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UN VIAGGIO AL YUCATAN '

( MESSICO )

0 i: L i ii i m i i *.

IMO.

Sbarcai il '2h marzo 18*>0, venendo da Alvarado,

dopo avere attraversato tutta la BÌerra d' Oajaca
ed essere disceso dal Papaloapam. Miramon , al-

lora generale in capo c presidente della repubblica,

arrivava da (Jrizaba e Cordova. Questo ravvici-

namento è fatto, vi prego di crederlo, senza pre-

Attedi), vinti da Corto. Porse ti de

v

odo ad e*ta , ma in ana eia.

cui la scienza, non può ancora determinare, parecchi dei mera-

viglio»! monumenti che eccitano oggidì cori vivamente la noMra

co ricult».

' Tutti i disegni di questo (nucleolo tono itati tratti dalla pre-

uose fotografie che il signor Charuav ha riportate dal Yucalaa.

Voi. Vili — Uhi. I.' — t luglio 1867. I»«
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Partenza da Vera-Cruz. — U vapora Slejrko. — SisaL — Vu.
catan. — 01' Indiani prigionieri — Marida. — La settimana

Milla a Marida. — I costumi. — I tipi. — Le «sanie.

Era la seconda volta di' io, dopo il mio arrivo

al Messico , Iacea la mia comparsa a Vera Cruz.

1
II paese di Yucalan. a cui approdo per la prima volta Cor-

dova nel 1517, e che venne poi esplorato da Grijalva, non tardò

ad essere conquistato da D. Francisco de Montejo, che radunò

a sue spese un piccolo esercito di mille cinquecento uomini sin dal

1527, per sottomettere questo vsalo territorio. La civiltà maya,
che dominava nel Yucatan . era molto diversa da quella degli
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tensione, da parte mia, ma non è senta impor-

tanza, io mi recava a Vera-Cruz coli' intenzione

d'imbarcarmi per Sisal; Miramon ci veniva sem-
plioemente ad assediar la città, l'eroica, comedi-
cono i liberali, «ebbene Vera-Cruz, più di venti

volte presa e ripresa, non sembri avere un titolo

molto incontrastabile a questo glorioso soprannome.

Ma queste metafore dipendono dall' idioma e dal

carattere spagnuolo. L assedio della città mi ca-

Iponò un mese di ritardo e quasi quasi mi costava

a vita. 11 mio letto fu tagliato da una bomba.
Non occorre dire eh' io non c' era coricato. Non-
dimeno lo stesso proiettile mi privò della coda

del mio ara, superbo animale che meco avea fatto

cinquecento leghe di pellegrinaggio, ed a cui ero

affezionatissimo ; la povera bestia ebbe più paura

che male , e di lì a qualche giorno s' era piena-

mente ristabilita dal suo accidente , ma restò

Jriva per sei mesi del suo più bello ornamento.

I male fu grande
,

sopratntto pei poveri , le cui

casette cadevano sotto le bombe come castelli di

carte.

11 30 aprile m' imbarcai sul Mexico, battelletto

a vapore sucido, lento, pesante; cibi rancidi; ser-

vizio detestabile.

Il 3 maggio eravamo in vista delle terre yuca-

teche e di Sisal , nostro porto d' approdo.

Il Yucatan è il paese delle rovino, il più ricco,

senza dubbio, di monumenti americani; esso ne è

coperto' dal nord al sud, ed in esso troveremo

le più vaste, le fiù importanti e più meravigliose

opere di quelle civiltà originali.

Situato all'estremità meridionale della confede-

razione messicana, il Yucatan ne fa parte nomi-

nalmente, perocché non ho mai ben capito quale

specie di legame Io avvincesse alla repubblica;

indipendente di fatto , esso appartiene oggidì al-

l' opinione avanzata, detta liberale, rappresentata

0 a Messico dal presidente Jnarez, primo Indiano

puro sanguo che mai giungosse al governo ; di-

mani, nel momento eh' io scrìvo forse, egli si sarà

associato al partito reazionario. Le rivoluzioni

Bono permanenti in questo singolare paese, e i cam-
biamenti repentini non vi sorprendono alcuno.

Il Yucatan non ha che un solo mezzo di comu-
nicazione col mondo. Il vapore Mexico serve il

piccolo porto di Sisal, andando e ritornando dal-

l'Avana a Vera-Cruz. Questo tragitto succede una
volta al mese, quando il vapore non ha da ripa-

rare le sue avarie o da nettare la sua sentina, il

che gli accade di tanto in tanto. Il commercio

,

quasi nullo, non adopera che alcune golette di pic-

cola portata e dei bastimenti da costa di forme

sottili. Sisal e Campeccio, quest' ultima città so-

pratutto, fanno il centro del commercio yucateco.

Situato al sud-ovest di Cuba, tra il ventesimo se-

condo e il diciassettesimo grado di latitudine set-

tentrionale, l' ottantesimo ottavo e il novantesimo

quarto di longitudine occidentale, il Yucatan non
è che un immenso banco calcare, elevato di qual-

che piede appena sopra il livello del mare, e le

cui coste non offrono nf* porto ni ricovero; per-

ciò i vascelli di grossa portata sono costretti ad
ancorarsi alla larga , alla distanza di circa tre

miglia, ciò che rende lo sbarco penosissimo in ogni

stagione, molto pericoloso per la brezza, e impos-

sibile quando il vento del nord soffia in qae' pa-
raggi.

Posto sotto la zona torrida, dotato d'una tra le

più cocenti temperature , il Yucatan , ecoetto le

parti vicine a Tabasco e Belize, gode un clima
relativamente sano , e ciò

,
grazie alla secchezza

dell'atmosfera. Le coste vi sono, come tutte quelle

del golfo, tributarie del vomito, il quale vi regna
in estate, ma mite e di rado mortale: l'epidemia

riserba i suoi furori per i centri di emigrazione.

Il Yucatan, che non ha un corso d'acqua, e, si può
ben dire, nemmeno una goccia d'acqua, non è om-
breggiato che da un immenso bosco oeduo, disse-

minato sulla sua uniforme pianura; perciò non
c' è alcun punto di vista; e per quanto cerchiate

di salire sulle piramidi, avrete sempre quella me-
desima linea d'orizzonte, diritta, continua, deso-

lante. Ma, terra di predilezione pel viaggiatore,
il Yucatan è ricco di memorie: monumenti prodi-

giosi, donne incantevoli, fogge pittoresche, egli ha
tutto l'occorrente per fare impressione, parla al

cuore, all'anima, all'imaginazione, alla mente; e
chiunque lo può abbandonare con indifferenza non
fu mai un artista e non sarà mai un dotto.

Sorvegliai lo sbarco de' miei bagagli con sol-

lecitudine tutta paterna; i marinai del resto zi

affaccendavano con una brutalità piena di pericoli

pe' miei istrumenti e per le mie fiale di prodotti

chimici: perciò appunto lasciammo ben volentieri

i fianchi del vapore. Si trattava di toccar terra;

tre ore di bordate ci permisero di arrivare al pio-

colo molo di legno che fa di Sisal un porto di

mare; questo sbarco non fu per me senza gioia,

riuscendomi molto sgradevole ogni soggiorno sul

mare, di qualsiasi durata.

L' arrivo del vapore aveva animato nn po' la

spiaggia, e due o tre signore attendevano, ripa-

rate da una tettoia, il paesaggio dei viaggiatori.

Fummo soggetti all'ispezione di quelle $eHoras,

le quali probabilmente in tutto il mese non hanno
altra distrazione che questa. Mi feci indicare la

fonda (locanda). Quando fui assicurato cho ogni

cosa era in ordine, potei dedicarmi senza rimorso

ad una refezione delle più abbondanti, non avendo
potuto, durante i tre giorni di tragitto, inghiottire

nulla su quel deplorabile vapore.

Sisal è una borgata di circa mille dugento abi-

tanti, difesa da un fortino in rovina dove dormono
alcuni vecchi cannoni rugginosi e muti. La rada
è seminata di legni spezzati e sepolti nella sabbia,

tristi testimonii di violente burrasche. Le case, ri*

parate da qualche albero di cocco, fornite di brande,

offrono gli agi dei climi caldi: ombra e correnti

d' aria.

Mi fu parlato d'un compatriota, e mi affrettai

a fargli visita: era il dottore Delaunay. Egli

abitava da molti anni in quella terra cocente e
portava ancora il lutto della sua giovine e

avvenente compagna. Il dottore pensava alla

Francia; l'isolamento gli rendeva più cara la pa-

tria, e non attendeva per partire che il rimborso

di risparroii considerevoli e di compensi dimenti-

cati che gli dovea pagare il governo. Povero dot»

tore ! aspetta ancora, e dovrà aspettare lunga-

mente.

Aggruppati nel cortile della fonda, alcuni In-
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UN VIAGGIO AL YDCATAN 3

elioni attrassero U mia attenzione. Essi erano per

la maggior parte seminudi; le donne indossavano

una semplice sottana, i bambini indossavano nulla;

tutti eran magri, ma ben costrutti: avevano un'a-

ria di selvaggia fierezza che non avevo mai notato

tra i pochi individui di questa razza , incontrati

da me nel villaggio. Mi dissero eh' erano Indiani

bravos fatti prigionieri in un' ultima spedizione e

che si mandavano all' Avana; là sono venduti a

piantatori, al prezzo di 2,500 a 3,000 franchi, e

devono rendere i loro servigi, per dieci anni, sia

in città, sia in campagna, come i Chinesi o i coolies;

dopo di che sono liberi ; ma si Ita sempre cura di

prolungare questa specie di schiavitù , e restano

a Cuba, o muoiono di stenti. A ogni modo il Yu-
catan se ne sbarazza; essi non ci ritornano mai.

Alle quattro pomeridiane la diligenza ci tras-

portava verso Menda col galoppo delle sue cinque

mule. Una pianura coperta di efflorescenze saline

si stendeva intorno a noi; lo strato denso e con-

tinuo era del candor della neve; e, sotto l'afa co-

cente che ci spossava, ci saremmo volentieri creduti

su qualche antartica landa. Il mese di maggio è

un brutto mese per visitare il Yucatan ; la terra è

senza verdura, il bosco senza fogliame; tutto è secco

e deforme; le pioggie di luglio gli danno di certo

un' aria festiva eh' io non ho veduta e che non
posso descrivere. Per il momento, il bosco si sten-

deva in lontananza, monotono, di color cenericcio;

alcuni alberi di foglie verdi facevano macchiette

•u quel tristo quadro; i rovi e ie liane pendevano
assecchiti da un albero all'altro, e si vedeva la

roccia calcare forare il suolo ad ogni passo come
lo scheletro di un cadavere mummificato.

Attraverso il bosco passava un po' di bestiame

estenuato cercando invano un filo d'erba tra i rovi

del bosco. Più lungi, il cadavere di qualche bastia

circondato da tppilote* divoranti (specie di av-

voltoi), attestava l'inflessibile sterilità del suolo

sino alla stagione delle pioggie. Arriviamo così

alla prima posta di cambio, sotto un oielo infocato,

in mezzo ad una natura desolata, acciecati dalla

polvere.

Ma il sole declina al tramonto, l'ombra si stende,

incomincia il crepuscolo , alcuni venticelli marini

giungono sino a noi; in quel punto, il corpo ac-

casciato si risveglia , il paese prende una tinti

misteriosa, l'anima si abbandona a bizzarre visioni

che vengono alimentate dall'apparizione di bianchi

fantasmi. È V Indiana yncateca ; il suo futtan, sot-

tana liscia o inamidata, si adorna di ricami az-

zurri, gialli o rossi; la sua uipile, amplissima tu-

nica , lascia nude le braccia e le spalle , e cade

senza cintura sino a mezza gamba; poi la sua

ciarpa, anch'essa bianca, che copre la testa, si

avvolgo intorno allo braccia o svolazza in balìa

del vento. Quanto più la notte si avanza , tanto

più si anima la strada; pesanti vetture fanno scn*
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tire in loutauanza il cigolio dolio loro ruota «tri-

denti, e le mulo si Bulinano con prolungati nitriti.

Poi compaiono crocchi di Indiani: una correggia

di scorsa stringe i loro Fardelli
,

gravitanti sullo

loro spalle, ma portati dalla testa; essi se ne vanno
mesti, ratti e senza chiasso: tre secoli di oppres-

sione pesano sulla loro anima spenta.

Al nostro avvicinarsi, que' silenziosi passeggeri

s' inchinano o si traggono rispettosamente sull'orlo

della strada. Io lui naturalmcute indotto a stabi-

lire un parallelo tra questi uomini tetri ed t negri.

Io era vissuto cogl' Indiani di parecchie contrade

e con gli schiavi dell'America.

L' Indiano , in qualunquu parte del Mossico si

prenda , libero od oppresso , è tristo , silenzioso
,

fatalista; par ch'egli porti U lutto d'una razza
distrutta e della sua decaduta grandezza; è un
popolo che muore.

sa
vivi

ÌlS\ ti * <•
Sjr

Hnttorilievi Jelle Tigri, che lancio |wrto dtl Circo o Ginnasio a Cliidiao-lua (>''è'(f- |"'e'-
•"')•

Dileguo di Guiauii da ni» fotografia d«l signor Cliaroajr.

Il negro, fra le catene della schiavitù, rido c

dal in ancora; egli ha la spensieratezza del fan-

ciullo, l' ingenuità d' un popolo che nasce.

La danza dell' Indiano ha tutta l' impronta del

suo carattere: egli striscia in cadenza, batte ap-

pena i piedi , ma il suo viso rimane impassibile

,

e il canto d'amore che lo accompagna non Bembra
che un luogo lamento.

Il negro
,
per lo contrario , si "slancia a salti

disordinati, e in posizioni lascive; la sua cadenza

è una tempesta e il suo canto un violento scoppio

di risa.

All'ultima posta ci fermammo; era tra le Bette

e iuizzo e le otto; e il Yucatcco non può vivere

senza prendere la cioccolata per lo meno tre volte

al giorno; ciascuno di noi bevette dunque una
tazza, seguita dal classico bicchiero d'acqua. Fatto

ciò, mi affrettai a correre nella via del villaggio,

dove, malgrado la notte, speravo di cogliere qual-

che tratto originale della tisonomia del paese. Non
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ci trovai nulla di particolare, fuorché un' aria di

misteriosa tristezza diffusa sulle case rovinate, an-

gli animali e sulle persone. La ria, qnasi deserta,

era silenziosa; non si sentiva un grido, e pareva

che gli stessi fanciulli portassero il giogo di quella

profonda melanconia. Nessun sintomo di curiosità

gli attirava; mi osservavano passare, timidi o in-

differenti, senza interesse come senza passione.

Una sola persona mi si fece vicina, vero fan-

tasma sotto il suo abito bianco: era una povera
mendicante afflitta da un' orrida lebbra; il 600

corpo scarnato, il ano viso spaventoso mi fecero

una penosa impressione. Mi affrettai a gettarle un
reale e me ne andai di corsa alla diligenza: si

ripartiva.

Arrivammo a Merida verso le dieci pomeri-

diane
;
Menda, magico nome, di cui conserverò

sempro la più cara memoria Al tempo del no-

stro primo viaggio, Merida possedeva una fonda,
cosa rara in quelle spiagge; alla mia seconda
spedizione la fonda non c'era più, e il viaggia-

tore non aveva altro ripiego che nelP ospitalità

pagante di una casa privata. Nel mio primo sog-

giorno in casa di dona Rafacla , mi ero legato

in amicizia coll'egregio dottore D. Macario Moran-
dini , Italiano

,
poliglotta ingegnoso e gran viag-

giatore, che avea fatto più volto il giro del mondo,
ed era uno de' più esimii narratori eh' io abbia

incontrati. Seppi allo scendere dalla vettura che
il Morandini esercitava ancora la sua professione

a Merida, e che non essendoci più la fonda, vi-

veva in casa del sefior D. Joaquim Trugillo.

M' affrettai a farmi condurre presso quell' uomo
eccellente, cho avevo pur conosciuto nell'anno an-

tecedente. D. Joaquim mi accolse con piacere e

mise a mia disposizione una camera molto bella,

fornita di branda. In fatto di mobili
,

questa ò

tutto quel che è necessario di avere. Erano suc-

cessi molti fatti dal tempo del mio primo viaggio.

Il governatore dello Stato, Erigojen , aveva la-

sciato il seggio presidenziale per la paglia del

carcere. D. Agustin Acereto lo avea surrogato.

Guerra civile su guerra civile; gl'Indiani aveano
distrutto una forto spedizione organizzata contro

di loro, e tutto facea crederò un assalto da parte

di essi. Ecco il compendio delle notizie che mi
diede il dottoro. Mi ritirai in camera vivamente
contristato: questa vittoria degl'Indiani bravos

rendeva le mie peregrinazioni molto pericolose,

principalmente quella che dovea condurmi a Chi-

chen Itza, chiusa nel loro territorio. Nondimeno
ben presto mi addormentai, grazie all'oscillazione

della mia branda , e non mi destai che molto tardi

con un orribile torcicollo. È l' effetto ordinario

della branda per chiunque non vi sia avvezzo;

avendo io già da lungo tempo abbandonato que-

sta usanza, mi ci voleva un nuovo tirocinio.

Merida, già capitale di tutto il Yucatan, divide

oggidì la supremazia con Campeccio, che, dal 1847

o dal 1848, forma uno Stato separato. Fu appunto

* Merlila fa fondato sulle rovtne dell'antica città indiani, che

ai indicata lotto il nome di Tihoo : renne costruita nel IMO per

ordine dell' abbialico di Francisco de Montejo ; Wt reclamava

già. del privilegi come capital» del Yucatan lino dall' anno 1543.

(Vedasi Lopea Cogolludo, liistoria de Yucatan, in foglio).

nel 1847 che scoppiò quella spaventosa ribellione

dogi' Indiani la quale ha rovinato il Yucatan e

minaccia ogni giorno di cancellarlo dal numero
degli Stati inciviliti.

Fra le chiese di Merida la cattedrale è la più

notevole. È un edilìzio piuttosto grande , di stile

gesuitico; la porta maggiore molto semplice è

fiancheggiata da due statue, opera di un artista

del paese, e che passano per molto belle agli oc-

chi degli abitanti Le case non hanno che un
piano, la maggior parte il solo pian terreno; i

totti son piatti , i cortili a colonnati e filari di

palme sono assai graziosi , e nei vasti corridoi

sono tose le amache o brande per farvi la siesta.

La gran piazza di fronte alla cattedrale ha pian-

tagioni di coibas , è adorna di fiori o circondata

di caso a portici; essa c bellissima: però non ci

si va quasi mai che alla sera, perocché di giorno

il caldo è troppo intenso , e ciascuno se ne sta

chiuso in casa. Il teatro, piccola sala affumicata,

si apre di tanto in tanto a qualche compagnia
spagnuola, e il principale passatempo consiste nel

passeggiare in ealesa» * dove le giovani sfoggiano

la freschezza dei loro abbigliamenti e slanciano

da ogni lato i lampi dei loro occhi neri.

Il mercato abbonda di frutta tropicali: quali

sono le druda*, specie di susine, gli ananas e i

banani di più specie; la cerimoia, re dei frutti

tropicali; la guanavana, varietà del frutto sud-

detto, ma d'uno sviluppo enorme e cho serve solo

ai dulcet, pasticcerie; l'aguaoate, frutto butirroso;

i datteri e la noce di cocco, la melarancia, il co-

comero, il popone, il mango, la papaya, tutta la

famiglia dei sapote, chico, prieto, bianco , matney ,

de tanto domingo, picooli, rossi, bianchi, ecc.; le

patate, il camotó, ecc.

L'esportazione fa pochi affari ; la principal ren-

dita delle hacienda* consiste nella vendita del

jenequen, filo tratto da una specie di agave, pianta

tessile di cui si fanno eccellenti cordami e con la

quale gl'indigeni si costruiscono le loro amache.
Il Yucatan produce la canna nei luoghi umidi, il

tabacco, il mais, e il frijol, sorta di fagiuoli che

compongono, come in tutta la repubblica, il nu-

trimento esclusivo degli Indiani.

Merida contiene quasi venticinque mila abitanti,

e mi han detto che vi erano più di venti mila

donne per circa quattromila uomini.

Essendo arrivato a Merida il mercoledì della

settimana santa , volli vedere le cerimonie reli-

giose, di cui molto mi aveano parlato, prima d'in-

traprendere il mio viaggio nell'interno del paese.

Si lavorava con ardore nella chiesa a disporre

ogni cosa per quell'augusta cerimonia; da ogni

canto si costruivano cappelle ardenti , era un lusso

di cristalli d' ogni colore , uno sfarzo inaudito di

fiori. Al giovedì cominciano le processioni per

continuar fino al sabbato. Le colonie spagnuole,

come la metropoli, vanno pazze per le immagini e

statue di santi. Ogni chiesa si dà il vanto di pos-

sedere la tale o tal' altra statua
,

rappresentante

' La cattedrale di Menda fu compiuta nel 151*3. Le città era

«tata eretta in citta eplacopale »in dall'anno 1561.

» Specie di rvtanu , con treno posteriore pei bagagli, quando

te ne servono in viaggio.
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Un Giuseppe, o la Beata Vergine, o sant'Anto-

nio; e Messico, su questo punto, ne ha da riven-

dere a tutte le parti del mondo. Il culto dolio

immagini è sempre sUto il benvenuto presso gl'In-

diani che hanno bisogno, nella semplicità dell'in-

dole loro , di materializzare 1' oggetto della loro

adorazione; peroiò non si vede una chiesa indiana

nei distretti anche più remoti, che non sia fornita

di un piccolo museo di santi. Io non fui sorpreso,

come pensavo di essere, alla vista di tutte quelle

cerimonie che avevo già ammirate a Messico.

Ora la folla conduceva a spasso Cristo fra quat-

tro soldati romani, seguito dalla Madonna dei Sette

Dolori, e più lontano da santa Elisabetta, che agi-

tava un fazzoletto inzuppato di lacrimo; il do-

mani, una copia della Cena di Leonardo da Vinci,

una Crocifissione secondo Rubens, o la Santissima

Trinità con tutti i suoi attributi; ogni soggetto

ora rivostito di abiti preziosi, e la Madonna por-

tava fregi di perlo e diamanti d' un gran valore.

Una musica delle più primitive precedeva ogni

processione, e dentro alle chiese organetti di Bar-

berla sfoggiavano, in mancanza di tutt'altra orche-

stra, il lusso del loro repertorio. Mi rammento
d' aver sentito il venerdì santo , in una cappella

ch'era di fronte alla cattedrale, uno di quegli

strumenti, barbari davvero, intonare la monaco per

deplorare la morte del Salvatore. Alla sera , la

città, solcata di nuovo dalle processioni , offriva

allo sguardo una delle più splendide luminarie.

Ogni casa , ornata di tappeti dai ricchi colori e

di cortine di mussolina ricamata, spandeva la luce

di migliaia di ceri sul passaggio delle sante reli-

quie , e la immensa folla
,

ogni individuo della

quale portava un cero, la massa screziata, le seno-

ras dai ricchi abbigliamenti o ,le graziose vesti

dei meticci formavano un quadro stupendo e pre-

sentavano uno de' più incantevoli aspetti.

Terminate le feste, dovetti ponsare alle mie
escursioni; era venuto munito di lettere del pre-

sidente Juarez, grosso indiano, onest'uomo, a detta

di tutti, ma di poca energia, per quanto ne potei

argomentare dai tre anni della sua presidenza '.

Ei s' era messo a raccomandarmi al governatore

del Yucatan con premurosa benevolenza; glieue

invio da lungi i miei schiettissimi ringraziamenti.

Ho parimenti da ringraziare don Manuel Donde,
che mi diede lettere per il giudice di Citaz , e

commendatizie per Tikul, l'agente di don Felipe e

di don Simon, proprietario di Uxmal, che più tardi

mise generosamente a mia disposizione una in-

tiera squadra de' suoi Indiani. Dappertutto in-

somma trovai buone accoglienze, mani tese per

istringere le mie e sorrisi che mi davano il ben-

venuto.

Prima escursione a Izamal. — La piramidi.

L'antica «tradii indiana.

Il lunedi di Pasqna trattai con un conduttore

di vetture che dovea fornirmi una cahza da viag-

gio a tre mule. Fu convenuto che partiremmo il

martedì mattina dalle due e mezzo alle tre ore;

< Oggi l'aator« direbbe: di molta energia, dopo i ire anni di

renosa all'iuelk» Maasimiliano.

si ha cura, per quanto è possibile, di viaggiar di

notte per evitare alle mule i tremendi calori del

giorno. Io dormiva profondamente quando il do-

mestico venne a bussare al mio uscio; pigliò su-

bito il mio bagaglio, che fu attaccato al di dietro

del calesse, come pure la camera oscura e i pro-

dotti chimici; tenevo con me, e per lo più sui

ginocchi, le due scatole di cristallo, affinchè i vio-

lenti trabalzi della strada non le rompessero. Mi
recavo a Izamal, il che non è che una semplice

escursione di sedici leghe, su strada carrozzabile
;

non avovo ad allontanarmi -dai luoghi abitati.

Partiti il mattino, arrivammo verso le tre po-

meridiane, e mi affrettai a far visita al governa-

tore don Agustin Acereto, a cui consegnai la let-

tera di Juarez. Don Agustin mise immediatamente
a mia disposizione quanto mi era necessario, pro-

mettendomi una scorta per la mia prossima gita

a Chichen-Itza.

Izamal, a giudicarne dall'importanza delle sue
rovine, dovette essere anticamente un gran centro

di popolazione I dintorni sono sparsi di pira-

midi artificiali, e due tra le altre sono le più con-

siderevoli della penisola. Collocato di fronte , nel

centro della piccola città moderna , e a un chilo-

metro l'una dall'altra, esse erano composto d'una

prima piramide di duecento cinquanta metri di

lato su quindici di altezza, che serve di base a

una Becouda molto più piccola e addossata al lato

settentrionale della prima. Su questa seconda pi-

ramide si trovava il tempio, di dove il sacerdote

o il capo poteva facilmente arringare la moltitu-

dine radunata a' suoi piedi sui vasti poggi della

prima piramide. Gli Spagnuoli distrussero il cono
tronco dell* una e costrussero sul poggio un im-
menso chiostro come pure la chiesa parrocchiale

d' Izamal. La base a'un' altra altura artificiale,

chiusa nei cortili d' una casa privata, conteneva
ancora avanzi di gigantesche figure , una delle

quali fu disegnata de Stephens e Catherwood nel

loro album litografico; ed e qui opportuno il ram-
mentare u in qual modo si scriva la storia. »

Questi signori collocano le suddette figure in un
deserto; appiè della piramide si trova una tigre

infuriata , mentre i selvaggi indiani la prendono
di mira con lo loro frecce. A forza di voler dare

un colorito locale, si falsifica la storia e si travia

la scienza. Queste figure si trovano proprio nel

mezzo della piccola città d'Izamal. Quanti errori

si riconoscono, viaggiando, nei ragguagli dei let-

terati (anche più illustri , incominciando da Cha-
teaubriand)! Quante idee false diffuse nel popolo
dagli entusiasti che vanno in estasi davanti a un
filo d'erba illuminato da un altro sole e alquanto

diverso da quelli che calpestiamo; quante decla-

mazioni sulle vergini foreste , sul sole africano

,

sul cielo messicano, sulla maestà di quella natura

intristita, e che smania si prova di voler tutto

cangiare! Io non sono poeta, si sarà già potuto

conoscere, ma ho la pretensione di dire la verità.

Mi fu fatta notare una figura del medesimo

1 Secondo ano storico moderno, le mine d'Itama) apparterreb-

bero allo eteao periodo di quelle di Muapao e di Palenque ; cioè

risalirebbero alta pio «Ita antichità. La Iradiiione ne fa il ìnogo

di aepoltura del profeta Zamna.
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stile, ma piò gigantesca , recentemente scoperta.

Nel levar via le pietre scoscese da secoli e che

ingombravano il piede della piramide , si vide a

un tratto una testa di dodici piedi d'altezza, cinta

di bizzarri ornamenti d'un genere ciclopico. Sono
vasti intagli, specie di modelli a cemento, di cui

è difficile il dare un' idea; anche la testa è mo-

dellata nella stessa maniera; due enormi ciottoli

formano la pupilla degli occhi: col mezzo del ce-

mento si modellava la palpebra, si ottenevano le

ali del naso e le labbra col medesimo processo,

« ritrovammo più tardi qualche oosa di simile

nei bassorilievi di Palenque , che sono (parlo di

quelli che ornano i pilastri del palazzo), come a

Izamal
,
semplici modelli a cemento. Izamal, del

resto, ci sembra la prima tappa della civiltà noi

Yucatan e ben potrebbe esser contemporanea di

Palenque, le cui mine hanno una il grande im-
pronta di antichità. Una delle cose ohe eccitò

maggiormente la mia ammirazione, fa una strada,

di cui, per quanto io sappia, non si e fatta men-
ziono da nessuno, e clic da Izamal si dirige verso
Merida. Essa fiancheggia per un miglio o due la

strada moderna, e, seguendola nei boschi, solle-

vando lo strato di avanzi e di terriccio che la

nasconde , si scopre una magnifica via
,
larga da

sette ad otto metri; e i muricciuoli che la fian-

cheggiano sono di lastre enormi di pietra sormon-
tate da uno smalto perfettamente conservato , e

rivestito di un intonaco di calce dello spessore di

Facciala He 11 «la «etu-ut rionale del palano delle Monache 1
, a L'unni. — Divano >li OnUud

da una fotografia del aignor t liarnay.

due pollili. Questa via è dappertutto alta circa

un metro a mezzo sopra il suolo, di maniera che,

durante le grandi pioggie, il viaggiatore era sem-
pre riparato dall' inondazione. Lo strato di ce-

mento sembra che vi sia messo da ieri. Non c'ò

da stupirne, quando si pensi che i veicoli a ruoto

non ci doveano essere presso quei popoli man-
canti di animali da tiro; facendosi tutto a schiena

d' uomini , una strada cosi solidamente costrutta

dovea difficilmente deteriorare. Ciò che sorprende

' In molta antiche ciUA dal Yucatan. specialmente a l'ima] e n

Cbichen-Itta. la tradirione ha fatto scelta d'uà edimio per In-
tonarlo col nome di palatto d'ite Uonarhe. C è fona bboa/no

di dire che nulla e più arbitrario di una limilo denominazione ?

ò il denso strato di terriccio che ricopre questa
antica via. In nn paese cosi asciutto, dove In ve-

getazione è tanto rachitica , si può dimandare
quanti secoli occorsero per produrre circa qua-

ranta centimetri di questi avanzi jvcgetali e ani-

mali. Insomma io non portai meco da Izamal che
quattro fotografie (cliché) dolente che i mici mezzi

non mi permettessero di far degli scavi, che credo

sarebbero stati molto produttivi.

Par certo nondimeno clic nella re'igione dei popoli maya* al-

cune istituzioni rammentino quelle die reggevano la vestali. Si

trovarono npimlmenle nell'impero piti recente ilei Mentici.
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Seconda «acnrrioot. — Citax. — Piale. — 11 Cristo di Piste. —
CMchan-ltia. — Le ruioe. — 11 musicante indiano. — 1) ri-

torno. — Il medico contro voglia.

Izamal non era stata che un' escursione; fu la

mia gita di prova, e conobbi a quante vicissitu-

dini sarebbe soggetto in seguito il collodio. Il ca-

lore nel Yucatan è sempre fortissimo, variando il

termometro in questa stagione (siamo in aprile)

dai trenta ai quaranta gradi; quarantadue fuaono

il massimo; vi si mantenne per due giorni. Diremo
il perchè. La coltura nel Yaoatan come in Taba-
sco e sui monti di Chiapas si pratica nel modo
seguente. Lavorare la milpa vuol dire preparare

il terreno a ricevere il grano; si fece così il verbo
milpear, raccogliere la milpa, la messe. Ogni pro-

prietario , haeendado , indica ne' suoi poderi la

parte di bosco che dev'essere abbattuto per dar

posto alla seminagione del mais. Tutta la peni-

sola è coperta di boschi. GÌ' Indiani adunque si

recano nel luogo indicato
,

tagliano , abbattono

selve e boschi cedui, che lasciano seccare sul po-

sto. Ciò succede generalmente nel mese di set-

tembre o di ottobre; sei mesi di sole calcinano

quei rami; nel mese di aprile che precede le piog-

gie si dispongono i boschi in maniera che, acceso

il fuoco, l'incendio si propaga facilmente a' tutto

le piante abbattute. Nello stesso mese , verso il

mezzogiorno , si leva regolarmente un vento im-

petuoso che spinge le fiamme in vortici e facilita

l'incendio, quematon. Se tutto brucia bene, è pro-

nostico di buon raccolto, perchè le ceneri conci-

mano il terreno; se no, si perde una quantità di

terreno preparato che, restando ingombro per gli

avanzi delle piante, non dà più che una meschina

ricolta. Fatto questo , e cadute lo prime pioggia,

si pianta nei buchi il mais e si aspetta.

Questa maniera di coltivazione si spiega per la

difficoltà di dissodare un terreno, in cui le ango-

losità calcari scorticano da ogni parte lo strato

vegetale, e cosi pure per la mancanza di animali

domestici e di strumenti di ferro. Gl'Indiani do-

vettero cercare un metodo più spiccio di prepa-

rare il suolo alla coltura. Quel vento regolare

,

alzandosi ogni giorno alla stesa' ora , diede loro

probabilmente l' idea di ricorrere all' incendio per

isbarazzare la terra ; non avendo bestiame epperciò

non letame , la cenere parve potesse surrogarli

,

ed essendo i boschi di poco valore in una regione

ove intenso è il calore, non si ebbe a fare verun

sacrificio per seguire ciò che si naturalmente si

offriva al pensiero.

Ritorno al termometro. Tutti sanno che, secondo

un principio fisico, il calore si concentra e si ac-

cumula continuamente in una serra , e che colla

sovrapposizione di più vetriate si può giungere

fino all'ebollizione ; ora la qutmawm, nel Yucatan,

produce in grande il modesimo fenomeno. Quando
in tutta la penisola ad un tempo si abbrucia la

milpa, l'atmosfera si copre di dense nubi di fumo
;

non si vede più il sole che attraverso una neb-

bia che rammenta il vetro affumicato con che si

sogliono osservare le eclissi ; se il vento cede, il

fumo resta sospeso e forma serra. Là il calorico,

si concentra , si ammassa , e il termometro sale

talvolta oltre i quarantadue gradi. Il caldo diventa

allora intollerabile.

Mia prima cura ritornando a Merida fu quella

di prepararmi alla gita per Chichen-Itza. Andavo
adunque ripulendo i miei vetri affine di trovarli

tutti in ordine all'arrivo, evitando cosi una fac-

cenda malagevole nelle ruine e sgradevole. Kiem-
pii un litro di collodio normale pronto ad essere

reso sensibile; e siccome avevo notato al tempo
della mia prima sperienza che su lamine di trenta-

sei centimetri su quarantacinque il collodio era
asciutto all' alto prima di arrivare sul basso del

vetro , lo composi di cento dieci parti d' alcool

contro novanta di etere ed uno per cento di jo-

duro ; ero tuttavia costretto a versarlo in tutta

fretta e a tuffare immediatamente- il vetro nel

bagno.

Il collodio cosi composto era molto leggiero,
delicatissimo, c provo ora quanto poco egli ade-
risca al vetro ; ma ora la sola maniera di riuscire

per cosi grandi dimensioni, e fui costretto ad usare

la medesima ricetta nelle mie successive escur-

sioni. Tutto era pronto; onde fissai il giorno della

partenza. Questa volta, lo confesso, partivo non
senza agitazione; le ruine erano lontane, andavo
da solo

;
quelle leggende di barbari Indiani

,
gli

atti di ferocia da loro commessi , la loro ultima
vittoria che rendea più grave il terrore del loro

nome , tutto ciò mi turbava e vivamente mi col-

piva. Secondo il consueto , il calesse fu alla mia
porta verso le due del mattino, e imballata ogni
cosa alla meglio , le mule mi strascinarono con
rapidità sulla Btrada d' Izamal.

Il mattino era fresco e delizioso, la notte cupa
e il bosco pieno di mistero. Alcune lucciole pit-

tavano al vento le loro ultime scintille ; di tratto

in tratto pesanti carrette si fermavano al rumore
del calesse, slanciato al galoppo

,
e, alle grida del

mio domestico, si ritiravano sull' orlo della strada,

per evitare ogni accidente. Più tardi una fascia

aranciata annunciò il giorno , e nel momento in

cui il primo raggio di sole indorava la cima de-

gli alberi, il bosco risuonava delle grida stridenti

delle chachalacas , del cinguettio infernale dei

pappagalli, e dei fischi acuti della gazza turchina,

nel mentre che i conigli fuggivano sotto i rovi e

stormi di quaglie attraversavano la via. Tutto
questo grazioso formicolio di viventi salutava il

giorno e gli dava il benvenuto. La chachalaca,
di cui ignoro il nome scientifico , e il cai nome
indiano non è che una bellissima onomatopea, è

una specie di gallinacea dalla carne dura e co-

riacea. Ne uccisi due , ma non Bono mangiabili.

Non erano forse di prima giovinezza, quien tabef

direbbe un Messicano. Ebbi però occasione di man-
giarne altre col tempo e sempre senza riuscirvi.

A qualche lega da Merida , vidi passare una
once, ma ebbi appena tempo di montare il fucile

;

era già scomparsa ; il domestico , al pari delle

mule, non ne parve spaventato.

Il rumore cessò come era cominciato; tutto quel

brulichio s'involò con la frescura. Il sole apparve,

e ben presto un assoluto silenzio regnò nel monte

(il bosco). Dopo il riposo di qualche ora dato alle

mule, ripigliammo la via d' Izamal ; erano le cin-

que quando ci arrivammo.
Il corrispondente della posta fu tanto cortese

da offrirmi l'ospitalità, e il mattino, per tempo.
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mi recai da D. Agustin Acereto, per chiedergli

la lettere che mi avea promesse. Egli me le fece

dar subito, raccomandandomi di affrettarmi e di

rimanere a Chiohen-Itza il minor tempo che mi
fosse possibile, non permettendogli le circostanze

di guarentirmi nulla. Mi accomiatai da lui e par
tii. Ma sul puoto di salire in calesso , m' accòrsi

con ispavento che il davanti della mia camera
oscura era affatto sfondato ; mi affrettai a slegare

i bagagli per verificar meglio il disastro: mi parve
irreparabile, e mi abbandonai ad un dispetto na-

turalissimo pensando che mi toccherebbe di ritor-

nare a Merida per far riparare la mia cassa. For-

tunatamente il mio ospite venne a mitigare il mio
dispiacere -, assicurandomi che un suo amico , fa-

legname ad Izamal , sarebbe capace di accomo-
dare il prezioso oggetto. Per buona fortuna , il

cristallo appannato non era rotto , e non ho mai
capito come abbia potuto resistere in tutti i miei

immediatamente portare la camera oscura
a casa di quella persona, che promise di ridar-

mela quella stessa sera ; e mantenne la parola.

La cAssa era riparata alla meglio ; insomma era

servibile. Mi riservai di farla ristauraro piena-

mente quando fossi ritornato a Morida.
In fiu de' conti non ci fu che una giornata per-

duta. La passai visitando la piccola città e le pi-

ramidi che racchiude ; conversai cogli abitanti e

andai in cerca di leggende e tradizioni. Fu una
fatica inutile ; li trovai d' una crassa ignoranza

,

e malgrado tutto il mio buon volere non ne potei

cavar nulla; assorbiti nella loro ammirazione di

campanile , ciascuno mi domandava con un fare

di profonda soddisfazione qual era il paese che

,

nelle mie lunghe peregrinazioni, mi avesse mag-
giormente sedotto e quale la più bolla città. Ero
obbligato a convenire che Izamal era certo il luogo

più privilegiato ch'io avessi ammirato sotto il

sole ; e quella buona gente sorridea dolcemente

,

sicura com' era della mia risposta. Questo senti-

mento di ammirazione, questo a'more per la patria

si trova dappertutto, ma più violento a misura che

si discende sulla scala della civiltà. Ho incontrato

di quegl' infelici che mi chiedevano se bì sapesse

mangiar pane nel mio paese, se vi si bevesse del-

l' anizado, specie di alcool, e che mi faceano stu-

pire di altre consimili baie da semplicioni.

Izamal fu l' ultima città arsa dagl'Indiani sulla

strada di Valladolid e dal lato di Merida; ma gli

abitanti hanno da quattordici anni riparate le loro

case in ruina e dissimulate le perdite loro. Al di

là di Izamal, tutto fu devastato; perciò la cam-
pagna

,
quanto più ci allontaniamo

,
prende tinte

più melanconiche ed aria di solitudine; gl'incontri

sulle strade si fanno più rari, e non si vede più

a gran tratti che la cima di qualche palma che
addita 1' esistenza di un rancho isolato o d' una
meschina hacienda. In quanto ai villaggi, appaiono
neri, arsi, in ruina; si direbbe che la vita siasi

ritirata da quei luoghi desolati; le vie sono de-

serte ; niun essere vivente lo anima , il grugnito

di qualche maiale è il solo rumore che si faccia

sentire, e gli avvoltoi, silenziosamente posati sulla

stoppia dei tetti, par che facciano veglia a un ca-

davere.

A Tuncax, la notte fu trista per me. Mi addor-

mentai pieno di tetre idee e non ebbi rosei sogni ;

pensavo alla mia patria tanto lontana, a mia ma-
dre, si mesta alla mia partenza, a -tutta quella fa-

miglia che avevo lasciata, concorde e felice, per
correre soletto i sentieri del grande universo

;

qualche rammarico mi faceva pensare al ritorno,

e stentai a superare quel primo movimento di de-

bolezza.

L' indomani, arrivammo a Citaz, piccola borgata

ove doveano fermarsi le mule. Le rovine si tro-

vano a sei leghe più oltre, nel bosco, e vi si va
a cavallo, per sentieruzzi d' Indiani.

Citaz aveva una fieonomia ancora più tetra di

quanto avevo sino* allora veduto. Tutte le case

erano arse o sfasciate, e gli antichi abitanti
,
espulsi

dagli Indiani, erano ritornati a costruirsi un mi-

serabile ricovero noli' interno stesso delle mine

,

preferendo quell' imminente pericolo di morte al

dolore di abbandonare il devastato loro focolare.

Verso sera ebbi la visita del giudice, del cu-

rato e del comandante. Pregai questi signori per-

chè mi procurassero i cavalli necessarii alla mia
persona e degli Indiani per trasportare i miei ba-

gagli ; essi usarono nel soddisfarmi una squisita

cortesia ; si fece vèbire 1' alcade, a cui il giudice

tradusse la mia domanda; gli diedi il denaro ne-

cessario, perchè si paga sempre anticipatamente,

ed egli promise che l' indomani per tempissimo
gl' Indiani sarebbero alla mia porta.

Il capitano volle accompagnarmi a Chichen : mi
raccomandò un sergento che parlava benissimo lo

spagnuolo o che dovea servirmi d' interprete per
gli ordini che avessi a dare agi' Indiani, non par-

lando costoro che il maya: Presi dunque meco
il sergente.

Il curato della Cruz Montforte volle egli pure
venire con noi ; la sua vecchiezza facea di que-
sta escursione un viaggio faticosissimo ; ma la sua
curiosità riguardo a quelle rovine eh' egli non avea
mai viste era così viva , da non sapervi rinun-

ziare. E»li aveva un cavallo molto quieto, diceva
egli, e dodici leghe non erano gran cosa. La mia
venuta gli imbrogliava assai Ja mente. Questo
brav' uomo non poteva comprendere come mai un
semplice motivo d'arte o di scienza mi avesso
spinto a lasciare la patria, a traversare l'Oceano,
et mar (questa idea lo faceva rabbrividirei), per
venire puramente a disegnare delle mine che nep-
pure gli stessi abitanti del paese conoscevano.

u C è sotto qualche cosa, mi diceva il padre,'
è probabile che la vostra nazione abbia un tempo
abitato questi palazzi , e vi mandino per visi-

tarli , studiare i luoghi o vedere se fosse possi-

bile il ripararli perchè ritorni un giorno ad occu-
parli, n

Il padre non ne avea colpa , e il suo sistema
di probabilità non era certo d' accordo col senso
comune. Altri preti mi fecero domande del pari

ridicole, u La Francia, mi diceva un di loro, non
è un porto di mare come Vera-Cruz ? »

Verso le otto, quei signori ebbero la bontà di

darmi da cena: alcune tortilla$ , del frijol e un
pollastrello ne facevan la lista ; il tutto fu coro-

nato da una tazza di cioccolata che i miei ospiti

si compiacquero divider con me. Dopo una par-
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12 IL OIRO DEL MONDO

tita di ciarle di qualche ora e delle più strane
,

ve In assicuro, ei separammo.
u Noi non sappiamo mai coricandoci se rive-

dremo la luce, » mi dice il giudice nel lasciarmi.

Queato amabile augurio era poco Atto a rassicu-

rare il mio animo. Tuttavia dormii d' un sonno
profondo e mi svegliai al momento della partenza,

pieno di coraggio e cólto da una commozione af-

fatto nuova. Stavo per entrare in territorio ne-

mico ; atavo per vedere finalmente quelle magni-
fiche rovine , di cui avevo letto si meravigliose

descrizioni: non c'era più pericolo a' miei ooohi,

o piuttosto il pericolo non facea che aggiugnere
un nuovo incanto a codesta spedizione mezzo ar-

tistica e mezzo militare. La mia brigata si com-

poneva di venticinque soldati ed Indiani , e doveva
ingrossarsi a Piste. Era una debole acorta; però
io volgeva occhiato di soddisfazione su questa
banda screziata, mi vedevo alla testa di una spe-

dizione originale e pensavo con qualche alterezza,

lo confesso, che rare volte si era trattato di far

fotografìe in tali condizioni.

Partendo da Izamal, e dirigendosi verso Citaz

n Valladolid ', il paese, di affatto piano che era,

comincia a farsi leggermente ondulato. Qneste on-

dulazioni si dirigono dal nord al sud, a somiglianza

delle ondo del mare ; vanno crescendo in altezza

quando ci avviciniamo a Valladolid , sino a toc-

care un' altezza media di quindici a venti piedi.

Partendo da Citaz e dirigendosi verso Piste, vale

t'acciaia aettentnonal? del palano «Ml« Monadi», a Clnciirn-lir.i. — Iiim-gno di (ìiiiami

<la una fotografia del signor Charnav.

a diro al sud-ovest , il suolo si fa rotto , irto di

piccoli mnnticolli
;

perciò quando partimmo sui

primi albori, a cavalcioni di sello sbilenche , col

« avallo frenato da una semplice cavezza, stentai

ad accomodarmivi, temendo ad ogni momento di

vodere la mia cavalcatura stramazzar sui dirupi

del sentiero. Colle gambe penzoloni, colla faccia

sbattuta dai rami degli alberi, talvolta allacciato

dallo liane
,
bisognava eh' io stossi bene attento

per tenermi in equilibrio : c' era una gran diffe-

renza dalle belle cavalcate del patto di Messico.

Il cavallo
,
però , abituato alle difficoltà della

vtrnda
,
incespicava senza cadere , e arrivammo

senza ostacolo a un rancho , distante tre leghe

da Citaz, nel quale entrammo a riposare. Il sole

era alto, il caldo soffocante, la strada monotona,
e la tristezza che aggravava l' atmosfera parca

crescere quanto più ci allontanavamo dai centri

abitati.

Questo rancho, o piccola abitazione, era il solo

rimasuglio d' un villaggio una volta Rorido , ed
ora deserto. Non bì scorgevano intorno a noi che

ruine annerite dal fuoco , e 1' antica chiesa sfon-

data non lasciava vedere che il suo campanile di-

roccato e i suoi muri già coperti d' una vegeta-

zione parassita.

1/ abitante di quel tugurio isolato schiacciava

1 Vincitore dei K tinnii ; il nipote ieWadelatttado. Montejo fondò

Valladolid nel 1543. sul territorio di Chanacbaà.
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14 IL GIRO DEL MONDO

col mezzo d'un trapiche, mulino primitivo, mosso
in moto da un mulo, delle canne da zucchero, il

cui prodotto, ridotto ad enormi pani, facea tutta

la sua ricchezza; tre o quattro donne meticcio

componevano il personale di queir abitazione. Il

Eroprietario ci offerse subito una jieara di posole.

a jieara è uoa tazza fatta colla buccia d' un
frutto, e il posole è una pasta di mais crudo stem-

perata nell'acqua. È una bevanda piuttosto insi-

pida, ma rinfrescante ; ne consumai in progresso

di tempo quantità enorme : essa ha il doppio van-
taggio di nutrire e dissetare.

Dopo la fermata di una mezz'ora, sentendosi me-
glio il venerando curato, ripigliammo il sentiero

;

di 11 a duo oro giungemmo a Piste, villaggio li-

mitrofo a una lega dalle ruine, che si discernono
in lontananza. Noi avevamo una sete ardente e

una fame canina, e malgrado l'invio d'un Indiano
che dovea mettere il villaggio in requisizione, non
trovammo nulla di pronto per riceverci. Del resto

non me ne feci gran meraviglia vedendo la mi-

seria del povero pueblo, composto di qualche ca-

panna e portante , come nei dintorni , la traccia

indelebile del passaggio degl'Indiani ribelli.

Mentre il sergente, costituito intendente della

spedizione, si affrettava a riparare alla negligenza

del nostro emissario, salii sulla vòlta della chiesa,

ancora ritta
,

per dare un' occhiata ai dintorni e

guardare dov' erano le ruine che si discernevano

da lungi. Di là distinguevo quello, ohe seppi, più

tardi , chiamarsi il castello , il palazzo delle Mo-
nache ; sulla sinistra, il Caracol, la Lumaca, di cui

darò la definizione più tardi, e la prigione, di oui

diamo il disegno. Esaminai la chiesa, costrutta in-

tieramente eoa pietre, tolte ai templi ed al palazzi,

di cui stavo per istudiar le ruine. Vi eranlà gran
belle cose; piccoli bassorilievi rappresentanti dei

guerrieri in tutte le posizioni, col capo ornato di

piume c di acconciature bizzarre, col naso tra-

forato da una pietra o da un pezzo di legno. Si

notavano altresì molti frammenti di quella specie

di ornato, ch'è formato di pietre dentellate, distri-

buite in quadrati, con un rosone in mezzo, genere

gradito agli artisti indiani e che si trova in tutto

il Yuoatan.
Entrai pure in chiesa, chè un pio sentimento

mi attirava verso quel povero santuario : avevo
bisogno di pregare il Signore che mi desse la forza

e mi concedesse di scuotermi da quella spaven-

tosa tristezza che m' aveva invaso, all' aspetto di

que' luoghi desolati. Dovevo altresì ringraziare la

Provvidenza per la protezione tutta speciale che,

in due anni di viaggi, m'aveva preservato dalle

pericolose malattie e dagli accidenti cosi frequenti

in que' paesi mezzo selvaggi.

Entrai : il venerando mio compagno m' avea

preceduto; quella chiesa era di sua giurisdizione,

ed era la prima volta oh' egli veniva a Piste :

tuttavìa volle farmene egli stesso gli onori. La
chiesa era nuda, i calcinacci dei muri cadevano

a larghe falde, e alcuni banchi Urlati attestavano

l' abbandono del santo luogo. Il coro , come in

tutte le chiese del Messico , era composto di co-"

lonne tortuose, scanalate, sovrapposte, con capi-

telli d' ordine composito che si ergevano sino alla

vòlta; ma le indorature erano appannate dal tempo

od annerite dal fumo. L' altare era ritto ancora

,

ma senza tovaglia, in una desolante nudità, e la

porticina del tabernacolo giaceva lontano nella

polvere. Due candelabri di legno, spogli di can-
dele, e poi, appiè dei primi gradini dell' altare, un
Cristo curvo sulla sua croce compivano questo
quadro di desolazione. La luce veniva da manca
per la porta aperta, e la chiesa era piena di cupa
tristezza che accresceva l'effetto. Non mai più viva
commozione s'impadronì di me alla vista di questo
Dio nella miseria. Mi buttai in ginocchio, e mi
vennero le lacrime agli occhi. Una ignobile tonaca,
già azzurra, ed ora scolorita ed a brani, copriva
appena le scarne sue membra ; i suoi capegli, in-

sozzati di fango, sfuggivano in ciocche intrise di

Bangue dalla sua corona di spine ; il sangue scor-

reva in goccie nerastre sul divino suo volto, e parca
che tutti gì' insulti dell' umanità avessero profa-

nato il sofferente suo viso. Era proprio il Dio
degl'Indiani, di que' poveri oppressi; Pespressione
di patimento e di miseria era atroce. OhJ là c'era
davvero il crocefisso agonizzante, la personifica-

zione di tutti i dolori, e fu certo un grande artista

quegli che scolpi il Cristo di Piste 1

01' Indiani aveano rispettato l' antico loro Dio,
od erano fuggiti spaventati dinanzi a quella im-
mensa sciagura?

Mentre stavamo uscendo, vennero ad avvertirci

che il pranzo ci attendeva ; era imbandito nella

sagrestia e si componeva ix~tortillat , di fagiuolt

e di ova ; io avevo qualche bottiglia di ttaventtm ,

liquore esclusivamente yucateco , miele distillato

con anice, che ci tenne luogo delle frutta. Alcuni
ragazzi poi ci portarono grossissime ciruelas.

Mi misi immediatamente all'opera, preparando
doi prodotti pel dimani , esaminando la camera
oscura, i miei sviluppanti e i fissatori. Venne poi
la notte, che fu incantevole; noi dormimmo colla

porta aperta, dolcemente cullati nolle nostre amache.
Allo cinque ero in piedi

;
gì' Indiani , coi loro

'

carichi, non attendevano altro che l'ordine di par-

tire. Una dozzina di loro, armati di scuri, ci se-

guivano pure per tagliare le piante e sbarazzare

i monumenti ; alcuni soldati , di guarnigione nel

villaggio, si unirono alla nostra brigateli», che si

mosse tutta quanta, formando un drappello di qua-
rantacinque persone.

La guida ci condusse direttainontc al palazzo

delle Monache, il più notabile monumento di Chi-

chen-Itza *, del quale riproduciamo le facciate

(vedanBi le pagg. 9 e 12). Fummo oostretti ad
aprirci un passaggio col machete. Non senza pena
ci riuscimmo, lacerati dai rovi e col corpo coperto

di garrapata», specie di grosso pidocchio di bosco,

ohe s'interna nella carne come i suoi confratelli,

e dal quale bì stenta assaissimo a sbarazzarti.

M' installai in una delle parti perfettamente con-

servate del palazzo ; si collocarono sentinelle in

lontananza, affine di prevenire ogni sorpresa, e

1 QumU città, che oggidì ha una ti grand» celebriti sotto l' a-

«petto archeologico, foce* parte dell' antico impero di Mayapan

.

dintnitto reno l'anno H» dell'era noelr*. Chlchen-IUa era riu-

•cita a conservare la sua iodipeodeon alno alla fine del secolo

decimoeetlimo. fesa cadde in babà dagli Spagonoll II 13 mano 1697.

Per parecchie ore I «noi tempii furono abbandonai» al taccheg-

gio. (Vedasi Juarros. tomo II. pag. 140.)
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SI'
Indiani ai mìsero al lavoro. Organizsato ohe fa

mio gabinetto oaouro , feci una fotografia di

prova ; tutu quella brava gente era meravigliata

della natura dello stromento e del fenomeno della

camera oscura. Ottenuto il punto, vollero tutti

ammirare sul vetro appannato la riproduzione a
rovescio dell' immagine, e parvero attoniti ; il vec-

chio curato sopratutto non n' era mai sazio.

Lasciai gì' Indiani alle loro faccende, e guidato

dal sergente, accompagnato da alcuni soldati, an-

dai a visitare il circo , cho gì' indigeni cbiatnano

la ii/ktia (la chiesa); gli abitanti aveano preso per
un tempio incompiuto quid elio non era se non un
ginnasio. Il dubbio su questo punti) non ò più per -

messo, che l'accordo dei viaggiatori a dargli questa

destinazione ce no assicura. Gli emblemi, cho vi

si incontrano ad ogni pasto, dicono abbastanza che

la gioventù di codesta ua/.ionc scomparsa veniva

qua a lottar*; di vigore, di destrezza"e di agilità:

vi si vedo 1' aquila, il serpente, la tigre, la volpe,

il gufo ; cioè il coraggio, la forza, la prudenza, la

sapienza, ecc.; non rimane di questo monumento
che il bassorilievo delle tigri, il quale rappresenta
delle tigri a due a due, separate da un ornamento
di forme rotonde fregiato di cerchietti nell' interno

(vedasi pag. 4\ Il monumento si componeva già

di due piramidi perpendicolari e parallele, d' uno
sviluppo di centodieci metri all'incirca, con piatta-

forma disposta per gli spettatori. Alle estremità,

due piccoli edifici consimili , su una spianata di

sei metri , dovevano servire ai giudici , o di abi-

tazione ai custodi del ginnasio. Sulla piramide a
deetra (che guardava settentrione), si trovavano
due camere,la prima delle quali è distrutta; essa

doveva avere un portico sostenuto da due enormi
colonne, i cui piedestalli sussistono ancora.

La seconda, oggidì intiera, è coperta di pitture.

Sono guerrieri e sacerdoti, alcuni con barba nera

e avvolti in larghe tuniche, colla testa ornata di

varie acconciature. I colori adoperati sono il nero,

il giallo, il rosso e il bianco. Questo due sale for-

mano l'interno del bassorilievo delle tigri. Al basso

e fuori del monumento si trova la sala rovinata,

di cui diamo i bassorilievi che sono cortamente

quanto vi ha di più curioso a Chichen-Itza.

Non dimentichiamo cho la piramide a destra ha
nell'interno, e incassato nella parete, il famoso
anello che serviva al giuoco della palla, e che fu

riprodotto dall'abate Brasscur sulla copertina della

notabile opera il rp]nA Vuh, recentemente da lui

pubblicata. Il palazzo delle Monache è certo il

più importante monumento di Chichcn. Conside -

revole nel buo complesso, la Bua facciata non ha '

che una mediocre estensione , ma lavorata come
un forzierino chinese, è il gioiello di Chichen per
la ricchezza delle sculture. Noi la diamo a pag. fi.

La porta , sormontata dall' iscrizione del palazzo,

offre inoltre un ornato di campanelli di pietra che

rammentano, come quelli degli angoli di parecchi

edilizi , la maniera chinese o giapponese. Al di

BQpra si trova un magnifico medaglione rappre -

sentante un capo colla testa cinta d'un diadema di

f

)enpc. Quanto al vasto fregio che circonda il pa -

azzo, fc composto di una quantità di teste colos-

sali che rappresentano idoli , dei quali lo stesso ,

naso è arricchito d
T

una figura perfettamente di- I

segnata. Queste teste son separato da tavole di

mosaico a oroce, anzi che no comune nel Yu-
catan.

L' interno del fabbricato si compone di cinque

parti di grandezza uguale, la cui forma, comune
a Palenque, nOn varia mai ;

1' accennano in ispa-

gnuolo col vocabolo boveda , che non esprime in

verun modo questa architettura affatto speciale ;

boveda vuol dire vòlta , e queste parti interne

non le somigliano niente ; sono due muri paralleli

sino ad un'altezza di tre metri, piegantisi allora

1' uno verso V altro e terminati' da ima lastra di

trenta centimetri.

Gli architravi delle porte sono di pietra. Chi -

chcn non offre che qualche raro esempio di archi -

travi in legno, che si trovano dappertutto a Uxmal.
Il corpo principale del palazzo delle Monache

,

fiancheggiato da duo ale poste a distanze ineguali

( diarno il disegno dell'ala sinistra a pag. 8),
s' appoggia ad una piramide perpendicolare, sulla

cui piattaforma si trova un edificio studiatissimo,

traforato da camerette con due nicchie di fronte

alla porta e attraversato da un andito, che apren-

dosi a levante va a finire all' estremità occiden-

tale del palazzo. Anohe questo edilìzio è sormon-

tato da nn altro più piccolo, formando il tutto un
palazzo a tre piani. Si arriva alla prima piatta-

forma per mezzo d' una scala gigantesca molto
ripida, composta di quaranta o quarantacinque gra-

dini. Là c' era, quando vi salii, nn mondo di uc-

celli, di serpi e d'iguane, delle quaglio, fra gli

altri volatili, una delle quali fu presa colla mano,
dei begli uccelli verdi e azzurri, dal grido flebilo

che s'accordava benissimo colla solitudine delle

rovine; Le iguane correvano j saltando qua e là

,

sicché non ne potei afferrare veruna.

Lo svolgimento del palazzo e della piramide è
di circa settantacinque metri. La piramide era

stata, suppongo, scavata da Stephens, ma non avea
trovato che un ammasso di cemento e di pietra,

eh' ei rinunciò a traforare più oltre, lasciando spa-

lancato un enorme scavo che mostra bastante

mente l' eccellenza dei materiali e la solidità del-

l' opera. Il fabbricato cho gì' indigeni chiamano
la Careel (la prigione), non se n' è mai saputo il

perchè , è un edificio perfettamente conservato

,

corno lo mostra la nostra incisione
(
pagina 13 ).

l'osto su una piramide poco elevata (di circa tre

metri), consiste in un sol corpo di casa con tre porti:

a ponente, che dnn lume ad una galleria lunga corno

il palazzo. Questa galleria fe traforata da tre sale che

non hanno luce se non dalle porte interne corri -

spondenti alle porte esterne; noi non abbiati! mai

notato nelle mine del Yucatan, come neppure in

quelle di Milla e di Palenque, un solo edilizio con
finestre. Altre ruine si presentano ancora da ogni

lato alla vii-ta del viaggiatore. Sono il Caracol o

la Lumaca, fabbricato a modo di muro a lumaca,

il castello che sormonta una piramide di cento

piedi almeno, poi un enorme edilizio presso a quel

delle Monache, ma affatto ignudo di «colture : dei

mucchi di pietre tagliate indicano ancora il posto

d' altri edilizi; il suolo ne è per molto spazio co -

perto. In quanto alla hacienda di Chichen-Itza, i

suoi fabbricati e le sue cappelle, perdute nei boschi,

aspettano che gì' Indiani siano soggiogati , e che
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il padruuc riturni a dar loro il moto o la vita che

gli hanno abbandonati.

Il grado di civiltà di Chichen dcv' ossero stato

migliore che ad lumai, dove le piramidi e lo li-

gure colossali dinotano maggiore antichità con

minor perfeziono nei particolari; a Chichen, l'am-

masso delle rovine forma città; gli edilizi, i templi

v i monumenti che per la loro semplicità ricor-

derebbero abitazioni private , le stesse pubbliche

piazze fanno pensare ad uno stato civile più avan-

zato, o dove dall' assoluta teocrazia si sarebbe pas-

sato, per esempio, ad una teocrazia militare.

tirano scorsi otto giorni , ed ogni mattina ero

sollecitato ad affrettarmi ; erano impazienti quei
signori di rivedere i loro penati, e le mine erano
mute per essi. Qià da molto tempo il vecchio cu-

rato avea ripreso la via di Citas, molto affaticato

dalla sua escursione ; io più noi rividi, e seppi poi

eh' era morto in conseguenza della sua visita a
Chichen. Povero padre ! — Per me il tempo pas-

sava ratto ; ero però affranto dalla fatica , colla

faccia arsa, colle braccia coperte di solate ; non
potei comprendere come mai la mia macchina abbia

potuto resistere alle vampe di quel clima cocente.

Ogni sera, mi stendevo deliziosamente sulla mia
amaca sospesa agli alberi delle ruiae ; si accendeva

l'articolanti della facciala delta Kgttiaua, iu uno dei pallai di Cimai (Yucataol.
Dìavgno di Uuiaad da una fotografia del signor Charaaj

.

il lituo per allontanare le tigri e si cenava. Qual-
che volta gì' Indiani intonavano un canto mono-
tono, llubJe melopea che precipitava il sonno.

Avevo distinto tra i lavoratori indiani un gio-

vane di fattezze delicate e intelligente; una sera
egli si fabbricò una specie di violino con una ra-

dice a foggia di corda e un ramo in forma d'arco,
poi servendosi insieme d'un archetto o della pro-
pria bocca che applicava ad un capo dello (stru-

mento , ne cavava suoni d' indefinibile dolcezza.

Al nono giorno avevo terminato il mio lavoro

ed affrettai la partenza. Giunto a Citaz, dovetti

mostrare alle autorità del piccolo villaggio le ve-

dute, di cui il padre avea loro raccontate mera-

viglie. Accondiscesi subito; ma fu per essi un
disinganno profondo : quelle impronte (cliché) ne-

gative non parlavano punto ai loro occhi
,

igno-

rando essi i misteri della fotografia ; nondimeno
mi ringraziarono , ma pienamente convinti della

nullità artistica doi tesori che meco portavo.

Di lì a tre giorni, io era a Merida.

CllABNAY.
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Uba , casa di contadino russo. — Disegno del signor Movaci.

IL VOLGA
OYKIT.

185tt '.

Il nostro addio a Moses. — Psrlenxa eolla telega. — Una ricetta

per far economia di niccherò. — Bisogna aiutarsi l'uà l'altro.

— Troitza. — Monaci-wldati. — Va sepolcro da giustiziato. —
Ciò che i Rasai chiamano strade. — Ospitalità per Tona. —
— Klpativo. — Descrizione di un villaggio russo. — L'ammi-
nistrazione. — Che ne direbbero i nostri contadini? — L'isbà:

- sua costruzione . sua mobilia, — Fogge d'abiti da uomo e da

donna. — Un villaggio libero.

- La dimora di due mesi ci avea permesso di

visitare e di studiare minutamente i monumenti

,

i musei , i monasteri e i mercati di Mosca. Ma
questa grande e bella città s'incivilisce: l'aspetto

russo sempre più vi scompare; i costumi cosmo-,

politi della classe ricca, il commercio, l'industria

tendono a farvi rassomigliare ogni cosa a ciò che

•i vede nelle grandi capitali di Europa. Comincia-

vamo dunque a risentire un desiderio impaziente

di novità, e, un giorno in cui la ripetizione mo-
notona delle scene che ci erano già tante volte

passate sott' occhio ci cagionavano un po' più di

noia che pel consueto, avvertimmo i nostri amici

della prossima nostra partenza. Avevamo risoluto

di recarci a Kalaisine per far più intima cono-

scenza col Volga che avevamo appena veduto

a Tver.

La ferrovia ci avea condotti da Pietroburgo a

Mosca. Non bisognava più fare assegnamento su

questo facile mezzo di percorrere il paese, nò ima-

1 Tutti i dhegni nn nessi u questa relazione sono del signor

Movasi.

T.i. Vili. — Di». *.'— Il lujliu 1867.

ginarci un comodo viaggio in sedia di posta o

in diligenza; dal momento che ci allontaniamo dalle

tre o quattro primarie città della Russia, non ali-

biam più dinanzi a noi che strade distrutte o af-

fondate. Ho veduto, sulla strada imperiale da Mosca
a Smolensco, germogliare le piante in mezzo alla

via. Si passa a destra od a manca, la strada con-

tinuamente si allarga , e non viene in mente a
nessuno che potrebbe esser utile il ristabilire l'an-

tica strada alateno nel primitivo suo stato.

Noi non abbiamo a scegliere, necessità lo vuole,

che fra la teléga e la tarantassa.

Queste due specie di veicoli universalmente

usate in tutta quanta la Russia, e il cui solo ri-

cordo fa increspare i nervi di tutti gli sfortunati

stranieri, sono ancora, pei Russi di puro sangue,

l'ideale dell'agiatezza e della eleganza.

La tarantassa
,
sopratutto

,
specie di cameretta

appoggiata sopra le ruote o su una slitta, secondo

la stagione, e, ben inteso, senza la minima molla,

gode un favore universale. Il viaggiatore indigeno

vi ammucchia dentro la propria famiglia , i suoi

guanciali, le sue tulupe (pastrani indigeni), il suo

sommavar (apparecchio per fare il thè), e le altre

masserizie domestiche.

In quanto a noi, che volevamo vedere il paese

e disegnarne qualche punto, diamo la preferenza

alla tclt'ga, spedo di Dattcl lo-carretta a guisa di

grata, sovrapposta a una sala senza molle, e che

non ha per sedile se non un' asse sul davanti ; di

dietro si attaccheranno i nostri bagagli.

I li 9
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Sull' ultimo momento , il mio compagno , meno
di me dilettante del pittoresco, ni decide di par-

tire in miglior equipaggio con una famiglia russa

che bì reca ne' suoi poderi e che, con ingente dis-

pendio, ha (atto preparare poste di cambio per que-

sto viaggio. Egli deve raggiungermi ad Apertivo.

Eccomi dunque solo con Kalino, mio interprete,

bravo giovane, studente all'Università di Mosca.
Il tempo è magnifico. Noi ci avviamo diritto

verso Troitza, uno de' più celebri monasteri della

Russia.

Qiunti a sei verste da Mosca, la nostra teléga

si rompe e ci rovescia adagino su un lato della

strada.

Alcuni pellegrini che, come noi, vanno a Troitza,

son tanto cortesi da aiutarci a rialtare il nostro

veicolo. Dopo averlo racconciato alla meglio, lo

conduciamo passo passo lino a un gruppo di case

dove troviamo un brav' uomo capace, ne dicono,

di raccomodarlo.

Entriamo in un tracktir (albergo), dove nume-
rosi pellegrini si riposano e si rutorano: ciascun

di loro beve , in pochi minuti , dodici o quindici

tuie di thè, dopo essersi presa la precauzione di

mettersi in bocca, sotto alle guance , due pesai

microscopici di succherò. È questo un mesto eco-

nomico ai addolcirò gradevolmente il liquido di

parecchie tazze. 1 miei vicini, ad ogni tazza che
vuotano, ritirano accuratamente di bocca gli avanzi

dei pezzi di zucchero, c se li mettono daccanto
sullo sconcio tappeto che serve di tovaglia

,
per

ripigliarseli, non appena ricominciano a Itero. An-
che questa è economia.

Usciamo a passeggio aspettando che la nostra

teléga si* ricollocata sulle sue ruote; speriamo
di trovare nei dintorni qualche soggetto da farne

uno schizzo.

Abbiam fatto appena un cento passi
,

quando
scorgiamo un monaco sdraiato e che si dimena
nella polvere; corriamo da lui, credendolo amma-
lato o ferito; Io sciagurato è ubbriaco colto, sic-

ché stentiamo a sollevarlo. Kalino chiama due
contadini che ci aiutano a trasportare il buon
padre; giunti al tracktir, la gente dell'albergo fa

coricare su una panca l'ubbriaco con tutte le cure

e tutto il rispetto che il contadino ' russo ha sem-
pre per i preti ed i monaci. Kalino mi spiegò come
quel che da noi sarebbe soggetto di scandalo e di

schifo non ecciti qui ohe una tenera pietà per
una debolezza, ahimè! comune a tutti gli uomini.

Qual cosa di più naturale? e come non compatire

i mali che ogni giorno si ha l'occasione di soffrire?

Filialmente la nostra teléga è raccomodata : noi

ripartiamo; e alla sera entriamo in Troitza.

Nella camera dell'albergo notiamo una lito-

grafia rappresentante un assedio sostenuto dai

monaci per sedici mesi contro i Polacchi, che (se-

condo Io scritto che c' è di sotto) non poterono

prendere il convento, nè per forza, nè per tradì-

mento (1600).

I monaci combatterono bravamonto insieme alla

guarnigione, e, appena levato l'assedio, per pagare

S

generosamente le truppe che avevano diviso Beco-

oro i pericoli, venderono una parte dei loro vasi

d* oro e dei loro ornamenti sacri.

Nel 1615, il convento ebbe a difendersi contro

un nuovo assedio, e quo' monaci bellicosi riusci-

rono anche allora a mettere in fuga gli assalitori.

La dimane, visitiamo il monastero; le numerose
sue cupole sono o dorate, o tinte in turchino, co-

stellato di stelle d' oro. Esso occupa una vasta

estensione di terreno e il complesso de' suoi fab-

bricati è d'un aspetto grandioso.

La chiesa principale di Troitza (la Trinità) è

ornata di antichi affreschi piuttosto bizzarri: vi si

vede il sepolcro di san Sergio, mausoleo d'oro e

d'argento massiccio tempestato di pietre preziose:

dietro all'iconostasi, sul suolo, si rizza una gran-

d'aquila di legno indorato con un incartocciamento

di ornati sulla foggia del secolo decimo settimo.

Questa scultura, che rassomiglia alquanto a un
baldacchino, serve a segnare il sito dove Nathalia

Narichkin salvò la vita al giovane czar Pietro il

Grande, allora in età di undici anni, cui gli sire-

lizzi aveano perseguitato sino appiè dell'imma-

gino di san Sergio. L'imperatrice, tenendosi il fan-

ciullo tra le braccia e coprendolo col proprio corpo,

fece titubare quei furiboudi, e diede così il tempo
a' suoi liberatori di penetrare in chiesa.

Pietro il Grande conservò sempre per l'imma-
gine di san Sergio una grande venerazione. Ei

la faceva portare dinanzi a sè nelle congiunture

importanti della sua vita.

Passiamo quasi un' ora al Tesoro, uno dei più

ricchi della Russia e forse di tutto il mondo. Oc-
correrebbe molto tempo per descriverne le reliquie,

gli ornamenti gucrniti di pietre prezioso, i vasi,

10 mitre, i ciborii, i calici, le croci, ecc.

Percorriamo le altre chiese, i fabbricati del con*

vento, le officine, e tira le altro un' officina di pit-

tura e di litografia religiosa. Le pitture di Troitza

sono tutte pasticci e imitazione dell'arte bisantina,.

le litografie sono più che mediocri, e inondano la

lìuusia.

Non terminiamo che alla sera questa visita in-

teressante e necessariamente assai incompiuta.

Ci viene descritta una cosa curiosa che si fa

vedere di rado siccome quella che riguarda la po-

litica; è la tomba del conte Lapoukin , il quale,

dopo aver congiurato contro Pietro il Grande, fu

abbastanza fortunato da sfuggire al supplizio ch'eb-

bero a subire i buoì complici Alessandro Kikin

,

11 vescovo Rostow, Poustinoi e Globof. Egli morì

nascosto; ma la vendetta di Pietro venne a cer-

carlo nel cimitero di Troitza, c non avendo potuto

troncargli la testa mentre era vivo , fece almeno
decapitar la sua tomba «.

Alla porta del convento s' innalza un immenso
albergo che i monaci fecero erigere per comodo
dei pellegrini. Il profitto che se ne ritrae forma

una parto importante della loro rendita. Conviene

però aggiungere che i monaci nutrono gratuita-

mente un centinaio di mendicanti.

All'indomani partiamo.

Sulla strada.... ma non co n' è più dopo Troitza.

Noi siamo in piena Russia , e vi si corre rischio

più volte di fiaccarsi il collo, se .pure non si tratta

di quei potenti signori che soli hanno il diritto di

mettere a requisizione tutti i servi per allestire

' VsggMi quitto i*polcro n«l Maganino pittorico . toro©
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una strada in qualche modo passabile. Il nostro

hyenchick, uomo prudente, mette in lettiga una
scure; precauzione non solo utile, ma indispen-

sabile.

Come mai, direte voi, il governo non ha mag-
gior cura della costruzione e roanutensione delle

strade nell'impero? — Non è colpa del governo:
egli stesso ò vittima di questo detestabile sistema
stradale , e ne soffre per la difficile circolazione

de' suoi corrieri , de' suoi impiegati e delle sue
truppe. Egli sborsa del danaro, e molto danaro,
manda ingegneri e soprastanti ai lavori; ma, per
un fenomeno prodigioso eotto l' aspetto metallur-

gico, il danaro che parto da Pietroburgo, in buona
moneta, del volurao e dui peso prescritti, quando
arriva alla sua destinazione

,
dopo osscr passato

per più mani, trovasi che ha perduto il 00 per 100
del suo peso, e talvolta anche di più. Solo il go-

verno russo oonosce il segreto di questa singolare

riduzione. Si parla di riforme, ma si aspettano tut-

tora. Quante volte non abbiam sentito dire: u Si

potrebbe selciare d' argento questa strada , se si

avessero tutte lo somme che furono spodito per
tarla selciare di pietra. «

A furia di trabalzi e di scosse, arriviamo final-

mente al lago di Peroslaw, specchio d'acqua dolce

che gode la singolare proprietà di ricevere due
volto all' anno stormi dì arringhe , nel momento
stesso del passaggio di questo pesce sulle coste

dell' Oceano.
« Si conserva a Peroslaw una vecchia, barca che

ai chinina la madre della flotta russa. È quel bat-

tello ohe Pietro il Grande fece costruire da Olan-
desi, e ohe gli servi per l'insegnamento delle ma-
novre navali.

Sulla sponda del lago di Peroslaw trovasi un
piccolo monumento in mattoni, di forma ansi che

no bizzarra, dal centro del qualo s' innalza un gran
Cristo.

La notte e già buia nel momento in cui per-

diamo di vista la città di Peroslaw. Viaggiamo
nella più grande oscurità c non tardiamo a smar-
rirci. Ma Kalino, mi» interprete, non è mai impic-

ciato: egli ha indovinato che ci sono delle isbe

nei dintorni, e fa fermare senza cerimonie la telcga

ad una di esse. Senza darsi la briga di chiedere

ospitalità, s' impadronisce dell' unica stanza della

casa, e i contadini, uomini e donne, si affrettano

ad uscirne.

- L'indomani quella povera gente mi si getta ai

piedi cercando di abbracciarmeli, perchè pago loro

l'ospitalità, poco volontaria, che mi hanno data.

Il contadino russo è talmente abituato a vedersi

vittima della prepotenza per parte di tutti coloro

che sono più elevati di lui, clic l'idea di pagargli

un servizio gli sembra una incredibile ispirazione

di generosità. Il viaggiatore che adempie questo

puro dovere non può essere evidentemente che un
principe od almeno un gran signore travestito.

In realtà, principi e signori pagano volentieri;

ma se viene incaricata di far larghezze in loro

nome una persona interposta , l' inaspettato gua-
dagno si arresta in una tasca più degna. Perciò

il povero contadino preferisce di aver a che fare

con un generalo, od un nobile, per quanto siano

esigenti, anziché con amministratori od ufficiali or»

dinarii : a costoro non importa assolutamente nulla

di procacciarsi titoli alla Bua riconoscenza.

Nel mattino , arriviamo ad Elpativo
,

grazioso

villaggio , dove passeremo qualche giorno prima
della nostra definitiva partenza pel sud della Russia.

Visitare un villaggio russo non è una lunga fac-

cenda. Ordinariamente non è cho una sola via

fiancheggiata da isbe costrutte in legno
,

più o

meno ornate, secondo il gusto o la sostanza dei

proprietarii. Le case son quasi tutte consimili; vi

si vede, per tutta varietà: una chiesa, quando il

villaggio è di qualche importanza, uno studio che
serve all'ufficio dell'intendente, e magazzini di grano

che devono sempre contenere due annate di ri-

colto, per il caso in cui vonisse a fallire la messe
;

restano questi sotto la sorveglianza delle autorità

del villaggio. I servi o contadini hantu» dunque
il vitto sicuro quando vengano cattive anuate. Il

signore non ha diritto di metter mano a quosta

riserva: ei non può vendere se non quanto fu rac-

colto per lui. È lo starosla che sorveglia quando
si mette il grano nei magazzini o se ne fa la di-

I stribuzionc ai contadini. Questo magistrato, eletto

dai servi o scelto fra loro, ne difende gl'interessi,

di cui rimane mallevadore.

I servi scelgono ordinariamente a starosta un
contadino ricco e capace di difenderli , all'occor-

renza, contro l'agente del signore.

Nei villaggi dell'intorno della Russia che hanno
poche comunicazioni con le città, i contadini non
pensano ad una sorte migliore di quella che loro

è data ; casi son giunti a una tale abitudine di

sommissione che quasi si spaventano al pensiero

che potessero non aver piò padrone: perciò si dice

che abbiano gran paura dell' ukase imperiale che
deve emanciparli.

Ho veduto alcuni di questi infelici esercitare le

funzioni di domestici presso i loro signori, e che
si facevano ritornare immediatamente al dovere

,

dietro la semplice minaccia di metterli in libertà.

Si sa cho lo stesso accadeva dei negri schiavi, e

che si son visti prigionieri talmente assuefatti al

proprio carcere da non volerne più uscire.

Quando un signore (o piuttosto il suo intendente,

stando ben di rado il signore ne' suoi poderi) crede

avere a lagnarsi di un servo (della gleba), 6Ì con-

duce il povero diavolo all'ufficio dell' intendente
,

dove gli vengono inflitto delle vergale. La stila

polizia ha il diritto di usare il knut. S' infligge

pure un' altra punizione quando le peno corporali

non bastino: dietro l'ordino del signore si recluta

il colpevole, e sin da quel punto non si sente più

altro parlare di lui, essendo di trentacinque anni

la durata del servizio.

II contadino, al quale siasi incendiata l'isbà, o

chi
,

ammogliandosi , fonda una nuova famiglia

,

chiede ed ottiene la facoltà di pigliarsi nelle fo-

reste del signore gli abeti nccessarii per costruirsi

una casa.

Questa costruzione, che il contadino fa da sè e

quasi senz' altri arnesi fuorché la sua scure , è

; quasi sempre un notevole lavoro; spesso vi si trova

i
una certa eleganza. I tronchi d'abeti vengono riz-

zati su due lati soltanto, posti gli uni sugli altri;

' le estremità sono intagliate a mezzo legno. Questi
' muri di legname, in cui la stoppa fa le veci di
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cemento, sono impenetrabili ni rigido freddo del

paese. Sulla facciata ci stanno, come sporto, due
grandi puntoni ornati, scolpiti e che si tagliano

in croce alla cima. Questo ornamento, d'un effetto

originale, viene ordinariamente accresciuto da qual-

che pittura.

La sola parte dell'abitazione in cui si faccia en-

trare la muratura è una stufa gigantesca, che sta

accesa tutto l'inverno, e nel cui forno il contadino

prende, per lo più, una specie di bagno a vapore,

introducendovisi senza spogliarsi.

Il contadino russo ben di rado si sveste. La sua

tulupa, vestimento fatto con una pelle di montone
guarnita della sua lami e che si applica al di dentro

sul corpo , non lo lascia se non quando cado a
brandelli.

Tutta la mobilia dell'isbà si compone di panche
piuttosto larghe che fanno il giro della casa , e

servono a tutta la famiglia di letto, il quale è un
mobile sconosciuto. D'inverno, si ha il di sopra

della stufa per camera da dormire. AHa soffitta

si sospendono le provvigioni , le candele , il lar-

do, ecc.: tuitc cose che, in una casa dove le tìnestre

sono doppie o si aprono soltanto d'estate, danno
un' atroosfura ben poco gradevole.

Una Madonnina orna sempre un canto di ogni

stanza della casa.

Gli utensili di casa e gli attrezzi del mestiere,

Interno d'un' isbà. — DUegno Jel figliar Movimi.

i fanciulli e gli animali domestici si frammischiano

dentro a queste caso con un disordine ben poco
pittoresco. La pulitezza non è ancora una virtù

russa. Se Pietro il Grande, che ha fatto tanto per

introdurre le usanze olandesi nel suo paese, ri-

tornasse al dì d'oggi in mezzo al suo popolo, ve-

drebbe che i suoi ricordi della Neerlandia non ci

sono ancora tutti apprezzati.

Questa mancanza di pulizia e un eccessivo gusto

pel vodka (acquavite di grano) sono quanto è più

da biasimarsi nel contadino russo , il quale , del

resto, è intelligente, coraggioso, affabile e benevolo.

Si hanno sempre buone accoglienze in casa su»,

e, come i poveri d'ogni paese, egli fa parte vo-

lentieri del poco che ha a chi abbisogna del suo

soccorso.

Lo parti importanti del suo abbigliamento son

queste : — una camicia di cotone, per lo più rossa,

che cado sopra pantaloni larghissimi, i quali en-

trano in robustissimi stivali; — una tulupa elio

ricopre tutto; — un cappello basso di cocuzzolo,

a tese larghe e curve. Nei dintorni di Mosca, la

forma del cappello è a punta e quasi senza tese.

Le donne portano stivali al pari degli uomini
;

tengono uno scialle o un fazzoletto sulla testa o

sulle spalle, e sempre l'inevitabile tulupa; il che

non costituisce un complesso molto elogantc. Ma
quando vengono i giorni festivi, nella breve estate

che rianima un po' codesti paesi, lo vecchie fogge

russe escono dai loro cofani, e 6Ì vedono brillare'

al sole i fazzoletti e i grembiuli ricamati a vivi

colori, od anche in oro e in argento, e le nazio-

nali acconciature di capo, che variano secondo le

Provincie.
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È il tempo in cui si sorprende sui volti un po'

di allegria. Il contadino russo non conosce la

pazza gioia dei popoli meridionali; egli conserva

sempre una certa gravità perfino ne' suoi passa-

tempi. La stessa sua danza e triste, e il suo canto

ha piuttosto il £ire di una flebile salmodia che

non 1' espressione della gioia. Le sue feste non
hanno mai quella fisonomia animata ed espansiva

di cui la chermessa I dei Paesi Bassi è il tif

La musica è poco rumorosa. Un
|

11 bacino del Volga.

a lunghissimo manico, un flauto doppio, un altro

strumento piuttosto bizzarro, composto di tre

suoli il cui centro passa per un segmento di cer-

chio di ferro e che si avvicinano a disuguali in-

tervalli.

che si dà lo OlanJa * nei Paesi Ba«i a certo ft>rr mi -

«I clrbr.no con procioni, raaacherate, baiti ed altri

(Nota dtl traduttori.)
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Passiamo qualche giornata ad Elpativo. Si ap-

parecchiano molte grandi eaccie nei boschi che
circondano i terreni a coltura. Tutta la gioventù

di Elpativo è occupata nelle caccie clamoroae. È
un vero macello. La selvaggina è d' una raaravi-

gliosa abbondanza: pernici, galli di ericaia, lepri

bianche e bigie cadono da ogni lato. In questa

stagione la lepre cambia di pelo: la sua pelliccia

invernale, più pelosa dell'altra, è affatto bianca

d' inverno.

Partiamo finalmente per arrivare al Volga, meta
della nostra escursione. Noi ci mettiamo in cam-
mino in una bolla notte, rischiarata all' orizzonte

ds una gran cometa, sempre più luminosa, quanto
più ci inoltriamo verso il nord-est; abbiamo pure,

per dissipare le tenebre, l'incendio di una foresta

che arde a poche verste davanti a noi, caso piut-

tosto comune in Russia.

Siamo condotti via a galoppo , trabalzati orri-

bilmente , ed arriviamo , verso il mattino, al vil-

laggio di Troiski-Nerb*.

Troiski-Nerli h un villaggio libero; è questa

un' eccezione che lascia presentire cosa divente-

ranno gli altri villaggi russi
,
quando saranno in

cimili condizioni. Le case sono pulite, ben conser-

vate. Il kabatk dove ci siamo fermati ha tutto

l'aspetto dell'interno di una casa olandese ; è vero

eh' esso serve di sala da pranzo e insieme di sala

da ballo. Un grosso organetto di Barberia, che il

padrone di casa si dà premura di mettere in mo-
vimento con grandi giri di braccio, fa succedere

alle arie nazionali russe alcuno squadriglie fran-

cesi; gli abitanti di questo fortunato paese non si

limitano più alle arie indigene
;
persino un po' di

ardore non gli spaventa oramai che si sentono più

liberi: chi sa che di qui a cent' anni il popolo

russo non abbia a ridere al pari di un altro.

L' emancipazione è il tema abituale delle con-

versazioni che teniamo con tutti coloro che si com-
piacciono di darci delle notizie. Questo provvedi-

mento non è apprezzato ugualmente dalle diverse

classi sociali.

La piccola nobiltà è contraria alla riforma che

. sta per rovinarla , o metterla nella necessità di

cercar nel lavoro i mezzi che le verranno meno,
quando i contadini lavoreranno per sé.

Le proprietà pi sono talmente divise, che certi

nobili non possiedono più che un piccolissimo nu-

mero di servi, eh' essi opprimono col lavoro affine

di conservare la rendita necessaria per mantenere
il decoro del loro grado. Ma dopo la pubblicazione

dell'ukase imperiale i contadini non vogliono più

lavorare. Noi abbiamo veduto un villaggio, com-
posto di cinquantasei famiglie, appartenenti a sette

propriotarii, i quali sono pressoché rovinati.

Alcuni ricchi proprietarii chiamano de' coltiva-

tori stranieri che si accontentavano dapprima, per

compenso alla propria fatica, del vitto e d'un tenue

salario. Di poi, la mano d'opera si è incanta di

nove decimi.

Ora il danaro è scarso. Bisognò dunque abban-

donare o vendere; è una mina anche questa, pe-

rocché mancano affatto ì compratori.

Si sa ohe i possedimenti di un signore com-
prendono un numero più o meno grande di

villaggi coi terreni che ne dipendono, e per lo più

una considerevole estensione di foreste e di steppe.

Essendo la Russia, relativamente agli altri Stati,

il paese meno popolato dell'Europa, bisogna spesso

attraversare una estensione di un centinaio di ver-

ste per andare da un luogo abitato ad un altro.

Il viaggiatore incontra qua e là un gruppo di

quattro, cinque o sei villaggi in terreno già dis-

sodato : é un possedimento signorile. In conseguenza
del cattivo stato delle strade e delle grandi di-

stanze che separano i centri commerciali, la popo-
lazione é esclusivamente agricola; l'industria non
ha ancora potuto penetrare fuori che nelle grandi

città e nei borghi situati lungo i fiumi navigabili.

Il villaggio russo vive dunque esclusivamente dei

prodotti agricoli; il contadino ne trae alimenti,

abiti e casa. I mcrciaiuoli girovaghi , in picco!

numero, gli forniscono ogni tanto alcune manifat-

ture di cattiva qualità eh' egli paga a grave stento

in generi, essendo il denaro estremamente raro in

qne' villaggi. Del resto, l'ukase, ossia la legge di

emancipazione dell'imperatore Alessandro avrà ri-

formato tutta quanta la Russia prima che finisca

questo secolo, se pure gl'interessi mal compresi
non trasformeranno in campo di battaglia un suolo

finora male sfruttato e che un migliore orga-

namento potrebbe trasformare in una fonte di

ricchezze.

Attualmente , ecco in che modo è organizzato

un villaggio russo da più di tre secoli, e quale si

manterrà forse ancora per parecchi anni, peroc-

chè le idee di libertà penetrano con molta len-

tezza nelle menti , ed é molto arduo il problema
di soddisfare a tutti gl'interessi senza suscitare

conflitti.

L'amministrazione di un possedimento signorile

(o feudale) di uno o più villaggi si compone dei

seguenti impiegati; cioè:

Il borgomastro o sindaco nominato dal signore
(o feudatario).

Lo ttarotta (aggiunto al borgomastro), capo di

villaggio. Esso viene eletto dai contadini, e spetta

a lui la distribuzione del grano custodito nei ma-
gazzini dell'intendenza (od agenzia).

Il deciatnik , colui che comanda giornate gra-

tuite o servitù pei tre giorni dovuti al signore.

Il suo titolo equivale a quello di guardia cam-
pestre. Esso è ossequiosissimo al signore o piut-

tosto a' suoi rappresentanti, il che é ben diverso,

giacché gli sforzi costanti di costoro tendono ad
aumentare le servitù sotto tutti i pretesti.

Il sotiky, che comanda ai deciatnik. Esso è una
specie di gendarme che infligge' le pene corporali;

discute gli affari col borgomastro, e sopratutto

con lo starosta; riscuote le contribuzioni eh' egli

riceve in natura, in mancanza di danaro, e assiale

al pagamento dell' imposta dovuta al governo.

Lo Btanacoi rappresenta lo Stato; esso é capo
della polizia locale, dipende da nn capitano chia-

mato itpravnik, che è il capo di circondario, e

il cui grado corrisponde a quello dei nostri sotto-

prefetti. Lo stanavo! non comanda che a un distretto

del circondario.

Il borgomastro va a pagare presso l'ispravnik,

c comanda allo stanavoi, il quale poi omanda ai

sotsky. <

Tutti questi diversi servizi vengono pagati dai
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contadini che gì' indennizzano altre»! delle spese
di traslocasene. Venuto il momento di pagare
l'imposta, i contadini si riuniscono e recano il de-

naro necessario perchè l'operazione non costi nulla

al governo: i contadini con ciò fanno, com' essi

dicono, ano mcoL

Si vede che le gravezze dei contadini non sono
poca cosa: tre giorni di lavoro alla settimana per

il signore, le imposte allo Stato, i salari i e le spese

dei riscuotitori, le contribuzioni straordinarie ri-

chieste dagli intendenti; di più le multe, di più

il servizio militare , di più Insomma il conta-

dino russo è come il popolo francese nel 1789, e

più ancora, soggetto a servigi gratuiti c balzelli

arbitrarli.

Stando ai regolamenti , la vita sarebbe ancora
tollerabile se si avesse a che fare direttamente

col signore, o coli' imperatore.... Ma l'imperatore

è lontano, e il signore ugualmente, perocché costui

ben di rado si reca a' suoi possessi
;

più volte è

imbarazzato egli stesso: le derrate in natura ai

vendono male, il denaro è scarso... Egli stesso è

da lungo tempo indebitato
,
perocché il gran si-

gnore russo non tesoreggia, ma è prodigo nello

spendere; generoso e spensierato, egli si rovina

con indifferenza c ricorre a prestiti da usurai.

Frattanto l' intendente , che riscuote esattamente

le rendite del suo padrone , e che sa fare sgoc-

ciolare benissimo i prodotti del terreno, s'impingua

e dà in prestito al proprio signore (come, in Gii Blas,

l'intendente Kodriguez) il denaro che appartiene

a quest' ultimo. L' intendente anzi riesce bene
spesso, a faro per sè l'acquisto delle possessioni

e dei contadini che vi sono addetti.

Flagelli del popolo russo non sono dunque il

suo governo, i suoi signori, sibbene le persone in-

terposte, sotto qualunque forma si presentino : in-

tendenti e impiegati burocratici d' ogni specie.

Incominciamo dall'intendente, giacché discor-

riamo su questo proposito.

Il contadino è in obbligo di tre giornate per

ogni settimana, ma, sotto il pretesto di servizio

straordinario, l'intendente ne domanda di più, e

ne sgrava il contadino facendosi dare, come in re-

galo, dei livelli in denaro o in natura.

Per il reclutamento lo Stato chiede tanti uomini

per mille: dai dieci ai tredici in tempi ordinarli.

Spetta all'intendente inviare gli uomini, scelti da
lui, al deposito.

L'intendente raccoglie una quindicina di ma-
scalzoni e li fa chiudere nel suo ufficio, poi tra-

sceglie quindici giovani contadini de' più ricchi.

Naturalmente i parenti vengono a far reclami. L'in-

tendente tratta coi padri pel riscatto dei loro figli;

si fa dare un regalo , una somma di danaro per

comperare de' supplenti, e il tiro é fatto; ma, in

fin de' conti, egli ha fatto un servigio al villaggio;

i mascalzoni imprigionati sbarazzano il comune;
e tutto va d' incanto.

Resta ben intero che il signore , in nome del

quale si fanno tutte querte oortesie
,

ignora o sì

suppone che ignori affatto gl'intrighi del suo fido.

Non si dee credere per altro che un giovane

contadino così liberato sia del tutto esente dal

servizio militarti; il virtuoso intendente, che trova

In faccenda lucrosa, ripiglia più volte da capo il

medesimo gioco , e sempre impunemente, peroc-
ché sarebbe pericoloso il lagnarsene.

La famiglia paga i canoni pel figlio, se questi

viene definitivamente inscritto come soldato; il che
fa si che esso paghi come soldato e come conta-

dino fino a una nuova revisione.

La revisione si fa ogni dieci anni.

Né qui si arrestano i misfatti dell'intendente.

La piena autorità, eh' egli ha dal suo signore,

gli dà pieni poteri per gli atti di stato civile;

egli fa matrimoni! come vuole, nella stessa maniera
che fa soldato, sempre in nome del signore, quel
contadino che gli sia dispiaciuto.

Egli ha il diritto di fare infliggere le punizioni

corporali. Ordinariamente sono le staffilata; ma
non devono oltrepassare un certo numero di colpi,

dai venti ai venticinque.

Quando la pena é più grave, se ne incarica la

polizia; allora è il mtr che sentenzia.

Il mir é un' adunanza di contadini a cai il si-

gnore ha delegato momentaneamente la sua au-

torità; è una specie di patrocinio , un' assemblea
che osa fare quanto non ardirebbe di compiere
un individuo isolato.

Quando il contadino soldato ritorna al proprio

paese (dopo trentacinque anni di servizio), se vi

trova una famiglia con cui allogarsi , la aiuta nei

suoi lavori e si guadagna il vitto presso di quella
;

altrimenti si mette a mendicare , non andandogli

debitore di nulla lo Stato eh' egli ha servito. Non
essendo egli più servo della gleba, neppure il suo
signore gli rimaue debitore di cosa alcuna. Perciò

s' incontrano dappertutto veterani, appena vestiti

d'una uniforme a brandelli, col petto coperto di

decorazioni, o piuttosto di piccole lastrine dipinto,

sulle quali sono rappresentati i colori delle deco-

razioni che hanno meritate, impotenti per la mi-
seria a procacciarsene i nastri.

Ben si capisce che avendo in prospettiva una
sorte cosi fortunata, il contadino intelligente cer-

chi di sottrarvisi; succede allora eh' egli chiede
il permesso di andarsene via per campare altri-

menti che colle fatiche dei campi. Oli vien risposto

che, se trova una cauzione per le sue tre giornate

di lavoro
,
quind'innanzi potrà pagare in danari).

Egli se ne va dunque in città, si mette a eserci-

tarvi un mestiere, e paga una somma di venti

rubli (ottanta franchi) all'anno, somma che chia-

masi 1' ahrock.

Oli isvochik , i merciaiuoli
,

quelli che eser-

citano tutte quante le industrie sono servi che pa-

gano 1' abrock.

Quando é in possesso di questa mezza libertà,

egli si fa ben presto un discreto stato; molti anzi

diventano ricchissimi, milionarii, rimanendo pneor
servi, oppure si emancipano col riscatto se il pa-

drone vi acconsente.

Se ne citano alcuni che hanno offerto per af-

francarsi dugentomila franchi al loro padrone , il

quale non accettò. Dopo l' ukase di emancipa-
zione, essi potranno riscattarsi con una tenuissima

somma.
L'avvenire è di loro; essi vanno popolando le

citta, rappresentano l'industria e il commercio, e

compongono la classe intelligente che deve aiutare

l'incremento della ricchezza del paese.

Digitized by Google





il Volga

Nili ripigliamo la nostra corsa. Alle sette en-

triamo in Kalaisina, dove capitiamo nel più sucido

albergo che si possa imaginare; perciò risolviamo

di accettarvi ospitalità solamente per i nostri ca-

valli. Povere bestie!

Ci affrettiamo poi a incamminarci verso un bur-

rone che ci conduce difilato al Volga.

Il Volga. — Kalaisina e U reliquie di san Macaria. — Uglitch.

— Tragica fine del principe Dimitri. — Condanna di una cam-

pana ; suo esilio ; sua grazia inolile. — ltomanof e le ne tu-

Inpe. — L'na pesca disputata. — Pmilegi e inaolenie degli uc-

celli.

Il Volga ha lo sue scaturigini nel governo di

Tver, e comincia a diventar navigabile a Rjef. A

Tver il fiume rende già notevoli servigi al com-

mercio; esso è continuamente solcato da battelli

che salgono e discendono. Un canale che* con-

giunge la Nova al Volga mette cosi la Siberia e

il mar Caspio in comunicaaione colla capitale. La
popolazione di Tver vive quasi intieramente di

tutto ciò che si riferisce alla navigazione.

A Kalaisina, il fiume fortemente incassato non

sembra che si dia pensiero della sua fama: potrebbe

accontentarsi d' un nome molto minore del suo.

La città è mal tenuta: non vi è nulla che ec-

citi l'attenzione, tranne le reliquie di san Macario

che attirano buon numero di pellegrini.

Il battello che va da Tver a Casan arriva a

mezzogiorno
;
parecchi abitanti molto ospitalieri ci

accompagnano dopo l.a colezione, s' imbarcano con

noi, e discendono il Volga per tenerci < pagaia

fino ad Uglitch.

Uglitch è un'antichissima città. Vi successe nel

un terribile avvenimento. I suoi monumenti,
uno dei quali sopratutto va fra i più antichi della

Russia, sono stati il teatro d'un dramma che non
fu senza influenza sui destini dell'impero.

Ivan IV, che i Russi soprannominarono Ivan il

Terribile, avea lasciato due figli, Foedor e Dimitri.

Il primo, debole e dolce, più occupato in pre-

ghiere e letture edificanti che nel governo del

suo popolo , abbandonò il potere a suo cognato

Boris Òudunof. Il secondo , Dimitri
,
relegato a

Uglitch, che gli era stata assegnata come appan-

naggio, vi teneva la su-» piccola corte (egli avea

dieci anni) presso la czarina Maria Fcderowaa sua
madre e ire zii.

La salute vacillante dello czar Fusdor non facea

presagire una lunga vita: e Boris concepì il pen-

siero d'impadronirsi del trono. L'erede presuntivo,

in tenera età, sarebbe stato dopo la morte dello

czar 1' unico ostacolo alla sua ambizione; quindi

risolvette disfarsene.

Il 15 maggio 151)1 , nel recinto che visitiamo,

in mezzo a storici edilìzi che si conservano reli-

giosamente, un agente del primo ministro, per nome
Bitiagowsky, si avvicina al fanciullo che passava
con qualcuno de' suoi paggi, e senza complimenti
lo scanna. La governante del principe si precipita

chiamando al soccorso ; ma viene atterrata. Tutta-

via si sono sentite le sue grida e quelle dei paggi:
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i servitori del principino assassinato colpiscono

Bitiagowsky e parecchi suoi complici, non ostante

tutto ciò che costoro possono diro per far supporre

che il cesarewitch siasi ucciso da se cadendo su

un coltello che aveva in mano.
Di li a poco, uno degli zii'del prìncipe fa suo-

nare a stormo, e tutta quanta la città di Uglitch,

informata del misfatto, ne accusa il ministro.

Non appena giunta la notizia a. Mosca , Boris

fa fare un' inchiesta da uomini suoi fidi , i quali

concludono , secondo il suo volere , che non c' è

stato assassinio e che il giovane principe b rimasto

vittima di quell' accidente inventato dai . sicari.

Gli abitanti di Uglitch che hanno vendicato il

principe e confermato colla loro testimonianza il

delitto sono dichiarati ribelli; duecento di loro

vengono consegnati al carnefice , e parecchie mi-

gliaia cacciati in esilio. Di più, la campana che

suonò a stormo è solennemente condannata ad

avere le due orecchie strappate e ad essere con-

finata ad Irkutak.

Recentemente, nel 1847, gli abitanti hanno chie-

sto ed ottenuto la grazia della povera campana;
ma occorreva la spesa di trentamila franchi per

ricondurla al suo campanile; nò potendosi disporre

d'una somma si ingente, non si potè neppure far

ritornare la campana dall' esilio della Siberia :

essa vi resterà probabilmente ancora molto tempo;
almeno però è rivendicato il suo onore , ed essa

si consola come può, dicevami un abitante , suo-

nando alla distesa ogniqualvolta un esule ricupera

la sua libertà. Se la cosa è vera , non è un vile

chi veste gli abiti del suonatore....

Questo tragico avvenimento mise termine a una
intiera dinastia. La Russia , alla morte di Boris

Gndunof, fu in preda alle più accanite ambizioni

e a tutti i mali della guerra civile. Si succedet-

tero dei falsi pretendenti, e, grazie a loro, i Po-

lacchi e gli Svedesi depredarono la Russia sino

all'anno 1613 , in cui la nazione russa elesse per

suo czar Michele Romanof.
Il palazzo di Uglitch, dove perì il giovane prin-

cipe, è situato fra due chiese. Trasformato in cap-

pella, ha conservato il suo primitivo carattere ; il

suo ornato esterno, quasi tutto di mattoni, senza

sculture, e ancora pressoché intatto. Vi si custo-

discono i mobili che hanno servito alla vittima e

la barella su cui venne trasportato il suo cadavere

a Mosca; di fianco, in una chiesa commemorali va,

si fa vedere il suo sepolcro.

La dimane, ci eravamo per tempo adagiati sul

battello che dovea condurci a Nijni-Novogorod.

Sul mezzodì giungemmo a Motosa. 11 Volga in

questo sito si dirige verso l' est. Il battello m !

fermò la sera a Romanof, città nota per la sua
|

fabbricazione dì tulupe: vestimento nazionale, or-

dinariamente liscio, talvolta elegantemente tra-

puntato di seta a colori.

I montoni romanof, introdotti in questo paese

dallo czar Pietro I, danno una fittissima pelliccia.

Una bella tulupa di pelle di romanof eosta dni venti I

ai trenta rubli (dagli ottanta ni centotrenta franchi I.
1

Tulupa e contadino, è tutt' uno. Non lasciano la
|

tulupa né di ne notte; essa basta, con gli stivali i

e col berretto impellicciato, per viaggiare in islitta

lunghe ore sfidando allearmi n!c il freddo.

Lasciando Romanof, scorgiamo dei pescatori che
ci sembra abbiano molto da fare; essi estraggono
le loro reti; la pesca è buona, ma migliaia di uc-

celli stan loro d'intorno per contendere ad essi i

pesci che nelle reti si dimenano, guizzano e scin-

tillano al sole. Ci domandiamo come mai quelle

brave persone riusciranno a difendere la loro

preda contro que' rapitori pennuti.

Il combattimento è accanito; i più arditi ladri

s* involano dapprima, gli uni coi pesci tra il beccp,

gli altri pigolando per qualche stramazzone loro

toccato nella baruffa; ma ritornano bentosto alta

preda.

Noi colla generosa idea di porgere aiuto a quei

pescatori tiriamo due fucilate nel fitto di quel-

l'esercito aereo; mettiamo cosi una dosaina di co-

desti pescatori fuori di combattimento; ma ciò

riesce di poca efficacia per gli altri, e il nostro

intervento non ha altro risaltato che di provocare
un generalo gridio; non se ne va nessuno di questi

pirati che non abbiano potuto ancora far bottino.

Del resto, pare che qui non ci sia la passione

della caccia di uccelli, i quali si lasciano vivere

e devastare a loro modo; anai oertuni di essi sono

I' oggetto di un certo qual rispetto e di simpatia.

Il colombo, per esempio, non è mai disturbato,

perocché simboleggia lo Spirito Santo , e , come
tale, nessuno ardirebbe di fargli il minimo male,
e, tanto meno , di mangiarlo. Perciò lo si vede

,

pacifico e confidente annidarsi dovunque gli garba,

nelle case, nei granai; esso ruina ed insndicia i

pubblici monumenti con tutta quanta la sicurezza.

Succede quasi ugualmente dei corvi, i quali al-

meno giovano a qualche cosa, perocché nettano

la pubblica via d;ii cadaveri degli animali e dalle

immondizie che senza di loro la ingombrerebbero;
perciò l'amministrazione tien calcolo dei loro ser-

vigi: sono i suoi ausiliarii.

Ho veduto, in mezzo alle case , in un transito

frequentato, un fanciullo in zuffa contro tre enormi
corvi, por difendere la sua coleztone; s'egli riuscì

ad allontanarli, non fu senza pericolo per gli

occhi suoi.

Quasi sempre
,

quando uscivamo di teléga , la

vettura veniva invasa da una ventina di corvi, di

colombi o d' altri uccelli , smaniosi di beccare e

razzolare sulla nostra paglia e nei nostri bagagli

con una indiscrezione che ci esasperava: si sarebbe
detto che fosse un drappello di doganieri.

Jnrwlaw. —
l'srchitellurs. — l/»rte Mìo
r il su

nel-

- L'eroe

Giunti a Jaroslaw , smontiamo per visitare la

città, e per fare, se si può, una gita nei dintorni.

Jaroslaw è il capoluogo d' una provincia poco

estesa, e meno fertile di quelle limitrofe. L'agri-

coltura non vi prospera; perocché una gran parte

e occupata dalle paludi; ma l'industria e l'opero-

sità degli abitanti sono riuscite a diffondervi l'agia-

tezza: sono, por cosi dire, gli Alverniati o gli

Svizzeri della Russia , e s' incontrano in tutte le

città della Russia; essi sono frugali, laboriosi, eco-

nomi, e ritornano al loro paese quando hanno rag-

gruzzolato qualche somma di danaro. Sono una
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robusta, di brune fattezze e d'alta statura;

e le donne vi godono una legittima riputazione di

bellezza.

A Jaroslaw ci son fabbriche di lavoro in acciaio,

di panni, di stoffe di lana e di seta. Le minuterie

e una quantità di lavorucci io iscorza di tiglio e

di betulla occupano una gran parte di operai.

A poche verste da Jaroslaw, sul Volga, scor-

giamo un bel kaback (albergo) costrutto in legno

intagliato e dipinto.

Ci avviciniamo a Kostroma, capoluogo del go-

verno di questo nome. La città è situata sulla

riva sinistra del fiume. In qualche lontananza ve-

diamo apparire le cupole delle sue chiese e un gran
campanile recentemente dipinto in turchino che

trae all' azzurro , con le sue parti sporgenti in

bianco ; una cupola dorata che lo sormonta sembra
fatta a lavoro di porcellana. È il campanile del

convento di Sant'Ipazio, monastero consimile a

tutti gli altri monasteri russi. La
Russia è il paese dell'architettura

uniforme: chiese, monasteri, teatri,

caserme, tutti gli edifizi vi si rasso-

migliano. L' imperatore Nicolò c' en-

trò molto in Codesta uniformità. Egli

aveva adottato due o tre disegni de-

finitivi per ogni specie di monumen-
to, secondo l'importanza delle città.

Quando si era votata la BpeBa di qual-

che nuova costruzione, si faceva pu-

ramente eseguire il N.° 1, 2 o 3, se-

condo U cifra della popolazione. Se
l' aneddoto e vero (a tutto induce a

crederlo, perchè la mania di regola-

rità, che questo imperatore spingeva

all'eccesso, non si può mettere in dub-
bio), è giunto il non farne carico agli

architetti russi.

La torre di Sant' Ipazio, costrutta

sotto Caterina, veduta davvicino, sem-

bra un gigantesco pasticcio; numerosi

strati di stucco o di mastice sovrap-

posti ne arrotondano gli angoli e le

sporgenze delle sue sculture.

Ilo veduto vecchissimi monumenti
coperti di questa pasta con tale ab-

bondanza da renderne indecifrabili i

e le iscrizioni.

Il mastice o stucco è inevitabile in Russia, ove

il clima altera presto le superficie quando non

sono d' una gran solidità (solamente dal tempo
di Pietro 1 in poi si rivestono di granito); per

conseguenza i Russi son giunti a fare della stuc-

catura un' arte. Fin dalle primo giornate di pri-

mavera si vede sospeso in aria, ad altezze verti-

ginose, lo stuccatore russo senza l' incomodo ap-

parecchio de' suoi confratelli degli altri paesi;

purché egli trovi un punto d'appoggio dove possa

(issare il capo d'una fune, egli viaggia su tutti

i punti del fabbricato cosi tranquillamente come
se fosse sul suolo; egli si mette all'opera con tale

ardore e coscienza da applicare il suo mastice

piuttosto due volte che una, di maniera che quando
il lavoro è stato così ripetuto venti, trenta o qua-

ranta volte (un monumento ben conservato deve
imbiancato tutti gli anni), non resta più

mio eretto, in ima piazza
«li Kostroma,

a Suzaine, contadino russo.

Disegno del sig. Movnet.

bassorilievi

dell'architettura primitiva che una massa dilavata

ed informe.

La casa Romanof, che si fa vedere a Kostroma,

e uno storico ricordo, e nulla più.

Michele Romanof, capo della dinastia imperiale

che regna tuttora, abitava in questa casa quando
venne eletto czar nel 1613. La sua elezione pose

fine alla guerra civile che durava da quindici

anni, suscitata dai varii pretendenti e alimentata

dai Polacchi die si trovano sempre pronti ad al-

learsi coi nomici interni od esterni della Russia.

L'antipatia fra questi due popoli par che debba
durare tanto tempo quanto la storia del mondo.

Su una piazza di Kostroma si è innalzato un
monumento alla memoria del contadino Suzanine.

Il piedestallo di pietra sostiene una colonna di

granito color di rosa di Finlandia sormontata dal

busto del giovane czar Michele Romanof. Il fusto

della colonna <• ornato di uno scudo quartato. Al

di sotto c' è una statua in ginocchio

che prega per la Russia: ò l' effigie

dell' eroe. Un grande bassorilievo di

bronzo rappresenta il sacrificio di Su-

zanine. Strascinato per forza come
guida dal capo di un corpo d'armata

polacco di circa tremila uomini, que-

sto bravo cittadino, invece di con-

durli
,
partendo dal villaggio di Ka-

rabanovo, sulla strada di Mosca, «some

gli era stato ordinato, menò i nemici

del buo paese in una strada trasver-

sale , e giunto in mezzo ad una im-

mensa foresta dichiarò loro ingenua-

mente che gli avea fatti smarrire a

bella poBta coll'intenzione di farli tutti

perire. Nè le minacce nè le battiture

poterono costringerlo a rimettere 1' e-

sercito stilila buona strada, e soccom-
bette ai mali trattamenti; ma anche
i Polacchi morirono tutti di fame e di

freddo, tranne alcuni che vennero l'atti

prigionieri.

Il villaggio di Karabanovo, paese

natio di questo martire della pa-

tria, fu per sempre immune da im-

poste e da leve militari per ordine

dello czar Romanof.
Di fronte ad azioni di tal genere la mente ri-

mane sospesa: l'ammirazione non si sente affatto

spontanea; perocché vi sono gradi nell'eroismo:

questo tradimento del contadino, come l'incendio

ili Mosca, ha in fondo un po' di barbarie; siamo
invece di poter ammirare, senza restrizione,

stro Eustachio di Saint-Pierre o il nostro c.v

lieti

il n
valiere d'Assas I.

1 Qui l'autore non Ita creduto necessario pe' suoi compatrioti

francesi <f illustrare con un cenno codeste allusioni. Ma noi cre-

diamo opportuno pai lei turi italiani di aggiugnere a schiarimento,

che Nicolò, cavaliere d'Assas, capitano francese nel reggimento
il'Anvergne. nato n Vigan, nella I.inguadoca, peri vittima d'una su-

blime annrgiulon*. nella notte del IO ottobre ITtiO. a Kluslercauip.

in WortfaUa. Facendo una ricognizione, egli ineunti- una colonna

nemica che si avantava in silenzio per sorprendere i Francesi. Fu
minaccciato di morte se diresse una sola parola, ma d'Assas non

e«ito. gridando: « A in». Anvergne! sono i nemici • ; e cadde tra-

fitto du colpi mortali. Oli venne eretta una statua a Vigan. —
Quanto ad Eustachio di Saint-Pi-rre. semplice cittadino di Calai.,
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Nljni-Novogorod. — TI panorama. — I monumenti. — II mercato.

— Stallatica. — Il ponte d'un battello sul Volga. — I Burlavi.

— L'arca Ji aan Macario. — I foriierelii ili Makarief-Kas&o.

Passiamo la notte a Ples. Poco prima di arri-

vare a Kineschma, il battello si ferma: due pas-

seggieri, cioè la principessa D.... e la sua dama
di compagnia , ai apparecchiano a discendere in

una barchetta che deve condurlo a terra. La dama
di compagnia , molto attempata , mette il piede

fuori dello scalino e cade nel fiume. Fortunata-

mente la principessa la afferra nel momento in

cui ricompare a galla , ed è subito estratta dal-

l' acqua: la barca a forza di remi si riduco alla

riva, e si ha premura di far riscaldare la povera

dama, perocché l'acqua del fiume era quasi gelata.

A Kineschma, s'imbarcano sul battello molti

passaggeri: tatto il giorno si ripetono le fermate

per prenderne altri; d'ora in ora ci accostiamo a

Nijni-Novogorod; la vita si ridesta.

Le rive del Volga sono tutte coperte di foreste

incominciando da Koatroma; però sulla riva destra

ci Bono degli spazi scoperti; vi si vedono alcuni

pescatori circondati, come al solito, da stormi di

uccelli. Nel suo complesso, la natura del luogo è

triste, e il fiume principia ad allargarsi.

Alla sera
,

dopo avere oltrepassato Juruvetz-

Polvoskoi , arriviamo a Dalakna, vasto cantiere

di costruzione : di lì escono i bastimenti da carico

che montano e discendono il Volga.

Il nostro battello molto carico, anzi di troppo, dà

•w | .
..,

Peccatori del Volga. — Dia-gno del signor Mornet.

qualche inquietudine al capitano. Più volte ab-

biali) corso rischio di arrenarci, eppure non abbiamo
impedito di salire a nuovi viaggiatori. In fine

scantoniamo per un gomito del Volga, e ad un
tratto ci si olire allo sguardo una selva di alberi

da nave pavesati! Eccoci nell'Otta, al confluente

di questo fiume col Volga.

A manca si presenta Nijni col suo K renili n; a

destra stanno addossate le costruzioni della fiera

il cronachista Froiaaart narra che costui fu uno ili quelli, i quali

al «acriticarono per la aaWeiza dei loro compatrioti, quando Calata

fu presa da Edoardo III (1347), a queato principe, irritato da una

Ioni* ri-nslenia, ordinò che sai notabili della città lenissero a

piedi «cal/i e con una fune al collo, a metterai a tua discrezione.

Altri etoricl però raccontano diversamente II fatto: para più pro-

di Nijtii; dappertutto girano de' battelli; noi ten-

tiamo di aprirci un passaggio , ma riesce impos-
sibile; bisogna assolutamente rinunciarvi: perciò

andiamo ad approdare allo sbarcatoio di Siberia.

Ci aveano date lettere pei signori Qrass e Bril-

limi, direttori del Mercury, che già ci aspettavano

da lungo tempo, perocché siamo giunti sulla fine

della gran fiera di Nijni-Novogorod. Ancor pochi

giorni , e questa popolazione dalle quattro alle

bahile che, sulla fine dell'assedio, Eustachio di Saint-Pierre, il quale

se l'intendeva un po' col nemico, abbia determinalo gli abitanti

di Calala a capitolare ; forse fu davvero uno di quelli che si reca-

rono, colla corda al collo, a consegnare al re le chiavi della citta;

ma fu ben accolto e generosamente ricompensalo da EJoardo.

Morì Eustachio nel 1371. f.Vofn iti traduttore.)
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cinquecento mila anime sarà ridotta a dodici mila.

Perciò avevamo fretta di dare una prima occhiata

su questo gran mercato, dove ogni anno l'Europa

o l'Asia si danno il convegno.

Uscendo dagli ufficii del Mercnry, rimano sod-

disfatto il nostro desiderio; perocché dal punto

eminente, in cui ci troviamo, si domina pienamente

l'imboccatura dell' Oka nel Volga. Il gran fiume

scorre a destra tino all'orizzonte. L'Oka è ai nostri

,
piedi

,
separato in due rami da un' isola coperta

di baracene di legno , dove se ne stanno sopra-

tutto i mercanti di ferro e d'altri metalli; al di

sopra ci sono i fabbricati della riera in mezzo ai

quali va raggirandosi una popolazione screziata

,

strano miscuglio dei tipi di tutte le stirpi: Russi,

Chinesi, Tartari, Circassi, Turchi, Persiani, Cal-

mucchi, Chirghisi, ecc. ecc.

A sinistra c' e un gran villaggio tutto oostrutto

in legno, abitato soltanto in tempo di fiera da una
popolazione di barcaiuoli , di tBigane e di donne
d'ogni paese; più in lontananza scorrono i ruscelli

che congiungono i laghi Bagrontosovo e Motscher-

skoe. Il panorama è immenso.
Aggiungete a questo spettacolo quello delle vet-

ture su tutte le larghe vie che ci stavano ai piedi,

dei battelli scivolanti sui due fiumi e sui canali; inva-

ginatevi infine il sordo frastuono di trecento mila

voci, e avrete un'idea molto imperfetta dell'impres-

sione che produce su di noi la fiera di Nijni-Novogo-

rod, veduta dalle alture della riva destra dell'Oka.

Dopo aver lungamente contemplato tutte le scene

che si moveano davanti a noi , scendiamo attra-

verso alla città e visitiamo la cattedrale, che di

dentro è ricchissima; poi un gran fabbricato a

mattoni, la locanda principale di Nijni, in quel mo-

mento zeppa di gente , e dove si prende il the

parlando di affari in tutte le lingue del mondo.
Ritorniamo sui nostri passi seguendo le sponde

dell'Oka, per passare sul ponte di barche che si

costruisca e si dutrugge ad ogni anno; questo

ponte, dopo aver attraversato l'isola dove si vendo
ferro, rame, ecc., conduce direttamente al campo
della fiera.

Per proteggere i fabbricati di questo gran mer-

cato contro lo inondazioni periodiche, si sono sca-

vati canali da ogni lato , e la terra, che vi si e

levata via, forma una specie di bastioni. Si sono

costruite all'estremità dui principal viale tre grandi
tempii; l'uno è dedicato a san Macario, che pure

sia molto venerato nelle città commerciali della

Russia; il secondo, a destra, è una chiesa armena,

e il terzo una moschea.
Davanti a questi tre monumenti ci sono due

file di edilizi riservati ai negozianti del Celeste

Impero: essi sono guarniti d'insegne verticali, di-

pinte a mille colori. Il complesso di questa gal-

leria non ha nulla di europeo; vi si fa un com-
mercio considerevole; al nostro arrivo, vi si erano
già vendute trentaduemila casse. La Francia è

poco rappresentata; perocché tutti gli oggetti di
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addobbo e di moda che vengono dall' Occidente l

sono manifatture di Monca, di Vienna e di qualche
]

città della Germania, senza dubbio inferiori a quelle

che si potrebbero spedir da Parigi.

L'Oriente fa la prima figura in questa grande
esposizione annuale: esso vi manda lo stoffe, lo

armi, le sello e le bardature di Persia, i più boi

prodotti dell'industria indiana e chinese, le por-

cellane e la seta.

Secondo una nota che si può considerar come
enatta, i prezzi a cui si valutano le merci impor-

tate ogni anno al mercato di Nijni si dividerebbero

così: merci russe, 98 milioni, — quelle del resto

di Europa, 20 milioni, — prodotti asiatici, 17 mi-

lioni, — il thè, dai 15 ai 16 milioni, — il caviale,

2 milioni, — le stoffe di seta, 12 milioni, — i gio-

ielli e le pietre preziose , 3 milioni; tra queste

gemme prevalgono le turchesi.

La fiera annuale del Volga non si è sempre
tenuta a Nijni: un tempo si era stabilita a Kasan.

Fu nel 1554 che Vasili risolvette di trasportarla

a Makarew o Makarief, per dare alla Russia il

vantaggio di questo immenso commercio. I mer-
canti russi ricevettero l'ordine di abbandonare
Kasan che apparteneva ancora ai Tartari. Nel

1817, si volle avvicinarla più ancora al centro del-

l'impero rusBO, e d'allora in poi si è fissata a Nijni,

la cui situazione, per la congiunzione de' suoi due
fiumi, era più acconcia a un gran commercio. Si

apre la fiera il 1" luglio per trar profitto dalla

navigazione prima che venga interrotta dai ghiacci :

a Makarief essa durava quasi tutto l' inverno.

Il domani passiamo di nuovo una parte della

giornata nel visitare i magazzini. Quel che noi

ammiriamo di più non è certamente ciò che inte-

resserebbe sopratutto un commerciante óM nn eco-

nomista; noi siamo attirati dagli oggetti d'arte;

non ci fu mai dato di vedere, come qui, riunite

in si gran quantità le mille cose che chiameremmo
ninnoli o trastulli, e ohe fanno la gioia e la' di-

sperazione di chiunque ha in orrore gli oggetti

fabbricati a dozzine. Pipo orientali
,
cangiar col-

l'impugnatura ornata di pietre preziose, tessuti

indiani, pistole, fucili con fregi d'argento, lancio

damaschinato, forzieretti d'avorio, di ebano, di ma-
drcperla e di legno cesellato con tanta finezza

che occorre una lente per ammirarne minutamente
i particolari , cuoi ricamati , stoffe di broccato

;

quanta varietà! quanta ricchezza! quante tenta-

zioni ! Ahimè! Le nostro borse sarebbero ben presto
vuotate. Siam condannati perciò a godere di que-
sto meraviglie cogli occhi soltanto.

Dopo il mio ritorno
,
quante volte , al vedere

dilettanti milionarii pagare dicci volte tanto il

prezzo di quelle rarità o in cattivo stato o con-
traffatte, quante volte ho detto loro: « E perche
non andate piuttosto a comprarle a Nijni V Qual
cosa di più facile? Oramai una ferrovia congiunge
Mosca a Nijni. La modicità relativa dei prezzi e

la superiorità di queste u rarità » compenserebbe
per voi ad usura le spese di questo viaggio, n

Il governo di Nijni-Novogorod occupa il contro

della gran Russia; e quantunque il terreno no sia

fertilissimo, gli abitanti vi si danno più volentieri

al commercio, e le manifatture vi sono in quantità

piuttosto grande.

Noi assistiamo quasi alle ultimo transazioni

commerciali. La fiera termina nell' ultima quindi-

cina di agosto. Tra poco tutti questi bastimenti

riprenderanno le loro corse, le carovane si rimet-

teranno in cammino per l'Asia, e di qui a qualche

giorno Nijni non sarà più che una città deserta,

o press' a poco.

C imbarchiamo sul Lottman (pilota), che deve
condurci a Kasan. C è molta gente a bordo e

una brigata discretamente chiassosa; sono mer-
canti che discendono ad Astrakan, a Saratof, al-

cuni Persiani e un Turco il cui abbigliamento è

splendido. La sua cintura e il suo turbante son

fatti di due cascemirì che farebbero fortuna a Pa-
rigi. Sul Volga sono gli nomini che hanno il mo-
nopolio dello sfarzo. Le donne che sono a bordo
ci sembrano piuttosto avviluppate che non abbi-

gliate cogli abiti loro : del resto sono donne proprio

del popolo.

I costumi orientali cominciano a farsi scorgere :

due donne tartare, sedute all'indietro, imbacuccate
in una gran pezza di stoffa a quadretti turchini,

se ne ascondono il viso ogni qualvolta vengano
avvicinate da taluno.

Sul davanti, una brigata d'uomini alti e robusti,

ben formati , vestono una camicia di tela assai

grossolana e senza colletto, e orlata di seta colo-

rita intomo al collo, sul petto ed ai polsi; hanno
in capo una calotta turchina, e questo è press' a

poco tutto il loro abito: sono Tsuvachi, che abi-

tano una gran parte della riva sinistra del Volga.

Molti di loro sono cristiani
;
parlano una lingua

particolare: sconosciuta è l'origine loro: son ve-

nuti a stabilirsi tra Nijni-Novogorod e Kasan, sulla

metà del secolo decimoaesto; essi esercitano varie

professioni e Bpecialmente la navigazione. I men
ricchi si occupano sul fiume nella navigazione di

rimorchio insieme con altri individui reclutati dap-
pertutto; gli uni e gli altri si confondono sotto la

denominazione di Burlaki.

I Burlaki sono numerosissimi lungo tutto il corso

del Volga; il solo modo che hanno di guadagnarsi

il vitto, come ho detto poc' anzi, è quello di fare

il mosticro di cavalli d' alzaia. Ci sono sul fiume

battelli d'un tonnellaggio considerevole; il numero
di Burlaki necessari i por rimorchiarli viene rego-

lato secondo particolari convenzioni. Se ne mettono

persino quaranta ad un solo bastimento. I battelli

a vapore, che accoppiano al trasporto dei viaggia-

tori quello delle merci, fanno loro gran torto, so-

pratutto dacché si sono stabilite parecchie società

di rimorchiatori.

I tumulti che successero a Kasan
,

pochi anni

sono, credo, nel 1860, sono stati provocati dai

Burlaki senza lavoro. Alcuni nobili malcontenti

dell' ukase d'emancipazione hanno aiutato l'insur-

rezione; bisognò spedir là della truppa, e molti

Burlaki vi perirono.

Dopo esser passati davanti a Isadij , situato

sulla riva destra del fiume , tocchiamo verso la

mota della giornata a Makarief, trasformata in

una povera solitudine dopo essere stata privata

del gran mercato che arricchisce Nijni. Non le ri-

mane più altra attrattiva tranne il suo famoso

convento di San Macario; ed inoltre è obbligata

ad inviare tutti gli anni l'arca (reliquiario) del
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santo per presiedere alla fiera di Nijni e recarle

fortuna; e proprio una crudeltà.

La città di Makarìef però ha conservato il mo-

nopolio dei forzierini o cofanetti, il cui uno è co-

munissimo in Russia: essi sono brillanti come
l'argento , mercè il lavoro di latta che li ricopre

e un colorito svariato che si ottiene , io credo

,

mediante l'acido nitrico. Questi forzieri sono guar-

niti di serrature a molla, che fanno sentir suoni

più o meno armoniosi.

Ritorniamo al nostro battello , dove troviamo

tutti gli altri passeggeri che prendono il thè sul

ponte. La sera è bella. Passiamo davanti alla foco

della Sura, che sbocca nel Volga a Vasil, città

che scorgiamo verso la riva destra, ma cui nulla

di particolare raccomanda alla nostra attenzione.

Più oltre, c' è la Veluga che viene, sulla nostra

sinistra, ad ingrossare le acque del gran fiume, poi

un altro fiumicello, le cui rive sono coperte di fo-

reste; qualche volta vediamo immensi prati e

mandre di cavalli
,

perocché appunto da questo

lato e* è una gran quantità di monte cavalline;

le più importanti appartengono allo .Stato e forni-

scono in parte gli stalloni e le rimonte per la ca-

valleria, l'artiglieria e il treno dell'esercito.

Le foreste sono popolate di lupi che danno con-

tinui disturbi agli allevatori; sono pure l'asilo di

un gran numero d'orsi. Succede lo stesso nel go-

verno di Kasan; i contadini sono qualche volta

costretti a barricare le loro isbe per impedire che

vi entrino quello belve affamate.

Nella maggior parte di queste selve la quercia

raggiungo grandi proporzioni e fornisce del bel

legname da opera; gli altri alberi servono ai la-

vori delle miniere d'ogni specie che si trovano tra

il Volga e l'Ural.

C'è ancora un fiumicello sulla nostra sinistra,

il quale sbocca nel Volga, e si chiama 1" IUt.

Arriviamo alta sera davanti a Kasan, dove non
vediamo altra cosa fuorché battelli da carico.

Hans. — riramid* lunatiw. — L'uni versili. — I hsiar. — L»
la dell'orso. — Il quarantesimo orso. — Le peJlieeie. — La
t di Catsrlna II.

La città di Kasan è situata a poche verste dal

Volga. Essendovi noi sbarcati di notte, ci fu forra

di accettare un alloggio qualunque in uno dei

grandi magazzini posti nollc vicinanze del fiume.

La dimane , mi affrettai verso la città , e fui

colpito di meraviglia. All'estremità di una pianura,

Kasan si erge alteramente davanti a me con le

sue cupole e i suoi minareti (perocché la città

tartara ha conservato bnon numero de' suoi primi

abitanti, e le moschee s'innalzano a fianco delle

chiese greche), il suo Kromlin e la sua torre della

regina Subieka. Un gran rialto, costrutto su pala-

fitte, e somigliante ad un argine di legname come
se ne vede nei porti, conduce in linea retta sino

alla città. Sulla mia sinistra, s' innalza una pira-

mide quadrangolare tronca, ciascuna delle cui

facce è ornata da colonne doriche sormontate da
un frontone; quattro scalinate servono di base.

Questo monumento fu cretto, nel 1811, alla gloria

dei soldati russi morti all'assedio di Kasan.

La pianura dove mi trovo è bone spesso inon-

data. La città è circondata da un immenso lago,

il cui livello è all'altezza delle più grosse piene

del Volga; il che rese necessaria la costruzione

d'una strada alta parecchi metri sopra il suolo

,

per assicurare una comunicazione costante fra la

città ed i magazzini stabiliti sulle rive del Volga.

Nel 1552, Yvan IV, detto il Terribile, dopo aver

passato il Volga, avea messo l'assedio davanti a

Kasan; egli si era accampato nella pianura che

separa la città dal fiume.

11 2 ottobre egli diede l'assalto che fu tremendo
;

i Tartari si difesero di via in via, di casa in casa.

La città fu presa, ma costò cara ai Russi: e a

ricordo appunto di questa vittoria venne eretta
,

sul principio di questo secolo , la piramide che

domina sulla pianura.

Nell'interno del monumento c'è una cappella,

il cui centro è occupato da un sarcofago, il quale

racchiude, dicesi, tutte le teste dei principali uffi-

ciali. La cripta OBsia il sotterraneo contiene le

ossa dei soldati : tutto questo sarà probabilmente

molto difficile a verificarsi. Quando si costrussc

la piramide si raccolsero le reliquie dei prodi se-

polti sul campo di battaglia dugento cinquant' anni

prima. Come si sarebbe potuto fare per distinguere

i Tartari dai Russi? È cosa probabilissima che

amici e nemici vi dormano insieme.

I discendenti dei Tartari , di cui questo mau-
soleo rammenta la sconfitta , abitano ancora og-

gidì nella città e vi Bono in maggioranza; Kasan

è quasi sul confine dell'Europa e dell'Asia; e non

solo i Tartari, ma i Ciuvacchi, i Morduani e i Cai

mucchi vi stanno frammisti ai Russi.

Capoluogo del dipartimento che porta il suo

nome, Kasan è stata il teatro di grandi avveni-

menti politici, e non è definitivamente caduta sotto

il dominio russo che durante il regno d'Yvan IV.

Restano pochi monumenti antichi , essendo stata

la città più volte saccheggiata e incendiata. Le
chiese sono Baggi mediocri del cattivo gusto se-

mi-bizantino e italiano soverchiamente fiorito : esse

sono invariabilmente coronate di cinque cupole

tinte in bel verde.

Le antiche fosse della città, lo cui mura forti-

ficate hautio appena lasciato qualche traccia, sono

fiancheggiate, a perdita di vista, da case tutte di

legno e d' un aspetto pittoresco.

Nella gran cattedrale si conserva l'immagine mi-

racolosa della Madonna di Kasan, celebro in tutta

la Russia e che non si porta fuori so non nelle

occasioni più solenni.

La città ha un* università e centocinquanta stu-

denti. Mi hanno condotto nello stabilimento do-

v'essi passano la sera. Se codesti signori fanno

così buoni studii come fanno chiasso nel caffè dove
stavano seduti a tavola, bevendo e fumando, pos-

siamo far loro le nostre congratulazioni.

Visitammo la biblioteca che contiene ventisette

mila volumi, un inusoo di storia naturale molto cu-

rioso e un osservatorio fornito di begli strumenti.

L'industria del cuoio è una delle più importanti

del paese. Gli operai tartari e i russi gareggiano

a chi faccia i lavori più notevoli in questo genere.

I mercati sono pieni di giberne, di cinture, di sti-

vali ricamati in seta che non sono indegni d'essere

paragonati ai più preziosi prodotti dell'Oriente.
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I bazar sono copiosamente forniti di pelli d'ogni

specie: pelli di lupo, di volpe turchina, di màr-
tora, ecc., sopratutto di belle pelli d'orso.

II governo ossia provincia di Kasan è un paese
di predilezione pei cacciatori degli orsi. Ci hanno
invitato a una caccia che si va ora allestendo e

che è molto seducente: ma ce ne manca il tempo.

Noi dovevamo far la caccia con la carabina.

Altri tendono insidie. Il contadino russo nsa un
modo più semplice: egli non ha per arma che uno
spiedo da caccia, la cui punta indurita al fuoco è

ben di rado guernita di ferro, e un piccolo coltello

alla cintura. Senza maggiori preparativi
,

egli si

mette in campagna a inseguire il primo orso che
gli viene indicato finché riesca a vederlo. L'orso,

come la maggior parte dello bestie selvatiche, non
accetta il combattimento se non quando sia ferito

od abbia i suoi orsacchini da difendere; esso fugge,

il cacciatore Io incalza, chiamandolo ladro, vile,

assassino ma l'animale prosiegue a fuggire, cer-

corto per colpire I' animale nel cuoro prima che

le terribili zampe di questo non l'abbiano soffocato
;

ed è quel che di solito accade.... fuori che al qua-

rantesimo orso.

Il quarantesimo orso
,
quello , M , è davvero il

nemico fatale. Il più valente cacciatore (e quando
uno ne ha uccisi trentanovc deve essere esperto),

il più valente, dico, trema al pensiero di incon-

trarlo; perciò egli fa le sue divozioni, pellegri-

naggi ed offerte. C è nn gran numero di tetre

leggende su questo fantastico quarantesimo
, leg-

gende raccontate, le sere invernali, nell'isbà, e

che fanno impallidirei più arditi; tuttavia non si

dee rinculare : bisogna vivere
,

bisogna liberarsi

da questi importuni vicini, i quali, nella provincia

di Kasan e di Rostroma, sono cosi numerosi che
i contadini in certi luoghi hanno dovuto rinunciare

alla coltura dei campi, giacché gli orsi si prende-
vano la cura di far da sé soli la ricolta.

Si trovano al bazar di Kasan pelli d' orso al

prezzo di ottanta a centoventi franchi. Le nere

cando di procacciarsi un rifugio sicuro: il suo av-

versario raddoppia le invettive, ben persuaso che
riuscirà a fargli perdere la pazienza, il che suc-

cede sempre. Finalmente l'animale, stretto proprio

da vicino, si volge e si alza coli' evidente inten-

zione di soffocare il cacciatore fra le sue formi-

dabili braccia. La lotta sta per cominciare. Allora

appunto il nostro coraggioso contadino
,

per ben
convincere l'orso che lo scontro è serio e che uno
di loro deve restar sul terreno

,
gli slancia sul

viso un supremo ed ultimo insulto, il più energico,

il più veemente del vocabolario russo, e che non
è se non una molto gratuita calunnia oltraggiosa

alla madre di quella povera bestiai!... Il caccia-

tore è ben persuaso che questa volta 1' orso non
esiterà più; non appena ha proferito la sua con-

tumelia, avventa vigorosamente lo spiedo; se la

bestia non è sventrata in un colpo , succede una
zuffa a corpo a corpo che il coltello dee termi-

nare. Ma bisogna che l'uomo sia stato molto ac-

sono le più ricercate. Le pelli di màrtora, di zi-

bellinó, di scoiattolo, di volpo turchina sono an-

ch' esse uno dei principali articoli di commercio.
Oltre all'ammirabile fabbricazione do' cuoi, che

sono in abbondanza , ci si fanno notare i curiosi

lavori dei soldati russi, di cui abbiam parlato più

sopra, e che, ricamati in seta dalle industriose loro

mani, possono passare infatti per capolavori di

gusto, d' arte e di pazienza.

Quasi tutte le pelliccio vengono dalla Siberia;

perfino i cacciatori del Kamsciatka alimentano il

mercato di Kasan. Tutti i Siberiani sono d' una
notevole destrezza e riescono ad uccidere gli ani-

maletti come sono la màrtora, la volpe turchina,

lo scoiattolo, ecc., senza alterarne le pelliccio
;
essi

ne fanno la caccia con un fucile di piccolissimo

calibro; la palla non ò grossa come i pallini da
caprioli ed entra per lo più nell'occhio.

In generale, le pelliccio sono più care in KuBsia

che in Francia , ma hanno il vantaggio d' essere

autentiche. Il condannato in Siberia ottiene qualche
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volta la licenza di darsi alla caccia degli zibellini.

Oli consegnano insieme col fucile una misura di

polvere e ima di pallini , che non gli viene rin-

novata a» non collo scambio di pelliccie
;
egli paga

le imposte col prodotto della sua caccia, e può
procacciarsi qualche sollievo, abbandonando però

il cinquanta per cento agi' impiegati russi die

traggono da questo piccolo commercio più che

discreti guadagni.

Attraversando una gran via , vedo passare un
centinaio di poveri diavoli ammanettati e riuniti

insieme dalla medesima catena; sono condannati

che partono per la Siberia, ladri e assassini, pe-

rocché qui la legge non punisce col patibolo. Sgra-

ziatamente non sono sempre ladri c assassini quelli

che passano cosi incatenati.

Quando sali al trono Alessandro II, i condannati

politici del regno precedente, quei della Polonia,

sono stati graziati, dicesi, e restituiti alle loro fa-

miglie. Ma i risentimenti delle antiche guerre non
si sono calmati. Quando si percorro la Russia s' in-

contrano spesso città e campagne devastate anti-

camente dai Polacchi. I Russi raccontano queste

memorie con un rancore cui la politica del governo
russo par che non miri a sedare.

Ci disponiamo a partire da Kasan. La stagione

è inoltrata. Ci vien consigliato di approfittare del

passaggio di nn bastimento ohe si reca ad Astra-

can; è l'ultimo: più tardi, un battello che intra-

prendesse questo viaggio si esporrebbe ad essere

arrestato dai ghiacci.

Mi dirigo verso il Volga per informarmi del

bastimento, e mi prevalgo dell'occasione per visi-

tare una immensa tettoia a vetri che racchiude

una gran galèa la quale trasportò una volta Cat-

terina II ad Astracan. Il di dietro di questo na-

viglio é ancora dipinto e dorato , le sale hanno
conservato l'aspetto sfarzoso delle stanze del secolo

decimo settimo; ma lo splendido naviglio che ha
servito una volta sola non servirà più: il suo le-

gname si screpola, le sue commessure s' incrinano;

nè tarderà molto a sfasciarsi.

Dopo aver contemplato questa sontuosa ruina,

mi metto in cerca del Nakimof. Finiscono di cari-

carvi delle merci. Abboccatomi col capitano, egli

ne accetta a bordo, avvertendoci però che non vi

staremo molto bene e che non ai andrà molto
presto, perocché intende di fermarsi dappertutto.

Questa circostanza mi fa gran piacere , giacché

noi pure desideriamo di fermarci dappertutto. Mi
accordo dunque sul prezzo; e riprendendo il mio
droscki, ritorno frettolosamente in cerca de' miei

compagni e bagagli.

Il Sakhitof. — l.a navigazione >ul Volga. — I pesci. — Lo alerlel

i
storione) .

— Con che satsal — Il tovdack. — Un intendente

inverosimile. — Con la giustizia »i fanno tranaaiioni. — Tara-
cane e cancheri***». — Peschiere. — Ruiae.

11 nostro capitano non mi aveva ingannato
dicendomi che non ci saremmo trovati molto bene.

Vediamo infatti il ponte e il salone, tutt' insieme

sala da pranzo e camera da letto, ingombri di

bagagli : e' è paglia e fieno dappertutto ; i tramezzi
e gli u*.-i, logorati da un servizio continuo, son

tutti soonnessi : metter ordine in questo caos non

è poca cosa; finalmente abbiaui la fortuna di tro-

vare due camere che facciamo pulire, ed eccoci

istallati.

Il Nakimof è un battello di Astracan che per

nostra buona ventura ritornava a casa. La sua

industria non consisteva soltanto nel trasportar

viaggiatori e merci; esso rimorchiava all'occor-

renza tre o quattro grandi barche, e, come quasi

tutti i piroscafi del Volga, si riscaldava con fuoco

di legna, ciò che lo costringeva a fermarsi spes-

sissimo per rinnovar la provvista quasi subito as-

sorbita , non appena imbarcata , siccome quella

eh' era composta soltanto di betulla , di abete e

d'altra legna leggiera. Non v' ha nulla di più cu-

rioso che ciascuna delle fermate o stazioni del bat-

tello. -Sulla riva, una quarantina d' indigeni e di

Hurluki precipitavano dall'alto dei grandi argini

uua quantità di legna da ardere, che altri asset-

tavano o piuttosto non assettavano bu! ponte del

naviglio: per qualche ora restava troncata ogni

comunicazione tra poppa e prora , e persino da
una sponda all'altra del battello. Grazie al prodi-

gioso appetito della nostra macchina si aprivano

finalmente dei transiti tra questo confuso ani-

masso di legna, l'ordine si faceva a poco a poco,

e si ristabiliva la circolazione.

Facevam viaggio questa volta con negozianti

russi e con alcuni Tartari che ritornavano dalla

fiera di Nijni. 1 Chinesi, che avevamo veduti discen-

dere tino a Ratan, V erano diretti all'est e se ne

andavano ai loro paesi coi proprii carri, attraver-

sando tutta quanta la Siberia orientale.

Eravamo pochi a bordo dui yakimof; avevamo
dovuto provvederci di tutto quanto era ueceisario

per vivere e preparare il nostro nutrimento; non
c' era da fare assegnamento sulla specie di cuoco
o maggiordomo eh' era a bordo; il quale, oltre a l

essere d'una ributtante sporcizia, era cosi ignorarne

nell'arte culinaria da rendere immangiabili le carni,

il pesce e tutto ciò che gli si volesse affidare.

Del resto, era un bene l'esercitarci in faccenda

le quali doveano diventarci indispensabili nei paesi

che stavamo per visitare.

Incominciammo col dedicarci a studi profondi

sui mezzi di beo cucinare il famoso pesce dei

Russi , cioè lo titrlei (sorta di storione). Ce ne
pescavano per ogni pasto. Noi gli facemmo subire

tutti gli apparecchi prescritti dalla cucina francese

e quelli che ci suggerì la nostra imaginazione;

ma, bisogna proprio confessarlo a nostra vergo-

gna, non riuscimmo mai a trovar ciò che gli con-

viene. Il $oc<ìack, pesce congenere a quello , ma
poco stimato sul Volga e che somiglia alla triglia

delle coste di Francia, ne parve gli fosse di molto

superiore. Ma vedi un po' che cosa vuol diro la

riputazione! Lo stcrlet, pescato <• imprigionato in

barili pieni d'acqua del Volga per trasportarlo vivo

sul luogo dove si dea mangiare, si vende per cento

cinquanta franchi a Pietroburgo e non si vede che
Bulle tavole «ignorili. Il sovdack affumicato, o dis-

seccato e salato, viene ammonticchiato come legna

da fuoco sugli argini di Astracan, donde si ape

disce a battoliate nel centro e net nord della Russia
pel nutrimento del popolo.

Il Volga è il fiume d'Europa più ricco di pesce;

perciò provvede in gran parte all'alimento della
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Tutti gli ordigni da pesca imaginabili

vi si trovano riuniti. Senza contare lo vario spe-

cie di Btorioni , si trovano nel Volga , oltre allo

sterlet e al sovdack, il salmone rosso e il bianco,

la cheppia, il barbio, il carpione, la reina e la

lampreda.

I salmoni rossi e bianchi rimontano il fiume
verso i mesi di novembre e dicembre. I salmoni

bianchi sono i più abbondanti, e il loro passaggio
è molto più lungo, perocché se ne pescano fin nel

mese di giugno; i più grossi pesano perfino 15

chilogrammi. •

Tutti i pesci del Volga sono di una grossezza

e d'un peso superiori a quelli della medesima specie

che vivono negli altri fiumi doli' Europa. Ci hanno
portato una ventina di gamberi

,
grossi il triplo

di questi crostacei in Francia ; ma sono poco sti-

mati in paese.

Le cheppie rimontano il Volga nel mese di mag-
gio, e in quantità sì prodigiosa da riempire le reti,

con gran dispiacere dei pescatori che le prendono
a malincuore, essendo questo pesce poco stimato,

non so per qnal pregiudizio. Laonde si possono
comperare a buon mercato; non ci son quasi che

i Sciuvacchi ei Morduani, i viaggiatori e "le per-

sone delle classi colte, che no mangino. Il popolo
non no vuole.

Abbiam fatto conoscenza con un grosso com-
merciante, vivamente solletica^ dal modo appeti-

toso dol nostro pranzo. Noi ci'Hacciam premura
di metterci a sua disposizione, offrendogli di far-

nelo partecipe; dal canto suo, il nostro capitano

ci ha fatto pregare di andare a prendere il thè

con lui. Ecco l'occupazione della nostra sera. Sa-

rebbe stato impossibile lo scrivere o il disegnare

in mezzo al disordine che ne circonda. Il nostro

commerciante parla francese; egli è stato inten-

dente d' nn gran signore , e indovina dal nostro

sogghigno la preoccupazione che fa nascere in noi

il vecchio suo titolo.

u Non tutti gl'intendenti son tali come voi cre-

dete, ci disse; e la prova si è che il padrone eh' io

serviva fu messo in grado, per opera mia, di far

senza intendente: egli amministra ora i suoi affari

da sé. La sua riconoscenza mi ha permesso di

fondare uno stabilimento ch'egli protegge, e in cui

ho trovato una bella fortuna. Non solo io curava
gl'interessi del mio padrone, ma ho spesso pro-

tetto i contadini contro la rapacità degV impiegati

governativi.

u Eccovi un esempio tra molti.

« In mezzo a una festa, si appicca una baruffa

tra i contadini; nel battibuglio, un individuo viene

in malo modo colpito e cade stramazzoni sul ter-

reno di nostra proprietà. Era notte; alla dimane
si trovò cadavere. Succedo una grave agitazione;

la polizia è avvertita; si sta per fare un' inchiesta,

e quo' signori non lasceranno passare una si bolla

occasione di procedere con rigore e con qualche

sevizie contro gli abitanti, tanto più cho, essendo

stata generale la mischia, si troveranno piuttosto

venti colpevoli che un solo. Il villaggio a cui ap-

partiene il morto getta altflamcnti. Come fare? hi

mettono dei custodi vicino alla vittima; si istituisce

un processo verbale. La faccenda è grave; non

ne usciremo con meno di dieci o quindici mila rubli.

10 allora convoco i miei contadini, che mi danno
pieni poteri per assistere all'inchiesta e transi-

gere, se è possibile.

« Di lì » tre giorni arrivano il medico del cir-

condario col suo aiutante, l'ispravnik col suo scri-

vano, lo stanavo!, lo scrivano dello stanavoi e un
tirapiedi. Notate bene che tutti costoro viaggiano,
mangiano e alloggiano a spese dei contadini.

« Io comincio col far loro imbandire un lauto
pranzo, in cui non si fa risparmio di vodka; e,
quando tutti i miei commensali sono molto brilli

,

dico loro: u Amici miei cari, abbiamo per le mani
« un brutto affare; i nostri contadini non son ricchi

u e sono scaltrì : di più essi sono dalla parte del

« diritto ; ma so che questa piccola considerazione
u è indifferente; quel che è certo si é che voi ve
« la passerete molto male, senza profitto per voi,

u perocché essi preferiranno di pagare colla loro

u schiena anziché sborsar qualche cosa a vantaggio
u della parte offesa; mentre io invece ho qualche
u denaro; io posso accomodar la cosa con voi

,

» salvo a farmi rimborsare da loro con qualche
u profitto, se ne lascio a loro il comodo. Aggiu-
u stiamoci adunque a patti ragionevoli. Fa un
u tempo cattivissimo per andare a fare il processo
u verbale presso quel povero morto: un'autopsia
u è una faccenda molto brutta; e, ve lo ripeto, i

u miei cialtroni avran più piacere a ricevere ciascuno
venti staffilate che a sborsare un kopeck. »

u Dopo questo preambolo, potete bene imaginarvi
che l'inchiesta da farsi presso quell'infelice, il

quale da tre giorni non si è mosso, par loro ab-

bastanza spiacevole. Noi, seduta stante, veniamo
a trattative; do venticinque rubli al modico , ne
do cinque al suo aiutante, venticinque all'isprav-

nick
,
cinque al suo scrìvano , tre al tirapiedi.

Vien fatto da mo un processo verbale e firmato

da tutti, e il ragguaglio della zuffa si riduce a

questo : u quell' uomo in istato di ubbriaebezea è

u stramazzato a terra; l'aria rigida della notte lo

u ha ucciso; non c'é colpevole. » Per conseguenza,
vien dato l'ordine di sepoltura. Io faccio riportare

del vodka a profusione: un' ora dopo, tutti i miei
ospiti eran sotto alla tavola briachi fradici.

u II domani, ricevo le congratulazioni d'un mi-

gliaio di contadini , lietissimi di uscirne così a

buon mercato. »

Incantati della storiella del nostro intendente

galantuomo, andiara tutti a prendere il thè dal

nostro capitano', poi si dispone l'occorrente per
dormire. Già le nostre coperte sono distese sulle

panche destinate a servirci di letto, e vagheggiam
la speranza di dormire in pace; ma ahimè! che ho
fatto i conti senza pensare alle taracane e ai can-

cherlacci (specie di piattole) die viveano tranquilli

in questo ridotto. Appena spento il lume , sento

centinaia di animalucci corrermi sul viso. Riaccendo
11 lume, e ne vedo migliaia sulle commessure e sulla

soffitta; è assolutamente impossibile rimanere in

codesta compagnia. Mi affretto a ritornare nella

camora comune, dove incontro il mio compagno
che va in cerca d' un misero posticino ; ma tutti

sono occupati. Addio sonno! aspetteremo mn' altra

notte; e intanto andiamo a fare un giro sul polite.

Siamo ancorati alla riva del Volga , di fronte

a una città chiamata Boforodskoc ; se l'osse di
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giorno, vedremmo dall'altra riva la Ruma, la cui

foce è lungi duo verste da noi.

Alto spuntar del giorno , infatti , abbiamo da-

vanti un magnifico spettacolo: il sole si alza dal-

l'immenso specchio d acqua che si trova dinanzi

a noi; si scalda la macchina del battello e ritor-

niamo in mezzo al fiume. Non tardiamo a scor-

gere la Katna, le cui limpide acque fanno un as-

soluto contrasto con quello del Volga. Per lungo

tratto i due fiumi scorrono nello stesso letto senza

confondersi : la Kama, d'un verde chiaro, a fianco

delle acque limacciose del Volga.

Vediamo alcune peschiere, una ventina di tende

o piuttosto di capanne , mezze in legno e mezze
in tela , certune delle quali non hanno che una
tettoia di legno sostenuta da pali, per servirsene

quando occorra di sciorinare e asciugare le reti.

Grandi apparecchi
,

composti di una traversa o

sbarra orizzontale, sostenuta da pali verticali e dis-

posti parallelamente, servono a distendervi le reti.

Attraverso la nebbia dorata che ne circonda scor-

giam delle barche , le quali vengono ad offrirci

del pesce, e sovratutto i'ivevitabile steri et.

A poco a poco il ponte si copre di viaggiatori
;

la riva sinistra comincia ad alzarsi. Passiamo da-

vanti ad una borgata per nome Chelangha; le isole

si fanno più numerose, e ci avanziamo a tutto va-

poro verso Simbirsk.

Intanto preghiamo il nostro intendente modello
a volerci continuare il passatempo delle sue cu-

rioso rivelazioni , ciò eh' egli fa di buonissima
voglia. Lo avanie burocratiche gli forniscono un
tema inesauribile; e la sua testimonianza, aggiunta
alle osservazioni già fatte in varii luoghi, ci edifica

pienamente sui fatti e gesta di que' signori.

Egli ci consiglia di fermarci lungamente a Sa-
ratof e di andar a vedere lo miniere di Sarepta,

colonia tedesca cho prosperò por un centinaio di

Katan : Monumento «rotto ulta gloria dei soldati russi. — Disegno del signor Mornet.

anni, durante i quali si era governata da sè, ma
che ha dovuto soccombere quando il governo è

venuto a proteggerla.

Durante la nostra convers zione, passiamo da-

vanti a Tetiuscki, città situila sulla riva destra.

Il suolo da questo lato s' innalza gradatamente
formando una catena di coli ne, mentre invece la

riva sinistra si va sempre più appianando.

Le due rive sono affatto deserte; si scorge ap-

pena di tratto in tratto Tetitiscki.

A nove verste da questa città si trovano rovino

considerevoli, cioè quelle dell'antica capitale della

Bulgaria. Il timore , se ci allontaniam troppo dal

Volga, di non poter più trovare battelli e il freddo

che incomincia a farsi sentire di notte ci costrin-

gono a contentarci di quanto ce ne dicono i nostri

compagni di viaggio.

Queste ruine occupano uno spazio di sei verste

in giro, cioè circa sessanta ettari; esse furono vi-

sitate da Pietro il Grande e da Caterina II. Sono
gli avanzi «li molti monumenti tartari che danno

prova, dicesi, d' un' architettura già in progresso.

Si è ristaurnto od almeno consolidato quel che vi

era di meglio conservato.

Si sono dicifrate e tradotte tutte le iscrizioni

arabe ed armene. Le iscrizioni armene sono in

data del 984 e del 1579; il che prova che questa

città g.h esisteva molti secoli avanti la conquista

fattane dai Russi, e che il paese, ora quasi de-

serto, cri. un tempo, assai popolato. I Russi hanno
distrutto più città di quanto no abbiano fondate.

Essi estendono il loro territorio, o non lo incivi-

liscono. Nel Caucaso o nei paesi limitrofi soggetti

al loro dominio si incontrano molte città una
volta florido ed ora intristite. Si attribuisce gene-

ralmente al loro sgoverno il vuoto che sembra
farsi intorno ad esse. Il regime inaugurato dal-

l'attuale imperatore cangerà questo stato di cose?

La vecchia organizzazione esclusivamente militare

ha finito il suo tempo? E quel che sperano i Russi

intelligenti. Ma bisogna pur riconoscere che certe

razze pa :ono impotenti a raggiungere i gradi su-
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periori del progresso sociale. I Turchi ne sono una
prova: questo si può sicuramente affermare dopo
tanti Becoli scorsi senza eh' e' siano riusciti a
prender posto fra le nazioni laboriose, inventive,

continuamente sollecite di trovare i mezzi per

rendere la vita umana più decorosa e più lieta.

Non si può aneora pronunciare lo stesso giudizio

contro la Russia; ma è ormai tempo ch'ella esca

dalla «uà immobilità, e si avanzi risolutamente

verso l'avvenire.

Navigazione aul Volga. — Simbirtk e Samara. — 1-a tarantola.

— Saratof. — Modo spiccio per avere cavaiH di poeta. — Kir-

ghisi « Calmucchi. — Eatraiiont» del aale alla riva del lago

Ellon.

Il nume sempre più si allarga. — Arriviamo a
Sirabirak, capoluogo del governo di questo nomo.
La città è poata a una discreta altezza sulla vetta

di un colle , ed offre onesta particolarità che è

situata tra due corpi d acqua paralleli, che scor-

rono in seneo opposto, il Volga dal nord al sud,

e la Sviaga viceversa.

Le due correnti non sono separate solamente
per mezzo della città, ma la Sviaga non raggiunge
il Volga se non dopo il corso di cento verste

,

nella provincia di Kasan.

Noi prendiamo a bordo alcuni Sciuvacchi , Ira

i quali si trova una donna in grand' abito festivo;

10 mi do premura di farne uno schizzo; questa
foggia è alquanto diversa da quelle che vidi a
Kasan. Pare che il contatto della civiltà abbia in-

fluito su questi abbigliamenti delle donne sciuvac-

cho, morduane e tartare. Oli uomini soli rimasero
fedeli alle loro foggio tradizionali.

Dopo aver passato Singhilei, sulla riva sinistra,

vediamo davanti a noi il villaggio di Bumarat, c
quello di Mordovo alla destra, situato dirimpetto

al fiume Tscieremscian , che viene ad ingrossare

ancor più il Volga. Tutti questi villaggi sono abi-

tati dai Sciuvacchi e dai Morduani, sopratutto quei
della riva sinistra.

A Stauropoli si cominciano a vedere i Calmuc-
chi. In questa città dimorano i loro capi e quelli

che servono d' intermediarii nelle loro relazioni

con la Russia. Quanto ai semplici Calmucchi, essi

non lasciano mai la vita libera nelle loro tende
di feltro; un gran numero d'essi si sono conver-
titi al culto greco , e i loro preti dimorano a
Stauropoli. Se ne contano ri rea trentamila; ma
non si sono mai potuti ridurre a coltivare il ter-

reno; sono rimasti sempre pastori. Oli altri, cioè

metà di questo popolo, vivono nelle steppe, pro-

fessano il culto di Lama e fanno vita nomade. Noi
11 ritroveremo tra poco.

Stauropoli è una città governativa; essa è ben
situata e mi parve piena di soldati. Le si è dato

il nome di Stauropoli (città della Croce) perchè

è stata costrutto, nel 1730, per servire di residenza

ai Calmucchi cristiani.

A Stauropoli, il Volga fa una svolta improvvisa
all' est per ritornare indietro. A Sisran, poco lungi

dal suo punto di partenza, la strada di terra, che
è lunga una quindicina di verste , ed è costeg-

giata dal fiumicollo Ussa, riduco il tragitto da cen-

toventi verste a quindici sole. Ma il fiume non è

I
incanalato; laonde siamo obbligati a passar da

I

Samara.
Perdiamo di vista le colline a destra. Le due

rive Bono bassissime e nulla hanno d'interessante.

Il nostro piroscafo ha preso a rimorchio due
grosse barche, una delle quali, carica di cannoni
e di proiettili da guerra, è diretta ad Astracan.

Il battello ha fatto a Stauropoli la sua provvigione

di combustibili; il ponte ne è letteralmente coperto;

e oi riesce molto difficile la circolazione.

Discendiamo in camera per mettere in ordine

le nostre note ed i nostri disegni.

! Termino uno schizzo che ho fatto mentre »' in-

gombrava il nostro battello
,

operazione che ri-

chiese non meno di quattro ore. A detta del nostro

intendente, che sta osservando mentre io lavoro,

i salici che ho disegnati sono di una specie parti-

colare che non ritroverò altrove. Infatti ini ero

meravigliato di non iscorgervi tronco : e' si molti*

plicano per mezzo delle proprie radici che vanno
estendendosi intorno ad essi di mano in mano che

i primi fusti muoiono o inaridiscono. Quest' albero

s' incontra comunemente buì banchi di sabbia , in

tutto questo paese, fino ad Astracan. Lo chiamano
Uciernata (salice nero) perchè le sue foglie, non sono,

come quelle del salice comune, color d'argento.

Vor*o sera arriviamo a Samara. Il ponto n m h

ancora sbarazzato. Saltando alla meglio s.pra i

mucchi di legna, mi affretto a toccar terra.

È già notte quando entriamo nella città. Fabbri-

cata quasi tut'a di legname, essa è situata sull'i riva

sinistra del Volga, nell' angolo formato dal liume

col fiumicello che porta il nome stesso della città.

Vi si fa gran commercio di bestiame, di sego, di

pesce fresco o salato e di caviale. Vi si allevano

molti montoni calmucchi e kirghisi. Una parte

notabile delle pelli fine di agnelli, designate sotto

il nome di Astracan, proviene da Samara. Se ne

esporta altresì una gran quantità di pellicce o

tulupe.

Ben coltivati e fertili ce ne sono parsi i din-

torni.

Per pochi copccchi - ci si vendono eccellenti

poponi. I cocomeri (angurie) vengono su in abbon-

danza nei terreni umidi e caldi die fiancheggiano

la Samara ed il Volga. Li conservano nel sale

per l'inverno: è, in sostanza, un cibo abbastanza

scipito.

Incontriamo dappertutto una gran quantità di

meli, alcuni dei quali , secondo quel che ci vien

detto, producono quella mela trasparente che ab-

biamo osservata a Kasan.

Ci vien portato un animaletto che ha molta af-

finità colla lepre, ma che ha soltanto la grossezza

d' un topo : lo chiamano Ttcioktttika, Esso vive

nelle boscaglie, dove ha delle tane come il co-

niglio , e non ne esce che la mattina e la sera
;

manda un grido acutissimo che si sente a gran-

dissima distanza. Durante l'inverno, si scava delle

gallerie sotto il fitto strato di neve ohe copre le

zolle erbose e va in traccia del suo nutrimento '

senza farsi vedere all' aperto.

Ì
• Kopeck ad snob, coptk diceai Boa moneta di rama. oantAim»

i parta dal rublo • corricpoodanU a circa quattro cantatimi dalla

t Doatra tuonata Italiana, {bota dsl traduttore j
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Anche il topu muschiato è comunissimo noi din-

torni di .Samara. 1 pescatori ne pigliano spessi»-

sino nelle loro reti.

I rettili , che ai trovano coki «li rado nel nord
della Russia, cominciano qui a comparire. — Le
lucertolo rallegrano i cespugli. — S* incontrano

pare qua e là la vipera comune e un serpente

nero , di cui non ho potuto sapere il nome.
La tarantola è comune a Samara, Essa non ispira

un gran terrore agli abitanti, perchè la sua mor-
sicatura non ha mai dato occasione a gravi acci-

denti. Ci sono luoghi ove il suolo e tutto segnato
delle sue tracce.

Uno dei nemici di questa regione è l' insetto

ovoide chiamato zecca del cane. Di primavera non
si può andare in luogo veruno senza essere co-

perti di queste brutte bestiolinu.

Al di là di Samara , il Volga è diviso in più

rami per mezzo di isolette che si succedono seuza
interruzione. La campagna, ch'era ricchissima in-

torno alla città lasciata indietro, s'impoverisce;
la riva sinistra torna ad essere bassissima ed af-

fatto brulla; ma sulla riva destra sempre fiancheg-

giata di colline, si erge, a trecento quaranta metri, un
po' ingiù di Sisran, il Bielij-Kliusk , la più alta

vetta della Russia centrale.

Saratof, capoluogo del governo di questo nome,
è una città importantissima situata sulla mede-
sima riva del nume ; vi si fa un gran commercio
di cuoio e di sale. Lo stabilimento di colonie tede-

sche nelle sue vicinanze l' ha di molto arricchita.

Ci narrano che .la città di Saratof fosse fab-

bricata dapprima sulla riva sinistra, vicina a una
piccola corrente. Noi secolo decimosettimo la città

fu ricostruita sull' area attuale
,

appiè dei monti
Sokolufskie. Il suolo eh' essa occupa è assai acci-

dentato. 1 caseggiati son divisi in due da nn grau
burrone che si attraversa su ponti. Si son trovate

net fondo di questo burrone le ossa fossili di gros-

siBsimi animali. Le case sono per la maggior parte

di pietra; una piccola colonia francese ri esercita

vane professioni. Una delle prime cose che si no-

tano entrando nell'interno della città è un grazioso

magazzino, la cui vetrina è guarnita d'incisioni di

mode francesi, d'una quantità di nastri, e d'altri

oggetti d' abbigliamento della massima freschezza.

Queste sorta d' incontri ci fanno sempre piacere.

II tiostro capitano ci avverte che , avendo nn
carico da fare, dovrà forse formarsi uno o due
giorni a Saratof. Noi ce ne andiamo difilato alla

casa del nostro compatriota, dove troviamo le più

gentili accoglienze.

Vogliamo approfittare della lentezza del nostro

battel'o per uscirne a Nicols-Kaia o NicolaevBk

e fare una escursione fino al lago r'Hon: ci rim-

barcheremo a Staritzine. Presa questa risoluzione,

ci prevaliamo del nostro soggiorno a Saratof per

munirci delle provvigioni necessarie a un viaggio

di sessanta leghe attraverso le steppe dei Kirghisi.

Come abbiam detto di sopra, le colonie tedesche,

svizzere ed anche francesi che circondano Saratof,

dopo aver prosperato per più d'un secolo, hanno
avuto delle brutte giornate, ed han trovato l'am-

ministrazione russa troppo materna. Esso sperano

che il nuovo regime inaugurato dall' imperatore

Alessandro II renderà loro la libertà che avevano

|
di governarsi da sè. Ma frattanto noi possiamo assi-

curare che parecchie sono abbandonate; quella di

Sarepta specialmente, che è stata fondata dai Fra-

telli Moravi, è ora deserta. La loro rigenerazione

è tanto più desiderabile in quanto che il complesso

della popolazione , che montava ad otto o dieci-

mila famiglie , circa trenta o quarantamila animo,

avea recato insieme col lavoro l'agiatezza e il ben-

essere in questo paese.

La dimane adunque, alle nove del mattino , il

Nàkhnof , ancor più ingombro di legna da fuoco,

ci sbarca a Nieolaevsk, piccolo villaggio situato

sulla riva sinistra , u e' incamminiamo verso la

stazione postale, dove stanno per ricominciare le

nostre tribolazioni per ottenere cavalli. Lo sta-

rnstat (mastro di posta) fa le solite difficoltà, che

Alessandro Dumas elimina mettendosi le sue de-

corazioni. (V è però un altro mezzo, il quale con-

sisto nel fare assaggiare Bulla schiena di questo

impiegato i noBtri scudisci ; ma sebbene ci sarà

più tardi necessario l'avvezzarvici, per ora ci ri-

pugna.
Il malvolere dei mastri di posta non ha mai

altro scopo jr.be di far aumentare il prezzo dei ca-

valli. Ad ogni cambio di posta lo starostat, che,

a sentirli, non ha più il minimo ronzino in istalla,

trova presso un suo vicino tutto quel che si desi-

dera , dal momento che si aggiunge una mancia
al prezzo fissato dallo Stato. Se non si vuol^pa-

garo , non si tratta che di avere una buona na-

gaika.

u La nagaika , scrive Dumas in una bellis

« sima relazione del nostro viaggio in Russia, la

u nagaika è uno stanile ohe si compera general

-

u mente nel giorno stesso in cui si prende il pada-
« rodjnè; verrà un momento in cui, per comodo
u dei viaggiatori, si fornirà l'uno c l'altro nel me-
u desi ino banco.... Nel 1858 si vendevano ancora
- separatamente, n

Ci lanciamo nella steppa piana e arenosa a gran
galoppo coi due nostri troikas. Non vediamo quasi

1>iù vegetazione; la sabbia sì stende dappertutto.

)opo una corsa d'una ventina di verste, arriviamo

a una casa di posta dove, per tutta curiosità, ci si

mostra un pozzo; ma in que' paesi di laghi salsi

un pozzo d'acqua dolce è cosa interessante.

Seconda stazione
,
Magontufskoi-umet. Abbiam

veduto un Iago sulla nostra destra; lo chiamano
Karavainoi. Rizziamo la nostra tenda a fianco d'un

posto di Cosacchi ; un po' più lontano stanno ac-

campati dei Kirghisi.

Costoro sono un popolo ben distinto da quello

I dei Calmucchi che una volta abitavano in questo

steppe ed eran<i soggetti ali* Russia; ma, in con-

seguenza di alcune discussioni e di alcuni atti

arbitrarti del governo russo, i Calmucchi parti-

rono tutti lo stesso giorno nel 1771 in numero di

mezzo milione, e si rivolsero dal lato della China,

donde erano vuouti i loro antenati.

11 paese rimase deserto, come recentissimamente

accadde del Caucaso in seguito all' emigrazione

delle popolazioni circasse. Verso il principioni que-

sto secolo , alcune tribù kirghise vennero ad ac-

camparsi Bulle rive dell'Uni, indi si spinsero fino

al Volga, dove la Russia abbandonò loro il terreno

lasciato sgombro.
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La Russia ci guadugttò , invece di un popolo

mansueto c pacifico c .ine i Calmucchi, una popo-

lazione di circa cinquantamila predoni. Noi ci re-

chiamo a visitar questi nomadi, che ci accolgono

colla più ampia ospitalità; senza dubbio essi ci

avrebbero svaligiati di buonissima voglia, ina la

vista delle nostre pistole e la vicinanza dei Co-
sacchi frenano la loro cupidigia. Scorrono due ore

con essi nella più dolce intimità, grazie eopra-

(ulto a una zucca di cognac che facciamo circo-

lare tra loro.

Il domani ripartiamo a gran galoppo; passiamo

avanti ai nostri amici di ieri che il nostro tyem-
scick tratta addirittura da cawiflh'e.

Stazione di Subofskoi-uinct. Vediamo arena

,

qualche cisterna e piante saline.

Stazione di Balusctinskoi-uract. L' aspetto si

muta alquanto ; si vede qualche grando padulo

asciutto, o invece dell'acqua una crosta di salo;

all'estremità di questa crosta uniforme, una gran

linea bianca ci adJita il Iago d' Elton. È notte;

perciò , illuminati a mala pena dal fioco chiaror

dello stelle
,
rizziamo la tenda ed accendiamo il

fuoco. Non è passata una mezz' ora dacché abbiamo
allestito il nostro alloggio, quando viene un ufficiale

russo ad offrirci l'ospitalità: noi accettiamo la sua

cortese offerta, ma solo pel dimani affine di visi-

tare i lavori dello scavo.

[ttdij »ul Vol^.i, sirtagtl ili Nijuì (ri»n drHr»). — I>i**goo d«l «igimr Moynet.

Il lago Elton o d' Elton che i Calmucchi e i

Kirghisi chiamano Altsn nor (lago dorato), perchè

le suo acque son rosse quando lo illumina il sole,

ha seltantadue verste di circuito ossia dioiotto

leghe. La sua forma è elittica e regolare anzi che

no. Le suo rive dirupate hanno qualche volta

dagli otto ai nove metri di altezza. Il letto è pia-

nissimo e le acque sono cosi basse che si può attra-

versare dappertutto a guado.
Tredici ruscelli, tutti più o meno carichi di sale,

shoccano iu questo gran serbatoio, senza contare

un certo numero di sorgenti che scaturiscono sulle

sponde a qualcheduna persin dentro 1' acqua.

Nel lago Elton si fanno escavazioni già da un
gian numero di anni: è una miniera inesauribile

di sale. La uiuria (chiamasi così l' acqua madre

satura di sale e che rimane dopo il deposito cri-

stallizzato) è abbastanza copiosa da bastare al-

l'evaporazione e da non inaridire come accade in

certi laghetti dove cessò la produzione. Il sale

depositato forma nuovi strati , di anno in anno.

Non si fanno scavi che in certi punti del lago
,

sebbene si continuino iu proporzione piuttosto

fotte.

Si solleva il nuovo strato che non ha ancora la

necessaria solidità e si lascia sul luogo: quindi

se ne levano le altre croste, separate le uno dallu

altre da strati di nera melma. Sotto alla quinta

crosta che è durissima, nm s'incontra che una
melma fluidissima: e non si procede più oltre.

Sui margini si vedo bellissimo la formazione del

sale a p.u gradi; dapprima son piccole pelliccilo
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che, riunendosi, finiscono col formare una massa
più pesante dell'acqua; essa allora si sprofonda c

va ad unirsi alla crosta del fondo.

Le sorgenti e i ruscelli che attraversano il lago

formano dei canali, che dopo il ritiro delle acque
riescono molto pericolosi per chiunque , volendo
passare a guazzo, non se ne guardasse; egli scom-
parirebbe nella belletta che al disturbo di tingerlo

tenacemente di nero accoppierà quello di profu-

marlo con un fetore di ova fraoide.

L' escavatone
,
principiata in primavera, stava

per finire nel tempo in cui la visitavamo; essa

occupa da mille dugento a mille cinquecento operai,

e riesce sempre piti facile quanto più svapora la

parte liquida. Oli operai si riuniscono a piccoli

drappelli sul luogo ove si dee fare il lavoro; in-

cominciano col rompere per mezzo di picconi il

primo strato di sale che è rosso ed imperfetto, poi

• tirano a sè successivamente gli altri, avendo cura
di lavare i pezzi di sale per nettarli dallo strato

fangoso; li oaricano quindi su battelli affatto piatti,

pei quali si scava qualche volta un canale tino al

sito dell' escavazione ; senza questa precauzione,
caricati che siano questi battelli, non potrebbero
toccare la riva; quando l'hanno afferrata, alcuni

veicoli, tirati da buoi, vengono riempiti di questi

pezzi di sale e diretti por Saratof verso l'interno

della Russia, se pure non se ne conservano a Sa-
ratof, nei magazzini imperiali.

Ci tono alcuni posti cosacchi noi dintorni e nella

regione dei laghi. Questa precauzione diventò no-

oessaria dopo lo stabilimento dei Kirghisi, che per
altro sono poco formidabili tìnt ile non si trovino più
di dieci contro uno. Le case degli operai son di legno
come lo isbe e qualche volta di rami; ma d'estate

è impossibile l'alloggiarvi; vi saremmo esposti

alla compagnia del ragno scorpione e della taran-

tola; laonde parecchi operai hanno adottato l'usanza

dei tartari di passare la notte sotto la parte molto
sporgente d' una tettoia o grondaia di legno che
si stendo lungo tutta quanta 1' abitazione. I tetti

a terrazzo servono anch'essi al medesimo uso, e

non è il peggior partito a cui appigliarsi, purché
si abbia cura di tenersi addosso una specie di

papack o di pelle.

La nostra colazione consiste in carne di castrato

e sopratatto in corbezzole. Le rive del Volga, da
Saratof sino ad Astracan, sono piene di queste

eucurbitaeee che si vendono quasi per nulla, e che
son tuttavia rinomatissime. Le usano perfino per
preservarsi dalla febbre.

Noi facciamo a cavallo una passeggiata che non
possiam prolungare, essendo divenuto urgente il

nostro ritorno al Volga, se pure vogliam ritrovare

al domani il nostro battello ed i nostri bagagli.

TuriUjn. — L'iniurrodone di l'ugaaoef. — La colonia

d«i Fr*t»lli Moravi a Saropta. - ali ermellini.

Partiamo sulle cinque della sera: il cielo è freddo
e splendido. Non c' e nulla d'interessante: ai ve-

dono sempre tende kirghise. Dopo aver passato

il Volga che in questo punto ha per lo mono tre

verste di larghezza, entriamo in Tzaritzyn.

Tzaritsyn è ,
dopo Astracan , la più antica

città della parte inferiore del Volga: essa è situata

sulla riva destra, presso al fitimicello Tzaritsa. Il

Volga si separa in due rami dirimpetto a Tsa-
ritzyn, e forma una grande isola, chiamata Sar-

piuskoi-Ostrow, che si stende sino alla foce della

Sarpa e serve alle monte dei cavalli.

La città è stata fortificata e lo è ancora; Venne
spesso assediata ed espugnata; i baluardi sono
stati ricostruiti più volte.

L'ultimo assedio accadde nel 1774, sotto il co-

mando di Pugascef, contadino' che, dopo aver ser-

vito nell'esercito russo, era disertato, ed essendo
riuscito a raccogliere un esorcito composto di con-

tadini suoi pari, si era fatto passare per Pietro III.

Questa impostura ebbe una piena riuscita, peroc-
ché la disposizione degli animi, oppressi dai nobili,

l'av<. a fatta accettare senza veruna disamina.

Pugascef si fece dei partigiani fra le tribù tar-

tare che abitavano il paese da noi ora visitato

,

popolazioni indocili e sulle quali la Russia non
potrebbe forso fare assegnamento nemmeno al dì

d' oggi. Oltracciò egli riunì sotto i suoi ordini i

Cosacchi dell' Ural, i quali, avendo a lagnarsi di

certe angherie per parte delle autorità locali

,

aveano indirizzato invano i loro reclami all' im-

peratrice Caterina II. Il ritorno degli oltraggiati

loro messi gli aveva vivamente indignati. Pugascef
si compose in tal modo un piccolo esercito abba-
stanza forte per diventar causa di serii disturbi.

Nello stesso tempo il finto Pietro III colpiva
i signori e proclamava la franchigia dei servi della

gleba; si temette per un momento eh' egli riuscisse

a far insorgere la Russia.

Si promise l'amnistia a chiunque abbandonasse
la sua causa , e si mise una taglia sul suo capo.

Dopo una battaglia in cui era stato pienamente
sconfitto

,
egli venne consegnato da tre dei suoi

ufficiali. Condotto a Mosca in una gabbia di ferro,

i fu condannato a morte e giustiziato.

Il forte di Tzaritzyn fu debitore della propria
salvezza a molti cannoni destinati pel porto di Azof,

! e che si trovavano nella città in attesa del loro

trasporto attraverso le steppe di Kumant.
Tzaritzyn era stata meno fortunata un secolo

prima, nel 1669, nell'assalto fattole da un bandito,

specie di Fra-Diavolo
,

per nome Stonka-Rasine

,

I

ohe derubava i ricchi per largheggiare coi poveri,

J

avendo cura però di serbare por sè i tre quarti

dello sue prede. Egli se ne venne davanti a Tza-
' ritzyn , la prese , la saccheggiò , e passò a fil di

I spada i suoi ricchi abitanti; poi vagheggiò la con-

quista di Mosca , ambizione che cagionò la sua

|
perdita: perocché scontrò sul cammino il principe

|

Dolgoruky, che dopo averlo sconfitto lo strascinò

dov' esso vuleva andare, ma per farlo arrotar vivo.

Tzaritzyn occupa il punto più vicino al Don:
perciò si ò sempre avuto il progetto di riunire i

' due fiumi. Zelim, nel 1559, aveva dato l'ordine

I ad una flottiglia militare che rimontava il Don

,

I quand' essa (osso arrivata a Ratscialiuskaia , di

aprirvi immodiatamente un canale di riunione col

|

Volga. Questo progetto abortì per la sconfitta del-

l'esercito turco. Pietro il Orando ebbe il medesimo
pensiero: fece anzi tracciare nn disegno e racco-

msndò ni spingere alacremente i lavori.

Anello l'imperatore Nicolò foce ordinare nuovi
studii che non diedero risultati maggiori.
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Oggidì si parla della costruzione d'una ferrovia. I

Frattanto i trasporti continuano a Tarsi da un fiume
|

all'altro col messo di carri.

Poco mancò, sul principio del nostro secolo, che
'

Tzaritsyn diventasse una città famosa pei fasti

militari.

Prima che si rompesse l'amicizia di Alessandro I

con Napoleone , la quale cagionò la guerra del

1812, si era convenuto tra i due sovrani, che, per

rovinare il commercio inglese, si andrebbe ad as
j

salirlo nello stesso suo centro, nell'Asia.

Secondo questo progetto, quarantamila Francesi

dovevano discendere sul Danubio, imbarcarsi sul

mar Nero, rimontare il Don e dirigersi verso Tsa-
ritzyn, dove quarantamila Russi sarebbero discesi

pel Volga, avrebbero attraversato il mar Caspio
e sarebbero sbarcati ad Asterabad. I Francesi gli

avrebbero seguiti sulle navi ritornate già vuote.

Questo progetto andò in fumo , come è noto;

la guerra dol 1812 venne a scoppiare, e gl'Inglesi

si allearono coi Russi contro i Francesi.

Mi vengono mostrate delle tettoie in rovina, le

quali facevano, dicesi, parte dei lavori che s'erano

intrapresi nell'aspettativa di questa grande agglo-

merazione di uomini.

Ritroviamo il Nakimoj ancorato in faccia alla

città. Durante la nostra assenza , il capitano ha
concbiuso due negozi per rimorchiare due altri

bastimenti, l'nno dei quali è carico di grano, il

che rallenterà più ancora il nostro cammino; noi

non abbiamo a ridire, giacché il capitano ci mette

cosi tutu la cortesia possibile por agevolare le

nostre escursioni sulle rive del Volga.
Passiamo davanti alla colonia dei Fratelli Mo-

ravi a Sarepta, della qualo si fece più sopra men-
zione. I villaggi sono deserti, chiuse le case, in-

colti i campi. Ci vicn data qualche nuova notizia

Bulle cause che determinarono i coloni ad andar-
sene dopo un secolo di lavoro.

Questa colonia vi s' era stabilita nel 1765. I i

fondatori aveano ottenuto dal governo fra gli altri

privilegi quello di trattare direttamente colla can-

celleria delle tutele a Pietroburgo e di non dipendere

da veruna giurisdizione provinciale. Essi sceglievano

tra loro dei preposti per vegliare sugi' intendenti

della comunità, mantenervi il buon ordine e tenera

i conti. Ma il governo russo, vedendo prosperare

questa colonia, ha voluto , allo spirare della con-

cessione , introdurvi i proprii impiegati ; da quel

punto, come se avesse operato su di loro una
macchina pneumatica, i Moravi si sentirono

,
per

così dire , mancar l'aria , e un bel giorno , come
fecero i Calmucchi sotto Caterina, e come i Cir-

cassi a' nostri tempi, essi partirono tutti insieme,

abbandonando i loro campi e il paese oh' era dive-

nuto loro patria.

Quindici anni prima di noi, una coppia di viag-

giatori, divenuti celebri, l'uno per la sua scienza,

1 altra pel suo talento nello scrivere, i coniugi Hom-
maire de Hell, visitarono que' luoghi destinati a si

corto avvenire. Non possiamo resistere al desiderio

di riprodur qui una parte delle pagine che loro

han consacrate, u con la mente ed il cuore tuttora

commossi dalla vaghezza o dall'ospitalità morava. »

«.... Le nuove impressioni che attendono a Sa-

repta il viaggiatore
,

quasi abbrutito dalla noia '

delle tetre solitudini che ha or ora attraversate
,

gli fanno l' effetto d' un sogno , la cui inaspettata

attrattiva ha quasi del prodigioso. Quand' anco
Sarepta fosse trasportata in mezzo alla Svizzera,

non potremmo non invaghirci di questa amena di-

mora. Ma per apprezzarla come merita
,
bisogna

essere stanchi, affranti come eravamo noi nell'eri-

trarvt; bisogna aver desiderato un po' d' ombra
e d'acqua come una manna celeste

;
bisogna aver

percorso, per parecchi giorni , un paese simile a

quello che abbiam tentato di descrivere, sotto un
sole cocente, senza vedere altra co6a che arenoso

pianure!

u Figuratevi una graziosa cittaduzza tedesca, con

le sue case appuntate nel colmo , co' suoi alberi

fruttiferi, con le sue fontane, i suoi viali, la sua

minuziosa pulitezza, la sua agiatezza e la sua lieta

popolazione, e non avrete cho una smorta imagine

di Sarepta, la quale riunisce, iti quest' angolo re-

moto del mondo, tutti i vantaggi dei paesi più in-

civiliti: industria, belle arti, moralità, socievolezza,

commercio, ecc.

u Questa colonia morava, nascosta in una piega

del Volga, fra orde calmucche e kirghiso
,
prova

eloquentemente sino a qual punto la volontà e la

perseveranza possano operare miracoli. E il primo
faro che l'Europa abbia eretto in un paose cosi

lontano, tra popoli pastori, tanto gelosi della loro

indipendenza; e non possiamo a meno di mera-
vigliarci davanti agli effetti ottenuti dai Fratelli

Moravi, tanto sul terreno incolto eh' essi han reso

fecondo, quanto sul carattere ancor più incolto

degli abitanti, effetti che fanno vivamente apprez-

zare i beneficii della civiltà nostra.

u Tutto spira pace e contento in questa citta-

della benedetta da Dio. È il solo luogo oh' io

conosca in Russia, dove lo sguardo non sia con-

tristato dall'aspetto della servitù. Là nessun mo-
lesto pensiero viene a mischiarsi alle interessanti

osservazioni spigolate dalla curiosità. Ogni casa

è un' officina ,
ogni individuo un uomo dedicato

all'industria. Durante il giorno, tutti sono al lavoro
;

ma la sera una popolazione allegra e felice si spande
per i viali e per la pubblica piazza, animaudo la

città in modo gradevolissimo.

u Da veri Tedeschi i Fratelli Moravi amano
appassionatamente la musica. Il su»no del piano-

forte, che si sente in quasi tutte le case , ricorda

loro la madre patria e li compensa della vicinanza

de' Calmucchi.
« Visitammo lo stabilimento delle Sorelle Mo-

rave, dove, per un caso strano, incontrammo una
vecchia signora , la qualo parlava molto bene il

francese. La vita di queste suore k calma, mo-
desta, dedita ai più puri precetti morali e religiosi.

Sono in numero di quaranta e sembrano felici

,

almeno per quanto si può essorlo in una vita af-

fatto monacale. Un ordine perfetto, comode stanze,

un bel giardino rendono dolce quanto è possibile

la loro vita materiale. La musica è anche por

esse d' un grandissimo sollievo. Notammo nella

sala delle preghiere tre pianoforti , coi quali si

accompagnano per cantare inni corali. Esso fanno

bellissimi lavori di perle e di tappezzerìe che ven-

dono a profitto della comunità. Questi minuti rag-

guagli non avrebbero nulla di straordinario ae si
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trattasse di tutt' altro paese; noi temiamo persino

che paiano inutili ; ma se appena si pensi che que-

sta oasi di civiltà è smarrita sugli estremi con-

tini dell'Europa, in messo ai Calmucchi, in vici-

nanza del paese dei Kirghisi
, si troverà natura-

lissimo e scusabilissimo il nostro entusiasmo.

u Giacché occorre sempro che un po'di critica si

frammischi al giudizio dolio cose, per accrescerne

il gusto, mi farò lecito di censuraro la malaccorta

pretensione con che si abbigliano lo donne. Chi

mai crederebbe che in

questo cantuccio di ter-

ra, così lontano da tut-

to il mondo, si spinga

la ridicolaggine sino a

scimiottare le mode
francesi , mode che ri-

salgono
,

per lo me-
no, ai tempi del primo
impero napoleonico ?

Quanto sono preferibili

1' abito semplice e gra-

ve, non che la cuffietta

alsazia delle mennoni-
te, a questo miscuglio

di eleganza e di spilor-

ceria che caratterizza

le Sorelle Morave ! Qui
non c'è carattere, non
serietà; si crederebbe

di veder delle cantanti

da caffè.

a Per darne un'idea,

ecco l'esatta descrizio-

ne di una elegante di

Sarepta (la figlia del-

l' ospite nostro): ve-

ste di indiana a fio-

rami , corta e stretta
;

grembiule nero
,
gran

fazzoletto di madras
che nasconde una leg-

giadra corporatura; una
borsa in mano , fatu
con pezzi di stoffe di-

verse; scarpe a grossa

suola, braccia nude e

cappellino color di ro-

sa ornato di fiori. Ag-
giungiamo, per compi-
re il ritratto, un viso

avvenente e braccia

pienotte c ritonde. Del
resto le donne sono
molto più belle qui che
in ogni altra parte della ltussia; in parecchie di

loro »i ravvisa in grado notevole il tipo tedesco

del Nord , col suo sangue sì bello , con le fat-

tezze sì ingenue e coll'abbandono si pieno d'in-

nocenza.
.. La sera del nostro arrivo, ci suggerirono di

andar a sentire una musica funebre, ultimo omag-
gio tributato ad uno dei principali abitanti di Sa-

repta. 11 cadavere, esposto in una cappella ardente,

era circondato dalla famiglia e dai numerosi amici

del defunto, e non doveva essere trasportato al

TscfcmeeM, tipi

Dimeno del i

cimitero che quattro giorni dopo: costumanza pre-

ziosa, che può prevenire orribili accidenti.

u Sarebbe difficile Immaginare alcunché di più

solenne e melanconico dell' armonia prodotta da
quelle voci umane e da quegl' istru menti d' ot-

tone , che rispondendosi alternatamente parevano
l'eco dei più mesti e più profondi pensieri del

cuore. Una folla numerosa assisteva a quella scena
con un raccoglimento un po' turbato, a dir vero,

dalla viva curiosità che la nostra presenza ispi-

rava. La gravità della

cerimonia non potè trat-

tenere quei buoni Te-
deschi dal circondarci

con la più viva curio-

sità e dal farci mille

e mille domande sullo

scopo del nostro viag-

gio....

u ... Circondati d'o-

gni lato dalle orde sel-

vagge dei Calmucchi,
lontani più di cento

trenta chilometri da
qualunque città russa,

soltanto a forza dì per-

severanza riuscirono i

padri della coloniA ad
organizzare il loro sta-

bilimento sul Volga.

Ma a principi! difficili

successe una rapida

prosperità ». n

Ahimè ! la fondazio-

ne di Sarepta risale al

tempo in cui regnava
Caterina li, in cui go-

vernava Potemkin o in

cui il fantastico e po-

t-nte favorito si com-
piaceva nello smaltare

di egloghe svizzere e

tedesche il ruvido suo-

lo dell' impero affidato

alle sue cure. Ci ram-

mentiamo le decorazio-

ni da teatro, i villaggi

littizii , le cascine di

cartone, le foreste sen-

za radici , i mujik or-

nati profusamente di

nastri , i Cosacchi tra-

vestiti da virgiliani pa-

stori, dei quali Potem-
kin riancheggiò la stra-

da percorsa dalla sua sovrana che si recava a vi-

sitare la Tauride (la Crimea). Di questi giuochi

d'una capricciosa autocrazia che cosa ne restava

il domani?.... Della patriarcale Sarepta, fondata

per un po' più di tempo , che cosa rimane al di

d'oggi ? Il vento delle steppe asiatiche ha portato

via tutto.

La navigazione sul Volga si fa col mezzo di

' Viaggi0 nelU ittppt citi mar Caspio, ailiiione del 1S<50, pa-

gina US e wgueuii. Parigi , H&cbelU e Comp.

oor
8
XI.»_viM!(.
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lunghissimi battelli che somigliano molto alle an-

tiche galee; sulla maggior parte di essi furono sta-

biliti
,
per agevolare le manovre , larghi corridoi

che oltrepassano le sponde del battello e fan le

veci di ponte.

Nel centro del bastimento si erge un albero

guarnito di due pennoni e di una gran vela qua-

drata: se ne servono quando il vento è favorevole.

Dacché si fecero delle strado sulle rivo del

Volga, i battelli fanno minor uso di remi, di vele,

e quasi lunghesso tutto il fiumo ci sono stazioni

di Burlaki per tirar l'alzaia.

Questi Burlaki sono una masnada di ubbria-

coni infingardi, dispostissimi a surrogare i vecchi

banditi che assalivano

le barche impunemente
mercè i rifugi assicurati

loro dallo innumerevoli
isole situate in mezzo
al fiume, come pure dal-

le selvo e dalle monta-
gne vicine alle rive.

Le autorità russe eb-

bero già molto da fare

con essi , a proposito

dei rimorchiatori a va-

pore.

Ho veduto sul Volga
grossi bastimenti di tras-

porto , la cui poppa era

ornata, persino profusa-

mente, di sculture e pit-

ture; nè si risparmiano

le indorature. Queste
navi sono costrutte con
grande eleganza di fir-

me , e le chiamano I5a-

schiva.

Il Volga, che riceve

le acque d'una infinità

di grandi e piccoli fiu-

mi, è sempre d'una p«-

ricolosa navigazione pel

gran numero delle sue
angolosità, dei bassifon-

di , di isole e banchi di

sabbia.

Solo nel mese di mag-
gio questi affluenti, considerevolmente ingrossati

dallo squagliarsi delle nevi , e facendo salire le

acque sopra l'ordinario livello, diminuiscono tutti

questi ostacoli.

Il Volga non manca di qualche affinità col Nilo;

la piena delle sue acque, in primavera, è tale che
il fiume copre in gran parte lo isolo e le rive;

non ci sono che gli alberi più alti di cui si possa
vedere ancora la cima; queste inondazioni span-

dono una notevole fertilità.

D'inverno il Volga gela interamente, e il ghiaccio

è abbastanza forte per sopportare lo slitte più pe-

santi. Ad Astracan e sul mar Caspio, la rigida

stagione dura appena due mesi , e qualche volta

uno solo.

Uscendo da Sarepta costeggiamo una grande

isola lunga una ventina di verste su dicci di lar-

ghezza : essa è tutta a pascoli e a prati. Incomin-

ciamo a scorgere qualche pellicano su banchi di

sabbia.

Tutta questa regione abbonda di ermellini. Pare
che la riputazione di dolcezza, attribuita a questo

bell'animaletto rosicante , sia alquanto esagerata
,

e che si debba invece annoverarle tra le bestie

feroci. Hanno tentato di addomesticarlo senza riu-

scirvi. Per quanto gli diano del cibo in abbon-
danza, l'ermellino mordo vigorosamente, non ap-

pena gli si avvicinano. D' altra parte esso ò un
animale coraggiosissimo; assale ed inscguc enormi

topi persino nello loro tane; perciò i coltivatori,

invece di farne la

'jiuviiieila russa. — DUegno drl »i^nor Movimi.

eia, lo proteggono più

che possono. Un ermel-

lino, chiuso in un già-

naio, uccide, mercè la

sua agilità, tutti i sor-

ci , senza eccezione di

un solo, qtiand' anco ce

ne fosse un migliaio.

Ci avviciniamo agli

accampamenti dei Cal-

mucchi. La steppa fino

ad Astracan è la loro

dimora. Sulla fine del-

l'autunno passano il Vol-

ga e vanno in cerca d'un

paese più caldo sulle

rive della Ruma.
. La riva destra del

fiume cessa a poco a
poco d' essere boscosa;

lo montagne si allonta

nano all' est ;
1' arena

comincia a prevalere

dappertutto. Il Volga si

divide in più braccia

che formano ramifican-

dosi parecchie isole, ari-

de e nude, dove la ve-

getazione intristisce , e

dove gli alberi si fanno
sempre più rari.

Il nostro capitano ha
fatto a Tzantzyn una

copiosa provvista di legna; ne ha mc-se perfino

sulle navi eh' e' rimorchia. Nella provincia d'Astra-

can il combustibile è scarso; la oittà non ne ri-

mane fornita se non col mezzo di battelli che
scendono dal Nord.

Passiamo senza formarci dinanzi alla città d'Eno-

staevsk, sulla riva destra . e siccome camminiamo
a rilento, ho il tempo di disegnare gli attendamenti

sempre più numerosi : i Calmucchi si preparano a
fare la loro emigrazione verso il Sud.

Finalmente scorgiamo, attraverso la nebbia do-

rata d'un magnifico tramonto, le cupole dei mina
reti e una gran quantità di alberi da nave: siamo
ad Astracan.

MOYXET.
(Il (Un nell'i prntshna diipenta.)
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Un doloroso incidente è venuto a contristare gli amici

della geografia e gli ammiratori di uno fra quegli uo-

mini che con la maggiore energia contribuirono al pro-

gresso delle esplorazioni africane: la morto violenta

del dottor Livingstone e stata annunciata da dispacci

della costa orientale africana, giunti in Inghilterra ne-

gli ultimi giorni di marzo. Ci affrettiamo a soggiugnere

che rimangono ancora dei dubbi, e che si può conser-

vare qualche speranza di vedere smentita la trista no-

tizia.

Fu una lettera del dottor Giovanni Kirk, residente

inglese a Zanzibar, che per la prima la trasmise in

Europa. Il dottore accompagnava l' illustre esploratore

uel precedente suo viaggio allo Zarabesi e al lago Nyas-

sa, di cui ha contribuito con parecchi importanti arti-

coli inseriti nel Giornale della Società geografica di

Londra a far conoscere i risultati Siano tutti esatti o

no i ragguagli in essa contenuti, e tuttavia un docu-

mento da conservare. D'altra parto, per quanto ci

a, essa non e stata riprodotta per intero in nes-

i
pubblicazione italiana ; eccola nella sua integrità :

* Il dottor Livingstone, ne'suoi dispacci dell'otto mag-

gio dell'anno scorso, ci avea detto cln> al nord della

Rovuma, al di la del confluente, i Ma/.itu devastavano

tutto il paese. I Mazitu sono Zulù emigrati una quatta ri-

tma d'anni fa dal sud dello Zambesi, e che abbiamo incon-

trati al nord-ovest del Nyassa nel nostro viaggio del

1861. Il dottor Livingstone rimase qualche tempo presso

il capo di Ngomano, al confluente della Niende (o Loen-

de) e della Rovuma. Partito da Ngomano, egli attra-

versò dapprima un paese piano, boschivo, poco popo-

lato, indi una regione montuosa abitata dagli l'aiao e

dai Makua. due tribù fra lo quali trovò un' accoglienza

amichevole invece d' insidie di cui l' aveano minacciato.

La sua scorta però si era (atta meno numerosa. I ma-
rinai di Bombay l' aveano abbandonato per riafferrare

la costa , accetto l' havildar che rimase a fianco del

viaggiatore, non ostante l'abbandono de' suoi. Alcuni

degli indigeni battezzati eransi essi pure arrestati per

via. Livingstone continuò a spingersi avanti col resto

degli Africani, eoi Johannosi e coli' havildar. Il paese,

dov'egli si trovava allora, gode d'un clima fresco. Gli

abitanti, ricchi di bestiame e governati da capi potenti,

vivono nei villaggi disseminati

• Egli giunse cosi alla costa orientale del Nyassa

,

in un luogo ove il lago , a quanto pare , è angusto e,

quol che pia sorprende, poco profondo; ma bisogna

accettare i ragguagli degl'indigeni per quel che pos-

sono valere. I superstiti s' accordano generalmente a

riferire che passarono l' acqua in canotti mossi col

mezzo di grossi bambii, a che imbarcati nel mattino

essi erano tutti sul!' altra sponda a mezzogiorno. Le
rive del lago, dai due lati, erano piane, ma si scorge-

vano montagne all' orizzonte dalla parte del sud. Il sito

di cui si tratta dev'essere, io credo, un po' al nord dal

punto dove ho notato 1' estremità del lago sulla carta

che ho comunicata alla Società geografica di Londra

e che venne pubblicata nel tomo XXXV del suo gior-

nale. Noi sappiamo che il primo scopo di Livingstone

consisteva nel determinare i confini del Nyassa dalla

parte del nord. Ora, egli deve essersi fermato dappri-

ma su codesto punto , perocché altrimenti e fuor di

dubbio che avrebbe preso dei canotti per rimontare il

lago. Certo che non avrebbe voltate le spalle a questo

oggetto essenziale della sua spedizione per inoltrarsi

in quella ch'ei ben sapeva essere una regione perico-

losa, ed affrontare [od almeno correrne il rischio) que'

selvaggi che già una volta gli aveano impedito li pas-

saggio.

« Sono persuaso adunque eh' egli si era assicurato

che questo prolungamento poco profondo del Nyassa

(so pure è tale davvero} termini a poca distanza dal

punto in cui egli si trovava, che questo prolungamento

ha poca importanza, e che probabilmente non ha cor-

rente. Ei lo attraversò coli' intenzione , gin prima an-

nunziata, di spingersi fino al Tanganika, se nulla lo

arrestasse lungo la via. La diserzione di alcuni

sua compagnia e la morte o le malattie di

altri aveano talmente indelwlito la sua scorta, che do-

vette crederò che un ritorno alla Rovuma sarebbe stato

il termine della sua spedizione. Ei sapeva che il mi-

glior partito , riuniti che fossero i suoi compagni , era

di condurli sempre avanti : chè quanto pili fossero

lontani dalle loro abitazioni, men facile riuscirebbe ad

essi il disertare, e ne avrebbero anche meno la ten-

tazione,

All' ovest del lago la gente dei villaggi gli fece

buona accoglienza e lo avverti che i Mazitu, coi quali

erano in guerra, si trovavano sulla strada eh' egli si

proponeva di seguitare. Pare che questi Mazitu siano
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quegli itesai che mandano delle razzie al sud del Nyassa,

e all'est sino ad otto giornate da Quiloa. La loro lin-

gua è ancora lo zulti, scbbeno abbiano mischiato il loro

sangue a quello delle tribù sulle quali hanno esteso il

loro giogo

« Da Mapunda , sulla riva occidentale della parte

stretta del lago, essi incamminaronsi Terso il capo Ma-

renga, che era a due giornate di distanza. Marenga si

mostrò civile, e condusse la piccola carovana attraverso

terreni paludosi, che altrimenti bisognava fare un lungo

giro. Oli abitanti degli ultimi villaggi avvertirono che

i Mazitù erano poco lontani; ma Livingstono non fece

molto caso delle loro apprensioni. Dopo aver lasciato

.\'s?omano egli aveva attraversato un paese che il nome
dei Mazitù riempiva di terrore, e non vedova molta

probabilità di poterli scansare ; forse egli era anche

deciso di andar difilato al loro quartier generale, o ten-

tare cosi di vedere il loro capo.

Comunque sia la cosa , erano i viaggiatori a una

giornata e mezzo dal luogo ove si erano accomiatati

da quei di Maronga (perciò a tre giornate e mezzo dal

lago
) , quando tutto a un tratto il pie-colo drappello

venne assalito in una pianura coperta d' orbe alte tre

piedi, e qua e là di gruppi d'alteri e di cespugli. Pare

che in quel momento si trovassero in uno di quo' luoghi

alquanto boscosi . in cui gli Johaunesi che formavano

la scorta, e che venivan dietro a piccola distanza,

aveano perduto di vista il dottore e quelli che erano

in sua compagnia. Musa, capo della scorta, il quale

senza dubbio si era più degli altri inoltrato, vide frat-

tanto, nascosto dietro un albero, quella scena di car-

neficina. Il dottor Livingstone, che aveva appena fatto

fuoco, si disponeva a ricaricare il fucile, quando tre

uomini gli si avventarono addosso , e un di loro , con

un colpo di accetta scagliatogli sul collo , lo distese

cadavere al suolo. Livingstone cadde col capo avanti.

Musa si diede alia fuga, e crede che i nemici non

l' abbiano veduto. Egli raggiunse i suoi , che avevano

udito il rumore delle armi da fuoco , e tutti insigni.1 .

ritirandosi indii-tro in tutta fretta, rimasero nascati

Ano a sera. Fattosi buio, s' inoltrarono cautamente per

ripigliare i !<>r« carichi cho aveano lasciati per terra;

ma non li trovarono pili , e videro più lungi lo sven-

turato Livingstone sul sito medesimo dov'era caduto.

Il cadavere si vedova spogliato degli abiti superiori

,

e i Mazitù avean portato via tutto.

• Di questa trista scena noi non sappiamo se non

quanto ne raccontano quegli uomini; ma io credo vera

la loro narrazione, perocché, se l'avessero inventata,

avrebbero raffazzonato una storia che facesse loro pili

onore. Nessun oggetto, nessuna carta del viaggiatore

venne riportata indietro, e non ne ritornarono cho

Musa e i suoi Johannesi. >

II.

Tale è il ragguaglio d'Ali Musa, unico testimonio di

quella catastrofe. In Africa come in Europa, la prima

impressione doveva essere di crederln vera, l'are in-

• Uvin^ttoDe parla di quwlo popolo usila »ua ieconJa «la-

rione. Narratiti of uh erptditim tt> the Zambtti, 18M-04. Lon-

dra 1866, pag. 3S1.
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latti, come lo fa osservare il dottor Kirk, che un rag-

guaglio artefatto, non importa per qual motivo, avrebbe

dovuto dare una pili bella parte al narratore. Nondi-

meno, conaidorandol» piii minutamente, vi si scorge più

d' una inverosimiglianza. Né sta qui tutto : un' altra ver-

sione della stessa persona si trova in contraddizione con

questa sovra punti essenziali, e si sono raccolte narra-

zioni di mercanti arabi giunti di fresco dall'interno,

dalle quali risulterebbe, se- sono esatte, non solo che il

viaggiatore ha oltrepassato senza malanni il paese di

Mazitù, ma che sarebbe giunto al Tanganika, vorso il

quale e noto che voloa dirigersi. Non dovremmo cul-

larci troppo presto in una falsa speranza; ma questi

ragguagli contradditori i sono tali almeno da tenerci

l'animo sospeso. La Società geografica di Londra ha

giudicato essere questi dubbi gravi abbastanza da giu-

stificare l' invio d'una spedizione per andarne in cerca ;

e il governo, associandosi a questo pensiero, ha for-

nito una parte del denaro occorrente a siffatta spedi-

zioni!. Ne è affidato l'incarico al signor T. Young, uomo
intelligente e avvezzo a quel clima, che conosce bene

10 Zambesi e il popolo che lo abita; tre altre persone

gli sono aggiunte. Gli vicn consegnato un piccolo cut-

ter di ferro recentemente costrutto nei cantiorì di dia-

tharo , e che sarà acconcio ad una navigazione che pe-

schi poco. Si andrà al Nyassa passando per lo Zam-
besi , rimontando quel fiume sino al confluente del fiume

Sciré che serve di scaricatore al lago, e rimontando
' egualmente questo fiume di cui si varcheranno le cor-

renti ; poi si fianchoggiera interiormente la costa oc-

cidentale del Nyassa fino ai dintorni del luogo in cui

si suppone avvenuta quella catastrofe. Oltre 1" imme-
diata importanza che giustifica una tale risoluzione, il

minor risultato scientifico rh'essa- in ogni caso può
avere, sarà quello di compiere al nord la ricognizione

non ancor terminata del lago. *

La spedizione ha iufatti lasciato l'Inghilterra il 0 giu-

gno. [ tre compagni del signor Young sono il signor En-

rico r'aulknor , e due uomini esperti , pei" nome Gio-

vanni Keed e Giovanni Buckley; l'uno, artigiano che
viaggiò per due anni e mezzo col dottor Livingstone

nella regione dello Zambesi; l'altro, marinaio avvezzo

al clima della costa orientale africana , e che conosce

benissimo la natura del paesi' e le abitudini della po-

polazione indigena. Anche il signor Young è stato com*

pagno del dottor Livingstone in alcuni suoi «aggi, e.1

ò perciò attissimo all'impresa rischiosa a cui si accinge.

11 signor Paulkner accompagna la spedizione dietro sua

richiesta e a proprie spese.

III.

Tali sono i pericoli, troppo spesso mortali, o almeno

le ansietà cou cui bisogna pagare ogni nuova conquista

di cui si arricchisce la geografia. Un viaggiatore, che.

anch'esso, aveva ambito di allargarne U 'dominio in

una delle suo parti meno visitate. Paolo du Chaillu, ha

testé pubblicato la relazione del suo secondo viaggio.

Se ne conosceva già il risultato, ma non ne' suoi mi-

nuti particolari. Tutti coloro che tengono dietro con

qualche amoro al progresso delle scoperte nell' Africa

sanno il rumore cho si fece intorno alla prima rela-

zione del giovane viaggiatore. Qualche negligenza nella
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disposizione dei materiali o alcune, inesattezze di .cai-,

colo che non avcano nulla di sorprendente in una

corsa passabilmente avventurosa senza istrumenti di

precisione attraverso un paese nuovo, ed infine alcune

altre cause d'indole piti personale e che nulla aveano

a che fare colla scienza, lasciavano alla critica un cam-

po, di cui questa s" impadronì con piti passione che giu-

stizia. Pigiarono oltre misura su ciò che il libro po-

teva avere di difettoso, e passarono sotto silenzio le

qualità naturali di osservatore e di pittore che vi si

presentano in modo veramente notevole , — senza

parlare dei servigi resi alla storia naturale , — come
pure il merito d' avere aperto pel primo una nuova

via in un paese fino allora inesplorato. Ci volle un

certo coraggio per mettersi a ritroso della corrente, e

chi scrivo questo linee si compiace di aver avuto pel

primo questo coraggio, sebbeno altre voci si sieno poi

alzate per la medesima causa, e in primo luogo quella

del dotto direttore delle MiUheilungen. il dottore Augu-

sto Petormann , eon autorità ben superiore alla nostra.

Però in mezzo a queste acerbe polemiche , ed anzi

per cagione di esse, Du Chaillu ha avuto la rara sorte

che il suo nome acquistass» a un tratto una notorietà

che non ottennero cosi rapidamente esploratori di primo

ordine. Egli ebbe pure, bisogna confessarlo, la prudenza

e la modestia non tanto comuni di approfittaro delle

critiche non meno che degli elogi per prepararsi a far

meglio. Si sa che il teatro del suo primo viaggio fu prin-

cipalmente la parte dell'Africa equatoriale bagnata dal-

l'Atlantico, a dut? o tre giornate al sud del Gabon, e

dove va a terminare in un largo delta, a meno di un

grado dall'equatore, un gran fiume chiamato l'Ogohai.

Nessun Europeo fin la avea visitato questo fiume né

le folte foreste che lo fiancheggiano nel suo corso, do-

minio quasi esclusivo del formidabile quadrupede che

si è chiamato il gorillo. Du Chaillu volle rivedere que-

sto paese selvaggio, per meglio studiarne la configura-

zione e rettificarne la prima carta, o piuttosto lo schizzo

che ne avea tracciato. Per meglio appareechiarvisi egli

.consacrò pila mesi, durante il suo soggiorno nell'Inghil-

terra, a studiare a fondo l'uso degli strumenti e la

pratica delle osservazioni astronomiche e fisiche.

« Non tocca a me. dice egli nella sua prefazione, il

giudicare sulla riuscita de' miei sforzi in questa parte

importante dell'opera d'un viaggiatore. Tutto quanto

io posso dire si e che non ho risparmiato nulla per

rendere l'opera mìa più esatta che fosse possibile; o

quantunque io sia stato costretto, con mio gran dispia-

cere , a rinunziare alla fotografia ed alle osservazioni

meteorologiche, attesa la perdita della mia macchina e

de' miei istromenti, sono stato fortunatamente in caso

di continuare le mie ossorvazioni astronomiche quasi

sino al termine del mio viaggio. » Le osservazioni sono

state calcolato dal signor Edwin Dunkin, dell'Osserva-

torio di Oroenwich, e i punti determinati, in numero di

quindici di cui sette per la longitudine, sono notati in

una tavola. Le altezze barometriche sono in numero di

trer.tanovo. Questo nuovo viaggio è ben lungi dal riu-

scire inutile alla geografia africana, quantunque la sua

durata e l'estensione siano molto minori di quanto avea

progettato il Du Chaillu. Ei si era proposto niente-

meno che di penetrare nel cuore stesso del continente

rimontando il corso incognito dell'Ogobai, e fors' anco

di arrivare alla costa occidentale del Tanganika, di

questo gran lago centrale , veduto per la prima volta

da Burton e Speke nel 1858, e la cui ricognizione,

nelle sue parti del sud e del nord, è un degli oggetti

considerevoli (vogliam citarla ancora) della nuova spe-

dizione di Livingstone. Come tanti altri progetti di

questo genere, invaginati coll'ardente fiducia d'un pri-

mo concetto , quello di Du Chaillu é rimasto infinita-

mente al di qua della meta propostasi. Dapprima , il

viaggiatore non è arrivato all' Ogobai , ma soltanto a

due de' suoi affluenti meridionali. Egli avrebbe potuto

raggiugnere pili in su il corpo del fiume, se non ri

fosse stato l' impreveduto incidente che pose fine per

forza al suo viaggio, — un indigeno ucciso per la ba-

lordaggine d'un uomo della scorta, e l'ammutinamento

dei Negri che per conseguenza ridusse la spedizione a

un fuggi fuggi generale. La linea seguitasi non si è

molto allontanata, in complesso, dall'itinerario del

1859; nondimeno essa si è spinta notevolmente più ol-

tre nell'interno, e le determinazioni astronomiche, di cui

ò segnata la nuova via, le danno una sicurezza che

mancava del tutto all'itinerario precedente.

Scritto con maggior circospezione e con un con-

tegno più severo, può darsi che il nuovo volume non

abbia la medesima attrattiva per la maggior parte

dei lettori ; ma gli elementi di studio di cui è sparso

gli danno un valoro serio nella sfera che abbraccia. I

quadri di costumi, gli aneddoti e i tratti caratteristici

non mancano però nel racconto; nemmeno difetta di

tocco descrittivo, come se ne può giudicare da questo

bratto: «Finalmente, nella sera del 24 marzo, uscim-

mo dal cupo recesso della foresto per isboccare nelle

erbose pianure di Otando, ovo tutto ci sembrò luce e

gioia dopo gli oscuri sentieri in cui avevamo si lunga-

mente camminato. Una larga distesa di campagna on-

deggiata si spiegava ai nostri sguardi : più davvicino

e piii basso, i prati; al di la, una sterminata foresta,

che incorniciava all' orizzonte un lungo anfiteatro di

alture boschive; e l'ultimo piano e il più alto, in lon-

tananza, mezzo smarrito in un vapore azzurrognolo.

Principiando dai margini della foresta, la pianura s'in-

clinava dolcemente verso di noi , e qua e là capanne

leggiere e quadrati di piantagioni annunziavano la po-

polazione. Un bel fiumicello dalle limpide acque scor-

reva presso i prati e si dirigeva al di la delle pianta-

gioni verso il Nguai. Una parte più fitta della fore-

sta, di dove si slanciavano alberi giganteschi e molto

palme, segnava in lontananza con una lunga linea at-

traverso le campagne il corso del flumo che innffia

quelle fertili pianure. »

Mi piace poi questo tratto di eloquenza d'un capo ;il

suo nome è Mtliolo) al quale Du Cliaillu chiedeva delle

guide per condurlo verso la vicina tribù : • Quando un

cacciatore va nella foresta in cerca di selvaggina, non

ò contento se non ritorna a casa con selvaggina. Il

cuore di Chaillie non sarà contento che quando avrà

fatto quel che vuole. Ho udito quel che Chaillie mi ha

dotto. Io sono un uomo. Chaillie, lo spirito, è venuto

verso MAiolo. lo sono Màiolo; non c'è altro Màiolo

fuori di me. Mi vergogno di questo lungo ritardo; ho

un cuore, e Chaillie proseguirà il suo cammino. Chaillie

inspira spavento al popolo. Noi tutti sappiamo ch'egli

ò nno spirito; dacché son nati i nostri padri , non si
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è mai veduto un suo pari. Si è sparsa la voce eh' ei

rechi la malattia e la morte dovunque egli va, cosic-

ché no sono spaventati. Io sono slato ammalato, ma
non è lui che ha cagionato la mia malattia; aono per-

sone che mi hanno gettato un incantesimo a cagione

delle buone cose che Chaillie mi ha donate. Andrò io

«tesso a far visita al capo di Apono. Gli dirò che Cha-

illie mangia come noi, che beve come noi, che giuoca

coi nostri figli, che parla a noi e alle nostre donne,

che ci fa del bene. Io sono Maiolo; Chaillie continuerà

la sua strada, e sarà contento il suo cuore. >

<

IV.

Quel che resterà sopratutto di questo volume, insieme

collo note sparse sulla topografia , sulle tribù e sulla

storia naturalo, sono certo idee collettivo intorno alla

natura del paese, al suo aspetto e alla sua configura-

xione. Noi non ne possiamo prendere che alcuni tratti

generali. E un prospetto assai lodevole di questa parte

del continente. Bisogna lasciar parlare lo stesso viag-

giatore, perocché nulla può sostituirsi all'espressione

personale.

« L'Africa equatoriale, fin dove io son penetrato a

partir dalla costa (circa dugento sessanta miglia in-

glesi , o novanta dello nostro leghe comuni a volo d' uc-

cello), è coperta di una vegetazione selvaggia presso-

ché impenetrabile. Fino a qual punto si estenda nel-

l'interno questa sona di lande boscoso e di foreste, ci

potran dire soltanto lo esplorazioni future. Dal punto

estremo in cui io mi sono fermato , essa prolungavasi

all'est sin dove il mio sguardo potova giungere, inter-

rotta su certi punti da larghe pianure erbose , cho sem-

bravano tanti smeraldi incastonati noi vordo piti cupo

dei grandi boschi ondeggianti.

• In seno a queste vasto solitudini l'uomo è disacmi-

nato in una gran quantità di tribù. Se la foresta non

ricovera che un piccol numero d' esseri umani , ossa ù

ancor men popolata di animali. Non si vedono qui né

leoni, nè rinoceronti, né zebre, né giraffe, né struzzi,

né gazzelle, nessuna insomma di quello grandi specie

che sono quasi dappertutto il fondo della fauna afri-

cana. Non ci aono nemmeno bestie da soma , né ca-

valli, né cammelli, né asini, nè altro grosso bestiame.

I soli animali veramento domestici sono le capre ed i

polli. • Fra i carnivori non si possono menzionare cho

il leopardo e due o tre specie di iene e di sciacalli.

L'elefante é divenuto raro , e indietreggia sempre piti

verso i profondi recessi dell' interno. I>e scimie sono

numerosissime, come puro i rettili e i grossi ragni. Il

mondo degl'insetti formicola sotto tutte le forme. Nella

tribtt dei volatili bisogna citare il pappagallo e l'aquila.

• Ma l'animale per eccellenza di questo solitudini bo-

scose à lo scimpanzé, quadrumano gigantesco, del quale

i Negri distinguono almeno quattro varietà. Il gorillo

ne è la piit grande ; e si può veramente chiamare il re

della foresta. Lo scimpanzé, come tutte le altre scimie,

è un animale frugivoro; esso vive di noci, di bacche e

di frutti, che quei gran boschi secolari gli forniscono I

durante tutto l' anno. » Il gorillo ha molta parte, com'è

noto, nelle controversie, di cui la prima relaziono del

Du Chaillu fu l'oggetto.

V.

Non vorremmo dimenticare gli altri esploratori che

l'Europa invia alla scoperta delle parti ancora incognite

dell'Africa interna ; ma non possiamo quasi menzionarli

oggi che in via di ricordo. Gherardo Rohlf, viaggia-

tore tedesco, era a Borna, sulle rive del lago Tschad,

al tempo delle ultime sue lettere; ma queste lettere

sono del mese d'agosto 1866. Egli si disponeva a par-

tiro per il Mandara, uno dei paesi veduto da Barth al

sud di Tchad , eh' è il gran lago centrale del Sudan.

Frattanto egli si occupava di alcune fra le lingue di

quella regione, e intendeva, al suo ritorno dal Man-
dara, di partire per 1' Uadai. Si sa che l'Uadai è una

vasta regione del Sudan oriontale , fra il Tchad e il

Darfur. Se la riuscita ha coronato la perseveranza del

coraggioso investigatore, egli dev' essere ora in mozzo

a quella terra spaventosa , di cui non abbiamo alcun

ragguaglio europeo , e dov' egli potrà raccogliere no-

tizie sicure sulla sorte di Yogel.

Un altro viaggiatore tedesco, che da due anni per-

corro l'Africa australe al sud dello Zambosi , ha fatto

poc'anzi pervenire in Europa importanti notizie sulle sue

escursioni di naturalista c di esploratore. Il nome di

questo nuovo campione della scienza è Carlo Mauch.

Egli ha solcato in varie direzioni il territorio della

nuova repubblica di Transvaal, ed è penetrato molto

innanzi nelle terre che si estendono tra il Vaal e lo

Zambesi. Son queste altrettante conquiste por la geo-

grafia africana; codesta vasta estensione di territorio

non è conosciuta sin qui che per ragguagli vaghi anzi

che no. Il signor Mauch ha fatto un rilievo de' suoi viaggi,

0 gli ha segnati in una carta che ha fatto poc' anzi

pervenire a Gotha. Il signor Petermann rivede questi

disegni del viaggiatore, e ne costruisce una carta che

sarà pubblicala fra poco nelle MUiheilungen.

VI.

Abbiam detto nell* ultima nostra riviste qnali an-

tecedenti abbiano preparato la spedizione del signor

Le Saint, che la Società geografica di Parigi, aiu-

tata da una pubblica sottoscrizione, invia alla ricorca

della vera sorgente del Nilo. Partito da Parigi l'otto

gennaio, il signor Le Saint metteva piede il sedici in

Alessandria, e dopo qualche settimana di soggiorno al

Cairo s'imbarcava a Suez negli ultimi giorni di feb-

braio per discendere sul mar Rosso. Le ultime notizie

sono da Suàkin, alla metà di marzo ; il viaggiatore con-

tava di arrivare a Khartum alla metà di aprile. Le sue

lettere promettono molto per l'avvenire, ed hanno su-

perato persino l'aspettazione de' suoi migliori amici.

Esse offrono bellezze di stile, facoltà di osservazione ed

una risolutezza di condotta notevolissime; se il progetto

stabilito si avvera, come ne abbiamo piena fiducia, que-

ste primo comunicazioni presagiscono alla scienza una

relazione cho prenderà posto fra lo piU considerevoli e

piti importanti.

Il progetto del signor Le Saint, terminati < he abbia

1 suoi preparativi a Khartum, è di rimontaro il fiume

Bianco nella stagione opportuna e di recarsi diretta-

mente sulla parto settentrionale del M'vut&n-Nzighè o

Alberto Nranza , gran serbatoio del Nilo , indicato da
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Speke, e di cui il signor Baker non potè Taro, nel 184)1,

che una ricognizione parziale. Messosi così, fin dai primi

passi, sul limitare dell'incognito e delle grandi scoperte,

il viaggiatore francese, prima d'internarsi nella regione

«•levata in cui si nasconde ancora la testa del fiume

egiziano, compirà la bella esplorazione del signor Ba-

ker, che ha cosi ben meritato la gran medaglia d' oro

decretatagli dalla Società geografica nella sua pubblica

adunanza del 12 maggio scorso.

VII.

Ia solennità cui abbiamo ora fatto allusione lascerà

un lungo ricordo in coloro che vi furono presenti. Il

signor Baker era venuto in persona a ricevere la me-
daglia dalle mani del prosideute, al quale rispose con

una allocuzione ben concepita e piena di cortesia per

la Francia, « patria comune di tutti quelli che amano
e servono la scienza. * Ma quel che provocò sopratutto

gli applausi calorosi dell'uditorio fu la presenza della

signora Baker, bella e coraggiosa compagna del viag-

giatore, che ne aveva assecondata l'impresa con rara

energia, e che ben meritava, compiuto il viaggio, di

partecipare all' onore della riuscita come aveva par-

tecipato ai pericoli.

Nel suo discorso d' apertura della seduta , il presi-

dente della Società , signor marchese De Chasseloup-

Laubat , ebbe occasioni! di dare informazioni , che pel

suo posto di ministro della marina sono autentiche,

sulla Commissione che il governatore dello stabilimento

francese di Cocincina aveva incaricata di esplorare il

gran fiume del Cambodge sino nella sua parte supe-

riore. La vasta Penisola indochinesc, di cui la Cocin-

cina francese occupa l' angolo sud-est , è tuttora uno

dei paesi men noti dell' Asia ; essa ha vaste parti in

cui gli Europei non sono mai penetrati, e non c' è uu

solo paese della penisola { tranne soltanto la colonia

francese di Cocincina}-di cui si abbia una discreta carta

II. Vulua. — I n kiltrliu « v»(huv hi! Vul^». — Distilo del eijjBor MorocC

geografica. C'è là uu immenso campo di studii por gli

esploratori , e già la presenza di Europei a Saigon dà

un primo impulso a questi lavori d'indagini. La posi-

zione della Francia facilita l'esplorazione scientifica

ilellt) parti orientali della Penisola, corno la posizione

degl'Inglesi riserba loro le parti occidentali. La spe-

dizione del Me-kong o fiume del Cambodge, come la

maggior parte delle esplorazioni di cui hanno l' ini-

ziativa i governi, è stata, senza dubbio, inspirata dal-

l' idea d'interesse politico e commerciale e insieme d'in-

teresse scientifico ; ma il lato pratico di queste grandi

investigazioni non inceppa ma sostiene gì* interessi della

scienza.

Il Mo-kong che credesi venga dal Tibet, ma le cui

sorgenti sono ancora ignote, attraversa il sud-ovest

della China ed immense estensioni di paesi inesplorali,

prima di toccare il regno del Cambodge, di cui prende

il nome, e ancora più in giù il confine occidentale della

»•< Ionia francese di cui forma in parte la frontiera. E la

principale, o, per meglio dire, la sola arteria commer-

ciale delle regioni interne, i cui prodotti, ora poco

importanti, sono suscettibili di una grande estensione.

Una parte notabile dell' alto paese bagnato dal Me-kong,

fra il Cambodge e la frontiera chinese, forma il Laos,

vasta regione, nota soltanto di nome, o che possiede

ricchi prodotti naturali e insieme una certa quale in-

dustria. Una parte del Laos dipende (un po' nominal-

mente} dal Barin:! o impero Birmano ; un' altra parte

è soggetta al regno di Siam: il resto è indipendente.

Vi son là studii da farsi della maggiore importanza

per la geografia e l'etnografia; por sangue e per lin-

gua, la nazione del Laos e la razza madre dei Siamesi.

I~i Commissione francese si reca in quella direzione.

Le notizie trasmesse al ministero la dicono ora

nelle parti intermedie che si trovano presso a poco

a mezza strada fra la Cocincina francese ed il Laos.

Tranne i ragguagli di alcuni missionari!, che mirano ad

uno scopo diverso dalle scientifiche indagini, non si

aveva finora alcuna notizia su questa regione interna.

Essa non è abitata che da tribù non incivilite, ma pos-
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siodo in parecchi punti dovizioso miniera di ferro e

d" altri metalli. Da qualche ragguaglio tratto dai rap-

porti del signor Lagrée, capo della spedizione, si può
arguire che si sono già ottenuti notevoli risultati per

la geografìa e gli studi etnografici. La carta di queste

parti della Penisola sta por prendere un nuovo aspetto.

K molto a desiderarsi che gli studi della Commissione
possano rivolgersi bastantemente sulle popolazioni del-

l'alto paese compreso fra la Cocincina e il Cambodge

,

sui Moi { vale a dire montanari ) come li chiamano i

Cocincinesi; perocché sono una razza particolare e finora

ben poco studiata, che si distingue radicalmente per

la sua fisonomia quasi europea dalle popolazioni della

gran famiglia mongolica a cui appartengono, salvo,

press' a poco, questa unica eccezione, tutti gli aborì-

geni dell' Indo-China.

Vili.

Pochi fatti nuovi rimarrebbero a notarsi nelle coso
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geografiche dell'Asia, ancorché non avessimo a tenerci

in uno spazio ristretto; tutt'al più potremmo far men-

zione della Corea, più rigorosamente chiusa agli Euro-

pei di quel che fossero ultimamente la China e il Giap-

pone, e donde una recento dimostrazione marittima,

provocata dall'uccisione di parecchi missionari!, ha ri-

portato ricognizioni e qualche disegno nautico, in aspet-

tazione di meglio '. Fra i trofei della spedizione si cita

una carta • della China, della Corea e del Giappone >;

ma non è detto quali ne siano le dimensioni: e noi

non possiamo congetturare se questo documento nazio-

nale sia suscettibile di aggiungere per noi qualche cosa,

su quanto risguarda l' interno della Corea , all' antica

carta dei Gesuiti e alle carte indigene pubblicate dal

signor De Siebold e dalla Società geografica di Parigi

nel 184!). In ogni caso, le operazioni dei nostri inge-

gneri ci avranno sempre procacciato una carta della

parte inferiore del fiume che viene a sboccare nel mar
Giallo dopo esser passato a qualche distanza dalla ca-

li Voloa. — Stormo di pellicani io un IwHIlftWlìr — Disegno Jel signor Moruel.

pitale del regno. Por quanto sia piccolo questo risul-

tato, merita che se no faccia menzione, essendo la pri-

ma escursione europea fatta in codesta penisola di Co-

rca finora inaccessibile. Tutto per noi vi è così nuovo,

che il uomo stesso di Seul, col quale è stata mento-

vata la capitale, era quasi universalmente sconosciuto.

Il fatto sta che Seul ( o piuttosto Stéur , secondo la

vera forma corea, di cui Seul è un' alterazione rhi-

neso) , il fatto sta , diciamo , che Seul non è un nome
nel vero senso della parola, ma soltanto un appellativo

usuale che significa • la Capitale • , come l'Urbi degli

antichi Romani. Il varo nome della metropoli corcose,

fra parecchie altre denominazioni piti o meno adope-

rate, par che sia Man-gang, o per un' abbreviatura cor-

rente, Ant/mg.

Intorno al Giappone c'è nulla di nuovo, geografica-

mente parlando, se pur non si voglia accennare la bel-

lissima o notevolissima pubblicazione del signor Iltim-

bert, ministro plenipotenziario della naziono svizzera a

Vedo ; ma noi non abbiam bisogno d" indicarla ai lettori

del Giro del Mondo . perocché 1' hanno già
(
in gran

parte} sotto gli occhi *. Non crediamo di essere indiscreti

soggiungendo elio il signor llurabcrt si propone di pub-

blicare a parte fra poco le sue curiose comunicazioni,

con nuovi schiarimeuti particolari cui non comporta

il limito richiesto dal Giro del Mondo; e saremo cer-

tamente d'accordo col sentimento dei nostri lettori, af-

fermando che codesta relazione ampliata sarà il libro

più notevole che sia stato pubblicato a' tempi nostri

sul Giappone, sia per la novità, l' attrattiva e l'impor-

tanza del testo, sia per l'impareggiabile bellezza dello

numerose incisioni che l'accompagnano. K il Giappone

colto sul vivo.

1
11 «ignor Da Kortamg. addetto ni Minuterò degli affari **teri.

ne indicò i risultati in una noia |iul>1>lìcala nel ÌMleUino della

Società geografica, fascicolo del Mintalo 1867, pag. 8I0-285. con

una caria.

' li rimanente e già tolto i torchi anche nella nostra ediiionn

italiana.
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IX. I

Dalle 08trema regioni dell' Asia trasportiamoci alle

ultime estremità del Settentrione: là pure ritroviamo

l'uomo, — l'Europeo, — nell" insaziabile suo bisogno di

veder tutto e di tutto conoscere, lottante con tutta la

potenza della sua volontà, con tutte le forze dolla sua

energia per istrappare ai ghiacci perpetui del polo gli

ultimi arcani della vita terrestre e della costituzione

fisica del globo. Due nuovi progotti di spedizione po-

lare, l'uno suggerito nell'Inghilterra in seno alla So-

cietà geografica, l'altro propagato in Germania dalla

vigorosa iniziativa del dottore Augusto Petormann, esi-

mio dirottore del giornale geografico di Gotha (le Hit-

thàlungen), hanno avuto, due anni sono, una gran pub-

blicità nel mondo scientifico. Le circostanze politiche

lianno sospeso, ma certo non hanno fatto abbandonare

codesti progetti. Questa volta, non si tratta più del

passaggio dall' Atlantico ai mari orientali pel setten-

trione del continente americano : questo arduo proble-

ma, a cui l' Europa ha dedicato tre secoli e mezzo di

sforzi o di lotto , oramai 6 risolto ; risolto non a pro-

fitto d' una pratica applicazione , a cui si opporranno

sempre le difficoltà ed i pericoli dei mari polari, sib-

bono a gran vantaggio della scienza. Per quanto sia

rigido il clima delle regioni artiche, per quanto sieno

orribilmente sterili quelle terre smarrite in mezzo ai

ghiacci , c' erano piti questioni importanti per la geo-

grafia e la fisica del globo
, per la storia naturale e

l' etnografia. Il nostro secolo ci ha messo il suo punto

d' onore nel risolvere tali questioni , e le ha risolto.

Ne resta ancor una però, una sola; ma la più grande

di tutto e il compimento delle altre : Il Polo ! Nep-

pure un solo navigatore ha potuto fin qui rompere il

cerchio di ghiaccio che impedisce, alla distanza di meno
di due o trecento leghe, — due o tre giorni, al più,

di navigazione noi mari ordinari!, — di avvicinarsi a

quel punto estremo eh' è il perno del globo terrestre;

nessuno ancora è riuscito a toccare quest'unico punto

del nostro emisfero ove regni la quiete assoluta, centro

verso cui si dirigono, per una legge"arcana , le forze

magnetiche del globo. Nò si creda che l'idea d' un viag-

gio al polo venga solamente inspirata da una fan-

tasia speculativa. Un progetto emanato da uno degli

uomini più esperti della marineria inglese, ripigliato

dal geografo più autorevole della Germania, caldamente

appoggiato da' marinai più eminenti e dai più rispetta-

bili scienziati europei , un tal progetto addita qualche

cosa di più che una semplice curiosità.

In quanto alla possibilità del viaggio , niuno oggidì

ne dubita sul serio; è una questione di strada e di sta-

gione. Ora tutto sta nello scegliere bene il momento
della partenza e la direzione da prendersi. Pel punto

più opportuno dell'anno, la lunga pratica che si ha

della regiono artica e la mala riuscita altresì di alcuni

tentativi danno attualmente a' marinai indicazioni suf-

ficienti; e quanto alla via da seguirsi, non ce n'è una

sola, bensì parecchie che offrono probabilità di riuscita.

In Inghilterra si preferisce la via della baia di Baffi n,

fra la Groenlandia e gli arcipelaghi glaciali del nord

dell'America : questa infetti ò una regione, della quale

quarant' anni di tentativi e di continuo navigazioni, in-

cominciando da Ross e Parry e venendo sino a Franklin

e Mac-Clure, hanno fatto, si può dire, un dominio tutto

inglese. In Germania si dà la preferenza alla via più

diretta del maro del Nord , fra la Groenlandia e lo

Spitzberg. Non ci dee dispiacere questa divergenza di

opinioni, perocché due spedizioni simultanee per ambe
le vie darebbero una doppia probabilità di riuscita.

La Francia non vuol restarsene più a lungo inerto

in tali questioni di onore scientifico ; essa ha infine

compreso la vergogna del rimanere oziosa spettatrice

delle impreso che si concertano d' intorno ad essa.

Infatti un terzo progetto vien messo in campo fra gli

altri due, ed è un marinaio francese, il signor Gustavo

Lambert , uomo d' azione e insiome uomo di scienza

,

colui che ne prende l'iniziativa. Il disegno del signor

Lambert si presenta con un carattere e con probabilità

particolari. Il signor Lambert conosce, per averle vi-

sitate, lo parti boreali del grande Oceano e la regiono

dello stretto di Berìng ; appunto là egli vorrebbe fare

il suo tentativo. A questo tentativo, reclamato dalla

scienza, il signor Lambert vorrebbe associare per in-

teresse la grande industria : egli invoca l' illuminato

ooncorso del paese per una impresa che devo onorare

il paese.

Noi. ben si capisco, non dobbiamo occuparci dei mezzi

di esecuzione ; tutti saranno buoni, purché menino allo

scopo, e purché nulla, in niun caso, possa impastoiare

o sviare il carattere essenzialmente scientifico dell' im-

presa. Tutto quanto possiam dire su questo proposito

si é che le più eccelse autorità e le più autorevoli ap-

poggiano vivamente il progetto a cui il signor Lam-
bert si consacra anima e corpo , e che , di prosente

,

vi é ogni ragione a sperare che questo progetto abbia

a tradursi in fatto.

Un libro atteso da lungo tempo o che viene in luce

in questo stesso momento, la relazione cioè del tenta-

tivo polare dol signor Hayes dal 1860 al 1861 , reca

nuovi argomenti in sostegno dello imprese progettate «.

Il dottor Hayes è un Americano che nel 1853 par-

tecipò , come medico , alla spedizione di Kane sul

Qritmell, bastimento spedito dagli Americani in cerca

di sir John Franklin. Dopo la morte di Kane, il signor

Hayes equipaggiò un piccolo

• U «tallone del dottor Hayes, pubblicata a Londra qoanlua-

qa« l'autore aU Americano, ha per titolo : The open Potar Sta.

a Narrative of a voyage of diecottry towarde the Sorth PoU
(li mar Polare aperto - Relazione d'un viaggio di «coperta in.

torno ai Polo Nord), 1 volume io-» con «g. L'autore . legato da
impegni con la Social* Smithsonieua di Nuova York, non ha pò-

tato dare nel sao libro che uso «chino ridotto al 10* della ma
caria itineraria. Il dottore Augusto Petermann ha fatto n»l fa-

Miccio d' aprile delle Mitlheilunjen . un eccellente rilievo, ralla

Baffio. sino al punto in cui ai e inoltrato il doUor Hajee ( sotto

l'ST 90' di latitudine). Di fronte a questo carta, il dottor Pe-

termann ha posto il disegno comparativo della carta delle me-

RotTo8X*.^ngk«™d (^^^""(l^
gioe parlante del progresso della navigazione boreale all'i

della Groenlandia. Un lavoro de' più istruttivi , con quesl

« La terra pio settentrionale del globo», dot nardlich»u Land
dar Erde, forma il commento di questa serie di carte.
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«esenzione , colla mira di proseguire le scoperte del

Orimeli e di giungere possibilmente al polo, sia col

suo bastimento se il mare fosse aporto , sia in istiUà
so si trovassero pianure di ghiaccio. L' intrepido dot-

tore giunse alla latitudine di circa R2* '/, , che oltre-

passa quasi di un grado il pili alto punto toccato pri-

ma di lui (
81" 35' da Parry nel 1827) ; ma non potè

andare più oltre. Tuttavia egli ritornò dal suo viaggio,

convinto che, varcata la barriera (e intende appunto

di varcarla in un nuovo tentativo], si troverA certa-

mente un « mare aperto », vale a dire libero da ghiacci;

ed ha espresso la sua persuasione nel titolo stesso della

sua relazione, the Open Potar Sea,

Un libro in cui non si tratta quasi d'altro che di

ghiacci e ghiacciai, in mezzo ad una natura morta, av-

volta per tre mesi e mezzo in una profonda oscurità

e in un assoluto silenzio , un tal libro non può avere

il medesimo genere di attrattive che una relazione

ordinaria ; ma l'opera avrà un posto importante nella

storia de' viaggi polari. Fra le pagine che possiamo in-

dicare noteremo quelle che l' autore consacra alto que-

stione capitale dell'accesso al polo.

E dapprima il signor Hayes ne racconta sommaria-

mente la storia. La cinta di ghiacci che copre gli ac-

cessi del polo Nord non è stata rotta, ma vi si è pene-

trato per parecchi punti, e se n' è seguito il lembo in

parte sulle acque libere che provengono dai fiumi che

l'Asia e l'America vi versano, in parte aprendosi una

strada attraverso il ghiaccio, sempre più o meno gal-

leggiante in ostate. Appunto in tal modo varii navi-

gatori hanno cercato il passaggio del Nord-Ovest. Sir

Roberto Mac-Cluro, dopo aver seguito la linea delle

coste, dallo stretto di Bering sino alla terra di Banks,

e dopo essersi aperto un passaggio attraverso il ghiac-

cio infranto, finalmente riusci ad effettuare quel tra-

gitto già da tanto tempo cercato.... In tal modo anche

i Russi hanno esplorato le coste della Siberia, dove non

hanno trovato che due ostacoli affatto insuperabili :

1" uno, al capo Yakan, intorno al quale il ghiaccio sta

sempre accumulato, e che Bering tentò invano di va-

licare ; l'altro al capo Severo Yostokhnoi.

• Oli sforzi per rompere la cinta , al di sotto della

quale ci aspettavamo di trovaro un maro libero sino

al polo, furono moltissimi, e vennero rivolti su tutte

le aperture che i mari della zona temperata presentano

nella direzione del polo. La storia di questi varii ten-

tativi non è che una lunga serie di male riuscite, se

non si ha di mira che questo solo oggetto di giungere

al polo. Cook e tutti quelli che vennero dopo di lui

non hanno potuto trovare il ghiaccio aperto abbastanza

da permetter loro di spingersi al Nord , partendo

dallo stretto di Bering , al pari di Hudson e de' suoi

successori nelT affrontare U mare dello Spitzberg.

Tutti gli sforzi diretti per la baia di Baffin sono egual-

mente falliti. I più perseveranti tentativi per attraver-

sare la cinta di ghiaccio vennero fatti all' ovest dello

Spitzberg, e là pure le navi si avvicinarono maggior-

mente alla meta. La più alta latitudine ben verificata

a cui sia giunto un navigatore ò quella di Scoresby,

che arrivò all' 81* grado e 30/
, quantunque abbiano

proteso alcuni, ma senza prove sufficienti, che Hudson
sia andato ancho più oltre.

• Non avendo potuto trovaro alcun passaggio attra-

verso il ghiaccio, gli esploratori hanno tentato di aprirsi

una via col mezzo di slitte. Questo mezzo è stato sopra-

tutto adoperato dai Russi , e tra i loro ufficiali che si

sono più spezialmente distinti in tali tentativi bisogna

citare l' ammiraglio Wrangel, allora giovine e semplice

luogotenente della marineria russa, e le cui esplorazioni,

continuate per più anni, hanno provato che in tutta

le stagioni il mare si trova nelle medesime condizioni.

I viaggiatori vennero invariabilmente arrestati dalla

fine dei ghiacci, e l'esistenza d'un mar libero al di

sopra delle isole della Nuòva Siberia è rimasto un fatto

stabilito in modo assolutamente indubitabile.

• Sir Edoardo Parry tentò lo stesso metodo al di

sopra dello Spitzberg, portando seco battelli pel caso

in cui il ghiaccio venisse a mancargli. Egli si avanzò
al Nord fino a che il ghiaccio, rotto dalla stagione

inoltrata, lo ricondusse per forza verso il sud, e lo co-

strìngo a rinunciare alla sua impresa. Venne poi quella

del capitano Inglefield per lo Smith Sound, indi quella

del dottor Kane; e finalmente ò venuta la mia.... •

Citeremo ancora quel che dice il signor Hayes sulla

temperatura polare
; questo brano è tratto da una me-

moria del signor Hickson :

• Si i> sempre supposto che il circuito immediato dei

due poli dovesse essere la parte più fredda di ciascuno

dei due emisferi , perchè sono i punti più lontani dal-

l' oqnatoro. Quindi si argomentò che, quanto più alta é

la latitudine, tanto maggiori devono essere le difficoltà

e i pericoli della navigazione. Un' opinione affatto op-

posta era porò cominciata a prevalere presso i meteo-

rologi dopo la pubblicazione, nel 1817, del sistema iso-

termico di Alessandro Humboldt , il quale mostrò che

la temperatura non è regolata dalla distanza dell'equa-

tore, attesoché la linea equinoziale non ò un parallelo

del massimo calore. La linea del più gran calore ta-

glia, in Africa, il meridiano di Greenvich a 15 gradi

al nord dell'equatore, e si alza, verso 1" est, a cinque

gradi più in su, fiancheggiando il margine meridionale

del deserto di Sahara. Nel 1821 , sir David Brewster

mostrò , in una memoria sulla temperatura del globo

,

la probabilità che il termometro dovesse mantenersi di

dieci gradi piti alto ai poli che non in certe parti del

circolo artico. Da allora iu poi non si sono scoperti nuovi

fatti che contraddicano questa conclusione, e ce no sono

molti invece che tendono a confermarla. »

In mezzo a queste discussioni fìsiche, è giusto am-

mirare il coraggio degli uomini generosi che, per gio-

vare al progresso della scienza, non temono di affron-

tare i patimenti od i pericoli di quegli orridi climi.

Vivikn db Saint-Martin.
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Astracan (la Stella del Deserto), la cui storia ri-

salo per noi al dodicesimo secolo, per gli Orientali

rimante ad un' epoca die si perdo nella storia dei

popoli tartari.

Nei secoli dodicesimo, tredicesimo e quattordi-

cesimo, questa città era il magazzino di depos to

delle merci dell'estremo Oriente. Per impadronirai

di questo commercio, i Genovesi vennero fino ni

Don nel 1220. Quando i Turchi s'insignorirono

di Costantinopoli, chiusero i Dardanelli e soffoca-

rono a un tratto, a profitto di Smirne, il commercio
dei Genovesi e la supremazia d'Astracan.

Nel secolo decimoquinto la scoperta del pas-

saggio pel Capo di Buona Speranza compì la

.ovina di questa città.

1 t'ontinuniiutie e Une. — Y*ot>- p»g. 17 di qui^io volume.

Oggidì Astracan non è più capitale; è un capo-

luogo di provincia, conta da trentacinque a qua-

rantamila alitant 1

,
popolazione chu aumenta d'un

terzo nel momento dulia pesca. 1 Kussi vi sono

in minoranza.

Il porto d' Astracan ha conservato nondimeno
una certa importanza e può anche acquistarne di

più , se la popolazione aumenta in Russia. Esso
c, per mezzo del mar Caspio, in relazione diretta

con la Persia e il Turchestan. In primavera vi

giungono carovane dall'est e dalla Siberia orien-

tale, le quali recano considerevoli quantità di merci

che rimontano il Volga.

Situata a -16° 21' di latitudine settentrionale

tra lu sabbie delle steppe ed il mar Caspio, solo

di pochi piedi elevandosi al di sopra delle acque

di questo mare, il cui livello è esso pure depresso

per più di venticinque metri al di sotto di quello del-

l'Oceano, Astraesti va alla propria postura debitrice

di un di que' climi clic Humboldt qualifica siccome

eectttivì. Se, grazie al calorico raggiante dalla cou-
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cavità di cui essa occupa il centro , forti calori

estivi favoriscono no' suoi dintorni la coltura della

vite , e vi maturano in poche settimane i frutti

del mezzodì dell' Europa , ciò non impedisce ai

venti del nord e dell' est di produrvi un freddo

di trenta gradi sotto zero. Lo sbalzo del termo-

metro fra i duo solstizi oltrepassa sovente i set-

tanta gradi.

Tale qual è al di d'oggi, la città di Astracan
non é più che l'ombra di quanto ess* fu un tempo.
La guerra ha ivi pure lasciate le sue traccie.

11 gonio di Pietro il Grande fu a un punto di ri-

alzarne il pregio creando una marineria sul Volga,
tentando di congiungere questo fiume al Don , e

costruendo delle fortezze per proteggere le strade

dell' est contro i predoni. Ma i suoi successori

(tranne Caterina II), ben più solleciti di conqui-

stare che di organizzare, hanno ingrandito la Rus-
sia senza avvedersi che si facevano il vuoto in-

torno e che regnano su un deserto benché sem-
pre più vasto.

Una conseguenza di questo sistema di espan-
sione indefinita si è che in Russia tutto ciò che
non è soldatesco, o che non appartiene al governo
organizzato militarmente, non è nulla. Siate dotto,

artista
, gran promotore d' industrie

,
negoziante

;

se non appartenete all' amministrazione governa-
tiva, il primo caporale o commesso che vi capita

vi ha it sopravvento; voi esercitate una profes-

sione vile: è un' espressione dell'imperatore Ni-

colò. Si capisce come con una si strana teoria

tutte le opere degli uomini di genio che ha potuto

produrre la Russia siano rimasto nello stato di

mero progetto: solo i pensieri di conquista hanno
probabilità di tradursi in fatti.

Astracan appartiene alla Russia sin dal 1554.
Fu Ivan IV, detto il Terribile, che s' impadronì
di tutto quanto il Khanato — per forza d'armi,
secondo i Russi , — per tradimento , a detta dei

vinti. Quella conquista assoggottò tutti i popoli vi-

cini che vollero rimanere; i recalcitranti non eb-

bero altro spediente che I' emigrazione , e furono

i più numero» 1
.

Da quell' epoca in poi, il Khanato non cessò di

appartenere alla Russia, malgrado i tentativi fatti

dai Tartari e dui Turchi; l'esercito di questi ul-

timi
,
dopo nn' aspra rotta, perì intieramente nei

deserti del Manisteh; ma la città di Astracan non
cessò di decrescere, e dopo essere stata la capi-

tale di un regno tartaro, la città dallo mille cu-

pole, dai numerosi caravanserragli, dal porto mer-
cantile, la $tella del mare infine come gli Orien-

tali 1' aveano chiamata , oramai non è più , come
abbiamo già detto, che un capoluogo di governo
provinciale.

Le sue vecchie mura merlate e accuratamente
intonacate di bianco ogni anno , come anche le

torri sparse di crepacci , che circondano ancora

un vasto spazio di terreno nel centro della città,

. rammentano i bellicosi suoi fasti. Le sue moschee,
10 numeroso suo chiese ricordano la sua grandezza
u le diverse religioni che successivamente vi do-

minarono. La cattedrale, che si stava ristaurando

nel momento del nostro passaggio , è un monu-
mento che dappertutto arresterebbe lo sguardo.

11 porto contiene ancora moltissimi bastimenti. Ma

|
il gran commercio dell'Asia non passa più di là.

Le carovane dell' estremo Oriento nf»n vengono
più ad accamparsi ne' suoi caravanserragli in

|
ruina. Insomma quella gran città è morta; dulia

popolazione cosmopolita, che vi si agitava un
tempo, più non rimangono che alcuni rari indivi-

dui , discendenti da coloro cui l'estrema povertà
impedì di emigrare coi proprii compatrioti.

La popolazione attuale è composta di Russi, di

Calmucchi, di Tartari, di Armoui, di alcuni Per-

siani e di un curto numero d' individui , meticci

discendenti dagli Indù, i cui ultimi rappresentanti

hanno abbandonato il paese, pochi anni sono.

I Russi comandano ; essi formano l'amministra-

zione, i suoi impiegati e la forza militare. I Cal-

mucchi lavorano; sono la popolazione industriosa. I

Persiani e gli Armeni sono commercianti; questi

ultimi sopratutto godono una riputazione di astu-

zia, a quel che diecsi, ben meritata; s'incontrano

dappertutto sempre affaccendati e guardinghi, dan-

dosi con ardore alla scienza delle cifre; è ben
difficile di non aver che fare con essi; e allora

siain sicuri di essere frodati; la loro riputazione

è co*! bene stabilita su questo proposito, che ci

vogliono , dicesi , sei Israeliti per ingannare un
Armeno.

In quanto ai discendenti dalle razze indiane e

tartare che abitarono anticamente Astracan, si ri-

conoscono alla bellezza del loro tipo; essi eserci-

tano le funzioni di marinai e di facchini sul porto,

caiicano e scaricano i battelli, emettono nel loro

lavoro qujll' attività ed energia che non si trova

nelle razze apatiche da cui sono circondati. Essi

attendono a lutti i mestieri faticosi, sdegnati da-

gli altri.

Le donne tartaro lasciano poco il loro focolare;

non s'incontrano che di rado , e così bene imba-

cuccate, che e difficile vedere in loro altra cosa

fuorché un involto di stoffe più o meno volu-

minoso.

Le Armene, meno selvagge, sono più eleganti

ed escono a viso scoperto; la bellezza del loro

sangue è proverbiale , ed hanno conservato , al

pari delle Ebree, il tipo primitivo; esse girano

per la città, avvolte dalla testa ai piedi in una
stuffa bianca, le cui pieghe sagacemente ordinate

le fanno rassomigliare a statue antiche.

Astracan ha l'aspetto affatto orientale; i fab-

bricati russi, che consistono in vasti magazzini e

in poche case, non hanno sensibilmente modificalo

l'aspetto della città; le chiese greche, compresavi
la cattedrale, non hanno lo stile officiale e inva-

riabile di simili monumenti nelle altre città russe.

Quando si attraversa il Volga e si osservano la

città e il porto che ci stanno di fronte, colle nu-

merose barche circolanti sul fiume , si gode un
magnifico spettacolo, che ha molta somiglianza

co' più bei punti del Bosforo.

Pochi giorni prima del nostro arrivo, un vasto

incendio avea consumato parecchi grandi niagaz

zini e una considerevole quantità di barche da
trasporto , i cui scheletri mezzo consunti galleg-

giavano ancora frammezzo alle altre navi.

L'estato, molto caldo, fa di Astracan un deserto

durante il giorno, sopratutto se tira vento
;
peroc-

ché la città, situata in mezzo «Ha sabbia, e le
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cui vie non sono mai state selciate , vien sepolta

in una nuvola di polvere calda; ma di aera cede
il caldo , e la popolazione esce da tutte le case,

ed incomincia la vita. Sotto un magnifico ciclo,

gli svogliati abitanti vanno a prendere il fresco,

gli uni sui terrazzi delle abitazioni tartaro, gli al-

tri ne' corridoi che circondano le caso persiane.

Gli Europei, vale a dire i Russi e pochi Tede-
schi

,
passeggiano per le vie

,
sugli argini lungo

il fiume, in mezzo alla popolazione laboriosa , se-

duta o piuttosto sdraiata sotto i peristili!.

Un flagello che s' incontra un po' dappertutto

nei paesi caldi, ma che par provalente in Astracan,
si è la quantità di zanzare, di zanzaroni e d'al-

tri insetti... troppo amici dell' uomo. Le zanza-

riere più fitte e l'oscurità più completa non pos-

sono guarentitene. Bisogna attribuire gl'innube-

rabili loro battaglioni ai terreni paludosi cho cir-

condano la città ed alla vicinanza del fiume.

Perciò l'inverno, per quanto sia rigido, viene

accolto con piacerò , e la sua durata un po' pro-

lungata, distruggendo le larve di tutti questi ani-

malucci parassiti , è una guarentigia di tranquil-

lità per la successiva estate.

Le mercanzie orientali , che una volta ingom-
bravano i magazzini , sono piuttosto rare al pre-

sente , eccetto i termatamas di Beta ed i tappeti

del Turchestan. I battelli non caricano quasi più

che i prodotti della pesca del Volga e del mar
Caspio; quelli che discendono apportano legna da
ardere, legname da fabbrica o merci russe.

Il territorio suburbano di Astracan è rinomato

po' suoi còlti; gli Armeni sono eccellenti giardi-

nieri, lo loro frutta sono magnifiche, l'uva sopra-

tutto può reggere al confronto delle più belle

specie conosciute nel bacino del Mediterraneo; ep-

pure il vino fatto con quest'uva è mediocre anzi

che no. I poponi di Astracan sono di qualità ec-

cellente , e si vendono per nulla; ma gl'indigeni

preferiseono quelli di Cuerson o di Crimea , che

essi pagano più cari e che sono di qualità infe-

riore.

L' acqua potabile è una rarità in questa città

situata in mezzo alle acque. I rami del Volga,

pel loto contatto col mar Caspio, non danno che

un liquido salmastro. Alcuno cisterne alimentano

la città. Si è tentato il foramento d'un pozzo ar-

tesiano in una piazza, ma invece d'acqua si ò tro-

vato del fuoco, e questo grande lavoro ha dato

un becco di gaz invece di una fontana.

Il governatore di Astracan ha avuto la squi-

sita gentilezza di far avvertire il principe Tu-
meo , etmano dei Calmucchi , che alcuni Fran-
cesi, giunti da poco , desiderano di fargli una vi-

sita. Un messo, inviato dal principe, viene a dirci

che saremo i benvenuti, che il principe vuol darci

una festa e ci autorizza a fare tutti quegl' inviti

che ci aggradano.
Nello stesso tempo riceviamo l'avviso che siamo

aspettati ad una peschiera situata fra il Volga e

il mar Caspio , in una delle settantaduc foci del

riume.

Eccoci dunque in corpo molte faccende, senza

contare una cerimonia d'inaugurazione d'una nuova
barriera e due o tre partite di caccia nelle isole

circonvicine; perocché siamo precisamente nel mo-

ti»

mento della passata; tutti i giorni vediamo stormi

di oche e di anitre provenienti dal Nord, dove la

nove cade già da molto tempo , in cerca d' un»
temperatura relativamente più mito sul litorale

del Caspio.

Frattanto andiamo visitando la città, e, grazie

al governatore, siamo ricevuti in casa di un ricco

Tartaro, il quale , meno severo de' suoi concitta-

dini, si dogna di ammetterci nell'interno della sua
famiglia: è un gran favoro; perocché codesti si-

gi) o ri non hanno l' abitudine d' esser cortesi coi

cristiani.

Il nostro Tartaro ci accoglie circondato dalle

sue quattro mogli e da una diecina di figli, vi-

sibilmente impacciati dalla nostra presenza. Que-
ste signore

,
malgrado la loro poca simpatia per

noi, non hanno trascurato di indossare splendidi

abbigliamenti ; il che mi fa coraggio a chiedere

il permesso di fare il ritratto di una di loro, per

portar meco una immagine della leggiadra sua
foggia.

Non appena il mio disegno prende una forma,

lo altro tre donne, cho si sono avvicinato e che

osservano con amore, si lasciano sfuggire un grido

di ammirazione alla vista delle tinte vivaci e

screziate , stese sulla carta. L' entusiasmo le do-

mina, ed eccomi dar principio a un'altra seduta
per un secondo modello. Parteudo, vengo obbli-

gato a promettere di ritornare por fare il ritratto

delle altre due, il che non mi darà poca faccenda;

deciso di conservare gli originali
,
bisognerà cho

ne faccia delle copie per questo signore, alle quali

duole assai di vedermi portar meco la loro effi-

gie. Queste mogli del nostro ospite e una princi-

pessa persiana sono le sole musulmane di cui \ >

abbia potuto ritrarre gli abiti e le fattezze.

Dubbiamo , col mezzo d' un piccolo piroscafo,

recarci ad una peschiera situata ad una dello foci

dol Volga.

Questi stabilimenti sono considerevoli ; le abi-

tazioni dei pescatori e d'altri impiegati vi formano
un villaggio composto d'un centinaio di case. 11

loro tratto principale è un' immensa barriera, co-

strutta in uno dei rami del fiume dove la navi
gazione è intercettai*». Il giro dei battelli si fa

da una sola apertura. Sulla riva si estendono va-

sti fabbricati, per la maggior parte costruii su

palafitte; larghe scale uo discendono Bino alla

sponda dell' acqua per facilitare il trasporto del

pesco appena pescato.

I pescatori del Volga non parlano che con di-

sprezzo dei pesci di piccola specie che si salano

e si fanno seccare per trasportarli nell' interno

dell'impero: essi riserbano la loro stima per l'it-

tiocolla (colla di pesce), lo storione ordinario e il

beluga (sorta di delfino). Ogni peschiera è fornita

di battelli a varie dimensioni coi quali si può na-

vigare senza l' aiuto delle braccia di molti Bur-

laclii. Quando il pesce vien preso, si trasporta

nel battello: e là viene sventrato, fesso e nettato.

AH' indietro Bulla terraferma sorgono fabbricati

in cui sono scavati in forma di cantine vasti ma-
gazzini; vi stanno distesi doi truogoli da un capo

all'altro; vi si fa una forte salamoia e vi si de-

pongono ì pesci che si distribuiscono a strati

,

indi si coprono di sale. Tutti gli spazi liberi fra
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i truogoli sono guarniti di pozzi di ghiaccio . af-

fine di mantenervi una grande freschezza.

Le pesche si fanno in primavera , in autunno
e nell'inverno: quelle dell'autunno sono riputate

le migliori perchè producono più ova pel caviale.

Oltre alle reti, i pescatori si servono d'un grande
apparecchio composto d' immense gomene lunghe

cento metri, alle quali stanno attaccate delle funi

fornite di ami. Queste gomene, accoppiate le une
alle altre, sono attaccate al fundo del fiume per

mezzo di àncore e mantenute a fior d' acqua pur

mezzo di travi: sono gigantesche lenze da fondo,

ogni amo delle quali può aggruppare un pesce di

tra o quattro metri.

Subito dopo il nostro arrivo
,
parecchi battelli

vanno a visitare le gomene, e in meno di un'ora

ritornano con più d'un centinaio di pesci, alcuni

de' quali sono di colossale grossezza. Occorre più

di una barca per afferrare e condur via il più

grosso di tutti. La nostra curiosità resta attirata

da questo mostro, e decidiamo di seguirlo.

Lo fanno salirò a gran pena in un vasto ca-

merone fornito d'un centinaio di mastelli; li dopo
avergli spaccata la testa con un colpo di scure,

gli si apre il ventre sino alla coda; indi so ne

estrag*ono successivamente le ova
,

gì' intestini
,

la vescica e infine il nervo dorsale, chiamato ve-

giga , col quale i Russi fan dei pasticci , di cui

sono ghiottissimi.

Tutta questa macelleria dura un quarto d'ora;

e prima che l' animale
,

pieno di vita galvanica,

ccbsì di contorcersi convulsivamente , le ova son

già cucinate in modo da esserci imbandite come
caviale fresco.

Ecco come si procedo in questa operazione: si fa

uso d' un grosso staccio per separare le ova dalle

pelli e dalle vene; si sala 1' ammasso dello ova nei

truogoli , o si lascia circa tre quarti d' ora nel

Attendamento ili Calmucchi (riva tintura lei Volga). — Disegno del signor Movnet.

alle, si comprime poi su qualche staccio per asciu-

garlo, indi si preme in bariletti di legno bianco,

che accuratamente si turano.

Si prepara così del caviale salato per essere

esportato , e del caviale fresco che dev' essere

mangiato entro breve termine.

La carne del pesce viene poi trasportata in uno
di quo' grandi magazzini che si possono chiamare,

ghiacciaie. Ci dicono che la terranno tuffata nella

salamoia per lo spazio di dodici oro , e quindi

verrà salata e trasportata in battello nella Russia

centrale.

Non bisogna dimenticare un prodotto che au-

menta ancor di più il commercio dolio peschiere :

è la colla di pesce, fata collo vesciche o coi re-

ti igni.

Queste peschiere sottraggono annualmente ni

fiume una formidabile quantità di pesci: mi fu-

rono citato le cifre seguenti: quaranlatremila sto-

rioni, seicento cinquantamila sevriongas, ventitre-

mila bclongas.

Perciò si ricavarono immense ricchezze dal pro-

dotto delle pesche del Volga e dell' Ural. Ilo

veduto a Tiflis un palazzo
,

degno delle Mille

e una Xotti , innalzato a spese di un affittaiuoto

di pesca il quale in pochi anni accumulò dei mi-

lioni.

Ma la pesca invernale è, senza dubbio , la più

curiosa e più originale di tutte. Viene un mo-
mento in cui il pesce ò costretto, pel freddo, ad

abbandonare i bassifondi per rifugiarsi in acque
più profonde. 1 pescatori si prendono gran cura

di notare codesti luoghi. Di più, verso la fine di

novembre, quando il fiume si copre di un sottile

strato di ghiaccio, i pescatori si avanzano ad uno

ad uno , con precauzione, quasi strisciando , sino

ai luoghi in cui la corrente ha impedito al ghiac-

cio di coagularsi; là, col capo avvolto in una
Btoffa oscura, osservano il pesce, i suoi guizzi, i

siti dove se ne sta cheto, e prendono nota di tutto

per valersene in tempo opportuno.

Quaiido, nel dicembre , la superficie dei fiume
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si congola durante la notte, si redono avanzarsi,

prima che i massi di ghiaccio siano di nuovo dis»

giunti dal calor del sole
,
arditi pescatori armati

di argani che descriveremo tra poco; essi tentano

di afferrar colla fiocina, come saggio della futura

pesca, qualche bel pesce, il cui caviale viene im-

mediatamente allestito.

Se il tempo è favorevole , si risica di cogliere

qualche buon pezzo per le feste del Natale; ma
è ben raro che in questo tempo il ghiaccio sia

forte abbastanza da permettere una pesca frut-

tuosa.

La pesca invernale non principia veramente che

in gennaio
,
quando il ghiaccio è ben coagulato ,

« lo slitte scivolano senza pericolo sulla super-

ficie del Volga. Vien nominato un capo: questo

è l'etmano della pesca; spetta a lui fissarne il

giorno e 1' ora; a lui appartiene il concedere li-

cenze e sorvegliare gli argani. Egli ha piena au-

torità su tutto quanto si riferisce alla pesca. Gli

ufficiali hanno il diritto a parecchie licenze ch'essi

vendono , o di cui si prevalgono essi medesimi

prendendo dei lavoranti a cottimo od a giornata.

Talvolta due pescatori , tanto poveri da non po-

ter procacciarsi una licenza per ciascuno, si tas-

sano per comperarne una sola , e pescano nella

medesima buca. (Ili strumenti sono molto grosso-

lani; essi consistono in pertiche di legno armate

di un ferro ricurvo , in corti bastoni egualmente

muniti di uncini per cogliere il pesce quando si

dimena in capo alla pertica, e finalmente in zappe,

leve e badili per rompere e svilire il ghiaccio.

Alla vigilia dell'apertura, si vede accalcarsi sulle

rive del fiume una folla incredibile di gente; «ioè

i pescatori coi loro aiutanti e con le loro famiglie,

i mercanti che arrivano da ogni parte e che sta-

biliscono là una specie di fiera , gli speculatori

che vengono a comperare il pesce. Tutti vi condu-

Alloygiumenlo i-ulmufro — Di* guo del signor Mowiet.

cono le loro slitte, le loro bestie da soma; tutti

si accampano sulla riva. È un fracasso assordante

di persone che gridano , che chiamano , che can-

tano. I cani abbaiano , i cavalli nitriscono. Le
slitte non si avanzano che a stento attraverso

quella folla
,
malgrado le imprecazioni dei loro

conduttori. .Si trinca del wodka a profusione , si

sparano fucilate , le persone si riconoscono e si

abbracciano. K insomma una festa, e non ostante

la stanchezza , non ostante il lavoro del domani,

si passa la notte a tavola.

Non appena è apparsa l'aurora, che sulla riva

uomini e animali stanno schierati aspettando an-

siosamente il segnale dell'etmano. Costui parche
si ficria beffe della loro impazienza; va e viene,

i! par che si occupi di tutt' altra cosa fuorché di

quel che si tratta; finalmente dà il segnale. Una
valanga di corpi umani si precipita allora verso

il fiume; i cavalli ricalcitrano, i più spinti sdruc-

ciolano e fan capitombolo; è un frastuono inde-

scrivibile che viene dominato però dal vocabola-

rio molto variato delle bestemmie russe. Non tutti

riescono sulle prime sempre ad occupare il posto che

hanno scelto. Su un terreno cosi lubrico, le risse

I
finiscono ben presto in cadute. Tutti però finiscono

col mettersi a posto. Allora appunto arrivano gli

speculatori. I loro domestici rizzano sullo stesso

fiume capanne di pelli; apprestano i barili in cui

devono essere racchiusi il caviale ed il sale di

cui si dee coprire il pesce. Sulla riva stanno lo

tende dove il pesce dev'essere affumicato. Durante
questi preparativi, anche i pescatori han fatto i

proprii. Il ghiaccio vien traforato da mille per-

tugi del diametro di due o tre piedi. Le pertiche

i si tuffano dentro. Il fiume, che rimbombava
poc'anzi di si rumorose grida, ora è calmo. Ogni
pescatore, colla mano sulla pertica, aspetta in si-

lenzio che il pesce, turbato da quel subitaneo ru-

more, venga a dar di muso sull immobile spiedo.

Allora rialzerà più lesto che può lo strumento
,

il cui acuminato uncino penetrerà nelle carni del-

l'animale, se il colpo è stato ben calcolato. Tut-
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t a un tratto, in mezzo al generalo silenzio , si

ode un' esclamazione di gioia. Un pescatore tira

con forza a se la pertica, il cui manico gli fremo

tra le mani. Viene il suo «intanto che avventa
nelle carni della proda uno di quegli spiedi ri-

curvi, di cui abbiamo parlato; essi tirano a tè, e

s' intravvede il corpo gigantesco di uno storione

che strascinano a gran pena sul ghiaccio. Accor-

rono subito gli speculatori con in mano la borsa

e mercanteggiano il pesce ancor vivo. Qui nuove
discussioni: il compratore deprezza ciò che il pe-

scatore vanta , e il dibattimento minaccerebbe di

farsi interminabile , se il pescatore non fosse im-

paziente di ritornare a' suoi argani. Talvolta an-

che la pertica riceve un colpo secco
;
pieno di spe-

ranza, col cuor palpitante, il pescatore afferra de-

stramente la preda che si è fatta sentire : ed è

qualche beluga ancor piccolo
,
qualche meschina

cheppia ch'egli uccide, e che butta sdegnosamente
ai cani, fra le risa de' suoi camerati. Sonovi au-

daci trafficanti che comprano talvolta, appena col-

pito, il pesco, molto prima che venga aggrappato

ed estratto.

A poco a poco la pesca si anima , il ghiaccio

scricchiola sotto i passi affrettati dei pescatori;

quand' essi tiran su un grosso pesoc , il ghiaccio

si arrossa di sangue; mucchi di pesce si innal-

zano sul suolo. La sete di guadagno si accende,

i mercanti vanno in giro, qua ricevendo rabbuffi,

là gabbando un ingenuo pescatore. E una mera-
viglia il vedere quella selva di pertiche, que' croc-

chi numerosi ed animati, in mezzo ai quali si ag-
gira I' etmano , che con in pugno il knut va se-

dando le risse con irresistibili argomenti.

Si frammettono talvolta alla pesca incidenti no-

tevoli; il ghiaccio stride e si rompe sotto il piede

del pescatore, oppure un passo falso lo fa sdruc-

ciolare nell' acqua. Il posto allora è perduto , c

bisogna andare altrove. Giunge la notte. I buchi

sono abbandonati, si caricano su carri i pesci af-

fumicati e salati. Il caviale e la colla di pesce,

chiusi in barili, verranno esportati all'estero, men-
tre invece il pesce sarà consumato in Russia. Ter-

minato questo lavoro, copiosi pasti riuniscono i

pescatori tra loro; il whisky e il wodka si por-

tano in giro insino a tanto che i commensali

,

briachi fracidi, si addormentano per andare a pe-

scare domani in un altro sito.

Noi partiamo il giorno seguente sul medesimo
battello a vapore

,
per rimontare il Volga e re-

carci a Tumenkaia, residenza del principe Tu-
men.

Segniamo un braccio del Volga assolutamente so-

litario, dove incontriamo stormi di pellicani occupati

nella pesca (vedi pag. 53); molte isolette ci separano

da essi. Il nostro passar» non gli spaventa; sono

fuori di tiro d«l fucile. Col cannocchiale possiamo
discerner benissimo il loro modo di pescare; essi

han posto delle sentinelle intorno a sè sui punti

più alti, poi, schierati in un gran semicerchio si

avanzano verso un banco di sabbia, sparnazzando
le ale, per cacciare i pesci sulla spiaggia di po-

chissima pendenza; quindi si avvicinano gli uni

. agli altri, precisamente come pescatori che tirano

la gran rete chiamata scorticarla o wzuola. Noi

paiaiam oltre e li perdiamo di vista; ma è un

fatto notissimo, che, terminata la pesca, ogni pel-

licano porta coscienziosamente sulla sabbia i pesci

che ha raccolti entro la bisaccia posta dalla na-

tura sotto il suo lungo becco; poi succede la di-

visiono fra i soci , senza che nessuna delle vigili

sentinelle, lo quali, durante il lavoro, vegliarono

alla salvezza della società, rimanga vittima d'una
dimenticanza.

Dopo aver fatto venticinque verste, approdiamo
alla riva sinistra, sur una vasta estensione di ter-

reno che, ben diverso dal limitrofo deserto, k col-

tivato e boscoso; è il podere del principe To-
meo. Un elegantissimo edilizio , tutto mobigliato

all'europea, è allestito per riceverci inaiente colle

persone venute in nostra compagnia da Astracan.

Non ò questa 1' abitazione del principe , il quale

non ha inai cessato di vivere sotto la sua kibitka

(tenda); quel fabbricato non gli serve che per ri-

cevere gli stranieri e i magistrati superiori od
ufficiali russi, coi quali è in relazione diretta come
etmano dei Calmucchi.

Sin dalla grande emigrazione dei Calmucchi

,

la Russia fa tutto il possibile per trattenere tutti

gì' individui di questa razza che son rimasti sul

suo territorio e p:r richiamarvi quelli che ne sono

partiti; essa vorrebbe disfarsi dei Kirghisi , la-

dri incoercibili. I Calmucchi , irreconciliabili ne-

mici dei Kirghisi
,

potrebbero renderle questo

buon servizio. Perciò i loro principi hanno gradi

elevati nell'esercito russo: il figlio del principe

Tumen era paggio dell'imperatore; attualmente

dev'essere aiutante di campo.
Questa famiglia ò dui sangue dei Ko6ciotti, una

delle schiatte principesche più rispettate dalle

tribù dell' Asia centrale, o la cui celebrità risale

fino ai tempi delle antiche emigrazioni. Il padre
del principe attuale avea ricevuto dal governo
russo numerose decorazioni e il grado di colon-

nello, por aver reclutato, nel 1812, tra i suoi vas-

salli e clienti un reggimento di cavalleria ch'egli

condusse sino a Parigi. Al suo ritorno di questa

spedizione e come in memoria della civiltà occi-

dentale, egli credette cambiare la sua kibitka di

capo nomade in una dimora permanente. Posses-

sore d' un milione di ettari di terreno e d' una
enorme rendita, fece costruire con gran dispendio

in un'isola del Volga quel palazzo che ho accen-

nato di sopra; ma egli non lo ha mai abitato.

Durante la sua costruzione, alcuni segreti dolori

inclinarono subitaneamente l' animo del principe

verso le austere pratiche della religione de' suoi

antenati (il Buddismo). Ritirato in una tenda iso-

lata
,

egli passò l' estremo di sua vita in confe-

renze coi sacerdoti e negli esercizi della piò ri-

gorosa pietà. Dopo aver vissuto nel deserto e sui

campi di battaglia da vero discendente di Qen-
giscan e di Attila, morì da degno discepolo di

Cakia-Munì, in un ascetico raccoglimento.

Il principe, suo figlio, viene a riceverci, tutto

afavillante colla sua divisa di ufficiai generale e

colle sue decorazioni. Questo ricevimento officiale

è diretto ben piò agli ufficiali che ci accompa-
gnano che a noi stessi, perocché, subito dopo una
cerimonia religiosa, di cui parlerò in breve, lo

vediamo ritornare vestito da Calmucco. Non pal-

piti quell'uomo.
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Entriamo in una sala. Il Calranceo che paro

adempia l'ufficio di cerimoniere, ne conduce da*
vanti una gran porta che a' apre a due battenti,

e ci lascia vedere la principessa Tumen seduta
sur un divano poco alto , circondata dalle sue
dame d'onore; tutte sono immobili e sembrano
soddisfattissime dell'impressione che fanno su

di noi.

La principessa è magnificamente vestita e in

una foggia affatto originale; il suo abbigliamento
si compone di parecchie vesti sovrapposte; quella

di sopra, scendente fino a terra, è aperta sul da-

vanti e lascia vedere la seconda ricamata di perle

e di turchesi. Sotto questa seconda vesto, an-

ch'essa aperta, ma affibbiata con diamanti, ha una
camicia a colletto risvolto come quelli dogli uo-

mini. I capegli della principessa le cadono di-

nanzi e di dietro sino ai piedi, in lunghe treccie

avvolte in una fodera di seta tessuta. Solo le

giovinette lasciano i loro capegli scoperti. L' ac-

conciatura del capo consiste in un berretto di

stoffa dorata, sormontato da una nappa rossa di

forma quadrata. La parte inferiore del berretto,

aperta sulla fronte e sulla nuca, s'abbassa da un
lato e s'innalza dall'altro.

La principessa è bellissima, sebbene i suoi oc-

chi, obbliqui come quelli delle Citinosi , e il suo

naso alquanto piatto additino sicuramente il tipo

della sua razza.

Fattasi appena la presentazione, dobbiamo as-

sistere ad una coriinonia religiosa, ad una specie

di Tu Deum , cantato in nostro onore per invo-

care sopra di noi le benedizioni del Dalai-Laina.

Il principe si accosta alla principessa , e dan-

dole la mano 1' accompagna fino alla porta della

villa, dove un elegantissimo calesse la attende per

condurla alla pagoda.

Le dame d'onore, accosciato da ogni lato, e

che facendo quadro non s'erano punto mosse du-

rante tutta la presentazione , nel momento eh' io

chiedeva a me stesso se fossero vive , si sono

finalmente alzite a ri'onto e tutte inskm? , ed
hanno segniti» la loro padrona, Bonzi che nessuno
dei loro movimenti, velati dalle ampie loro vesti

(indossano abiti consimili a quelli della principe -a),

abbia potuto farle prendere per altra cosa che
per automi meccanici egregiamente costrutti. Quan-
do il corteggio si è riunito sulla scalèa, la prin-

cipessa monta in calesse
,
accompagnata da sua

sorella e da un figlio, nato da un primo matri-

monio del principe.

Si conducono lì cavalli ben sellati. La princi-

pessa ha fatto un segno alle sue dame; e queste,

uscendo dalla loro immobilità, hanno prestamente

ritirato tra le gambe le loro belle vesti di gala,

e saltando ciascuna su un cavallo senza I' aiuto

della staffa
,
partono a galoppo mandando grida

selvagge: è un modo di esprimerò il loro con

ch'essi onorano di più. Si trova la stia immagino
in quasi tutte lo kibitke.

Un gran rumore si fa sentire nel tempio qnando
se ne spalanca la porta. Scorgiamo una quantità

di musicanti , accosciati con le gambe incrociate,

alcuni dei quali danno fiato a trombe che hanno
da venti centimetri sino a cinque metri di lun-

ghezza, altri battono dei tam-tam portati in capo
ad un bastone. Tutto ciò forma un' armonia anzi

che no selvaggia
,

sopratutto per le immense
trombe, la cui estremità è sostenuta da portatori.

Le forze dei musicanti non basterebbero a sol-

levarle.

L'interno della pagoda, composta di una gran
navata e di due laterali , è ornata di una molti-

tudine d'immagini degli dei calmucchi, disegnate

e ricamate su stendardi di seta d'ogni colore. Al-

cuni di questi idoli sono scolpiti in bronzo od in

legno dorato.

Una fascia di tappeto nero copre il pavimento
di mezzo d'ogni navata. Nessuno, fuorché i sacer-

doti, può calpestarla.

Un cerimoniere o scaccino, il quale ha indosso

una veste rossa e coperto il capo di giallo, ci as-

segna il posto che ciascuno di noi deve occupare.

I sacerdoti recitano con grave salmodia una
prece.

La cerimonia dura una quindicina di minuti

,

dopo di che usciamo da questa funzione rintro-

nante, ben persuasi che il personaggio celeste a
cui vengono rivolte tali preghiere, se non le esau-

disce, non può dar per ragione che non le abbia
sentite.

Io rimango tra gli ultimi
, perocché ho comin-

ciato in frotta qualohe schizzo degli abiti dei mu-
sicanti e dei sacerdoti; sono puro fogge mongole.
Presso i Calmucchi, come per ogni

della moda:

Dopo dieci minuti di corsa, si arriva davanti a
un monumento , la cui architettura ci sembra un
misto di ornati indiani e chiuesi. E la pagoda, il

tempio innalzato alla gloria del dio o piuttosto

dei varii dei adorati dai Calmucchi. Sakji (Ca-

kia-Munì ) o il Buddha , venerato dalla setta dei

Lama, è la più nota di codeste divinità, quella

., come per ogni dove, il clero

non si assoggetta ai capr"

chi tà «Ielle tradizioni impone riverenza.

Do un'occhiata al fondo del santuario, e vedo
una st itua seduta colle gambe incrociate e che

Sorta con più o meno eleganza due o tre braccia

a ciascun lato. Essa mi sembra coperta di perle

e d'altri gioielli, ma mi ritiro per convenienza e

non ne posso osservare di più. Credo che questo

idolo sia d'origine indiana; u quanto agli altri che
sono nella navata , hanno molta rassomiglianza

con quelle mostruosità chinesi clic vediamo presso

i nostri mercanti di bizzarrie.

Le immagini, dipinte su carta di riso , sono in

generale disegnate discretamente : sono le effìgi

di personaggi più o meno altolocati nelle regioni

celesti.

I sacerdoti calmucchi hanno pienamente sciolto

il problema di vivero soni' ombra di molestia.

Essi non devono possedere nulla , ma le donne
calmucche hanno per principale occupazione di

non lasciarli mancare di nulla.

Le cerimonie del culto calmucco si fanno in

lingua tanguta o, meglio, tibetana, non compresa
dal popolo. I sacerdoti che, a quanto mi si dice,

non la comprendono neppur essi, sono meramente
obbligati di saperla leggere. Kasi hanno un gran
numero di libri trattanti dulia religione e del

culto, e cosi pure molte preghiere e forinole reli-

giose che variano secondo le circostanze. Per to-
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gUttni il fastidio Ji ritenerle tutte quante in mente,
si sono appigliati al partito di scriverle su liste

di carta o di stoffa che si sospendono a fianco o

ni di sotto del dio che hanno bisogno d'implorare:

la preghiera si trova cosi beli' e fatta senza che
nessuno se ne impicci.

(Questo popolo devoto ha ancor più semplifi-

cato questo metodo per suo uso privato; egli si

servo d' un ordigno che consiste in un cilindro,

circondato da una scatola circolare dove si è fatta

un'apertura. Nel verso della lunghezza di questo

cilindro stanno scritte delle preghiere, le quali, di

mano in mano che lo strumento gira sul suo perno,

compaiono all'apertura. Ogni giro è una preghiera

compiuta.

I grandi ed il principe fanno girar questa mac-
china da uno dei loro servitori , e così la loro

partita è in regola colla divinità.

Uscendo dal tempio, m'incammino insieme con

Kalino dietro ai sacerdoti, e li seguiamo fino alle

loro tende di feltro bianco, a poca distanza dalla

pagoda; esse sono circondate da un recinto di

piuoli, e ornate di banderuole a più colori , co-

perte di preghiere in lingua sacra.

Il mio album mi procaccia uti' accoglienza ami-
chevole. Devo mostrare a questi pii personaggi
gli schizzi ch'esso contiuue. K' mi mostrano la luro

ammirazione per un'arte che tutti anch'essi colti-

vano, ina sotto un altro aspetto; mi spiegano di'

nanzi agli occhi parecchi disegni, fatti da loro su

carta di riso e su stoffe: sono rappresentazioni

di varii dei, o burkani , vcneratissiuu dalle tribù

erranti.

Non mi permettono di toccare codi sii sacri la-

vori: il che sarebbe una profanazione; etti me-
desimi non vi metton ni le inani se n >n quando
sono purificati da certe preghiere. Vi è in questa

collezione un complesso delle più orride figure

che si possano imaginare. Questi dei sono buoni

e malvagi, ma sicuramente provnno tutti ad esube-

11 Volga (riva Jeilr*i. — Disegno del signor Mojnel.

ranza che i Calmucchi non professano il culto della

bellezza.

Nella tenda del grnu sacerdote , su una specie

di altare, osservo una fila di tazzine di rame molto

ben lavorate , alcuno delle quali contengono del

frumento, altre dell'acqua e pezzettini di zucchero.

Una immagine di Mudila
,

scolpita in rame o in

oro e finissimamente cesellata, posa su un piccolo

piedestallo.

Tutto all'intorno vi stanno distese delle immagini

dipinte ed esposte alla venerazione dei visitatori.

Non c'ò letto in questa kibitkn: i sacerdoti si

coricano su tappeti di feltro.

Con molta soddisfazione del gran sacerdote

,

faccio un disegno della sua persona e del suo

abbigliamento; egli me lo chiede con tale insi-

stenza, che tinti posso ricusarglielo.

Ci lasciamo dopo un lungo ricambio di compli-

menti , e ritorno dai nostri ospiti che hanno già

cominciato a far colezione.

Il prinepe ha, non so come, trovalo un cuoco

valente; ci viene imbandito un pasto all'europe»,

o, dirò meglio , alla francese. Le sorprese indi-

gene sono riservate pel pranzo.

Dopo la colezione, andiamo a sederci sotto una

gran tenda affatto aperta verso la steppa. La fe-

sta che ci vini destinata sta per cominciare con

una corsa.

Una ventina di piccoli cavalli calmucchi piut-

tosto mal bardati , ma pieni di fuoco , colla i ri-

merà un po' irta, son trattenuti per la briglia.

Uua ventina di giovinetti dai quindici ai dieinf-

t' anni si dispone a montarli. A un dato segnala,

tutti i cavalieri si mettono in sella, partono Ira >>

grida degli astanti , e scompaiono nella steppa.

Noi li vediamo ritornare in un nuvolone di poi -

vere. E un ragazzo di quindici anni quel che gua-

dagna il premio , vale a dire una camicia di co-

tone e il cavallo su cui è salito.

Lo spazio resta sgombro. La seconda parte
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della festa sarà una rappresentazione di una scena
della vita nomade.
Vediamo apparire all'orizzonte, dietro una piega

del terreno, un'intiera carovana che cammina at-

traverso il deserto di sabbia; si scorgono i ca-

valieri coi loro fucili o colla ioro lancia, cammelli
che portano le kibitke , i mobili

,
gli utensili di

cucina ed anche dei fanciullini sospesi entro reti;

di dietro vengono i cavalli, una mandra di mon-
toni, i buoi, le vacche, ecc.

Tutto questo complesso, dopo esaero sfilato da-
vanti a noi, si ferma nella pianura a un centinaio

di passi.

I cammelli s'inginocchiano; poi i cavalieri, uo-

mini e donne, gli sbarazzano dal loro carico. Si

cominciano a rissar le kibitke.

Codeste tende son formato di pergolati a rami

di salice, alti due metri e larghi uno. La riunione

di questi pergolati o graticci intorno ad una cir-

conferenza di circa cinquo metri di diametro forma
il muro dell' abitazione , saldamente obbligato a
pinoli confitti nel suolo. Su questa leggiera mura-
glia si appoggiano, a guisa di puntoni

,
lunghe

pertiche, le quali fan capo a un cerchio superiore,

lasciando tra loro lo spazio dell' unica finestra e

del pertugio pel quale deve esalarsi il fumo.
Questa costruzione vien ricoperta di borra at-

taccata con robuste funi , tranne un uscio di le-

gno assestato colla sua intelaiatura fra due gra-
ticci.

Un tappeto di feltro ricopre il suolo, eccettuato

il centro dov'è riservato un posto pel focolare.

Tutte queste abitazioni si rizzano e si compiono
in un quarto d'ora: di 11 a pochi minuti, vediamo
uscire il fumo da ciascuna delle loro superiori

aperture.

II principe c' invita a visitarle. — Troviamo
nella prima una famiglia che ci offre il the. Ogni
cosa è in buon ordine nell'interno, come se vi si

dovesse dimorare più mesi. Gli utensili sono ap-

pesi sull'alto della palafitta: ci divertiamo nell'os-

servare mano mano il letto , i cofani coperti del

loro tappeto
,
persino le immagini degli dei so-

spese intorno all' abitazione
,

e, sopra il focolare,

una gran pentola in cui si apparecchia il cibo.

Nella seconda kibitka , simile alla prima , si

allestisce , mercè uno de' più semplici lambicchi,

l'acquavite che si estrae dal latte di cavalla, che
i Calmucchi preferiscono al latte di vacca.

11 latte di cavalla inacidisce facilissimamente,

e, dando più alcool di tutti gli altri, è più adatto

alla fabbricazione dell'acquavite; ma questo latte

non può convertirsi in burro.

Ritorniamo al nostro terrazzo.

In quello stesso momento si spengono i fuochi,

si staccano le corde che trattengono la borra os-

sia il feltro sulle tende, si sconnettono lo pala-

fitte, ed i cammelli, che pascolano tranquillamente,

vengono ricaricati ; si accumulano di nuovo sulla

loro schiena pinoli, feltri e cordami; i grandi

piatti di ferro e i vasi di rame sono riappiccati

cogli altri utensili, senza dimenticare la reto in

cui vengono ricollocati i più piccoli marmocchi

,

senea che ciò li distragga menomamente dal tran-

gugiare i cibi, di cui si sono impadroniti
;
vengono

ricondotti gli armenti, i cavalieri si rimettono io

Bella, e la carovana ripiglia passo passo il cam-

mino; essa scompare, nascosta dalla piega di ter-

reno sul quale ci apparve due ore prima; sen-

tiamo per qualche tempo allontanarsi decrescendo

i suoi canti e i suoi sonagli.

La rappresentazione è terminata; non vi è man-
cata per compier l'illusione che la musica del De-
serto di Feliciano David.

Questo dramma, in cui tutto è vero , 1* azione,

gli attori e il vestiario, persino le decorazioni, è
una delle cose più ben riuscite eh' io abbia ve-

dute in vita mia. Ho avuto più volte sotto gli

occhi nel deserto la medesima scena più maestosa
per la quantità degli attori e pel completo isola-

mento in cui eravamo; ma, sotto quella tenda, da-

vanti a una dozzina di spettatori e ad alcune

belle donne in abito parigino, il contrapposto era

magnifico; stavano di fronte la vita civile e la

vita selvaggia.

Ora si conducono dei cavalli. Stiuro per godere
una gran caccia col falcono. Sei falconieri coi loro

allievi in pugno devono accompagnarci. Bisogna
fare assegnamento un po' sul caso, non estenden-

dosi il potere del principe fino a costringere la

selvaggina a farsi ghermire. Il selvaggiume però
è copioso abbastanza da farci sperare una felice

riuscita. Dopo una mezz' ora di corsa si vedono
più volate di cigni selvatici. Io m'accosto ai no-

stri falconieri per istudiar davvicino la loro ma-
niera di agire, perocché questo genere di caccia,

molto usitato in Oriente, potrà forse riuscirci gio-

vevole, quando, nel corso dol nostro viaggio, gli

uccelli che vorromo inseguire verranno a passar

troppo lungi dai nostri fucili.

Il primo falcone discappellato gitta un acuto
grido vedendo la luce e parte come una freccia,

difilato sui cigni. La zuffa è breve , e succede
tanto lungi da noi che non ne poBsiam veder
bene tutte le peripezie. In capo a pochi minuti

,

1' uccello assalito e tuttavia combattente piomba
col vincitore nel Volga.

Assistiamo pure alla caccia dell'airone bigio, la

quale è affatto uguale, salvo che l'airone, ferito

appena, ci vien recato ancor vivo. Lo serbano
per farne un ospite alquanto forzato del giardino

del principe.

I Calmucchi ippofagi. — Una aerata alla frane*»».

1 cavalli Miratici. — I domatori. — La lotta.

Ritorniamo alla villa, dove ci attende un desi-

nare omerico. Trecento almeno fra i vassalli del-

l' ospito nostro vi prendono parte. La sala da
pranzo, dov'è allestita la tavola d'onore, aperta
da ogni parto , ci permette di vedere i commen-
sali che si sforzano di far onore col loro appetito

alla ospitalità del loro capo.

Si sono ammazzati per questa congiuntura pa-

recchi cavalli e buoi e alcuni montoni. Il manzo
ò per noi, sebbene la mensa sia coperta di pezzi

di cavallo che stuzzicano assai l'appetito.

I Calmucchi preferiscono di molto u la più no-

bile conquista n dell'uomo al bue ed alla vacca,

di cui, per altro, non allevano che una piccolis-

sima quantità. Il latte di vacca, come ho già

detto, non gode presso di loro che una stima me-
diocre.
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Etti sono grandi allovatori di cavalli; molti no

hanno penino due mila. Il prìncipe Tumeo ne
possiede aesaantamila; il che, con {sei mila cam-
melli e due milioni di montoni, costituisce per lui

una discreta ricchozza mobile.

Quelli tra i puledri, il cui mantello non è bello,

o che per un difetto qualunque si mettono in una
categoria inferiore come corsieri , sono destinati

al macello.

Si vede che, se il nutrirai di cavalli costituisce

progresso per l' umanità, i Calmucchi ci hanno sor-

passati già da gran tempo.
Un'altra considerazione ha dovuto determinarli

a non dare che un* importanza affatto secondaria

alla razza bovina. Gl'individui che la compongono,
animali quieti e pesanti

,
poco amanti dei traslo-

cameli e che viaggiano a rilento ed a stento, si

adatterebbero male alla vita dei Calmucchi
,

po-

polo nomade, che lascia spesse volte una trentina

di leghe fra il suo attendamento di oggi e quello

di ieri; per lo contrario cavalli, cammelli, capre
e montoni, bestie agili e nomadi per natura, con-

vengono loro sotto tutti i rapporti.

Forse i Calmucchi vanno debitori della loro

strana vivacità alla carne di cavallo.

Ho letto in non so qual giornale, dopo l'intro-

duzione di questo nuovo alimento in Francia, che
chi trovasse la maniera di ben cucinarlo ronde-
rebbe un vero servizio all'umanità.

Ebbene, sia il risultato della necessità, dell'espe-

rienza o del gusto della nazione, ecco come lo

cucinano i Calmucchi.
Rammentiamoci dapprima che in questo paeao

mane* generalmente la legna. La steppa non for-

nisce un albero e per conseguenza non c' è car-

bone. Dalla gran muraglia della China sino alle

rive del basso Volga, si riducono a raccogliere lo

sterco di vacca e di cammello*che, seccato al sole,

forma con un po' di brace di legna tutto quanto
il combustibile dei nomadi. Ora si son trovate più

maniere di ammanire la 'carne di cavallo facendo

senza fuoco.

La prima, nota a tutti i popoli primitivi, con-

siste nel farla seccare al sole e poi salarla.

La seconda maniera è di tagliare la carne in

Siccolissimi pezzi , metterla in un' ampia bigoncia

i legno alternandovi strati di sale, e lasciarla

marinare dodici o quindici ore.

11 terzo metodo
,

generalmente usato quando
non ai ha nè Baie nè bigoncia, consiste nel ta-

gliare pulitamente la carne in fette che non siano

troppo grosse, nel metterle sulla schiena del pro-

prio cavallo, le une accanto alle altre, nel rico-

prirle accuratamente con la Bella, poi nel fare

una galoppata di due o tre ore; dopo di che l'ap-

petito è venuto e l'arrosto è bello e pronto.

Non occorre aggiugnere che quando una festa

conduce un buon Calmucco in casa del suo prin-

cipe, e ci trova, in mancanza di cavallo crudo, o

buon manzo cotto alla graticola o cosce di ca-

strato arrostite al fuoco, vi si rassegna, e col mi-

glior garbo del mondo.
È quel che fanno i nostri commensali del giar-

dino. Il principe si versa un gran bicchiere di

sciampagna, si accosta alla finestra, pronunzia un
breve discorso , fa un brindisi , liba colle labbra

il vino, e quindi con un movimento circolare butta

il contenuto del suo bicchiere sopra ì raccolti

suoi ospiti. Questa azione è accolta da gigante-

schi urrà.

La principessa, che dal mattino in poi ha già

mutato abiti due o tre volte, si è levata di ta-

vola già da molto tempo. Noi crediamo che sia

per procacciarci una nuova sorpresa e non c' in-

ganniamo. Entrando nella prima tenda che le serve

di anticamera, vediamo due servitori accostarsi

all' apertura che fa comunicare la prima kibitka

colla seconda, e aprire a un tratto le due por-

tiere.

Lo spettacolo offertosi allora ai nostri sguardi

è veramente bellissimo : la principessa, circondata

dalle sue dame che .hanno ripreso la loro immo-
bilità del mattino, è, come loro, abbigliata di splen-

dide vesti, coperte di perle, di turchesi e dia-

manti. Questo alzar di cortine, fatto con maestria,

non mancò del suo effetto.

Noi le facciamo dire che ne siamo abbagliati.

Essa par contentissima; tuttavia serba la sua im-

mobilità, al pari delle dame, ancora per qualche
minuto, affinchè possiamo ammirare a nostro agio,

poi... fa portare il caffè.

La kibitka dove ci troviamo è magnifica, tutta

tappezzata di roseo damasco; il letto divano sul

quale posa la principessa
,
guarnito d' una ricca

stoffa indiana, anch'essa coperta d'un velo appena
visibile, riesce d'un incantevole aspetto.

Il suolo è coperto di un bel tappeto persiano.

Noi ci mettiamo a sedere su quel morbido tes-

suto , con le gambo incrociate , e ci vien recato

il caffè in tazze di vecchia porcellana chincse
,

pari alle quali non se ne vedono in Francia.

Una delle dame si mette a suonare un piccolo

mandolino di lunghissimo manico , un' altra inco-

mincia un ballo che non è molto diverso da tutti

Juelli che si vedono in Oriente. Alcune di queste

ame ci fanno ammirare la loro scienza coreogra-

fica, indi la principessa si alza, e tutti si avviano
alla villa le cui sale sono illuminate. Là veggo
sul pianoforte della principessa una romanza di

Clapisson. Questa serata è quel che è dappertutto

una serata europea. Lo dame d'Astracan ballano

contraddanze francesi : si vuol ballare, e si cerca

di riuscirvi col maggior disordine, non conoscen-

dosi dalla maggior parte i passi e le figure che

il ballo richiede. Kalino, nostro interprete, è vi-

vamente applaudito, mettendosi d'improvviso ad
eseguire con molto brio un ballo russo.

La dimano tutti si sono alzati per tempo; e ci

slanciamo in tutta fretta dal lato delle steppe,

attirativi da un rumore simile a quello d'un ter-

remoto , il quale è cagionato da dieci o dodici

mila cavalli selvatici, condotti da cavalieri armati

di lancia. Questi cavalli sono il complemento delle

mandre del principe che partono verso il sud per

i quartieri d'inverno. Essi non si fermano ; i con-

duttori entrano risolutamente nel Volga: i primi

cavalli esitano alquanto, ma il grosso dell'armento

s'incalza ed ha principio il tragitto.

Noi li vediamo schierarsi per lungo tempo su
una sola linea, nè si separano se non quando per-

dono piede nel fondo, di 11 a dieci minuti la te-

sta di colonna tocca 1' altra sponda
,

gli altri le
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tengono dietro, eccitati dai cavalieri, e passano
tutti.

E uno spettacolo dei più curiosi , ed ha dato

buon principio alla nostra seconda giornata.

Alcuni battelli ci attendono, perocché la conti-

nuazione della festa avrà luogo sulla riva destra

del Volga , là dovo si riuniscono le roandre che

partono per le piagge della Ruma.
Quivi c'è una grande assemblea.

Oli uomini indossano quasi tutti un abito chia-

mato bechmet
,

specie di giustacuore affibbiato

dalla cintola sino al mento; lo ricopro un sopra-

bito, il quale però, molto allentato sul petto, lascia

vedere il becnmet
;
larghissimi pantaloni vengono

ad attaccarsi alla gamba sopra stivali di cuoio

giallo o rosso; il capo è coperto di un berretto

di lana gialla cinto da una fascia di pelle di mon-
tone nero; la forma superiore è quadrata come
il berretto polacco che chiamiamo schapska. I

Calmucchi hanno piedi piccolissimi. Avvezzi fin

dalla culla — loro culla è una sella — a montare
a cavallo , sono eccellenti cavalieri , ma pessimi

camminatori; le donne, costantemente occupate

nello faccende casalinghe , montano esse pure a

cavallo per la menoma corsa.

Il puledro è la principale occupazione della

orda. Il principe occupa per le sue mandre (ta-

buli) tre o quattro cento cavalieri , e vende in

media sei mila cavalli in ciascuna delle quattro

grandi fiere che si fanno annualmente ad Astra-

can, a Tsaritzin, a Nijni-Novogorod e a Derbent.

I cavalli vengono riuniti in branchi più o meno
numerosi, e vanno a pascolare in luoghi prefissi

sul territorio del principe; i cavalieri che li gui-

dano vanno armati per difenderli dai Kirghisi , i

quali trovano più comodo il rubarli che non l'al-

levarne- da sè. Quando viene l'inverno, i Calmuc-
chi abbandonano le steppe dal Volga, e, passando

Pagoda o tempio tamilico. — Steppe dal Volga. — Disegno del signor Movoet.

questo fiume, scendono di nuovo al sud, nelle pia-

nure della Kuma e del Manitsch , ove trovano

pascoli abbondanti.

S'incontrano nelle steppe del nord e del mez-
zogiorno alcuni cavalli assolutamente selvatici

,

divisi in branchi di sei od otto individui, e sem-

pre composti di uno stallone e di parecchie cavalle

seguite dai loro puledri ; di mano in mano che
questi ingrandiscono, sono obbligati di venir die-

tro, a una certa distanza; la madre si allontana

un po' dal branco per andare ad allattarli. Il capo
della famiglia è cosi ombroso che non può sof-

frirli vicini; quanto più crescono, tanto più si de-

vono allontanare , fino a che
,
pervenuti all' età

adulta
,
vengono abbandonati per sempre e for-

mano nuove famiglie. Quando si pigliano col lac-

cio alcuni di questi cavalli selvatici , si mettono
loro delle pastoie e si mandano insieme alla Dian-

dra già mezzo addomesticata. Le cavalle e i gio-

vani cavalli si avvezzano abbastanza presto a que-

sto nuovo genere di vita; ma spesso i maschi,

che non sono mai stati prigionieri, se ne fuggono

traendosi dietro tre o quattro cavalle, a cui van-

tarono senza dubbio le dolcezze della libertà.

Quando si pensi che le greggio di montoni sono

venti volte più numeroso che le mandre di ca-

valli, si capirà come tutta quanta la popolazione

sia occupata nell'allevamento del bestiame; perciò

l'industria presso i Calmucchi è quasi nulla; eo-

cotto il feltro e il cuoio, tutto ciò di cui si serve

questo popolo gli vieno dalla Russia, che dirama
presso le nazioni conquistate i suoi prodotti, troppo

imperfetti per poter garoggiaro sui nostri mercati

europei.

Ritorniamo alla nostra festa. Stiamo per assi-

stere a corse di cavalli e di cammelli. Lo spet-

tacolo terminerà con lotto di uomini.

Le corse si rassomigliano tutte; non parlerò

dunque di quelle dei cavalli
,
per quanto siano

state brillanti. Venuta alla sua volta la corsa dei

cammelli , veniamo condotti vicino al punto del-

l'arrivo. Poco dopo averci detto ch'era stato dato

il segnale , sentiamo un frastuono in lontananza
;

quanto più aumenta, la terra si mette a tremarci

>ogie
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sotto ai piedi, e in una nube di polvere scorgiamo

dello forme fantastiche , le quali ci arrivano vi-

eino colla prestezza d' un nembo: sono dugento

cammelli che passano , Bensa che si possano di-

stinguere le cavalcature, Unto è rapida la corsa.

Tutto quel che vediamo da tre giorni ci prova

che i Calmucchi possono essere annoverati fra i

primi cavallerizzi del mondo; ma si sta per farci

assistere ad esercizi ancor più atraordinarii.

Ho detto che il Calmucco cavalca sin dalla

culla.

La culla del Calmucco è un letto guarnito di

nel quale si trova collocato, fra le gambe
di legno sul quale 6 a

CUOIO

del bambino , un pezzo

cavallo, come un cava-

liere sulla sua sella;

questo pezzo di legno

è incavato, per evitare

alla madre il fastidio

di cambiare troppo spes-

so la biancheria ed il

cuoio che avvolgono il

suo bimbo poppante. La
culla è collocata verti-

calmente, sospesa den-
tro o fuori della tenda.

Non appena il fanciul-

lino si può strascinare,

si arrampica sul dosso
d' un montone o d' un
cane

;
quando ha tre

anni , monta in groppa
co' suoi fratelli od ami-
ci più adulti; a i t l'anni,

è un cavalcatore per-

fetto; a dodici anni egli

doma cavalli selvatici.

Appunto per farci ve-

dere il compiersi di que-
st'opera da Centauri il

principe ci ha fatto at-

traversare il Volga ed
ora va caracollando in

mezzo all'arena. Tutt'a
un tratto egli fa un se-

gno a' suoi scudieri, e

questi si disperdono in-

torno ad una mandra di

cavalli che vanno pa-

scolando nella steppa

,

alla distanza di cinque*

cento passi.

Uno di questi uomini è munito d' un laccio o

cappio scorsoio. Egli si slancia in mezzo ai ca-

valli , che manifestano visibilmente il loro mal-

contento e spavento collo scompiglio che fra loro

succede: ei fa la sua scelta fra i più vigorosi ed
ardenti, e « allacciandolo con destrezza, lo stra-

scina forzatamente lontano alcuni passi da' buoi

compagni. Parecchi scudieri ai slanciano immedia-
tamente sull' animalo e lo fanno stramazzare sul

terreno; quando uno di essi è riuscito ad acca-

valciare il corpo dell'animale, gli altri si allonta-

nano in tutta fretta; il cavallo si crede libero e

si rialza, ma con un cavaliere sul dosso. Dopo
di stupore, esso s'impenna, tira calci,

si voltola sulla sabbia , senza poter liberarsi da
colui che lo monta; se ne va a balzi verso la

steppa, ma trattenuto e diretto dal suo cavaliere

è costretto a ritornar presso il fiume
;
allora, pazzo

di collera e di terrore, si avvoltola due o tre volte

sul proprio corpo senza riuscire tuttavia a stac-

carsi dai fianchi colui che lo signoreggia; final-

mente si slancia nel Volga; ma 11 tutta quanta

la sua foga vien meno, esce dal fiume e si co-

rica vinto.

Si rinnova più volte la stessa esperienza con

varie vicende, ma sempre col medesimo risultato.

Incomincia una specie di carrosello , in cui i

cavalieri montando a dorso nudo ricolgono monete
buttate per terra. Vi si

Dngono quindi dagli

spettatori alcuni rubli

di carta e vengono por-

tati via con pari de-

strezza: questo eserci-

zio par che loro garbi

Hssai più di tutti gli

altri.

Terminati tutti gli

esercizi equestri , ha
principio la lotta. Essa
e presso a poco quale

si vede praticata in Pro-

venza. I campioni, dopo
essersi fregato il naso

in segno d' amicizia, t>i

afferrano reciprocamen-

te colle braccia il corpo

e ciascunodi loro si sfor-

za di far toccare là sab-

bia alle spalle del suo

avversario. Si fa ogni

cosa lealmente, c, non
ostante che qualche to-

race e qualche amor pro-

prio ne rimanga sgual-

cito, il tutto finisce con-

venevolmente.

Si ripassa il Volga
er ritornare alla villa,

o fatto alcuni schizzi

e preso qualche appun-
to; tuttavia ho ancora
molto notizie da rac-

cogliere sulla vita no-

made.
É uso generale il com-

piangere queste povere popolazioni, che sanno
sì bene far senza i vantaggi dell'incivilimento.

Non credo che vi sia al mondo popolo così felice

come i Calmucchi , i quali
,
quantunque soggetti

alla Russia, hanno conservato la loro indipendenza.

Questa facilità di poter traslocarsi, e i loro pochi
bisogni fanno sì che si accontentano di un paese,

il quale sarebbe insufficiente per tutt' altro po-

polo ; essi amano
,
possiedono e praticano la li-

bertà.

Mi sia permesso, su questo proposito, di citare

ancora un tratto della signora Hommaire de Hell :

u Se la felicità, ella scrive, consiste davvero nella

libertà, niuno puà dirsi più felice del Calmucco.

pei

He

Disegno del signor MojMt.

Digitized by Google



70 IL GIRO DEL MONDO

Abituato a vedere estendersi davanti a' suoi oc-

chi un orizzonte senza limiti, a non essere attra-

versato da verun ostacolo, a piantar la- sua tenda

ove il suo talento lo porta, ben si capisce come,

fuori della sua solitudine, egli si trovi imprigio-

nato, soffocato , stretto in un cerchio di ferro, e

come preferisca di darsi la morte anziché rasse-

gnarsi a vivere nell'esilio. Durante il nostro

soggiorno ad Astracan, tutti discorrevano d'un
fatto recento che servi a provarci quanta effica-

cia ha su questi uomini primitivi l'amore del suolo

natio.

a Un capo calmucco, rivaio d'un Cosacco, uc-

cise costui in un accesso di gelosia, e, senza ten-

tar di fuggire per sottrarsi al castigo, accrebbe

più ancora la gravità del suo delitto resistendo

collo armi ad un drappello di truppa mandato ad
arrestarlo. Parecchi de' suoi servitori lo aiutarono

• nella sua ribellione, ma U numero prevalse; tutti

vennero fatti prigionieri e condotti provvisoria-

mente in un forte per rimanervi finché fosse pro-

nunciata la sentenza.

u In capo a un mese, giunse l'ordine di con-

durli in Siberia ; ma tre quarti dei prigionieri

erano già morti, alcuni in conseguenza delle loro

ferite, altri eransi uccisi da sé, deludendo la

Borveglianza dei loro custodi. In quanto al loro

capo , le più rigide cautele gli avevano impedito

di fare alcun tentativo contro la propria vita ; ma
il suo ostinato silenzio, la profonda alterazione

delle fattezze e la cupa sua cera provavano elo-

quentemente la sua disperazione e il desiderio di

sottrarsi per mezzo d'una catastrofe all'esilio.

u Quando egli fu collocato sul carro postale

che dovea condurlo in Siberia, con due compagni
d' esilio , fu permesso ad alcuni Calmucchi di av-

vioinarsegli per dargli l'estremo commiato, u Che
cosa possiamo fare per te? gli dicono sommessa-
mente.... — Voi lo sapete, » fu la sola risposta

del capo. Sull' istante un Calmucco trao di tasca

una pistola , e prima che si avesse il tempo di

trattenerlo gli fa saltar le cervella. Oli sguardi

degli altri due raggiarono di gioia. « Grazie per

lui, dissero con entusiasmo; in quanto a noi, non
vedremo mai la Siberia, »

La Russia sa, per numerose esperienze, che, se

gli opprimesse, li vedrebbe sparire nei deserti del-

l'Asia centrale; perciò si contenta d'imporre ad
essi un leggiero tributo e mette ogni cura nel

circuire i principi calmucchi con le sue seduzioni.

Essa li copre di decorazioni, di spalline e di ri-

cami; nondimeno, quantunque molti di loro ab-

biano dimore fisse, non ha mai potuto disavvez-

zarli dal vivere sotto la loro kibitka, come se sì

tenessero pronti a partire alla minima violenza.

Il principe e la principessa Tumen hanno le

loro tende che li seguono dappertutto e nello

quali abitano; le camere da letto del palazzo os-

sia della villa, così riccamente mobigliate all'eu-

ropea, hanno ospiti ben di rado ; alcuni degli og-
getti che le adornano sono talmente estranei ai

costumi calmucchi, che troviamo i barattoli e le

boccette delle nostre telette pieni di liquori , di

kirsch, d'acquavite, di curacao, ecc., a tal punto
che non abbiamo una goccia d'acqua.

sjropo un secondo desinare omerico , dove non
mancano imbandigioni di carne cavallina e di gio-

vane cammellino, fa d'uopo lasciarci, e prendiamo
commiato dagli ospiti nostri ; il Verolioud ha
pronta la macchina e ci riconduce entro là notte

ad Astracan.

La dimane ho appena il tempo di mettere in

ordine gli schizzi che ho fatti in questi ultimi

giorni; ripartiamo per andare a caccia nel delta

formato dal Volga: arcipelago frastagliato dalle

settantadue foci che scaricano le sue acque nel

mar Caspio.

Tutte questo isolo abbondano di selvaggina, ma
sono vere paludi, in cui crescono canne alte il

triplo della nostra statura, e fra le quali é molto

difficile il tenere una direzione, sopratutto col cor-

redo da caccia di cui siamo aggravati.

Non ci abbattiamo per molto tempo che in uc-

celli da preda, i quali sono sempre abbondantis-

simi in codeste isolotto evi regnano da padroni;

perciò
,
dopo una gita piuttosto faticosa

,
ripren-

diamo il battello che ci ha trasportati
,

per re-

carci in un braccio del Volga, dove dobbiamo as-

sistere alla cerimonia del primo impianto d' una
palafitta che dee servir di base alla costruzione

d' una nuova barriera o chiusa. Naturalmente il

clero russo e le autorità erano presenti: questa
cerimonia non ha nulla di straordinario fuorché lo

strano aspetto di una folla di persone d'ogni re-

ligione, che assiste ad una sacra funzione greca.

Noi rimontiamo sul nostro battello, che ci mena
fino a un gruppo di case peschereccie, di dove i

nostri sguardi si spingono in lontananza sul

Caspio, il quale si estende indefinitamente

il sud.

Passati due giorni nelle peschiere, dove abbiam
fatto una eccellente caccia di selvaggina», ritor-

niamo ad Astracan , affine di allestire la nostra

partenza per le steppe.

Motnet.
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Un'escursione a Kanasana.

L'estate nel Giappone offre di rado una lunga
successione di belle giornate. Nei mesi di giugno
e di luglio si alternano piogge , talvolta dirottis-

sime, e calori soffocanti. Non mi parve però che i

temporali vi fossero frequenti né molto dannosi.

Il più delle volte li vedevo formarsi intorno al

Fusi-Yama e avanzarsi sulla baia con minac-
ciosa apparenza; ma, dopo due o tre colpi di

tuono, non tardavano a prendere la direzione del-

l'alto mare lasciandosi dietro bellissimi arcobaleni

o ben presto un azzurro della maggiore purezza.

Non sono mai stato testimonio dello spettacolo di

quelle spaventose trombo note sotto il nome di

tifoni nelle spiagge dell'estremo Oriente. I terre-

moti, a cui il Giappone è molto esposto, si Bono

• Continuazione. — Veggasi il voi. VII, pag. ili.

succeduti , durante la stagione calda , nella pro-

porzione di duo per trimestre, in media, ma non
hanno recato disastri.

La fine di giugno e la prima quindicina di lu-

glio furono il tempo più calmo eh' io abbia pas-

sato nel Giappone. Nessun avvenimento venne a
turbare la quiete che godevamo a Benten. Avevo
dovuto abbandonare codesta solitaria residenza

per le poche settimane di agitazione che segui-

rono ai reclami dell' Inghilterra relativi all'assas-

sinio di Richardson. Potemmo crederci per un mo-
mento alla vigilia di una rottura generale fra il

Giappone e le potenze occidentali. Dopo aver sog-

giornato, in quelle critiche circostanzo, ora a Yedo,
ora a Yokohama , me ne ritornai a Benten con
un mio compagno di avventure diplomatiche. Mi
trovai padrone di casa. 11 console generale dei

Paesi Bassi, chiamato temporanoamente a Naga-
saki, m' avea fatto sapere, partendo, che la boU
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considerazione the gl'impeJiva di consegnarmi le

chiavi di casa era appunto perchè la sua casa

non avea chiavi.

L'installarvisi non fu malagevole, perocché, dal

portinaio sino al mio tavolino di lavoro ed alla

mia sedia a bracciuoli , tutto il personale di ser-

vizio e tutta la mobilia della Legazione erano al

posto preciso in cui gli avea lasciati. Solo il mio
letto avea cangiato di forma; non si componeva
più che di una materassa , stesa sulle stuoie del

pavimento e coperta d' un sempltco lenzuolo di

lino, senz' altra coltre. Questa materassa di crine

era circondata da uno spazioso zanzariere di

garza bianca, teso su quattro alte impannate dis-

ia togli» d'vu «.Iberno di uiljipgio uri Oii>|>[n>ue. — Dinoto ili A. ili Nei» ili* il* una biografa.

posto in quadralo. Uu uscio, costruitovi a pen-

nello, dava l'accesso in questo ricinto congegnato
con tunta maestria per proteggere il mio riposo.

Kppure, qunnte volte, dopo averne varcata la so-

glia con tutto le precauzioni richieste, dopo ca-

strini avvolto nuli' abito leggiero che s' indossa

nelle Indie per coricarsi vestito, nel punto istesso

in cui credevo di poter finalmente abbandonarmi
al sonno, ho dovuto sbalzare in piedi per libe-

rarmi dal nemico che prima di me o con me s'era

introdotto in quel sito!

Lo notti tropicali e quelle della stagione calda

nel Giappone sono oltremodo penoso per gli Eu-
ropei. La traspirazione o le zanzare fanno di ogni
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IL GIRO DEL MONDO

occupazione sedentaria un vero supplizio. II pas-

seggiare non ha più attrattive
,
quando è calato

il crepuscolo; e il sonno, per ore interminabili, ci

fugge dal letto dove ci ostiniamo ad invocarlo.

Dopo lunga resistenza, alla fine ci è forza an-

dare in traccia d' un aereo rifugio sul belvedere

del nostro tetto. Io aveva avuto cura di traspor-

tarvi il tabacco boti, vale a dire il bratero (o bra-

ciere) dei fumatori, accompagnato da una copiosa

provvista di sigari di Manilla , ed anche da una
cantinotta portatile di liquori destinati a fare dei

grog americani.

La prima impressione che ci colpiva su questo

alto ritiro era un sentimento di libertà e di quiete:

l'immensità del cielo cosparso di stelle, la calma
della rada, ove si disegnavano i foschi profili dei

vascelli da guerra, il silenzio delle vie della città

giapponese, solcate , a tratti, dalle oscillanti lan-

terne della ronda notturna, tutto ciò che ne cir-

condava disponea 1' animo ad una fantastica con-

templazione. Ma ben presto qualche fortuito acci-

dente veniva a disfarcene: la caduta d'una stella

Ingrato del porto di Kunasaira (rira desini).

di cui ci lamentavamo, non accadrebbe se prolun-

gassimo la nostra passeggiata Bino allo spuntar

del sole. La sua ingenua osservazione ebbe un
successo ch'egli era ben lungi dall'aspettarsi. Noi
avevamo in quel momento alcuni amici alla no-

stra tavola; nò si trattò, durante la mensa, che

di grandi progetti nautici , cioè di spingerci a

poco a poco verso il promontorio Sagami, ed an-

che di oltrepassarlo per approdare all'isola d'Ino-

sima.

Tutt'a un tratto, giunti a questo punto, i no
stri disegni si fecero più concreti e più scrii. Una
strada , che attraversa diagonalmente la penisola

formata dal capo Sagami, ci permetteva infatti di

toccare InoBÌma senza correre i rischi di una
lunga navigazione. Si stabilì d' accordo che una
parte della brigata si recasse in battello e l'altra

a cavallo al villaggio di Kanasawa, situato quin-

dici chilometri al sud di Yokohama; e che di la,

per la via di terra, ci dirigessimo verso Inosima

senza omettere di visitare, lungo il viaggio, i mo-
numenti di Kamakura, antica città di residenza,

distante sette chilometri al sud ovest di Kanasawa.

filante, la striscia luminosa d'un razzo, a cui s'era

appiccato il fuoco in qualche pubblico giardino,

il fosforico luccicore delle lucciole che svolazza-

vano a noi vicine. Poi bisognava pure convincerci

che non eravamo affatto sicuri dagli assalti del

nemico; quindi ci accorgevamoc.be a poco a poco

l'umidità ci penetrava negli abiti; qualche volta

grosse gocciole di rugiada ci cadevano sul viso:

infine la stanchezza ed il freddo ci sforzavano a

ritornare sotto la pesante atmosfera dei nostri dor-

mitori! ermeticamente chiusi.

Ci venne in mente di far qualche giro per la

rada, col sampan del consolato, ma dovemmo ar-

restarci a' primi due tentativi. Il nostro pesante

sampan, perocché ritornavamo a baBBa marea, non
poteva far a meno di toccar terra, a una distanza

più o meno considerevole dallo scalo di Benten,

e avevamo il disturbo di dover valicare lo spazio

che ce ne separava, montando a cavalcione sulle

spalle dei nostri barcaiuoli.

Il constabile, in codesta occasione, credette de-

bito di cortesia 1' avvertirci che l' inconveniente,

Disegno di Leone Sabalier da un* fotografi».

Il constabile fu incaricato di provvedere a tutti

i preparativi della sezione marittima di questa

escursione.

Giunta la Bera della partenza, gli amici, in nu-

meri) soltanto di due, che s'erano decisi di accom-
pagnarmi nel tragitto di Kanasawa, s'incontrarono

meco sul terrazzo di Benten, nel momento in cut

il vascello di guardia delle squadre ancorato in

rada dava con una cannonata il segnale di spe-

gnere i fuochi. Suoni di trombe e di pifferi si

fecero insieme sentire sui legni da guerra, poi

tutto rientrò nel silenzio. Erano le nove di sera;

nò spirava un soffio di vento. Vedemmo alzarsi

la luna sulla linea del mare, al di là delle colline

del Bluff. Di li a poco il constabile venne ad av-

vertirci che i sendos ci attendevano.

Due sentinelle giapponesi, postate sull'argine, o

armate di fucile senza baionetta, ci salutarono, al

nostro passaggio, con un pacifico augurio di buona
sera! E noi vi rispondemmo in un tono adatto al-

l'età d'innocenza della loro militare consegna.

Da tutte le barche legate alla riva usciva come
un gemito a cadenza la monotona preghiera dui
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pescatori al supremo intercessore e patrono delle

anime: « Amida, abbi pietà di me! » L'efficacia

di questa orazione è in proporzione col numero
dei minuti che vi

a
si devono consacrare senza in-

terruzione, conforme alle prescrizioni dei bonzi.

L'equipaggio della nostra spedizione compone-
vasi dei cinque rematori , del constabile , di due
coskeis e del eomprador chinese, preposto al com-
missariato dei viveri. Tutta questa gente era po-

sta o installata sul ponto del Bnmpan, la cui ca-

bina restava a nostra disposizione. Noi vi asse-

stammo tre lettiere col mezzo di varii sacchi, di

casse e coperte che la nostra previdenza od il

caso ci avea messi sotto le mani; e pienamente
rassicurati quanto allo

condizioni, fra le quali

passeremmo la notte

,

andammo a metterci sul

tetto del nostro dormito-

rio improvvisato, aspet-

tando che il sonno c in-

vitasse a scender di

nuovo.
Attraversammo a for-

za di remi tutta la lar-

ghezza della baia occu-

pata dalla ilotta.

I barcaiuoli giappo-

nesi stanno sempre in

piedi, a poppa, due da
un lato e due dall'altro,

appoggiati a pesanti e
lunghi remi tuffati Del-

l' acqua, ai quali esai

imprimono un movimen-
to di mezzo giro , alla

foggia doi gondolieri ve-

neziani. Il quinto , che

e ordinariamente il pa-

drone della barca, ma-
neggia quel remo che

fa lo veci di timone. Il

lavoro combinato dei

Suattro primi remi prò-

uce gli effetti del mec-

canismo dell'elice. Quan-
do il lavoro diventa più

faticoso del solito, i re-

miganti s' incoraggiano

mutuamente con un fi-

schio dolce e prolun-

gato, che provocano aspirando l'aria e stringendo

i denti.

Tra i rumori confusi che ci venivano ancora

dalla città europea, badammo specialmente ad un

a toh di clarinetto che esprimeva probabilissi-

mamente i sentimenti melanconici di cui riboc-

cava un giovane cuore tedesco, dopo una giornata

di lavoro al banco , sotto un caldo di 45 a 50
gradi centigradi.

Avvicinandoci all'Eurialo, vascello ammiraglio

della squadra inglese, udimmo a un tratto i con-

certi della musica del bastimento: essa suonava

l'inno nazionale: era il segnalo solenne del chiu-

dersi d'una festa che si era celebrata a bordo.

Nel medesimo istante, proprio dinanzi alla porta

della nostra cabina, un organetto a molla, il quale

non sapevamo elio ci fosse, rispose sgarbatamente

coll'arietta: u Oh! che piacere l'esser soldato! »

La luna , illuminando pienamente il volto trion-

fale del constabiTe , ci fece vedere a chi fossimo

debitori di quella burlesca sorpresa. Ei fu solle-

cito d'informarci elio quell'organino o cassetta ar-

monica era di sua proprietà, che l'avca comprato

co' suoi risparmii , e che non eseguiva meno di

otto ariette o suonate. Ci fu forza di udirle tutte

di fila , e anche di sentirle ripetoro sino all' ul-

timo giro della molla.

Intanto essendosi alzata una piccola brezza , i

nostri barcaiuoli ritirarono i remi ed issarono la

vela. Ben presto facem-

mo rotta, perdendo di

vista lo coBte ed ogni

barca. Il cielo a poco a

poco ei copriva di va-

pori biancastri ; la luna

non dava più che un

pallido chiarore ; non ci

restava nulla di meglio

a fare che ritirarci nel-

la nostra cabina e ri-

cercarvi il sonno: ma
ahimè! con nostro vivo

stupore , le zanzare ,

venute non si sa don-

de, ci aveano preceduti.

Dopo infruttuosi tenta-

tivi di scansarle , di

coprirsi le mani ed il

viso , ed anche di ad-

dormentarci" eroraUnen-

te, fummo costretti, l' un
dopo l'altro, ad abban-
donare il posto ed a ri-

prendere le primo posi-

zioni.

Essendovi sempre in

una barca giapponese

un focolare e gli uten-

sili occorrenti per faro

un po' di cucina, ordi-

nammo al nostro Chi-

nese di prepararci dui

thè, e passammo le ul-

time ore della notte ac-

cosciati vicino alla fiam-

ma del focolare , che
scintillava sul davanti del battello e si rifletteva

sulle onde.

Eravamo già all'estremo punto di rassegnazione,

e di forze
,
quando ci accorgemmo d' un cambia-

mento di direzione nel cammino del nostro sam-

pan. I barcaiuoli abbassarono la vela e si misero

vigorosamente a remigare. Eravamo prossimi al

termine del nostro tragitto.

Nel fantastico barlume della luna ondeggiante

su banchi di nuvole, e dell'alba che cominciava

ad imbiancar l'orizzonte, discerniamo, alla nostra

destra, un promontorio dirupato, pittoresco, ve-

stito di bei gruppi d'alberi, e dirimpetto a noi i

coperti di frasche incoronanti l' isola di Webster.
Noi la costeggiamo appiè dello alto pareti di

Guardia notturna. — Di»*pno di Emilio Bararti

da una fotografia.
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rocee cho fronteggiano il promontorio. Eoo aonori

additano, su l'una e l'altra riva, il rumore del no-

stro passaggio.

Di lì a uu momento eravamo all' ingrasso del

porto di Kanasawa. Per ischivar le alluvioni che

b« stendono intorno al promontorio, descrivemmo
un grand'aroo di cerchio finché riuscimmo a toc-

car 1' altra spiaggia, all' estremità della quale si

erge come una torre l' isoletta di SivoBima. Di là,

virando di bordo, penetrammo nel passo di mare,

la cui poca profondità permise alla nostra gente

di spingere il battello a forza di pertica.

Questo canale è fiancheggiato, sullo due rive,

di capanne e di barchette ancorate 11 presso.

Incontriamo parecchi battelli pescherecci cho
partono senza rumore per la retata del mattino.

A poco a poco si scoprono i sinuosi contorni

della baia. Alla nostra sinistra, dirupi, pini, folto

boscaglio si disegnano nell'aria, o al disopra gruppi
di case che s' indovinano dai bianchi loro muri.

Dall' altro lato vediamo stendersi sotto i nostri

occhi una spiaggia arenosa, un villaggio, un lungo

argine che attraversa un braccio di mare: esso è

ii terrotto da due ponti cenlin&ti, i cui neri con-

torni spiccano sul quieto velo d'acqua in cui len-

tamente voghiamo. Finalmente siamo iti faccia a

Kanasawa.
Questa graziosa borgata , le cui bianche caso

tossa*" -•P^' .;
- / ' >'

.
*

'

KniiuEnva: I/ullxsrgu e l'isola sacri. — Disegno di Leone S.ibuticr da uuu ljtoe'r«tj«.

danno vita allo sfondo della baia, bì stendo appiè

delle colline coperte di ritto ombro , tra le quali

bì distinguono i tetti di edificii destinati al culto.

Quantunque sembri , a prima vista , chiusa e ri-

stretta nel recinto d' un cerchio montuoso , essa

offre, quanto più le andiamo vicini, prospettive in-

cantevoli. Qui un braccio di mare si perdo nelle

risaio , al di là dei ponti cho congiungono l' ar-

gine allo sbarcatoio verso cui ci dirigiamo. A
un'altra estremità del villaggio si scorge un seno

profondo, in mezzo ad una distesa di stagni d'acqua
salsa. AH' entrata del porto , un tempietto , cinto

d'alberi fruttiferi, occupa il centro d'un'isola bassa,

che per mezzo di una diga è messa in comunica-
zione colla piazza del mercato; più in lontananza,

su un alto ceppo di roccia, che domina un gruppo

di edilizi sacri, si scopre un venditorio di thè

con un belvedere , di dove lo sguardo deve ab-

bracciare tutto il panorama della baia e spingersi

perfino sulle lontane lince del golfo di ìedo, al

di sopra delle isole di Webster e di Sivosima.

I Giapponesi hanno un sentimento vivissimo

della bellezza del loro paese. Non c' è, per cosi

dire , un sito pittoresco cho loro non piuccia di

additare alla pubblica attonziono , innalzandovi

una cappella, un tori, una bottega da thè, un pa-

diglione , alcunché insomma ove far sosta. In

nessun altro paese il viaggiatore ò cosi spesso

allettato ad arrestarsi per via , a ristorarsi dalle

sue fatiche sotto qualche tetto ospitale o Botto

ombrose frescure , ad abbandonarsi allo molli se-

duzioni d' una graziosa campagna , in una pa-
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rola, ad obbliaro la fuga delle ore e i disagi

della via.

Kanasawa è, per eccellenza, una di quelle tran-

quille solitudini che si vorrebbero scegliere , non
per farvi una mera corsa affrettata , con quella

impazienza che caratterizza i passatempi e gli

ozii delle giovani colonie, ma per darvisi in preda
al riposo. È vero perù che non vi si trova più

nel medesimo grado , come nei luoghi poco fre-

quentati , la semplicità dei costumi e 1 ingenua
bontà delle popolazioni campestri del Giappone.
Queste qualità dovcano inevitabilmente alterarsi

al contatto degli stranieri.

La locanda dove scendemmo è situata sul porto,

non lungi dalla diga che fa capo alla sacra iso-

letta.

La sezione equestre della nostra gita vi giunse

verso mezzodì, senz'altro infortunio fuorché l'im-

barazzo d' un cavallo attrappito , che mori nella

stessa sera, tra le mani dei veterinarii del paese

e sotto gii occhi d'un gran concorso di popolo.

Del resto non mancarono di affluire i curiosi

fin nell'interno dell'albergo. Avevano messo a no-

stra disposizione una galleria discretamente spa-

ziosa, sopra al pian terreno. Alcune assi stese su

cavalietti, due panche e alcune casse vuote for-

nivano la mobilia necessaria per metterci a ta-

vola alla foggia europea.

Galleria al primo piano d'una locanda ginppones*. — Dilegno di A. di Neofilie da un «cquervllo del signor Koussin.

Facemmo colezionc con le nostre provvigioni

,

a cui l'ostessa aggiunse il saki, il the, il riso, dei

pesci fritti e del soja. Essa era aiutata da due
giovani servo pulitamente vestite e con nn'accon-

ciatura di capegli piuttosto elegante. Verso la

fine del pasto , i fanciulli di casa si mostrarono

timidamente in cima alla scala. Il più giovane, a

cui facevo segno di avvicinarsi, si miao a gridare.

Io lo chetai traendomi di tasca piccole stampe

,

dello quali avevo sempre cura di fornirmi nello

mie passeggiate. Di 1) a un momento venno da
sò a domandarmene; e un po' più tardi vennero
mano mano l'ostessa, alcune giovani dell'albergo,

c donno del vicinato coi loro figliuoli. Una vec-

chia nonna espresse dal canto suo il desiderio di

assaggiare (IpIIo zucchero bianco; perochè non

si conosce al Giappone che lo zucchero greggio,

proveniente dalle iBole Liu-Kiu. Questa fu l'occa-

sione d' una nuova distribuzione
,
più abbondante

della prima.

Frattanto facemmo capire agli astanti che, mal-

grado il piacere che ne recavano , sentivamo il

bisogno di riposarci. Immediatamente i visitatori

e le visitatrici si ritirarono più piano che fisso

possibile per dimostrarci quanto fossero per ri-

spettare il nostro sonno.

Ci venne allestito in un attimo un dormitorio

a pian terreno facendo uso delle impannate od
intelaiature di due ampie camere, per suddivider
queste e stabilirvi una convenevole quantità di

posti riservati. Dico, posti riservati, anziché chiusi;

perocché semplici pareti di carta incollala non
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possono non estere alquanto bucate qua e là: per*

ciò, quando mi fui sdraiato sulle stuoie, col capo
appoggiato ad un guanciale da viaggio, ebbi l'oc-

casione di notare che non era cosa rara il vedere

scintillare un occhio al sito ove mancava un pezzo

di carta.

Ciò non ostante mi addormentai , ma non per

lungo tempo. Par che le stuoie dei tugurii giap-

ponesi servano di rifugio a masnade di quegli ani-

maletti parassiti che V umorista Tuupffer ha indicati

sotto il nome di kangurù domestici. I miei camerati

fecero la medesima osservazione. Ci trovammo
ben presto riuniti tutti quanti nella loggia o gal-

leria superiore, nostro quartier generale.

Una passeggiata fatta per andare in traccia

delle rarità di Ivanasawa che non avevamo visi-

tate nel mattino, venne abbreviata dalla pioggia,

che ci colse nel punto in cui uscivamo da una
bonzerìa ( convento di bonzi ) nota po' suoi bo-

schetti di bambù. Ritornati all' albergo, si trattò

della partenza; ma i barcaiuoli dichiararono che
il vento c'impedirebbe di uscir dalla baia. Si fece

suonare l'organino del constabile; si bevve del

thè; io mi misi a disegnare la facciata d'un tem-

pio vicino. Frattanto entra la locandiera col suo

corteggio, recando un fascio di stampe giapponesi

da vendere: erano vedute di Kanasawa e di Ka-
makura, e immagini di numi nazionali.

Suo marito venne ad offrirci del pesce. Noi
scendemmo con lui al vivaio , labirinto ben co-
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Un dormitorio io un ilb*rgo del Giappone. — Dlwgno di Thérund d» uno scbizio del signor Rourain.

strutto con pietre tagliate, messo in comunicazione

col mare , e nondimeno riparato benissimo dal-

l' agitazione delle onde. Noi facemmo la nostra

scelta pel pranzo, che fu il trionfo dell'ictiofagìa:

zuppa di pesce, pesce a lesso, pesce fritto, e per-

sino finissime fette di pesce crudo, intrise nel soja,

che si imbandiscono come pietanze intramesse, a
guisa delle accingile.

Alle frutta , chiesi se qualcuno nella locanda

sapesse suonare il samum. La locandiera mi ram-

mentò che lo studio del samsin ò una parte in-

tegrale dell'educazione femminile nel Giappone;
ma io, soggiunse, vi farò sentire una persona che

insegna il suono di questo strumento.

Ella ci condusse infatti mia vicina d'una certa

età, satinatrice emerita delle botteghe da the della

capitale , che , al nostro invito
,
prese posto alla

nostra tavola con tutte le forme della più squi-

sita gentilezza. L'organetto del constabile la fece

andare in visibilio, e, cosa da notarsi, mentre per

noi è difficilissimo 1' afferrare le melodie giappo-

nesi, la valente artista non solo seppe accordare

la sua chitarra al tuono delle nostre ariette eu-

ropee ed accompagnarle, ma riuscì ben anco a ri-

produrne una o due con sufficiente esattezza.

Ci ritirammo di buon' ora nei nostri scomparti-

menti notturni. Il mio era munito d' un zanza-

riere giapponese
,
specie di tenda di grossa ra-

scia di seta verde , che si sospende alla soffitta

col mozzo di legacci. Io vi dormii benino, non

Google
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ostante l'afa che vi si respirava. Ma l'albergatrice

non avea potuto somministrare zanzarieri a tutta

quanta la nostra brigata. Perciò non bisognava
stupirsi di sentir rintronare ancora in una camera
vicina, ai primi albori, il fracasso dei bicchieri, i

suoni di alcune voci arrochite, e le metalliche

note dell'inevitabile ritornello: a Ohi che piacere

l'esser soldato! »

La residenza dai «iogurt!.

Non essendosi potuto effettuare il nostro pro-

Setto di fare una spedizione in comune all' isola
' Inosima , io non volli rinunziare a visitar Ka-

makura, da cai non eravamo distanti che tre ore
di cammino.

Vi andai a piedi, con
due miei compagni ed
il constabile.

Erano le quattro del

mattino, quando uscim-

mo dalla locanda. At-

traversammo le vie de-

serte di Kanasawa nella

direzione del sud ,
tino

all' ultimo ceppo delln

catena di colline a cui

si appoggia questa bor-

gata. Là fabbricati di

uno stile particolare ad-

ditano un' abitazione si-

gnorile. Robuste mura
circondano o sostengono
terrazzi di giardino. Un
portone formato di due
pilastri e d'una traversa

di legno di rovere , ta-

gliati ad angoli retti
,

tinti in nero e fregiati

di ornamenti di rame

,

dà l'accesso ad un gran

cortile. Vi si distingue

un corpo di guardia con

alcuni altri edilizi, die-

tro i quali sorgono gran-

di alberi che accrescono

il carattere antico di co-

desta residenza. Venni
a sapere che è abitata

da un daimio della fa-

miglia degli Hossokawa,
una delle più illustri del Giappone, e che questo

principe è il signore o feudatario di Kanasawa e

d'altri luoghi, sotto l'alta supremazia dui taikun.

Più oltre, passando un ponte gettato sovra un
fiumicello di rapido corso, e andando verso l'ovest,

ci avviciniamo a quella catena di monti boscosi

che divide in due versanti la penisola di Sagami.
Tutto il terreno intorno a noi è messo a col-

tura ; i campi di fave hanno surrogato il Au-
mento, raccolto nel mese di giugno; le risaie on-

deggiano , ancora verdeggianti, ma colle spighe

già cariche di grano. I sentieri che le fiancheg-

giano non lasciano altro spazio che di mettere un
piede innanzi all' altro. Quanto alla strada cho

poi facciamo, due cavalli appena vi camminerei)-

l'na serva di albergo. —
da un acquerello

bero di fronte. Noi c' imbattiamo in uno strano

ostacolo: un buon vecchio e sua moglie vi si sono
accovacciati per passarvi economicamente la notte.

Essi dormono coricati su due stuoie di bambù
che probabilmente sono il loro mantello da viag-

gio. Un mucchio di ceneri fumanti indica che
avevano acceso un fuoco di canne per allontanar

le zanzare dal loro lotto campestre.

Sin dappiè delle colline la strada va serpeg-

giando fra rocce di gres, talvolta tagliate a picco,

il più delle volte traforate da grotte ove st sco-

prono idoletti, altari ed ex-voto, ossia simboli di

voti esauditi.

Sulla sommità della gola c' è una capanna di

assi e di stuoie addossate a una parete di roccia

e contenente alcune pan-

±2 , che, un focolare, utensili

Ss^ffc^V v* . 7- • destinati ad ammanire e

laé*^ imbandire il thè e il riso.

In quell'ora mattutina,
e ancora deserta, e i suoi

mobili restano abbando-
nati alla pubblica buona
fede. Ho veduto qualche
cosa di simile nei pa-

sangrahani dei monti di

Java.
Rapida è la discesa.

Un bel fagiano dorato ci

sta guardando dal lem-

bo d'un boschetto ; uno
de' miei compagni non
può resistere alla tenta-

zione di tirargli un col-

po di rcvorrer: ir-fagia-

no, che non è stato colto,

non si disturba per cosi
* poco. Tuttavia, riflettu-

to ben bene, esso trova
opportuno, per osservar

meglio , di appolluiarsi

in cima a una quercia
,

dove, con mio vivo pia-

cere, è fuor di tiro delle

nostro armi.

Attraversiamo, a mez-
za costa , un villaggio

leggiadramente aggrup-
pato fra gli alberi e i

fiori , sui margini d' un
torrente che si è incana-

lato per menar l'acqua a mulini da riso. Alcuni
indigeni sono occupati intorno alle loro abitazioni;

scorgendoci, una donna chiama sollecitamente i suoi

due figlioletti che facevano le abluzioni mattutine

in un seno del torrente, e i piccoli selvaggi ri-

tornano di tutta fretta a casa.

A poco a poco la strada si anima di pedoni e

di cavalli da soma.

Il paese che ne circonda presenta una successione

non interrotta di graziose ondulazioni di terreno,

discendente per gradi inumo al mare. Questo
forma, in faccia a noi, un golfo arrotondato e
azzurro, ove spiccauo i dirupi dell'isola d'Inosima.

La bianca vetta del Fusi- Vania fregia in lonta-

nanza lo sfondo vaporoso del quadro.

Disegno di A. di Neuville
dei signor Kousain.
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La campagna e dappertutto coltivata, sparsa
di boschetti o frastagliata da acque balzellanti

sullo quali son gettati ponti centinati. Rustiohe
capanne e case di bella apparenza , inverniciate

di fresco, ornato di giardini a fiori, sono dissemi-

nate lungo la strada o sul pendio dei colli, come
pure cappello, candelabri consacrati, idoli di gra-

nito e monumenti funerei.

Le vicinanzo di Karoakura son quelle di una
gran citta, ma la gran città più non esiste. Una
rigogliosa vegetazione disegna qua e là gli acci-

denti di un suolo tormentato, che ricopre eviden-

temente macerie, mura smantellate, canali intasati

di melma. Antichi viali d'alberi fanno capo a ter-

reni indeterminati, invasi dai bronchi. Questi viali

conducevano uu tempo a palazzi, di cui non retta

più traccia. Nel Giappone anche i palagi, essendo

per la maggior parte costrutti in legno , non la*

sciano ruine dopo la loro demolizione.

I sioguni hanno fissato in codesti luoghi la loro

residenza. Si additano sotto il nome di sioguni i

generali in capo, luogotenenti temporali dell' im-

peratore teocratico: essi hanno governato il Giap-
pone, sotto la supremazia del mikado , dalla fine

del secolo duodecimo al principio del secolo de-

cimo settimo , da Minamoto Yorìtomo , che fu il

fondatore della loro potenza, fino a Hieyas, so-

pranominato Gongensatna: costui, ch'era il tren-

tesimo secondo siogano, fece di Yedo la capitale

politica del Giappone o creò una nuova dinastia,

L'iroU >ll W~cUst*r « l'Untoti» di Sin,«ima (veJutn
«la uno »clntiO del

prrw ila Knnumviu). — Dittgno ili Leon» Subalier

«gnor A. Roumìii.

i cui ultimi rappresentanti hanno adottato, sol-

tanto dal 18F)4, il titolo di taicun.

Yoritomo, nato da famiglia principesca, dovette

all'educazione datagli dall'ambiziosa sua madre
le qualità che fecero di lui il dominatore e il vero

capo dell' impero. Allevato alla corte di Kioto

,

egli venne a conoscere lo stato di fievolezza e

di abbandono in cui era caduto il potere del

dairi. Il mikado, chiuso nebsuo serraglio, non si

occupava che dogi' intrighi dui palazzo. I corti-

giani si davano in preda alla poltroneria , o vi-

vcano immersi nella dissolutezza. Le antiche fa-

miglie, ch'erano in rapporti di parentela, d'affi-

nità o d'ufficio coll'imperatore, si mostravano ge-

lose di volgere a vantaggio de' loro figli il grado

che occupavano alla corle; esse studiavano di

aprire ai primogeniti la carriera dello alte dignità,

e facevano entrare i cadetti negli ordini religiosi.

In quanto alle loro figlie , si brigava perchè fos-

sero ammesse nel novero delle cinquanta dame
d' onore dell' imperatrice , che tutte doveano far

voto di castità. L'ambizione delle matrone d'alto

lignaggio trovava, essa pure, 1' occasione di eser-

citarsi nelle puerili cerimonie che accompagnavano
la nascita dell'erede presuntivo del trono e la no-

mina della sua nutrice, la quale veniva scelta fra

le ottanta dame della vecchia nobiltà feudale, che

sombravano le più meritevoli di aspirare a sì emi-

nente funzione.

Mentre qn^sfe cose succedevano a Kioto , i
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daiinios che viveano ritirati nelle loro provincie

a poco a poco allentavano la loro fedeltà nel sod-

disfare agli obblighi che aveano contratti verso

la corona. Taluni bì arrogarono un potere asso-

luto nel governo de' loro feudi imperiali. Guerre
di famiglie, atti di vendetta e dì rappresaglie in-

sanguinarono per molti anni le rustiche fortezze

dei principali dinasti del Giappone. L'anarchia si

iacea sempre maggiore. Yoritomo, la cui famiglia

avea molto sofferto in queste turbolenze, ottenne

dal inikado, dopo varie vicende, un comando su-

periore e amplissime facoltà per ristabilire V or-

dine nell'impero. In quel tempo il mikado, come
i signori bardati di ferro, non aveva altre truppo

da mettere in campo se non milizie territoriali.

Quando era terminata una spedizione, gli uomini
ritornavano ai loro focolari. Yoritomo invece si

procacciò un esercito permanente, perfezionò l'arte

degli accampamenti , se ne prevalso per discipli-

nare i suoi soldati e non omise nulla di quanto

. potea far loro perdere le abitudini della vita do-

mestica: a lui, per esempio, risale l'organamento

ufficiale della più turpe fra le industrie, divenuta

nel Giappone una istituzione sociale regolata dal

governo.

Yoritomo venne a capo do' suoi disegni; sotto-

mise i daimios che aveano tentato di farsi indi-

pendenti e li costrinso a prestargli il giuramento
di fedeltà e d'omaggio, nella sua qualità di luo-

gotenente del mikado. Avendo alcuni ricusato di

riconoscere in lui questi titoli
,

gli sterminò con
tutta la loro famiglia e confiscò i loro beni. Più
d' una volta, inasprito da una resistenza inaspet-

tata, fece subire a' suoi nemici i più crudeli sup-

plizi.

D'altra parto egli non cessò di aver mano, per

mezzo de' suoi agenti, negl'intrighi del dairi: egli

avea cominciato la sua carriera sotto il settante-

simo sesto mikado e la terminò sotto 1' ottante-

simo terzo, ({l'imperatori che gli facevano osta-

KRn«*a«a: Il belvedere. — Disegno di Leone Sabalier da una fotografili.

colo furono costretti all' abdicazione. Uno di essi

prese la tonsura e si chiuse in un chiostro.

Soltanto sotto l' ottantesimo secondo mikado
venne Yoritomo ufficialmente investito del titolo

di siogun. Egli ne esercitò , di fatto , le funzioni

per venti anni : e gli succedette il suo primo-

genito.

Ci furono sin d'allora due corti distinte nell'im-

pero del Giappone: quella del mikado a Kioto,

e quella del siogun a Kamakura.
In origine il nuovo potere non era ereditario-,

avvenne persino che tìgli di mikadi ne fossero

investiti. Hen lungi dali' adombrarsi di ciò che si

faceva a Kamakura, la corte sacerdotale e lette-

raria di Kioto vi trovava con piacere ogni sorta

di temi atti a risvegliare la vena dei motteggi:
ora era il sussiego cho si dava la moglie del

siogun , il cattivo gusto degli abbigliamenti del

suo corteggio , il fare triviale degli attori, il ge-

nere affettato delle ballerine; or» se la prende-

vano collo screzio di colori delle divise militari

cho Yoritomo avea messe in pregio, o colla vol-

garità dei discorsi e dei tratti di codesti perso-

naggi illustri di fresca data che si vantavano
quai salvatori dell'impero e ristauratori del trono

pontificale.

Una imprevedutit circostanza venne a dare una
subitanea importanza alla corte di Kamakura e

A concentrare su di essa gli sguardi e le simpatie

della nazione.

Nel dodicesimo mese dell'anno 12(!8 approdò al

Giappone un' ambasciata mongola che si presen-

tava in nome di quel Kublai-Khan , il quale, de-

gno discendente dei conquistatori tartari
,
dovea,

dodici anni dopo, impadronirsi della China, far

di Pechino la sua residenza e fondare la dinastia

Yuen, si>tto In quale venne costrutto il gran ca-

nale. Costui è quel sovrano che trattenne alla

sua corte il veneziano Marco Polo , il quale è il

primo viaggiatore che abbia fornito all' Europa
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esatte notizie sulla China e sul Giappone. Assi-

curasi che le sue relazioni esercitarono un' in-

fluenza cosi decisiva su Cristoforo Colombo , che

si deve ad esse in certo qual modo la scoperta

dell'America.

Kublai Khan scriveva all'imperatore del Nippon:
« Io nono il capo di uno Stato , un tempo

senza importanza. Oggi sono innumerevoli le città

ed i paesi che riconoscono il mio potere. Io mi

sforzo di mantenere buone relazioni coi principi

che mi' sono vicini Ho fatto cessare le ostilità

di cui erano teatro le terre di Kaoli. Il capo di

questo piccolo regno si è presentato alla mia

corte per attcstarmi la sua gratitudine. Io 1' ho

trattato come un padre tratterebbe un suo figlio.

Io non opererei diversamente verso i principi del

Nippon. Non è ancor giunta veruna ambasceria

I da parte vostra per abboccarsi meco. Temo che

Accampin)«pto »ulle allure . — Diwgno 'li Emilio HnjaH <ln un' ImMmM giapporiM*.

nel vostro paese non si facciano una ragione del

vero stato delle cose. Vi spedisco dunque questa

lettera per mezzo di delegati che vi faranno co-

noscere le mie intenzioni. Il savio ha detto che-

tutto il mondo dovea lare una sola famigliai Ma
se non si mantengono fra gli uni e gli altri rela-

zioni amichevoli, come mai si riuscirà a mettere

in pratica questo principio? Dal canto mio, sono

deciso a curarne l'esecuzione, quanti' anco dovessi,

bW usar la forza delle anni! Ora

vegga il sovrano del Nippon quel che gli con-

viene di fare, n

Il inikado manifestò l' intenzione di rispondere

favorevclmente alle proposte di Kublai-Khan.

Invece il siogun si dichiarò ostile ad ogni idea

d'alleanza con le orde dei Mongoli; fece convo-

care a Kamakura un' assemblea dei daimios, fece

loro palesi le sue obbiezioni e li trasse al suo

partito.

I/aiuba^coria fu congedata con parole evasive.

'
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Neil' anno successivo, il capo mongolo propose

invano di concertare un abboccamento di dele-

gati dei due imperi , nell' isola di Tsusima nello

stretto di Corea. Nel 1271 , un nuovo messaggio
da parte sua restò senza risposta. Nel 1273 egli

inviò due' ambasciatori a Kamakura; e il siogun

con bella maniera li rimandò.

Di 11 a poco tempo, si venne a sapere che due
generali di Kublai-Khan stavano per assalire il

Giappone, alla testa d'una spedizione di trecento

grosse giunche di guerra, trecento rapide veliere

e trecento barche da trasporto. Il mikado ordinò

pubbliche preghiere e processioni ai principali

tempii di Kami. Il siogun organizzò la difesa

nazionale. Su tutti i punti delle coste di Tsnsima

e di K i us > i'ì
, dove i Mongoli tentarono di e flut-

tuare la loro discesa, vennero battuti e respinti.

Il loro khan tentò indarno di rinnovar trattative.

Duo ambasciatori ch'egli inviò al Biogun nel 1275
vennero immediatamente licenziati. £sBendosene

presentato un terzo nel 1279, fu decapitato.

Allora, se dobbiam prestar fede agli annali del

Giappone, questo paese fu minacciato della più

formidabile spedizione che siasi mai fatta nei mari
dell'estremo Oriente. La flotta mongola noverava

quattromila vele e trasportava nn esercito di du-

gento quaranta mila uomini. Essa facea rotta su

Fi rando, verso l'ingresso del mare interno, quando
un tifone la disperse e la fiaccò sulle coste. Tutto

ciò che non peri nei flutti cadde sotto i colpi dei

Investitura 'li un comando. — Diseguo di 0 liberi ila un' ioci&ione giapponese.

Giapponesi , i quali risparmiarono la vita a tre

soli prigionieri, che rimandarono all'altro lido per

riportarne la nuova.

Dopo tali avvenimenti non fu piti possibile di

considerare i sioguni come semplici funzionari

della corona, e nemmeno come i protettori titolari

del mikado. Tutta quanta la nazione si riconobbe

loro debitrice della propria salvezza. Da quel mo-
mento la corte di Kioto potè vedere in quella di

Kamakura una rivale che non tarderebbe ad ecclis-

sarla, anzi a soppiantarla nel maneggio degli all'ari

dell' impero.

Ancora ai nostri giorni a Kamakura si trova il

panteon delle glorie giapponesi; esso consiste in

un maestoso complesso di sacri edilìzi, che il fu-

rore delle guerre intestine ha sempre rispettati.

Questi si sono messi sotto il patrocinio di Hat

sciman , uno dei grandi Rami nazionali. Hatsci-

man appartiene ai tempi eroici dell'impero dei

mikadi. Sua madre era l'imperatrice Zingu , che

fece la conquista dei tre regni della Corea,, e tv

cui pure si rendono onori divini: ogni anno, nei

nono giorno del nono mese, una solenne processione

celebra la memoria delle suo alte geste, presso la

tomba che le è consacrata a Fusirai, nella regione

di Yamasiro. La stessa Zingu diede al figlio il

soprannoma di Fatsman u le otto bandiere » , a

cagione del prodigio che le era apparso nel cielo

quando un tal bambino le nacque. Mercè 1' edu-

cazione ch'essa gli diede, fece di lui il più valo-
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roso tra i tuoi soldati e il più valente fra' suoi ge-

nerali.

Quando l' imperatrice ebbe raggiunta 1' età di

cento anni, essa trasmise al figlio lo scettro c la co-

rona dei mikadi, l'anno 270 dell' fra nostra : egli

aveva allora settantun anno. Esso ebbe, sotto il

nome di Woozin, un regno glorioso di quarantatre

anni, e fu innalzato, dopo la sua morte, al grado
dei genii protettori dell'impero. Lo venerano spc-

pone possiedono un tempio di Hatsciman. Quello

di Ramakura si distingue da tutti gli altri pe' glo-

riosi trofei che contiene.

Due vasti ed i fi zi servono alla mostra di queste

ricchezze nazionali. Dicesi che lì stiano accumu-
late le spoglie della Corea e delle invasioni mon-
gole, come pure gli oggetti rapiti alle colonie por-

toghesi c alle comunità cristiane del Giappone,
quando vennero espulsi i Portoghesi e sterminati

i cristiani giapponesi, per ordine dei sioguni.

cialmcnte come il patrono dei soldati. Nello annue
feste che gli son dedicate, si celebra la memoria

dagli oroi morti per la patria. Le processioni che

si fanno in tale occasione rammentano la antiche

pompe funebri del culto dei Kami. Vi si vedono

figurare persino cavalli ornati pel sacrificio ; ma
invece d'immolarli, si lasciano tutt'a un tratto in

libertà nel campo delle corse.

La maggior parte delle grandi città del Giap-

Nessun Europeo è mai potuto riuscire a vedere
i trofei di Kamakura.
Mentre gli Stati europei si compiacciono di sfog-

giare, agli sguardi del mondo intiero, tutto il bronzo
che hanno potuto rapirsi reciprocamente nelle loro

guerre di confine e dinastiche , il Giappone na-

sconde agli stranieri i monumenti della sua gloria

militare: e' li tiene in serbo, come un tesoro di

famiglia, in venerabili santuari a cui niun profano

può ottenere l'accesso.

Arciera pappone?* Hrupp* del Siogun). — Ditegno di Tliirond dn una fotograila.
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Avvicinandoci al tempio di Hatsciman, non ci fu

difficile di accorgerci che il nostro arrivo era stato

indicato, e che alcuni bonzi accorrevano in tutta

fretta negli atrii per chiudere le imposte esterne

dei fabbricati contenenti il tesoro.

I t«in|iii >li Kaiuakura.

Il tempio di Hatsciman si annuncia con lunghi

viali d> quei grandi cedri che formano il più no-

bile ornamento dei luo-

ghi consacrati al culto '',

nel Giappone.

Quanto più c' inoltria-

mo nel viale, elio e dal

lato di Kanasawa, vedia-

mo sui margini della stra-

da e a sinistra, su colli

sacri, moltiplicarsi le cap-

pelle, gli oratorii, le pie-

tre commemorative, che
segnano le stazioni della

processione.

Poco dopo aver pas-

sato un fiume sur un bel

ponte di legno, ci tro-

viamo tutt' a un tratto

alla line d'un altro viale

che viene dalla parte dui

mare ed occupa il cen-

tro d'una larga via. Qui
c' è il viale maggioro, pe-

rocché è intersecato da
tre tori giganteschi , e

sbocca sulla gran piazza,

direttamente in faccia ai

terrazzi , alle scalinate c

ai fabbricati del tempio.

Lo stesso recinto del

luogo sacro è affatto aper-

to sulla via e fiancheg-

giato negli altri tre lati

da un muricciuolo , sor-

montato da una barriera

di legno tinto in rosso

e in nero.

Due gradini conducono
al primo atrio. Non vi si

disccrnono che case di

bonzi, ordinate a scaglio-

ni , come scene teatrali

fra gli alberi piantati . . „
L»Mff2 Riappooess

• ° ., ,.r . . lhn-k-no di A. di Neuvjlle da un
lungo il muro di cinta

,

mentre due ampii stagni

di forma ovaio occupano il centro della piazza:

casi comunicano tra loro per mezzo d' un largo

canale, su cui son gettati due ponti paralleli, ugual-

mente notevoli, ciascuno nel suo genere. Quello*

a destra è di pietra da taglio, di granito bianca-

stro, e segna quasi un perfetto semicerchio, di

maniera che chiediamo involontariamente a noi

stessi a quali esercizi di equilibrio possa essere

destinato; quello a manca è affatto piano, costrutto

in legno inverniciato di lacca rossa, con capitelli

di balaustri ed altri fregi di rame inverniciato.

Lo stagno del ponte di pietra è coperto di magni-

fici fiori di loto bianco, e quello del ponte di legno

risplende di loto rosso. Tra le foglie ed i fiori si

vedono nuotare in un' acqua cristallina , orade
,

pesci rossi , ed altri ancora colle piume madre-
pore. La tartaruga nera cammina di gambo in

gambo, facendo piegare dolcemente le larghe piante

acquatiche, lungo le quali galleggiano e si appic-

cano strani crostacei.

Dopo aver gustato con piacere infantile questo

attraente spettacolo, ci dirigiamo verso il secondo
atrio. Egli e di qualche

gradino innalzato sul pri-

mo; ed essendo protetto

da un ricinto , non pos-

siamo penetrarvi che at-

traversando la loggia dei

divini custodi del san-

tuario.

Il (empio di llalacim&n

a Kamaltura.

11 fabbricato del tem-

pio di Hatsciman, che sor-

ge dirimpetto ai ponti
,

ricovera sotto l'alto suo

tetto due mostruosi idoli

collocati d' ambo i lati

della porta praticata da
parte a parte nel centro

dell' edilìzio. Essi sono
scolpiti in legno, e da capo
a piedi coperti di uno
strato di cinabro. I loro

visi contorti e i colossali

loro busti sono punteg-

giati d'innumerevoli pal-

- lottoline di carta biasci-

cata, che i visitatori slan-

ciano loro nel passare

senza maggiori formalità

di quante ce ne mette-

rebbe una brigata di sco-

lari in vacanza. Però i

pellegrini rivolgono loro

dei voti e vi aggiungono
di buon grado l' offerta

d'un paio di peduli di pa-

glia che appiccano all'in-

ferriata di cui son cinte

le statue. Queste calza-

ture, adattate ai piedi dei

due colossi, vengono sos-

pese a migliaia ai cancelli

dell'inferriata, epperciù possiam figurarci quanto
riesca gradevole a vedersi una tal guarnitura.

Quivi un frate laico o converso della bonzeria

si accosta alla nostra brigata, e il suo fare lusin-

ghiero dinota in lui miro interessate. Noi gli di-

chiariamo che i suoi buoni officii non avranno alcun

merito agli occhi nostri se non ci procura l'accesso

agli edilizi chiusi. Allora scrollando il capo in ma-
niera da farci capire che gli chiediamo l' impos-

sibile, egli si limita a seguire i nostri passi colla

puntualità macchinale d' un uomo che eseguisce

un ordine.

(truppe del Siogun).
acquerello del eiguor Kouuiu
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La prospettiva cho abbiamo in faccia è vera-

monte degna di ammirazione. Un alto terrazzo, a

cui conduce una larga scalinata di pietra, domina
il secondo atrio. Il terrazzo è sostenuto da un
muro di costruzione ciclopica, e sopporta il tempio

principale come pure alcune abitazioni di bonzi.

I tetti bigiognoli di questi vari edifizi spiccano

da una fosca selva di cedri e di pini.

Alla nostra sinistra ci sono i fabbricati del tesoro,

uno dei quali ha un tetto piramidale, sormontato da
una guglia di bronzo lavorata con arte. Appiè della

grande scalinata c'è la cappella delle abluzioni.

1'ffi' inle c «ddnti giappooeti delle guerre civili ilei mcoIo decimolerio. — Dioegno di A. di Ncuville
dn incisioni giapponen.

Alla nostra diritta sorge un' alla pagoda , co-

strutta sullo stampo delle pagode cbinesi, ma d'un

^usto meno barocco e d' uno stile più sobrio e più

severo. Il primo piano, di forma quadrangolare,
posa mi pilastri ; il secondo piano consiste in

un' ampia galleria circolare, la quale, per quanto
ria massiccia, campeggia nell'aria con una tal leg-

gerezza, che pare si appoggi su di un semplice

perno.

Un tetto a punta , dilatato alla base e ter-

minante in un' alta freccia a spirale , fusa in

bronzo e adorna di appendici dello stesso me-
tallo, compie l'effetto di questo strano monumento,
nel quale era impossibile accoppiare maggiore ar-
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ditezza con una pia giusta intelligenza dello prò-

porzioni.

11 problema della pagoda di Haticiman dovea
risolversi o in una mostruosità architettonica o

in questo sibizo pienamente riuscito che abbiamo
a Jt t'occhio. Contemplando un tale edificio, l'Eu-

ropeo non può reprimere un primo movimento di

diffidenza, e, quasi direi, di protesta; ma alla fino

è forza arrendersi e convenire che si è sotto il

dominio non solo dello stupore, ma dell' impres-

sione grave e insieme armoniosa che ogni vera

opera d'arte produce.

.Tempio centrale di Uauciman, a Kamakura. — Disegno di Tuérood da Dna fotografia di Lento
e un acquerello di Wir^maa.

Né l'ornato degli edilizi che ora ho enumerati
manca di buon gusto e di euritmia; esso è ap-
plicato principalmente ai frontoni delle porte e ai

cornicioni su cui posano i tetti. La bella tinta

bruna del legname da fabbrica, che è quasi il solo

materiale usato in siffatte costruzioni, e ravvivata
da alcuni rilievi di «coltura dipinti in rosso od

in verde-dragone. Del resto, non è super tino l'ag-

gingnere al quadro la sua cornice di alberi seco-

lari e V incomparabile splendore del suo cielo
;

perocché il Giappone è forse in tutto il n ondo il

paese in cui l'atmosfera Bia della maggior tras-

parenza.

Visitammo inoltro, al di là della pagoda, un
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campanile da cui è ricovrata una grossa campana
cesellata, e un oratorio il cui altare portava tre

immagini dorate, una grande nel mezzo, fiancheg-

giata da due piccole, tutte e tre cinte d'un'aureola.

Cosi, quantunque il tempi» di Hatsciman sia con-

sacrato a un kami, si vede dappertutto come le

usanze religiose venute dall'India vi abbiano sop-

piantato l'antico culto nazionale.

Ne avemmo una novella prova quando, sul punto

di retrocedere, fummo sollecitati dal frate laico

ad inoltrarci ancora un poco: ei ci fece fermare
sotto un albero carico di ex -voto

,
appiè del

quale c' era un ceppo di marmo cinto da uno
steccato

;
egli ci fece osservare una fessura in

forma di vagina ch'ei sosteneva fosso opera della

natura, mentre invece io suppongo che il cesello dei

bonzi abbia finito l'immagine confusamente sboz-

zata dal caso. Checché ne
aia, pare che i buoni pa-

dri abbiano fatto una for-

tunata speculazione espo-

nendo alla venerazione do-

gi' indigeni quella roccia

che rammenta il linga bra-

manico. Soltanto gli ex-
voto attestano ch'esBa ri-

ceve gli omaggi di mol-

tissimi pellegrini.

Così i Giapponesi, sen-

za cadere in tutte le aber-

razioni del paganesimo
,

non si sono sottratti alla

iù ridicola conseguenza
un sistema cke tende

a deificare tutte le forze

'della natura. Il popolo
più spiritoso e più bef-

fardo dell'estremo Orien-

te non è meno un popolo

superstiziosissimo. Qual-
che buon cittadino di Ve-

do, qualche dama elegante

della corte rideranno, sen-

za dubbio , del ridicolo

idolo di Kamakura , ma
in certe circostanze di

famiglia non mancheran-
no di andare a visitarlo

con le mani piene di offerte.

Un'ultima occhiata rivolta dall'alto del terrazzo

sul complesso dei sacri edilizi ci ha lasciato un
certo qual rimpianto dei tempi in cui tutto un po-

polo poteva ancora riunirsi co' suoi magistrati e

coi ministri del suo culto in un atto comune di

adorazione religiosa e di entusiasmo patriotico.

Come le tribù d' Israele alla dedicazione del

tempio, così le popolazioni del Nippon e delle isole

vicine avranno riempito un tempo questi atrii e

questi viali, sotto gli occhi dei capi della naziono
radunati sullo spianato del santuario. Di là lo

sguardo si spinge fino al mare, al disopra dei tetti,

dei ponti e delle tre facciate spazieggianti nel viale

maggiore. Imaginiamoci una folla di popolo che
attornii questi fabbricati, questi pilastri, queste
colonne naturali formate da piantagioni di cedri;

e tutto lo spazio dal gran terrazzo al mare non

Ballerina della corte di Kamakura.
UUegno di A. di Neuville da un dipiuto giapponese.

farà che un immenso tempio, rifulgente di colori

e di luce sotto la vòlta del cielo.

Una illusione dello stesso genere si produce
quando dal mare si alza lo sguardo sul tempio

principale, alla cima dell'alto terrazzo. Gli effetti

di prospettiva del gran viale, dei tre tori, dei

fabbricati lontani si combinano in tal modo che,

mettendo il piede sul lido , si crede toccare la

soglia d'un prodigioso edilìzio.

Nulla potea farci una più subitanea diversione

alla grandiosità di questo quadro, quanto il tempio
verso cui ci inviammo uscendo dal viale di Hat-
Bciman. Venne, è vero, costrutto in una situazione

mirabile , sulla vetta di un promontorio , donde
la vista si estende su tutta quanta la baia di Ka-
makura; ma tanto più rincresce d'incontrare, in

seno a una sì bella natura, un preteso luogo sacro,

il quale non vi lascia che
l' impressione del disgu-

sto. Il santuario princi-

pale par che non offra,

sullo prime, alcun che di

notevole: idoli inconclu-

denti e dorati stan ritti

sull' aitar maggiore. In

una cappella laterale si

distingue l'immagine del

dio della ricchezza , ar-

mato d' un martello di

minatore. Intanto i bonzi

che ci hanno accolti ne

fanno passare dietro l'ai-

tar ma£ff'«*N», e là, in ntt».

gabbia oscura come
carcere ed alta come
torre, accendono due lan-

terne e le alzano lenta-

mente lungo una specie

di albero da nave. Allora,

alla luce vacillante di

quelle due stelle perdute
nelle teuebre del tetto

,

ci accorgiamo d'essere in

faccia ad un idolo colos-

sale di legno dorato

,

alto dai dieci ai dodici

metri , che porta nella

destra uno scettro, nella

biuistra una pianticella di loto, e sulla fronte una
tiara composta di tre file di teste raffiguranti di-

vinità inferiori. In quanto all' idolo gigantesco

,

esso appartiene alla categoria degli dei ausiliarii

della mitologia buddistica, cioè agli Amida, ai

Kwannon
,

agi' intercessori insomma che raccol-

gono le preghiere degli uomini e le trasmettono al

cielo.

Con simili concetti religiosi e con tali scene di

fantasmagoria i bonzi colpiscono di terrore super-

stizioso l'imaginazione delle loro greggio, e rie-

scono a mantenerle, sotto il loro dominio in uno
stato di perpetua imbecillità.

C incamminammo verso la grande statua del

Daibudhs , che è la meraviglia per eccellenza di

Kamakura.
Il monumento dedicato al Daibudhs , vale a

dire al gran Budda, può essere considerato come

ima

1
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l'opera più compita dui gonio giapponese , sotto

il doppio aspetto dell' arte e del sentimento re-

ligioso.

Il tempio di Hatsciman ci ha già offerto un
notevole esempio dol partito che 1' arte indigena

sa trarre dalla natura per produrre , con poca
spesa, quel senso di maestà religiosa, che nei no-

stri climi settentrionali richiese gli sforzi prodigiosi

dell'architettura gotica.

Il tempio del Daibudhs doveva
,

per certi ri-

guardi, rivestire un carattere diverso dal primo.

Invece delle grandi dimensioni in estensione , in-

vece di quello spazio illimitato, che sembra per-

dersi» di facciata in tacciata (in sul mare , ci vo-

leva un ritiro solitario
,
misterioso, atto a dispor

l' anima a qualche rivelazione sopranaturale. La
via s' allontana da ogni abitazione , e si dirige

verso il monte; serpeggia dapprima ira siepi di

alti arbusti, poi non vediamo più nicnt' altro da-

vanti a noi che una strada affatto diritta, la quale

sale tra frasche e fiori ; indi fa un giro come per

andare in traccia d'una meta lontana, e tutt a un
tratto apparisce , in fondo al viale , una gigante-

sca divinità di rame , accosciata , con le mani
giunte e il capo chino, in atto di estasi contem-

plativa.

L' involontaria oppressione che si prova al-

l'aspetto di questa grande immagine dà luogo ben
presto all'ammirazione. Ve un incanto irresisti-

bile nella posa dui Daibudhs come pure nell' ar-

monia delle proporzioni del suo corpo , nella no-

bile semplicità del suo vestimento, nella tranquilla

purezza dei lineamenti del viso. Tutto ciò che lo

circonda è in perfetto rapporto col sentimento di

serenità che la sua vista inspira. Una fìtta spal-

liera di carpini, sormontata da qualche bel gruppo /
d' alberi , è Boia a chiudere il recinto del luogo

sacro , in cui nulla turba la muta solitudine. Si

II_l>t0rO e la Pagoda^de) tempio <li IlatKimsn , a Kamnlum. — Dìmrdo di TlitTOud da fotografie di IJeato

e da acquerelli di ltotiwn e di Wirjrman.

discerné appena, celata nel fogliame, la modesta
celletta del sacerdote assistente. L'altare, ovo arde

un po' d'incenso appiè del nume , consiste in una

tavola di rame , ornata di due vasi di loto , del

medesimo metallo e d' eccellente lavoro. I gra-

dini o l'atrio dell' altare son coperti di ampie la-

stre di pietra formanti linee regolari. L' azzurro

del cielo, la vasta ombra della statua, i toni se-

veri del rame , la vaghezza dei fiori , la variata

verdura delle siepi e dei boschetti riempiono que-

sto ritiro dei più ricchi effetti di colori e di luce.

L' idolo del Daibudhs col plinto o piedestallo

che lo sostiene è alto circa venti metri; perciò è

ben lungi dal pareggiare in altezza la statua di

san Carlo Borromeo , che si vede presso Arona
sulle rive del lago Maggiore; ma questa lascia

freddissimo lo spettatore come se fosse davanti

ad un segnale trigonometrico.

Si è tratto profitto
,

più o meno convenevol-

mente, dall'interno di queste due statue colossali.

1 viaggiatori europei vanno a sedersi nel naso

del sauto cardinale. I Giapponesi invece discen-

dono per una scala segreta nella base del loro

Daibudhs, e vi trovano un quieto oratorio, il cui

altare riceve un raggio di sole da un' apertura

dissimulata nelle pieghe che fa il manto di rame
sulla nuca dell'idolo.

Sarebbe invero un' oziosa ricerca 1' esaminare
sino a qual punto il Budda di Kamakura sia il

Hudda della storia; più importante sarà l'assicu-

rarsi che è conforme al Budda della tradizione.

I buddisti si son fatta del fondatore della loro

religione una immagine sacramentale, sola auten-

tica, rivestita di caratteri minuziosamente enume-
rati in trentadue segni principali e ottanta se-

gni secondarli , affinchè possa trasmettersi alle

età venture in tutta quanta la sua integrità. L'i-

dolo giapponese corrisponde , ne' suoi tratti es-

senziali, a codesta specie di contrassegno del gran

riformatore indù ; esso ne riproduce scrupolosa-

mente la posa, l'attitudine meditativa: è cosi,

che il saggio giungeva le mani, colle dita allun-
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gate o pollice contro pollice; è cosi, ch'egli si

teneva accosciato, con le gambe piegate e ricon-

dotte l'una stili' altra , col piedo destro steso sul

ginocchio sinistro. Si riconosco parimenti la sua
fronte larga e liscia, come altresì la sua capiglia-

tura formata da una gran quantità di ricci ac-

corciati. Finalmente si distingue persino quella
singolare protuberanza del cranio che gli defor-

mava alquanto la cima del capo, ed anche un

certo ciuffo di peli bianchi elio avea tra le so

praciglia, il che per altro non poteva indicarsi in

una statua di metallo che con una piccola escre-

scenza rotonda.

Ma tutti questi sogni particolari non costitui-

scono la iìsonomia, l'espressione del personaggio.

Sotto questo riguardo , il Daibudhs di Kama-
kura non ha nulla di comune coi babbuini che

si adorano nella China sotto il nome di budda; e

ì

l'agO'Ja «li llittscimun (l'articolari.) •

od un acquerello

- Dioopno .li TIktooJ da una fotografia

d«l signor Ilo u sai n.

quoto fatto mi sembra notevole
,

poiché fu la

China che introdusse il buddismo nel Giappone.

Non ostante qualche differenza di stile e quanto

vi ha di eccezionale nelle sue dimensioni, la no-

bile statua giapponese è sorella di quelle che si

vedono in gran numero nelle isole di Uiava e di

('eylan, in questi sacri ricoveri che si schiusero

al buddismo allorché venne espulso dall'India. È
là dove il tipo dell' eroe della contemplazione si

conserva più religiosamente e appare Botto la

più squisita sua forma, in maravigliose immagini
di basalto, di granito o di arenaria, per lo più al

disopra anziché al disotto della umana statura. Que-
sto tipo, ronvcnaiooalc nella maggior parte, quan-

tunque perfettamente autentico agli occhi dulia

fede , è specialmente pei sacerdoti Binghalcsi, de-

dicati all'arte della statuaria, l'unico tema d'infa-

ticabili lavori , nei quali si sforzano di tradurre
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in pratica la perfezione ideale: essi hanno infatti

eseguito opere di t* purezza, che forse non è

superata che dalle Vergini di Raffaello.

Il Giappone ha ereditato alcun poco dell'alta tra-

dizione dello isole buddiste: esso fa probabil-

mente visitato da apostoli venutivi da quelle

spiagge remote. D'altra parte egli subisce ezian-

dio , in proporzione più notevole e sotto l' in-

flusso de' suoi più prossimi vicini , tutte le fatali

conseguenze della dottrina dello stesso maestro e

sopratutto delle mostruoso aberrazioni de' suoi

discepoli.

Da loro soli i tempii di Kamakura mi sommi-
nistravano più d'un esempio a sostegno di questa

doppia osservazione.

Il buddismo n«l Giappone.

E una semplice e commovente istoria quella di

Budda. In seno alle delizie della corte di Kapi-

lavastu, il giovane principe SiddhArtho, crede del

trono, sente con istuporc

che i più gran beni della

terra, quegli stessi eh' ei

gode, non gli danno la fe-

licità. Girando lo sguardo
intorno a sè resta colpito

dai mali , dalle miserie,

dalla depravazione che av-

velenano l'umana vita ; in

tutte le creature egli in-

contra lo spettacolo del

dolore c della morto: per-

fino nella natura inanima-

ta non c' è cosa che non
gli presenti un aspetto de-

solante.

Volgendosi ai ministri

delta religione , i loro dog-
mi non gli offrono che sog-

getti di spavento:, gli stes-

si dei, secondo i brahmani,

vanno soggetti alla legge

della trasmigrazione. In

quanto agli uomini , cia-

scun di loro è già passato anteriormente per una
lunga serie di vite diverse , e giusta le proprie

azioni in questo mondo egli dovrà ripigliare una
forma superiore , o scendere ad un gradino più

basso. Krahma, lo spirito universale, da cui ema-

nano tutte le cose, ?: pure il termine fatale di tutte

le vite. Ma chi potrà dire la lunghezza del viag-

gio di un tale o tal altro essere umano ? e chi

premunirà l' infelice viaggiatore contro gli agguati

che i demonii spargono fin sotto i passi dei più

saggi, sorti dalle caste più pure?
Siddhàrtha prendo una suprema risoluzione:

u Io voglio, scomparendo di quaggiù, non essere

più soggetto alle vicissitudini della trasmigrazione.

Io troverà la via che mette un termine al nascere

ed al morire; e quando l'avrò scoperta, ne farò

parte al inondo, e insegnerò la legge di grazia

per tutti, n

Egli aveva allora ventinovc anni: si separa dal

padre, dalle -proprie mogli c dai figli; visita le

piti crebri 3<-u<ile dei maestri della legge di Manù,

e si dedica per sei anni allo studio dei sistemi

religiosi, non che agli esercizi ascetici dei brah-

mani; ma riesce a convincersi, non esser questa

la via che conduca alla compiuta intelligenza.

Fu un po' più tardi , in seno al ritiro ed alla

solitaria meditazione, il punto in cui egli ti sentì

fermo ad un tratto sulle basi della sua dottrina.

Sin da quel momento egli credette poter dire a sè

stesso d'essere finalmente investito della qualità di

Budda, in pieno possesso della perfetta intelligenza.

Egli cominciò le sue predicazioni a Benares

,

neh' età di trentasei anni
,
percorse il Behar, ri-

vide la città di Kapilavastu, e converti alla vita

religiosa le sue tre mogli, suo padre ed altri mem-
bri della sua famiglia.

Portando questa il nome di Sakya , è sotto

il sopranome di Sùkyamoni, cioè il solitario dei

Sakya, che fu ben presto conosciuto il Budda in

tutta l' India centrale.

Le lotte eh' egli ebbe a sostenere contro i

brahmani misero più volte a repentaglio la sua

vita ; ciò non di meno potè

esercitare la sua missione

per più di quarant' anni

,

senza darle altro sostegno

fuorché l'austerità de' suoi

costumi e la perfezione del

suo sapere.

Quando si senti vicino

a morte , il venerabile ot-

tuagenario si accomiatò te-

neramente da' suoi compa-
gni di asiane , e sedutosi

al rezzo dì un boschetto

di saras , dolcemente si

spense, non lasciando al-

tra cosa al mondo che la

sua spoglia mortale, il ri-

cordo de' suoi insegnamen-

ti e l'efficacia de'suoi buoni

lìuiltllin l'uncinilo. — FV-*iiiiil

L'anno ~>i?> prima di

.l'un» vignetta fie8U Cristo , sette giórni

dopo la morte del Budda,
un primo concilio de' suoi

seguaci fissò le parole del maestro, perocché

egli stesso non avea scritto nulla. La sua dot-

trina, che, secondo la sua intenzione, non aveva
altro scopo che d' introdurre una riforma morale

in seno al culto brahmanico , di sostituirvi il re-

gno del dovere a quello degli dei e la pratica

del bene a quella di vane cerimonie, divenne, an-

ch' essa, un sistema dogmatico accompagnato da

un culto superstizioso e idolatrico.

Il buddismo è oggidì la principale religione

dell'isola di Ceylan, dell'impero Birmano, dei re-

gni di .Siam e di Annam, del Tonkin, del Tibet,

della Tartario, della Mongolia, della China e del

Giappone. Esso ha dominato per qualche tempo
in tutta quanta l'India, in Giàva e in altre isole

della Sonda ; e sussiste ancora nel Casceroir e

nel Nepal. Il numero de' suoi aderenti oltrepassa

i trecento milioni d'anime: cifra che non è rag-

giunta da verun'altra religione del globo.

L' introduzionfi del buddismo nel Giappone ri-

sale all'anno 7ut2 deU'«*rn nostra,
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In quell'epoca, Kin-Mei, trentesimo Mikado, ri-

cevette dui re di Petsi in Corea una statua del

Sftkyamuni , come pure libri , stendardi , un bal-

dacchino ed altri oggetti destinati alle pratiche

del culto. Una lettera, unita a questi doni , dava
le seguenti raccomandazioni :

u Ecco la migliore di tutte le dottrine. Venuta
dalla remota India, essa ci rivela quel che fu un
mistero per lo stesso Confucio, e ci trasporta in

uno stato finale la cui felicita non può essere su-

perata. Il re di Petsi la

comunica all' impero del

Mikado, affinchè ossa vi

si diffonda e si compia cosi

ciò» che sta scritto nei li-

bri del Budda: u La mia
dottrina si estenderà verso

l'Oriente. »
*

Il Mikado consultò su-

bito i suoi ministri sul-

l' accoglienza che conve-
nisse di faro alla statua

del gran Kami dell'India.

« Tutte le nazioni dell' Oc-
cidente, rispose Inamé, ve-

nerano il Budda: perchè
il Nippon gli dovrebbe vol-

gere il tergo? — Ma, ob-

bietta Wokosi , se noi ci

facciamo a rendere omag-
gio a un Kami straniero

,

non è a temersi che irri-

tiamo i Kami nazionali? n

wAllora il Mikado pro-

nunziò sovranamente que-

sta conciliante sentenza :

u E giusto ed equo l'accor-

dare all'uomo ciò che il suo
cuore desidera. Inani» ri-

verisca egli l'immagine! -

Costui la portò via e le

costrusse una cappella.

Frattanto essendo scop-

piata un' epidemia , se ne
gettò la colpa sul nuovo cul-

to; la cappella fu arsa c la

statua buttata nel fiume.

La famiglia d'Inani»- ri-

mase tuttavia segretamen-

te addetta alla dottrina

straniera.

Sotto il regno di Bidats,

successore di K in Mei, il

ministro Segano, figlio di

Inamé
, presentò al Mika-

do un bonzo venuto da Sinra in Corea.
Quel sant' uomo , informato delle difficolta che

incontrerebbe l' introduzione del buddismo in un
paese ove la religione nazionale univa sì intima-

mente il popolo e il sovrano
,
imaginò un mezzo

di rendersi favorevole il Mikado. Non appena
vide alla corte il nipotino del Mikado, giovinetto

di sei anni, la cui nascita aveva avuto alcunché

di straordinario, si prostrò a' piedi del miracoloso

fanciullo e lo adorò, annunziando ch'egli ricono-

sceva in lui l'incarnazione d'un cranio del Budda,

un nuovo patrono dell' imparo , un futuro propa-

gatore della luce religiosa.

Il Mikado si lasciò persuadere a consacrare

questo fanciullo al sacerdozio e ad affidarne l'edu-

cazione al bonzo coreese. Il resto s'indovina. Co-

desto giovinetto diventò l' iniziatore e il primo

gran sacerdote del buddismo nell'impero del Giap-

pone. Egli vi è oggiidi venerato sotto il nome
di Sjó-Tok-Daiai, cioè

cipc ereditario.

il santo e virtuoso prin-

Bcn lungi dal negare l'o-

rigine straniera del nuovo
culto, i Giapponesi si son

fatto un dovere di ram-
mentarlo con varii simboli,

come sono
,
per esempio

,

quelle teste di elefanti che
ho già citate fra gli orna-

menti architettonici dei mo-
numenti buddisti, c persi-

no con piante di palme

,

d' una piccola specie che
regge al clima del Giap-
pone, le quali s' incontrano
nelle vicinanze dei tempii,

in memoria dell' India.

Riusciva ad essi piìi fa-

cile 1' attestare con certi

segni esterni il loro rispet-

to per la culla del Budda,
che non di conservare inal-

terata l'essenza stessa della

sua religione , vale a dire
l' esatta tradizione della
sua vita, della sua persona,
de' suoi insegnamenti.

.Secondo la leggenda
giapponese, il Budda vie-
ne al inondo in modo mi-
racoloso. Subito dopo la

sua nascita egli si inette
ritto in mezzo alla came-
ra , fa sette passi verso

Bonao il'iin grado s-titierioie — IW^uo >U Emilio Hnyar.l
da una fotogrann.

ciascuno dei quattro punti
cardinali, indi additando
colla destra il cielo e colla
manca il suolo, esclama:
u Intorno a me, in alto e
in basso non c'è nulla che
possa essermi paragonato,
nè alcun essere che sia più
degno di venerazione! »

Il bambino Budda viene
appunto rappresentato in

codesta positura
,
quando

si celebra il suo natale. Nell'ottavo giorno del quarto

mese, si va al tempio per ispruzzarc la Bua sta-

tuetta con una decozione di erbe aromatiche, pre-
parata dai bonzi in una specie di pila d' acqua
santa disposta appiè dell'immagine.

Questa poi riceve le adorazioni dei fedeli , e i

più devoti, per terminare i loro esercizi, si asper-
gono colla stessa decozione e ne bevono.

Dal nono al quindicesimo giorno del secondo
mese si festeggia la memoria delle meditazioni
del Sakvumuni nella solitudine dello foreste. È
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una settimana di ritiro e di prediche, duranto la

•piale i bonzi insegnano al popolo che l' avviso
della cognizione suprema nell' anima del Budda
fa in relaziono coli apparire d' una stella sfavil-

lante; che il sapiente, pervenuto al pieno possesso
della luce, annunciò per trentasette giorni il primo
libro della legge, per dodici anni il secondo, per
trentanni il terzo, per otto anni il quarto, e per

un giorno e una notte l' ultimo , che tratta del
nirwàna ossia dell'aanichilamento finale.

Essi aggiungono elio durante i quarantanove
anni del suo ministero egli fece girare sino a tre-

centosessanta volte la ruota della leggo , imma-
gine sotto la quale bisogna .intendere la piena
esposizione della sua dottrina.

Il settimo ed ultimo giorno della festa è con-

: t

Bonaria « boschetti di bombo (Tegg. rmg. 78). — Piagno di H. Clerget da un acquerello
del signor Koussiu.

sacrato alla commemorazione della morte del Budda.

In ciascun luogo di culto a lui dedicato sorge un
cenotafìo , e i fedeli vanno di tempio in tempio

,

gareggiando di zelo per adornare il san»o se-

polcro.

Allora si spiega agli sguardi nel tempio di Too-

fukzi, a Kioto, il famoso quadro del Nehanzao, di-

pinto da Tóodenzu. Nel centro di questa gran
tela, il Budda è rappresentato disteso sotto gli

alberi di sarai) , immerso nel riposo dell' eterno

nulla. La calma solenne del suo volto rivela che

l'affrancazione della Bua intelligenza è compiuta
,

che il sapiente è irrevocabilmente entrato nel nir-

wàna. I suoi discepoli , intorno a lui , lo stanno

contemplando con un' espressione mista di cordo-

glio e di ammirazione. I poveri
,

gli oppressi , i

paria piangono l' amico caritatevole che gli ha
nutriti con le elemosine da lui raccolte per essi

,

e il consolatore la cui pietosa parola ha schiuse

loro le porte della liberazione. Perfino gli animali,
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l'intera creazione si cornino ve al valer ridotto

ullo stato di cadavere colui elio rispettò costan-

temente la vita , sotto tutto le forme che la vita

riveste nella natura. I genii della terra, dell'acqua

e dell'aria si accostano con rispetto, segu.ti dagli

ospiti dei loro domimi , i pesci, gli uccelli, gl' in-

setti, i rettili, i quadrupedi d'ogni specie sino al-

l' elefante bianco, grado sapremo della metempsi-
cosi brahmanica.

Questa composizione, per quanto sia bizzarra,

produca però un effetto potente; essa desta una
certa arcana simpatia e sembra anzi esprimere

un'ideo, che non è straniera al cristianesimo, cioè

quella di una certa solidarietà stabilita fra 1' uomo
e tutti gli esseri della creazione terrestre.

In quanto al soggetto principale del quadro,

credo elio non siano ancor bene d' accordo sul

significato che convenga attribuirgli. Dobbiamo
forse imaginarci il nirwàna, scopo supremo delle

aspirazioni buddistiche, come l'assorbimento del-

l'anima del giusto nella divina essenza dello spi-

rito universale, o dobbiamo realmente farne il sino-

nimo di annichilamento? La dottrina di Budda è

oscurissiina su queBto punto. Tuttavia le più rispet-

tabili autorità si dichiarano in favore dell'ultima

alternativa. L' interpretazione che il signor Bar-
théleroy Suint-IIila're dà, dietro al signor £. Bur-

nouf, del nirwnna buddistico, si riassume quasi

testualmente come segue:

Il Budda prende per punto di partenza della

propria dottrina un fatto incontrastabile, cioè l'esi-

stenza del dolore, da cui l'uomo è colpito, sotto

i
11 gran giudici! dell'inferno. — Fac •simile di un quadro giapponese.

qnalunquc forma, in tutte quante le condizioni

sociali.

Indagando le cause del dolore , le attribuisce

alle passioni, al desiderio, alla colpa, all'ignoranza,

all' esistenza stessa.

Ciò posto, il dolore non può avere altro termine

fuorché la cessazione dell' esistenza. Ma bisogna

che questa fine, pur essere reale, sia il niente, il

nirwàna. Non c'è altro mezzo per uscire dal cer-

chio dei perpetui rinascimenti, per sottrarsi defi-

nitivamente alla legge delle trasmigrazioni. Questo

«ssere composto di anima e di corpo, che si chiama
uomo, non può essere liberato davvero che col-

l'anniehilamento assoluto; giacché per poco che vi

rimanesse il minimo atomo della sua anima, l'anima

potrebbe ancora rinascere sotto una di quelle in-

numerevoli apparenze di che si riveste l'esistenza,

e la sua pretesa liberazione non sarebbe che una
illusione come le altre. Il so'o aitilo e la sola realtà

bì è il nulla, perocché dal nulla non si ritorna.

Se l'opinione clic ora ho citata esprime davvero
il concetto del riformatore indiano, bisogna conve-
nire che il nirwàna buddistico oltrepassa, in tra-

gico orrore, tutto quanto hanno imaginato gli an-
tichi sul mistero dell'umano destino. Questo con-

cetto è nello stesso tempo 1' ultima parola della

disperazione e la più alta esaltazione della volontà.

Proponendosi di abolire il dolore col distruggere

l'esistenza, il budda si mette evidentemente sul

campo dell'ateismo, perocché non può pensare a

raggiungere il suo scopo che facendo astrazione

dall' idea d' un Ente supremo, Mentre esso aoco*
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glie la morte come l'angelo dulia liberazione, le

getta una suprema sfida e si mette per sempre
al riparo dal suo potere, distruggendo nei loro

ultimi germi gli elementi d'un rinascimento. Final-

mente egli trova in questa vittoria negativa, nel

sno finale annichilamento, il mezzo di rendersi

superiore agli stessi dei, perocché questi vanno
soggetti alla legge della trasmigrazione.

Il primo effetto delle predicazioni buddistiche

fra i Giapponesi dovette osiere di eccitare forte-

mente la curiosità di quegli isolani, interrogatori

importuni e infingardi, quanto gl'Iniù sono taci-

turni e contemplativi.

Che vasto campo da esplorare per monti che

erano ancora al loro pri-

lli" viaggio di scoperta

nei campi dulia metafi-

sica !

Non avendo essi, per
altro, alcuna itnaa di

immergersi nel nirwuna,
si preoccuparono sopra-

tutto di ciò che poteva

succedere tra la morte
e l'estinzione finale. U n

presto , coli' aiuto dei

bonzi, si mise in circo-

lazione per le città e le

campagne un certo nu-

mero d' idee convenute
Bull' anima , Bulla morte
e Bulla vita futura, sen-

za pregiudizio, ben in-

teso , di quanto si era

imparato da' proprii pi»»

dri intorno agli antichi

dei c ai venerabili K uni

nazionali.

L'anima dell'uomo, di-

cevasi , è come un va-

poro oscillante, allunga-

to, indissolubile, avente

la forma di un girino c

una sottil rete ili san-

gue, che va dalla cima
del capo all' estremità

della coda. Chi vi pro-

filasse attenzione, la ve-

drebbe sfuggire dalle

case mortuarie nel pun-

to in cui il moribondo
c-sila 1' ultimo anelito. In ogni coso è facile accor-

gersi dello scricchiolìo delle impannate al suo pas-

saggio.

Dove va essa? Non se ne sa nulla; ma non
v'ha dubbio che è raccolta dagli spiriti inservienti

ni gran giudice degl' inferni, i quali la conducono
davanti al suo tribunale; e il giudice la fa inginoc-

chiare di fronte ad uno specchio che le mostra
spietatamente tutto il male da lei commesso.
È questo un fenomeno che si riproduce talvolta

sulla terra: un commediante di Yedo, che si era

fatto reo d'un omicidio, non polca guardarsi nello

specchio senza incontrarvi la faccia livida della

sua vittima.

Le animo cariche di delitti ranno errando, se-

condo la gravità del caso , nell'uno o nell'altro dei

diciotto cerchi concentrici dell' inferno. Le anime
in via di purificazione soggiornano ib un purga»
torio, di cui vien loro aperto il coperchio quando
possono , senza timore di ricaduta, ripigliare il

corsi progressivo del loro pellegrinaggio.

Finalmente vi anno certe anime che ritornano ai

luoghi che aveano abitati od al aito che copre la

loro spoglia mortale.

Quella giovane donna stava per addormentarsi,
ad un tratto sbalza dal letto e intravvede un'om-
bra al di sopra di sè, nell' interno dello zanzariere.

Il muri to anch' esso , che stava rannicchiato vi-

cino alla lampada notturna, cade in ginocchio, col-

pito da terrore, peroc-

ché , a' ei non discerne

l'apparizione, ode però il

flebile suono d' una voce
ben nota , la voce mo-
rente della sua prima mo-
glie, eh' egli ha avvele-

nata per dar luogo alla

giovane eh' era allora la

sua druda.

Altrove , sul sentiero

che costeggia il fiume,

nel centro della gran pa-

lude, il viaggiatore in ri-

tardo vede sorgere due

t
a

AppirUion* Ji ut.» donna anti«giila. — Disegno ili Fi'.veu -Ferrili

di ut,' incii on« ginppoiwto.

squallide fantasiine ; è

una giovane madre che
stringe fra le braccia il

suo bambino; l'abbando-

no e la miseria hanno
spinto quella sciagurata
a commettere un doppio
delitto. Passeggiero, va a
dire che ogni aera quelle

due vittime escono dalla

acque profonde e si driz-

zano accusataci contro
il vero autore della loro

morte!

Esistono eziandio certe

solitudini, sparse di ru-

deri, sepolti sotto i rovi

e le piante velenose, dove
vanno ramingando non
solo anime penanti, ma
orribili demonii. Una leg-

genda uniforme si annette

a questi luoghi sinistri. Là s'innalzava il vecchio

castello d'un feudatario, la cui vita fu intasatila

di violenze e crudeltà: alla fine egli fu sorpreso

nel suo covo, e la vendetta delle oltraggiate fa-

miglie si è satollata nel sangue e nelle fiamme.
Di notte ei ritorna; si rammenta come fu colpito

;

e sul medesimo posto ove cadde rimane agghiac-

ciato d'orrore, esposto senza difesa alle impreca-

zioni delle sue vittime ed ai ghigni infernali.

Le Btorie di spettri, i racconti spaventosi, i

libri illustrati di stampe rappresentanti l'inferno

n apparizioni di demonii, si sono moltiplicati nel

Giappone con tal profusione, che l'imaginativa

popolare ne è veramente assediata.

Patrono di codesta lettera».u*a, 'econlo la mi-
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tologia nazionale, è Tengù, il dio dei sogni, genio

alato, burlesco, col capo coperto da uno spegnitoio,

armato di un pastorale d' oro: egli dirige la sara-

banda notturna di tutti gli oggetti, sacri o profani,

che possono occupare le visioni dell'uomo. Anche
l'asilo della morte obbedisce al bestiale suo ap-

pello. I candelabri piegano in cadenza la loro testa

traforata da buchi luminosi; le tartarughe di pietra

che sostengono gli epitaffi si muovono col loro

passo pesante; o gli scheletri , facendo visacci e

avvolti nel loro lenzuolo funereo, si uniscono alla

ronda fantastica, agitando intorno a sò, per pru-

dente cautela, l'aspersorio di carta che caccia via

gli spiriti maligni.

1 borni.

L' imaginazione difficilmente si figura che quasi

un terzo della specie umana non abbia altra cre-

denza religiosa fuori del buddismo, di questo culto

senza dio, di questa religione del nulla, inventata

dalla disperazione.

Vorroramo persuaderci che le moltitudini schie-

rate sotto il suo dominio non comprendano la dot-

trina che professano o ricusino di ammetterne le

conseguenze. Le pratiche idolatre, che si sono in-

nestate sul tronco del libro della legge, parrebbero

infatti dimostrare che queste non han potuto nò

soddisfare nò soffocare il sentimento religioso in-

nato nell'uomo e vivo perennemente in seno ai

popoli.

D'altra parte non si può non conoscere l'influenza

della filosofia dell'annichilamento finale in un gran

numero di costumanze della vita giapponese. Ab-
biamo già detto che l'Iròwa insegna ai fanciulli

delle scuole che la vita fugge via come un sogno

e che non ne resta traccia. Perciò il Qiapponese,

fattosi adulto, sacrificherà colla più sdegnosa in-

differenza la propria vita o quella del prossimo

per la soddisfazione del suo orgoglio o di qualche

Kcfettorio d* una bonzeria. — Disegno ili Emilio Uayanl da un' incisione giapponea*.

frivolo risentimento. Oli omicidi i e i suicidii sono

cosi frequenti nel Giappone , che vi hanno pochi

gentiluomini i quali non possiedano nella propria

famiglia una sciabola stata intrisa di sangue; e se

ne tengono.

Tuttavia il buddismo è supcriore, sotto certi ri-

guardi, alle religioni da esso detronizzate. Questa
superiorità relativa ci la deve alla giustezza del

»uo punto di partenza, che c la confessione d'un

bisogno di liberazione, fondato sul doppio fatto del-

l'esistenza del malo ncll' uomo, e di uno stato

universale di misoria c di patimento nel mondo.
Le promesso del culto dei Kami si riferivano

alla vita presente. Le regole della purificazione

doveano preservare il fedele dai cinque grandi

mali, che- sono il fuoco del cielo, la malattia, la

povertà, IV si gì io ed una morte immatura. Lo pompe
delle feste religiose aveano di mira la glorifica-

zione degli eroi dell'impero. Ma quand'anco il pa-

triotismo dovesse essere idealizzato sino alla po-

tenza d'un culto nazionale, non è men vero che

questo sentimento naturale, cosi prezioso e rispet-

tabile, non basta per riempiere l'anima ed appagare
tutti i suoi bisogni. L'anima umana è più grande
che il mondo, e le occorre una religione che la di-

stacchi dalla terra. Il buddismo, in un certo senso,

rispondeva a siffatto aspirazioni, fino allora mal
note. Questa circostanza basterebbe anche da sola a
spiegare la facilità con cui il buddismo si propagò
nel Giappone ed altrove, colle sole armi della per-

suasione. Nondimeno e da credersi che esso non
sia diventato popolare Botto la sua forma astratta

e filosofica; il buo Btato attuale lo dimostra all'ul-

tima evidenza.

Il Giappone ebbe, come l'India, i suoi ascetici,

macerati dalle astinenze ed assórti nelle astrazioni;

ma furono certamente in piccol numero, o il più il-

lustro di essi era d'origine indiana.

È Boddhi-Dharma, il fondatore della setta sensi ù :

egli si recò nel Giappone nell'anno 013 dopo Gesù
Cristo. La leggenda lo rappresenta attraversante

lo stretto di Corca, ritto sur una larga foglia del-
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l'albero chiamato u asci n
,
oppure, il che è meno

probabile, sur un semplice gambo di canna. Egli

si era preparato alla sua missione con un ritiro

di nove anni consecutivi, che passò nel tempio

coreese di Sciào-lin , accosciato su di una stuoia,

e col viso invariabilmente rivolto verso il muro.

Il Budda avea raccomandato a'suoi discepoli l'e-

sercizio del dhyàna, vale a dire la contemplazione.

I bonzi, volendo mettere un regolamento al pro-

gresso della contemplazione, fecero del dhyàna una
specie di scala mistica a duo piani, divisi l'uno

e l'altro in quattro gradini (veggasi /.' Budda, del

signor Bartolomeo Saint-I lilaire).

Per varcare il primo scalino, l'asceta dev'essere

distaccato da ogni altro desiderio, fuorché quello

del nirwàna. In questo stato d'animo egli giudica

e ragiona ancora, ma va esento dalla seduzione

del male; e il sentimento che questo primo passo

gli schiude la prospettiva del nirwàna lo mette

in una disposizione estatica, la quale gli permette

ben presto di toccare il secondo gradino.

A questo secondo passo, la purità dell'asceta

resta uguale; ma egli ha inoltre gettato lungi Sa sè

il giudizio ed il raziocinio, di maniera che la sua

mente, che non pensa più alle cose e non si fissa

che sul nirwàna, non risente che il piacere del-

la soddisfazione interna , senza giudicarlo e nem-
meno comprenderlo.

Bo.ldhi-Dharma. — Kuc-rimile di una vignetta giapponiM.

Al terzo grado, il piacere della soddisfazione

interna è scomparso; il saggio è caduto nell' in-

differenza anche riguardo alla felicità che la sua

mente provava poco prima. Tutto il piacere che
gli rimane è un senso indefinito di benessere

fisico, di cui tutto il suo corpo è inondato. Kgli

non ha perduto perù la momoria delle condizioni

per le quali è appena passato, ed ha tuttora una
coscienza confusa di sè stesso, non ostante il di-

stacco quasi assoluto a cui è giunto.

Finalmente, al quarto grado, l'asceta non ha
più questo senso di benessere fisico, neppure allo

stato oscuro a cui era ridotto; egli ha parimenti

perduto ogni memoria; ben più, ha perduto perfino

il sentimento della propria ind fferenza, e oramai,
libero da ogni piacere e da ogni dolore, qualunque

ne possa essere l'oggetto, sia esterno, sia interno,

egli è pervenuto all' impassibilità, tanto vicina al

nirwàna quanto può esserlo in vita.

Allora è permesso all'asceta di salire al secondo
piano del dhyàna, cioè alle quattro regioni sovrap-

poste del mondo senza forme.

Egli entra dapprima nella regione della infinità

nello spazio.

Di lì sale un nuovo gradino, nella regione del-

l'infinità nell'intelligenza.

Giunto a codesta altezza, egli arriva ad una
terza regione, quella dove non esiste nulla.

Ma poiché si potrebbe supporre che in quel vuoto

e in quelle tenebre resti almeno ancora un'idea,

che rappresenti all'asceta lo stesso nulla in cui

s'immerge, occorre un supremo ed ultimo sforzo,
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e si entra nella quarta regione del mondo senza

forme, ove non c'è più veruna idea, nemmeno
un'idea dell' assenza d'idee.

Tali sono i mistici esercizii dulia contemplazione
buddistica, e Boddhi-Dharma ne fu il promotore
nel Giappone.

Oli altri apostoli, suoi successori, camminarono
sulle orme del Hudda nella stessa manieri», vale

a dire sostituendo, ciascuno nel suo genere, le

pratiche esterne alla spontaneità della pietà ed
all'attività dell'intelletto.

Il maestro avea detto a' suoi discepoli : u Andate,
uomini pii, nascondendo le vostre buone opere e

mostrando i vostri peccati! n — I bonzi istituirono

processioni di penitenza.

La mansuetudine era

del carattere di Sale va-

numi. La sua pietà si

estendeva a tutti gli es-

seri del creato.

Quando la sua dottri-

na si sparse fra i Giap-
ponesi | costoro si face-

vano già una legge di

non mangiar carne di al-

cun animale domestico :

questa usanza avea, fra

gli altri effetti economici,

quello di impedire rin-

carimene del bufalo, che
nei paesi di risaie è a<j-

solutamente indispensa-

bile ai più poveri agri-

coltori.

Ben presto certe setto

buddistiche si spinsero

fino a proscrivere ogni

alimento che non fosse

tratto dal regno vege-

tale.

Sakyamuni raccoman-

dava di astenersi non solo

dalla menzogna e dai

discorsi nocivi, ma an-

che da ogni parola ozio-

sa. Ebbene, il silenzio fu

messo nel novero dei voti

monastici.

Cosi pure l'abnegazio-

ne, la purità dei costumi,

la pazienza, la perseveranza si tradussero in lejjgi

che regolano nei più minuziosi particolari l'abito,

il vitto, l'impiego delle ore del dì e della notte,

delle diverse comunità conventuali.

Perchè il Budda si era mostrato infaticabile nel-

l'eccitare la compassione dei ricchi a prò' di tutte

le disgrazie, si oiganizzarono confratcrnito di mo-

naci mendicanti.

Perchè egli avea dichiarato che sarebbe ben

disposto verso gli uomini spregiati dalla società

come verso i più rispettati , e che esporrebbe la

legge agl'ignoranti come ai dotti, si fece dell'igno-

ranza una virtù cardinale.

Mentre nel riformatore indiano il sapere si ac-

coppiava alla fede, invece, a giudizio dei bonzi,

quest'ultima virtù dispensò da tutte le altre.

uno dei tratti dominanti divozione , il permesso

Borni che battono il _
di Emilio ttaynrd

u Ad eccezione della setta Sen-Sjù » scrive un

autore giapponese, u i nostri bonzi mirano a man-

tenere il popolo e sopratutto il campagnuolo in

una profonda ignoranza. Essi dicono che la fede

cieca basta per condurre alla perfeziono. »

Il gran sacerdote Fudaisi, che venne dalla China

co' suoi due figli Fusjoo e Fuken, inventò un pro-

cesso meccanico atto a dispensare i bonzi dal far

girare la ruota della legge, secondo il senso con-

sacrato nel mistico linguaggio del buddismo, men-
tre loro permetteva di compiere letteralmente co-

desta operazione. Egli costrusse il rinsoo, specie

di leggìo mobile che gira su di un perno, e vi

distese i ruotoli dei libri sacri. I suoi seguaci rice-

vevano da parte sua, secondo il grado della loro

di far fare al rinsoo un
quarto di giro, un mezzo
giro, tre quarti di giro

;

si otteneva ben di rado

il favore d'un giro in-

tiero
,

perocché era un
atto così meritorio come
so si fossero recitati da
un capo all'altro tutti i

libri della legge.

I bonzi Sinran, Nitzi-

ten e una trentina d'al-

tri, si son fatti un nome
come fondatori di sette

,

ciascuna delle quali si di-

stingue per qualche par-

ticolarità più o meno de-

gna di gareggiaro colla

ingegnosa invenzione di

Fudaisi.

Oli è cosi che una cor-

ta confraternita ha il mo-
nopolio della speculazio-

ne del gran rosario di

famiglia. Bisogna sapere-

che il rosario buddistico

non può spiegare la sua
virtù so non quando lo

si snocciola correttamen-

te ; or bene , nulla può
guarentire che in una fa-

miglia numerosa non si

commettano errori ncl-

l' uso di questa corona.
Invece di recriminare in

savio partito consiste nel far

rosario per

e Mionnno i cembali. — fWgiio
a una vignetta giappouene.

caso, il piùsiimi

venire a domicilio un bonzo del gran
rimettere le cose in buon punto»

Egli è sollecito ad accorrere col suo strumento,

che presenta prcss'a poco le dimensioni d'un discreto

serpente boa; ei lo depone fra le mani della fami-

glia inginocchiata e disposta in circolo, mentrecchè
egli, postosi davanti all'altare dell'idolo domestico,

dirige l'operazione col mezzo di una campana e

d'un martelletto. A un dato segnale, il padre, la

madre e i tigli intonano con tutta la forza dei loro

polmoni le preghiere convenute. I grani piccoli,

i grossi, i colpi di martello si alternano con una
affascinante regolarità di cadenze. Il conto del

rosario si va animando, le grida si fanno appas-

sionate, lo braccia e le mani obbediscono colla

Digitized by Google



101 IL CURO DEL MONDO

precisiono d'unii macchina, il sudore sgocciola, e i

corpi intorpidiscono por la stanchezza. Finalmente
il termine della cerimonia lascia tutte queste per-

sone trafelate e spossate, ma raggianti di gioia,

perchè gli dei intercessori devono essere soddi-

sfatti!

Il buddismo è una religione flessibile, conciliante,

insinuante, che si accomoda al genio e alle usanze

de' più diversi popoli. Sin dai loro primordii nel

Giappone i bonzi seppero farsi cedere reliquiarii

ed anche cappelletto di Kami per custodirle nei

recinti de' loro santuari : essi furono solleciti di

aggiugnere alle loro cerimonie simboli tratti dal-

l'antico culto nazionale; infine, per meglio confon-

dere le due religioni, introdussero nei loro tempii

tutt' insieme Kami rivestiti di titoli e di attributi

proprii dello divinità indiane, e divinità indiane

trasformate in Kami giapponesi. Non c'era nulla

d' inammissibile in simili scainbii , che si spiega-

vano naturalissimamente col dogma della trasmi-

grazione. Merce questa combinazione dei due culti,

a cui si diede il nome di Rioobu Sintoo, il bud-

dismo è diventato la religione dominante del Giap-

pone.

Considerandolo superficialmente, parea ch'esso

non facesse altro fuorché aggiungere la sua san-

zione alle antiche memorie nazionali, e nuovi og-

getti di venerazione a quelli di cui si alimentava

la devozione della plebe.

Dapprima al gran Badila dell' India s'innalzarono

Il gran rosario di famiglia. — Dileguo ili Emilio U»y»rd da un dipinto giapponese.

quelle statue colossali, di cui il Daibudhs di Ka-
makura offre il tipo più compito.

Si personificò dappoi l'idea giapponese d'una
divinità suprema nella fantastica immagine di

Aiinda, che si rappresenta sotto nove forme di-

verse, simboleggiami le sue incarnazioni e le sue

perfezioni essenziali. Una di queste ultime si raffi-

gura coll'emblcma di una testa di cane.

Fra gli dei ausiliarii, elio servono d'intermedi!

agli nomini per accostarsi alla divinità, il favore

del popolo giapponese ai portò principalmente su

Kwannon, che ha in Yedo il tempio più frequen-

tato in questa capitale, ed a Kioto il famoso tempio
dei trentatre mila trecento trentatro gcnii (pro-

nunciate in giapponese: Su n man sansin sanbiak

sansin santai). Questa divinità posa sur un fiore

di loto, colla gamba «inistrA piegata sotto il corpo;

ha il capo coperto d'un velo che le scende sulle

spalle ed è ornata di una collana che le cado
sul petto.

L'idolo colossale del Kwannon di Kioto non ha
meno di quarantasei braccia, cariche di ogni sorta

d'attributi clic attcstano la sua potenza.

Si adorano noi Rosat esseii divini e soccorre-

voli, assisi come il Kwannon sur un fioro di loto,

col capo cinto d'un nastro che discende sugli omeri,

e con un giglio od un fioro di loto nella roano

destra.

Al di sotto di essi stanno gli Arhani, che hanno
compiuto da migliaia d'anni il ciclo della metempsi-
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cosi, i Gongheni, divinità clic rinascono ancora sotto

la forma umana, gli Dsizoo, i Futoo ed altri dei

che è superfluo l'enumerare.

D'altra parte, il buddismo ha divinizzato i di-

ciotto principali discepoli di Sakyamuni, cioè i

Rakani; i più illustri apostoli della sua dottrina,

cioè i Sennini; e la moltitudine dei suoi martiri,

vale a dire i Mioódzini: avendo ciascuno di que-

sti personaggi un attributo caratteristico, ne de-

riva che si distingue tra loro il santo dalla tigre,

dalla tartaruga, dal capretto, dalla gru, dal gran-
chio, dal dragone, dal bambù, dall'iride, dalla ca-

scata....

Ne la finisce qui : il buddismo ha invaginato la

regina del cielo , i custodi del cielo , alcuni dei

quali figurano altresì corno custodi dei tempii
; poi

i re della terra, i re" dell' inferno, i gcnii Deno-

tici, i genii vendicatori; cbso ha posto daccanto
all'antica divinità giapponese del sole gli dui della

I

luna, dei pianeti, dei segni zodiacali, i genii della

pioggia, del vento, del tuono; intino esso ha dato

I celesti patroni ai medici, ai soldati, ai palafrenieri,

! ai cacciatori, insomma a tutte le classi o professioni

, sociali.

Fra questa moltitudine d'immagini, gravi ò fan-

tastiche, sciorinate dal buddismo ai nostri sguardi,

non <• sempre agevole discernere quali gli apparten-

gano in proprio. Alcune, prima della sua venuta,

erano senza dubbio già popolari nel Giappone.
' Forse si devono ammettere in questa catego-

Gran sacerdote buddista che si fa adorare. — Dieegio di Emilio Uxvurd da una vignetta gia|)|>oiiPse.

ria il dio dei venti , Fùtcn , e quello del tnono

,

Raiden.

11 primo, nella mitologia chinese, è sovraccarico

di attributi tratti dal cervo, dal passero, dal leo-

pardo; nel Giappone esso non possedè che un' otre,

come Eolo; ma la simbolica giapponese si mostra
supcriore alla greca, in quanto che Ffiten appare
sospeso nell'aria, con la testa scapigliata e l'otre

posato Bulle spalle: e siccomo 1' otre ha due aper-

ture, egli stringo con lo due mani il collo dell'una

e dell'altra, facendole cosi lavorare a suo talento,

in una poBa e con una espressione che non man-
cano d'un certo merito pittoresco.

Quanto a Raiden , dio del tuono e dei lampi

,

ceso è un demonio grottesco, che, portato sulle

nuvole, se ne va, con un mazzapicchio in .ambe
le mani, battendo una mezza dozzina di cembali
disposti intorno alla sua testa.

Il avvi pure molta incertezza sull'origine dei

molti animali fantastici della mitologia giapponese.

Io non farò cenno che di quelli a cui è annesso
qualcho interesse d'arte.

Il Kirin ha la testa di liocorno, i piedi di cervo

e il corpo di cavallo. La sua apparizione, fugace

come il lampo, perocché i suoi piedi sfiorando il

suolo non vi schiaccierebboro nemmeno un vermi-

ciattolo, presagisco la nascita d'un scsin, vale a
dire d'un genio benefico

,
quali Siikya

,
Dhartna,

•Sjùtokdaisi.

Hino-woo e Mid6U-no-woo, » gcnii del fuoco
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e dell'acqua, par che appartengano al culto dei

Kami.
Il Foo devo essersi introdotto dalla China.

Il Koma-inù vi fu recato, dicesi, dalla Corea
per mezzo dell'imperatrice Zingù. Questo animale,

che partecipa del cane e del leone, potrebbe essere

una reminiscenza del leone delle caverne. Se ne

vedono bellissimi modelli, scolpiti nel granito, sul

piazzale del tempio di Kami hamayò, a Simonoseki.

Il Dria o Dsja, dragone da sei branche, è, dil

Il klrio.

resto, simile al dragone imperialo chinese, che ne

ha cinque. Esso orna i fregi e i capitelli di certi

tempii, come pure dei palazzi del Taikun o dei

grandi daimios.

Il Tats maki è il terrore dei credenzoni. Questo

immenso dragone abita di consueto nelle caverne

BL MONDO

in fondo al mare ; ma qualche volta egli sale alla

superfìcie, e, slanciandosi ad un tratto verso il

ciclo, cagiona tali perturbazioni nell'atmosfera che
producono lo spaventoso fenomeno conosciuto sotto

il nomo di tifone.

Finalmente, chiamasi Mooki una tcstuggino che
ha Ja testa di cane, e trascina dietro a sè una
lunga e larga coda di muschi marini galleggianti.

Ce ne sono di cosi vecchie, so dobbiani credere

alla leggenda, che sul guscio dol loro dorso creb-

bero rocce, albori e perle.

Nei tempi di fervore del buddismo, cioè nel set-

timo ed ottavo secolo, i bonzi si mettevano essi

J
'r

/

stessi all'opera quando si trattava di costruire un
tempio o di ornarlo di quadri o di statue.

Ma se l'arte indigena va loro debitrice di qualcho

progresso, particolarmente nella scultura ed archi-

tettura, non si può dir molto bene delle loro pro-

duzioni letterarie. Figuriamoci infatti che cosa

denno essere elucubrazioni monastiche, in migliaia

di volumi, sul loto della buona legge, sulle ven-

totto suddivisioni della contemplazione, sulle do-

dici glorie di Budda c sullo vito miracolose degli

innumerevoli asceti, santi e martiri della sua re-

ligione!

Il vero merito d'una tal letteratura è di essere

assolutamelo illeggibile fuorché per le persone

che compongono la popolazione dello bonzerie,o

che formano la regolare clientela di siffatti stabi-

limenti.
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C'è però un titolo di gloria che non si manca di

rivendicare, all'occorrenza, in favore delle bonzerie

giapponesi: due o tre di esse furono anticamente

il centro di laboriose indagini e di pazienti ten-

tativi, che, non avendo altro motore, in origine,

fuorché una semplice attrattiva di curiosità, riu-

scirono poi a scoperto d'un gran valore sociale.

In tempi che non usavano ancora altri carat-

teri fuorché chinesi per iscrivere in lingua giappo-

nese, un letterato della setta di Yuto, per nome
Kibiko

,
imaginò di abbreviare le forme compli-

cate di quei grossi caratteri quadrati per ridurli

a quarantasctte semplici elementi, facilmente rico-

noscibili ed invariabili. Questo sillabario, di cui

sin d'allora si fece uso
per le note, le glosse

c lo spiegazioni interli-

neari , si chiama il Ka-
takana.

Ma il bonzo Kokai

,

che nacque nel 775 e

fu il fondatore della set-

ta di Singù-sjù , andò
ancora più oltre nella

semplificazione dei segni

chinesi. Egli ne scelse

ugualmente quarantasct-

te, atti a rappresentare

sillabe giapponesi
;

gli

spogliò del loro valore

figurativi) e metaforico,

adattò loro , fra i vari

stili della scrittura chi-

ncse , la forma più cor-

siva, e cosi compose il

sillabario elio chiamasi

l' Hirakana.
E quello usato dnlle

donne, dai popolani o da-

gli stessi letterati per

iscrivere le cose più or-

dinarie e comporre ope-

re di letteratura leggie-

ra, come sarebbero, per

esempio , romanzi , can-

zoni e commedie '.

Tutte le donne giap-

ponesi imparano dunque
nella loro fanciullezza il

sillabario hirakana, ed è

il solo che venga loro insegnato.

Anche- gli uomini devono possederlo, ma essi

imparano inoltre il katakana, e i letterati vi ag-

giungono la conoscenza d'un numero più o meno
considerevole di segni chinesi.

Da questa saggia combinazione risulta che gli

nomini possono sempre leggere la scrittura delle

donne, ma che le donne non sono in caso di leg-

gere la scrittura degli uomini se non quando questi

si degnano usare il sillabario hirakana.
Questa, del resto, è una malizia di cui il buon

P. Kokai ò affatto innocente.

' AM« di It.-musK, Spiega i ione dei sillabarti giapponesi . che

serve ti' iutrutlutione affli Elementi della grammatva giapponese.

del P. KodrlguM, 18».

Il bòlo Kaiiluu — Direnilo ili A. di Neutille

da un' incUiooe giapponese.

Perciò i due sessi convengono nel professargli

una riconoscenza sincera o giustamente meritata.

Fra tutto l'esercito dei santi del buddismo non
ce n'è uno che sia più universalmente rispettato.

L'istinto popolare non s'è ingannato nel mettere

al di Bopra di tutti i taumaturghi della leggenda
il modesto inventore della scrittura corsiva.

Da un capo all'altro dell'impero gli sono resi

onori divini, sotto il titolo di Kobo-daisi, ossia

gran maestro della religione infinita.

Tuikosamn.

Le guerre civili che provocarono la ruina di Ka-
makura offrono poca at-

trattiva in tih stesse. L'im-

pero del Giappone pre-

senta, dal secolo decimo
quarto al decimo sesto,

lo spettacolo d'una cre-

scente anarchia , che mi-
nacciò di rimettere in

questione 1' opera d' ac-

centramento politico in-

augurata da Yoritomo.
Nel seno stesso del

dairi, una querela dome-
stica costringe il legitti-

mo sovrano ad abbando-
nare -Kioto al suo com-
petitore, o per Bessan-

L'anni circa, sei mikadi,

successivamente , occu-
pano per usurpazione il

trono pontificio , mentre
i veri nipoti del Sole
devono rassegnarsi a te-

ner la propria corte a
Vosino

, borgata situata

a mezzogiorno dalla ca-
pitale, nella provincia di

Vamato. Infine un acco-
modamento di famiglia
mette un termine a que-
sto pubblico scandalo

,

e il centesimo primo mi-
kado

,
quello del sud

,

ripiglia possesso della

sua sede nella città san-
ta e ristaura solenne-

mente la finzione della sua sovranità teocratica.

D'altra parte, il potere dei sioguni è l'oggetto

di ardenti rivalità le quali, per soddisfarsi, met-
tono a ferro e fuoco ora Kioto, or Kamakura, e

non si arretrano davanti al fratricidio.

I signori feudali approfittano della confusione

generale per tentare un'altra volta di affrancarsi

dalla loro relazione di vassalli verso la corona od
i suoi luogotenenti.

Quando, nel 1573, il siogun Nobunaga fu sor-

preso c trucidato con tutta la famiglia nel suo
palazzo di KioJo, parve che l'impero fosse lì per
dissolversi.

Cera allora fra i domestici di nn alto magistrato
del dairi un palafreniere di nome Faxiba, figlio

di un contadino, servitore grave e taciturno, cui
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il suo padrone onorava di singolar confidenza. Lo si

vedea spense volte presso le stalle de' suoi cavalli,

accosciato alla foggia delle persone della sua classi»,

con le braccia distese sui ginocchi e con la mente
assorta iu profondi pensieri. A un tratto egli viene

chiamato al servizio del da tri , entra nella ca*a

militare del mikada , c in capo a qualche anno
,

il boto Faxiba è diventato siogua e comanda
,

sotto il nome di Fidé-Yosi , le truppe spedite

nello proviucie dei glandi vassalli che si erano ri-

bellati.

Due anni gli bastarono per comprimere la ribel-

Oriiuuiàe fvn«bri : 11 l>uu«o (Irgli ultimi «ncrnniemi. — Ditelo ili Thèrond ila un dipinto gippone*».

l'onc. Il sua ritorno a Kioto fu nn vero trionfi.

Il imkado lo investì solennemente del primo titolo

del dairi, cioè di quambuku, e

luogotenente generale.
lo proclamo suo

Allora Fidé-Yosi portò la sue armi sovra un
altro campo di turbolenze e disord n ;

.

C ascuna dell* mille divin tà della mitologia bud-
ili-t ca si era fatta un.|»i?to nel Giappone. Kb .a vi

Cerimonie funebri : Senizio davanti al feretro, nella caia mortuari». — [Meglio di Tliéron J da un dipinto giapponese.

possedeva templi, statua, congregazioni claustrali.

1 bonz :

, i frati, le monachi! abbondavano in tutto

l'impero f> priitcipn Intente ni centro e nel nini del

Nippon. Ogni convoliti) gareggiava d'industria coi

suoi vie ni per cattivarsi la più pingue clientela.

Intanto a poco a poco la concorron«a diventò bì

sfrenata, che la gelosa, il rancore, l'odio infine

invelenì i mutui rapporti di certi ordini olaustrali,

ambia usi e potenti. Dalle invettive si passò alle

vie di fatto. l,i polia'0 imperiale cercò di attra-

versare lu primo zuffe di tento tonsurate, ma ben
presto non fu pù in cnao di opporre utn diga al
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torrente. Bande di furenti in tonaca e sottana, ar-

mati di bastoni , di picche , di flagelli
,
irrompe-

vano nottetempo sui beni dell'ordine claustrale die
dava loro ombra, devastavano tutto ciò clic incon-

trassero per via, maltrattando, uccidendo o lutando
i conventuali, vittime delle loro insidie, nè si riti-

ravano che dopo avere appiccato il fuoco ni quattro

canti della bonzeria. Ma presto o tardi gli aggres-

sori, assaliti anch'essi d'improvviso, erano sotto-

posti al medesimo trattamento. Sei volte, nel corso

nel duodecimo secolo , i monaci del convento sul

Yeisan incendiarono la bonzeria di Djeni-jó-i; due
volte i monaci di quest'ultima bonzeria ridussero

in cenere il convento del Yeisan.

Scene consimili si andavano ripetendo su varii

punti del Xippon. Per proteggere i loro conventi

contro un colpo di mano, ricchi priori li conver-
tivano in fortezze. La loro audacia si accrebbe,
«fesa l'imperizia del governo. Congregazioni ne-

miche si atiVontavan') cui!; armi negli accessi dei

tempii che possedevano nulla capitale. Una parte

del dairi fu saccheggiata, nel 128,'l, in seguito ad
uno di questi «conni^l riti scontri. Un incendio fatto

scoppiare in un tempio di Kioto, nel lfi36, si co-

municò a ili attigui quartieri e cagionò un immenso
disastro, lìti sforzi del siogun Nobunaga per ri-

durre all' ordine una congregazione religiosa in-

sorta caddero a v luto contro le trincee, dietro

all'- quali essa gli fece resistenza.

Fidé Yosi risolvette di finirla, una volta per tutte,

Cerimonie funebri : L' inceneratone. — Disegno di Therond da un dipinta jiitpiwnese.

coi monaci e coi loro litigi; egli sorprese ed occupò le

bonzi-rie più turbolente, ne rase al suolo le difese,

fece deportare in isolo lontane i conventuali rifa

s'erano resi colpevoli di attentati alla pubblica

pace, e assoggettò tutto il clero giapponese, indi-

stintamente, alla sorveglianza d'una polizia attiva,

severa, inesorabile.

Stabili che quind' innanzi i bonzi f isserò semplici

usufruttuarii delle terre che possedevano, mentre

il governo ne avrebbe la nuda proprietà e se ne

riserverebbe la libera ed intiera disposizione.

Finalmente ordinò ai dignitari! del clero, ti rego-

lare come secolare, di rinchiudersi strettamente,

essi e i loro dipendenti, bella cerchia delle attri-

buzioni religiose.

Da questa legge i preti giapponesi non si sono
mai più dipartiti.

Nell'interno dello loro bonze-rie essi officiano

all'altare, sotto gli occhi d«l popolo, net santunrio
cui una tribuna separa dalla folla. Kssi non si ri-

volgono al popolo che per mezzo della predica-

zione, c nei Boli giorni festivi consacrati special-

mente a questo cBcrczio.

Non è loro permesso di far processioni *e non
in certi tempi dell'anno, c col concorno degli ufficiali

del governo soprintendenti alle pubbliche pompe.
In quanto ni loro ufficio pastorale, è stato ri-

stretto in tai limili, ch'io non trovo veramente
e non una panda per caratterizzarlo, quella di

beccamorti. Infatti. 1 bunzi Bono incartati di com-

t

Digitized by Google



112 IL 01R0 DEL MONDO

piere le cerimonie sacramentali, con lo quali i

Giapponesi di qualsivoglia setta usano accompa-
gnare gli ultimi istanti dei moribondi. Spetta ad
essi il dirigere i convogli funebri e il provvedere,

giusta i desiderii dei parenti del defunto, alla se-

poltura o alla combustione del suo cadavere, come

pure alla consacrazione ed alla manutenzione del

suo sepolcro.

Ma come si abbandona loro senza riserva tutto

ciò che è del dominio della morte, altrettanta vi-

gilanza esercita la polizia buì loro rapporti col
"

consorzio sociale. La maggior parte dei preti se-

Cerimonia funebri: Servizio mortuario ni tempio. — Disegno di Tlierond <1« uu dipinto giapponcM.

colari è ammogliata e in familiari attinenze con

un piccolo cerchio di congiunti e di vicini. La
punizione dei delitti ch'essi possono commettere è

tanto più rigorosa.

Ho veduto sulla piazza principale del mercato
di Yokohama un vecchio bonzo chp vi fu esposto

alla gogna per tre giorni consecutivi , in ginoc-

chio sotto la sferza del sole , sur una vecchia

— Disegno di Thèrond da nn dipinto giappooeae.Cerimot.ie funebri : Si raccolgono gli ovanti.

stuoia: egli aveva un piccolo fazzoletto di velo

di cui servivasi per tergere il sudore che sgoc-

ciolava dalla calva sua testa. Un cartello
,

pian-

tato qualche passo più avanti, informava la folla

che questo miserabile , essendosi dato alla pra-

tica clandestina della medicina, ed avendo anche

abusato di una fra le sue pazienti, veniva condan-
nato dalla giustizia del Taikun alla deportazione

a vita
,

preceduta dalla pona della pubblica
berlina.

Mei l.
r
»St>, poco tempo dopo che Fidi'-Yosi ebbe

liberato l'impero dalle sue turbolenze monastiche,
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strane notizie, richiamarono la sua attenzione sul-

l'isola di Kiusiù.

In quel tempo il commercio ilei Giappone coi

porti degli arcipelaghi e del continente asiatico

non era iuceppato da verun ostacolo. Il principe

di Bungo* che, una quarantina d'anni prima, avea

raccolto gli avventurieri portoghesi gettati dalla

tempesta sulle eoste della sua provincia, bì era dato

premura di fornir loro i mezzi per far ritorno a

tìoa, invitandoli a spedirgli ogni anno un vascello

carico di merci adatte al mercato indigeno.

Così si fondarono e si svolsero in piena libertà

le relazioni del Portogallo col Giappone.

In uno de' suoi primi viaggi il vascello porto-
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gliese , nel momento di far vela per Goa , diede

segretamento ricovero ad un gentiluomo giappo-

nese, per nome Hansiro, che avea commesso un

omicidio.

L'illustro gesuita Francesco Saverio, approdato

di fresco a Goa, intraprese l'istruzione religiosa

del fuggiasco giapponese e gli ainministrù il bat-

tesimo.

Nel 154'J, una prima missione di gesuiti si sta-

biliva nell'isola di Kiusiù, sotto la direziono dello

stesso san Francesco Saverio , e coli' aiuto di

Hansiro.

Un movimento di sorpresa e di santo terrore

colpì sulle prime i missionarii ,
quando incontra-

Cerimonie funebri : Sepolcro dove »i depone I' uri» cineraria. — Ditegno di Thèrond
da un dipinto giapronrf*.

rono nel Giappone tante istituzioni, cerimonie ed

oggetti di culto quasi all'atto simili a quelli che

vi aveano di fresco recati. Senza badare all' an-

tichità del buddismo, esclamarono che questa re-

ligione non poteva essere che una contraffazione

diabolica della vera Chiesa.

Frattanto non tardarono ad accorgersi che vi

era mezzo di trar qualche prefìtto da codesta cir-

costanza nell'interesse della loro propaganda. Nella

dottrina del buddismo nulla si oppone all'ammis-

sione di Gesù nel numero dei budda, che nel corso

dei secoli apparvero sulla terra. Nò c' era mag-
gior difficoltà nel dare alla Beata Vergine la pre-

minenza sulle regine del ciclo dell'antico panteon.

Vuu Vili. — Disi*. — ti aguJlo 18*7.

In una parola, il culto dominante somministrava

per lo meno utili punti di contatto ed ogni sorta

di pretesti o di buone occasioni per entrare in

materia.

Checché no sia, quella prima missione ebbe un
successo prodigioso, e quanto accadde allora au-

torizza anche a credere che, mercè lo zelo aposto-

lico e 1' efficace persuasiva di san Francesco Sa-

vorio, si operarono in tutte lo classi della società

giapponese numerose e sincere conversioni al cri-

stianesimo.

Alcuni alti dignitarii del buddismo ne concepi-

rono inquietudini per la loro religione e portarono

a' piedi del dairi le umilissime loro rimostranze:

sos
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u Quante sette, chiese loro il mikado , credete

voi che ci siano ne' miei Stati?

— Trentaeinque, gli risposero immediatamente.
— Ebbene, questa sarà la trentesi ina sesta »,

replicò il gioviale imperatore.

Ma il siogun Fidè-Yosi riguardò la questione

sotto un altro aspetto.

Colpito dalla circostanza che i missionari stra-

nieri si applicavano non solo a diffondere le loro

dottrine ira il popolo, ma benanco a cattivarsi il

favore dei grandi vassalli dell'impero, e che le ten-

denze anarchiche di questi ultimi traevano un
misterioso alimento dalle loro relazioni ,con code
sti sacerdoti , venne a sapero che costoro dipen

devano da un sommo pontefice , il quale portava

una triplice corona e poteva a suo talento tu

Va miracolo buJ'lislico : Bone eli* sfl.ln I» ilecnpitaxione. — Diligilo li Kmilio U*j»r«l

da uu' i:.ci«ione £Ìi>p|K>uefe.

gliere il potere a' più gran principi , distribuire

u' suoi favoriti i regni dell' Europa e disporre

peritino dei continenti novellamente scoperti.

Riflette che già gli emissarii di questo formi-

dabile dominatore dell' Occidente si erano creati

un partito alla corte del mikado , e aveano fon-

dato una casa nella sua capitale; che il vecchio

sfoglili Nobunaga si erti apertamente mostrato loro

protettore ed amico , o che c' era motivo di cre-

dere ndn si tramassero persino nel proprio pa-

lazzo di lui stesso
,
siogun attuale ed in carica

,

tenebrosi intrighi tra i famigliari del giovinetto

suo tiglio, erede presuntivo del suo potere.

Fide-Vosi comunicò le sue osservazioni e i suoi

timori a un lido servo, a cui uvea già affidato le

più delicate missioni. lì pensoso e profondo inge-

gno di questo confidente , divenuto celebre nella

storia del Giappone sotto il nome di Il^yas, si

Digitized by Google



IL GIÀ

mise alacremente a scandagliare la gravità del

pericolo. Un' ambasciata di cristiani giapponesi,

guidata dal P. Valignani, superiore dell'ordine dei

gesuiti , era in viaggio per Roma. Hieyss forni

al suo padrone la prova che i principi di liungo,

d'Omura e d' Arima aveano scritto, in. tale occa-

siono, all'imperatore spirituale, cioè al papa Gre-

gorio XIII, lettere in cui dichiaravano di gettarci

ai suoi piedi e adorarlo come loro supremo signore,

nella sua qualità di solo ed unico rappresentante

di Dio sulla terra.

Il siogun frenò la sua collera, ma solo per ren-

dere più tremenda la propria vendetta; egli impiegò
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più di un anno nel preparare col suo favorito il

colpo che meditava. Finalmente, nel mese di giu-

gno del 1537, le sue truppe sono appostate e di-

stribuite nelle provincie sospette di Kiusiù e della

costa meridionale del Nippon, e in caso di repri-

mere -ogni tentativo di resistenza.

Detto fatto, nello stesso giorno, da un capo al-

l'altro dell'impero, viene promulgato un editto del

siogun, pel quale costui prescrive, in nome e come
luogotenente del inikado, I' abolizione del cristia-

nesimo entro lo spazio di sei mnsi, ordinando, quai

mezzi di esecuzione , che i inissionarii stranieri

sieno per sempre banditi, sotto pena di morte ; che

Il <up|i|i(io iM |>quj>. — Oi**itno ili l'Vyoti.Pfrrin

dn una vrccbm inciHonr ulamlcse.

le loro scuole siano chiuse immediatamente, le loro

chiese demolite, e atterrate le croci dovunque si tro-

vino; e che gl'indigeni convertiti abiurino la nuova
dottrina nelle mani dogli ufficiali governativi.

Nello stesso tempo, per provare l'accordo dei

due poteri, il inikado fa una visita solenne al suo

lu tgotenonte , mentre costui
,

per ricompensare i

servigi del suo fido Ilicyas, lo innalza al grado
di suo primo ministro e lo istituisce governatore

di otto provincie.

Tutti i provvedimenti ord nati dall' editto del

siogun si eseguirono puntualmente , eccetto un
solo, il quale era precisamente quello elio, nulla

ni nte dell'antico palafreniere, dovea dargli meno

impaccio. Con suo grave stupore, i cristiani indì-

geni di ogni classe , di ogni sesso e d' ogui età

rifiutarono assolutamente di abiurare.

Egli colpì nelle loro sostanze quelli che posse-

devano terreni, e arricchì colle loro spoglie i pro-

prii uffiziali. Altri vennero imprigionati od esi-

liati nelle isolo di deportazione. Questi osempii
di rigore non produssero verun effetto.

I ricalcitranti vennero minacciati della pena
capitale; ed essi presentarono le loro teste alla

sciabola dui carnefici, con una rassegnazione fino

allora sconosciuta: onde più volte la testimonianza

eh' essi davano della propria f.-de cattivava loro

lu simpatie della turba.
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Si variarono i supplizi; bì accesero roghi, corno

faceva l'Inquisizione portoghese a Goa; un gran
numero di vittimo venne pure crocifisso.

Nel Giappone, si Ioga il paziente ad una croce

da quattro rami: le sue braccia sono stese sui

due rami superiori, e le gambe sugl'inferiori, e lo

si lascia esposto in questa positura da mattina a

sera. Al tramonto del sole, due manigoldi, l'uno

alla sua destra, e l'altro a manca, gli condecano
sotto lo ascelle due lunghe picche , il cui ferro

deve uscire e incrociami sulla nuca; quindi il ca-

davere viene abbandonato per ventiquattr'ore sulla

croce.

I martiri giapponesi gareggiarono
,

per la co-

stanza della loro fede, coi primi confessori del Van-
gelo. L' olandese Francesco Caron, testimonio ocu-
lare delle ultime fasi della persecuzione, dice che
i rari esempii di abiura, che pervennero a sua
cognizione, si dovettero principalmente all'uso di

un tormento più orribile di quanto fossero i sup-

plizi della croco e del rogo. Esso consisteva nel-

1' appendere la vittima, col capo in giù, nell'in-

terno di una cisterna , coi piedi uscenti dall' orlo

del pozzo, che si chiudeva con tavole per renderlo

affatto buio. La morte non liberava il giustiziato

elio in capo ad otto o dieci giorni di patimenti.

Il tupplUio del fuoco. — Diaeguo di Feyen-Perrin da un' Incisone t;iii[>pooc8«.

Per tre anni consecutivi il furore degli ufficiali

del sioguu si sfogò invano in rafllnainciiti di bru-

talità e di barbarie , in atroci, orrende, indicibili

invenzioni sopra più di ventimila cinquecento vit-

time, uomini e donne, giovanetti e fanciulle, vec-

chi e bambini.

Tutt' a un tratto la persecuzione si rallentò.

Fidé-Yosi chiama sotto le armi tutti quanti i

membri della nobiltà feudale , e slancia circa

cento sessanta mila combattenti sulle coste della

Corea, con la quale il Giappone era in piena

pace (1592).

I suoi generali intimano ai Coreesi di congiun-

gersi a loro per assalire la dinastia dei Ming.

L'esercito chincse si mette in marcia ad affrontar

gl'invasori; ma subisce una sconfitta così decisiva,

che l'imperatore della China si affretta ad offrirò

al siogun la pace col titolo di re del Nippon',

o di primo vassallo del Celeste Impero.

Fidé-Yosi risponde alteramente: u Io sono già re

del Nippon, lo sono da mo stesso, e saprò bene,

se il voglio , fare dell' imperator della China un
mio vassallo. »

Nell'anno Lr>'J7, egli sostenne la sua minaccia

collo spedire un secondo esercito, forte di cento-

trenta mila uomini. Ma lo sorprese la morte prima

dell'esito di questa nuova campagna; o i due im-

peri, stanchi ugualmente di una guerra cui niente
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giustificava, si affrettarono a riconciliarsi e a ri-

chiamare i proprii eserciti.

Queste due spedizioni nella China, che saremmo
tentati di giudicare quasi pazze avventuro

,
paro

siano stato per Fidc-Yosi, come anche il suo
editto di persecuzione, atti maturamente premedi-
tati per raggiugnero il doppio scopo do' suoi so

gni ambiziosi: schiacciare la nobiltà feudale, e

fondaro sullo di lei rovine una dinastia monar-
chica.

Già i vassalli dell' imporo si erano consunti in

isterilì lotto intestine: bisognava finire di rovi-

narli con guerre lontane e dispendiose.

Sotto il pretesto di proteggere lo donne e i

fanciulli dei daimios chiamati al servizio militare,

Fidó-Yosi costrinse lo famiglie e i principali ser-

vitori di questi principi a recarsi ad abitare in

case eh' egli avea loro preparate nel recinto de'

suoi forti castelli. Quando i principi ritornarono

dalla China, ci non li rimise in possesso delle loro

terre cho a patto di farvi quind'innanzi residenza

essi soli , senza lo proprie famiglie , ma fissando

loro un dato tempo nell'anno, durante il qnalo

essi potrebbero raggiungerle temporaneamente alla

sua corte, dovesse continuerebbero a rimanere in

ostaggio.

L'n giudice iitrutloro. — Disegno <li A. 'li Neuville da una fotografia.

Esompio unico e maraviglioso, esclama Kaempfer,

che un sì gran numero di principi potenti siano

stati soggiogati da un semplice soldato, di si bassi

natali.

Ma ciò non bastava ancora per tener le provincio

sotto il dominio del nuovo potere centrale. Sino

allora le sole città di residenza orano stato con-

giunte lo une alle altro per mezzo di una strada

militare. Fidó-Yosi approfittò dell'assenza dei fen-

datarli per aprire sulle loro terre e sino alle estre-

mità dell'impero una strada maestra indipcndonto

da ogni altra custodia
,

polizia o giurisdizione

,

tranne quella del Siogun. Questa strada si chiama
il Tokaido.

(Sarà continuato.)

A. IIUMUERT.
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QUITO
(REPUBBLICA DELL' EQUATORE),

r*i »ir.non eb.ieiio cmmot.
1863.

Da Guayaqnll a Quito. — Fonala vergine. — La pianura di Oli»,

randa. — Quito. — Sui situazione. — ( tempii del Sole e della

Luna. — Le vie. — Che coca è diventalo il museo. — Coma
divertirai! — L'ultima Mena delle processioni. — Un cattivo

vicinato.

Io ora partito da Guayaquil 1 il 22 marzo 1862.

Dopo aver rimontato il Guayas, bel fiums sparso

d'isole galleggianti e ^ancheggiato da una rigo-

gliosa vegetazione, penetrai nell'immensa foresta

vergine dell'Equatore, situata sul declivio occi-

dentale della prima catena delle Cordigliere.

Non mi uscirà mai di mente quel che provai

entrando in quella maestosa solitudine. Una luce

incerta, verdognola vi confondeva gli oggetti e

dava loro una forma vaga e fantastica; io cam-
minava, commosso o rapito, come in uno di quo'

paesi imaginarii che talvolta si vedono in sogno;

una vaporosa atmosfera comunicava alle mie mem-
bra affrante dal calore del sole un inesprimibile

benessere; avrei voluto fermarmi, fantasticare,

raccogliermi; ma da ogni parte la novità e la stra-

nezza degli oggetti mi attraevano; pittoreschi acci-

denti di terreno, colline, gole profonde variavano

la scena Bonza toglierle nulla della sua grandozsa.

Chi oserebbe tentare di abborracciare in poche

linee si straordinarie impressioni di cui la mento
turbata a mala pena sa darsi una ragione, e che
cogli anni non (anno che accrescersi e moltiplicarsi

nella memoria?
La gran pianura di Guaranda, che succede alla

foresta o che bisogna attraversare per dirigersi

verso Quito, con la sua splendida luce o lo bion-

deggianti messi de' suoi campi d'una mirabile fer-

tilità, facea vivo contrasto col cupo verde, donde
a malincuore io usciva. Ma ero ancora lontano dalla

mia meta.

Dopo essermi inerpicato, non senza fatica e pe-

ricolo, sulla catena dello Ande, e dato uno sguardo
d'ammirazione al maostoso Cliimborazo, dovetti

ancora percorrere una trentina di leghe in un paese

interrotto da boschi, da prati o du monti, prima
di arrivare all'antica capitale della repubblica del-

l'Equatore.

Quito, residenza degli ultimi Incas, b situata

snl 1" di latitudine meridionale e sull'81" di lon-

gitudine occidentale, a circa tre mila metri sopra

il livello del

Posta sull'altipiano delle Ande, fra i due crateri

del vulcano di Pichincha, questa città domina le

1 La repubblica dell'Equatore f£ci«i<for), ni divide in tre Pro-

vincie: — l'Anuav, capitale Cuenc»; — Ouayaqiiil, capitale

Ouayaquil ; — Quito, il cui capoluogo <• pure la capitale dell* re-

pubblica.

Guavaqull, porto principale della repubblica, * situala in fondo

ad un golfo che ha lo aleno nome. Vi ai contano circa «5,000

Correnti e i vasti bacini dei due declivii che di-

scendono nell'Oceano Pacifico e nell'Atlantico. Se
questa regione centrale dell'Equatore fosse più

popolata, se sapessero svolgerne le naturali ric-

chezze d'ogni fatta, Quito potrebbe diventar la

sovrana dell'America meridionale.

Fra le alte colline che la circondano, la prin-

cipale c il Panaeillo, dove si vedono ancora le ro-

vine del tempio del Sole. Dirimpetto, e volto verso

il levante, si ergeva quello della luna, costrutto

nel sito preciso ora occupato dalla cappella di San
Giovanni l'Evangelista.

Basta pensare a questa situazione di Quito, at-

taccata
,
per cosi dire, ai fianchi d'un monte, per

farsi un'idea dell'irregolarità delle sue vie. L'uso

dello carrozze vi ò assolutamente impossibile, e si

potrebbo chiedere corno mai gl'indigeni abbiano

scolto, per fondarvi la loro capitale, un luogo elio

sembra più acconcio alla dimora delle aquile e dei

camosci, se non si pensasse che i primi Quitesi

dovettero preoccuparsi ben poco desìi ostacoli che

un tal sito dovea recare un giorno alla circolazione

ed ai trasporti. Più di un vantaggio compensava
questo inconveniente, del resto abbastanza lieve

per agili Indiani : per esempio, la posiziono stra-

tegica ch'era d'una sì grave importanza. Infatti è

cosi facile lo scendere dalla città, mercè i corsi

d'acqua navigabili, per invadere altri paesi, come
sarebbe difficile alle nazioni vicine il recarsi ad
assalire gli abitanti sulle alture dove stanno trin-

cerati. La violenza delle correnti, che il nemico
dovrebbe superare prima di giungere alle Cordi-

gliere, basterebbe da sola a sbaragliarli.

Ma di presente questo sono considerazioni di

poco valore-, e per i buoni Quitesi, cui niun ne-

mico minaccia, è dura cosa l'aver sempre a salire

e discendere a piedi; il lusso d'una carrozza, dirò

anzi, d'un carro, è loro affatto ignoto, e quando
escono per la prima volta dal loro paese, al ve-

dere uno di codesti veicoli, provano uno stupore

non meno grande di quel de' Peruviani allorché

sentono tuonare.

La difficoltà delle comunicazioni intralcia il com-

mercio. Quito è una città triste, senza industria,

e poco avanzata in generale sotto il riguardo della

civiltà. Lo sue vie Bono quasi deserto sin dalle

otto della sera; non vi si sono mai stabiliti teatri,

nò date accademie musicali, e, cosa quasi incre-

dibile in un paese cosi ricco di memorie storiche,

non c'è nemmeno un museo. Vi ai erano, c vero,

raccolti, già da lungo tempo, alcuni mediocri di-

pinti, ma l'incuria degli ultimi governi gli ha la-

sciati in proda alla muffa. Quando io visitai Quito,

l' aspetto delle sale dei quadri era il più tristo

spettacolo che si possa imaginarc: un gran nu-

mero di tele, mezzo staccate dalle loro cornici,
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pendevano come i cenci d'un accattone, altre gia-

cevano a terra, cosi macchiate di polvere che non

se ne potea disccrnerc il soggetto. Un bui mattino

l'autorità pensò che quel deserto lucale poteva
esaere più utilmente impiegato, e ne fece una pic-

cionaia.

Mcn favorita della più povera borgata di Fran-

cia, la capitale della Repubblica equatoriale non
ha pubblici passeggi, e nessuna festa viene mai
a rallegrarla, se pure non si vogliano chiamare col

nome di feste le interminabili processioni a cui

prendono parte quasi tutte le dooue della citta.

Tuttavia, il popolo ha tanto bisogno di rumorosi
piaceri, che queste pie cerimonie finiscono quasi

sempre con balli ; e non è raro neppure di vedere

un frate lasciar la sua tonaca, o piuttosto rialzarla

sino ai ginocchi, per mostrare con che grazia c

agilità egli eseguisca le ligure della zamacueca.
Quito ha nondimeno attrattivo naturali che ne

rendono il soggiorno quasi invidiabile; un'aria pura,

una postura ammirabile, una temperatura mite e

gradevolmente rinfrescata dalle brezze montanine,

un'abbondanza e varietà straordinaria di viveri,

accessibili pel loro buon mercato anehe ai più

poveri; infine, e sopratutto, l'amenità degli abi-

tanti, il loro fare amorevole e ospitaliere.

Insomma, Quito sarebbe forse una delle più in-

cantevoli città dell'America, se il suo terreno vul-

canico e la vicinanza del Pichincha non dessero

a riflettere. I guasti cagionati dal terremoto del 18511

sono appena riparati al di d'oggi.

Popola sionc. — Le bol*iiv>DM. — Boi piedi midi. — Cucitrici. —
Portatori 'l'acqua. — Sobrietà. — La <w Il f«iiil>o.— Un
incontro. — Pazienta e dolcezw dogi' Indiani.

La popolazione di Quito è un soggetto di studio

interessante. La nobiltà dei tipi, la varietà delle

fogge, l'innato buon gusto elio, sin nello classi

inferiori, presiede al taglio degli abiti e alla dispo-

sizione dei colorì, formano un complesso pittoresco

e insieme armonioso; in niun altro luogo, nemmeno
presso le razze più colte, ho trovato ad un tal

grado il sentimento dell'arte.

Le donne del popolo, le fresche e loggiadre boi-

ricotta» ,
portano con grazia particolare il mode-

sto loro abito , il quale bene spesso non si com-

pone che di tre capi: la camicia, i cui orli sono

ricamati di cotone rosso o turchino, la gonnella

di bayeta o boUicon, stoffa di lana grossolana, e

una specie di sciarpa di felpa che si avvolgono

intorno alle spalle. La gonna è cortissima, ben

tornita la gamba, e i piedi ignudi sono così rosei

e delicatamente modellati, che farebbero l'ammi-

razione d'uno scultore o d'un pittore. Perciò la

bolsicona mette una cura speciale nello spolveriz-

zarli tutti i giorni con sabbia fina; e auche quando
c'è fango, il che BpesBO accado nelle vie sudice

e maltenute di Quito, essa cammina con una tal

leggerezza, che non no lascia lordare della minima
sozzura 1» loro gentil superfice.

La bolsicona è generalmente cucitrico o rica-

matrice, e il suo buon gusto e la sua maestria

fanno ricercare in tutta l'America meridionale i

lavori usciti dalle sue mani. Quantunque ella non
sappia disegnare, possiede iu modo meraviglioso
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la memoria della forma e l'arte di imitar la natura.

Eccone un esempio:

Durante il mio soggiorno a Quito, la signora

Roursier, moglie del console generale di Francia,

volle farsi ricamare dei fazzoletti e chiamò a sè

una bolsicona.

u Io desidero, le disse, che tu mi faccia dei va-

riatissimi disegni; vi metterai de' fiori simili a
quelli che vedi su questo tappeto, a quelli che

adornano questa carta, a quelli che ricoprono que-

sti vasi, ecc. »

La giovano rimirò attentamente quei mazzi di

fiori.

u Va bene, madama, voi sarete servita, »

Di 11 a un mese venne a poi taro il suo lavoro.

Madama Roursier, esaminando i ricami, non potè

trattenere un'esclamazione di sorpresa, al vedere

con quanta esattezza i fiori, maestrevolmente in-

trecciati, rappresentavano ctò ch'essa aveva indi-

cato alla bolsicona.

La gonte del popolo, vigorosa e ben fatta, ha

però qualche cosa di spiacevole nel portamento

del capo: l'abitudine di sostenere sulla fronte i

carichi più pesanti coll'aiuto di una correggia, fa

prendere ai muscoli del collo uno smisurato svi-

luppo clic offende singolarmente la vista. Solo i

portatori d'acqua hanno adottato ufi altro metodo,

ma la nobiltà dell'atteggiamento vi guadagna ben

poco. Una correggia fatta passare sul loro petto

trattiene l'enorme giarra di cui assicurano l'equi-

librio sulla loro schiena fortemente curvata col

mezzo d' una piccola stuoia. Il peso che portano

cobi non è inferiore a ottanta o cento chilogrammi;

e per la tenue somma d'un cuartillo (15 centesimi)

questa povera gente si reca spesso a grandissimo

distanza con un carico si grave.

Gl'indigeni sono infaticabili: essi camminano- per

intiure giornate con pesi sotto i quali si pieghe-

rebbe un mulo, o non si riposano che una volta

o duo per fare il loro pasto, consistente in qual-

che cucchiaiata d'una farina grossolana che stem-

perano in bocca con acqua attinta al vicino riga-

gnolo; prendono poi qualche foglia di coca che

vanno masticando con un po' di calce o di marna.

Codesta pianta, stomatica e corroborante, sostiene

il loro vigore e ne conserva la salute ; essa era

riguardata come sacra dagli antichi Peruviani, che

l'avevano dedicata al Sole.

Ho spesso incontrato nei dintorni di Quito In-

diani caricati gravemente che, ai primi albori, par-

tivano meco dalla posada in cui avevo passato la

notte. Sebbene io fossi a cavallo, e talvolta non

facessi alcuna fermata in tutto il giorno, ero sem-

pre sicuro di trovarli arrivati prima di me al

tamho • in cui dovevamo riposare la sera. Vero

e però che la loro straordinaria snellezza per-

metto ad essi di accorciare il cammino inerpican-

dosi per sentieri che sarebbero impraticabili agli

stessi muli.

Lo sviluppo della forza muscolare nelle donne
indiano è ancor più notevole ; oltre ai gravi pesi

di cui si caricano, esso tengono più volto, sospesi

' Si chiama tamhn una specie di capanna costrutta per servir

di ricovero ai viaggiatori («Ile etrade del nuovo mondo, le quali

sono, coni' e nolo, molto mal provvedute di alberghi.
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al loro collo , uno o duo bambini. Quando il fan-

ciullctto può camminare, la madre lo pone a terra

di tanto in tanto e lo costringe a pedonarle dac-

canto; un po' più tardi essa gli motte sullo spalle

un fardellctto, di cui aumenta il peto a misura
che crescono le forze del piccolo portatore; quando
egli tocca i sette od otto anni, è capace di ren-

dere veri servigi.

Il caso mi feeo un giorno assistere ad una scena
che mi commosse profondamente. Duo indigeni, un
uomo e una donna, carichi d'un gran peso o gron-
danti di sudore, seguivano da un'ora o due la mia
stessa strada; quand'ecco li vedo a un tratto en-

trare in una rovinata capanna: l'Indiana, la cut

gravidanza pareva molto inoltrata, si distese per

terra. Sorpreso e inquieto per una fermata cho
tanto bì scosta dalle abitudini di quella povera
gente, mi formai per vedere che cosa potesse ac-

cadere Il rumore dello loro parolo arrivava sino

alle mio orecchie, ma, non conoscendo la loro lin-

gua e incapace perciò di far conoscere le mie
buone intenzioni, mi limitai ad osservarli da lungi.

Ben presto udii nella capannuccia gemiti soffo-

cati quasi subito seguiti dai vagiti d'un bambino.

Era appena una mezz'ora, quando marito o moglie
uscirono portando un peso di più. L' Indiana, sgra-

vatasi appena, e senza mostrar di sentire il carico

onorme che le gravava le spalle, stringevasi al

seno il neonato o amorosamente gli sorrideva.

Ahimè! io non avevo da offrir loro che un poco

Piana e fontana premo alla cattedrale, a Quito. — Dileguo di E. Thirond da uno echino del signor Emetto Cbarton.

d' acquavite e qualche moneta spicciola eh' essi

accettarono con grande allegrezza e con vivi rin-

graziamenti. Di lì a un momento, erano fuori di

vista.

Gl'Indiani accoppiano alla pazienza ed al co-

raggio una dolcezza naturale molto commovente
in un popolo cho avrebbe potuto esacerbarsi per
la sua lunga oppressione. Non passano mai vicino

ad uno straniero senza levarsi il loro gran boli-

vard (cappello) augurandogli, nell'armonioso loro

linguaggio, una giornata felice e la riuscita dello

sue imprese.

Come la maggior parte dei popoli soggiogati
che Berbano in fondo al cuore la memoria o l'amore
della perduta indipendenza, gl'indigeni portano

sulle loro fattezze l'impronta d'una profonda ma-
linconia. I loro canti sono quasi tutti lamenti, dal
cui ritmo spira una indefinibile tristezza. Non c'è
bisogno di conoscure il f/uichua (idioma dogli an-
tichi Peruviani), per capire che il tema di codesto
melodie è il rimpianto della libertà, e che cbsc

perpetuano la memoria della tragica morte degli

ultimi Incas e de' tradimenti ondo furono vittime.

Gl'indigeni conservano ancora al di d'oggi in-

genui costumi, malgrado i cattivi trattamenti che
gli Europei han fatto loro sofTriro ed i vizi di cui,

ad onta della civiltà, han dato loro l'esempio. Sotto

uno dei popoli più degni di affetto cho vi siano

al mondo, o de' più curiosi da studiare. Sgrazia-

tamente, i conquistatori l'hanno talmente iiupove-
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rito c indebolito, the è molto se oggi rimangono
setto od otto mila indigeni in un paese che no
contava parecchi milioni.

Ci sarà permesso di dare qui alcuno indicazioni

su quel poco che sappiamo della sua storia?

I," nntini razza equalurialr. — I Qul|«w. — I.' ipot«»S dell* origini.

— I Cam*. — Uro arUi *t indo*lria. — Huaynacapac. — 1

conquteutori enrop*l pia tartari diri popoli conqulMalL — 11

La storia dell'antica razza Quitù presenterebbe

il massimo interesse ; ma grazie al cupido egoismo
dei primi Europei che invasero il suo territorio

,

alla loro ignoranza , al loro disprezzo per le in-

dagini scientifiche , tutto quanto avrebbe potuto

Borvire a ricostruire gli annali del paeso andò
distrutto. Affamati d'oro e poco solleciti dell'avve-

nire, gli Spagnuoli non solo trascurarono d'istruire

gl'Indo Americani, di dar loro sagge ed eque isti-

tuzioni, ma lasciarono ben anco cadere in dimen-
ticanza il modo di leggere e scrivere dei Peruviani
e degli Equatoriani. Si sa che questi popoli face-

vano uso, come gli antichi Citinosi di Quipot, d'un
sistema di funicelle a nodi , di cui la disposizione e
le combinazioni facevano le veci di cifre, di lettere

e di parole. Se si fossero accuratamente conservati

questi curiosi documenti, se, d'altra parto, prima
di distruggere gli antichi editisi, i demolitori ne
avessero copiate le iscrizioni , noi avremmo sicu-

ramente dati precisi sull'origine di quelle popola-

zioni, sul loro stato sociale e sulle loro costumanze.
Ma tranne la storia del Messico, di cui si è rin-

venuta qualche traccia, non rimangono sugli altri

Stati che vaghe indicazioni, le quali bastano sol-

-tanto per attestare che gli antichi Equatoriani col-

tivavano le arti, le scienze e l'industria, e cho il

loro sviluppo intellettuale non era si mediocre conte

potremmo esser disposti a credere.

Uno dei dotti viaggiatori che hanno percorso

il Nuovo Mondo, lord Kingsborough, ha pubbli-

cato un'opera curiosissima in cui egli osa fare que-
sta singolare ipotesi : — I primi popoli inciviliti

dell'America avrebbero avuto per antenati bande
d' Israeliti fuggiaschi, i quali sarebbero risaliti fino

ai ghiacci della Siberia, o là avrebbero preso il

partito di attraversare lo stretto di Behring per
sottrarsi agli orrori della fame. In preda agli as-

salti de' selvaggi, sarebbero discesi sino alle fertili

pianure del Messico e diventati una potente na-

zione. Alcune delle loro colonie, staccato dalla

metropoli, si sarebbero finalmente inoltrate fino al

sud dell'Equatore, dov'esse avrebbero fondato i

regni di Quito e di Cuzco. —
Se Israeliti, non so, ma paro sempre più pro-

babile che gli antichi coloni dell'America conqui-

stata dagli Spagnuoli fossero d' origine asiatica.

È diffìcile il non concepirne almeno il pensiero

quando si vanno visitando gli avanzi dei monu-
menti dell'altipiano dello Ande e delle vergini fo-

reste dell' Equatore del par che quelli del Perù.

Bassorilievi, vasi, architettura, piramidi colossali,

rammentano sotto molti riguardi lo stile del-

l'Oriente, sebbene i segni grafiti, i simboli, gli

emblemi abbiano dovuto necessariamente variare

secondo le epoche, i dialetti, il progrosso e la ten-

denza della civiltà , ed anche secondo le forme

dei vegetali c degli animali del continente ame-
ricano.

Esisteva ancora 1' ultima monarchia , od era

stata surrogata da un'altra dinastia di conquista-

tori, quando, verso 1' anno 1000 dell' èra nostra
,

i Caras s' impadronirono dol Quito ? Come veri-

ficarlo? La rarità dei documenti storici non ha

permesso finora di schiarir questo fatto, e nemmeno
si conosce qual motivo abbia condotto in quel

paese la bellicosa razza dei Caras. Questi nuovi

immigranti venivano anch'essi dall'ovest, od ave-

vano un'origine comune (corno suppongono alcuni

scrittori che non peccano certo per timidezza) coi

Carii dell'antica Asia? Il fatto è che i Caras in-

vasero successivamento la Nuova Granata, il Perù

e parecchi altri territorii, e cho la loro civiltà pro-

cedette quella degli Incas.

u Si trovano, dice il signor OnfTroy de Thoron,
autore d'un'opera interessante sull'America equa-

toriale , le tracce del loro primitivo stabilimento

ni lla provincia di Manabi, sin dall'anno 600 del-

l'ora cristiana, epoca in cui essi si stabilirono sullo

rive del Charapoto corno puro nei dintorni dol pue-

blo attuale di Monte Christo. A duo leghe da que-

st' ultima città, sul corro di lìodj a, si scorge an-

cora un emiciclo dove stanno schierate delle sedie

a bracciuoli di pietra, sostenute ciascuna da una
stìnge e dostinate senza dubbio alle deliberazioni

d'un gran consiglio. Più tardi, verso la fine del

decimo secolo, i Caras, sotto il comando del loro

capo Caran-Shyri , sbarcarono alla foce del Rio-

Esmeraldas, e, risalendo quella corrente, perven-

nero Bull' altipiano delle Ande e e' impadronirono

del regno di Quito. Essi estesoro lo loro conquiste

fino a Huaca, presso l'attuale frontiera della Nuova
Granata, o al sud dell' Equatore sino al porto di

Paita, posseduto ora dal Perù. »

I Caras aveano per divinità principali il sole e

la luna; in quanto al loro governo, era una mo-

narchia, ma non assoluta come quelle dell'Oriento;

le decisioni dello Shyri o re non doveano esscro

attuate se non erano prima approvate dall'assem-

blea dei capi.

Essi erano valentissimi nell'arte di lavorare i

metalli e d'intagliare le pietre prezioso; sapevano

conciare le pelli e fabbricare fini tessuti di lana

e di cotone. Non erano meno segnalati nell'archi-

tettura ; fecero uso pei primi in America di cen-

tine e di vòlte, innovazioni a cui i loro monumenti
vanno debitori di un'eleganza che non si ritrova

in quelli dei popoli più antichi.

Cinquecento anni dopo la fondazione di questo

impero, Tinca Huaynacapac intimò la guerra al

quindicesimo ed ultimo re dei Caras, lo sfidò in

una gran battaglia e riunì i suoi Stati al Perù, che

ne conservò il possesso fino al secolo seguente.

I nuovi conquistatori esercitarono sul paoso che

aveano di fresco soggiogato una influenza relati-

vamente salutare; introdussero a Quito una reli-

gione meno feroce, e protessero le arti e l' industria.

Sontuosi palagi e magnifici templi vennero erotti

per loro cura; il cemento con cui costrusaero co-

desti monumenti faceva aderire così perfettamente

le pietre le une alle altre, che l'intiero edilizio

pareva tagliato in un ceppo gigantesco.
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Chi avrebbe previsto in allora clic una sola ca-

tastrofe doveva bastare a buttar giù questo florido

impero, e che un secolo più tardi i suoi abitanti,

curvati sotto la più crudele oppressione, ricadreb-
bero nella barbarie ?

Invece di unirsi strettamente quando giunse fino

a loro la notizia dello sbarco degli Spagnuoli, i

Peruviani cercarono ausiliarii negli stranieri per
la difesa dei loro privati litigi. È troppo nota la

storia delle loro discordie e delle loro sciagure.
Quito, mozzo distrutta dal traditoro e sanguinario

Ruminahui , ufficiale dell' Ine* Atabualpa, che avea
voluto approfittare delle turbolenze del paese per
impadronirsi della corona, fu messa a ferro e a
fuoco dagli Europei. Quasi tutta la popolazione
maschile vi perì; di maniera che un luogotenente
Npagnuolo, avendo voluto intraprendere un'escur-
sione nello provincie dell'interno, non vide venire
che donne e fanciulli, invece degli uomini che avea
richiesti per portare i bagagli e aprire il passo in

mezzo alle foreste. Invece di pensare quanto fosse

stato spopolato il paese, credette ad un inganno,
e pieno di cieca rabbia, fece passare a tìl di spada
quelle vittime senza difesa.

Finalmente la paco si ristabilì in Quito , non
quella pace che nasce dal tranquillo godimento dei
diritti civili, dal trionfo della giustizia e dall'im-

pero delle leggi, ma quella ohe è il silenzio d'una
nazione vinta e moronte. L'opera civilizzatrice

dogi' Incas era cessata sotto il sistema del terrore

e dell'arbitrio con cui gli Spagnuoli governavano.
Invano i Gesuiti, i Francescani e alcuni altri or-

dini religiosi s'intromisero per educare gl'indigeni;

le atrociti commesse dagli Europei in nome della

religione ne aveano alienato tutti i cuori. Avidi
soltanto di arricchirsi , i conquistatori accumula-
vano rovine sui loro passi ; le strade senza manu-
tenzione furono distrutte, i ponti si sfondarono,
le dighe si ruppero, si otturarono i canali irriga-

tori; gl'Indiani sfuggiti alle carneficine furono ag-

gravati di servitù inumano e continue
;

gli uni a

poco a poco cercarono uno scampo nelle profonde
solitudini delle foreste, gli altri scoraggiati e ab-
brutiti si lasciarono opprimere dal barbaro domi-
nio dei loro padroni.

Si esigevano da essi i più penosi lavori, senza
dar loro in ricambio il minimo salario ; si estor-

cevano tributi persino a giovinetti tredicenni, e se

non erano in caso di pagarli, erano venduti come
vili animali. Se gli Spagnuoli imprendevano qual-

che lungo viaggio, ciascun di loro ne aveva al

suo seguito, a guisa di beBtit) da soma, cinque o

sci, carichi di gravi pesi e legati ad una catena

per impedirne la fuga. Se lungo il cammino, qual-

cuno di quegl' infoi ci soccombeva alla fatica, gli

veniva tagliata la testa per non esser obbligati

ad aprire il lucchetto ehe chiudeva la catena stretta

al collo del povero Indiano, e il suo corpo era ab-

bandonato per servir di pascolo agli avvoltoi. Poi-

ché un cavallo valeva in quel tempo quarantamila
franchi nelle provincie dell'Equatore, i cavalieri,

per risparmiare queste preziose cavalcature, si

faceano portare da uomini a lunghe distanze, dan-

dosi molto minor pena della perdita di qualche

Indiano che non di quella d'una bestia da soma.

Codesti uomini ciechi ed inumani non bada-

vani» al danno che si facevano da se stessi ster-

minando gl'indigeni, u Essi andavano a perlustrare,

dice il capitano Palomino, le province e i villaggi

di cui volevano prender possesso. Se gli abitanti

li ricevevano amichevolmente, eran messi alla

tortura ner costringerli a confessare dove si tro-

vassero i loro tesori; se invece abbandonavano le

proprie caso, gli Spagnuoli vi appiccavano il fuoco,

distruggevano tutte le vettovaglie chiuse nei depo-

siti, e andavano in traccia dei fuggitivi come di

bestie feroci, con cani ch'essi avevano ammaestrati

a questa orribile caccia. I campi restavano incolti,

e ne risultò una tal carestia che una gran quan-

tità di indigeni mori di sfinimento per via. »

Esasperati dai barbari trattamenti che si faceano

loro soffrirò, e riconoscendo la propria impotenza

a riconquistare la libertà, gl'Indiani non vollero

lasciare ai loro nemici il godimento dei magnifici

lavori compiuti sotto il regno degli lncas; e col

furore della disperazione si misero a distruggere*

le vestigia della passata loro civiltà. Del resto, gli

Spagnuoli gareggiavano con essi in quest'opera di

vandalismo. In pochi anni si videro scomparire

tutti gli ammirabili monumenti, tempii, palagi e

stutue, che aveano fatto la gloria dei secoli pre-

cedenti. C erano due strade regie, selciate e fian-

cheggiate di alti parapetti , e neppur esso vennero

risparmiate. Que' superbi stradoni , costrutti per

congiungere Cuzco e Quito non aveano meuo di

seicento sessanta leghe di lunghezza; essi andavano
da una montagna all'altra passando sopra valli,

di cui fu d'uopo colmare il fondo, e non si scosta-

vano nemmeno per attraversare i laghi.

Tuttavia gl'indigeni non riuscirono a seppellire

tutti i loro tesori nè a nascondere agli Spagnuoli

l'esistenza delle loro miniere. In ciò dovea con-

sistere la loro vendetta, perocché quelle prodi-

giose ricchezze, ben lun^i dal giovare ai vincitori

furono per essi cagione di rovina e di corruzione.

Durante i tre secoli in cui essi occuparono l'Ame-

rica meridionale , si limitarono a scavare le mi-

niere d'oro e d'argento; nò essendo bastato il la-

voro degl' indigeni per saziare la loro cupidigia

,

introdussero i negri schiavi. Eppure non c'è altro

paese in cui il regno vegetale sia così ricco come
nelle regioni vicino all' equatore , dove il terreno

sia così fertile, e dove le acque siano così abbon-

danti. Ma gli Spagnuoli hanno trascurato di stu-

diare le dovizie dello provincie che aveano con-

quistate; hanno ignorato i nomi e persino l'esi-

stenza di parecchi grandi fiumi che avrebbero
potuto diventare importanti arterie commerciali.

Solo curando lo scavo dell' oro , essi non pensa-

rono mai a volgere lo sguardo verso I' avvenire

e spregiarono gli utili lavori che avrebbero aperto

alle future generazioni una fonte inesauribile di

agi. La Spagna, che si proclamava la regina dei

due mari e dei due mondi, non ha saputo far al-

tro che distruggere ; essa non ha fondato nulla

dì grande nò di durevole. Ma viene sempre quel-

I' ora tremenda in cui la Provvidenza vendica i

delitti di lesa umanità. Quest' ora inesorabile

delta grande espiitzione suona quando trabocca

la coppa di dolore dei popoli. Chi potrebbe dire

che non Biano le lagrime e il sangue delle na-

zioni americane che hanno deposto in seno del-
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l'orgoglioso imporo di Carlo V i germi di debo-

lezza o di decadenza di cui vediamo ora gli ef-

fetti? La razza indigena o i suoi discendenti si

unirono a sudditi spagnuoli, stanchi essi pure del

giogo della metropoli; tutti gli Equatoriani insor-

sero contro il despotismo del governo casigliano,

e riuscirono, dopo eroici combattimenti, a conqui-

stare Ja propria indipendonza. Ma queste giovani

repubbliche sono, fin dalla loro culla, circon-

dato da molti pericoli
,

inceppate da molti osta-

coli; esse hanno a lottare contro duri impacci

tìuanziarii e contro il disaccordo degli animi, umi-

liati da lunghe oppressioni e ancor poco atti al

pacifico esercizio della libertà. Il , lettore potrà

giudicare da sò della condizione del paese, quando
voglia continuare a seguirci in una escursione at-

traverso le vie della città e interrogare con noi

i Quitesi.

Le chiese e t conventi. — La cattedrale. — San Francisco. —
La cappella dei Ueauili. — Pittura e tenitura. — Michele di

Quito e ricca di chiese e di conventi. Parecchi
di questi edifici , costrutti in istile moresco, sono

d' un' architettura abbastanza notevole e il loro

Iubso è veramente maraviglioso. La cattedrale di

cui diamo il disegno alla pag. 130 di questa nan
razione, e che è preceduta da una piazza ornata di

una fontana, Ita proporzioni eleganti; lo sue vòlto

sono maestose. La luce mite che penetra attra-

verso le invetriate tempera lo splendore degli

sprazzi di porpora e d'oro Bparsi dappertutto con
magica profusione; bassorilievi lavorati con arte

ricoprono le pareti dal basso fino alla cupola;

essi sono dappertutto coperti d'un' indoratura fre-

sca come so fatta da ieri; un fondo rosso fa spie-

caro queste ricche scolture il cui disegno rivola

nell'artista originalità e buon gusto. Colonne, al-

tari
,
pulpito

,
confessionali, son tutti riccamente

ornati.

Altre chiose
,
per esempio San Francisco

,
ga-

reggiano di splendore colla cattedrale; lo stile e

l'ornato interno sono .quasi consimili; ma il fondo

dal qualo spiccano i bassorilievi varia di colore.

La cappella dei Gesuiti merita essa pure una
particolare menzione; noi vi abbiam notato una
tavola di marmo portante un' iscrizione tracciata

dagli accademici francesi Houguer, Oodin e La
Condamine. Vi si legge a che gradi di latitudine

australe e di longitudine occidentale dal meri-

diano di Parigi è situato il tempio
;
poi vi si tro-

vano incise la sua declinazione magnetica, la sua
elevazione sul livello del mare, quella dei vulcani

e dei monti della provincia , corno pure le altre

osservazioni barometriche ed astronomiche del-

l'anno 1756.

Questi monumenti religiosi sono la sola traccia

durevole che gli Spagnuoli abbiano lasciata del

loro passaggio; ma anche i tempii del Dio d'amore

furono macchiati dalle gravezze morcè le quali

vennero costrutti.

Possiamo quasi stupirci di vedere come siasi

perpetuato nei Quitesi il gusto delle arti belle.

Le scienze e l'industria hanno sempre vegetato a
Quito, ma vi si coltiva con amore la pittura e la

scoltura; la scuola Quiteso è stata ancora una
delle principali ricchezze del paese. Le opero dei

suoi artisti sono generalmente di genere religioso,

o so ne fa un notabilo commercio in tutta l'Ame-
rica. Alcune hanno un certo merito, ma per la mag-
gior parte, cadute nel dominio della speculazione,

si raccomandano aopratotto pel buon mercato.

Nondimeno questa scuola ebbe maestri d'incon-

trastabile talento; e sarebbe forao divenuta cele-

bro, se la povertà del paese avesse permesso d'in-

coraggiare convenevolmente gli artisti. -

Fino dal secolo decimosettimo , un meticcio

per nome Miguel de Santiago si procacciò a
Quito una gran riputazione. Nato col genio della

pittura, sentì la propria vocazione alla vista di

un capolavoro. « Sono pittore anch'io! » esclamò
come il Correggio. La poca coltura del suo paese
gli opponeva serie difficoltà ; e gli fu d' uopo
inventare una nuova maniera di preparare le

tele , di comporsi i colori, di fabbricarsi i pen-
nelli, ecc., ma nulla stancò la sua pazienza, o gra-

zie agli acconci processi adoperati, le sue opere
hanno resistito all' azione distruttrice del tempo.

La naturalezza del disegno, una certa purezza di

forme, l'espressione delle figuro, la vivacità del

colorito colpiscono anche oggi i viaggiatori che

visitano Quito; nè si può non provare un po' di

meraviglia, quando si pensi che Miguel de San-

tiago si era formato da sè, e che non possedeva
nemmeno le più elementari nozioni della parte

meccanica dell' arte sua. Altrettanto straordina-

ria fu la sua fecondità; che da solo dipinse tutto

il convento di San-Augustin, e composo in altre

chieso un gran numero di pitture murali.

Moltissimi discepoli seguirono la via schiusa

loro da Miguel de Santiago; i Quitesi sono na-

turalmente inclinati agli studi che richiedono per-

severanza e riflessione; la loro situazione isolata

frammezzo a monti fortifica in esBÌ il gusto me-
ditativo e conserva il loro gusto per le bellezze

della natura. Sgraziatamente i bisogni della vita

materiale hanno arrestato troppo presto lo slancio

del loro genio.

Virila ad uno studio? — Storia tragica di un pittare.

Ingegnosa |>crorairóne d"un avrocalo Quitese.

Nel tempo in cui visitai Quito , un pittore vi

godeva una gran rinomanza: ci si chiamava P. Sa-

las. Curioso di vedere all' opera un artista che
,

posto fuori dei oentri di civiltà, doveva avere un
metodo particolare , interessante por un uomo del-

l' arte mi foci presentare a lui.

Al mio arrivo , trovai quel patriarca della pit-

tura occupato nell'abbozzare un ritratto in piedi,

di grandezza naturale. Presso di lui stavano ag-

gruppali dieci giovani , curvi sui loro cavalietti.

— Senza dubbio, dissi tra me, questi sono suoi

allievi. — 11 padrone di casa , vecchietto i cui

tratti fiori od espressivi annunziavano una viva-

cità di spirito poco comune all' età sua , mi ac-

colse con la più schietta cordialità.

Guidato da lui, visitai la casa e attraversai pa-

recchio officine ove alcuni giovani allestivano tele

»

• Emonio Charton e pittore.
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« colori, fabbricavano pennelli, ecc. Manifestai al

mio ospite lo stupore che provavo alla vista d'un

personale cosi numeroso, e mi congratulai ch'egli

avesie acquistato Unta riputazione da riunir si

gran nnmero di scolari.

Il vecchio si mise a ridere:

u I vostri elogi son male applicati , o signore,

mi disse con aria di buon umore; nessuno nel

nostro paese si dà briga di seguir lo lezioni d'un

maestro. Un po' di gusto e dostrezza, ecco quanto
occorre per la pittura di scarto , di cui si fa da
noi si gran consumo. I giovani che avete veduti
sono miei tìgli.

— Vostri tìgli! Ma se ne ho contato almeno
quindici?

— Ne ho venti, o signore, e su questo numero,
diciassette lavorano meco. Vi presenterò ora i

mici figli maggiori ; sono giovinotti che hanno
tratto profitto dagli esempi del padre loro, come
potrete giudicarne voi stesso. »

Entrammo in nna camera vicina, dove trovai

due giovani artisti
,
Raphael e Domingo , che di-

pingevano grandi tele , i cui soggetti, tratti dalla

storia sacra , erano trattati con un fare piuttosto

largo e con un sentimento abbastanza delicato

dei colori. Avendo io chiesto loro se non avessero
modelli, mi mostrarono alcuno stampe, larghe tutte

al più come la mano, dalle quali aveano cavato i

soggetti che trattavano.

Grande fu la mia sorpresa.

u Ma come mai, diss'io, potete voi con queste
meschine litografie riuscire a una tal verità di

colori ?

— La differenza dei tocchi di bulino ci addita
le tinte principali, mi risposero, e l' imaginazione
fa il resto. »

Il talento di armonizzare i toni è propriamente
innato nei Quitesi ; nessuno di loro

,
neppure fra

il popolo , non metterà insieme due tinte discor-

danti. Questa intuizione artistica avrebbe bisogno
d'essere fecondata da studi severi; sgraziatamente
i loro migliori maestri, strascinati dall'esempio, si

studiano più di produr molto che di far bene.

Salas ha dipinto nel corso di sua vita più di

undicimila metri quadrati di tela, senza contare

uanto impiastrano sotto la sua direzione i suoi

Questa visita al vecchio artista, in una città

smarrita sotto i tropici, in mezzo alle Ande, a
tremila leghe dalla Francia , mi lascia uno dei

più graditi ricordi del mio viaggio. Il buon Salas

non volle permettermi di partire senza avermi
fatto accettare una colezione; sua moglie e lesile

figlio si diedero la cura di ammanirmi in fretta

ciò che aveano di meglio, intanto che il pittore e

i suoi figli mi discorrevano di mille soggetti in-

teressanti, interrogandomi con una curiosità piena

di simpatia, e mi dimostravano nella più affettuosa

maniera il piacere che recava loro la mia pre-

Io me ne partii, ammaliato da questi miei ospiti,

e credendo di non aver più nulla da sapere su
codesta famiglia patriarcale. L:i fronte serena , il

volto sorridente di Sa'a*
,
quella casa pacifica e

regolata, tutto parca dire che una tal vita non
foi.se mai stata turbata da alcun nembo. Comuni-
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cai le mie riflessioni al signor Boursier, console

generale di Francia , che mi accompagnava in

quella visita.

u V'ingannate, mi diss'egli; questo buon vec-

chio, la cui vita dolce e tranquilla vi par cosi in-

vidiabile, è stato nella sua giovinezza l'eroe d'una
lugubre tragedia. Condotto davanti ai tribunali,

egli senti pronunziar contro di sè nna sentenza
di morte, e poco mancò che fosse giustiziato come
un volgare omicida.

— Un omicida! lui, Salas! È impossibile. Si

tratta senza dubbio d'uno di quei deplorabili er-

rori che l'umana giustizia qualche volta commette.
Raccontatemi un po' questa storia, ditemi come fu

scoperta la sua innocenza.

— Egli era colpevole e non cercava punto di

negare il suo delitto. Ardente e appassionato, egli

amava con tutta la foga del sangue meridionale
una giovane Quitese; quella stessa che diventò
sua moglie e che avete veduta poc' anzi allestire

il thè da buona massaia. Salas era 11 lì per ispo-

sarla, quando una sera s'imbattè davanti alla sua ,

porta in uno Spagnuolo che le dava una serenata
;

s'impegna una rissa: Salas inviperito propone un
duello: lo Spagnuolo rifiuta, e dopo una lotta di

pochi istanti cade esanime a terra.

Salas fu còlto in flagrante , e , condannato a
morto, non andò debitore della sua grazia che a

una felice ispirazione del suo difensore.

Quell'avvocato, che si chiamava Salvador, in-

vano avea fatto valere tutte le considerazioni che
militavano in favore del suo cliente. La legge era
formale e i giudici rimanevano irremovibili.

u Rammentatevi, o signori, esclamò infine l'ora-

tore , rammentatevi che una volta
, quando la ci-

viltà europea non era ancora penetrata nel nostro

paese, i re, volondo incoraggiare le arti , fecero

un decreto che si cita anche oggidì con lode, pe-

rocché dà prova del loro zelo intelligente per la

prosperità del regno. Questo editto graziava ogni
colpevole, che, condannato per la prima volta alla

pena di morte , fosse unauiraemente riconosciuto

come il più valente nella sua professione. Le vo-

stre leggi sarebbero dunque più implacabili e più
inumane elio non fossero quelle di codeste nazioni

primitive? Voi avete dinanzi quell'uomo che il

p»polo proclama suo primo pittore, di cui confes-

sano la preminenza i suoi stessi rivali; non vi

lascierete piegare, se non per lui, almeno nell'in-

teresse dello Stato che ricava dalle belle arti la

sua gloria più incontrastabile e la sua principale

ricchezza ? n

Commossi da queste calorose parole, i giudici fe-

cero rivivere in favore di Salas la legislazione

degl'Incas. Tuttavia la grazia, soggiunse ridendo
il signor Boursier, non fu completa ; si commutò
la pena del patibolo in quella del matrimonio.

L'inJiwtru .li Q,.tlo. - Miseria. - Uiceheu* TegeUll. - Bufere

Delle And*. — Comics atrmlura di due peperai!.

Oltre alle opere de' suoi artisti e ai ricami delle

sue bolsiconas, Quito esporta nelle vicine provin-

cie tele di cotone chiamate iocuyos, bayadon o

tessuti di grossa lttna
,
coperte e ponchos. Ma quo-

tila iuduitna, ancora poco sviluppata, è ben lungi
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dal procacciare al paese i mezzi di cui avrebbe

bisogno. Costretta a ricorrere a prestiti onerosi

,

la repubblica equatoriana non ha rendite suffi-

cienti per pagare i suoi debiti e far fronte alle

spese; perciò è minacciata di qualche catastrofe

se una savia e previdente amministrazione non
riesce a chiudere questa piaga funesta alle società

come alle famiglie, vale a dire il debito. Sfortuna-

tamente, il governo non ha usato sino ad ora che
mezzi tali che inaspriscono il male invece di gua-

rirlo; quando arriva una grave scadenza, si colpi-

scono d'imposte forzose le persone che si riguardano

come avversarii politici
,

oppure si commettono
contro i negozianti e i possidenti pacifici angherie
ributtanti. Quante volte non ho io veduto impri-

gionare onesti cittadini per obbligarli a straordi-

narie contribuzioni, fuori d'ogni proporzione colla

loro sostanza
,
imposte arbitrariamente e all' im-

provviso!

Eppure , su questo fertile territorio dell' Equa-
tore, quanti beni prodigherebbe la natura a uomini

coraggiosi e forti che sapessero meritarli colla

intelligenza e col lavoro! Quanti tesori sono na-

scosti nelle viscere dei monti e delle vergini fo-

reste! Moltissimi alberi preziosi sono pronti ad
offrire, gli uni, il tributo de' succulenti loro frutti,

gli altri, quello dei loro legni che sarebbero ri-

cercati per le mobilie e per le armature; qui sor-

gono l'albero del cotone, 1' ebano, il cedro, il ca-

scai, ai tronchi maestosi dei quali si avviticchiano

la saporita grcnadilla o la odorosa vaniglia; là,
1' albero della cannella

,
quello della gomma ela-

stica, le piante che danno lo droghe e gli aromi,

i balsami medicinali , le rosine, le gomme, le lac-

che , frammisti col tabacco , col tamarindo , col

lauro ; i cavi degli alberi contengono copiosi favi

di miele , e ai loro piedi crescono spesso tuberi

e radici alimentari.

Tutte queste ricchezze sono prodotti spontanei

del suolo; il regno vegetale cresce e fruttifica

senza 1' aiuto del lavoro. Par che 1' uomo ignori

o disprezzi questi doni della natura, e invano ri-

suona sulla cima dei grandi alberi la mesta e

melodiosa voce dell' uccello Dioa-te-de ; invano il

suo grido rammenta al viaggiatore quel che gli

è destinato ed offerto dalla bontà della Provvi-
denza.

Diot'Ui'de! Dio ti dà! E quando mai sarà inteso

questo commovente richiamo? Quand'è che le po-

polazioni dell' America meridionale sapranno ap-

profittare e godere di tanti benefizi?

h vero che la regione intertropicale, si ammi-
rabile e si feconda, richiederebbe laboriosi sforzi

per essere pienamente e comodamente fatta ser-

vire ai bisogni dell'uomo. Le foreste vergini, per

esempio , che racchiudono incalcolabili ricchezze

,

oppongono agli scavi e al dissodamento ostacoli

proporzionati alla grandezza del guiderdone. L'im-

mensa catena delle Ande , che contiene miniere

così abbondanti e dà origine a tanti grandi fiumi,

è per le comunicazioni una causa di difficoltà

,

delle quali dovrebbe trionfare l' industria degli

Equatoriani. Non solo la sua altezza è conside-

revole , e il freddo che vi regna eccessivo , ma
durante la stagione delle piogge , cioè per sei

mesi dell'anno, eiu è esposta a terribili bufere.

Quando io feci una escursione nelle provincie

meridionali , fui testimonio di una di queste bu-

fere : eB*a non mi uscirà mai dalla mente.

Sapevo che ogni giorno, a tre ore pomeridiane,

la procella si scatenava con violenza sui monti,

ed essendomi avventurato una volta piuttosto

lungi dalla città , mi ripromettevo di ritornare

prima- dell' ora fatale; ma, bramoso di terminare

una prospettiva incominciata e ritardata poi per

accidenti di terreno, fui, mio malgrado, spettatore

di una scena , il cui sublimo orrore sono impo-

tenti a dipingere e penna e matita.

Il sole era scomparso a un tratto dietro un
ammasso di nuvole che avvolgevano coi cupi loro

vortici la vetta delle Ande. I fianchi delle mon-
tagne e le loro mille caverno ruggivano vomi-

tando lampi, mentre il cielo, dal canto suo, lan-

ciava torrenti di fiamme; per tre ore non vidi in-

torno a me che un'atmosfera infocata, sentii senza

interruzione gli spaventosi scrosci del fulmine ri-

petuti dalla profonda voce degli echi. Chi assiste

al bombardamento e all' inceudio d'una fortezza

non ha dinanzi agli occhi che una pallida imita-

zione di questa grandiosa lotta degli clementi.

Finalmente la procella esaurita fece un ultimo

sforzo; il tuono più rapido precedette la tromba
d'aria che si avanzava; questa lacerò , sradicò o

portò via tutto quanto si trovava sul suo passag-

gio, penetrò nella foresta e costrinse le palme ed

i cedri a curvarsi. Il cielo apri allora le sue ca-

teratte e rovesciò i suoi torrenti sui monti infiam-

mati; la terra non era piò che uu oceano, l'aria

acquetatasi non avea più soffio di vento. Ma que-

sto disordine fu di brave durata: ben presto tie-

pidi vapori si aliarono dal suolo, si rischiarò l'oriz-

zonte, e una piacevole frescura mi restituì la vi-

goria necessaria per reagirò contro si tremende
impressioni.

Sarei perito senza fallo come tanti altri impru-
denti viaggiatori , se non avessi trovato ricovero

in una caverna. Anche là le scariche elettriche

,

le quali mi circondavano , minacciarono più volte

di colpirmi. Quando feci ritorno alla potada, l'al-

bergatore , credendomi morto , stava già raccon-
tando la mia trista avventura con molti particolari

che facevano grande onore alla sua imaginazione.

Quel brav' uomo mi accolse nondimeno con gioia,

c, durante tutta la serata, il racconto delle cata-

strofi cagionate dalle bufere delle Cordigliere fece

le spese della conversazione.

Queste storie lugubri avrebbero probabilmente
turbato il mio sonno e m'avrebbero esposto ad
incubi spaventosi , se un caritatevole Peruviano
non avesse mutato il corso delle nostre idee nar-

randoci un comico aneddoto.
Due generali, provenienti da Lima, attraversa-

vano insieme i difficili passi delle Ande. Impe-
gnati in una viva conversazione, dimenticavano
il pericolo a cui gli esponeva 1' andare a rilento

sui loro muli. Tutt' a un tratto , un rovescio di

grandine piombò loro addosso; scoppiavan ful-

mini ad ogni istante, e la terra, messa in contatto

con la elettricità delle nubi , lanciava fiamme
essa pure. Infine, la gagliardìa dei venti si fece

cosi minacciosa che codesti due amici temettero

di vedersi portati via con le loro cavalcature.
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Cercarono cogli occhi un rifugio; ma i loro sguardi

scoraggiati non ne scorgevano in reran luogo.

Un vasto stagno era sull'orlo della strada.

u Ehi! disse un di loro, se ci mettessimo nel-

l'acqua, saremmo meno esposti al vento ed ai

fulmini.

— Ottima idea! rispose l'altro; fra due mali

conviene scegliere il minore. »

Di botto i nostri generali mettono piede a terra

e si sprofondano sino al collo nell'acqua. Ma Be

i loro corpi erano preservati , non era cosi della

testa, e per metterla in salvo la tuffavano nel-

l'acqua ad ogni lampo, invidiando la sorte dei t'o-

lici abitanti di quel laghetto che non orano co-

stretti dal bisogno di respirare a venire a galla.

Il loro spavento si raddoppiò quando videro

fulminati i loro muli a pochi passi dall'umido ri-

fugio; credendosi giunti agli estremi, raccoman-
darono la loro anima a Dio.

u Ahimè ! esclamò uno di essi
,

già da lungo
tempo ho dimenticato le mie preghiere.

— Allora, replicò l'altro ch'era stato allevato

in un convento, dirò ad alta voce il CVq/foor, e

voi non avrete che a ripetere le mie parole, n

Tutti e due si misero a recitare con tremola

voce le santo orazioni, accompagnate da vigorosi

e frequenti meo culpa.

Quantunque rassegnati a morire, que' due viag-

giatori faceano parecchi tuffi alternati da segni

di croce. Buona o cattiva , 1' esperienza non fu

loro funesta. Passò la bufera ed il fulmine gli

avea risparmiati. Tuttavia essi aveano passato

più ore in un golido bagno; non aveano pia ca-

valcature , non viveri nè abiti da mutarsi, e do-

vettero, in quel deplorabile stato, fare a piedi pa-

recchie leghe prima di trovare una casa. Quando
vi giunsero , dicesi che i loro capegli fossero in-

canutiti; una sola prova gli avea invecchiati più

che le campagne «.

Una tenta a Quito. — Il matrimonio eclcii)(iormi«o. — La refe-

(ione. — Papol Quemado! — None popolari. — l'raazo, ma-

nca o ballo.

Ritorniamo a Quito. Quanto ad; incivilimento

,

questa citta
,
malgrado il suo titolo di capitale

,

è molto meno avanzata di Guayaquil, Lima,
Valparaiso , Btienos-Ayres

,
Santiago, ecc. Ad ec

celione dei pubblici impiegati e dei rappresen-

tanti delle nazioni straniere, non si contano quasi,

in tutta Quito, che sei od otto famiglie notabili

per ricchezza o per nascita. Il resto della popo-

lazione si compone di commercianti , di artisti e

d' artigiani poco agiati. Nè dobbiamo poi imagi-

narci che questa aristocrazia equatoriana sia tutta

quanta un modello di intelligenza e di belle ina-

mere ; una serata eh' io passai in una delle più

doviziose famiglie dulia città mi tolse , fin dalla

prima settimana del mio soggiorno a Quito
,
ogoi

illusione su questo riguardo.

Stanco d' essere stato lunghe ore a tu per tu

' Quoto analJotu tia pur mallevaJor* l'ottimo libro b'ia citato

del signor Ouflroy .le Tlioroo. dm dimoro lungamente turila ri-

publlicu dell'Equatore, con* mM»(o e come in^egoere.

con la mia matita , risolvetti di. far visita a una
famiglia alla quale io era raccomandato. La mia
qualità di Francese mi assicurava una buona ac-

coglienza, e, inoltre, come venni poi a sapere, mi
credevano celibe, titolo molto favorito in un paese

dove la società non è numerosa abbastanza per-

chè le fanciulle da marito trovino facilmente un
buon partito.

Sulla porta, m'imbattei in un antico compagno
di viaggio

,
figlio d' un negoziante di Amburgo

,

' che si spacciava sfrontatamente per un ex-colon-

nello della guardia d' onore dell' imperatore Nic-

colò, e si Iacea chiamare conte de Rovai.

Egli mi ricolmò di amichevoli dimostrazioni, ed
avanzandosi verso la padrona di casa con incre-

dibile impudenza mi presentò a lei come uno de'

suoi migliori camerati. Troppo stupefatto per re-

clamare
,
presi posto nel circolo dei visitatori e mi

diedi a balbettar lo spagnuolo il meno male che
potevo con la mia vicina, vecchia Quitese dal co-

lorito bruno. Non offrendomi quella conversazione

molte attrattivo, mi feci ad osservare le singolari

fisonomie che mi circondavano c lo strano aspetto

di quella sala rischiarata a mala pena da dne
magre candele di cera chiuse in due grandi globi

di vetro.

La brigata si oomponeva di cinque signore

attempato e di due giovanetto, sedute in giro

intorno ad una piccola stuoia. Ad eccezione delle

avvenenti scnoritas, che si lasciavano cader sulle

spalle treccie magnifiche d'un lucido nero, le no-

stro ospiti erano molto mal pettinate. Avvolte in

.atnpii scialli, esso fumavano a gara enormi zigari"

e, facevano piovere getti di saliva sulla picoola

stuoia come se fosse un bersaglio. Ciò che mi di-

vertiva sopratutto era la destrezza con cui quelle

signore coglievano la mira, e questo senza fare

apparentemente il minimo sforzo, alla foggia dei

mercanti di vino quando, dopo avere assaggiato

il liquore, lo rigettano con un lieve rìschio.

Come in tutti i paesi ove le donne non pen-

sano molto e non leggono mai, la conversazione

cadde sulla pioggia e sul boi tempo e sopratutto

sui fasti e sulle sesta dei vicini che furono spie-

tatamente crivellati.

Ero appena arrivato da una mezz'ora, e già il

soporifico influsso di quell'insulso cicaleccio inco-

minciava a intorpidirmi le membra, quando un in-

soffribile prurito mi trasse dal mio sopore. Facevo
sforzi sovrumani per frenare l'agitazione a cui ero

in preda, incrociando ed allargando a vicenda le

gambe, raccomodandomi la cravatta' ed i pol-

sini. Frattanto un canto dello scialle della signora

in faccia a me si allentò per caso e mi fece sco-

prire una strategia eh' io non avrei imaginata.

Quella matrona, come un cacciatore in agguato,
facea scivolare la roano nel ano imbusto, coglieva

delicatamente fra il pollice e l' indice un insetto

che non vo' nominare , iodi con nna certa qual

noncuranza lo buttava per aria. Mi rammentai al-

lora di aver già sentito questi animati proiettili

colpirmi il viso e compresi la cagione del mio
supplizio.

L'abbigliamento delle Qui tesi , per altro, offre

loro grandi agevolezze per darsi in pubblico a

tale esercizio, perocché desse non affibbiano mai
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la loro veste; le donne del popolo si danno an-

che minor briga, perocché, ee alcune di loro por-

Uno il busto, è puramente un oggetto di lasso,

lasciandoselo pendere sul davanti come un grem-
biale, delle cui maniche farebbero le veci i cor-

doni. Il busto
,
congegno si nocivo alla salute e

si contrario all'estetica, è sconosciuto a Quito; le

giovani operaie, quelle bolacionas tanto decantate

per la loro freschezza e leggiadria , hanno una
corporatura svelta e flessibile, una vita la cui pu-

rezza di forme rammenta quella delle statue anti-

che. L'abitudine di tuffarsi ogni mattina in un'acqua

mezzo gelata
,
proveniente dallo squagliarsi delle

nevi del Plncbincha
,
giova a conservar {oro per

lungo tempo le grazie e la floridezza dell'età gio-

vanile.

Mortificato adunque, come dice il poeta, a guisa

di volpe presa da una gallina, me ne stavo pieno

di confusione, maledicendo la cattiva stella che
m'avea spinto in quella casa. Avrei ben voluto

ritirarmi; ma il galateo qui tese non mi permet-

teva di andarmene prima di mezzanotte. Mentre
io mi abbandonava ad amare riflessioni, soprav-

venne una donna aita di statura
,

impresciuttita,

dal naso lungo e sottile, dalla bocca stretta, vero

tipo di quelle pettegole oiarlone di provincia che
putono di maldicenza lontano una lega.

« Oh ! disse una delle signore , voi avete dav-
vero un' aria trionfale, mi cara; che cosa accadde
dunque di nuovo in città ?

— Ma niente, ve ne assicuro, rispose la nuova
arrivata, i cui occhi scintillavano di una gioia ma-
ligna.

— Oh ! si, ti, gridò il coro femminile, raccon-

tatecelo, Comadre. Voi siete per noi una vera prov-

videnza ; senza le vostre piccanti storielle , noi

morremmo di noia.

— Io però non ho la più piccola nuova da darvi

quest'oggi, se pure non sapete quel ebe tutta Quito

già conosce !

— Non ne sappiam nulla: parlate, parlate.

— Come ! Non avete sentito dire che D. . . . ha
sposato la Luisa ?

— La Luisa! Oh! non è possibile! Ei faceva

la corte ad Ines.

— L' avventura è originale, ne convengo ; ma
io la so da buona fonte. Uno dei testimonii nu-

ziali me ne espose tutti i particolari , non sarà

un' ora, e ne rideva ancora fino alle lagrime. Voi
saprete dunque che ieri ci fu gran pranzo in casa

dei parenti della Luisa. D.... vi era stato invi-

tato, ben inteso, e aveano avuto cura di collocarlo

a fianco della fanciulla. La mensa era lauta e il

vino circolava senza interruzione. Quando la testa

dei commensali fu un po' riscaldata , si parlò di

matrimonio, e ciascuno si mise a biasimare la paz-

zia dogli uomini che buttano all' aria i loro più

begli anni e lasciano invecchiare leggiadre giovani

presso le quali potrebbero trovare la felicità. In-

fine
,
passando dalla teoria alla pratica , uno zio

di Luisa disse al nostro caro D....

« E perchè non vi maritate voi, per esempio?
Siete venuto a Quito in cerca di fortuna, e l'avete

trovata ; non vi manca più che una sposa per es-

sere felice, n E nel dir queste parole versava al

Francese un gran bicchiere colino.

ro 131

u Ci ho già pensato, rispose D.... Mi ci risol-

verò, sicuramente, uno di questi giorni.

u Uno di questi giorni è cosa vaga. Prendete

subito una buona risoluzione ; voi avete vicina una
avvenente fanciulla ; e perche non la potreste spo-

sare? Noi saremmo lietissimi di vedervi entrare

nella nostra famiglia, e, se devo arguirne dal ros-

sore di mia nipote , nemmeno a lei dispiace co-

desta proposta.

Sorpreso, turbato da questo impreveduto assalto,

il Francese balbettò un complimento usuale che

l'anfitrione fìnse di prendere per un consenso. Si

versarono allora i vini che van più alla testa, in

onore degli sponsali, e quando il padre dì Luisa

vide che le idee del suo futuro genero comincia-

vano un po' ad imbrogliarsi :

u E perchè ritardare la vostra felicità, miei cari

figliuoli? diss'egli in tono paterno; c'è il curato

in casa , noi abbiam qui testimonii in numero
sufficiente ; il matrimonio può essere celebrato

stassera.

« Bravo ! bravo ! esclamarono i commensali.

E ciascuno si mise intorno sollecito allo sposo,

che, obbligato di rispondere a tutti i brindisi,

smarrì pienamente la coscienza della sua posi-

zione.

La dimane
,
quando i fumi del vino si furono

un po' dissipati , il suo suocero entrò con ciera

sorridente nella sua camera.
u Ebbene, mio caro genero, che n'è di voi sta-

mane?
a Vostro.... che? cos'avete detto? replicò stu-

pefatto costui.

« Ho detto mio genero. Non ne ho forse il

diritto, giacché sin da ieri vi siete ammogliato con

Luisa ?

* Ammogliato ! Che cosa vuol dire questo cat-

tivo scherzo?

u Oh ! bella, voi avete perduto la testa, esclamò

il suocero; come mai non vi ricordate che iersera

avete sposato, bene e debitamente sposato mia figlia?

Del resto, soggiunse in tono solenne, se voi non
volete credere alle mie parole , riconoscerete , io

credo, la vostra firma. Osservate questa scritta;

che ve ne pare? E ora rispondete: devo io con-

,

eludere dalle vostro parole che vogliate già ab-

bandonar vostra moglie?
D.... stava per protestare, ma i singhiozzi di

Luisa , che entrò in quel momento e che si ver-

gognava un po' lardi della parto che i suoi parenti

lo aveano fatto rappresentaro in quella commedia,
scossero la sua risolutezza.

Al postutto, la fanciulla era bella, dolce e gra-

ziosa; i timidi sguardi eh' ella volgeva a colui, il

quale senza volerlo era diventato suo marito, espri-

mevano una tenerezza commovente ; e come mai
non asciugarne le lacrime? I).... fece bravamente
di necessità virtù, ed ecco in qua) modo i geni-

tori di Luisa sono riusciti a maritar riccamente

una figlia senza dote. —
Verso le undici , avendo la narratrice finito il

suo racconto, fu distribuita a ciascuno una tazza

di cioccolatte con grossi pezzi di cacio bianco che

ivi si mangia a guisa di pane, il tutto seguito da
un bel bicchier d'acqua. Terminata questa refe-

zione , le signore ripigliarono i loro zigari, indi
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ricominciarono la strana caccia di cui ho parlato;

in quanto a me, non potendo più oltre resistere,

presi commiato e me no andai di buone gambe
per cercare un rimedio a' miei patimonti.

Nondimeno, il racconto della Comadre mi avea

divertito , e mentre ero per addormentarmi . non

potei trattenermi dal pensare alla strana figura

che avrei fatta se fossi stato vittima d' un simile

inganno. Essere esposto a divontar bigamo! C'era

di che rabbrividire a Un tal pensiero , e compresi

a che pericoli va incontro in codesto paese il viag-

giatore celibe o riputato tale. Frattanto a qual

partito dovete appigliarvi ? Se dichiarate a prima

giunta che siete maritato, dovete aspettarvi dap-

pertutto la più cattiva accoglienza ; le madri vi

voltano la schiena , le giovani scrollano le spalle

al vostro accostarsi e sentite uscire dalle gentili

loro labbra questa parola, la più dura che possa

Via <l' un aol>borgo, a Quilo. — Disegno di E. Tlièrood da uno sellino del signor BnkNtO Ctiartoo.

proferirsi da una Qui tese : Papel qutmudo ! è una

carta abbruciata ! vale a dire un uomo che non

è più buono a nulla.

Avessero almeno queste nozze improvvisate l'ela-

sticità di quelle che talvolta contrae la gente del

basso popolo t perocché gli Indio» godono qui

dello strano privilegio del matrimonio di prova.

Se in capo a un anno essi non hanno avuto tìgli,

è permesso il divorzio , e ciascuno dei due sposi

diventa libero di contrar nuove nozze. La cerimo-

nia nuziale, del resto, è semplicissima-, non inter-

venendo la legge civile, si limitano a chiedere al

parroco una breve benedizione; indi gli sposi se

ne vanno a casa; i congiunti e gli amici vi sono

radunati , e si chiudono le porte della casa per-

chè nessuno possa uscirne finché non siasi vuo-

tato un enorme barile di chicha. I convitati pren-

dono poBto intorno ad una tavola carica di cibi

pantagruelici : si imbandiscono immense scodelle

piene di chupe, specie di pappa composta di pomi
di terra, di mais, di tìbo, di zafferano, di grascia,

il tutto condito con una abbondante dose di pepe:
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daccanto a questo pi*tf° favorito dell' Indiano si

sfoggiano mostruose forine di cacio che pesano

da 60 a 75 chilogrammi , e di cui si Ta » Quito

un consumo quasi tanto considerevole come quello

del pomo di terra nell' Irlanda. Aggiungete a que-

sti piatti di rinforzo carne arrostita su carboni

ardenti, mais tostato sulla graticola
,
copiose bibite

d' acquavite e di chicha , e vi farete un' idea di

queste aorta di festini. La musica ne è l' accompa-

gnamento obbligato. Non appena i convitati siansi

riuniti, la chitarra fa udire accordi lenti e tristi,

seguiti in breve da canti, lo cui malinconiche pa-

role par che ricordino agl'Indiani, come abbinino

già detto, la perdita della loro libertà e le sven-

ture dei loro antenati. Dopo questo omaggio reso

alla memoria dei loro padri vengono le allegre

ariette in onore degli sposi, poi principia la sa-

nacwtca che, animata dalla foga naturale degl* in-

digeni, ai trasforma in un ballo pazzo, scapigliato,

frenetico.

Per una intiera settimana gl' invitati mangiano,

bevono e ballano, senza fermarsi nè dì nè notte.

Finalmente le provvigioni si esauriscono, cessa

l' allegria , ed ogni Indiano ritorna a casa sua

,

non avendo più in tasca nemmeno un cuartilla
,

ma poco sollecito dell' avvenire, come la maggior
parte delle menti incolte, e pago d' essersi solle-

vato per un istante dal peso della propria miseria.

Benché la repubblica abbia da più. di cinquan-

tanni scosso il giogo degli Spagnuoli, non biso-

gna credere che la aorte degli sventurati in-

digeni si sia notabilmente modificata. Essi sono

'i.i ,) ' •

tuttora impiegati nel portare gravissimi carichi

,

sono venduti come bestie da soma, e privati d* ogni
diritto civile. Sono i soli arruolati colla forza per

far servizio come soldati, non volendo i bianchi

entrare nell' esercito che col titolo di ufficiali. Per
un giusto ricambio, questa tirannide è diventata

funesta per gli stesu oppressori: gli Spagnuoli
cercarono di riserbarsi il privilegio esclusivo di

speculare sulle ricchezze del paese
;
perciò hanno

decimato la razza indigena, e allontanato i fore-

stieri; e oggidì sui trecento milioni di ettari che
possiede l'Equatore non si conta quasi più di un
milione di abitanti di razze diverse. Mancano le

braccia all' industria ed all'agricoltura; le imprese

coloniali, che farebbero la forza e grandezza del

f»aese, non possono svilupparsi e nemmeno stabil-

irsi, e così tcrritorii d' una fertilità meravigliosa

rimangono affatto incolti.

Non c,' è dubbio però che questo paese non sia

destinato a diventare uno dei più prosperi del-

l'America meridionale; la posizione strategica della

sua capitale, la mitezza del suo dima, la fecon-

dità del terreno, le comunicazioni che mercè il

fiume delle Amazzoni gli sarebbe facile di aprirsi

con l'Europa, tutto gli promotte un lieto avvenire.

Ma fa d'uopo che nuove immigrazioni vengano a
ereBoere o surrogare la popolazione primitiva, di-

strutta o dispersa da un' ignorante oppressione.

La repubblica equatoriana non può fondare alcuna

seria speranza cho nella colonizzazione.

Ernesto Chabton.
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XXI.

Scherzi troppo profetici. — 8000 <J» (ulti i miei Ali-

mi

Il lettore mi ha lasciato, al capitolo precedente,

seduto a tavola in casa del mio collega inglese

signor capitano Cameron, a Gondar.

Durante la colezione, il signor Cameron, fra le

.altre minute cose mi disse:

« Ebbene, collega, i ferri del negu» sono pe-

santi?

— Voleto voi forse provarli? gli risposi sullo

stesso tono.

— Eh! chi sa?.... n

Ahimè! nè io nò lui potevamo prevedere, in

quel giorno, il nembo che dovea scoppiare su di

un uomo, il cui valore personale , non meno che

il »oi V. pHt- M7.

il titolo officiale parea dovessero sottrarlo a simili

eventi.

La notte seguente fu piena dei sogni più grade-
voli

,
grazie alla ridente prospettiva di lasciare

una prigione che non m' era stata dura, ma che
non cessava però di essere una vera prigione. Ma
la diinane il mio kavas Ahmed venne col muso
lungo lungo ad avvertirmi che la partenza riu-

sciva impossibile, essendo scappati nella notto tutti

i miei servitori per non avero a seguirmi a Mas-
saua

,
paese d' infedeli. Sebbene un po' sconcer-

tato, io ricevetti questa notizia con sufficiente filo-

sofia , o dissi ad Ahmed:
u Va bene} Di' a Ettihoune di portarmi la cole-

sione.

— Signore, è partita.

— Capisco: sarà andata alla fontana.

— No , se n' è andata via , ed anche le altre

serve.

— Tutte?
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— Tutte.

La mia filosofia qui ricevette una certa scossa.

— Oh! le ribalde! Come andò la faccenda?
— Signore, Kttihoune fu colei che ha suscitato

le altre , lo quali non pensavano a partire ; ma
essa fece loro credere, che, giunti che fossimo a

Maasaua, vi potea venire il capriccio di venderle

ai musulmani, ti

Miss Kttihoune adulava sè stessa. Avrei com-
pianto quel musulmano che avesse introdotto quella

civettuola dal fare cosi languido. Io, del resto,

non seppi la sua storia retrospettiva se non quando
fu partita. Moglie d'un bravo contadino di Gafat,

10 aveva senza nò sugo ne ragione abbandonato

per venire al mio servizio. Si erano fatte (a torto)

delle ciarle spiacevoli a proposito del marito; ma
questo brav' uomo

,
superiore alla sua disgrazia

,

avea risposto da vero filosofo:

u II console è un fior di galantuomo, eylcl reBto

un cristiano.... qui non e* e affronto. »

Un' ultima parola su Etti-

houne
,
giacché sono sul discor-

so. Un bel mattino mi vedo ar-

rivare in casa una bella gio-

vane scarna e mal vestita; era

una sorella d'Ettihoune che ve-

niva a farle visita. Costei, non
appena la vedo in lontananza

,

entra di tutta fretta in casa, si

avvolge nella Bua bella chama
nuova fiammante e se ne viene

con ogni sorta di ipocrite moino
ad abbracciar quella buona ra-

dazza dalla logora sottana. Si

dica delle donne tutto il bene
che bì vuole, ma io sostengo che
11 furfante più matricolato sa-

rebbe incapace d' una tal bric-

conata.

Fatta la rassegna della mia
casa, mi rimaneva una specie di

paggetto
,

per nome Uelda Io-

sub, e il buono Enghedda, quello

che poco mancò non annegasse
nella Goanta, due mesi prima.

L'universo ti abbandona,
O Riccardo, o mio buon re!

Io posso ben chiamarmi Riccardo una volta
tanto, giacche e il nome che mi diede più volte,

in pieno parlamento inglese ' l'onorevole signor La-
yard; nè ho mai potuto saperne il perchè.

Urlìi* Ohlorghi». fratello di Vini.

DUfgno di Emilio Rsvanl <1« uno «eh
.1.1 «ignor Ó. Lfjean.

- i^-

Prima di lasciar l'Abissinia, mi sia permesso di

fare alcuni rapidi schizzi in modo da mostrare al

lettore l'Abissino in varii atti e in varie condi-
zioni della sua vita intima.

Incomincio dalla classe oggidì prevalente , da
quella su cui si appoggia il re Teodoro, cioè dal-

I esercito regolare. Questo esercito è succeduto al-

l' antico esercito feudale , mal fido e i cui militi

non erano saldamente affezionati che agl'imme-
diati loro signori: massimo elemento di guerre in-

testine.

L' esercito attuale si compone d' un nucleo di

combattenti che si può valutare di quarantamila
uomini, e che accompagna dappertutto il negus;
inoltre di truppe temporaneamente accampate su

varii punti dell'impero, sopratutto nelle provinole

sospette. Tutti questi distaccamenti riuniti pos-

sono contare cinquantamila uomini di truppe dispo-

nibili.

In quanto al valor reale di questo esercito, ecco

il giudizio che no dà un ufficiale competente, il

signor conte de Bisson, che visitò quest' estate la

frontiera d'Abissinia:

u L' istruzione militare lascia, certo, molto a de-

siderare*. Si combatte sempre su due linee, con la

cavalleria ai fianchi, e con la fronte di battaglia

dai cacciatori o bersaglieri. Quest' ordine

parallelo è costante.

a La fanteria è armata di una
larghissima sciabola e molto ri-

curva, della lancia e dello scudo.

Essa col maggior impeto assale

ad arma bianca. La cavalleria

leggera è la prima del mondo
per la vigorìa de' cavalli, la de-

strezza e agilità dei cavalieri;

nella carica, essi lasciano la bri-

glia sciolta, combattono con am-
be le mani, e fanno eseguirò ai

loro cavalli svolto e sbalzi pro-

digiosi, col solo soccorso delle

gambe e dei ginocchi.

u Ciascuno di essi ha una scia-

bola e due lancie. A quindici me-
tri queste imbroccano sempre nel

segno; e a tal distanza il colpo

è mortale. E' se no servono co-

me d' un giavellotto
,
quantun-

que esse abbiano circa due me-
tri di lunghezza. Ogni cavaliere

è accompagnato da un servitore,

il cui officio è di slanciarsi colla sciabola in pugno,

senza badare a pericoli, in mezzo ai nemici, per
raccogliervi I' arma del proprio padrone e ripor-

targliela.

u Questa cavalleria assale furiosamente un qua-

drato. Rinculare è per lei un disonore , al quale

mai non soggiace; far saltare i cavalli al disopra

dei fantaccini è per lei un giuoco; farli marciare

a ritroso per isfondare le linee nemiche è una ma-
novra disperata, di cui si serve all'occorrenza. La
soia artiglieria può arrestarla.

u I cacciatori , in numero di ventimila , sono

tutti dei monti del Tigre. Essi combattono da ven-

turieri ossia come truppa irregolare; la giustezza

del loro tiro è notabile, e la loro bravura fredda,

impassibile, persino beffarda ; le armi son buone,

i fucili a percussione; ma la polvere è difettosa,

dovendo ogni cacciatore fabbricarla da sè.

u L'artiglieria è nulla, per mancanza di arti-

glieri; e poi quest' arma non dà nel genio del

bellicoso Teodoro. Egli è l'uomo dai colpi fulmi-

nei, dalle elettriche marcie; tutto quanto intralcia
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0 rallenta la rspiaUft
^c^« sue operazioni è agli

occhi suoi inutile, ed *ntne nocivo, n

E in compiono un esercito serio
,

quantunque
io non accetti tutte le opinioni dell'onorevole ge-

nerale che ora ho citato. Così non credo che la

fanteria, malgrado il coraggio quasi pazzo dagl'in-

dividui che la compongono, sia molto formidabile

all'assalto, ne che 1 fucilieri (neftenya) siano tira-

tori valenti. Peccato che il soldato abissino capisca

si poco la tattica europea , da riguardarla come
un'ignominia per le truppe che vi si assoggettano.

Prima del IfifiO, Teodoro, convertilo all'eccel-

lenza della disciplina franca , aveva affidato duo
battaglioni al suo amico Bel! , a titolo di esperi-

mento, per farne un nucleo di fanteria alla franca.

Il tentativo abortì al secondo giorno', in mezzo a

una sedizione violenta: si trattava nientemeno

che di tagliare a pezzi l' istruttore. Teodoro volle

dolersene; c i soldati, per la prima ed ultima

volta, misconobbero la voce del « re dei re, n o

parlarono vagamente di strozzare Beli e lui con

la medesima corda. Egli non insistette.

11 soldato abissino, l'ho già detto, e valoroso;

ma abusa del privilegio d' essere intrepido per

non essere irreprensibile. E un vero malandrino

del medio evo, e, quantunque contadino egli stesso,

è spietato verso l' inermo contadino presso cui

passa. Per compenso, quand' egli ha compiuti quin-

dici o vent' anni di questa vita, fa una fine t
—

non già come il soldato francese, entrando nella

gendarmeria o nell'amministrazione dei tabacchi
,— ma si fa monaco. Non parlo qui del monaco

o frate gioviale, e panciuto dell'Italia, ma del-

l'asceta africano, erede doi confessori od anaco-

reti della Tebaide.

Infatti il popolo abissino prende sul serio ogni

cosa , c molto più ciò che riguarda le cose del-

l'anima c la vita oltre la tomba. Ilo veduto nel-
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1' anno scorso
, a Massaua , uno dei convertiti di

cui parlo: era un ex-soldato di Has-Alì. Egli aveva
imparato con istcnto a leggere e scrivere, e si gua-

dagnava il vitto facendo copie dei Saltorii piut-

tosto mal pagate; egli mise in serbo cosi tre o

Juattro talaris (ossia talleri) destinati a far le apese

el buo pellegrinaggio a Gerusalemme, e preso

E
osto in una barca che partiva per Djedda.
a barca fu spinta da una spaventosa burrasca verso

L olici a o peri nelle acque d'Arabia; sei paisag-

giori, pellegrini abissini, annegarono; tre soli so-

pravissero, fra i quali il nostro ex-uomo d' arme.

Essi furono raccolti da una barca turca, condotti

a Loheia, dove il governatore gli ospitò con gene-

rosa premura , li vesti o li diresse bu Djedda

,

donde il mio pellegrino ritornò a MaBsaua. Egli

non parea molto scoraggiato. Il suo bel viso ab-

bronzato e macilento mi apparve corno un vivo

Sacerdote e monaco abissini. — Diacono di Kmilio Bajard da uno «chino
del signor G. Lejean.

ritratto di monaco del tempo di san Cirillo. La
nobiltà naturale dell' Abissino cresceva ancora in

lui per quella maestà che raggiungono senza

crearla tutti coloro , i quali per un titolo qua-

lunque si distaccano dalla terra per mirare al

cielo.

XXIII.

RaJgada Arma.

Il vero tipo del guerriero abissino, prode, ge-

neroso, un po' sventato, è Balgada Aroca, il pro-

tettore di Lefèvre, di Schimper, di Ferrot e Oa-
linicr, che tutti gli han procacciato una fama ben
meritata. Senza ripetere ciò ch'essi hanno detto

di lui, voglio schiccherarne qualche ricordo.'

Oli Abissini consumano cnormo quantità di sal-

gemma (tsciou) che vanno a raccogliere nella pia-

nura di sale di Rorom, presso i Danakil, per con-

seguenza in paese nemico. Essi ci vanno annual-

mente in gran carovana armata , e l'ufficiale che
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scorta la carovana , e che è sempre scelto fra i

più valorosi dell'impero, ha il titolo di Bahjada.

Arrea aveva dunque incominciato a portare , e

conservò poscia, anche quando fu momentanea-

mente sopra un trono , il titolo cho lo avea reso

cosi popolare.

Il Balgada era, sopratutto, un cavaliere; egli

Amava la guerra; un po' per sè stessa, un po' per

il piacere di difendere le belle cause. Quando
Ubié, con la più infame perfidia, s' impadroni del

giovane Sobogadis-Kaasa e lo mise in ceppi dopo

averlo mutilato, Balgada si mise io campo a favore

del vinto , e fece ad Ubié una guerra di scara-

muccio che venne raccontata con brio da Lefèvre

e Parkyns. La sua tattica era quella di. Sciamyl

o di Abd-el-Kader , la guerra dei rapidi colpi di

mano , la strategia dell' ubiquità. Perciò presso

amici e nemici egli era diventato un eroe da leg-

genda, e molti capi valorosi al pari di lui cede-

vano prestamente il campo ad un uomo che cre-

devano protetto da qualche misteriosa potenza.

I colpi di mano aveano spesso un lato faceto,,

onde il vinto era battuto e insieme schernito : due
cose gravi a sopportarsi

,
sopratutto la seconda.

Uno dei migliori generali di Ubic , udendo rac-

contare una di queste lepide avventure di cui era

stato vittima un suo collega, esclamò davanti a

parecchi testimonii:

« Oh! questo vagabondo non farebbe lo stosso

con me! n

Or bene, di lì a qualche giorno, questo guer-

riero così Bicuro di sè medesimo s' era addormen-
tato, la sera, nella sua tenda, con un gombo di

idromele e le sue armi caricato presso il suo guan-
ciale. Il mattino , allo svegliarsi , trova il gombo
vuoto e scomparso le armi. Mentre egli racca-

pezza a mala pena i 6UOÌ ricordi e le sue conget-

ture, gli vion condotto dinanzi un messaggero,
latore di questo complimento:

« Il vostro idromele è eccellente , ma voi lo

custodite male. Ho preso ì vostri due fucili, e ve

ne rimando uno. Vi avrei rimandato volontieri

anche l'altro, ma mi piace molto, e credo che non
mi biasimerete se lo serbo in memoria del suo pro-

prietario, di cui, questa notte, avrei potuto portar

via la testa.

u Balgada Arcua. »

Nel 1841, Balgada fu per qualche mese re del

Tigré , ed io ho l'autografo della lettera con cui

egli notificò il proprio innalzamento al trono al

TÌce-console di Francia in Massaua , manifestando

il desiderio di mettersi in regolari rapporti colla

Francia. Ma prima che queste proposte (dovute

probabilmente ai buoni officii di Lefèvre e di Schim-

per) fossero state accolte, Balgada detronizzato

era tornato ad essere capitano di ventura. I buoì

amici, gelosi della sua assunzione al trono, si erano

affrettati a tradirlo e a facilitare il ritorno di Ubié.

Quando Ubié , alla sua volta , ebbe a soccom-

bere nella sua lotta contro Teodoro, nel 1855, al

vincitore parve savia politica il mettere alla testa

del Tigré il soldato popolare , e affidò quel ricco

governo a Balgada. Costui, del quale la prudenza

'non era la virtù dominante, ebbe senza dubbio

velleità di poterò indipendente , c si compromise
in parole od in alti; perocché venne un giorno in

cui Teodoro gli mandò a dire di recarsi da lui.

Balgada disse tra sè:

o Sicuramente il negus sta per chiedermi conto

de' miei atti, delle mie alleanze, delle mie simpatie,

e forse per gittanni in una fortezza, come ha fatto

di Ubié e di tant' altri; voglio prendere le mio
precauzioni. Andrò a fargli visita alla testa di

venti mila uomini delle mie vecchie truppe tigresi,

e vedremo se sarà tanto audace! »

K fece come avea disegnalo. Sgraziatamente

per lui , Teodoro prese in mala parte una visita

cosi fastosa. E un nomo , del quale non bisogna

mai dire: non o»erà. Egli accolse benissimo Bal-

gada, lo invitò a pranzo, lo mise al posto d'onore,

lo prese pel braccio, dopo il pranzo, per condurlo

a passare una rassegna, e, finita questa, chiamò
quattro staffieri che misero le manette all' eroe.

Balgada ruggiva, mandava schiuma dalla bocca c

provocava l' imperatore impassibile e scaltro.

« Tu non mi avresti trattato cosi , se io fossi

stato alla testa de' miei Tigresi!

— Probabilmente no, disse il negus con dol-

cezza.

— Tu ti vanti d' OBsere il primo soldato del-

l'Abissinia, ebbene, fammi dare un cavallo e una
lancia, e battiamoci.

— Mi prendi tu per un azmari (un attore)?

10 sono 1 imperatore e rappresento 1' ordine pub-

blico contro tutti gli eroi Bensa cervello come te,

i fabbri d'anarchia che sono la rovina di questo

paese.

I

— Ma che eosa ho fatto io per esser qui?
— Niente; soltanto cho sei un pericolo per un

governo saggrv e regolare. Prega Iddio che faccia

venire un tempo in cui la sedizione sia divenuta
impossibile ncll'Abissinia; in quel giorno tu usci-

rai. Va, e Dio ti assisto/ n

Questa era , senza dubbio , una colpevole vio-

lenza; ma Balgada 1' avea provocata con una di

quelle braverie che il capo di un grande «Stato

non può tollerare. L'esercito tigrese non bì mosse
perocché istintivamente sentiva cho il suo vero

sovrano, castigando uno di quei brillanti pala-

dini ohe sono la gloria e il flagello del loro paese,

faceva opera d'ordine, per quanto irregolari fos-

sero i mezzi adoperati.

XXIVi

La corte. — Frammento di Sacuto. — Un im|««ro tenia capitali.

Ho già detto che Teodoro abitava di rado in

Gondar e noi maestoso palazzo da me descritto.

Sua vera capitale è il suo accampamento ch'egli

trasporta continuamente da un capo all'altro del-

l'impero. L'ultimo viaggiatore cho lo abbia visitato,

11 signor de Bisson, crede che questa smania di viag-

giare sia propria dell'attuale negus ed effetto d'un

calcolo profondo; al dire di questo viaggiatore,

Teodoro avrà veduto che nelle rivoluzioni e guerre

moderne la sorte di uno Stato segue sempre
quella della capitale, e avrà voluto, mobilizzando

la propria, mettere l'Abissinia al coperto da una
siffatta sorpresa.
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Io son di parere cho il negus la pensi così; ma un
curiosissimo tratto del vecchio geografo veneziano

Livio Sanato, da cui estraggo qui appresso alcuni

frammenti, mi prova abbastanza che in ciò, comò in

parecchie altre cose, Teodoro non è che il conti-

nuatore della vecchia tradizione, un logico o per-

spicace antiquario. I vecohi negus, capi del popolo

nien nomade del mondo, ma che aveano da difen-

dere un' immensa frontiera
,
aperta da ogni lato

,

'.

* •

se ne stia regolarmente; ma sempre girovago,
egli va di qua e di là con le sue tende armate
per la campagna, della quale, un anno per l'altro,

esse possono formare un campo di cinque a sci

mila, perchè gcneralmcnto là dov' egli fa rizzar

lo sue tende, le sue genti, sovra un' estensione di

d eci o dodici migUa , sono talmente ammassate
che sembrano toccarsi. La decima parte è ben
vestita e si compone d'uomini ricchi che hanno
tende di gran valore. I gran signori hanno seco

hanno voluto esser sempro pronti a proteggerla.

Sotto questo riguardo, la fondazione di Gondar ò

stata la ruina di questa dinastia: i negus si sono a
poco a poco abituati ad essere adorati come idoli

asiatici, e la nobiltà, che avea fede in essi allorché

portavano la spada, gli ha ben presto trattati da
re travicelli.

Ecco all' incirca il frammento del Sanuto:

« Questo signore non ba residenza tìssa dove

(si può ben dire) ciascuno una città che li segue
;

ma gli altri sono vestiti di pelli e son poveri. 1 I

muli da sella che accompagnano la corte sono in

numero di più che cinquantamila. I cavalli sono

poco numerosi, e non essendo ferrati si rompono
i piedi. Quando succede che il Prete Janni (l'im-

peratore) fa un lungo viaggio, i villaggi per dove
passa si riempiono di cavalli feriti che gli ven-

gono mandati dietro pian piano. Spesso egli cam-

mina in linea retta; nessuno sa dov' egli vada, e
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quelli che allora lo scortano sono poco numerosi,

ben montati ed hanno il viso coperto in maniera

da noa riconoscersi l'un l'altro. Dietro di loro so

ne va molta gente montata sa muli. Ma lo piotre

sacre dell'altare, le tue chie$e (egli ne ha tredici)

si portano per la strada diretta, e il popolo tien

dietro finché trovi rizzata una tenda intorno alla

quale ciascuno si colloca secondo il posto che gli

viene assegnato; spesso accade che il Proto Janni

non dorme in questa tenda, ma va ad alloggiare

in un monastero o in una chiesa. Nelle tende, però,

si canta e si suona come se il Prete Janni ci fosse,

ma non cosi bene, e quando egli non c* è, se ne

accorgono ad altri indizi più vistosi. »

Queste ultime linee mi par che dicano chiara-

mente che, quando il ne-

gus non è al campo, Bac-

co e Venere hanno piena

balia, anche nel quar-

tiere ecclesiastico. L'os-

servazione è sempre ve-

ra. L'attualo.negus man-
tiene una disciplina mol-

to severa nella sua casa

e nel suo stato maggio-
re, e sono stato testimo-

nio io stesso , al campo
di Oodjam , d' una spa-

ventevole correzione da-

ta ad alcuni servitori

della sua tenda, i quali,

dopo il bere, si erano

bisticciati a volo abba-

stanza alta da tnrbnre

la sua meditazione. Quel

giorno , tra parentesi
,

piovvero bastonate. Mi
ricordo che mettendomi
a tavola udii, dietro la

tenda imperiale ov' io

mangiava , un rumore
regolare alquanto simile

a quel dei tappeti che

si battono per {spazzo-

larli. Non venni a sa-

pere che più tardi cosa

fosse. Le belle giovani

addette alla panetteria

non avevano allestito il

pane per 1' ora fissata;

epperciò erano state distese a terra , l' una di

fianco all' altra , e uomini nerboruti , armati di

lunghe bacchette pieghevoli si erano esercitati a

battere in cadenza le ignudo spalle di quelle po-

vere giovani come se battessero il grano. Nessuna
avea gettato un grido, e appena qualche sospiro.

I costumi erano più delicati da sorvegliarsi.

Teodoro non mi parve tenero del decoro che nella

sua stessa casa; forse direbbe egli pure volonticri

come la bella vedova del conte, secondo quel che

dice il poeta:

Non voglio che si ciarli;

Non piacenti il rumore.
Se non son io che parli....

A lui non piace molto lo scandalo in casa altrui.

Sarto abissino («egg. rag. 143).

da uno M'hiuo tl«l

Un diplomatico europeo, ch'egli molto amava, era

marito morganatico d'una signora di buona fami-

glia di Gondar. Questo agente, obbligato a seguire

il negus al campo dell'Amjabadra, nel 1860, s'era

fatto accompagnare dalla sua sultana, travestita

da nomo. Il negus, informato del fatto, lo obbligò

a rimandarla; ma di lì a pochi giorni, il diploma-
tico, non potendo viver lontano dalla sua bella

,

chiese un congedo a Teodoro che glielo concesse

molto a malincuore, come se avesse avuto un vago
presentimento di quanto era per succedere; peroc-

ché, a poche leghe dal campo, colui cadde nelle

mani di una masnada di banditi che lo assassi-

narono.

In quanto alla comune dei soldati, il negus pen-

sa giudiziosamente che
un po' di distrazione non
è inutile per far loro

dimenticare lo cattive

giornate eh' casi passa-

no; perciò il campo é

una vera repubblica di

Mormoni. Ciò deriva dal

modo vizioso di distri-

buire i viveri; ogni sol-

dato , ricevendo la sua

razioni! di farina greg-

gia, si vede costretto a

tenere una donna (serva

<> moglie legittima) per

allestirgli la cucina. Lo-
fi' v re vanta con ragione

la compagna del soldato

abissino, in quanto a
fedeltà, rassegnazione e

sobrietà
; ella segue il

suo guerriero nelle mar
eie più penose, portando
sulla schiena il buo va-

sellame di cucina e spes-

so ancho un pesante
goutbo d' idromele. Tal-
volta alcune di queste
donne partoriscono in

tenda ; in tal caso , è

il negus che adotta il

neonato, e devo aggiun-

gere che questo favore

è apprezzato moltissi-

mo
,
perocché più tardi

questo terribile padrino non perde di vista i suoi

pupilli.

XXV.

Uuu parola sul Preta Janni iloll'AbUàiuia.

Origine «Iella musica nera.

Tutti coloro che han letto Marco Polo o che ne
conoscono almeno la storia, sanno che il vero Prete

Janni del medio evo é un principe dell'Asia cen-

trale; ma i Portoghesi, al tempo dei loro primi

rapporti coli' Abissinia, sorpresi al vedere in Africa

un imperatore cristiano, il cui potere era e teo-

cratico e civile, diedero al negus un nome di cui

aveano perduto il vero significato. Bruco propono

,

dal canto suo, un'etimologia che ha qualche prò-

— DiMgno ili Kinilio n'aprii

signor 0. l.t-j<-an.
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babilità; egli penta che questa parola sia derivata

dalle parole con cui i supplicanti abissini si rivol-

gono al re: Bete ti djan-hoi (ascoltate, maestà),

donde prUUdjan. Questo vocabolo djan, infatti,

può aver dato motivo allo sbaglio.

Nelle belle carte miniate del medio evo siamo

sempre sicuri di vedere, accanto al nome di Abis-

sinia, un imperatore sul suo trono, circondato di

una pompa semi-pontificale: è il Prete Janni. Questi

disugni non sono assolutamente fantastici, peroc-

ché si possono confrontare con due ritratti che

ornano la chiesa di Tawsri. L'uno, quello cioè che

monta un cavallo riccamente bardato e coperto di

gualdrappa, è Fasilide; l'altro, Ghebra-Maskal, è

più antico ed ha una iscrizione originale.

Sotto Ghebra-Maskal viveva un santo eremita

per nome Abbà Iared il quale, stando un giorno

nella sua foresta, vide tre uccelli appollaiati sur

un albero che cantavano melodiosamente. Questi

tre uccelli gli rammentarono il mistero della Tri-

nità, e il loro numero gli suggerì d'inventare una
melodia qualunque in onore di Dio trino ed uno.

Egli inventò la tabella o raganella che presso gli

Abissini fa le veci del nostro campanello e che

ha gran parte nelle loro oftìciature, e, tutto glo-

rioso di questo trovato, venne ad eseguire la sua

musica davanti all'imperatore Ghebra-Maskal. Co-

stui ne andò talmente in visibilio, che, nella sua

distrazione, ficcò la punta della sua lancia nel piede

ignudo del santo, e il santo era talmente assòrto

nell'opera sua che non si accòrse di avere il piede

trafitto c sanguinante, hj appunto qneeta origine

della mtteica in Abietinia, che vien rappresentata

nell'ingenuo disegno di cui più sopra ho parlato.

Ritorno alla citazione del Sanuto,'per termi-

narla:

u Quattro leoni sieguono la corte; ciascuno di

essi è tenuto da due catene, avanti e indietro.

u II Prete Janni monta veramente a cavallo con
la corona in capo, ma circondato di cortine rosse

e di lunghi stendardi portati destramente da sol-

dati che gli stanno d'attorno.

u In mezzo ci sono sei paggi : due tengono il

freno o cavezzone della mula cavalcata dal signore,

e la menano così per la briglia; due hanno la

matto poggiata sul di lei collo, e i due di dietro

sulla groppa. Al di fuori delle cortine, davanti al

Prete Janni, stanno venti paggi ben vestiti, in

buon ordine, e preceduti da sei cavalli condotti

ciascuno da quattro uomini riccamente abbigliati,

due dei quali stanno alla briglia e due alla groppa.

Davanti ai cavalli ci sono sei mule condotte allo

stesso modo; ancor piò avanti, venti gentiluomini

illustri a cavallo; qundi piò avanti di tutti, gli

ambasciatori, se ce ne sono. »

XXVI.

Il cl.ro. -

La Chiesa dell'Abissini» ha per capo gerarchico

Vabuna (arcivescovo suffragalo del patriarca di

Alessandria), capo d'un potere teocratico

guarentito da una costituzione che ebbe origine

nel secolo decimoterzo. L il patriarca alessandrino
ehe, non pago di consacrare \'ubun<t, lo propone,

o, a dir meglio/ lo presenta al governo abissino-

riscuotendone un diritto di pallio, di sette mila
talleri. Il lato finanziario di questa transazione non
giova a crescere il rispetto officiale dovuto al pre-

lato. Si dice ansi che la superba Menene, di cui

bo già parlato, in uno sfogo di malumore contro

l'attuale abuna, giunse persino a dire:

u È bene orgoglioso questo schiavo che noi

abbiamo pagato colla nostra borsa I n

Queste parole furono riferite all'altero pontefice,

che non volle lasciarle senza replica:

a Sì, è vero, diss'egli, sono uno schiavo, ma
uno schiavo di buona razza, poiché pagato per
me quarantamila franchi. Non è cosi della princi-

pessa Menene : la conducano al mercato di Voehnè '

o scommetto' che non ne cavano dodici talleri! »

L'abuna di cai parlo, Salama (Frumence), deve
avere non più di quarantacinque anni. Giacché
vengo a sapere da un giornale inglese, il quale

pare bene informato, che i consigli di Salatila hanno
sopratutto contribuito a lasciarmi uscire dall'Abis-

sinia, la più elementare gratitudine mi obbliga a
tacere, sul conto- del suddetto Salama, tutto il male
cho ne penso.

La sua posizione in faccia a Teodoro è strania»

sima: questi due poteri, l'uno dei quali regna sui

corpi e l'altro sulle anime, si mettono a vicenda

in soggezione, si contrastano, si osservano. L'au-

tocrata e il pontefice si odiano, si temono e si

fanno mille amichevoli dimostrazioni, di cui non
si fidano ni l'uno nè l'altro. Il vantaggio è ancora
di colui fra i due che ha più coraggio materiale.

Teodoro, ogni tanto, mette il $uo padre spirituale

all'arresto in una fortezza, e, si dice, persino in

ceppi. Là viene l'abuna servito in ginocchio da
persone che gli baciano i piedi, ma che lo custo-

discono a dovere. Uno di questi due uomini di-

vorerà l'altro: io son pronto a scommettere per il

negus.

Salama vien giudicato favorevole agl'interessi

inglesi
;
quando egli abitava al Cairo, frequentava

le lezioni della piccola scuola protestante del si-

gnor Lieder, e il reverendo Krapf lo designava
come un giovine prete destinato a rendere grandi
servigi alla propaganda evangelica; l'influenza del

consolato britannico non è stata, dicesi, estranea

alla sua promozione. Dappoi si è fatto conoscere

ben altrimenti: è sempre la storia del bastone di

Sisto V.
Dopo lo sciagurato arresto del signor Camernn,

il Foreign Office (ministero inglese degli affari

esteri), mal consigliato anzi che no, ha invocato
l'intervento di Salama per far mettere in libertà

il proprio console. Il lettore ha potato vedere

,

dalle linee precedenti, se si possa calcolare sulla

menoma influenza dell' abuna sul negus. Costui ha,

da lungo tempo, messo il suo rivale, per così dire
,

alle strette. Perciò un giorno Salama, scappando-
gli la pazienza, area minacciato vagamente di sco-

municare Teodoro; ebbene, l'autocrata fece tran-

quillamente chiudere Salama in una capanna di

rami secchi e ordinò di appiccarle il fuoco: —
la sua pietà non gli permetteva d' insanguinarsi

le mani nell'unto del Signore. L'abuna si affrettò

• Mercato dove li di poco «Jore.
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a levar l'interdetto prima che arrivasse la fiaccola,

nè più riprese an sì rischioso giuoco.

Nel 1856, il patriarca d'Alessandria, David, in-

caricato da Said- Pascià di nna delicata missione

per Teodoro, arrivò nell'Abissinia tronfio d'albagia.

Ricevuto dal negus ad un segreto abboccamento,
gli parlò da padrone. Teodoro gli rispose con un
sarcasmo, il quale fece andare il prelato così fuori

dai gangheri che lanciò la scomunica maggiore
contro questo fedele ricalcitrante. Grande fu la

sua sorpresa al vedere il negus trarsi dalla cin-

tura una pistola, caricarla, appuntargliela a bru-

ciapelo sul viso e dirgli con dolcezza:
u Padre mio, datemi la vostra benedizione, di

grazia ! »

David cadde ginocchioni, e con le mani tremanti

gli diede la benedizione reclamata con modo sì

persuasivo.

XXVII.

I rlom«*tici.

Una conseguenza abbastanza naturale della vita

aristocratica è il servidorame
;
perciò si può fran-

camente asserire che nell'Abissinia i due quinti

. della nazione sono stipendiati dalla classe agiata,

lo non credo che vi sia altro paese al móndo ove

la servitù sia così numerosa. Un proprietario abis-

sino, che abbia una sostanza equivalente a quattro

mila franchi di rendita nel mezzodì della Francia,

non avrà meno di otto servitori; io ne avea di-

ciassette, e il mio collega britannico ne avea set-

tanta. Mi assicurano che il suo antecessore ne

aresse un centinaio.

H lettore mi domanderà forse che cosa io ne fa-

cessi, di questi diciassette domestici : ebbone, vedrà

ch'io non ne aveva neppur uno piò del bisogno.

Prima di tutto il mio intendente, kavas e cuoco

Ahmed, che avevo condotto meco da Khartnm,
come ho già detto; poi il mio aiach o intendente

cristiano, Saroper-Hailo , che non avea nulla da
fare assolutamente, ma che avevo dovuto prundere,

perchè i miei servitori ir atiani non volevano sa-

perne di avere per balderabba, ossia intermediario

tra loro e me, il musulmano Ahmed.
Avevo otto bestie da sella e da soma; dunque

mi occorrevano Bei mulattieri incaricati di curare

le bestie, di andare a tagliar erba e d'altre minute

faccende. Io usciva tutti i giorni; bisognava perciò

che avessi alla mano uno o due giovani per accom-

pagnarmi, senza contare una guida, cioè il famoso

pseudo-martire Abbà-Mikasl di cui ho parlato.

Aggiungetevi un corriere che bisognava spedire

continuamente a Gondar , al campo, ed anche a

Massaua, e avete già qui dodici servi , solamente

per quel che riguarda il sesso forte.

Io m'era contentato per qualche tempo di quattro

serve, duo delle quali si occupavano della mia
cucina, e le altre due di quella della servitù. Ma,
un bel giorno, le mie quattro gonnelle si collega-

rono per provarmi chiaro e tondo che un nomo
amante del proprio decoro deve avere una fabbri-

cante speoiaie pel suo tedj c la sua birra, e per

amor della pace concessi loro quest' aggiunta. Io

era ben debitore di qualche cosa a questi uccelli

rari: quattro donne che, durante sette mesi, non
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hanno neppure una sola volta altercato fra loro, —
almeno alla mia presenza.

Ceco in che modo si fa l'accordo pei domestici :

Un servitore viene ad offrirsi; quando sia ag-

gradito, le condizioni sono presto discusse, perchè

variano poco. Il prezzo oorrente era, al tempo del

mio soggiorno colà, di quattro talleri (21 franchi)

all'anno, alloggio e vitto. Con questa somma il

servitore deve anche vestirsi; perciò io m'ero acqui-

stato un nome di alta liberalità, perchè di sonrap-

più facevo vestire i domestici a mio conto. Alcune
minute spese sono a carico del padrone, come,
per esempio, il sapone pel bucato e il ku$so per

le purghe mensili. Quanto al sarto, di rado se

ne fa ricerca, perocché nell'Abissinia ciascuno si

cuoiscc da sé i proprii panni.

È ben inteso che il domestico ha diritto a varii

giorni di licenza, come le feste di precetto. Le
feste obbligatorie sono così numerose nell'Abissi-

nia, che ho sentito dir da qualcuno: u L'anno abis-

sino ha quattrocento giorni festivi, i Durante que-

sti giorni feriali (bai), gli Abissini godono a loro

beneplacito la suprema felicità di starsene seduti

fuori delle loro case a crocchi di cinque a dieci,

e di osservaro il volo delle mosche senza aprir

labbro per molte e molte ore.

Del resto, non sono i soli a far così; io ho
notato questa propensione in Fraucia ed altrove

fra le classi più laboriose; quante volte ciascuno

di noi ba sentito dirsi da contadini :

u Se avessi del ben di Dio come voi, in fede mia
che non vorrei lavorare un'ora per settimana! »

Ma il giorno di maggior vacanza è quello del

kll.SbO. ..... .ai ... » »....-•

XXVIII.

I) kutto.

Si sa che il kusso è un fiore che ha proprietà

molto efficaci riguardo alla tenia ossia al verme
solitario. L'albero che porta questo fiore ha l'aspetto

e quasi le dimensioni dei nostri faggi, e non v'è

nulla di piò grazioso che i grappoli di color pa-

vonazzo carico di questi fiori nel folto fogliame

d'un verde chiaro. Il kusso, che è estremamente
caro in Francia (mi hanno detto, da quindici* a
venti frauebi l'oncia), costa, nell'Abissinia, appena
un franco al chilogrammo. Nel novembre 1H(J3, ne
avevo spedito in Francia una cassa piena por gli

ospedali di Parigi, ma sgraziatamente non è arri-

vata alla sua destinazione e pare siasi smarrita

nel tragitto da Suez ad Alessandria.

Gli Abissini prendono un decotto di kusso una
volta al mese, come medicina curativa per coloro

che hanno la tenia, come cura preventiva o pro-

filattica per quelli che non l'hsnno ancora avuta.

Nel giorno consacrato al kusso, il paziente se ne
sta chioso in casa, perocché ha una vaga idea

d'impurità attribuita a tutto ciò che risguarda la

tenia. Perciò il kusso serve di pretesto a molte

piccole inciviltà. Quando un Abissino vede in lon-"

tananza arrivare una visita che non gli è gradita,

dà la parola d'ordine a' suoi servi : prende il kuno,
che tradotta nella nostra lingua vuol dire: u il si-

gnore non e' è. n Questa è la sola consegna , che
tra eguali non si può sforzare

1

.
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Io pOB8cdo una canzone soldatesca, nella quale
si motteggia un ufficiale che nel mattino d'una bat-

taglia, «dice a sua moglie:— Portami il kusso n
*

XXIX.

l'arteria da Gondar. — Arrivo a Dobarek ; discesa del Lamal-

moo . splendido paesaggio. — Terso il ribelle ; mi salva da una

graiiosità di Teodoro.

Ripiglio il filo del mio racconto al punto in cui

l'ho lasciato, alla diserzione de' mici servitori.

Pre-si al servizio nuovi domestici: in quanto
alle bestie da soma ed ai viveri , non bisognava
pensarci in una città sulla quale pesava il carico

dell' occupazione militare. V ottimo Salmuller mi
diede una mula: il vecchio

*ed amabile Kantiba mi re-

galò qualche vettovagh'a, e

si scusò con una bontà com-
movente di non potere in

modo veruno schivarmi i fa-

stidii che mi toccavano.

Lasciai a malincuore le

persone di Gafat , con cui

avevo avuto, in fin de' conti,

amichevoli relazioni: il solo

che mi dimostrò una vera

commozione fu il bravo Bour-
gaud , che pianse come un
fanciullo nel lasciarci. Di lì

a mezz'ora eravamo usciti

da Gondar e avevamo pas-

sato l'Angherab, dirigendoci

sul Moghctsc che valicammo
verso le quattro di sera sur

uno strano ponte di fattura

portoghese. Io non descrive-

rò minutamente que-sta stra-

da da Gondar a Adua, in-

dicata da molti viaggiatori,

e Bpccialmcnte da Bruce

,

Lefèvro, Fcrret e Galinier,

e da Krapf: essa, del resto,

varia ben poco finché si re-

sta sull' alto , vale a dire ^
fino a Dobarek, a cui arri-

vammo in quattro tappe.

Bivaccammo la prima sera

vicino a KoBSOghié, in una

piccola pianura bagnata dal

liuinicello Arghef, il quale, a venti passi dalla

strada
,
scompare sotterra con una enorme inter-

ruzione di bellissimo effetto , che somiglia molto
a quella di Zaora

,
presso Gafat. La aera era un

po' fresca, e fummo lieti di trovar quivi capanne
di rami rizzate da una carovana che ci avea pre-

ceduti. Kossoghió è il nome di quel distretto , il

quale cosi si chiama appunto pei kosso od alberi

di kusso che vi abbondano.
Lasciando quel luogo, continuai il mio cammino

attraverso una pianura accidentata e ben coltivata,

in fondo alla quale si vedeva distintamente uu
boschetto di ginepri che indicava una chiesa. Era
Isak-Dever, (la collina d'Isacco), la Sak-Dcver
delle carte geografiche, fondata verso il 1420,
dall'imperatore Isacco, in memoria d'una vittoria

riportata in quel luogo sui Falascià (israeliti in-

sorti). La narrazione di Bruce, ove trovo questo
fatto , è pure una prova della necessità che vi

sarebbe di rifare tutta la storia antica dell'Abis-

si ni a. Infatti, mentre il dotto scozzese ci asserisce

che non ci sono annali del regno d'Isacco, trovo,

invece, Makrizi 1 molto esplicito su questo cu-

rioso regno.

Prima di Isacco, V Abissinia era estranea al

lusso , e i soldati , valorosi e agguerriti , erano
molto male armati: essi non aveano che corte

chiaverine. Isacco incoraggiò gli stranieri a ve-

nire a portare qualche miglioramento al suo po-

polo. Un mamelucco circasso, fabbricante di co-

razze, gli costrusse arsenali pieni di sciabole, di

corazze e di lancie. Poi ven-

ne un certo Tanbaga
,
pre-

fetto destituito del Haid, che

insegnò ai soldati la scher-

ma e l' uso delle palle di

nafta per l'assalto delle piaz-

ze forti. Finalmente un Cop-
to, il cui nome non ci vien

ricordato, « valente nell'arte

di governare, n e sopratutto,

da vero Copto, nell'arte di

tesoreggiare, diventò primo
ministro, l'after ego d'Isac-

co, e gli accumulò grandi ric-

chezze , u il che non s' era

ancora veduto in quel re-

gno male amministrato. » Ciò
vuol dire che gli antichi ne-

gus non aveano nè bilancio,

uè corte, nò rappresentanze,

e viveano a cavallo come
l'attuale loro imitatore. Mer-

cè i consigli del Copto, Isac-

co pel primo adottò una
tiara rossa , una splendida

divisa, e, quando si facea

vedere a cavallo nelle occa-

sioni solenni, portava in ma-
no una croce abissina di gia-

cinto russo d'uno straordina-

rio splendore.

Vincitore dei ribelli del-

l' interno
, egli portò guerra

ai musulmani dei mar Ros-
so, distrusse la loro potenza

naudite carneficine, e scrisse ai re dei Fran-

chi per eccitarli a concorrere con lui alla distru

Disegno il Fuguet
O. Lejeau.

do

dell' islamismo. Appunto per dar loro un
primo pegno egli avea schiacciato i musulmani
Buoi vicini. Soltanto la sua morte, accaduta nel

1429, impedì questa lega, che mi parve degna di

ricordo, avendo preceduto di un secolo le relazioni

stabilite fra il Portogallo e l'Abissinia.

Ritorno alla mia narrazione.

Incontrai, presso ad Isak-Dever, una carovana
di zellan (pastori nomadi) che ritornavano piutto-

sto malinconici da Gondar dov'erano stati a con-

durre un convoglio di bestiame, dietro una re-

* Aorta tUi re musulmani dtll' Abittinia, edit. Rinck, L«iJ»

17W, pag. 30.
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quisizione del negus. Le disordinate e malaccorte

requisizioni di Teodoro aveano avuto il più fu-

nesto risultato: tutto il bestiame scampato era

stato condotto via e nascosto ben lungi dallo

strada battute ; cosi quell' ammirabile paese sem-
brava un deserto. Quanto più c'inoltravamo , tanto

più vedevam confermati i nostri timori intorno

alle provviste , e questa minacciosi prospettiva

ci rendea quasi insensibili allo svariate bellezze

del paese. Da Baltet-Ohha (l'acqua della vedova),

vasta prateria die fu

il nostro secondo bi-

vacco , i nostri sguar-

di si spingevano attra-

verso le profondità del-

la kolla di Tsciarveta,

dominata da tre o quat-

tro chiese, sino ai poggi

frastagliati della piccola

provincia di Djani-Vog-

gara, chiamata inesat-

tamente Djanifankara
sulle carte geografiche.

Il domani passammo
appiè della collina ove
sorge la città di Tsciam-
belga, dominio partico-

lare della corona, e at-

traversammo la piazza

del Mercato ((fovea), la

quale era quel che è

sempre una piazza da
mercato abissino, cioè

un ignudo terreno, spar-

go di grosse pietre che
servono di scanni ai mer-
catanti. Non ci sono qua-

si mai alberi; il sole

etiopico è molto tolle-

rabile
, e 1' Abissino

,

lungi dal temerlo, ne
ricerca anzi il calore.

Dopo aver passato la

magniBca prateria di

Scimbera-Zega (la pia-

nura dalle lenticchie) e

ammirato i fieri dirupi

della Jega di Marava
che restavano sulla de-

stra, arrivai di buon'ora

a Dokoa, amena borga-

ta, famosa per la sua
chiesa , che mi affrettai

a visitare.

Era una chiesa re-

gale, costrutta, dicesi da haizé Iasus, nel buono stile

del risorgimento portoghese; il piano generale è

un rettangolo attorniato da duo ricinti , 1' uno in-

terno , l' altro esterno ; alla chiesa propriamento
detta è attiguo il palazzo , ora in rovina. Quanto
alla cinta esterna, che è quadriturrita , come si

dice in latino, tutta la sua parte inferiore scompare
in una confusione di alte piante graminacee che
concorrono, con alcuni begli alberi, a dare al com-
plesso quell'aspetto di semi-abbandonato , cosi ac

concio u siffatti

PlilomU looiwnu (r«eg. pag
dnll «rb»riu del »

Il domani, nel momento in cui ripartivo per Do-
barek, mi mostrarono, sulla spianata che s'innal-

zava alla mia destra, il villaggio di Dereskié

( Dever-Ezghi , il monte del Signore?) ove, il 5
febbraio 1855, fu decisa la sorte dell' Abissinia.

Ubié , re del Tigré, vi era accampato con un
forte esercito; il suo rivale, Kassa, cui 1' esercito

e il clero riuniti avevano poco prima affidato il

Sverno, arrivò verso sera, con un esercito af-

into da una lunga marcia, di fronte alle linee

tigrcsi. L'impetuoso Kas-

sa diede 1' ordine di as-

salire ; l' esercito mor-
morò e titubò ; Kassa
percorse le file infiam-

mandole con le sue en-

tusiastiche parole.

u Che cosa temete?
disse loro: quel vecchio

pauroso e rattratto di

Ubié, o quei fucili ca-

richi a polvero e tappati

di cenci? Movete al fuo-

co fiduciosi , e dimani

,

se Dio vuole , non mi
chiamerò Dedjaz Kassa,
ma Djan hoi, Maestà! »

I soldati inebbriati si

slanciarono avanti , sor-

montando ogni ostacolo.

Ubié, che bì battè molto
bene, contro la sua abi-

tudine, ricevette una lan-

ciata in una gamba e
venne fatto prigioniero;

il prode suo figlio, Scie-

tù, fu lasciato per morto
sul luogo; l'esercito ti-

grese fu fatto a pezzi.

Scietù si strascinò co-

me potè in una vicina

caverna e vi mori senza
cure, abbandonato.

II vincitore , di II a
due giorni, si faceva in-

coronare sotto il nome
di Teodoro II , nella

chiesa stessa di Dereskié
che Ubié si era fatta

fabbricare sul disegno
del dottore Schimper

,

avendo di mira la pro-

pria incoronazione eh' e*

gli andava da quindici

anni preparando. Dura
ironia della sorte e che dovette riuscirgli amara
quasi come la sconfitta !

Mentre io saliva il p'ano inclinato , Bulla cui

cima sorge Dobarek , la mia attenzione venne
attratta da una circostanza sinistra: il suolo era
seminato di cranii imbianchiti che rotolavano sotto

i passi della mia mula. Non era un campo di bat*

taglia, nè vi erano altre ossa fuorché questi cra-

nii; era evidentemente il teatro di qualche spa-

ventoso supplizio.

1 miei domestici , che buttavano innanzi quella
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funeree reliquie colla punta dei nudi loro piedi

,

pronunziavano, in mezzo ad esclamazioni e risate,

i nomi di Theodorot e di Garet, e ciò mi bastò

!er avere la chiave dell'enigma. Tre anni prima,

'eodoro , vincitore a Taciober del ribelle Ga-
ret , suo cugino , avea condotti a Dobarek mille

settecento tra i vinti che avean deposte le armi

senza battersi e gli avea fatti decapitare , vie-

tando, senza dubbio , di dare una sepoltura qua-

lunque a quo' teschi! destinati ad imbianchire

nella pianura a Bolenne esempio dei ribelli futuri.

Questo atto , che venne denunziato e vituperato

(io credo) in pieno Parlamento inglese, segna una
pagina sinistra nella storia di Teodoro, che sino

allora si era mostrato discretamente umano. Pa-

rca volesse dire alle fazioni ribelli: u Io vi ho go-

vernato colla dolcezza , e non ho potuto ottener

nulla da voi; avete bisogno d'un governo di stor-

io ;
1' avrete ! »

Daccanto a Dobarek c'è la chiesa di San Gior-

gio, detta Faras-Saber ( il cavallo sfracellato
)

,

nome che compendia la seguente leggenda: « Un
capo superbo ed empio avea voluto entrare a ca-

vallo nel santuario di questa chiesa ove s' erano

rifugiati alcuni infelici, ma il cavallo era caduto

stramazzone per terra e s'era ucciso. Il cavaliere

si era salvato pieno di terrore e di riverenza per

il potere miracoloso di san Giorgio. »

Villaggio di Iforoe, presso Gafat (vegg. pag. 109). — Disegno di E. Ciceri da odo schizzo del signor 0. LejcuD.

E facile vedere in questa leggenda un' inven-

zione monacale destinata a confermare il popolo

nell'idea della inviolabilità dei luoghi d'asilo. Que-
sta idea è un avanzo del medio evo, come quasi

tutte le istituzioni dell' attuale Abissinia , e biso-

gna ben convenire che , nello stato presente di

questo impero, il diritto di asilo vi riesce un se-

gnalato benefìcio , come da noi ne' tempi delle

crociate. La ragione che indusse i nostri padri a

restringerlo e finalmente ad abolirlo , è eh' esso

uvea perduto il suo carattere politico per diven-

tare una salvaguardia a prò dei malandrini d'ogni

fatta. Neil' Abissinia esso non protegge in gene-

rale che le vittimo delle rivoluzioni, e Teodoro II

Abolendolo ha forse pensato meno a fare opera

Baggia di governo che a togliere un ostacolo alle

spietate vendette.

Passai la notte a Dobarek, e il domani princi-

piai a scendere il Lamalmon.
Il Lamalmon (questo vocabolo significa: verdeg-

giante) non è ,
propriamente parlando , una mon-

tagna. Il suo declivio meridionale è una bella

prateria appena ondulata: il suo pendio setten-

trionale è una spaventevole china scendente a
picco da parecchie centinaia di metri sui bassi

terreni irrigati dalla Zarima. Un sentiero a rete

corre lungo questa china, ove c'incamminammo
verso le dieci, e che serpeggia attraverso boschi
e dirupi; avevamo a destra il fianco perpendico-

lare del monte, a sinistra l'abisso. In meno d'una
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mezz' ora arrivammo ad una specie di terrazza

,

a una piccola pianura cioè che parvenu avesse
sei o sette ettari di superficie , vero paradiso io

quel deserto, tappoto di verzura segnato da fre-

schi rigagnoli cho andavano a smarrirsi nel bosco.

Tutto io carovane fanno alto in codesta pia-

nura prima di ripigliare la vertiginosa discesa.

Dalla sponda di quel terrazzo io guardai al di

sotto di me e vidi sur una sotti! vetta di monte
un villaggio impercettibile cho mi dissero nomi-
narsi Dcbbe-Baher (il Dippebaha di Bruce): ag-
giunsero che vi passeremmo la notte. Io mi lamen-
tai, facendo osservare che bastava mezz'ora ad ar-

rivarci. M' ingannavo davvero o grossolanamente.

perocché non tenevo conto della rete che avevo a
percorrerò e della tremenda altezza a cui mi tro-

vava ancora sopra di Debbe-Bahcr : perciò, quando
fu varcata quella distanza, ci trovammo ben lieti

di potervi rizzare la tenda e farvi nottata.

Bruco b fra tutti i viaggiatori quello che ha
meglio descritto questa rampa o china del La-
malmon , dove gli accidenti non sono rari. Nei
siti più vertiginosi, una specie di parapetto com-
posto di alcuni bastoni é destinato a guarentire

gli animali ed i pedoni (perocché sfido il miglior

cavallerizzo a discendere il Lamalmon a ridosso

d'un cavallo o d'un mulo): ma basta un pa6so

falso per lanciar nell'abisso un uomo od una be-

Cascata d'acqua del fieli, pretto Sciaraflt (tegg. pag. 158). — Piagno di E. Ciceri da uno schizzo del signor U. Lejean.

stia da soma. Quando avvenne il passaggio dei

signori CombeB e Tamisier , una povera serva

,

carica d'un pesante bagaglio, fu vittima d'un ac-

cidente di questo genere. Le mancò il piede nella

discesa e sparve tra i dirupi che la stritolarono

prima che avesse toccato il fondo della voragine.

Gli Abissini pretendono che il nome di Debbe-
Baher (bAhcr é il mare) sia un' allusione poetica

agl'innumerevoli monti che circondano quel, luogo

c che seminino onde terrestri solidificate. È certo

cho quel paese mi era parso tale nella sera ante-

cedente, quando mi saltò il grillo di arrampicarmi

sull'Amba-Kas, una delle vette del Lamalmon, per

avere una imagine dol complesso delle kollas

che dovevo percorrere nei di successivi. Avevo

passato il ruscello di Dobarek, ero risalito per un
tollcrabil pendio sull'altura di fronte, avevo percorso

sentieri da vacche e raggiunto finalmente il ver-

tice desiderato. Là giunto
,
quella specie di bri-

vido spiacevole che precede e produco il capo-

giro o par che coaguli il sanguo nelle vene , mi
colpi <1' improvviso, o feci due passi all' indietro.

Avevo in faccia a me la spaventinole spaccatura

di cui ho parlato: a manca, essa era così verti-

cale che una capra, a cui fosse mancato il piedo

sul margine, sarebbe andata a cadere, senza toc-

car terra, nella provincia vicina (Rolla Yoggara),
con un leggiero sviamento di alcune centinaia di

metri di caduta. Il punto che avevo scelto per

osservatorio era meno pericoloso: tuttavia, quando
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chiudo gli occhi o mi rammento quella scena, il

brivido poc'anzi accennato mi passa nel midollo

delle ossa.

Avevo sotto gli occhi, come una bella carta in

rilievo di Bauerkeller, tutta quanta la Kolla sino

al Takazzé, sovra un'estensione di trenta leghe

Vedevo serpeggiare le valli coperte di sulve e

raggiare per ogni verso le montagne o piuttosto

le sierre che, viste da quell'altezza, mi parevano

come rosarii dì cunicoli. Essi andavano affievo-

lendosi verso il Takazzé, di cui seguivo il taglio

largo e profondo attraverso la pianura; e la in-

gente massa del monte Aloghi, nel Sciré, svapo-

rante per la distanza, parca che dominasse sul-

1' orizzonte come una fortezza dei racconti delle

fate, a riflessi di zaffiro e di opale.

Io compiango il viaggiatore cho attraversa un

paese di pianure; nulla può compensare le ineb-

rianti vedute che si godono in codeste salite sui

monti, le quali si possono ripetere ogniqualvolta

si vuole.

Discesi verso la Zarima, importunato da' miei

uomini che andavano ripetendosi con inquietu-

dine: u Terso Gobhesié occupa le basse terre fino

alla Zarima: purché almeno non ci molesti! »

Terso, soprannominato Gobhesié (mio prode),

era nno di quei capi insorti che le ultime pazzie

di Teodoro li aveano fatto pullulare neh" Abissi-

nia. Era cobIuì un nomo valoroso come tutti gli

Abissini, ma superiore a' suoi simili , stando a va-

rie cose che mi narrarono di lui. Per esempio,
egli non ammetteva fra i suoi partigiani se non
coloro cho potessero mostrargli le mani ed i piedi

lacerati dalle spine , vale a dire i disperati e i

proscritti ohe aveano vissuto settimane e mesi nei

boschi e che erano preparati anticipatamente al-

l'aspra vita di venturieri insorti.

All'opposto delle abitudini del negus, ei lasciava

passare le carovane ed i viaggiatori inoffensivi.

u Può darsi, diceva egli, che Dio ci tolga la vit-

toria per darla al Kuaranya (soprannome di Teo-
doro II , in bocca dei malcontenti) : se ciò avve-

nisse e noi avessimo a perire, lasciamo almeno
dietro a noi un nome senza macchia. »

Non sapendo io allora questa particolarità , mi
affrettai a scampare da Terso oltrepassando la

Zarima e a tirar dritto a grandi giornate verso

Maeni, ove dovevo passare il Takazzé. Ora, men-
tre io cercava di scansare l' incontro di Terso

,

questo galantuomo mi gal vava senza saperlo da
un pericolo, di cui i miei lettori stanno per ap-

prezzare la gravita.

Ho detto che il negus m'aveva espulso in un
momento di malumore, ed ho soggiunto ch'egli

non avea contro di me veruna antipatia personale.

Da tali duo diverse impressioni ne derivò questo:

che due o tre giorni dopo la mia partenza egli

ordinò di correre sulle mie traccio e di ricondurrai

a Gondar. L'ufficiale, a cui venne affidato questo

incarico, arrivò a Dobarek quand'io n'era già par-

tito e mise a requisizione il capo di quella sta-

zione , che montò a cavallo co' suoi uomini e di-

scese per la Zarima, la oltrepassò e si spinse

fino ali'Enso. Là obbe avviso d'un movimento in

avanti di Gobhesié, temette di vedersi tagliarla

ritirata e ritornò iu tutto fretta a Dobarek. L'uf-

ficiale ripartì per Gondar, non osò confessare che
Gobhesié avea spaventato la forza armata e si

limitò a dire che io era troppo avanti nel cam-
mino e che non avea potuto raggiungermi. Teo-
doro s' indispettì fortemente e proferi queste pa-

rolo che mi vennero letteralmente riportate:

Che tforfana! Ecco un uomo che è partito tenta

aver taputo ss io gli fotti amico o nemico!
Sire! v'ingannate: io sono perfettamente edificato

su questo rapporto. Non dubito ch'io non sia « vo-

stro figlio n come due anni fa: ma posso io ag-

giugnere, senza offendervi, che preferisco godere

del vostro favore a Parigi anziché a Gondar?

XXX.

La mia prima stazione dopo la Zarima fu Tscio-

ber, comba o pendice situata in un cerchio di

monti. È un luogo nefasto nella storia contempo-
ranca dell'Abissinia: peroochò là sulla fine del 1860
Teodoro vinse ed uccise due de' suoi prossimi pa-

renti in un combattimento, il quale non fu altro

che uo duello. Eccone la storia.

Due fratelli, cugini germani di Teodoro e chia-

mati Garet, ai erano ribellati nella egoistica spe-

ranza, del resto abbastanza naturale, di pervenire

a quel grado Bupremn a cui credevano aver di-

ritto al pari di lui. Un soldato di Garet il seniore

ucciso sul principio del 1800 il consolo britannico,

signor Plowden. Il negus reclama l'omicida: Ga-
ret, mentre attesta il suo dispiacere di quanto
era accaduto, riluta per punto d'onore di conse-

gnare uno de' suoi uomini. Teodoro mosse contro

il ribello che rinculò sino a Tsciober: là giunto,

Garet si formò e chiese soccorso a Tesama, fra-

tello del pretendente. Negusió che , non si sa il

perchè , forse per gelosia contro Garet che pas-

sava per uno dei brillanti paladini dell' Abissi-

nia, ebbe la funosta idea di ricusare. Garet ri-

solvette di avventurarsi ad una specie di duello

in cui la sua personale bravura gli dava spe-

ranza di prevalere, e avendo ravvisato (coll'aiuto

d'un'ottima lento che aveva appartenuto a Plow-

den ) il negus che si avvicinava seguito da un
drappello di ufficiali, butta con violonza per terra

la lente che va in pezzi, fa il gesto d'un uomo che

vuol giuocaro 1' ultima sua posta
,

e, seguito egli

stesso dal fratello o da qualche amico, si slancia

a galoppo incontro a Teodoro: arrivato a mezzo
tiro, spiana rapidamente il suo fucile, prende di

mira il negus e tira. Teodoro, schivando il colpo,

non resta che ferito leggermente alla spalla.

In quel momento il likamankuat Boll, vedendo
il suo padrone in pericolo, fece qualche passo per

coprirlo, e preso di mira Garet lo uccise sul colpo

con una palla in fronte: ma nello stesso tempo egli

pure cadeva per una lanciata nel fianco. Un altro

colpo, avventatogli dal fratello di Garet, gli tra-

(isso un occhio o lo fini. Teodoro foco fuoco alla

sua volta, ed uccise Garet il junior». Questo ra-

pido e sanguinoso duello fu tutta quanto la bat-

taglia. Gli uomini di Garet costernati deposero lo

armi, e il negus li monò prigionieri a Dobarek.

| Ho detto di sopra quol eh egli ne fece
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XXXI.

0«lduM>». - N*<r»» popolaation». — Il Takwaé.

Iogrt-ao nel Tigr*. — Arri-o ad Axum.

Panando la Zarima, entrai in terra ecclesiastica,

vale a dire nei latifondi della potente abbazia di

Oaldubba, la più ricca dell'Abiasima, e rinomata

per due cobo che parrebbe dovessero escludersi :

i forti studii che vi si fanno e la corruttela de'

suoi monaci. La loro riputazione è tale in tutta

quanta l' Abissinia , che ha dato luogo a questa
frase proverbiale: Oaldubba it; traduzione libera:

Che il diavolo ti porti!

In ricambio , le persone che bramano faro

de'proprii figli tanti letterati di primo ordine li

conducono ad Oaldubba: vi si seppelliscono pure,

non so perchè , coloro a cui si vuole assicurare

una sepoltura gradita al Cielo. Ciò dipende senza

dubbio dalla santità del primo fondatore del mo-
nastero. Per questo motivo vi fu trasportato il

cadavere del figlio prediletto di Ubié, Declja»

Lemma, sul quale sua sorella compose un canto

funebre ammiratissirao nell'Abissinia, e di cui ho

potuto raccapezzar qualche strofa.

« Il suo pane era largo o il suo piatto era pro-

fondo: non sono io sola nel lutto, ma tutti quelli

che mangiavano alla sua tavola.

« Non lo portate ad Oaldubba, per l'amore
della Trinità: — non si è mai visto cne un game
(paladino) divonti monaco.

« Dedjaz Lemma era dotto : — oggi per l' in-

tercosaione di Cristo egli va a vedero il Padre.
u Io sono una donna senza protettore: ove do-

vrò- io abitare, — ora che rato fratello Lemma è
salito ai cieli? »

Vicino ad Oaldubba ho udito giovinette cantare

in una lingua che m' era ignota , e eh' io trovai

più aspra e più gutturale dell' amhara. Mi dissero

ch'io entrava in paese di razza e di lingua ti-

grese, e quei canti avrebbero dovuto bastare a

mostrarmelo. Quanto son gravi, taciturni nonché

E
osati gli Amhara, altrettanto i Tigresi sono al-

seri, espansivi e buoni ragazzi
;
ragazzi davvero,

valorosi , ma di poco corvello , essi non hanno
quasi mai saputo governarsi da sé, e sono stati,

in questi ultimi tempi, soggiogati due volte dagli

Amhara, sotto Ubié e sotto Teodoro II.

Nella guerra civilo che durò dal 1856 al 1860,

la Francia inclinava dalla parte dei Tigresi, e l'In-

ghilterra favoriva gli Amhara. Si potrebbe dire,

senza paradosso, che queste simpatie corrispon-

devano a somiglianze di carattere nazionale.

Di 11 a tre giorni io discesi alla riva del Ta-
kazsé, che trovai in piena decrescenza (quattro

piedi di profondità media) scorrendo con un acqua
(baca tra due sponde coperte di fitte foreste in

parte inondate al tempo delle piene e che hanno
tutti i tremendi miasmi delle foreste vergini del-

l'America. Aiutati dai contadini di Addi Dembessa,
passammo il fiume a guado , e i miei nomini vi

entrarono Bcnza nessuna inquietudine; il che mi
lece dubitare alquanto Bulle bello storie di cocco-

drilli che corrono su questo bel fiume. H signor

Schimper mi ha persino parlato di un uomo inse-

guito da un coccodrillo fino al poggio cho stra-

piomba sul fiume alla distanza d' una lega e a

duemila piedi d'altezza. Io gli crederei più vo-

lentieri se m'avesse giurato ai averlo veduto.

Sulla vetta del poggio
,
per iscalare la china

del quale occupammo cinque ore, arrivai a Dega
0 piuttosto Idaga sciabà, dondo scaturisce il fiume

Mai Islamai, testimonio d'una lotta sanguinosa in

cui peri, trentacinque anni sono, la libertà del

Tigré. Sobogadis , re dei Tigresi , vi fu sconfitto

da una lega di capi dell' Amhara e di mercenarii

galla, e freddamente trafitto dopo la battaglia.

Ivi accadde un fatto strano: Hagus, figlio di So-

bogadis, uccise con un colpo di fucile il porta-

parasole del ras Maro, capo dell'esercito confede-

rato, e con un altro colpo lo stesso ras. Questo
accidente poteva compromettere gravemente la

sorte della battaglia: tutto fu salvato per l'intre-

pidezza d'un ufficiale che, vedendo barcollare il

ras , saltò in groppa al cavallo di lui , tenne ab-

bracciato il cadavere e Io conservò ritto in quella

positura agli sguardi dell'esercito ingannato , ma*
scherandolo coll'aiuto del largo parasole.

Si canta ancora nel Tigré un cantico funebre

commoventissimo sa quella fatale giornata:

« AhiinA ! Sobogadis , la colonna dei poveri , — È
morto a Idaga, immerso nel suo sangue. — Si senti-

ranno meglio le gonti di Idaga — Mangiando un fru-

mento ingrassato di quel sangue! — Per la moti d'un

pane, per una tazza di tedgi— Egli è caduto a Idaga,

il campione della fede. »

II paese dove entrai era la vasta e ricca pro-

vincia del Sciré, che mi parve popolosa, fertile,

ma un po' diboscata. Al tempo di Bruco, essa avea
per capitale una gran città che il celebro viag-

giatore chiama Si ré, e di cui non rimane più trac*

eia. Ho anzi creduto per qualche tempo ch'essa

non fosse mai esistita; ma quanto ne dico Bruco
ha un tal carattere di precisione, che mi ripugna
il credere ch'ei l'abbia del tutto inventata.

L'intiera regione era una vasta pianura cho si

stendeva tra il Mareb e il Takazzé, e che affon-

dava ogni tanto in cavità enormi, le quali racco-

glievano le acque della pianura e le versavano
in questi duo fiumi. Io costeggiai alcune di code-

ste cavità
,
quella d' Irmi , di Guraalo ed altre

,

pittoresche e terribili. Attraversai successivamente

1 villaggi d'Anana-Amba, Mai, Soieverni, Addi
Ghedad

,
Belcs, Seleklaga, Uokro, e discesi in

una bella prateria paludosa, sulla sinistra della

quale sorgevano grandi picchi di forme bizzarre.

All'estremità della prateria trovai Axum, l'antica

capitalo dei negus e la città sacra dell'Abissinia.

XXXII.

Axom. — Tradiiiotd. — Oli oboll-elil.— Eccentricità di Brute.

Axum (in abissino, Aketémi) è stata troppo

spesso descritta dai viaggiatori perchè convenga
annoiare i miei lettori con dotto dissertazioni sulla

sua chiesa e sopratutto sui suoi obelischi. Io non
darò qui

,
strettamente, che lo mie impressioni

personali.

Mia prima cura fu di salire sulla collina cho
dal sud-est domina la città, per coglierne il pa-

norama , il che mi riuscì con tutta agevolezza.
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Vidi un' agglomerazione di recinti pioni di abita-

zioni e di giardini, corno i sobborghi d'una città

valacca; ciascuno di questi recinti formava una
specie di borgata o di quartiere della città; nel

centro, con la sua chiesa portoghese, si estendeva

il Ghedem o luogo d'asilo, il più rispettato del-

l'Abissinia. Al nord del Ghedom, si vedeva un am-
pio incolto terreno

,
sparso dei famosi obelischi

;

più lungi , finiva la città , e la piega di terreno

diventava un passo angusto fra i monti. Di fronte

a me , sulla montagna che domina la città a po-

nente, spaziava l'area dell'antica chiesa della Ma-

Sciaraflt (vrg?, pag. 1V<). — Dbegno <fi E. Ciceri 4» uno schizzo del tipnor G. Lejean.

donna, basilica venerata dai negus abissini, in- liscia come una spiaggia e circoscritta all'orizzonte

cendiata, or 6ono più di tre secoli, dal feroeo da belle colline, ove gruppi d'alberi d'alto fusto

Mohammed-Gragnc. Finalmente, a mezzodì, si sten- additavano il sito di numerose chiese,

dova la vasta e verdeggiante pianura di Hatzabo, Una tradizione, che non inanca di poesia o che

Maknr (re^i?. pnp. 190). — Dinegno di E. Ciceri >l* uno «lincio del signor G. Lejean.

sembra un debole ricordo d'una rivoluzione geo- fece uscire dallo acque una montagna nel sito

logica, spiega cosi l'origine di Axum: ov'egli s'era fermato, e lasciò, partendo, l'impronta

u Tutto il paese era anticamente coperto dalle de' suoi piedi sulla roccia. Vi si fabbricò in ine-

acque. Un giorno, Cristo percorrendo la terra, vi moria del miracolo la chiesa di Icsghjn, ora di-

si fermò, e, dolente di vollero un luogo ovo ncs-
.
strutta (era precisamelo il punto che io avovo

•Min tempio appariva a glorificare il suo nome, I scelto per osservatorio). Indi, a poco a poco, lo
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acquo ti ritirarono e si edificò Axum in fondo alla

pianura. »

Tra la montagna e il Ghcdom corro una spe-

cie di muro naturale formato da una lunga, sot-

tile e dura cresta di roccia che molti osservatori

superficiali scambiarono per un muro costrutto

dalle mani degli uomini. Bruco
,

poi , non è con-

tento di esscro superficiale; ma si ò spinto qui

alla bugia più lampante e più ardita. Questo passo

è unto Btrano , che merita d'essere citato por in-

tiero:

« Di tratto in tratto si vedono, in questa mu-
raglia, solidi piedestalli, sui quali una gran quan-
tità di segni indicano che servirono a sostenere

le Btatue colossali di Sirio, l'Anubi latrante, ossia

la canicola. Citano ancora al loro posto centotrenta-

tre di questi piedestalli..... ma non vi rimangono
che due figura di cani, le quali, quantunque assai

mutilate, mostrano facilmente che tono state scol-

pite secondo il gusto egiziano. Esse sono di gra-

nito, ma sembra che ve ne siano state alcune al-

tre di metallo. Axum era la capitale della pro-

vincia di Siris ossia di Siri. Così si vedono le

attinenza cho questa città poteva avere con la

costellazione del cane

u Vi sono pure dei piedestalli , sui quali sono

state collocate delle figure di efinge Nell'interno

(del ghedem) sonovi pilastri, i quali sembrano di

lavoro egiziano. Su questi pilastri stavano un
tempo piccoli emblemi della canicola, probabile

mente di metallo. »

Quest'è, sicuramente, una descrizione molto cir-

costanziata: eppure, ho io bisogno di aggiugnere
che questi particolari, sopratutto quelli che ho se»

gnati in carattere corsivo, nacquero da un sogno

ardito del grande Scozzese? Oggidì non esistono,

ed è molto ben riconosciuto che non hanno potuto

esistere un secolo fa; come qualificheremo una
simile impostura, nonché l' invenzione di una epi-

grafe di Tolomeo Evergete?

Questa sciocca storiella del culto del cane presso

gli Abissini, affermata con tanta franchezza da
Brace, bevuta per vera da centinaia di pedanti,

ha fatto il giro del mondo. V'aleni' uomini che

hanno negato la metà de' suoi viaggi non hanno
pensato a dubitare della storiella di Sirio; e corno

dubitarne? Socondo quanto ne dice Plinio, gli

Etiopi chiamavano il Nilo Sirie (Sirie nomi-

nato* per aliquot mittia) e Siris è evidentemente

il Takazzé; una provincia vicina si ehima Sire

(leggete Sciré); concludete: e si è conchiuso!

Levato il mio piano, mi affrettai a recarmi a
visitare gli obelischi, che mi fecero meraviglia per

la loro massa e l'ottimo stato di conservazione.

Si trova in Lefèvre un bel disegno della gran

guglia, di quella che porta le strane e inesplicabili

figure che tutti conoscono.

Il bravo Ponce t, il quale non ci ha veduto che

dello serrature, si meraviglia giustamente di tro-

vare colali disegni in un paese ove non si sa più

che cosa sia una serratura. Io non propongo nulla

e mi limito a indicare quella impressione generalo

da cui ò difficile sottrarsi al veder tutti questi

massi, gli uni ritti, gli altri coricati per terra e

compiti, altri sbozzati, e a dugento passi di fianco

al monte le cave donde sono usciti e che sembrano

aperte da soli venti anni, tanto resiste all'aziono

dell'aria questo Baldo e bel granito.

Tutto ciò ben rassomiglia ad una città fabbri-

cata sopra un cenno di qualche autocrata e in-

terrotta da una grave catastrofe, forse da un'in-
vasione.

Pendent opera intcrrupta, miiwoquo
Ingcntes.

Questa è, del resto, l'osservazione che m'avea
fatta, prima della mia visita ad Axum, il dottore

Scbiroper, buon giudice di tutto che risguarda
l'Abissinia.

XXXIII.

La china di Aram. - V» figlioccio di Teodoro.

Dopo avere debitamente studiati gli obelischi

,

mi diressi alla chiesa, la quale spicca mollo gra-
ziosamente dal folto degli alberi che la circon-

dano. Non ci vidi altro di molto interessanti) che il

eancta saneforum dove si conserva il tabot, arca
santa che gli Abissini credono fermamente sia quella

stessa che Salomone diede a suo figlio Menilek
quando costui venne a cominciare la sua discen-

denza nell'Etiopia. Si giunse all'atrio scendendo
alcuni gradini di aspetto abbastanza monumentale
ma affatto moderni, quantunque Bruco abbia com-
messo l' inconcepibilo errore di vedervi i gradini

d'un antico tempio contemporaneo degli obelischi

e del culto del cane.

Volli copiare ,una iscrizione ghes molto nota-,

incastrata nella parete esterna della chiesa: 'essa

non è che di una sola linea e si riferisce, al re

axumita Basèn, contemporaneo di Gesù Cristo. Ma
non appena ebbi preso in mano la matita, che
grida d'allarme di preti e sagrestani ebe seguivano
i miei passi mi fecero capire che lo zelo epigra-

fico non è compreso da quella gente. Chiusi il

mio taccuino bestemmiando, e, per rifarmi della

mia disdetta, me ne andai a trovare il vecchio

bibliotecario della chiesa, abbà Kalemsis (padre
Apocalisse), quello stesso di cui Lefèvre parla poco
bene nel suo viaggio.

Al dire di Lefèvre, Kalemsis avrebbe tentato

di taglieggiarlo per mostrargli due iscrizioni ine-

dite trovate ad Axum, l'una in ghez, l'altra in

caratteri ignoti
, geroglifici. Io non so che cosa

possa esserci di vero nell'accusa; so bene che
il vecchio prete fu meco d'una squisita cortesia,

e mi permiso, sonza chiedermi un centesimo, di

copiare quanto mi piacesse di quelle belle iscri-

zioni. Quella in ghez .è conosciuta, o natural-

mente io scelsi l'altra, la misteriosa. Lefèvre, il

quale assicura di non averla veduta, ebbe torto

a diro ch'ossa è geroglifica; è in bella, anzi bel-

lissima scrittura hymyarita, e leggibilissima. Sgra-

ziatamente gli operai che la misero in luce hanno
ritagliato uno o due pollici del margine sinistro

della pietra, il che non giova certo a renderne

facile l'interpretazione.

Non avendo meco carta da stampa, dovetti ap-

pagarmi di una copia fedele che confrontai colle

iscrizioni già esistenti c che mi forni alcune va-
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rianti, probamente ottanti lapidarli, perocché

non mi persuado d'aver «ovato un sol carattere

DU0VO.

Kalemsis, che, del reato, mi accolse con molta
cortesia e m'invitò a partecipare dal frugale suo
pranzo, mi disse che il console inglese gli aveva
offerto cinque talleri per quella bella pietra. Vi
sono cosi poche inscrizioni nell'Abissini», che sa-

rebbe quasi un atto di vandalismo lo sperdorlo

nei musei dell'Europa: capisco che ciò si faccia

per antichità turche o tunisine, so non altro per

sottrarlo ai guasti tollerati da governi ignoranti

e barbari; ma le iscrizioni di Axum sono custo-

dite con pia cura dagl' indigeni , che ne apprez-

zano benissimo la storica importanza , e possia-

mo, sotto questo riguardo, fidarci pienamente di

loro.

Uscendo di là ritornai sotto l'enorme darò, appiè

del quale avevo stabilito il mio bivacco. Trovai
il mio compagno in conversazione con un uomo
di circa quarantacinque anni, di assai bell'aspetto,

rin po' grosso, come sono generalmente lo persone

più ragguardevoli della Chiesa e della finanza

abusine. Costui non indossava abito ecclesiastico;

era dunque un gran neggadé, e la congettura co-

glieva nel Begno, perocché egli era batcià Egaia-

bher, capo delle dogane del Tigré. Egli m'invitò

cortesemento a passare in casa sua quel tempo
che intendevo dedicare ad Axum, e andai infatti

ad alloggiare nella sua abitazione, vicina alla piazza

degli Obelischi.

Egziabher è un musulmano clic per ambizione

si era indotto ad una vantaggiosissima abiura,

avendo avuto per padrino al battesimo -lo stesso

negus che lo onorava di un particolare favore.

Egli era. del resto, il solo della sua famiglia che

avesse abiurato; gli altri membri, principalmente

le donno, viveano nolla severa osservanza del-

l' islamismo, ma non mi parve che la buona armonia
ne soffrisse. Egziabher parea sì poco impacciato

della Bua nuova condizione , che si mise a mot-
teggiare sulla puntualità del mio kavas Ahmed
nel!'osservare i riti della sua fede musulmana.
Ahmed rimbeccava .con un riserbo che il mio
ospite dimenticava alquanto

;
perocché i suoi sar-

casmi di novello convertito faceano doppio colpo

e dovevano offendere quelli de' Buoi eh erano li e

che aveano avuto minore pieghevolezza di lui.

Discorremmo discretamente dell'Europa e del-

l'ambasciata che il negus si disponeva ad inviare

in Francia ed Inghilterra. Egziabher era uno dei

due ambasciatori destinati anticipatamente dalla

voce pubblica non che dalle confidenze di Teodoro.

Cercai invano di sapore chi fosso l'altro; senza

dubbio qualche gran personaggio di spada, desti-

nato a supplire Egziabher, il quale doveva essere

evidentemente il diplomatico della missione. Teo-

doro non poteva scegliere meglio. Prescindendo

dalla sua capacità personale e dulia sua finezza

ed esperienza , il bateià conosceva a meraviglia

le convenienze sociali, e avrebbe avuto nella mi-

glior società di Parigi un successo di buona lega,

il quale falli ai bertuccioni che ci hanno inviati

da alcuni anni il Giappone o l' Indo-China.

XXXIV.

Ada». - Un'Aspasia tiirre**. - L'alter» d«fir impali. - Fre-

mona, — ParUor.ii. — Tianur» di Hanwdo. — Morie del ai-

puor Dillon. - Eroici «agrlllxi. - II Mareb. - V àlbero di

Kudo.Féla*i.
" t

Quattro ore e mezzo di cammino ci condussero

da Axum ad Adua, capitale politica del Tigre: è

questa una città fabbricata all' araba, sul fianco

d'un piccolo poggio che scende al ruscello Assam,

al di là del quale sorge il masso scosceso, colos-

sale ed isolato del Chelloda. La scarsezza dei

boschi e la friabilità del suolo polveroso e bian-

castro danno ai dintorni di Adua un'aria nuda ed

arida che, per buona sorte, non impedisco a quel

terreno di essere molto fruttifero.

Io avevo accelerato il cammino per arrivale in

pieno morcato o comperare i viveri necossarii, pe-

rocché i miei sobrii e coraggiosi servitori morivano

di fame. Le tende furono rizzate a quattrocento

passi dalla città, e gli uomini vennero mandati

al mercato; ma, fosse per imperizia o sfortuna, a

sei ore di sera non avevano un pugno di grano;

Mi appigliai ad un partito disperato, e mandai ad

offrire i mici ossequi a oizoro (madama) Warkete.

Che cos'era madama Warkete in Adua? — Mio
Dio, non aggrottiamo lo ciglia. Warkete ora una
donna della miglior società, figlia d'un ex-govorn

tore di provincia, vedova a sedici anni d'un colon-,

nello (non so poi s'egli sia morto davvero); costei

si sarebbe chiamata Aspasia Botto Pericle, e ma-

damigella di Lcncloa sotto Luigi XIV. Del resto

ella avea conservato eccellenti relazioni, non man-
cava ad un funerale, e quando dava pranzi, avendo
essa una cucina eccellente, nessun prete di Adua
mancava alla mensa di lei, siccome quella ch'era

molto devota o si alzava al tocco dopo mezzanotte-

per recitare col suo confessore lo litanie della Beata
Vergine. Prego il lettore a credere ch'io non in-

vento: parlo di ciò corno testimonio. ,

' Per ritornare alla mia ambasciata, essa fece

meraviglie. In meno d'un'ora vidi arrivare al mio
attendamento due servette molto piccanti, curve

sotto il poso d'un canestro di pane e d'un gambo
di tedgi; c'era di più un invito a riguardare la

casa Warkete come se fosse la nostra. L'invito

non avea nulla d'indiscreto; perocché quella bella

signora, avendo avuto delle disgrazie in conse-

guenza dell' insurrezione del Tigre (essa avea ve-

duto dopo il 1861 i nobili suoi protettori giustiziati,

imprigionati o fuggiaschi), era stata costretta, per

tirare alla fine dell'annata, a faro quel che fareb-

bero in tal caso anche contesse parigine : tenere

una tavola rotonda e un albergo più o meno for-

nito. Io approfittai dell'albergo, ma feci tavola a
parte.

Eravamo tutti cosi rifiniti che per ristorarci e

trovar viveri e portatori ci occorsero quindici

giorni. Questo tempo passò con una dolorosa pre-

stezza. Parecchio gite nei dintorni di Adua mi
aiutarono a farlo men triste. Alcuni domestici presi

al mio servizio a Gondar non vollero andare più

oltre: fu d'uopo surrogarli: e noi co la saremmo
cavata a stento senza la cortesia e la disinvoltura

di Warkete, la quale, avendo amici e congiunti

un po' dappertutto, ne appianò moltissime difficoltà.
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Essa ora, direbbesi, una donna galante, c, quel

che non è raro in siffatte signore , una persona

cortese e pronta a render servigi.

Ecco un ultimo aneddoto sulla mia al berpatri ce.

Quando Teodoro entrò in Adua nel 1860, ella

si trovò, malgrado il suo eclettismo di donna pia-

cente, troppo compromessa per non essere un poco

inquieta. In tal circostanza la storia ne fa sapere

cho più di una signora si abbigliò e profumò per

andare a ossequiare il vincitore. Warkete , che

c donna accorta, b' insi-

nuò nell' animo del ne-

gus con tuli' altro spo-

gliente: essa allestì cen

le sue belle mani una
dozzina di piccole focac-

ce che andò tutta tre-

mante a deporre a' piedi

di Teodoro II. Costui ne
mangiò , sorrise o per-

donò.

Prima di lasciare A-
dua, avevo fatte parec-

chie escursioni al Seiel-

loda, e senza poter toc-

carne l'eccelsa vetta, a-

vevo raggiunto il mio
scopo secondario, quello

cioè di fare piacevolis-

sime gite. Perciò attra-

versai l'Assam e mi re-

cai nel sobborgo San Mi-
chele, passando sotto un
superbo darò (Jictts da-
rai), vicino alla chiesa

,

dai bassi rami del quale

pendeva una mezza doz-

zina di cosi di legno assai

strani. Un uomo avvezzo
ai pellegrinaggi europei

avrebbo potuto vedervi

un assortimento di gruc-

eie votive, attestanti la

guarigione di chi le por-

tava; ma io venni a sa-

pere ch'era tutto 1' op-

posto.

Quest' albero era il

Montfaucon o il Tyburn
di Adua, e quei pezzi di

legno erano forche , lo

quali aveano servito di

patibolo ai giustiziati.

Erano aggressori di stra-

da gli avventori di quel-

l'albero gigantesco.

Non saprei dire che cosa m'impedisse di recarmi

a visitare a Mai Goaga le rovine di Fremona,
antico seminario dei Gesuiti, espulsi dall'Abissinia

or sono due secoli. Bruce, che lo ha veduto e de-

scritto, pretendo che al suo tempo i muri avessero

ancora ventisette piedi d' altezza ; dice che era

un quadrilatero fiancheggiato di torri, diviso in

tre parti, una delle quali era una fortezza con
feritoie, che coronava una dirupata e formidabile

altura. Bruce, il quale nutriva un odio esagerato e

Fuciliere abiraino (ve^p. pai;.

ila ano schizzo del

violcuto contro i Gesuiti portoghesi (che, ninno

lo può negare, sono stati il flagello dell'Abissini»),

insinua che questo preteso seminario fosse desti-

nato a diventare una cittadella o un centro d'in-

trighi religiosi o di guerre civili. Ciò ò possibilis-

simo, e l'appello che fecero gli espulsi Gesuiti al

viccrò delle Indie rende la congettura verosimile;

ma la veracità di Bruce ò discutibile. Egli si fa

beffe del padre Lobo che tradusse Mai Goaga per

acqua rumoreggiante, e vuole che si traduca: acqua
delle civette. Sgraziata-

. - v. mente per lui, chi ha ra-

giono è il padre Lobo.

Mi hanno detto che og-

gidì le informi rovine di

Fremona sono un ogget-

to di terrore pei conta-

dini di quel distretto, i

quali pretendono che sia

la dimora dogli spiriti,

dei demonii e dei fan-

tasmi. Non è diffìcile lo

scorgervi un' astuzia del

clero (potentissimo e nu-

merosissimo in questo

distretto che ò il privato

dominio dell'Abuna) per

reodcrc odiosa e ribut-

tante all'animo dei fe-

deli la memoria dei Ge-
suiti proscritti.

In quanto al palazzo

del famoso Michele Zaul
o Ras Mikhael, principe

del Tigré, che fu, un se-

colo fa, il creatore del-

l'importanza politica di

Adua, oggidì è una spa-

ventosa rovina che do-

mina la città. Le mace-

rie del palazzo del ti-

ranno par che osservino

obliquamente , al diso-

pra della pianura in cui

vanno lietamente mor-
morando tre limpidi e

freschi ruscelli, lo spet-

tro crollato di Fremona,
officina d'un' altra tiran-

nia , e , come dice un
poeta, « queste due gran-

di rovine si vanno con-

solando tra loro, n

Quando mi recai in

Adua, trovai la città in

gran fermento per ca-

gione d' una complicazione che merita d'essere qui

esposta distesamente, siccome esempio del regime

politico, a finire il quale venne chiamato Teo-

doro II.

Tre anni prima, la ribellione di Negusió, soste-

nuto dalla maggioranza dei grandi vassalli del

Tigrt'-, metteva a fuoco il paese, e le campagne

erano piene di sciefta o venturieri ostinati a vivere

a speso del contadino o del mercante pacifico.

Uno di quelli che più riuscirono fu un certo Goldja,

134). — DiMgno di E. Ciceri

signor 0. Lejean.
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che avea fatto la guerra del Scioa sotto gli ordini

di Teodoro lì, ma che, malcontento dell'esiguità

del feudo che aveva avuto dal negus, era passato

da Negusié e ne avea ricevuto il vicereamo di

tutto il basso Tigre. Ora avvenne che un capo
ribelle dell' Harainat si rifugiò nel recinto di San
Michele d'Adua, luogo d'asilo assai venerato. Gol-

dja volea farvelo arrestare , ma ne fu dissuaso

dalle suppliche dei debteras del luogo e si limitò

a renderli mallevadori della persona del fuggitivo.

I debteras, ad onta della

loro promessa , fecero

evadere il proscritto
;

laondo Qoldja li feoe ar-

restare, mettere in cep-

pi ed esporre per alcune

ore al sole, supplizio do-

loroso e ridicolo che es-

acerbò quei letterati e li

determinò a tentare la

perdita del governatore.

Costui fu avvertito che

si tramava qualche cosa

fra i debteras e certi

capi nemici, come Glie-

bra Ezgh di Haramat,
Enghedda di Axum ed
altri; ma egli ripeteva

invariabilmente la parola

che perde i più forti : Chi
oserebbe? Una notte ven-

ne assalito dai congiu-

rati alla testa dei con-

tadini Teodoristi
,
appiè

del monte Scielloda, com-
batti; con molto valore,

ma fu oppresso dal nu-

mero e trucidato. Nel mo-
mento stesso in cui soc-

combeva , arrivava suo

tiglio KassaGoldje, valo-

rosissimo guerriero die
era partito per una spedi-

zione nell'Adderbati e la

cui assenza aveva offerto

a' congiurati 1' occasione

cercata; egli dovette ce-

dere il campo, non senza
aver però vendicato suo

padre con la morte di

uno fra gli omicidi.

Fino a tanto che il ne-

gus rimase al Tigre, Kas-

sa Goldja fece prudente-

mente il morto: ma nel

1H02 ricomparve più fie-

ro che mai, seguito da una banda di masnadieri

,

e dichiarò vendetta agli abitanti di Adua che aveano
ucciso suo padre. Secondo le idee della nobiltà abis-

sina, egli facea così non solo una cosa legittima, sib-

bene anche lodevolissitna. I cittadini di Adua non
poterono più uscire dal loro vicinato senza correre

rischio d' essere derubati e assassinati. C è nelle

cronache medievali di Froissart una storia affatto

consimile a proposito di gentiluomini fiamminghi

che aveano vendetta contro la città di Gand. Goldja

Oan>6 (uu tiravo) (veirg. pag. \'M\. — DiwgooiU E. BajurJ
da uno acbiuo del signor 0. LejetD.

ebbe l'audacia di andare un bel giorno ad assal-

tare la stessa Adua; il che obbligò que' buoni cit-

tadini a muoversi prò aris et foci», perocché non

c'erano truppe regolari nella provincia per difen-

dersi. Per altro, con dei bizet se la cavarono bene.

Kassa Goldja fu battuto e lasciò quarantaquattro

morti sul campo; ma gli Aduani ne perdettero

sedici, tra i quali l'orefice Kokeb e Beurrù Coflin
,

uno dei ventidue figli del famoso avventuriere

inglese Coffin, nome famigliare a chiunque abbia

letto viaggi in Abissinia.

Kokeb era il più ric-

co cittadino di Adua: la

Bua casa dominava in

modo pittoresco 1' argi-

ne scosceso dell'Assalii,

dirimpetto al sentiero a

cornice pel quale io en-

trai in città. C'è a Pa-

rigi un saggio molto ono-

revole del talento di Ko-

keb come orefice della

corona di Abissinia; è

una sella offerta nel 1 859
da Negusié all' impera-

tore Napoleone. Questa
sella contiene tutta quan-

ta una storia.

Teodoro, appena sa-

lito al trono, avea pen-

sato ad entrare in ami-

chevoli relazioni colla

Francia, e a spedirvi

un' ambasciata. Essendo
l' uso in Oriente che le

Sentilexze diplomatiche

ebbano essere accom-
pagnate da regali de-

gni di colui che riceve

I' ambasciata , il negus
ordinò a Kokeb che era

insieme suo orefice e

banchiere (doppio ufficio

che, nel medio evo , in

Francia era compreso
Botto il titolo di argen-

tiere della corona) di far-

li una sella arricchita

i quei meravigliosi or-

namenti in cui si com-
piace il gusto paziente

dell'arte orientale. Il la-

voro occupò molto tem-

po; d'altra parte l'Abis-

sino non è mai molto sol-

lecito! Nel 1859, quando
la sella stava per essere consegnala , saltò il

grillo al pretendente Negusié di spedire un' am-
basciata in Francia; e non avendo alcun che di

pronto da offrire, fece valere le sue pretensioni

sulla sella imperiale, la fece portar via per forza

e la spedi in Francia. Era egli , a rigore , nel

suo diritto di guerra, perocché avea guerra aperta

con Teodoro ; ma per lo meno avrebbe dovuto
pagare la Bella , e quando Kokeb e il suo socio

si recarono a presentargli il conto
,

egli disse
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loro colla fredda e darà ironia degli Abissini :

u È l'usurpatore ohe vi ha fatto lavorare: rivol-

getevi a lui. »

Teodoro non ha mai potuto digerire la storia

della sella. Da quel giorno egli fece cambiar per

decreto il nome del pretendente
,
dedjaz Negmiè

(il duca Negusié ) in Ubka Negutii (Negusié il

ladro), ed ogni Abissino che ora pronunciasse il

nome dell'infelice vinto del 1861 senza aggiu-

girarvi il titolo di lebha incontrerebbe guai colla

polizia correzionale.

Questo Negusié, che non era nè un'aquila nè

nn tristo, è stato popolare in Francia, or son cin-

que anni, e quando è morto, una dozzina di grandi

giornali ha stampato ch'egli era stato scorticato

vivo , eh' era morto vittima della sua affezione

alla Francia, ecc. Ciò dipendeva da un sistema di

corrispondenze benissimo organizzato, e la popo-

larità che seguì Negusié durante la sua breve esi-

stenza politica ebbe per risultato di renderlo il

punto di mira di tutti gli avventurieri francesi

in traccia di rapida fortuna in

un paese nuovo: oltre a quelli

che vollero approfittare della

sua vanità, senza moversi pun

to nè poco da Parigi. Di que-

sto numero fu il direttore di

uno tra quegli htituti nazio-

nali composti di tre persone

u che fanno appello ai genii

sconosciuti di provincia. Costui

inviò a Negusié uno splendido

diploma di gran maestro do-

v'era chiamato u Nikas Teguv
sir

,
rigeneratore dell' Abissi-

nia, uno dei benefattori del-

l'umanità. » La lettera d'invio,

sopratutto, era un capolavoro

di adulazione più o meno sin-

cera. Giustiziato che fu Negu-
sié

,
quei due documenti cad-

dero nelle mani di Teodoro,

e due anni dopo vennero a finir

nelle mie. Io, vedendo il cat-

tivo effetto prodotto sul negus

da questo diploma , mi affrettai a dichiarare che

codesto istituto non era quello che risiede in capo
al Ponte delle Arti.

Quando Negusié, fuggendo da Teodoro, discese

nel deserto della Mazaga, strascinò seco per forza

un drappello di Francesi ch'erano venuti a fargli

offerte di servigi, e che, vedendo le cose riuscir

male, pensavano a passare dalla parte del Negus.
Prigionieri, e un po' battuti, essi dimenticarono le

proprie sciagure e fatiche cantando una canzone

sciocca e feroce, di cui Nadaud e Dupont non sa-

rebbero cerio gelosi. Ecco qui il senso di una
strofa: « O beato Agau Negusié, se tu sei preso al

trabocchetto, ti strozzeranno in gola la parola.... »

Questa arietta fu, com'è noto, profetica.

Il 29 ottobre, io usciva allegramente da Adua,
con una comitiva ingrossata di cinque facchini che

avevo presi a nolo al prezzo incredibile d'un tal-

lero e mezzo a testa (otto franchi) sino a Massaua.
Prima di mezzogiorno avevo varcato la linea

culminante tra il baciuo di Marcb e quello del

Wm,

Contadino di Entiucio (Tigre). — Dileguo
di E. liayard da uno schiuo Jet sagnor Q. Lejean.

Takazzé , e la aera mi accampai a DaroTeklit

,

donde il domani discesi per pittoreschi ed orridi

sentieri nella pianura di Hamedo.
Quosta pianura, col sotto-suolo di granito, ricca

di rigogliosa vegetazione, paradiso del botanico

,

formava una cerchia rettangolare chiusa alla gola

dalle colline di Aderbati, appiè delle quali noi ci

attendammo presso un bel fiuinicello chiamato
Mehvan. Fu in quei dintorni che il povero dottor

Dillon, l'amico di Lefèvrc, era andato ad affrontare

il tremendo clima delle kolla» dopo le pioggie
,

malgrado le osservazioni de' suoi domestici spa-

ventati, u Voi siete vili, avea loro detto l'intrepido

e imprudente Francese; avanti 1 » Oli Abissini

aveano fatto consulto tra loro, dicendo: a Questo
straniero va ad una morte sicura, e anche noi, se

lo seguiamo. Ma sarebbe un' infamia l'abbandonare
colai di cui abbiamo mangiato il pane nei giorni

di piacere; dunque, sia fatta la volontà del Si-

gnore! n

Di lì a cinque giorni, Dillon era morto, e cinque

de' suoi domestici con lui. Po-
trei citare molti fatti di que-

sto genere. Ho io torto a dire

che questo popolo abissino è

una nobile razza?

Quel che si può ancor meno
negare è che sia una razza

d'uomini assai bella.

Io do qui , a sostegno della

mia opinione, il ritratto d'un
contadino tigrese di Entitscio

presso Adua scelto a caso.,

Dopo 1 1 aiiu do , attraversai

per due ore una pianura sas-

sosa, in capo alla quale incon-

trai il Mareb. Con mio grande
stupore trovai un largo e lim-

pidissimo ruscello , il quale non
aveva un piede di profondità

e scorreva tra due argini om-
breggiati, come tra due siepi

vive. Un po' più lungi, un brac-

cio asciutto del fiaraicello che

attraversai porta il nome di

Uelda Mareb (il figlio del Mareb).

Alla pianura successero le montagne sconnesse

ove sorge Oundet, poi una nuova pianura che si

attraversa di sbieco, avendo dinanzi a sè un' enor-

me muraglia, che sumbra, a picco, e che si riesce

nondimeno a salire mercè un sentiero da capre.

Sulla cima, si riposa un momento; è la, dega che

ricomincia, e sono finite le bolla* e con esse i

pericoli di febbre. Siamo nella provincia di Se-

raué.

Al lettore che non si è bastantemente familia-

rizzato con questi nomi di Kolla e di Dega io son

debitore di qualche spiegazione generale. Nelt'A-

bissinia la differenza delle alte terre (dega) e delle

basse terre (kolla) è molto netta, benché vi siano

talvolta piani intermedii, che pel loro stesso nome
(voina dega) si connettono piuttosto alla prima
classe. La dega è un altipiano accidentato: Io ne

do (veggasi pagg. 149 e 153) due modelli molto

distinti, la t/>'./<i di Sciaratìt nel Beghemder, che

rappresenta la classe dei paesaggi severi, c quella
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donde discende la caletta (fafatié) del Reb , a
un'ora e mezzo circa da Sciarafit; essa appartiene

alla classe dei paesaggi da idillio. Ilo già rappre-

sentato , nel Gieo del Mondo del marzo 1866
(Voi. V, pag. 152) la stessa fafatié nella stagiono

delle acque basse: il lettore curioso può confron-

tare le due vedute , entrambe molto verìdiche.

La kolla è piti spesso, almeno nell'interno del-

l'Abissinia, una pianura, un bacino circondato da
degas; essa può avere più di due mila metri d'al-

tezza, come è il bacino di cui il lago Tana oc-

cupa il centro: si vede che il vocabolo di bassure

ha un senso molto relativo. Talvolta non è che
una stretta valle, come la kolla di Makar, presso

Gafat, circondata da sì bei massi di basalto; tal-

volta anche una gola ristrettissima, impraticabile,

come quella in cui cade il Davezut, che ho citato

nella prima parte di questo viaggio. I due carat-

teri più notevoli della kolla sono: calore soffocante

in estate, e vegetazione rigogliosa e disordinata.

Nella kolla io raccolsi i miei fiorì più belli, la me-

thonica che diedi altra volta (Voi. V, pag. 144),

il phlumi* leonorui clic do ora (vegg. pag. 147). Il

primato in questo genero mi parve appartenere

,

come ricchezza, alla kolla Voehnè di cui ho già lun-

gamente parlato. Il che, per altro, non impedisce

alla dega di avere essa pure le sue prodigalità dì

vegetazione; ne Bia prova lo sahizzo dei dintorni

della chiesa d'Heroé, presso Debra Tabor, dov' io

più d'una volta mi andava aggirando colle mie
fiintasio e col mio far niente (vegg. pag. 148).

Al di sopra della dega, nei monti che oltrepas-

sano tre mila dugento metri , la vegetazione più

rara ha un carattere più spiccato. Cosi sul monte
Guna ho potuto ammirare la strana djibera (dra-

cena) dal tronco coperto d'una rete a maglie rom-
boidali che si leva con discreta facilità. Ad ogni

rombo corrisponde una specie di nodo molto spor-

gente che ne occupa il centro.

Chiudo questa digressione e ritorno a Gundet.

Tre tappe conducono di là a Dobaroa, per Addi
Oliala, Toravni, Kudo Felassi. Si lascia durante

queste tre giornate di cammino , sulla sinistra

,

una Beric di monti poco alti e vulcanici, che hanno

Vertice ilei Quna. — Disegno di E. Ciceri ila uno schizzo del lignor 0. Lejean.

servito di posizione difensiva a Nrgnsié al tempo

della sua infelice campagna del 1860. Kudo-te-

lassi è un grosso villaggio e un mercato impor-

tante; vi ho veduto un darò grosso come un bao-

bab, e che potea ricoverare sotto gl'immensi suoi

rami la più numerosa carovana.

Makrizi ha forse avuto in mente quel bel darò

quando ha scritto che l'Abissinia produce u alberi che

proteggono comodamente sotto la loro ombra du-

gento cavalieri, n Un traduttore tedesco, Warnerius,

ha interpretato questo passo così : « Alberi che pro-

iettano la loro ombra su dugento leghe di paese! ri Lo

millanterìe di certi scrittori arabi Bon tanto note,

che i dotti non sono stati troppo sorpresi di questa

asineria, la quale ha loro servito di cavallo di bat-

taglia per dichiarare Makrizi un ignorante e un

narratore di frottole. Poiché non c'è una penalità

legale contro i traduttori infedeli
,

scongiuro (se

mai devo essere tradotto in una lingua dell'avve-

nire) scongiuro , diuo
,

quel membro dell' Istituto

che mi tradurrà nell'anno 3000 di non farmi dire

—- a proposito del mio pastrano squarciato da un

leone — che fui squarciato io stesso in due. Al-

trimenti ci potrebb esser materia per una memoria

sulla prodigiosa vitalità dei viaggiatori francesi

nel 1863. Ma i galantuomini che non appartenes-

sero all' Istituto penserebbero più verosimilmente

eh' io fui un esagerato millantatore, — e a me
preme cattivarmi la stima di tutti.

xxxv.

Dobaroa. — Un eIJorado di cacciatori.

Dobaroa, ove alloggiai il quinto giorno dopo la

mia partenza da Adua , era un grosso villaggio

ove notai, invece delle case rotonde che sono ge-

nerali nell'Abissinia, abitazioni trogloditiche, vale

a dire lunghi quadrati con tetti a terrazzo, ad-

dossati a monacelli che sono spesso , o almeno
paiono, artificiali. Nello Ilamazene, nello Zenade-
glé, ecc., non si conosce altra maniera di fabbri-

care. Del resto, quella borgata era molto decaduta

dopo il secolo decimosesto in cui era la capitale

dei Baharnagasch (re del mare, governatori delle

provincie marittime).

Io consiglio il viaggiatore che voglia mettere

a paragone il passato e il presente , a leggere
,
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ptssnnl.i aDobaroa, la

seguente descrizione che

no fa Alvarez:
u La postura di Harua

(Do baro ai è a ridosso

di mia rupo molto alta,

a fianco della quale pas-

sa un fiume, e su quella

sono fabbricate tutto le

case del Ilo, molto bene

costrutte, e che hanno le

sembianze d'una fortez-

za. Il fiume abbonda di

pesci , e vi si trovano

oche selvatiche ed anitre

marine in gran quantità :

con molta selvaggina

d'ogni specie, corno sa-

rebbero
,

per esempio

,

vacche selvatiche e lepri

innumerevoli: sicché non
passava una mattina che

noi non ne uccidessimo

venti o trenta , senza

l'aiuto dei cani, ma sol-

tanto colle reti. Final-

mente vi si trovano tutte

le specie di uccelli che

si possano pensare o de-

siderare, e molti di quelli

che ci sono conosciuti;

cosi puro dei pappagalli,

• gran quantità d' altri

uccelli di cui non ab-

biamo veruna conoscen-

za. Vi si trovano pari-

menti uccelli di rapina,

come aquile, falconi, av-

voltoi, sparvieri, smeri-

glioni
,

girifalchi , e di

qualunque altra specie

che si possa nominare.

Le montagne sono piene

di cervi, caprioli, cin-

ghiali , taBsi
,

lupi cer-

vieri, tigri, camosci, leo-

ni, volpi, lupi, e di pa-

recchie altre specie di

bestie selvatiche. £ se

qualcheduno si meravi-

gliasse , come potrebbe

darsi , cho in tal paese

si possa trovare tanta

abbondanza di bestie e

di uccelli , e un fiume

cosi ricco di pesci (es-

sendo il paese tanto po-

polato), per chiarirò il

dubbio che lo tenesse

sospeso, io dico elio non

c' è nessuno che vada
a caccia o a pesca , o

che tenga ordigni ac-

conci a quest'uopo, per

la ragione che gli abi-

tauti non fanno caso di
DfSfìtM {vi»|fg |»ag. \'JJ\. — Disegno Ji Fa^uct.

codeste carni. Perciò sa-

rebbe cosa facilissima
,

per chi si dilettasse di

prendere codesti anima-
li , il ridurgli agli estre-

mi e ucciderne a pia-

cimento , non essendo il

paese battuto e non tro-

vandosi persona che dia

loro la caccia: e le fie-

re ( per quanto ne ho
sentito dire ) non sono
menomamente moleste o
nocive: onde gli abitanti

non se ne tengono molto
in guardia. E accadde
una volta in un luogo

,

che si chiama Camarva,
distante da Barua lo spa-
zio d'un miglio , che un
leone si recò per caso
ad una stalla di vacche,
dove trovò un uomo dor-

mente , con un suo ni-

potino , il quale (senza

essere veduto da nessu-

no e senza offendere in

vcrun modo il fanciullo)

lo strozzò, poi gli man-
giò il naso e gli aperse
lo stomaco; il che mise
un grave sgomento nella

gente del paese, la quale
temeva che questo leo-

ne, essendo così accanito

contro gli uomini, avesse

a faro un gran male.

Nondimeno , come pia-

cque al Signore, non si

è sentito poi dire che ne
sia accaduto verun in-

conveniente. Frattanto

noi ci dilettavamo di

andare a caccia , molto
vicino a quel luogo, sen-

za mai incontrare alcun

leone , ma benBi delle

pantere e delle tigri che

non ci davano alcuna

molestia, e neppur noi a

loro.

u Oli abitanti di Barua
e i loro circonvicini han-

no 1' usanza di accomo-
darsi nel numero di die-

ci , dodici o quindici in

un cortile cinto di muri

e ben chiuso, il quale non
ha che un' entrata, e là

chiudono le vaoche da
cui traggono il burro e

il. latte r con 1' altro mi-

nuto bestiame , come
{ecore , asini e muli,

ì quantunque tengano

sempre chiusa la porta
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tutta quanta la notte, Hanno ancora dei fuochi

alla porta, tenendovi persone a far la guardia,

per timore che il loro bestiame non sia sorpreso

e divorato dalle bestie selvatiche le quali costeg-

giano da lungi le loro abitazioni; talmente che,

se non si tenesse queat' ordine, non potrebbero cu-

stodire una sola bestia che non fosse divorata: e

sono quelli di Barua coi loro vicini che vanno a

coltivare il terreno e a seminare il mìglio sui

monti del monastero della Visione, tre mesi prima
dell'inverno generale: il che essi fanno per due
ragioni , la prima delle quali è che essi trovansi

prossimi al mare, per dove passano tutti i viveri

che si trasportano alla Mecca, al Tor, a Ziden, e

per tutta 1' Arabia e le Indie. Costoro dunque

,

avendo molte specie di sementi e di grani , cer-

cano il modo di farne lo spaccio. La seconda ra-

gione si è che 1' anno ha in questo paese due in-

verni che sono divisi da intervalli , di maniera

che le binde non possono germogliare che a forza

d'acqua. Perciò gli abitanti di Barua lasciano il

loro territorio per andar a seminare il miglio sul

monte della Visione, laddove allora è l'inverno,

che dura tutto il mese di febbraio, marzo ed aprile :

regnando questa medesima* stagione in una terra

sotto il dominio di Barnagas, che si chiama Lama,
lontano dal monte della Visione circa otto giornate.

u Ci sono due chiese in questo luogo di Barua,
molto grandi e ricche ,

1' una daccanto all' altra
,

nelle quali sono mantenuti sacerdoti, e in una delle

quali (che si chama San Michele) stanno gli uo-

mini; e l'altra, che piglia il suo nome dai due
apostoli , viene frequentata dalle donne. £ dicesi

che quella ove dimorano i preti fu eretta da un
gran signore ch'era allora Barnagas, il quale or-

dinò che ninna donna vi entrasse, tranne quella

del Barnagas con una cameriera , e solamente

quando si volessero comunicare. Il che tuttavia

fu ricusato da sua moglie, non volendo essa avere

in tali materie privilegi negati alle altre donne,
le quali se ne statina alla porta nel circuito ch'è

davanti alla chiesa, laddove esse fanno la comu-
nione insieme alle persone laiche , dinanzi alla

porta della chiesa degli Apostoli. »

Poncet, che venno un secolo e mezzo dopo Al-

varez, descrisse in tal modo la stessa città:

u Duvarna (sic) è divisa in due città, l'alta e

la bassa: i maomettani occupano la bassa. Tutto
ciò che viene in Etiopia dal mar Rosso passa per

Duvarna. Questa città, che ha circa due leghe di

circonferenza, è come l'emporio e il magazzino ge-

nerale delle mercanzie delle Indie. Tutte le case

sono costruite di pietre riquadre ed hanno ter-

razzi invece di tetti.

u II fiume di Meraba (Mareb), che scorre appiè

di questa città, sbocca nel Tekessel (Takazzé);

esso è poco largo ma molto rapido, e non si può
passarlo senza pericolo. »

Si è veduto più volte in che stima io tengo il

dotto e modesto Poncet; ma qui la mia fiducia

nella sua veracità è messa ad una dura prova. Io

non so come spiegare questo perimetro di due leghe

ch'egli assegna a Dobaroa: la stessa Gondar non

ne ebbe mai )a metà.

In quanto ai ragguagli di Alvarez, essi sono di

una verità a cui non posso far sufficiente testi-

monianza. Tuttavia dirò che la sua rupe molto

alta non è che un tenue monacello; su quanto
egli dice dell'abbondanza del grosso e minuto be-

stiame io farò coro , facendo osservare però che il

paese, la cui nudità colpisce al di d'oggi, non era

certo cosi sboscato al tempo di Al varez, e alimen-

tava un numero molto maggiore di bestie feroci.

Partii il domani per tempo, e alla distanza di

dieci minuti da quella borgata passai un torrente

che porta ugual nome e che si è scavato un letto

discretamente profondo in que' terreni rossi e fri-

abili. Lo confondono spesso (come ha fatto Poncet)

col Mareb, che va a raggiugnere un po' più ab-
basso , e ch'io non passai se non verso le dieci

,

non lontano dalia san scaturigine, in una piega

di terreno selvaggio e pittoresco. Non è che un
sottil filo d' acqua chiara, ma basta vedere le on-

dulazioni del terreno per comprendere che nella

stagione delle pioggie deve riunire una certa massa
d'acqua e diventare il fiume pericoloso di cui parla

il viaggiatore che ho citato.

Di là sino ad Asmara feci una tappa e mezzo
attraverso un paese fertile, abbastanza popolato,

ma ignudo e bruito : ricchezza e volgarità, in ma-
teria di terreni, vanno sovente insieme: ne sia

prova la Beauce ', e la metà del Belgio. Non è

già che si voglia dire che, in tatto di campagna,
la volgarità e la povertà non possano camminare
d'accordo: ne ho voluto recentissimamente l'asso

-

dazione più fiaternancl paese più esorbitantemente

apprezzato, nell'altissimo, falsiss'mo, miserabilis-

simo e orgogliosissimo paese di Persia.

t
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Asmara è situata sull'orlo stesso dell'altipiano

tigrese, e per conseguenza sull'estremo limite del-

l'impero: è la residenza attuale del fìahavfiagasc

(re del mare) , titolo assai pomposo annesso alle

modeste funzioni di una specie di scium o piccolo

capo, che dipende egli pure da Hailù
,
principe

di Hamazene. Il baharnagasc attuale è un certo

Engoraddi, il quale, non appena mi fui fermato,
mi venne a far visita e mi fece recare con molta
cortesia un montone grasso

,
presente tanto più

pregevole in quanto che la mia gente moriva di

fame. Egli ebbe l'accortezza di non chiedermi nulla

in ricambio, ma mi fece capire che gli farei un gran
piacere se potessi lasciargli alcune capsule. Io non
ne aveva, ma gli promisi di mandargliene da Mas-
saua, e questa promessa che attenni di II ad otto

giorni dovette fargli molto piacere. Ho serbato una
buona memoria di questo gentiluomo dal tratto

dignitoso, aperto e cordiale.

Engoraddi, prescindendo anche dalle sue buone
disposizioni naturali, aveva un motivo partico-

lare per mostrarsi gentile a mio riguardo. Egli

avea, parecchi anni prima, avuto una contesa piut-

tosto grave con un Italiano per nome R...., in cir-

* Eatesa e fertile pianura nel dipartimento francese d'Eara

a Loir,
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costanze strane c che Spingono abbastanza il

paese.

R.... era un commerciante che aveva ottenuto

dall'amicizia di Ubié la concessione d'una gran
parte di Asmara in fmdo, e vi si era fatto co-

Htruire una casa, le cui rovine sussistono ancora.

Non pago di quella signoria, egli aveva invaso
terre appartenenti ad Engoraddi, e avea brutal-

mente rifiutato ogni soddisfazione ai reclami mo-
deratissimi di quel gentiluomo influente. Altero

pel favore di Ubi*', ei s'avvisava di poter affron-

tare eternamente l'ostilità degl'indigeni, e lo potè
infatti sino al giorno in cui la stella del suo pro-

tettore si eclissò davanti a quella di Teodoro.
Egli dovette allora tarsi un' idea più vera della

sua posizione , radunò in fretta le Bue ricchezze

e prese la via di Massaua, cedendo il campo a En-
goraddi, che avea preso partito pel negu*.

A poche ore da Asmara, egli fu assalito da due-
conto Sciohos che saccheggiarono le cose suo e lo

assassinarono a mezzo, malgrado l'eroica resistenza

della sua bella moglie che, armata d'una pistola,

ferì uno o due assalitori. R...., condotto prigioniero

ad Asmara , non fu lasciato libero se non dietro

la promessa di non fare alcun ricorso contro i suoi

spogliatori.

Usandomi amorevolezze, Engoraddi volea pro-

varmi che la sua condotta verso R.... era una cen-

d*tt(t privata e niente affatto un'ostilità premedi-
tata contro gli Europei. I posteriori ragguagli che
ebbi su questo affare mi hanno, del resto, convinto
che tutta la provocazione era venuta dalla parte

dell'Europeo.

Asmara non è o non è mai stata il capoluogo
della provincia che si chiama llamazene o Huna-
cen; da Livio Sanuto e dalla maggior parte degli

antichi autori essa è chiamata Eiiiacen. La capitale

antica era Dobaroa; oggidì è Taszega {Sahnzagao
di Ferret e Galinier), bella borgata mirabilmente
situata e che l'attuale suo principe, Dedjaz-llailu,

uno dei favoriti di Teodoro li, ha ingrandita e do-

tata d'un importante mercato.

11 commercio dei cavalli e dei muli arricchisce

Tsazoga e tutta la provincia; vi affluiscono i sen-

sali di cavalli del Taka e del Back a, gli uni dalla

pianura Gbegher, presso Zad-Amba, gli altri per
la strada più lunga ma un po' più facile di Keren.

Il domani mattina partimmo di buon'ora, e dieci

minuti dopo aver lasciato Asmara giungevamo al

margine della china di cui ho parlato e dove noi

abbandonammo il paese alto, liscio e snudato per

entrare nel laberinto di montagne e di valli bo-

scose che doveano condurci a Massaua. Nulla può
agguagliare il sollievo che provammo incamminan-
doci su quegli erti pendii e vedendo scomparire
la spada di Damocle che pendeva sulla nostre te-

ste da un mese sotto la forma di un possibile

ctntr' ordine per parte del capriccioso signore di

Gondar.
Noi avevamo ancora due giornate di cammino

da fare negli Stati del negus, o piuttosto nelle

selve percorse dagli Sciohos, tributarti dell'impero

abissino; ma sapevamo che i cavalieri abissini non
si avventurano quasi mai collo armi in quelle selve,

dove è sì facile ai fuggiaschi il nascondersi ed
anche il difendersi contro intieri squadroni.

ABISSINI A iti

Codesta Rabilia era per noi la terra di salvezza,

e un tal pensiero vieppiù accresceva agli occhi

nostri l'incanto verissimo che le davano le cresco

subitamente interrotte delle sue sierre, le sue folte

foreste, i suoi ameni ruscelli fuggenti tra le rupi

e i magnifici apazii non alberati che s'inframmet-

tevano a quelle disuguali giravolte. Un'ora dopo
aver lasciatò Asmara, passammo per una collinetta

e scendemmo in una valle, il cui fondo era occu-

pato da un torrente inaridito, vale a dire da un
nastro di bianca arena che seguimmo per tutta la

giornata.

Io camminava a piedi, tanto per alleggerir la

mia mula, quanto per mio proprio sollazzo. Ero
a quattrocento metri avanti alla piccola carovana,

quando m' imbattei in un giovane pastore scioho

che parlava arabo, e col quale avviai una con-

versazione. Era un bellissimo giovane che avea

le fattezze regolari e caucasce d'un Abissino, ma
se ne distingueva per l'abito; egli indossava, in*

vece della sciama, la tunica bianca ad orlo azzurro

c rosso di Massaua, stoffa inglese. Mi chiese nuove
del padre, mi parve di capire che, quantunque
musulmano, egli designava cosi monsignor Masaya,
che era giunto alcuni giorni prima a Massaua , ma
per altra strada Interrogato sul nome del luogo

ov'io mi trovava, egli mi disse che quella valle

si ch'amava Gbenda, e l'ammasso di monti, che

lasciavo alla mia destra, liidjen: soggiunse che,

alla distanza di qualche ora di cammino, c'era

un'acqua corrente chiamata Sabarguma.
Non istentai a riconoscere in Bidjen la famosa

montagna di Bizan, che è sormontata da uno dei

più celebri monasteri del}'Abjssinia. Fondato nel

secolo decimoquarto, in un paese ch'era allora in-

tieramente abissino, esso era in tutto il suo splen-

dore al tempo de' Portoghesi , e tutti i loro rag-

guagli lo additano sotto il nome di mona$Uro dilla

VUione. Non avendolo veduto, non posso accer-

tare se la descrizione che ne fa Alvarez sia esatta,

ma quel che posso assicurare si è che Brace atesso

ha dipinto con molto minor fedeltà che non l'illu-

stre Portoghese il magnifico ed aspro territorio
' che si stende dall' llamazene al mar Rosso, e ch'io

attraversai , il 2 novembre 1803, per una strada

più settentrionale di alcune leghe che quella di

Alvarez.
u Tutto il contorno di questi dirupi e coperto

di boschi , i più grandi e folti dei quali sono di

ulivi selvatici in mezzo a parecchie erbe; la più

frequente di esse in codeste parti è il basilico.

Tutti gli altri alberi ci erano ignoti e senza frutto.

In alcune valli e pendici di quel monastero alli-

gnano melaranci, limoni, cedri, peschi con bei per-

golati d'uva, e fichi d'ogni sorta, tanto della specie

portoghese, quanto di quella delle Indie. Vi sono

parimeuti cavoli, coriandri, cipolline e mirti, con

parecchie altre specie d'erbe odorose e medicinali :

ma il tutto male in ordine, perocché gli abitanti

m>n sono gente industriosa: e questi frutti attec-

chiscono senza mettervi mano, come se fossero

cose selvatiche: onde si può presumere che quel

territorio produrrebbe molto meglio ciò che vi si

piantasse o seminasse, qualora fosse coltivato....

u Sonovi ordinariamente in codesto monastero
cento monaci, per la maggior parte molto vecchi,
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essendo Becchi come log'11
' o vi si trovano pochi

giovani, ma fanno allevare inulti fanciulli dagli otto

anni in bu; tra i quali ci sono molti ciechi e storpii:

il monastero è cinto di mura tutto all' intorno, non
essendovi l'ingrosso che per due porte, le quali

rimangono continuamente chiuse....

u Questi monaci e quelli degli altri monasteri

a loro soggetti avrebbero tutta la comodità di

piantare alberi, coltivare giardini, e occuparsi in

molti altri esercizi; tuttavia essi non fanno nulla,

per quanto il territorio sia fertile ed atto a pro-

durre ogni cosa, come si può argomentare da
quanto vi si scorge di selvaggio e deserto. Ma
essi non si danno ad altra cosa che a coltivare i

terroni dove seminano del miglio, e a tenere delle

api; e appena imbrunisce

il giorno , si ritirano e

si chiudono nelle proprie

case per paura delle be-

stie feroci e selvatiche,

le quali s' intanano in

questo paese. Coloro che

se ne stanno alla custo-

dia del miglio si arram-

picano sugli alberi , in

cellette che vi costrui-

scono, più alto che pos-

sono da terra, per ripo-

sarvi la notte. E intorno

a questo monastero, tra

le valli #di questi monti

ci sono grosse mandrc
di vacche, custodite dai

.M> ai Arabi , che se ne
vanno in compagnia, per-

sino in numero di qua-

ranta e cinquanta con le

mogli ed i tigli , Botto la

guida d' un capitano che

ò cristiano, ed a cui pre-

stano obbedienza: nondi-

meno le vacche da essi

custodite appartengono

ai gentiluomini cristiani

del paese del Rarnagas,

e non ritraggono questi

Mori altro guadagno dal-

la propria fatica fuorché

il burro e il latte pro-

veniente da codeste vac-

che , del quale si nutrono

ed i tigli: trovandoci noi qualche volta alloggiati

presso di loro, ci venivano » chiederò se volevamo
comperar delle vacche, offrendocele a buon mer-

cato e lasciandone a noi ture la scelta. E poiché

sono in voce de' più grandi e astuti ladroni che

si possano trovare, e protetti oltracciò come sono

dai loro signori, non si osa rischiare di passare

frammezzo a loro se non in grosse carovane. La
rendita di questo monastero della Visione è mira-

bilmente grande, come ho veduto e ne sono stato

assicurato; perocché il monte, sul quale è situato,

contiene lo spazio di trenta miglia di paese, dove

si semina orzo, miglio, segale e tate (tef) in gran

quantità. E di tutte queste cose coloro che colti-

vano il terreno pagano le imposte a questo mo-

li r.

da uno Ubino .1*1

cuti le mogli

nastero, e gli rendono tributo persino dei pascoli

del bestiame. Nelle valli di questi monti son situati

parecchi buoni villaggi, la maggior parte dei quali

dipendo da questo monastero, lontano dal qualo

una giornata o due si vedo un'infinità di luoghi

e posture che sono sotto la sua giurisdizione, e

si chiamano Gultus (t/uff) del monastero, vale a

dire luoghi franchi e privilegiati. Trovandoci una
volta insieme io e don Rodrigo , mentre ci reca-

vamo alla corte, dopo aver camminato per circa

cinque o sei giornate lontano da quel monastero,

arrivammo ad una congregazione che si chiama
Zama: là soggiornammo il sabbato e la domenica
in un piccolo luogo, ove poteano essere circa venti

case; e ci fu detto, al nostro arrivo, che quel luogo
dipendeva dal monaste-

ro della Visione, sotto

la cui giurisdizione si

trovavano ancora cento

altri siti, che tutti ci

furono mostrati: e ci

dissero gli abitanti che

ciascuno di qae' luoghi

pagava un cavallo di tre

in tre anni: il che ascen-

de a trentatre cavalli

ogni anno. Ma per esser-

ne ben sicuro volli in-

formarmene presso l'AH-

casin del monastero, che

riscuote le imposte e am-
ministra la giustizia in

nume di quello; ed egli

mi assicurò che ciò era

vero. A cui, replicando,

io gli chiesi per quali

servigi il monastero si

faeea dare Unti cavalli,

mentre i monaci non se

ne servono mai. Non si

danno cavalli (diss' egli),

ma il loro equivalente,

perocché in luogo di

quelli si danno delle vac-

che, cioè cinque di esse

per ogni cavallo. Diceva
poi che questo tributo

era 6tato riscosso sin dal

tempo dei rè, che fecero

dono di questa giurisdi-

zione al monastero; ma gli abitanti del paese con-

vennero poi co' monaci di dar loro tante vacche
invece di cavalli: oltro di che essi erano ancora

aggravati di parecchi tributi e sussidii che paga-

vano in grano a quel monastero, le dipendenze del

quale si estendono più di quindici giornate nel re-

gno di Tigre ma hom, occupando sì vasto paese

che basterebbe per farne un ducato. E tutte que-

ste terre si chiamano Adotyeste , le quali sono tri-

butarie di sessanta cavalli" e d'una infinità di tri-

buti. Più di mille monaci vi si trasferiscono or-

dinariamente; perocché vi sono parecchie chiese,

e fra questi bei padri se ne trovano alcuni, che

sono di buona indole, venerabili e divoti : gli altri

sono viziosi, mal complessi e d'una vita molto

disordinata.

- UiMgMMii Emilio Bajard
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u II giorno seguente ritornammo ad attraversare

una montagna molto alta e oltremodo selvaggia,

talché ci era quasi inaccessibile, sì a piedi come
a cavallo; dove trovammo una gran quantità di

animali, di specie diverse con una infinità di sciane

a squadroni, le quali non si vedevano general-

mente per tutto il circuito di quella fuorché in

alcuni burrati o in grandi caverne; non vauno
esse in meno di due o trecento insieme e fanno

la loro residenza dove trovano piena terra su

quelle ruine o cavità: non trovano pietre ch'esse

non ismovano, o buco in cui non frughino o met-

tano il naso, scavando la terra, in modo che pare

sia stata arata o vangata. Esse sono di gran cor-

pulenza, pelose sul davanti come leoni, e dell'al-

tezza dei montoni. Dopo avere attraversata quella

montagna, andammo ad alloggiare in un luogo

appiè di està, chiamato Calotte, il quale può es-

sere distante dal monastero, da cui partimmo, circa

sedici o diciotto miglia: indi passammo un fiume

d'acqua corrente e buona e chiara vicino a quel

luogo , dove andammo a visi-

tare un vecchio rispettabilissi-

mo ,
gentiluomo e capitano di

quel paese, il quale ci fece buon
viso e grandi accoglienze, e ci

trattò con molta gentilezza e

cortesia, con polli colti nel bur-

ro e con vino di miele, in gran
copia; poi ci mandò a rcgalaro

là dov' eravamo alloggiati una
grossa e pingue vacca. 11 gior-

no appresso andammo a cele-

brare la Messa nella chiesa di

quel luogo, la quale si chiama
San Michele, e che è molto po-

vera, tanto di rendite, come di

ornamenti; e in quella dimora*

no tre preti ammogliati, con tre

altri chiamati Jagonares , vale

a dire del Vangelo: e ciò per

necessità
,
perocché non possono

celebrare la Messa in meno di

cinque o sei persone. Vidi poi

quel vecchio capitano al non*
itero della Visione, ove si era fatto monaco, avendo
lasciato la sua signoria e le sue rendite a' proprii

tìgli, ch'erano persone bennate e morigerate. Lo
vidi (ripeto) alla porta, di fuori, senza ch'egli

volesse entrare nel monastero; e là riceveva il

Santissimo Sacramento c si comunicava coi no-

vizi; poi, compiuta l'olficiatura, se ne andava sem-
pre dal Provinciale, a cui teneva onorata compa-
gnia. Noi sloggiammo la domenica sul tardi, per-

chè cosi piacque alle persone del paese che ci

servivano di guide: e di là cominciammo a cam-
minare per ispianate , seminate ed arate al modo
portoghese, e i boschi che si trovavano tra queste

pianate, erano d'ulivi selvatici molto belli, senza

«Uro piante; e là ci fermammo a riposare la notte,

{resso un fiume scorrente fra belli e buoni vil-

Hggi. »

Poncet, che non potea dispensarsi di andare a
visitare Bizan, ha su questo luogo una pagina che
non posso trattenermi dal riprodurre nella sua in-

genuità. Intendo dire dell'ingenuità del fondo, pe-

rocché, in quanto alla forma, quella di Alvarez c

bene altrimenti ingenua e colorita:

u Mi avevano assicurato che, presso all'altare,

dal canto dell'Epistola, si vedeva per aria senea

alcun appoggio o sostegno una verga d'oro lunga

quattro piedi, rotonda e grossa come un grosso

bastone. Questo prodigio mi parve così maravi-

glio»^ che temetti mi avessero ingannato i miei

occhi e che ci fosse qualche ciurmcria ch'io non
iscoprìva; perciò pregai l'abate che si degnasse

permettermi di esaminare più dawicino ae mai ci

fosso qualche appoggio che non si vedesse; per

assicurarmene in modo da non poterne dubitare,

feci passare un bastone per di sopra e per di sotto

e da tutti i lati , e trovai che questa verga era

veramente per aria; il che mi recò uno stupore

da cui non posso riavermi, non vedendo alcuna

causa naturale di un effetto si prodigioso. I mo-
naci me ne riferirono la storia così come sto per

narrarla :

u Sono circa 330 anni, mi dissero, che un soli-

li tario per nome Abona Pbilip-

« pos o Padre Filippo, si ritirò

u in questo deserto: egli un
u si nutriva che di erbe e non
u beve a che acqua. La fama
u della sua santità si sparse da
u ogni lato, ed egli fece parec-

u chic predizioni che appresso

u si avverarono. Un giorno che

u questo solitario se ne Btava in

u contemplazione
,

gli apparve
u Gesù Cristo ordinandogli di

u fabbricare un monastero nel

u sito del bosco ove troverebbe
u una verga d'oro sospesa per
u aria. Avendola trovata e ve-

u duto il miracolo , di cui voi

u siete testimonio, mi disse co-

ti lui che parlava, Abona Phi-

u lippos non dubitò più del vo-

.. lere di Dio. Egli obbedì, e

.. fabbricò questo monastero che
a si chiama Bihen Jesus , Vi.

u sione di Gesù, in causa di

u questa apparizione. » Io lascio che il lettore

faccia le sue riflessioni su questo prodigio che

ho veduto e su quanto me ne dissero quei mo-
naci. »

La leggenda della verga d'oro non è tutta pro-

pria di Bizan: io l'ho trovate eziandio a Zenk
Mariani, chiesa situata nel Beghemder, fra il Reb
e la rupe d'Amora Gadel. Zenk, nell'idioma ara-

harico, vuol dire verga.

Il luogo chiamato Calotte da Alvarez è Tzalot,

villaggio importante che avevo lasciato sulla mia

destra andando da Dobaroa ad Asinara. Esso fu

abitato per qualche anno dall'illustre viaggiatore

Teolìlo Lefèvre, che, quindici anni sono, era ritor-

nato nell'Abissinia per commerciarvi e che viveva

a Tzalot da vero Mokonnen abissino. Monsignor
de Jacobis andò un giorno a visitarlo, e un dei

suoi preti che mi narrò questa visita mi parlò in

termini piacevoli dell'imbarazzo di quel dotto viag-

giatore, sorpreso in abbigliamento abissino e che

si affrettava a indossare sopra i suoi pittoreschi

Klmisdi Djemma (v-jir. |>. l'i . —Jiiwgno
di E. B«jard d« uno kIiuxo deJ Big. U. I<eje»a.
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abiti bianchi e ondeggi*0 1̂ la stringala divisa di
]

luogotenente di vascello.

. Avrei an commento da fare sa ogni frase di

Alvarez; ma mi limito a qualche necessaria osser-

vazione. I Mori Arabi (vaio a dire i nomadi mu-
sulmani) sono tuttora, come per lo passato, i vas-

salli degli Abissini, o piuttosto i loro affittaiuoli.

Son dessi i famosi Choho», o più propriamente

IjSako (l'ortografia erronea, adottata dappertutto, de-

riva dall'inglese Shiho e Shoho). Si dicono divisi

in molte tribù, di cui le più note sono Torà (co-

munemente chiamati Toroa) d'intorno al Bizan,

c gli Hazorta, al di là di Àdulis. La loro condi-

zione politica è piuttosto incerta e strana. Da una
parto essi riconoscono la sovranità dei loro ntiab

(plurale di naib) o principi d'Arkiko c di Zulla,

di cui parlerò qui sotto: dall'altra, essi dipendono
dai villaggi abissini che ad essi affidano il loro

bestiame: sono affittaiuoli a mezzadria. Così qual-

che ricco paesano abissino dell' Ilamazene e del

Kolla-Guzay dice t rotei Choho; come un bogos
od un beni-amer dice i miei Tiyré. Se essi fanno

una razzia e uno di quei latronicii, la cui frequenza

è il principale ostacolo alla pacificazione di quella

frontiera, essi dividono la preda coi loro patroni:

costoro, in ricambio, devono dar loro in ogni con-

giuntura protezione ed aiuto. ,

Gli à così che nel febbraio 1865 i Choho» dei

dintorni di Zulla (Adulis), affittaiuoli degli Abis-

sini dell'Agame, molestati dalla gente di Zulla e

credendosi ingiustamente offesi, se ne appellarono

ai loro signori feudali, i quali, senza nessuna spiega-

zione, discesi, si avventarono sopra Zulla, uccisero

dugento uomini, rapirono donne, fanciulli, bestiame,

e risalirono sulla loro drya. Il naib di Zulla, Mo-
bammed Arei, andò a chieder protezione al gover-

natore di Massaua; e costui si limitò a fargli que-

sta domanda:
« Zulla paga il tributo alla Porta?
— No, disse Arei, ma soltanto un regalo di

buona alleanza.

— Ab ! è così la cosa ? Ebbene, va a riclamare

soccorso da coloro che tu riconosci per tuoi pa-

droni, i»
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romsotleho. — Ancora i Bogos. — Parigi « Gondar. — Io sbat-

talo no curato abissino.

Io seguiva, dopo Asinara, come ho già detto,

un'arida valle ornata da monti selvosi di fiero

aspetto. Una valle trasversale sboccò nella prima

a ci versò un bel fiumicello che fece alle nostre

cole sitibonde l'effetto di uno de' fiumi del para-

diso terrestre. Lo chiamano Mai Deraba: noi ci

accampammo sulle sue sponde, a fianco d'un gran

campo choho che rappresenta il luogo chiamato

da Ferret e Galioier Addi l'toroah (più corretta-

mente Addi Toroa, il villaggio di Toroa o Torà).

La mattina del domaui scendevamo nella superba

pianura di Ailat.

Trovammo la pianura deserta, e mentre costeg-

giavamo la cinta abbandonata d'un parco da be-

stiame, in cui alcuni cinghiali si mostravano col-
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I l'ingenua indolenza di chi non ha imparato a temere
il cacciatore, fummo sorpresi da un acquazzone
che ci rese mòlli fradici. Tuttavia bisognava andar
avanti, perocché la pianura era solcata da alcuni

torrenti che la pioggia temporalesca stava per riem-

pire. Noi li tragittammo in tutta fretta; eravamo
appena in tempo. Mentre io arrivava per l'ultimo,

vidi attraverso le mimose scorrere alcun che d'ùu
bianco terroso, e nel momento in cui passavo il

torrente che non aveva duo pollici d'acqua, una
massa d'acqua torbida arrivava dal sud, le cui ul-

time onde scorrevano, per cosi dire, di sopra alle

prime. Cinque minuti più tardi, la strada era in-

tercettata , e sopraggiungeva allora appunto la

notte.

Non ebbi cho un piccolo saggio degli effetti delle

pioggie estive: qualche settimana dopo, ebbi campo
di vedere ed ammirare qualche cosa di più appa-
riscente.

Ero vicinissimo ad Ailat, ritornando da Zena-
deglé. Mi misi con la mia carovana al riparo sotto

alcuni alberi per lasciar passare un'ondata, e ces-

sando la pioggia, mi disponevo a continuare il

cammino lungo il nastro d'arena fina che segnava
il torrente di Rarazii, che va al mare dal lato di

Adulis. Mentre si chiudevano le valigie, un sordo
muggito, ingrossato dall'eco dei monti vicini, si

fece sentire dalla parte di mezzogiorno e parve
che scendesse verso il mio accampamento. Capii

che cosa era. Il fracasso andava ognor più cre-

scendo simile a quel che fa l'onda del mare dila-

tandosi sul greto della spiaggia. Vidi da una parte,

che la mia gente non era inquieta, dall'altra, che
la piauura era larga e che non vi sarebbe perciò

alcun pericolo: ed aspettai.

Non aspettai lungo tempo. Un vero fiume, co-

perto di schiuma melmosa scendeva luogo il letto

arenoso: romoreggiante
,
tremendo, carico di rot-

tami, di tronchi schiantati, esso si avanzava a
ri'ento, perocché lo strato di sabbia asciutta e pro-

fonda di parecchi metri ingoiava le prime onde
che arrivavano. Questa cosa durò forse un venti

minuti, quindi il fiume Caffè col latte diventò un
fil d'acqua pressoché limpida, e scorse così per
un'ora o due. Tre leghe più in giù, son persuaso

che non era giunta una gocciola di quest'acqua.

La cosa non succede sempre con tanta mitezza.

In una di queste ultime estati, Teodoro stava

accampato col suo esercito nella valle del Bachilo,

angusta kolla, chiusa fra due gigantesche mura-
glie, come la maggior parte dei fiumi abissini. Una
intiera divisione, con tutta la spensieratezza propria

degli Abissini, s'era accampata precisamente nel

letto del fiume, senza dubbio per fornirsi più co-

modamente d'acqua, d'erba e di legna. Codesta

gente probabilmente ignorava cha fosse piovuto

in cima alla valle, alla distanza di venti o trenta

leghe.

Tutto ad un tratto un rumor sordo, sul signi-

ficato del quale non si potea sbagliare, venne ad
avvertir gl imprudenti del pericolo di quella po-

stura. Gli uomini afferrarono le lancio e gli acudi,

sellarono in due minuti i cavalli, le donne ricol-

sero in un batter d'occhio gli utensili da cucina,

e tutti corsero verso la formidabile muraglia di

roccie a picco, cercando il sentiero salvatore.
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Sgraziatamente i sentieri di kolla, che son molto

rari, non sono cho sentieri da capre, e i fuggitivi

affollati si noccvano mutuamente e ingombravano
i minori passaggi. In capo a un quarto d'ora, il

fi acasso s'era ingrossato, poi era scoppiato come
un muggito capace di soffocare i fragori del tuono.

La massa torbida, schiumosa e furente arrivava

in un sol colpo, strappando e strascinando come
ciottoli roccic enormi, spazzando via gli alberi come
(ili d'erba e i battaglioni come file di formiche.

Coloro che in Francia, nel 1850, videro scoppiare

le dighe delle cave di lavagna di Anger* possono

farsi una debole idea di questa vittoria della cieca

materia sugli altri elementi inerti ed impotenti, e

sull'uomo umiliato c smarrito.

In mezzo ad uno spavontevole grido di amba-
scia, sorto dal rimanente dell'esercito, spettatore

impotente del disastro, il torrente passò, strascinando

seco alla rinfusa uomini, donno, fanciulli, bestie

da sella e da soma, bagagli e materiali di guerra.

Si rinvenne, qualche ora dopo, lungo tutta la kolla,

e all' ingiù dal luogo della catastrofe, un migliaio

di cadaveri da seppellire.

Ma, lo ripeto, Ailat non era destinato a lasciarci

così drammatici ricordi.

Poiché la nostra via, a partire da quel punto,

ai confonde con quella che ho descritta altrove

da Keren a Massaua, mi sia permesso di fare sol-

tanto alcune suppletorie postille.

Dacché la Porta ha messo una guarnigione turca

A*

Linia.lu (Tts^s- P»K- fW). — Disegno di K. Ciceri ria uno sellino ilei signor G. L*jean.

in Arkiko, i principi di questa città hanno traspor-

tato ad Ailat la residenza della loro sovranità seco-

lare ed iniqua, di cui non resta oggidì che il nome.
Capi riconosciuti dei popoli pastori e mezzo bri-

ganti che occupano il paese compreso tra Massaua
e i monti dell' Abissinia, padroni di tutte le strade

per le quali il nord-est dell'impero comunicava
col mare, i principi o naib d'Arkiko erano, per

le loro angherie contro i mercanti e i viaggiatori

pacifici, il terrore di tutto il paese di Massaua.
urucc, che ebbe a lamentarsi della loro rapacità

nel ITTI, ci parla a lungo dell'indegno procedere
del naib a suo riguardo, e Salt, che cerca in ogni
occasione di dare smentite al grande viaggiatore

scozzese, e costretto a convenire che dovette egli

stesso pagare cento dollari per essere autorizzalo

a passare da Massaua nel Tigre. I niisBionarii cat-

tolici, venticinque anni sono, ebbero a sopportare

non meno odiose angherie. Sciaguratamente per i

naib, venne creato dalla Francia un posto conso-

lare a Massaua nel 1841, e inaugurato da un uomo
risoluto e paziente, di cui ho già parlato, vo' dire,

dal signor Degoutin, che lavorò otto anni per

annullare l'oppressivo privilegio dei naib. L'antico

balzello venne ridotto per gli Europei, e più tardi

anche per gì' Abissini, a un semplice diritto di

guida, di un dollaro. Il naib d'allora era quel-
1'

1 lassali sopra menzionato, quello stesso che verso

il 1845 diceva, in pieno divano, del governatore

di Massaua: « A Starnimi (Costantinopoli) regna il
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sultano, al Cairo il baschi
, ed a Massaua naib

H assali! » Quando il governatore resisteva a' suoi

capricci, egli bloccava la città tagliando ogni comu-
nicazione colla terraferma.

Queste cose durarono sino al 1G giugno 1847,
anno in cui i Turchi, spinti dal consolato di Fran-
cia in Djedda, calarono inopinatamente ad Arkiko,

e dopo tre fuochi di pelottono, appiccarono l'in-

cendio alla città con tanta compostezza come so

avessero celebrato il bairam. Questa città, rimasta

per qualche mese deserta, venne poi rifabbricata;

ma HasBan non vi fu più che come locatario del

governo ottomano. Alla sua morte, circa dieci anni

sono, scoppiò la guerra civile tra' suoi eredi, e la

Alta Mura (vegg. pag. l'3). — Disegno di E. Ciceri ila nou m' liino del tigoor 0. Lejeau.

Porta ne approfittò per applicare la sua massima
favorita : divide et impera. Il naibato fu scisso

in tre principati : Arkiko, Adulis, Amphila. L'erede

diretto, principe d' Arkiko, in virtù del firmano di

Costantinopoli, è Mohammed Abd-el-Kahim, specie

di Macchiavello in turbante di mussolina, agente

ossequiosissimo del negus , e sua spia in tutta

quanta Fa zona di Massaua. Egli gode presso gli

Abissini un credito che giovò qualche volta alla

pubblica pace, impedendo le invasioni degli ufficiali

imperiali dell' Hamazene. Abd-cl-Uahim era meco
al campo di Teodoro II, nel Godjam, il marzo 18(>3,

e, per l'assurdo sospetto che noi cospirassimo in-

sieme, fu al par di me buttato in carcere. Ki vi
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restò un mese, vivendo molto miserabilmente, tal-

volt» persino del superfluo della mia tavola. Ri-

tornato a casa sua, Abd-el Rallini esulò da Arkiko,

ove sarebbe troppo vicino ai Turchi che egli cor-

dialmente detesta, e sotto il pretesto di salute vive

in una rispettiva indipendenza ad A '.ut. K,-li passa

per favorevole agl'interessi inglesi, nella stessa

maniera che Idris , suo cugino ed implacal i e

nemico , è
,
per quanto asseriscono

,
partigiano

della Francia. La sincerità di queste amicizie mi

pare anzi che no contrastabile, e conviene atten-

dere, per giudicarli, un'occasione di metterli alla

prova.

Per abbracciare con una sola occhiata il com-
plesso del paese, salgo su una collina, all'occidente

del villaggio. Di là il paese di Samhar è masche-

rato ai miei occhi da una piccola, bassa ed erta

catena che termina in un bellissimo monte di mez-

zana altezza , ma che per la bassezza delle vetto

vicine par quasi un piccolo Olimpo. Lo chiamano,

non so perchè, il Kantiba (principe) nero. Fra que-

sta piccola catena e 1' altipiano abissino si stende

una valle molto amena, larga due o tre leghe e

lunga per lo meno dieci, cho gl'indigeni chiamano

Motad; essa è formata d'un terreno assai buono

pei pascoli, e potrebbe comodamente nutrire il

triplo della sua popolazione bovina , se si «cavas-

sero parecchi pozzi in un suolo che ricopre dap-

pertutto acque copiose. ,

Quando si parte da Ailat andando vcrao il nord,

gli alti monti che si lasciano sulla sinistra si

aprono ad un tratto per lasciar passare la Lava,
tortuoso torrente, fiancheggiato di siti ammira-

bili; si rimonta per una giornata di cammino, se

si vuol penetrare nel paese dei Mensa, tribù poco

nota, come ho detto , e che meriterebbe di essere

conosciuta. I Mensa sono fratelli d' affinità e di

costumi dei 1 logos, loro vicini dell'ovest: essi sono

cristiani e si suddividono in duo gruppi, Beit Eoha-

kan e Beit Ibrachc. Benché liberi , essi ricono-

Detra T»W tvgg. pag. 173).— Disegno di E. Ciceri da uno schizzo del «gnor Q. l>je*n.

scono vagamento la supremazia del negus. Come
i Bogos, si distinguono in $cin>n<vjlié e in tigre,

patrizi e plebei.

Non è gran tempo, il Beit Echakan sofferse una
razzia dalle genti di Hamazene. Si cita in questa

occasione un motto quasi romano d' un vecchio

«ciumaglié, per nome Djad Oued-Agaba, a cui si

recò la nuova che suo figlio era stato ucciso nello

contro.
u Non ha egli ucciso alcuno? » dimandò Djad-

Oued Agaba.
Ed essendogli stato risposto che aveva ucciso

due fra gli aggressori:

.. Tutto va bene, soggiunse: non è partito senza

una bella cena (tenni darrera). n

11 kantiba d' Echakam, Daer-Oued-Echiil, è una
figura originale: è uno dei più grandi guerrieri

dell'Aincabn, un Aiace etiopico.

Un giorno che il paese soffriva una lunga sic-

cità, sparò due colpi di pistola contro le nuvole

che parvero obbedirgli, giacche di lì a mezz'ora
versarono un vero diluvio sulla pianura. Qualche
tempo dopo, Daer se ne andò dai Bogos che si

lamentavano anch'essi d'una gran siccità. Udendo
ciò, egli rivolse un fiero sguardo al cielo, dicen-

dogli:

u Non mi conosci tu dunque ? Sono l'uomo dello

duo pistolettate ! »

Il lettore mi permetterà qui una piccola escur-

sione verso i Hogos, di cui ho già parlato, ma
presso cui mi chiamava questa volta l'informazione

su certi affari di rapimenti commessi da sudditi

egiziani a danno di quell'interessante popoletto

patrocinato dalla Francia. Vi passai alcuni giorni

in compagnia del padre Stella, che ho presentato

al pubblico, e che allora avea per coadiutore un
prete abissino d'una grandissima finezza e disin-

voltura, cioè il padre Abba Emnatò, ex-segretario

della missione abissina, inviato a Parigi nel 1850.

Abba Etunatò è ritornato da quel viaggio co' sen-
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limanti espressi dal Du Belloy nell'ambio di

Cafais :

Quanto più stranie terre io rimirai

,

La patria mia con maggior forza amai.

Quando gli al parla di Parigi, egli si degna
benignamente di diro che è una discreta capitale,

e soggiugne che « è press' a poco come Gondar,
tranne che è un po' più vasta, n

Partii da Keren accompagnato da un sacerdote

indigeno, colto e di molto ingegno, Abba Zaccaria

di Axuni, allievo della propaganda romana. Egli

f
tarlava e scriveva benissimo l'amharico, il tigrinia,

'bastia (idioma di Massaua e del Sennabeit), il

ghez, il latino, l'italiano ed il francese. Temo di

Oeniìanea: S««tl» SU-himperi. — |ti«*gnn <ti A. Faglici

dall' «rt>»ri© del «gnor u. L^an.

più virtuosi di noi: essi non sono Turchi, ma non

sono nemmeno cristiani. »

Erborai uo po' a Keren, sul monte Zebhan, ove

trovai la magra e leggiadra awetiti ir /«imperi.

Ero lontano dalle mie orchidee del Begherader, di

cui do qui unito un campione (ophriao) raccolto

sullo stesso limitare della mia casa.

Questa seconda fermata a Keren non era stata se-

gnata che da un incidente di pochissima importanza,

cioè dalla diserzione del mio paggio Uelda Iesous

(che vuol dire in abissino, figlio di Getti). Era un

iusigne monello, svegliatissimo, che potea gareg-

giare coi biricchioi di Parigi. A Qafat, egli faceva

a meraviglia la caricatura di que' buoni Tedeschi

della colonia, e probabilmente faceva anche la mia

ABISSINIA HI

avergli fatto perdere la propria parrocchia, ed ecco

il come. Io l'aveva avuto qualche volta a pranzo
;

ma comperando io la mia carne dai macellai mu-

sulmani di Massaua, si venne a sapere che il padre

Zaccaria avea mangiato della carne musulmana,

e che perciò egli era nb-ìttezzato. I parrocchiani

del padre Zaccaria si recarono in deputazione dal

vescovo a dichiarargli ch'essi non voleano più un

curato maomettano. Iq m'interposi, m'inquietai, e

chiesi per chi mi prendessero.

a Per un cristiano di falso colore, insomma per

un /"'ranco.

— Prendete voi dunque i Franchi per mu-
sulmani?
— Mio Dio! I Franchi sono certo migliori e

quand'ero assente. Giunto al contine, ini chiese il

pormesso di farsi musulmano, narrandomi a soste-

gno della sna inchiesta la seguente storiella:

Galla e musulmano di nascita
,

egli era stato

Vapito in una dello razzie di Teodoro, e dato a
un Abissino che l'avea battezzato per forza : ma
egli avea madre e sorelle eh' erano ancora vive

nel suo paese, e non isperando di più rivederle,

voleva almeno ripigliare la loro religione e la pro-
pria, in memoria di esse e del defunto suo padre.
Che cosa potevo io mai replicare à tali parole ?

« So c ò ti aggrada, mio caro, canta pure Allah
nkhar a tuo talento. » Tuttavia , diffidando io di

questa sua conversione, ne tenni discorso con abba
Zaccaria, il quale* fece chiacchierare u il tiglio di
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Gesù, » c mi disse poi: u QucBto mariuolo none
mai «tato musulmano , e si dichiara oggi saldo

cristiano : egli ha lasciato suo padre perchè vo-

leva girare il mondo: ecco comò stanno le cose. »

Il segreto motivo, io credo, di questa velleità

d'islamismo era questo: il medesimo (per parlare

la lingua classica di Fanfan Benoìton ) avea cal-

colato che rimanendo cristiano sarebbe stato ob-

bligato ad astenersi dalla carne munulmana
,
ep-

perciò a far magra vita; il che non gli andava

proprio a sangue. Insomma, ci mi lasciò per far»}

garzone di bettola, e non dubito degli alti destini

riserbati a un cotale si poco scrupoloso a dieci

anni da vender l'anima per un roastbeef. L'altro

domestico galla , Elma» (bravo giovine , e molto

brutto per essere un Galla ) , non avrebbe fatto

altrettanto.

Rifoci in tre giorni, attraverso aride roccie della

U«ara (vegp. paR. 173). — Dinegno di E. Ciceri d« uno schiuo del «gnor 0. Lejean.

più bella selvatichezza, la strada che ho descritta,

or son circa duo anni.

XXXVIII.

Ain: Panorama «Ulte steppe. — Un coccodrillo da leggenda. —
Ancora dei Koro: leggende poetiche. — Arrivo a Massai] a.

L' ultima nostra stazione montuosa fu Ain, gra-

zioso villaggio in mezzo ad alberi ed acque cor-

renti. I notabili del luogo vennero comò fannul-

loni a gironsarci intorno
,
appena ci fummo ac-

campati al rezzo d'un magnifico gruppo d'alberi.

Mormorarono un po' dicendo u che i Franchi, da
qualche tempo in poi

,
passavano e ripassavano

,

senza prendersi soggezione, il loro torrente; » ma
non ci fu altra dimostrazione ostile , e si limita-

rono a chiederci un po' di caffè. Essi indossavano,

alla foggia degli abitanti del Sanihar e dei Saho,

una lunga veste bianca orlata di rosso o di tur-

chino , e non la toga (kuarè, chama) degli Abis-
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gini. Del resto, nel Sennahcit il kuarè abissino',

che dà al primo contadino che capita un fare da
tribuno romano, non è indossato che dai novatori,

dai dandy, se mi è lecita questa parola. Durante
tutti questi andirivieni, trovai più gradevole 1' u-

sciro dall'alta erba e salire sul monte vicino per

abbracciare con un' occhiata il tristo paese in cui

ero per entrare.

Fui piacevolmente sorpreso al vedere la steppa

di Cheb sotto un aspetto affatto nuovo. Il più

brutto e più volgare deserto, veduto attraverso

una campagna d'un pittoresco un po' severo e ri-

sentito, diventa un ottimo sfondo, e le lunghe sue

linee piane e uniformi assumono uua certa quale

maestà in vicinanza di monti duramente scavati

dallo scalpello del divino scultore. Terminato in

fondo in tondo dalla sottil linea d' un azzurro tur-

chino, eh' era niente meno che il mar Rosso, Cheb

Gola del Iteli. — DÌMgno di E. Ciceri da uno «chizio ilei «ignor 0. Lejean.

si rialzava alquanto a manca per quindici o venti

montagne sparpagliate sulla sua superfìcie , onde
solidificate di qualche tempesta geologica : le chia-

mano Rafer Allah. Il mio occhio seguiva fra esso

il corso tortuoso del Lebqa, segnato dalle selve

di mimose che le ombreggiano. Il complesso avea
pure la sua bellezza, ma una bellezza rigida: oh!

quanto era diverso dal mio grazioso paese di De-
vra Tabor , si da poco lasciato , co' suoi dirupi

come Limatili , colle sue acque mugghianti come

|

il Keb o la Lisara, e co' suoi villaggi come Se-

karna, sepolti fra le macchie di alti ginepri !

Amba, ove arrivai l' indomani, e un' acqua fresca

che trae il nome da una montagna conica isolata,

specie di riduzione delle amia o cittadelle natu-

rali dell' Abissini». Questo serbatoio d' acqua , ri-

parato da un enorme tamarisco di aspetto molto
pittoresco, è una pozza cupa e profonda, tutt' al

più di venti metri quadrati , dove abita , dicono
gl'indigeni, un a/ma, specie di coccodrillo o di
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gran esimane, del quale si narra più di una sto-

ria tragica. Io non credeva punto a questo cocco*

drillo della pozza , e per comunicare la mia in-

credulità ai pastori che mi accompagnavano scan-

dagliai l'acqua in rarii siti con una bacchetta,

dimostrazione che, ne ho gran timore, non con-

vertì alcuno.

Mi si domanderà come mai un coccodrillo po-

tesse trovarsi in quella fossa. Io non 1' ho visto

,

ma non mi sarei troppo meravigliato di vedercelo,

perocché il P. Stella mi assicurò di aver veduto,

imi laghetto di Balaghinda nn alma che prendeva
il sole sulla riva c che, sorpreso dall'arrivo dei

viaggiatori, si atTVcttò a tuffarsi nell'acqua. Mi fu

parato anche di un alma che vivea nella pianura

di Chotel, ove andava spiando le capre e i mon-
toni e che fìuì coll'essere spacciato a colpi di lan-

cia. Kcco che cosa dicesi nel Sudan intorno ai

coccodrilli.

Succede talvolta , neHa stagione delle pioggie,

che un coccodrillo rimonta un fiume od un tor-

rente sino ad una discreta distanza dall'ordinario

suo covo , e vi f* una dimora abbastanza lunga

perchè un bel giorno le acque scompaiano e 1' a-

uiinale rimanga all'asciutto sull'arena. Allora (as-

sicurano i Sulanesi) esso fruga colla testa e colle

zampe nel terreno fino a che si sia scavato una
tana ove se ne sta accovacciato fino alla stagione

successiva. Trovo in certe note del defunto scien-

ziato l'eney il fatto seguente. Egli assisteva al

perforamento d'un pozzo, quand'ecco che gli no-

mini occupati in codesto lavoro si sentirono ar-

restati da un corpo resistente: era una massa squa-

mosa che si riconobbe essere un enorme cocco-

drillo, lungo quasi dieci piedi. La vita si manife-

stava in esso con movimenti dapprima deboli, che

si mutarono ben presto in violenta resistenza

quando lo sollevarono fuori della buca : e fu tra-

fitto stili' attimo da cento colpi di lancia.

Gioverebbe studiare nel Sudan gli animali che

passano una parte dell'anno sotterra in istato di

letargo. Questo è il caso d'un pesce che gli Abis-

sini chiamano amìxu;a (leone), probabilmente a ca-

gione dei filamenti cartilaginosi che ornano il suo

SikM'nu. — Disegno Ji K. Ciceri ila uno schirio del nigr.or G. Lrjean.

muso rctiangolarc e che somigliano alquanto allo

barbe dei leoni : la sua carne è insipida, ed è co-

munissima nella Nubia e nel Kordofan , dove si

trova nei terreni arenosi di quest' ultima provin-

cia, discretamente affondato sotter/a, e in luoghi

molto scarsi d' acqua.
Per finir!a col coccodrillo, dirò che trovandomi

nel 1804 a Kassala presso il mallem Ghirghis, mio
vecchio amico, sentii qualcuno che gli disse : u Et
timsa befaak akal ouahed raghel : 11 tuo cocco-

drillo ha mangiato un uomo. <• Queste parole m'im-

pacciarono alquanto
,

perocché non supevo che

1 onorevole mallem allevasse in camera un sati-

nano così malefico. Prese informazioni , ecco che

cosa venni a sapere. Ghirghis avea da qualche
anno stabilito una barca da traghetto sul fiume

Atbara, ad Aeobri. Dopo che si fu messa in opera

questa chiatta, era venuto a stabilirsi nei dintorni

un coccodrillo, il quale, non contento di ncceffare

all' abbeveratoio alcuni montoni , avrebbe potuto

aSS' l, Sn(,re conio il leone della favola:

Talvolta mi è successo

Di inimicare anche il pastore isU'Sso.

Oli Arabi «lei dintorni, aven lo considerato che

quel coccodrillo era venuto là contemporaneamente
al navalestro ed alla sua macchina, aveano com-
pendiato questo sincronismo in un ingenuo nome
che davano a quella maledetta bestia: u Et timta

hr.ttì el mallem (il coccodrillo del mallem). « Tutto
il vale di codesta ingenua espressione consisteva

nel contrasto fra quell' uomo eccellente e quel mo-
stro così stranamente associati.

Alla stazione di Amba passai quasi una gior-

nata a riposarmi , al rezzo di superbi tamarindi
,

dalle fatiche d' una notte insonne trascorsa nella

steppa. Que' grandi alberi invitano tanto più al

far niente, in quanto che formano un' oasi d'om-
bra e di verzura in mezzo ad un paese inameno
e brullo. Vero è però che tutto quanto conciliava

me al riposo influiva in modo diametralmente con-

trario sulle mie mule dell'Abissinia, alle quali quel

verde rammentava il loro ameno paese. Una di

esse scappò via, e si consumò mezza giornata nel

rintracciarla. Questo utile animale è in modo strano

iiiipaz ente, e comprendo benissimo quul proverbio,

di cui abusano gli Abissini :
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Chi ha pietà di una mula merita d'essere scomunicato.

Io non era distante più di otto ore da Massaua,

ma giudicando con ragione che sarebbe sempre
abbastanza presta por andare a chiudermi in quella

fornace, risolvetti di non darmi troppa fretta e di

visitare il Samhar passo a passo, eosteggiando lo

falde dei monti. Co' miei quattro o cinque fucili

non avevo nulla da temere dei ladri anzi che no
irresoluti che infestano tutti que' paesi poco abi-

tati, e non riconoscono che il diritto del più forte

occupante. Que' ladri , se

sono cristiani , si accon-
tentano di rubar delle vac-

che; se sono musulmani
,

rapiscono molto bene i

fanciulli , merce che dà
molto guadagno in tutti i

paesi cari al profeta. Ho
detto altrove che fra i

sudditi egiziani , limitrofi

a questo paese, regna più

che mai questa abbonii-

nevole industria
,

protet-

ta dalla mezza compli-
cità dei governanti. C' è

su tutta la frontiera una
classe di vagabondi , i

quali non esercitano quasi

altra industria fuorché di

spiare i ragazzi che cu-

stodiscono gli armenti e le

fanciulle che vanno a ri-

cogliere la legna morta
;

essi hanno ordinariamente

alle mani cavalli o cam-
melli , mercè i quali tur-

nano rapidamente alla loro

tribù, e di là vanno ai

bazar di Kassala o di Sua-
kin, dove riescono tanto

più facilmente a spacciare

la loro mercanzia, in quan-

to che la razza bojjos è

notevolmente bella di for-

me, docile ed intelligente,

(ili Abissini della frontie-

ra, un tempo vittime di

questi ratti e insofferenti

per indole , ne hanno da
venti anni in qua fatto per-

dere l' abitudine ai loro

vili aggressori. Nell'ago-
sto del 1864, i sudditi del

naib involarono nn gio-

vinetto
,

nipote di Ueldn
Gaber, gran barone di Hamazcne, e, malgrado i

reclami di quel capo temuto , lo mandarono nel-

l' isola di Massaua dove il governatore lo comperò
a vii prezzo e lo spedi a Djcdda. Uelda Gaber
ne fece g'ustizia sommaria : discese sulle terre

del naib, uccise tutti gli uomini adulti che incon-

trò, rapi due mila capi di bestiame e ritornò trion-

fante a' suoi monti. (Questa razzia è stata narrata
con molto brio da nn robusto scrittore ', c ',e De

1 L'uà r*uU dei critikoi Coilama, Ricitta dei due Mundi (I830\

Portatrice d'acqua. — DiMfDo di Emilio Daynrl
da uoo Kbiuo del sigoor O. L'-jeun.

era slato testimonio oculare, cioè dal defunto Ales-

sandro Vayssière , morto al Fiume Bianco , sei

anni fa.

Un delitto di questo genere avea spaventato il

paese, poco prima del mio arrivo a Keren nel 1864.
Alla distanza di dieci minuti dal villaggio, tra

due enormi montagne si apre un gran burrato
selvoso, chiamato Incometri, luogo veramente pe-

ricolosa, spesso popolato di ombre sospette. Alcuni
banditi beni-amer vi sorpresero un uomo di Ke-

ren, disarmato, in compa-
gnia di sua figlia e di sua
nipote, tutt' e due giova-
nissime. Egli potea fug-

gire, ma una delle fan-

ciulle non avrebbe potuto
seguirlo; si fermò per tras-

portarla sulle suo brac-

cia, ma renne raggiunto
dai malandrini e vilmente
assassinato. Le orfanello

furono condotte via e ven-
dute nel Barka

; c ven-
nero quasi subito riscat-

tate ila congiunti che ne
aveano trovato le traccie.

Un colpo più audace c
che merita di passare alla

posterità è il seguente.

Un branco di furfanti di

Monkullo, a sei chilome-
tri da Massaua ha rapito,

non sono ancora cinque
anni, un giovine del vii-

Uggio, a due passi dalla

sua porta, alla barba di

un posto «l'Ai nauti, e lo

ha quietamente venduto
,

alla distanza di pochi chi-

lometri : questo giovane
stentò moltissimo a pro-

vare eh' egli era musul-
mano, indigeno, e ad ot-

tenere d' essere restituito

alla propria famiglia. I la-

dri n<>n vennero molesta-

ti, o lo furono sì poco, che
non vale la pena di farne

parola.

La popolazione ÒA Sa-

mhar appartiens alla me-
di'Bima razza degli Abis-

sini, almeno secondo che

lo prova, il linguaggio.

Quasi tutti capiscono qual-

che p-irola di arabo, ma il loro idioma è ì'lia$»in

0 tigre, che è nna derivazione del ghez, il quale

è , come si «a , la lingua sacra e letteraria del-

l'Abissinia. Nondimeno fra gli Abissini c le tribù

pastorizie del Snmhar ci sono differenze tisiche,

le quali panni che dipendano dal genere di vita.

1 Samhariani sono generalmente più bruni di car-

nagione che gli Abissini ; in cambio la loro sta-

tura media mi è parsa più alta , e le loro forme

corporee farebbero la meraviglia del più schizzi-

noso scultore. Ilo avuto molte volte occasione di
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ammirarli
,
quando m' imbattevo nelle portatrici

<1' acqua di Monkullo ., dalla vita robusta e pie-

ghevole, oppure quando giungevo presso qualche
pozzo, dove trovavo pastori occupati ad attingere

acqua pel proprio bestiame. Ignudi sino alla cin-

tola, co' piedi posati su piccole traverse al di sopra

del pozzo, essi vi tuffavano un' otre di cuoio so-

spesa a una lunga corda di fibre di palma, e di

cui versavano il contenuto in un serbatoio di ter-

reno battuto. Questa operazione era spesso accom-
pagnata da un canto bizzarro, che mi dispiace di

non aver notato.

Quanto alle fattezze del viso , mi parve che i

Samhariani si avvicinino alquanto a quello oh' io

chiamerò tipo angoloso e quadrato dei Bichari

,

loro affini rimoti. Essi aumentano vieppiù questa

rassomiglianza portando i capegli intrecciati e dis-

posti nella medesima foggia. Sono però due razzo

assolutamente diverse, e non bisogna veder qui

che un nuovo esempio dell' influenza del gonere

di vita. Questa influenza in Africa è facile a scor-

gersi, anche presso gì' individui di una stessa tribù.

Perciò fui molto stupito di trovare in una piccoli»

tribù del Samhar i Bciumaglié o patrizi offrire un
tipo molto superiore a quello dei tigre o plebei

,

che erano molto più neri e d' un aspetto più fe-

Samliuriano ci»- attinge uojmi. — I>i»-gno di Emilio Unyard da uno schizzo del signor O. Lejeaii.

rocc. Potrei fare un lungo commento su ciò, ma
ne faccio grazia al mio lettore. Mi limito ad un' ul-

tima osservazione che merita un esame profondo:

e si è che la vita del deserto sviluppa e abbelli-

sce lo razze belle e abbruttisce insensibilmente le

brutte.

Chiudo questa parentesi c termino il mio rac-

conto.

A cinque ore da Amba, arrivai a un serbatoio

d'acqua chiamato Desset (l'isola), ove rilevai accu-

ratamente il disegno dei sepolcri del Ufini. Collocan-

domi al piede della più importante di queste tombe,

notai che le altre due grandi necropoli, le quali si

vedono da quel .luogo, fanno con quella di Desset

una linea esattamente orientata nord-ovest. Que-

sta regolarità di allineamento e fortuita o cercata?

I futuri archeologi ne decideranno : un vero ar-

cheologo ha sempre una soluzione buona o cattiva.

GÌ' indigeni possiedono sui Ròm parecchie leg-

gende di una vera poesia. Secondo esse, chiunque
passa la notte appiè di queste tombe riceve l'in-

spirazione poetica. Un giorno un uomo straniero

al paese fu sorpreso dalle tenebre presso alla tom-

ba regale e si sdraiò sullo zoccolo. Subitamente
egli udì un gran mormorio pari a quello d' un

accampamento che rientra alla ztziba, ma non era

che un mormorio, e gli occhi suoi non vedevano
nulla; distinse solamente la voce d' un vecchio che

dimandava ai giovani : u Si è allestito quel che

occorre per albergare questo straniero ? Si è fatta

cuocere la lugma ch'egli deve mangiare? Si è

spremuto il latte eh' egli devo bere ? n
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I Rum, dice la stessa tradizione, erano un po- <

polo ricco che avea tutti i Beduini dei dintorni

per vassalli. Non sono cent* anni dacché è morto
|

l'ultimo dei Róra; il quale, prima dì spirare, ha
composto il suo canto funebre. Egli se ne stava

seduto su di una pietra, all'ombra d'un tamarisco

e improvvisava. Un Beduino s' era nascosto nel-

l' albero vedendo venire il gigante (giacché i Róm
erano d'una statura sovrumana). Il colosso lo vide

e dolcemente gli disse : u Non temere di nulla

,

ina ascolta e scolpisci nella tua memoria il cantico

che sto per cantare, perché tu possa ripeterlo a
ricordo dell' ultimo dei Rum

,
quando più non

sarà. »

Le tombe di Desset non sono che una varietà

fra le numerose sepolture antiche , cui vedi spar-

se in tutta la Nubia. M' aveano indicato Maman,
al nord-est di Kassala , a tre giornate nell' in-

terno , come una città antica : sono passato due
volte in vista di quel monte, ma non ho avuto il

tempo di fermarmici. Questa bella sorte é toccata

al dottor russo Schweinfurth, che, poco dopo di

me, ha percorso quella strada piegando un po'

all' est ed è passato a Maman , dove ha veduto

,

se non una città abbandonata, almeno moltissimi

sepolcri che offrono qualche dissomiglianza da

quelli di Desset, ma che sono meglio conservati.

Ecco qui alcuni caratteri comuni :

Un pian terreno formante il sepolcreto , qua-
drangolare : ai di sopra, una torricciuola parimenti

quadrangolare, sormontata da un piccolo rivesti-

mento di terra, leggiermente convesso. A Desset,

ma non altrove , la costruzione è ricoperta d' un
intonaco di calce: non iscrizioni, né segni esterni.

Non lungi da Maman, ad Antoka, presso al pozzo
Elocoib (che é forse lo stesso Elabgva di cui ho
parlato altrove), il signor conte de Bisson ha tro-

vato un' altra necropoli, sulla quale si compiacque
darmi una nota interessante che lo spazio non mi
permette di riferire.

Da Desset ritornai senz' altro incidente a Mon-
kullo di cui ho già descritto le rustiche ville e le

belle portatrici d'acqua. Vi riposai due giorni, e
giunsi al termine della mia faticosa odissea a Mas-
saua, città noiosa che avea per me in quel mo»
mento l'incanto inapprezzabile di non far parto

degli Stati di u mio padre. » Si sa che Teodoro
mi avea dato del figlio, dieci mesi prima, e poi-

ché non sono stato trattato né meglio né peggio
da lui che da' suoi propri! figli , non ho molto a
lagnarmi.

G. Lejean.

LA PAGODA DI SCILLAMBARAN
(COSTA DEL COROMANDEL

>

pel air.nron connANHiucLis ram>

DIRETTORE DEL DEPOSITO DÈLIE CARTE K PIANTE DEI-LA MARINA IMPERIALI*.

-U pianar* <li Coronanti. -I momi-
rtlifioai dall' lu.li* • quelli doli «ntichiUl clineici - Loro

Pochi paesi presentano all'esame del viaggiatore

monumenti così grandi e d'uno stile cosi originale

come quelli dell' India: era dunque naturale il

desiderio di completare due interessanti campagne
coli' esaminare la più celebre pagoda della costa
di Coromandel, quella cioè di Scillambaran. Ne
trovai la prima occasione, allorché durante il suo
secondo e splendido viaggio intorno al mondo l'am-

miraglio La Place, allora capitano di vascello,

gettò l'ancora per la seconda volta nel giugno 13ì>3,

sulla rada di Pondichery, con la fregata Arte-
misia. Per quanto tristi fossero per me le memo-
rie del gran monumento di Scillambaran, m'aveano
lasciato un tal senso di meraviglia, che ne proposi
la visita all'ambasciatore di Francia nella China,
signor di Lagrom'-e, quando nel 1844 lo ricondu-
cevo a Suez dopo la sottoscrizione del primo trat-

tato concliiuso da lui tra la Francia ed il Celesti;

Impero. In questa seconda volta l'Archimedi, che

10 comandava, venne da Pondichery ad ancorarsi

davanti a Porto Novo, in vista dei quattro grandi

portici di Scillambaran che, malgrado la loro di-

stanza di otto chilometri dal mare, dominano da
ogni parte gli alberi di cocco e servono a dirigere*

i bastimenti per evitare i banchi di roccia di

Culerun.

Ho visitato adunque- due volte la pagoda di Scil-

lambaran; il che mi ha permesso di riunire una
discreta quantità di disegni per farne apprezzare

i particolari, mentre la pianta serve a mostrarne
11 complesso. E tatto quanto si sia raccolto di più

completo, io credo, su questo monumento del genio

e della pazienza degl'Indù.

Partendo da Pondichery, la monotonia della in-

terminabile pianura della costa di Coromandel e

delle poche palme sorgenti qua e là non è inter-

rotta che dall'incontro di alcune capannnecie d'ar-

gilla così miserabili come quelle dei negri nel-

l'Africa, e dalla presenza di cavalli di pietra o di
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legno aggrappati all'ombra delle palme. Lo loro

forme non sono più morbide e graziose che
ninnoli da fanciulli , e il pia grande è , dicesi

,

consacrato alla divinità principale. Più lungi, ci

sono statue posate su piedestalli troppo bassi re-

lativamente alla dimensione spesso gigantesca delie

figure: queste stanno sedute nella positura che si

dà ordinariamente al Budda, con le gambe incro-

ciate, o l'una pendente e l'altra piegata sotto il

corpo. Le forme sono arrotondate, lo estremità

sottili e le figure mancano d'espressione; il naso

pare un pezzo aggiunto a lavoro finito, ed è assai

aguzzo, quantunque le labbra sian grosse. Gli occhi

tono rotondi ed escono troppo dalle orbite loro.

La copertura del capo somiglia ad una mitra ro-

tonda; la testa, le orecchie, il collo, le braccia e

le gambe son cariche d'una profusione di gioielli

rappresentati in colori scintillanti, mentre invece

le parti del corpo lasciate a nudo sono dipinte in

bianco come i piedestalli. La fisonomia che ho ten-

tato descrivere è in generale quella di tutte le

sculture indiane, e per compirne l'idea basti il

dire eh' esse hanno una cera svogliata e quasi dor-

migliosa , dubbio perchè il sonnecchiare è

10 stato della beatitudine avvenire. La più grande
di queste statue ha per lo meno tre metri e cin-

quanta centimetri partendo dalla superficie del

piedestallo, e le più piccole sono alquanto al di

sotto della grandezza naturale. Esse sono costrutte

di mattoni , come quelle delle pagode, e coperte

d'uno stucco fuso, il quale non dura se non
11 tempo in che si mantiene la pittura esterna.

Quelle di cui si parla parevano nuove. Io non
potei conoscere lo scopo d* oodeste- statue erette

così in mezzo ai campi e senza essere protette da
un recinto. Mi dissero soltanto che sono Buta o

numi malefici. Il paese è sempre cosi monotono
fino a Qondelur, antica colonia francese ove tro-

vasi ora un penitenziere indù e dove ci fermammo
ben poco.

Una prima visita al complesso dell'edilìzio per

soddisfare allo slancio della curiosità ci diede

un'idea generale della pagoda e indussemi a ri-

flessioni, le quali è meglio, a parer mio, che ne
precedano anziché ne seguano la minuta descri-

zione. Fui dapprima colpito dalla diversa dispo-

sizione che c' è nei nostri edifizii religiosi , in

quelli degli antichi e in quelli di codesti popoli.

Mi parve che, nell'antichità, laddove c'erano mi-

steri non facea d'uopo ornare il santuario, poco

frequentato, quanto l'esterno, esposto alla vista

del pubblico. Tutta l'arte degli architetti si è dun-

que portata sul dì fuori. Là s'innalzano eleganti

colonne e si mostrano le sculture dei fregi e dei

frontoni. Inoltre, la scelta mirabile della posizione

aumenta l'impressione prodotta da tali edilìzi spesso

collocati su alture e coloriti per ogni lato dal

sole sfavillante di que' climi : perciò nulla vi è di

più mirabile del Partenone sull'Acropoli, e delle

bianche colonne del tempio di Minerva sul capo

Sunio.

Mi parve per lo contrario che il cristianesimo,

recando una religione di carità uguale per tutti

e ammettendo i suoi fedeli alle medesime cerimo-

nie, avea dovuto necessariamente offrir loro va-

ste sale, e appunto nel loro interno esso ha con-

centrato i suoi ornamenti illuminati dalla luce co-

lorata delle invetriate. Ciò si osserva nelle chiese

bizantine, e persino nelle moschee dove l'assenza

d'ogni immagioe non esclude l'ornato del santua-

rio. Un bosco di palmizii o di noci di cocco dalle

pendute foglie e dai fusti sottili sembra il tipo

normale dello stile gotico; questo, infatti, è la tra-

duzione in marmo di quanto la natura ci mostra

di più elegante. Quando, al tramonto, il sole si

insinua sotto l'impenetrabile cupola di verzura di

un bosco d'alberi di cocco, quando ne illumina

qua e là qualche tronco e i capi pendenti delle

foglie, si ha uno spettacolo cosi notevole per la

sua eleganza come quello dei più begli edilizi che
il genio dell'uomo sia riuscito ad innalzare in onore

di Dio.

Neil' India vi sono e cerimonie e misteri , e

tutte le parti della società sono divise e affatto

disuguali per cultura e diritti. I bramini sono ì

soli iniziati a tutti i misteri del culto, mentre in-

voce le altre caste si avvicinano appena al san-

tuario ; alcune anzi ne sono totalmente escluse, e

la moltitudine non iscorge le statue de' suoi numi,

se non durante alcune cerimonie esterne che hanno
qualche somiglianza colle nostre processioni. La
divisione in caste bì oppone alla conversione ad
altri culti che abbiano per dogma l'uguaglianza

dei credenti, poiché l'uomo collocato sul penultimo

gradino della scala indù crederebbe di decadere

se si abbassasse fino al suo vicino che gli sta di

sotto, il cui semplice contatto è per lui una brut-

tura. Conviene fermarsi nell'India per farsi una
idea delle superstizioni di codesti paesi, della loro

stravaganza e della tenacità con cui questa divi-

sione mira a serbarle intatte.

La teogonia degli antichi non sì avvicina sotto

questo riguardo a quella dell'India, dove non si

trovano nei caratteri e nelle passioni delle divinità

che grossolane pitture a paragono della elegante

poesia della mitologia occidentale. Vi è quasi al-

trettanta differenza sotto questo riguardo quanto
riguardo alle sculture che rappresentano le divi-

nità delle due religioni ; le divinità della classica

antichità eccitano ancora l'ammirazione, mentre
troviamo ributtante l'aspetto delle altre. Fogge,
usanze, professioni

,
periin le idee, bì può dire, non

si sono mutate da secoli. Le invasioni e le con-

quiste furono su ciò inefficaci; e converrà che il

contatto degli Europei duri a lungo
,

per dare

franchigia alle classi inferiori; e allora probabil-

mente l'Indù sarà, per così dire, scomparso, non
lasciando sulla sua terra che una gran quantità di

lavoranti a profitto dei dominatori stranieri. Se la

loro organizzazione è durevolissima, d'altra parte

però non può seguire quella sempre mutabile dei

popoli venuti dall'Occidente. Ammettendo ch'essa

fosse in un'isola appartata, durerebbe certamente

più di qualunque altra. Ma l'India non è in tal

condizione, e diventa più che mai una vasta mi-

niera di cotone, d'oppio e di riso, la quale ha
questo vantaggio, che vi bì trovano i lavoratori

sul suolo di produzione, e che non sarà mai ne-

cessario di importar i negri : vi crescono natu-

ralmente. Il destino del credente in Brama è di

essere dominato; è una conseguenza del suo stato

sociale, potrebbe anche dirsi della sua igiene;

Digitized by Google



180 IL GIRO DEL MONDO

egli fu sempre (ale; e se qualcuno lo compiango,

è perchè dimentica ch'esso era prima Botto il giogo

musulmano, il più ignorante e il più crudele che

ci sia ; il trovarsi ora Botto una nazione intelli-

gente e savia è per l'India relativamente un'era

di felicità e di sicurezza. Secondo una leggenda
affatto recente, ma molto diffusa , sarebbe questo

l'avviso del dio Siva, che apparve un giorno nel

suo più venerato santuario, a Kenares, con le fat-

tezze, la carnagione, i pizzi e la giubba nera d' un
tiglio d'Albione, per dichiarare che il governo in-

glese non è in realtà che un' incarnazione multi-

pla di lui stesso, incarnazione resasi indispensabile

per le secolari dissensioni e la debolezza de' suoi

settarii.

Del resto, senza lasciare l'aspotto dell'arte, si

capirà da quanto ora si è detto quale influenza

questo sistema delle caste abbia esercitata sulla

disposizione dei templi indù. Mi è sembrato di ac-

corgermi che questo sistema ha fatto costruire

santuarii secreti pei primarii tra i credenti, sepa-

rati da recinti destinati alle classi mezzane, in

tal guisa che ogni recinto allontanava sempre più

coloro che la scala sociale collocava più al basso.

La bellezza del clima e il suo calore hanno per-

messo di lasciare vasti spazi i scoperti accontentan-

dosi di gallerie, e in molte piccole pagode si è

semplificata anche di più la cosa, limitandosi a
chiudere l'altare in un recinto. Ma là dove le idee

superstiziose si sono concentrate, e dove la libe-

ralità dei monarchi ha consacrato grandi ricchezze,

si è sfoggiato un gran lusso di edilìzi d'ogni ge-

nere, di gallerie, di numerosi recinti, i quali par

che Bempre più allontanino la divinità principale

dagli sguardi delle caste inferiori. Però si osserva

altresì che tutto il lusso architettonico è stato

disposto per queste caste, e che appunto su di esse

par che siasi cercato di produrre maggior impres-

sione : perocché, ad ogni recinto che si varca , il

grandioso scema e languc, tal che, dopo attraver-

Kntratn Jel tempio n." 32. detto dello Mille Colonne. — Disegno 'li H. ClergH
da un disegno del rignor contrammiraglio Paria.

satine parecchi, ci troviamo davanti a quanto di

più meschino vi ò nella pagoda , vale a dire, al

santuario della divinità: come se i sacerdoti cho

la servono avessero pensato essere inutile il ten-

tare illusioni per sò stessi.

Varii scrittori danno a questa pagoda il nome
di Sciallembrom, altri quello di Scillambaran; que-

st'ultima ortografia parvemi si avvicini di più alla

pronuncia degl'Indù, smozzicando le ultime sillabe.

Essa ò situata in una vasta pianura, a nove chi-

lometri verso l'ovest dalla foce del fiumicello di

Porto Novo, presso il quale si trova una gran

fornace che è situata a venticinque miglia, ossia

quarantasei chilometri verso il sud da Pondichery.

Non si conosce l'epoca della sua costruzione; al-

cune leggende la fanno risalire a' tempi favolosi

appoggiandosi ad iscrizioni in caratteri ora sco-

nosciuti; ma in quo' paesi trovansi iscrizioni che,

quantunque recenti, non sono più intelligibili. Ve
n'ha pressi» Delhy che sono del 1200 dell'era nostra,

oppure non si riesce più a dicifrarle; in Persia,

il carattere sassanide è stato dimenticato insieme

colla dinastia che lo usava; quando questa fu

espulsa, ne fu vietato l'uso. Le grandi rivoluzioni

politiche si sono trascinate dietro dappertutto pro-

scrizioni letterarie ed hanno scancellato molte trac-

cio storiche, bìiio a che la stampa venne a dare
al mondo la guarentigia della sua universalità.

Secondo gli scrittori indù, un bramino, cho avea
Ietto su questa pagoda una storia il cui manoscritto

è stato acquistato dalla Biblioteca imperiale, di-

ceva ch'essa era stata costrutta da tre monarchi,

e che è stata compiuta nell' anno 400 del Kaly
yuga, o quarta età degl'Indiani (017 anni prima
di Gesù Cristo). I bramini le attribuiscono mag-
giore antichità e fanno risalire la sua fondazione

a 4(>40 anni prima dell'epoca attuale. Questa data
•'• d'una incertissima esattezza; ma non c'è dubbio

che questi editizi ed altri ancora più considerevoli,

situati in un raggio d'una trentina di leghe, si
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devono ad un govcf°° Intento ed all'arte progre- I gio. Non si sa quanti anni vi siano stati consacrati,

dita d'un tempo di cui non rimano alcun altro vesti- I quali difficoltà siansi dovute vincere- in un

1.

2.

9.

4.

n!

7.

».

i>.

10.

11.

12.

13.

14.

1<7

17.

IX.

19.

20.

Oombroon o porta d Ov«*t. duo»» e ili-

pinta.

Oombroon o jiorU il' Bit . vecchia e

rovinata.

Oombroou o porla «lei Sud. di cui non
sono fatta le statue e sculture.

Rovine d'una vecchia porta,

l'ortico a coloni» e n due piani.

Padiglioni *o*t*Miti da colonne.

Portici a colonne e ad un nolo piano.

Cinta ««terna in pietre vive, alta Ja dieci

a dodici metri.

Cinta interna, costrutta di mattoni, men
solida e meno alta.

Gallerie a due piani, il più alto de' quali

non procede che nel mezzo del più luuco.

Galleria doppia , piani simili , emblemi
aivaiti (o di Siva).

Recinto pieno di piante e d'alberi di

cocco.
Parte nuda erbosa.

Piccole pagode che coprono bianchi t>ovi,

adorni di collane.

Tempietti contenenti un dio con quattro
braccia e colla lesta d'elefante.

Portici coll'emblema di Siva.

Galleria a due piani simili, che serre di

recinto ad una pagode.
Porte e portici a colonne.

Portici addossati alla cinta.

Edilizio coperto da un tetto aemi-cilin

drico a

».
23.

£4.
25.

Vii.

27.

Crai |« Litui

Tempietti coperti di

da palle dorale.
Osllcrla d

a galleria, a
Piccole gallerie che servono di 2.* cinta.

Edili»

loppia.

Kiilkria, M< lowatl alla cinta.

Porta a
Pagoda ove sono rinchiusi gl'idoli.

Parte coperta di rame e ornata di palle

^dorale.

nente idoli.

Teramo ove «i trovano la campana e

l'altiero maestro di rame.
Passaggio.
Vecchio edifizio a gallerie in ruina.

Tempio di mille colonne, sormontato da
parecchie cupolotte.

Peristilio a colonne.

Filari di lunghi fusti di colonna, in pie-

liti . tagliali a otto facce e dipinti io

rosso a in bianco.

Galleria ad un solo piano.

Sugno circondato da scalinate.

Galleria semplice e poco alla, situata in-

torno alle scalinate.

Padiglioni, i cui ornamenti somigliano

Scala e porticela cui cima somiglia ai

portoni.

Edilizio a colonne, abbandonato.
Edifizio formante una lunga gallerìa

42. Portico a colonne, che in

di sculture dipinte.

43. Porta e portico interno.

44. Sala a colonne sciolte.

45. Pagoda piena di idoli.

4(1. Cupoletle di rame, ornai*

doralo

.

47. Piccola galleria a due piani

48. Oalleria doppia

di palle io-

50. Vecchi «litUi a colonne quadre, ora in

51. Piccolo edifizio a colonne io ruina.

52. Recinto ore si trovano piante e alcuni

alberi di cocco.

53. Tempietto sormontato da cupole somi-
glianti a quelle delle moschee.

54. Parte coperta da una volta
'

55. Vecchio edilizio in rovina.

Tutto l'interno della cinta di mattoni *

lastricato di pietra arenaria o di granito.lastricato di pietra arenaria o di granito.

Tutti i tempii «ono coperti di pietre digra-

In geoer
granivo ; •

„„.'nln , la pietra pia adoperata e il

; • dopo di quello la pietra arenaria.

ignorante e nel quale non si conoscevano, a quanto I tutto innalzare tali massi di pietra. L'

pare, macchine per estrarro, trasportare o sopra- | dei lavori prova da quanti secoli essa gode una gran

/
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venerazione, confermata da un passo del Sidam-

bara Puràna, il quale, dichiarando che un milione

di elemosine a Benares , un milione a Tirupadi,

due a Rubavano, tutto ciò non vale più di una

sola fatta a Sid&mbara, fa dire al re dell' Universo,

cioè a Siva:

u Sono io stesso uno dei tremila sacerdoti sta-

biliti a Tilley, uno dei nomi di Sidambàra, o

Hciallembrom. n

Questi tre mila sacerdoti hanno trasportato, son

ià molti anni, il loro idolo a Tiruvalur, quindi a
Tegapatnam dopoché i

musulmani e gli Euro-

pei si sono impadroniti

della loro antica pago-

da. I bramini dicono che

il 13 novembre 1755
cadde il fulmine su Si-

dambàra , durante un
temporale, e colpì la ci-

ma di una piramide. Gli

Indiani credettero che

l' Isuara o Siva di Si-

dambàra fosso apparso

la notte antecedente sot-

to la figura d'un gio-

vane bramino , e gli

avesse svegliati per di-

chiarare eh egli non vo-

lea più dimorare in quel

tempio
;

aggiungevano

che il lampo rammen-
tava loro questa appari-

zione. 1 bramini aveano
certo ragione di sgom-
brare la loro pagoda

,

tanto si era guastata per

le guerre più che pel

Lo stato dei varii e-

difizi prova che , se

sono Btati costrutti sot-

to 1' ispirazione delle

medesime idee, hanno
però date assai diver-

se. I più poveri di or-

namenti par che siano

i più antichi, ma la gran-

diosità del complesso e

la somiglianza delle par-

ti non lasciano alcun

dubbio sulla costanza

delle idee dell'autorità che le eresse.

E probabile che molte generazioni vi abbiano
lavorato. Vi si trovano pietre che per loro natura
han dovuto venire da più di cento leghe, attra-

versando folte foreste e prevalendosi forse d'un
tiumicello per una parte del tragitto; altre hanno
dimensioni ohe rammentano quelle stupendo del-

l' Egitto e il cui trasporto in Europa è stato con-

siderato come uno sforzo.

Quegl' immensi lavori conducono pure ad un'altra

riflessione; cioè a stabilire un confronto fra le

diverse cause che hanno indotto gli uomini a riu-

nirsi per eseguire opere spesso gigantesche. In
Egitto come nell'India, una potente teocrazia ha

signoreggiato i popoli per secoli: ma nel primo
paese ò scomparsa, non lasciando che pietre am-
mucchiate e miseria; nel secondo ha prolungato
sino a noi la sua esistenza e i suoi privilegi sotto

dominatori stranieri. Essa ha oocupato i suoi po-

poli nel creare ed abbellire gli oggetti di culto,

sul qaalo si appoggiava la sua supremazia. A Roma,
i vinti sono stati adoperati al medesimo scopo;

ma la debolezza della religione, caduta quasi nel

ridicolo, ha lasciato che i priocipali sforzi si diri-

gessero verso gU ampli edifizii, destinati ai do-

minatori od ai barbari

giuochi di cui il popolo

spogliatore del mondo
»' inebbriava durante la

sua degradazione. Ven-
ticinque mila israeliti

condotti a Roma e che
vi periscono per costrui-

re un teatro di soeno
sanguinose ; tale è il

carattere di quel tem-
po. Finalmente il clero

cristiano che solo avea
qualche coltura ed una
certa unità, durante il

medio evo, attirò a sà

la ricchezza e adoperò

il lavoro delle popola-

zioni come pure il genio

degli architetti a pro-

durre gli ammirabili edi-

lìzi religiosi ed i chio-

stri dell* art»- gotica.

A' nostri tempi vedia-

mo invece tutte que-

ste costruzioni diminui-

te dai lavori dovuti allo

spirito d'associazione e

alla ricerca di tutto ciò

che migliorando la con-

dizione materiale del-

l'uomo mira a guaren-
tire le società dagli or-

rori che hanno sofferti

nei tempi d' ignoranza

e di miseria. Esser utile

agli altri e produrre ab-

bondantemente quanto
è necessario a ciascuno

è diventato, malgrado

un' apparente incertez-

za, uno scopo abbastanza sicuro e abbastanza

compreso per attendere ad imprese molteplici e gi-

gantesche, o per innalzar costruzioni che nel loro

genere uguagliano, so pure non sorpassano, quelle

dei secoli passati. Il nostro pianeta pienamente

conosciuto, una forza tanto potente quanto docile,

creata, per cosi dire, col vapore, e che serve a
scavare il suo alimento nella terra come a pro-

durre tutti i lavori che richiedevano l'opera del-

l'uomo o di animali che bisognava nutrire in

numero ristretto; — le valli attraversate, i monti

traforati, gli istmi solcati da canali, t deserti del-

l'America o degli antipodi resi fecondi e popo-

losi ; miliardi spesi in lavori da compagnie che
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trovano danaro tosto ohe manifestano uno scopo
vantaggioso all' universale , come le strade ferrate,

i canali, i veicoli d'ogni sorta, l'illuminazione delle

citta, e una quantità di lavori diversi; altri milioni

sepolti a più riprese nell'Oceano, sino a mettere
il nuovo mondo alla distanza di qualche minuto
secondo dall'antico, e tra poco a tal punto che il

pensiero faccia il giro dèi mondo in qualche mi-

nuto ;
— la luce che non cessa di illuminare le

nostre lunghe notti, i viaggi divenuti cosi coleri

com'erano prima lunghi e penosi, le notizie di

ciascuno volanti sui continenti come in fondo ai

mari.... ecco ciò che il concorso delle braccia, del

denaro e del genio di tutti crea, moltiplica e vol-

garizza pel vantaggio dol piò gran numero!
Questa è, senza dubbio, cosa più meravigliosa

c sopratutto più utile all'umanità di quanto le

antiche società avessero potuto fare coli' oppres-

sione. La superstizione innalzando pagode, templi
o piramidi ci ha lasciato di che farci stupire; ma
l'aspetto di queste meraviglie ci fa fremere al solo

rammentare i tristissimi tempi che le hanno pro-

dotte, e ci fa apprezzare i benefizi dell'epoca no-

stra, che, non ostante le suo imperfezioni, i suoi

languori o i suoi vizi è pur quella del progresso,

ad onta degli abituali rimpianti del passato, e di

quel u buon tempo antico », che ci farebbe orrore

se ritornasse. Certo valgono meglio compagnie che
ci trasportino lungi a Duon mercato o ci rechino
quanto ci è necessario, di quello che potenze ap-

parenti ed occulte che ci costringano a fabbricar

monumenti a solo profitto di chi possiede la forza

o l'influenza.

Quantunque molto decaduta, questa pagoda è

ancora una dello più venerate dell'India; gl'In-

glesi hanno lasciato rendite abbastanza considere-

voli ai bramini ancor numerosi che la ufficiano;

ma non son più tre mila come al tempo del loro

splendore. Al tempo dell'invasione dell'islamismo

e degli Europei , essa fu saccheggiata e imbrat-

tata più volto, e la partenza della sua divinità

{•rimana potè scemare la venerazione. Nondimeno
e idee radicate da secoli di credenza resistono

a tutto, e sebbene vi siano venerate molte altre

divinità indiane, Siva è rimasto la principale, vale

a dire ciò che noi chiameremmo il patrono della

pagoda.

Nelle varie guerre dell'India, Scillambaran ha
veduto più volte il suo recinto servir di fortezza

dopo essere stato riparato e guarnito di baluardi.

Le sue porte meridionale, orientalo e settentrio-

nale erano btate otturate. Un muro di mattoni e

merlato era stato rizzato sull'alto della cinta che

ha un metro e mezzo di larghezza. I Francesi,

sotto il comando d'un signor de Villeneuve, vi si

stabilirono nel 1750; il tempio delle Mille Colonne
servi loro di stalla; essi lo profanarono facendovi

cuocere il manzo e stabilendo la loro sala da pranzo

nel santuario di Siva. Una tal profanazione ha
dovuto lasciar de' ricordi, che gl'Inglesi hanno il

buon senso di non suscitare mai
,
perocché essi

rispettano molto gli usi e le superstizioni di questo

popolo, il quale non ha energia che per difendere

assurde credenze. Per proteggere i lunghi muri
della cinta, i Francesi coatrussero, ai quattro an-

goli, torri di cui non mi rammento aver veduto
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traccia ; ma il vicino villaggio disturbò la loro

difesa , e il presidio
,
composto di soli sessanta

Francesi e di dugento cipay, si arreso dopo duo
giorni di resistenza, il 19 marzo 1760; essi avoano
a difendere una cinta lunga più di mille seicento

metri. Dopo quel tempo essa è stata ristaurata,

molte statue di stucco furono riparate, e quest'è

una delle pagode meglio conservate dell'India.

61' Inglesi, che hanno avuto la saggezza di la-

sciare agl'Indù le loro credenze, hanno pur voluto

mantenere la potenza dei bramini, la quale supera

ancora quella del clero europeo nei tempi in cui

esso dominava il consorzio sociale. Così occorro

il loro permesso per entrare nella pagoda, e vi

sono ore in cui ò vietato l'accesso a parecchi san-

tuario Solo verso sera, quando la pagoda era quasi

deserta e non vi si trovavano altri che i bramini,

mi fu permesso di penetrare fino nel santuario di

Siva.

IL.

La pugoda di SdIUrnbarali. — Sua cinla. — Suoi porticati.

— Statua degli dei. — Stagno tacro. — Tempio delU Milla

Colonne.

Dopo questa digressione preliminare veniamo
allo scopo indicato dal nostro titolo, cioè alla Pa-
goda di Scillambaran. Ne estraggo la descrizione

da' miei giornali tenuti regolarmente durante lo

campagno ae\VArtemisia e dell'Archimede.

La cinta esterna è formata da un muro di più

che dieci metri d' altezza ; dello spessore di tre

metri alla base, essa restringesi, dapprima alla

metà, indi ai tre quarti della sua altezza, di circa

cinquanta centimetri da ogni lato, di maniera che
alla cima non si trova quasi più che un metro di

spessore. Io la credeva costrutta tutta quanta con
pietre vive , ma mi fu detto eh' era di mattoni

n«U' interno. Mi parve in buonissimo stato : paasai

però vicino ad uno de' buoì angoli eh' era danneg-

giato; era forse un vestigio delle torri rotonde

che nella sua opera sull' India , intitolata Monu-
menti dell'Indostan, il signor Langlèa rappresenta

sulla pianta della pagoda.

Io ne ho tracciata la pianta (vegg.pag. 181) mercè
due passeggiato a passi contati, fatte nei due versi

perpendicolari, notando i numeri ogniqualvolta

mi trovavo nel piano di una delle facce d' un mo-
numento. Potei rettificare cosi le cifre inscritte

bu' miei schizzi disegnati dalla cima di una delle

grandi porte, e trovai trecento ottantotto metri

per i lati maggiori e trecento quaranta per gli

altri due. Il signor Langlès dà quattrocento venti-

nove e trecento dieci metri. Non ostante questo

differenze, si comprende l'estensione di questa

cinta, poiché essa hi più di otto gomene ossia

mille seicento metri di circuito. È circondata da
un viale fiancheggiato da begli alberi di cocco.

Riportandosi alla pianta, si vede che la pagoda
è perforata da sole quattro aperture, che mi par-

vero dirette verso i quattro punti cardinali
;

quella orientale è la sola che sia sormontata da-

gli avanzi di una di quelle piramidi, che mi dis-

sero chiamarsi gombroon c che forma il più bel-

l'ornamento delle pagode; quella di cui qui si

parla è piccola, fatta di mattoni e quasi in ruina.
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Lo altre aperture non sono , a dir voro , cho in-

terruzioni di muro ; esse erano state otturate, ec-

cetto quella occidentale, quando gli Europei od i

musulmani vi si erano fortificati.

Viene appresso una seconda cinta men regolare

e molto meno alta della prima; essa è formata di

belle pietre vive laddove è addossata a gallerio

di un solo o di due piani, come e indicato dalla

pianta. Altrove essa è di semplici mattoni dispo-

sti a piani e in parecchio parti molto deteriorata.

La forma di questa cinta ò rettangolare, tranne

verso il suo angolo nòrd-est che si allunga verso

il nord. L' intervallo fra i due muri non racchiude

alcun edilìzio, è pieno d'alberi di cocco e d'altre

piante, il cui bel verde e il cui grazioso aspetto dan-

no risalto ai monumenti e servono di scala di para-

gone per valutarne la grandezza. De' muri poco

alti uniscono le duo ciute davanti alle porte e li

Veduta di uno dei gom'iroon o porticati H* una pagoda ili Pondichcry.
Dilegno di il. Clergct.

mitano il passaggio; essi hanno lunghezze diverse,

perocché le due cinto sono tutt' altro che collocate

simmetricamente l'una riguardo all'altra. E a que-

sta seconda muraglia si trovano i grandi gom-
broon.

Nel momento in cui lasciamo i viali di alberi

di cocco , ci troviamo di fronte a quegli enormi
portoni ; monumenti giganteschi di cui nulla in

Europa può dare V idea e che veduti da vicino

colpiscono di tanta meraviglia , come quando nel

passare al largo dei banchi di Colcroon li feniani

d'occhio per regolare il nostro cammino. Quelli di

Scillambaran sono in numero di quattro, di quasi

uguale grandezza; essi non hanno rispettive po-

sizioni regolari, e la loro forma in generale è un
tronco di piramide rettangolare che poggia su di

un gran parallelepipedo fatto di pietre vive , le

quali sono coperte di sculture ; mentre invece tutta

la parte superiore è di mattoni e ornata di mo-
danature a stucco, disposte in setto piani. Il qua-
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derno sul quale avevo segnato il numero di gra-

dini di ogni piano e la loro altezza, non che varie

dimensioni , è stato stritolato noli' incastratura di

una macchina a Porto Novo, di maniera. che per

le dimensioni devo ricorrere all'opera del signor

Langlès, che dà quarantotto metri di altezza to-

tale, di cui oltre a dieci metri in pietre. La base

ha quasi trenta metri in un verso per una delle

porte e ventisei metri per le altre; mentre che
nell'altra direzione ha sedici e diciotto metri, vale

a dire cinque mila quattrocento metri cubici ; la

parte piramidale ha quasi dodici mila metri , di

maniera che il volume totale sarebbe, per lo

meno , di sedici mila metri cubici , se non si do-

vesse dedurne il grande passaggio, le gallerie e le

vòlte interne. C e qualche divario fra le quattro

porte , ma è poco sensibile ; credo che quella

d' est sia la più grande !e quella sud la più

piccola.

Ciò che si può chiamare zoccolo o basamento
ha lati verticali formanti due piani, o, a meglio

dire, duo scompartimenti, separati da modanature

e cornicioni ; il tutto è coperto di bizzarre scul-

ture cui la sola fotografia sarebbe riuscita a ri-

produrre con sufficiente rapidità. Nella parte in-

feriore
,
ogni statua ha una nicchia rettangolare,

ma non mai rotonda in cima; essa è piuttosto pro-

fonda, circondata da colonne e sormontata da un
frontone a foggia d' uno speciale tempietto. Le di-

vinità Bono di pietra e presentano statue od alti

Sezione: trovereste della scala del Ghaut o stagno «acro.

A £

Galleria doppia appoggiata alla dot» iulerfiu.

Diseguo di IJ. Clerget.
Saggi di sculture del pilastri e colonne della grande galleria.

Disegno di H. Clerget.

rilievi anziché bassi rilievi. Tutte quelle che ho
attentamente osservate mi parvero d'un sol pezzo
di arenaria lina e discretamente bianca. Qualche
volta e come per aumentare la difficoltà, esse pa-
revano scolpite nella medesima pietra della nic-

chia. Essendo per la maggior parte più grandi del
vero, si può arguirò quali ceppi occorresse trns-

ftortare per produrle. Esse rappresentano in tutte

a loro stranezze le numerose divinità che la su-

perstizione indù si compiacque d' inventare. Le
une hanno teste di elefanti, altre di cavalli e di
buoi , alcuno hanno una dozzina di braccia cho
brandiscono armi o teschi. Parecchie, che paiono
spensierate e sonnacchiose, stanno sedute sur un
guanciale con una gamba spenzolante e l' altra

sotto il corpo. Esse presentano un aspetto più

ributtante elio non religioso ed atto a inspirare

riverenza od amore. Ogni nicchia e sui lati or-

nata di colonne o di pilastri coperti di sculture

in arabeschi o piuttosto rappresentanti de' perso-

naggi: questi ornamenti, come anche i capitelli e i

basamenti , offrono una varietà quale non si ri-

scontra che nei nostri lavori gotici. Ce ne sono
di elegantissimi, e dai quali i nostri architetti po-
trebbero ritrarre un sicuro profitto. Molti sono di

forma quadrata , con una parte rigonfia sotto il

capitello, il quale, dopo aver avuto la forma d'un
guanciale, si allarga, ricoperto di una lastra qua-

dra assai sporgente. Lo specie di fregi che sepa-

rano i piani o li. sormontano Bono arrotondati , e

formano a risalto una specie di gronda e portano

numerose cartelle ornate di sculture e disposte
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sovente in conchiglie perlacee su tutto il loro con-

torno. Queste cartelle contengono statue o testo

di numi. Vi sono pure dei fregi al di sotto che
appaiono ornati d'una fila di uccelli grossolana-
mente disegnati, fra i quali però la pietra è pro-

fondamente incavata.

11 piano superiore della parte in pietra ha un' al-

tezza doppia del primo; esso è molto meno adorno
di sculture; anzi ha larghe supertici che ne vanno
affatto prive. Noi mezzo, presso alla porta, ci sono
duo grandi nicchie in mattoni

,
accompagnate da

tre altre per ogni Iato. Esse sono molto più grandi
che non quelle da basso e tutte contengono divi-

nità bizzarre. Quelle delle nicchie centrali sono
di una dimensione colossale. Peccato che il viag-

giatore e sopratutto l'uffizialo di marina, che ha
sempre un tempo limitato, debba per forza restrin-

gersi a generalità. Due o tre settimane passate
in questa pagoda sareb-

bero appena bastate per
raccapezzare tutti i cu-

riosi particolari d'un' ar-

chitettura, la quale
, per

quanto differisca da tut-

to ciò cho noi conoscia-

mo, non manca tuttavia

di eleganza. Il descrivere

sculture non ne dà l'idea
;

e il disegnarle ad una
ad una richiederebbe dei

mesi.

La base di cui ho par-

lato, e che è di pietra in

tutta-4e pagode , si vede
attraversata dal gran por-

tone d'ingresso la cui al-

tezza è di circa otto metri

su quattro e mezzo di lar-

ghezza. La forma è ret-

tangolare e la parte su-

periore è formata di gros-

sissime pietre collocate

piatto su pilastri o sulla

cima di quattro grandi

monoliti che si ritrova-

no, con dimensioni invero

diverse, sotto a tutte le

porte delle pagode. Nel mezzo del soffitto c' è

un quadrato circondato da quattro grandi pietre

orizzontali a guisa di travi , che poggiano sulla

sommità dei quattro monoliti. Questi hanno almeno
nove metri di altezza ( non compreso quanto sta

sotto il suolo
) sopra settanta centimetri di dia-

metro, e, senza essere paragonabili agli obelischi

egiziani, fanno stupire per la loro massa o quan-
tità; ogni gombroon ne ha quattro. Si dice che

siano stati estratti da una cava , lontana otto o

dieci leghe , e bisognò trasportarli sovr' un tor-

reno arenoso, non essendovi alcuna comunicazione
per acqua con la cava. Solo il fanatismo religioso

dell'India ha potuto, come quello dell'Egitto, ese-

guir tali lavori ; tuttavia è d' uopo supporrò una
scienza già in progresso, perchè la meccanica ap-

plicata bia riuscita a concentrare gli sforzi di molti

uomini. Qualunque sia il numero delle braccia, oc-

corrono macchine per sollevar tali pietre, per

Catena <T una cola pietra descritta dal (igoor Langlès.

Dileguo di li. Clerget.

trasportarle e sopratutto per rizzarle al loro po-

sto. Noi ne abbiamo avuto l'idea quando s'innalzò

l'obelisco di Luxor sulla piazza della Concordia
a Parigi. Si ammira molto quest' ultimo lavoro

;

ma gì' Indù e gli Egiziani ne aveano fatto altret-

tanti , molti secoli prima. Il mio daubachi non
poto rispondere a veruna delle mie inchieste sul

tempo e sui mezzi adoperati per mettere a posto

queste pietre ; ei ripeteva sempre, essere cosa si

antica , che si trattava di migliaia d' anni e cho

tutto si era dimenticato. Questi fabbricati sono

certo antichissimi ; ma convien diffidare della esa-

gerazione degl' Indù. Non c' è cho a leggere il

trattato così notevole dell' abate Dubois sui co-

stumi o sulla religione degl'Indù per esserne con-

vinti.

Le quattro grandi pietre , di cut qui si parla

,

li scolpite (almeno nelle pagode ch'io

ho visitate); forse è per

mostrare che sono d' un
sol pezzo. Di fianco inve-

ce, verso l'interno, stan-

no , da ogni Iato
,
quat-

tro pilastri divisi in nove
scompartimenti da mo-
danature contenenti ben
ventiquattro nicchie pie-

ne di ligure in piedi. Que-
sti pilastri hanno alla

loro sommità un risalto

o capitello di pietre sem-
pre più sporgenti che no
sostengono altri i quali

figurano travi, fra cui

stanno cassoni ornati di

accuratissime sculture.

Tutte queste sculture,

qualunque sia il sogget-

to rappresentato , con-

servano il tipo generale:

forme rotonde e positu-

re forzate. Si riferiscono

tutte alla religione o ri-

producono divinità , in-

carnazioni o ballerine.

Da ogni lato delle por-

te e fra le grandi pietre

sono aperti dei passaggi cho hanno una elegante

colonna nel mezzo e una specie di finestra al di

sopra. Si salo a questa apertura per mezzo di

pietre cho fanno risalto e servono di scalini. Que-
sta disposizione è comune a tutte le porte che ho

vedute presso Pondichery e Madras. La parte che

separa la porta dalla tribuna che la sormonta è

ornata di modanature e di cartelle assai ben la-

vorate ; lo stesso è delle statue che stanno in cima

al capitello. La pietra della colonna à più bianca

delle altre
;
però non e di marmo. Lo vòlte dei

Quattro portoni differiscono ben poco di stile e
' ornamenti , tuttavia si scorge dal colore della

pietra e dai guasti, che ce ne sono di più antiche

le une delle altre. Quando si esamina davvicino

3uesto lavoro , si trova che la mano d' opera ha

ovuto costare ancor più tempo e fatica che non
il trasporto dei materiali

,
per poterli ammontic-

chiare in tal modo. Tutte le sculture sono accu-
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rate, c le crosto dei risalti conio degl'incavi sono

vivo e nette. E corto che i nostri scalpellini non

potrebbero trattenersi dall' ammirare la perfezione

di siffatti lavori. La pietra 'adoperatavi è geno-

ralmente bigia turchiniccia , corno il granito di

Kersanton, che si è estratto dalle rive del mare

in Bretagna per farne lo zoccolo dell' obelisco di

Luxor, ma la grana ne pare più fina o più com-

patta che non quella del nostro granito turchino.

Lo sculture grossolane o le pietre da fabbrica sono

di granito giallognolo, come lo grandi pietre ver-

ticali. Non ho notato, in questa pagoda, come nep-

pure in quelle di Vilnur, di Pondiehery, di Trevi-

caré e di Moolivaram , alcuna pietra che somigli

ni marmo. Finalmente ai duo lati della porta di

cui ho disegnato l'interno, vale a dire quella me-

ridionale, vedeansi due profondo nicchie, costrutto

in parte di mattoni , le quali contenevano statuo

tro volte più grandi del vero e di squisito lavoro.

Quella a destra ha una testa di donna, lo cui fat-

tezze sono molto avvenenti, ma le pose assai for-

zate : quella a sinistra aven molte gambe e brac-

cia in posizioni diverse.

Si penetra nell'interno del gombroon per una

porta ornata di pilastri d'una sola pietra, lunghi,

dicesi, quarantacinque piedi, diciassette dei quali

sepolti nelle fondamenta. Non ho veduto le famoso

catene di pietra che nella relaziono del signor Lan-

glès figurano come annodanti de' pilastri posti a

fronte l'uno dell'altro e separati da uno spazio

l'agora dì Chillambaran : Cortile Interno cli« conduce al vecchio santuario n.* 21'. — Dineguo di H. Tlergal.

di ventisette piedi; i loro anelli, di circa ventiduo

pollici di circonferenza, aveano sei pollici e mezzo
di diametro esterno ed un pollice o mezzo di gros-

sezza. 11 lavoro parea tale come se pilastri e ca-

tene fossero stati presi in un medesimo ceppo, mo-
nolito lungo per lo meno sessanta piedi. Non posso'

assicurare xhe non rimangano traccio di questo

sforzo della pazienza indiana, ma io non sono riu-

scito a .-coprirle.

Sopra ali immensa buse, che pocanzi ho descritta,

sorgono i sette piani che formano un tronco di

piramide. 1 primi sci si rassomigliano, quantunque
posti l'uno indietro dell'altro. Ciascuna delle loro

facce è traforata da una porta quadra che Berve

a illuminare l'interno; queste aperture si corrispon-

dono od hanno una larghezza proporzionata a quella

di ciascun lato le cui lunghezze sono nel rapporto

di 1 a 1 '/i o di 1 a 1 *jr Oltre ad un fregio,

ogni piano ha le sue pareti ornate di nicchie a

colonne, entro cui vi sono statue; alzandosi, le

dimensioni vanno scemando e gli ornamenti cam-
biano alquanto, come può darne un'idea l'incisione.

Ciascuno parimenti e guarnito, agli angoli, di pic-

cole costruzioni sporgenti il cui numero diminui-

sce alzandosi. Tutti questi tempietti, portati dal

grande, a cui sembrano puramente addossati, son

misti a statue talvolta molto più grandi del vero,

che fanno gesti discordi e serbano traccio di ap-

pariscente pittura. L'ultimo piano a finestra diffe-

risco dagli altri in quanto che i tempietti sono
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surrogati da due statue ln nicchie a colonne sor-

montate da semicerchi dentati ed a modanatura, che,

posti al disopra delle statue a guisa d'aureola, somi-

gliano a que' grossolani ventagli di piume usuati

nell'India. Il settimo piano, che ha lo stesso ca-

rattere su tutti i portici di pagode, è una specie

di arca o di casa a tetto rotondo, a tegole rotonde
od acute, simulate dallo stucco e sormontate da
quelle palle un po' piatte, sovrapposte e terminanti

in punta, che si osservano pure sulle moschee;
queste palle sono di stucco come tutto il resto,

ed erano, dicesi, d'oro ne' tempi passati. Nel centro

di questo piano, Bulle faccie maggiori v'ha un pic-

colo padiglione sormontato da un semicerchio a

svariate modanature, fra le quali si rizza una testa

cogli occhi grossi e colle orecchie rialzate, che ha
dei riscontri sulle facce minori di questo medesimo
piano. Questa sommità del monumento è sompre

sormontata da una figura orribile e di gran dimen-

sione ; essa ha una bocca enorme con denti aguzzi,

due dei quali ricurvi a guisa di zanne, orecchie

puntute e sulla testa due alte corna. Oli occhi

sono grosse palle bianche, moltissimo sporgenti o

pintc di rosso e di giallo. Questa testa si trova

non solo in cima alle pagode, ma benanco su tutte

quelle specie di cartelle circolari che si osservano

al di sopra delle più piccole statue. Tutti questi

ornamenti di stucco sono moltissimo spazieggiati

tra loro; non ho veduto neppure un canale che li

preservi dai guasti della pioggia, tranne che lo

stucco ò liscio in tutte le parti dove l'acqua po-

trebbe fermarsi. Questa mancanza di precauzioni

diminuisco assai la durata di codeste figure, onde

quelle che avevo vedute in buona condizione, quasi

nuove e coi loro brillanti colori nel 1838, erano

già dilavate, sfigurate, franato in parte al tompo

l'ngo-Ja di Scilloiiilf.irnn : C:i|>|u»lln «lei Toro mito (n.* H <I«)U |>iauln) — Diwgno Ji li. Clergel
ila uu ilisejnc Ji'l contrammiraglio Pari*.

dulia seconda mia visita; erano insomma quasi

nello stesso stato della porta di cui ho potuto faro

il disegno nel 1838i

A quest'epoca, i quattro gombroon erano a di-

versi gradi di vetustà; quello meridionale era af-

fatto compiuto, ma senza una sola figura; i mat-

toni erano ammucchiati e disposti in varie maniere

rappresentanti il di sotto della costruzione, come
le nicchie, le colonne, le vòlte; quello occidentale,

riparato di fresco, era completo, tutti i buoì per-

sonaggi erano distinti, aveano i colori proprii e

quelli delle imitazioni di gioielli sparse con pro-

fusione in ogni parte. Mi è sempre dispiaciuto

di non aver avuto il tempo di disegnare quella

porta: ma occorrevano molte oro per seguire quelle

mille particolarità e notare tanta varietà di colori.

Là si trovava tutto l'Olimpo indiano: Brama con

le sue cinque teste e le sue quattro braccia

,

stringente in una mano un rotolo di carta e se-

duto con nna gamba spenzolante e l'altra sotto

il corpo; Visnù, di color turchino e seduto sulle

spire d'un serpente le cui cinque teste lo coprono

a guisa di baldacchino; Siva, bianco, livido, col-

l' orrido capo di cui pocanzi ho parlato. Fra le

statue ci sono le numerose incarnazioni di Visnù,

quando si trasforma in pesce, in testuggine, e

quando ha le fiamme sulla testa. Altre divinità

hanno proboscidi d'elefante, e una di esse è a ridosso

d' un pappagallo. Ve n' ha parecchie che hanno
cinque e persino dieci teste, come pure da quattro

sino a diciotto braccia che portano tutte in pugno
simboli od armi; le une Bono nere, altre rosse,

verdi, azzurre; alcune hanno il color di carne. Tutte
queste statue hanno la testa coperta di una mitra

aguzza, qualche volta a parecchi piani, dipinta in

oro od in colori che imitano Io screzio delle pietre

preziose; tutte hanno parecchi braccialetti al di

sopra del gomito come pure ai polsi ed alle ca-

viglie de' piedi , non che grandi orecchini non
solo ai lobi, sibbene anche in tutto il contorno

delle orecchie. Le dee in generale non hanno sim-

boli nò hanno braccia molteplici a guisa degli dei,

ma parecchie però portano la mitra; esse vestono

alla foggia attuale , vale a dire gonnella corta
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e mantiglia di stoffa avvolta intorno al corpo,

che parte da no' anca per coprire il petto passando

al di sopra dell'opposta spalla. Èsse hanno di

quegli anclloni ornati di gemme che le donne at-

tuali portano nelle narici, e spesso la pietra verde,

il cui anello passa nel tramezzo del naso o pende
sulla doccia nasale.

Lo studio di questa porta sarebbe stato nn corso

di teogonia indù; ma avrebbe richiesto una inci-

sione d'un formato molto maggiore di quello del

diro del Mondo, e, per darne un'idea, ho dovuto
limitarmi a rappresentare una piccola piramide,

affatto nuova, che ne è come la miniatura. Essa
é situata nel cortile della pagoda di Pondichery;
Io sue figure son facili a distinguersi, e per giu-

dicare sufficientemente da essa i particolari di

quella di Scillambaran, non si avrà che a figurarsi

la differenza di proporzioni che passa fra cinquanta
metri e sei od otto, fra il numero di figure che
ricoprono questa piramide e le migliaia che fanno
irte le faccie di quella di Scillambaran. Si avrà
forse cosi un'idea dell'immensità del lavoro mi-

nuto di codeste parti esposte alla vista del pub-
blico. Anticamente, delle palle di rame sempre
lucide formavano cinture d' intorno a queste pira-

midi e sfavillavano al sole; si avea cura di pu-
lirle tutti gli anni per dare ad esse lo splendore

dell'oro.

Le porte piramidali dì Scillambaran sono le più

grandi ch'io abbia mai vedute: ma c'è la medesima
disposizione anche pei tempii più piccoli. Tutti si

fermano lungamente a contemplarle, e fanno bene
;

perocché, non appena sono valicate, cessa lo stu-

pore e non si vede più nulla di sorprendente. A
Scillambaran, questa impressione è diminuita dalla

grandezza reale di parecchi edifizi ; ma dispersi

come sono alla rinfusa sopra una vasta superfice

lastricata richiedono l'esame per attirar l'atten-

zione. La pianta che ne ho tracciata serve a in-

dicarne le posizioni e le rispettive dimensioni. I

loro numeri corrispondono alla tavola esplicativa

e permettono di riferirsi ai ragguagli che posso

dare ed a supplire a quelli che richiederebbero
uno spazio più largo di questo.

L'intorno della seconda cinta contiene, oltre a

tre grandi gruppi principali di cappelle, un gran

numero di piccole pagode disperse qua e là, senza

ordine architettonico, uno di que' ghaut o stagni

sacri, senza de' quali nessun edilìzio religioso e

nemmeno alcun borgo o villaggio sarebbe completo

nell'Iudia; imperocché tutte le caste soggette alle

leggi di Manu sono obbligate a frequenti abluzioni

quotidiane. Il ghaut di Scillambaran è un quadri-

latero di cento metri su settantacinque, incorni-

ciato su tutto il suo circuito da una larga scalinata

di granito, sormontata da una galleria quasi sempre
doppia, come lo indica la sezione che ne do a

pag. 185. Non v'ha nulla di più curioso dell'aspetto

di codeste piscine, nel mattino, quando gl'Indiani,

avvolti in panni leggieri, ci vengono silenziosi e

raccolti, stropicciandosi dirutamente i denti con

una radice prescrìtta, mentre coll'altra mano por-

tano il vasetto di rame e la cenere di sterco di

vacca, indispensabile alle loro pratiche pie. Giunti

uni margine dello stagno, essi fanno numerose pre-

ghiere, s'inginocchiano e si prostrano a varie ripre-

ns specie

ii. Allora

se; indi sì scoprono e non serbano che uni i

di largo fazzoletto avvolto intorno alle reni

vanno a bagnarsi, ripetono delle orazioni e si ver-

sano acqua sul capo e sulle braccia col loro vaso

di rame. Quando sono usciti dall'acqua ed asciutti,

ritornano alla loro stuoia, si prostrano di nuovo
e pigliano con tre dita un po' di quella cenere di

sterco vaccino per tracciare, a tre a tre, delle

linee orizzontali sulla propria fronte, e qualche

volta sulle guancie, Bulle braccia al di sopra del

gomito e sul petto: indi ritornano a casa.

Io vidi, una volta, in una delle pagode secon-

darie, i bramini occupati a far ghirlande di gel-

somini ed a mettere a posto numeroso lucerne;

c'erano molte sculture, lucerne di rame dì svaria-

tissime forme e spesso graziose. Il desiderio di

fare del mistero ha naturalmente persuaso i bra-

mini a confinarsi in un ridotto, ove non si arriva

che dopo aver passato per lo meno sei porte, quat-
'

tro delle quali in alte cinte. Si può dir veramente
che, di mano in mano ch'essi sentonsi più in casa

loro, sanno non esservi bisogno di far impres-

sione sul pubblico e si lasciano persino vincere

da una gran negligenza: imperocché, quanto più

c'inoltriamo, troviamo minor cura e pulitezza. In

uno di questi santuari! si conserva il tesoro della

pagoda, che anticamente fu di enorme e forse

favoloso valore. Dicesi che ammonti ora a due
laghi o mezzo di pagode, cioè a 1,721,250 fran-

chi. Oltre al danaro in monete, esso conta nu-

merosi gioielli adoperati a coprire gli idoli e ad
ornare le baiadere, nei giorni festivi e nelle pro-

cessioni. Dessi non hanno altro scopo
,
perocché

i bramini non portano mai ornamenti , tranne al-

cuni piccoli orecchini cortissimi e adorni d'una
piccola pietra preziosa. Quantunque ingente, que-

sta somma non è probabilmente esagerata ; tanta

è la smania degli abitanti per i gioielli, che sì

pretende che in valori di questo genere l'India

sola possieda forse quanto una gran parte del

resto del mondo. A Bombay sopratutto si può
aver l'idea di questa mania degli Orientali di co-

prirsi di gioielli e di nascondere spesso leggiadre

donne sotto reti di collane e di braccialetti. I fan-

ciulli stessi ne vanno carichi, appena spoppati , e

le perle sono pagate a prezzi che si troverebbero

favolosi da noi. Mi dicono che la pagoda possiede

inoltre molti latifondi e livelli: occorrono infatti

grosse rendite per mantenere un clero sì numeroso
e sì vasti edifizi. Se quel clima è meno distruttore

che il nostro, bisogna nondimeno mantenere gli

stucchi e sopratutto lottare contro le erbe e contro

i moltiplicanti che scalzerebbero ben presto tutte

le pietre. Gl'Inglesi banno avuto il buon senso di

rispettare i beni dei bramini e di non inimicarsi

i membri d' una casta così influente; giacché tutto

ciò che avessero pigliato non avrebbe valso le diffi-

coltà che ne sarebbero derivate. Delle costumanze

e superstizioni degl'Indù essi non banno combat-
tuto che il tutty od omicidio delle vedove, e l' in-

fanticidio. Essi lasciano che le pagode facciano

spese considerevoli e afoggino un gran lusso nelle

loro feste, che attirano presso di loro le popola-

zioni vicine.

Nel 1841, io penetrai un po' prima della notte

in un santuario (n.° 20 della pianta). É la parte

Digitized by Google



LA PAGODA DI

più antica della pagoda* ed lui colonne d'on tipo

poco dissimile da tutte quelle degli altri odi fisi;

le loro forme sono svariatiBsime, come se prove-
nissero dalle rovine di fabbricati diverti; le scul-

ture sono in parte scancellate dal tempo o da strati

di calce. Esse portano tre o quattro pietre sovrap-
poste

,
sempre più larghe ; sulle estremità delle

più alte poggiano lunghe pietre che si scambe-
rebbero per travi e servono a sostenere le grandi
lastre della soffitta: è in pietre una costruzione
che negli altri paesi si eseguisce in legno; in co-

desta galleria bì vedevano diversi utensili , e fra

gli altri un vaso di pietra intagliata. In capo al

colonnato, alcuni gradini salivano al santuario,
ove potei vedere una statua di mezzana grandezza
indorata accuratamente e luccicante, nella quale
mi parve di riconoscere Visnù coricato bui buo
serpente, e circondato di fiori e di ghirlande di

gelsomini : numerose lampade
,

piene <T olio di

cocco, ardevano in quel ridotto e doveano farne

un soggiorno molto sgradevole , tanto pel calore

quanto pel fumo di tutti quei lucignoli grossolani

come quelli degli antichi. Venuta la notte, arri-

varono i bramini ignudi sino alla cintola, aventi
le loro righe di cenere di sterco vaccino fatte di

fresco sulla fronte, sul petto e sulle braccia. Al-
cuni mi parvero strofinati di zafferano ; si misero
in file dai due lati della galleria, mentre altri si

prostravano davanti all'idolo, e si copersero il capo
colla loro sciarpa di cotone, leggera quasi come
la mussolina; si fece sentire una campana vicina
e ben presto si misero a cantare in tono alquanto
uasale, ma con molto accordo. Quelli a destra ri-

spondevano alternamente a quelli di sinistra, e mi
parve che il loro canto avesse molta analogia con
quello dei salmi. Parecchie volte si prostravano
tutti. La notte era venuta e le lampade sole illu-

minavano quell'interno dall'aspetto selvaggio. Per-
ciò mi sorprese il veder celebrarsi con tanto ordine
e tanta attenzione quella cerimonia che s'avvicina

tanto a quelle del nostro paese. Corsi invano per
chiamare qualcuno che sapesse notare quell'aria,

e, ritornando per tentare di ritenerla a mente col-

l' imitarla, trovai chiusa una porta e non potei

accostarmi al santuario, dove continuavano i canti.

L'illusione però veniva un po' distrutta dal fetore

dell'olio di cocco fumante e del burro rancido,

misto all'odor dei fiori, di cui i bramini ricoprono
a profusióne le proprie divinità. Essi hanno cura
altresì di mettere ghirlande di gelsomini al collo

dei visitatori europei e di dar loro un fiore di loto;

fanno poi un grande uso di burro fuso per istro-

picciare certe parti degl'idoli, o le colonne, e in

fine per mantenere accese le lampade, perocché il

burro è una delle sostanze più gradite alla divi-

nità. Sono Etato meravigliato di non vedere una
sola finestra in tutti i santuarii a cui mi sono av-

vicinato. Come quelli del Santo Sepolcro e della

grotta della Natività in Palestina, essi non rice-

vono aria e luce che dalla porta, ed essendo questa
spesse volte chiusa, ci vuole l' insensibilità delle

statue per sopportar l'atmosfera di quelle cripte.

E' fu pure in una delle oscure pagode che incon-

trai degli albini dagli occhi rossi e colla pelle d'un

bianco sbiadito, sparsa di forti macchie rosse. Essi

sono rispettatissimi nell'India; e uno di quelli ch'io
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vidi portava il cordone di bramino : essi temono il

chiarore del giorno e si tengono in luoghi oscuri.

Una delle tre principali cappelle interne contiene

un idolo di pietra consecrata al dio dei piccoli

animali domestici. So uno di questi animali , uc-

cello o quadrupede, tocca qualcuno, è un cattivo

augurio che esige un dono all'idolo per essere

stornato. La seconda cappella è quella di Visnù
(di cui ho parlato). Nella terza non c'è veruna
figura, e cinque pilastri di legno di sandal ne
ornano l'entrata; secondo gli uni, essi raffigurano

i cinque elementi, de' quali il quinto è l'aria, e

quarto il vento: secondo altri, sono l'emblema delle

cinque classi di sacerdoti. Altri diciotto pilastri

del medesimo legno, collocati davanti al cancello,

rappresentano i dioiotto Purana o poemi cosmo-
gonici degli Indù. Un trono impiallacciato d'oro sta

nel fondo del santuario ; esso è coperto d'una cor-

tina di seta di color pavonazzo carico ; ivi risiede

la divinità, quantunque invisibile. Questa cortina

si chiama il Mistero impenetrabile, o il Santo dei

santi, e copre ciò che chiamano lo splendore della

grazia, vale a dire l'Essere supremo, infinito, in-

visibile, causa prima, Bramh, a cui nulla sfugge,

che non può essere rappresentato in verun modo,
e eh' è adorato dallo stesso Brahma. Quattro co-

lonne rappresentanti i quattro Veda o libri della

legge sostengono questa cortina, ai lati della quale

stanno altre sei colonne rappresentanti i sei Sagtra
che contengono tutta la scienza divina ed umana.
Dietro alla cortina c'è un palco alto, di cinque

gradini , che rammenta le cinque vocali Pantsciat-

suiaras, o le cinque sillabe sacre. All' ingresso della

cappella ci sono due statue di portinai e un ser-

pente di porfido bruno ; il serpente simboleggia il

principio e la fine di tutte cose. Questa cappella,

coperta di rame, è sormontata da nove palle do-

rate, indicanti le nove aperture del corpo umano;
altri credono riconoscervi il simbolo -delle nove
grandi dee, o dei nove avatar o incarnazioni della

divinità; il numero dei travicelli del tetto (sessan-

taquattro) è uguale a quello delle arti e dei me-
stieri, e le ventun mila seicento tegole al numero
delle volte che l'uomo devo respirare in un dato

tempo. La cancellata della cappella è formata di

novantasei barre, per alludere alle novantasei ma-
niere di dipingere l'uomo; tutto è simbolico nelle

pagode.

Oli edifìci più notevoli dell'intorno di Scillam-

baran sorgono sui grandi lati del sacro stagno:

al nord-est sta la bella galleria che porta sulla

nostra pianta il numero 44, e al sud il gran tempio
ipostilo elio ho chiamato delle mille colonne. Quanto
si raccomanda il primo di questi monumenti per
l'arditezza della sua architettura c la finitezza dei

suoi ornati, di cui i saggi di scultura inseriti nella

pag. 180 possono dare un'idea, altrettanto il se-

condo colpisce per le colossali sue dimensioni. È
un rettangolo lungo cento tre metri su sessanta-

quattro di larghezza e dodici metri e cinquanta

centimetri di altezza, ricoperto d'un terrazzo soste-

nuto da una vera foresta di colonne, formanti tra

loro lunghe gallerie obliquo o rette. Una passeg-

giata a passi conlati in questa scacchiera di mo-
noliti mi ha permesso di numerare mille sessan-

tadue colonne, senza contare i pilastri dell'esterno,
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cho non sono meno di trentasei o quaranta. Le
colonne sono ben lungi dall'essere lavorate tutte

colla stessa accuratezza.' Esse mi parvero fatte

d'un sol pezzo d'una pietra dura, a grana fina, e

del colore di ocra. Dappertutto il calmine è for-

mato di grandi pietre collocate intieramente su

quelle che, portato dalle colonne, figurano delle

travi. L'imaginazione resta colpita di meraviglia

pensando alla massa di pietre estratte da cave
lontane, poi trasportate c lavorate per formare

un tal complesso; e ci volle la potenza delle su-

perstizioni indù per indurre uomini, naturalmente

infingardi, ad eseguire un lavoro così gigantesco e

a cui ben pochi si avvicinano tra quelli dell'an-

tichità o dei tempi moderni.

Scillambaran, come tutti i centri della divozione

bramanica, ha le sue processioni solenni. Qui cbso

si fanno di notte anziché di giorno, ed ìo non ho

veduto nulla di più scenico e di più artistico dì

3 ut-Ile che si aggirano così sotto gli alberi di cocco

elio vie di Pondichery. In una di esse il nume
sedeva in trono sur un catafalco alto sette od otto

metri, tatto cosparso dì gelsomini, il cui candore,

illuminato dalle torcie e dai lampioni, spiccava dal

fondo oscuro del cielo o degli alberi. Venti o trenta

uomini portavano sulle loro spalle questa sorta di

arca, ed erano preceduti da quattro elefanti che

dominavano la folla sulla quale agitavano la pro-

boscide e le orecchie. Venivano poi alcune "barelle

a pergolato che sostenevano vasi, nei quali ardeva

Scillnmlurno : UalWria e «nntuario pag. 1D0). — Disegno di H. Clerget.

della corteccia di alberi di cocco , la cui fiamma

scintillante c disuguale rischiarava il di sotto delle

rtiante e cangiava ad ogni istante l'aspetto dei

uoghi circonvicini; altri uomini aveano, in capo

a un lungo bastone, torcie della stessa materia o

di bambagia imbevuta d'olio di cocco. La folla,

accorsa da tutte le parti, si accalcava senz'ordine

o decoro ; ma co' suoi abiti bianchi o di colori

smaglianti formava, sotto gli sprazzi di luce delle

torcie, i più pittoreschi gruppi. Gli alberi di cocco

che dominavano questo complesso di persone e di

cose, illuminati dal di sotto, presentavano infinito

varietà di forme e di colori nella disposizione delle

eleganti loro figlie ricurve a pennacchi. Ilo ve-

duto pochi spettacoli più attraenti e più magici.

Mi spiacque più volte che i valenti artisti deco-

ratori dei nostri teatri, non possano aver un' idea

di questo complesso per riprodurlo sotto gli occhi

nostri. Certo, se le nostre grandi scene avessero

a trarre qualche soggetto dall'India antica o mo-
derna, varrebbe la pena di far un viaggio speciale

per i studiar questo feste notturne. Ma attratto

dalla memoria che me n' è rimasta , io dimentico

che il narrare quanto eccitò già la più forte at-

trattiva produce ben di rado il medesimo effetto

su chi non può giudicarne che da nn incompleto

racconto.

Contrammiraglio Pakis.
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Valuta di Lnnjaron, nelle Alpujarra*. — Disegno ili Guatavo Dorè.

VIAGGIO IN ISPAGNA
PEI KK.PIORI GUSTATO BORE E CIRIO Dlfll, UER '.

18G2.

Parte IV.

LA PROVINCIA DI GRANATA.

Da Orinala a Jaen. — Iji Siena de Morto»; i banditi; Jaen.

— I dormenti a cielo «coperto ; i contadini e i loro abiti. —
Difesa di Jaen nel mcoIo decimoquinto — La cattedrale. — 11

Santo nostro.

Il regno di Granata non gode ancora i vantaggi

delle Btrade ferrate, e niano può dire il giorno in

cui gli acuti fischi delta locomotiva verranno a
colpire gli echi della poetica città dei re Mori.

Tuttavia, vedremo forse tra pochi anni le rotaie

della ferrovia prendere il posto dell'arreci/s arabo,

e dell' impraticabile camino de Carretera, che gli

Spagnuoli chiamano ancora cosi giustamente ea-

mino de Perdici» , — una strada buona per le

pernici.

Bisognerà bene però che gli sfegatati partigiani

del colorito locale si rassegnino a veder entrare

nella stazione di Granata (oh! che profanazione!)

1 Vedi la prima parto nel voi. Il
, pag. 378, 417 e 449; — la

seconda parte nel voi. VI, pag. 378 ; — la terza parte nel voi. VII,

pag. S6. — Tolti i disegni di questo viaggio tono di O. Dorè.

Voi. Vili. — Diir. 1}.' — l< settembre <M7.

una macchina nuovissima, costrutta espressamele
nelle officine del Crcuzot ; noi ci offriremmo di

buon grado a scommettere che la locomotiva, la

locomotora, si chiamerà Boabdil , V Abencerrage
,

e fors'anco, ahimè! l'Alhambra.

In aspettazione di que' bei giorni, i viaggiatori

devono contentarsi della vecchia diligenza, e sanno
consolarsi della sua lentezza contemplando le in-

terminabili mute di muli che si svolgono come
un immenso serpente in mezzo ad una nube di

polvere, e i prodigiosi esercizi di ginnastica a cui

si dà lungo tutta la strada l' infaticabile zagal.

Alcuni forsanco nutrirono la segreta speranza di

assistere una volta nella loro vita a quel dramma
di aggressioni da strada qual è l'assalto della di-

ligenza. Questa piccola commozione ci < sempre
stata negata ; tuttavia avevamo comperato a Gra-
nata un'immagine da due ouartos, proprio sedu-

cente , che rappresenta la storia di lo* famosa
bandoleroi de Andalucia; hanno appena arrestata

la diligenza ; si vede sul davanti il celebre capitan

Ho

Digitized by Google



194 IL GIRO DEL MONDO

Padilla , con intorno la gente della sua partida
,

vestita come lui all'elegante foggia andalusa; colla

mantiglia sulla spalla e col trabuco in mano, egli

chiama con gesto imperioso gli atterriti viaggia-

tori che aprono con un fare compassionevole le

loro valigie ; uno si botta per terra davanti a lui,

altri si vuotano le tasche a'suoi piedi, inchinandosi

per salutarlo fino al suolo, e implorando mercè.

Un altro vantaggio della diligenza spagnuola

per coloro che amano l' impreveauto, si è che non
si sa mai per l'appunto in che giorno si potrà

partire, Be pure non ci si pensa sul serio una set-

timana prima; anzi accade persino talvolta, quando
affluiscono i viaggiatori

,
per esempio nel tempo

delle vacanze o [nella stagione delle acque , che
bisogna assolutamente anticipare almeno di due
o tre settimane i proprii attento*. Oli è allora che

le imprese di diligenze sanno accordarsi a mera-
viglia tra loro per iscorticare senza vergogna e

senza pietà i poveri viaggiatori, ch'esse trattano

come gente taglieggiabile a proprio talento ; di

maniera che essi hanno a scegliere fra l' alterna-

tiva di camminare a piedi, o quella di pagare per

il loro posto , come è successo a noi , un prezzo

dieci volte maggiore di quello dei poBti di prima
classe sulla strada ferrata.

Noi avevamo assicurati già da più giorni , al-

l'ufficio della Acerra del Durro, tre posti di cupè,

— che qui è veramente l' imperiale ;
— per il

vero torista , il cupè è il miglior posto della

diligenza spagnuola
;
perocché dall' alto del suo

E
osto d' osservazione egli non perde nulla delle

ellezze della strada, e la densa nube di polvere

che s' ingolfa noli' interno a' innalza ben di rado
'

fino a lui.

Giunto il momento della partenza, la posante

macchina bì bcosso o corse con un rumore di fer-

raccio sullo scabro selciato delle vie di Granata
;

attraversammo la piazza del Triunfo, e, lasciando

dietro a noi la piata de Toro», fummo ben presto

nella campagna, rivolgendoci ogni tanto per dar
l'addio alla nostra cara Granata.

Da Granata a Jaen la strada è molto varia ed
una delle più belle della Spagna; lasciando la città,

s' incontrano a destra ed a manca dello stradone

alcune antiche alquerias o cascine moresche , ri-

parate da ficaie di fitto fogliame , e circondate

dagl' ispidi tronchi di cactus e d' aloè ; bentosto

le abitazioni si fanno più rare, e il paese prende
un aspetto più selvaggio ; la verzura non appar
rigogliosa che nelle valli ove una corrente d'acqua
mantiene la frescura.

Arrivammo infine a regioni montuose, in mezzo
alle quali la strada sala serpeggiando; era notte

buia quando attraversammo i contrafforti dell'alta

sterra de Marion , una delle più aspro montagne
dell' Andalusia. Il nostro posante veicolo saliva

lentamente sulle scoscese ramblut, sebbene fosse

quasi vuoto; poiché la maggior parte dei viag-

giatori, seguendo il nostro esempio, era discesa

per fare a piedi quelle salite che parea non do-

vessero più finire.

Qualche zigaro e qualche parola che ci scam-
biavamo ci aveano messi nelle buone grazie del

roayoral, il quale ci fece vedere sul margine della

*trada il limite che segnava il confine della pro-

vincia di Granata e di quella di Jaen dove era-

vamo appena entrati. « Quand'ero giovine, ci dia-

B'egli, non sarebbo stato prudente il traversare

la sierra in tal ora : vi si sarebbero potuti incon-

trare alcuni bandoleros, per esempio quelli di cui

era capo il valoroso Ojitos; ma ora!... » Il ma-
voral volea forse dire che ora la polizia è fatta

bene e che le strade sono sicure, ovvero pensava,

a quel hwm tempo t Non lo sappiamo; ma ci parve

intravedere nella sua esclamazione un vago ac-

cento di rammarico. Per quanto si faccia, i ban-

diti d' una volta saranno ancora per lungo tempo
eroi popolari nell' Andalusia , e per lungo tempo
la gente del popolo ne parlerà con ammirazione

mista ad invidia.

Del resto, le deserte gole che percorrevamo si

prostavano mirabilmente a storie di briganti ; da
un lato della strada c' era un precipizio il cut

fondo si smarriva nelle tenebre ; dall' altro lato

un* alta muraglia di rocce a picco sorgeva al di

sopra delle nostre teBte a guisa di giganteschi obe-

lischi ; talvolta un ceppo enorme, staccatosi dalla

massa, strapiombava al di sopra della strada e pa-

rea fosse stato arrestato nel buo cadere dalla mano
d'un gigante. Il vasto riverbero della diligenza

illuminava la scena con isplendori fantastici : la

luce si appiccava, per cosi dire, alle minime ru-

gosità delle rocce , che gitlavano grandi ombre
continuamente rinnovautisi sotto forme diverse. I

dieci muli della nostra lunga pariglia faceano scin-

tillare i loro pennacchi e le loro cianfrusaglie, gli

uni in piena luce, lo altre perdentisi gradatamente

nell' ombra ; il cielo
,
cupo c procelloso , non, la-

sciava scorgere che rare stelle; se a una svolta

della strada avessimo veduto tra le ombre riflessa

la luce da qualche trombone, simile alle canne

d' organo delle chiese spagnuole, ci sarebbe parsa

la cosa più naturale del mondo, e la meglio si-

tuata nel tetro puerto de Arenai. Tale è il nome
di questa gola, poco atto a rassicurare le per-

sone timide o credule che credono ancora ai bri-

ganti.

Arrivammo a Jaen sui primi albori del giorno;

le vie e le piazze erano silenziose e deserte ; ma
dicendo deserte c' inganniamo, perchè appiè delle

case si disegnavano qua e là sul lastrico molti

gruppi di dormienti, come grandi macchie brune :

avvolti nelle loro mantiglie dal colore di esca,

codesti discepoli di Diogene aveano passato la

notte al sereno, con la pietra per materasso e il

loro gomito per origliere
;
alcuni, destati dal ru-

more della diligenza , o sperando d' essere solle-

ticati dai raggi obbliqui del sole nascente, solleva-

vano trascuratamente la testa, che subito dopo
scompariva nelle pieghe della manta. Questa usanza

di dormire all' aperto, diffusissima nell' Andalusia,

si spiega facilmente per la dolcezza del clima e

per I' assoluta indifferenza degli abitanti in mate-

ria di agiatezze : ciò che il nostro mayoral chia-

mava, scherzando , nel suo dialetto andaluso, co-

ricarsi all' albergo della luna , — al paraor e la

luna.

Frattanto un crocchio di dormienti, vedendo che

la diligenza era ben guernita di viaggiatori, s'era

alzato per andare a prender posto sul poyo o banco

di pietra del parador dove ci fermammo: era una
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famiglia composta dì padre, madre e quattro figli;

il padre era cieco , e la sua carnagione abbron-

zata dava a' suoi occhi bianchi un'espressione delle

più strane.

« Hcrmano, gli dicemmo lasciando cader qual-

che cuarto nel sombrero calato» eh' ei ci tendeva,

hermano, — perocché nella Spagna, in codesto

paese della vera eguaglianza, si dà il titolo di fra-

tello ai mendicanti, — in che modo avete perduto

la vista? »

£ ci narrò eh' era stato soldato e ch'era dive-

nuto cieco in conseguenza d' un labardillo , una
varietà del colpo solare che uccide talvolta un
uomo in poche ore. La madre, giovane ancora e

d' un volto melanconico, stava allattando due ge-

melli, mentre un altro bambino quasi ignudo dor-

miva appoggiato a' di lei ginocchi , e il primoge-

nito, abbronzato e coi capegli crespi come un mo-
rettino, si andava stropicciando gli occhi con la

camicia per finir di svegliarsi.

Jaen è situata in una amena postura, appiè di

alture coronate di vecchie mura moresche cosi

rosse e screpolato come quelle dell' Alhambra; noi

ben di rado avevamo veduto ruine sopraccariche

d' una si folta vegetazione : si crederebbe di ve-

dere i giardini pensili di Babilonia. Dall'alto di

quo' baluardi si domina la città, al di sopra della

quale e' innalza la maestosa massa della cattedrale,

e, un po' più lungi
,
sorgono i monti di Javalcuz

e della Pandora, cosi vicini a Jaen che in certo
|

ore la coprono quasi intieramente colla loro om-
bra. Questi due monti sono, per gli abitanti di Jaen
« di una parte di quella provincia, un barometro
infallibile: i venti del sud-ovest, che spirano nel

paese con estrema violenza e che sono seguiti da
abbondantissime piogge, portano sulla cima di co-

desti monti densi nuvoloni che offrono 1' aspetto

di cappelli su teste gigantesche ; il cho diede ori-

gino a un vecchio re/ran rimato, popolarissimo a

Jaen, secondo il quale il monte Javalcuz ha il suo

cappuccio e la Pandora la sua monterà (il buo ber-

retto) quando ha da piovere, anche contro il vo-

lere di Dio :

Cuando Javalcuz

Tiene capuz,

Y la Pandora monterà

,

Llovera aunque Dios no quiera.

Questo refran rammenta quello che abbiam già

citato a proposito del monte di Parapanda, nel

regno di Granata. Si sa che la Spagna è la terra

dei proverbi per eccellenza : essa ne ha di tutti i

generi, per le cose come per le persóne ; non c'è

quasi città o provincia che non abbia il proprio
;

è per questo che la provincia di Jaen si chiama :

La Ga lida de la» Andalucias (la Galizia del-

l'Andalusia); infatti , t Jaetano» somigliano, sotto

molti riguardi, ai Gallego», che nella Spagna sono

considerati precisamente come gli Alverniati in

I contadini e le contadine della provincia di

Jaen sono conosciuti nel paese sotto il nome di

Pattina e Pattini», che ci pare derivi da patto-

re»; infatti, per la maggior parte vivono del pro-

dotto dei loro pascoli e dei lavori agricoli. Quelli

che abbiam veduti erano in generale di robusto

aspetto, e i loro abiti di cuoio rossiccio contribui-

vano molto a dar loro un' aria discretamente fe-

roce e dispettosa; si assicura, del resto, che i

Jaetanos sono buonissime creature e praticano l'o-

spitalità all'antica maniera
;
per parte nostra, ab-

biamo avuto a lodarci di loro in più d' un' occa-
sione.

L' abbigliamento di cuoio, che si chiama vettido

de tetado, o vettido de catador , si compone di

botine» o grandi uosa di cuoio ornate di ricami
in seta, le quali lasciano il polpaccio scoperto, e

sono fregiate di lunghe ghiande di cuoio tagliuz-

zato in correggiuoli , come le portano nelle altre

parti dell'Andalusia; i calzoni corti che cadono
sui ginocchi, e il camiciotto egualmente corto sono,

spesso ornati di guarnizioni e di passamani in verde
0 in rosso, come anche di aghetti o di grossi bot-

toni a filigrana d'argento o di cuoio. L'antico cap-

pello a punta e a larga tesa, adorno di fiocchi di

seta nera, è quasi del tutto scomparso e vi si è

sostituito l' inevitabile sombrero calane», che regna,

con qualche modificazione, in quasi tutte le Pro-

vincie della Spagna.
La città di Jaen, come la maggior parte di

quelle doli'Andalusia, esisteva sin dal primo secolo

dell'era cristiana; Tito Livio dà curiosi ragguagli

aull'assodio ch'essa sostenne ; ma questa città non
possiede più alcun monumento dell' epoca romana

;

soltanto si vedobo ancora, nel patio de Santa Mad-
dalena e sui muri della chiesa di San Miguel, al-

cuni frammenti di epigrafi che portano il suo an-

tico nome latino di Aurigit. Il nome di Jaen par
che venga dagli Arabi , i quali s' impadronirono
della città sin dal secolo ottavo e la conservarono
sino a metà del tredicesimo, epoca in cui fa con-

quistata da san Ferdinando. Si pretende che que-
sto nome significhi fertilità; in tal caso, sarebbe

pienamente giustificato': perocché i dintorni della

città sono fertili e amenissimi ; il rio de Jaen ha
conservato il suo nomo arabo di Guadalfùllon; esso

gli inaffia colle sue limpide acque, che più al nord
vanno a mischiarsi con quelle del Guadalquivir

;

1 ruscelli che scendono dai monti mantengono co-

stante la frescura in numerosi giardini pieni d'al-

beri fruttiferi e di palme dal fusto slanciato.

. Jaen era considerata una volta come la chiave

dell'Andalusia ed eccitava la cupidigia dei re di

Granata, che tentarono a più riprese, ma invano,

di farsene padroni. Sul principio del secolo decimo-

quinto, essa sostenne un assedio famoso, di cui

i romance* popolari hanno perpetuato la memo-
ria

;
Reduan, uno dei generali del re di Granata,

avea promesso al suo signore d'impadronirsi della

città in una notte ; il ro gli rammenta la sua pro-

messa; se mantiene la parola, gli darà doppia

paga, — paga doblada; se fallisce, lo caccierà da)

regno di Granata :

Reduan si se te acuerda

Quo me disto la palabra

Quo mo darias a Jaen

i, si tu lo cumples,

Darete paga doblada

Y si tu no lo cumplieases

Desterrarle de Granada.

La città viene assalita all'improvviso; tuttala
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popolazione* ò grandemente agitata, o da ogni parte

si mona 1' allarma per annunciare 1' assalto dei

Mori di Granata :

Muy rebuelto anda Jaen ;

Renato tocan a priesa,

Porque Moros do Granada
Las van corriendo la tierra.

Ma i prodi cristiani combattono furiosamente
;

i Mori scoraggiati desistono dall' assalto , e Jaen

ha la gloria di uscir vittoriosa dal combattimento,

u perocché essa ba saputo difendersi contro un' im-

mensa moltitudine di Mori, e ba fatto una grande

strage di quella razza di cani. »

Con gloria queda Jaen

De la pasada pelea

,

Pues a tanta muchodumbre
De Moros ponen defensa ;

Grande raatania hieieron

Do aquolhi gente parrà.

Il romance che celebra la difesa di Jaen risale

probabilmente fino al socolo decimoquinto; l'ul-

timo verso mostra che, se da molto tempo i mu-
sulmani ci chiamano cani di cristiani , potrebbe

anche darsi che gli Spagnnoli fossero stati i primi

a trattare col medesimo disprezzo i seguaci di

Maometto.
Jaen è il vero tipo di una città del medio evo,

dalle vie tranquille e deserte ; ce ne sono alcune

ove quasi non giungono i raggi del sole, e dove

l'erba spunta alta e copiosa; talvolta ci veniva

in pensiero che forse eravamo i primi a calpestarla.

Ci piaceva gironsare all' avventura in quelle vie

anguste e tortuose, ove il rumore do* nostri passi

risuonava nel silenzio, ripetuto dagli echi dei muri.

Le case, quasi tutte dipinto col latte di calce, se-

condo l' uso arabo, non sono traforate che da rare

aperture ; di tanto in Unto ci fermavamo per di-

segnar le sculture d' un arco moresco a ferro di

cavallo, — de herradura , come dicono gli Spa-

gnnoli
; oppure qualche finestra gotica a sesto acuto,

col balcone di ferro lavorato, da cui ricadevano

in fitti grappoli certe piante grasse dai fiori rossi

che gli Andalusi conservano injarrai de Andtijar,

eleganti vasi di terra, di cui questa piccola citta

ha il monopolio. Qualche volta la testa d' una bruna
Andalusa dalla chioma corvina si mostrava ad un
tratto, incorniciata dal verde e dai fiori, e grandi

occhi neri ci miravano con un fare timidamente

attonito; ma codesta apparizione non era dilunga
durata, e non oi voleva meno della rapida matita

di Dorè per fissar sulla carta una immagine tanto

t'ugace.

Un giorno, recandoci alla cattedrale, ci diver-

timmo a notare i nomi di talune tra quelle vie che

ci parvero affatto pittoresche ; ci rammentiamo, tra

le altre, la cali* de la Mona, la via della Bertuc-

cia, e il eallejon Sudo, il vicolo sucido ; ci parve

anzi che questo non fosse affatto indegno del suo

nome.
La cattedrale di Jaen ci perde anziché guada-

gnare ad essere esaminata d'avvicino; come il più

gran numero delle chiese della Spagna meridio-

nale, essa è stata fabbricata sulle fondamenta

d'un' antica moschea, di cui più. non rimane la mi-

nima traccia ; le due alte torri, che dominano tolta

la città e hanno da lungi un aspetto assai mae-
stoso, Bono sgraziatamente di nn gusto molto cen-

surabile. L'interno, per altro abbastanza grandioso,

è di quell'abbominevolè stile churriguereico i cui

guasti bì sono particolarmente estesi sull'Andalu-

sia verso il principio del secolo scorso. Ma il vero
interesse, la curiosità particolare della cattedrale

di Jaen, è una reliquia circondata, in tutta la pro-

vincia, da una straordinaria venerazione, e che si

chiama il Santo Volto, el Santo Rostro, o sempli-

cemente el Santo, nella stessa maniera che a Pa-
dova la chiesa sotto l'invocazione di sant'Antonio

è indicata sotto il nome del Santo, — cioè del santo

per eccellenza. Il Santo Rostro è il pannolino con
cui, secondo la tradizione, una santa donna asciugò

il viso di Nostro Signore, grondante di sudore e
di sangue, quando saliva il Calvario, e che avrebbe
conservato l' impronta delle sue fattezze; altri pre-

tendono sia lo stesso sudario che fu messo sul

viso del Salvatore
;
più chiese, e specialmente San

Pietro di Roma, pretendono aver l'onore di pos-

sedere questa preziosa reliquia ; checché ne sia

,

quella della cattedrale di Jaen è talmente vene-
rata, che molti contadini ne portano una piccola

copia sospesa al collo come uno scapolare. La sa-

cra effìgie, che si espone agli sguardi del pubblico

tre volte all' anno , è cinta da una gran cornice

d' oro ornata di pietre preziose d' un grandissimo

valore, la quale é conservata in una scatola col-

locata sull' altare della Capill-a Mayor. Secondo
una tradizione assai diffusa fra il popolo, il Santo
Rostro venne portato da Roma, più di cinquecento
anni fa, per cura di sant'Eufrasio, patrono di Jaen,
del quale ci fu fatta osservare la statua in una
dolio cappella della cattedrale; sant'Eufrasio, giu-

sta la leggenda popolare, avrebbe fatto il viaggio

dalla Città Eterna a Jaen montato sulle spalle del

demonio
;
particolarità che é riferita da parecchi

scrittori del paese. Il sagrestano ci assicurò che
san Ferdinando portava il Santo Rostro in tutte

le sue spedizioni guerresche, come puro un'imma-
gine della Beata Vergine eh' egli ci fece vedere
e che si chiama la Antigua. C'è un gran numero
di chiese in Ispagna che possiedono una Madonna,
sia di legno o di marmo, che si chiama così, e ohe
appunto, per la sua antichità, attira particolarmente

la venerazione dei fedeli. Faremo osservare di pas-

saggio, che ci furono mostrate in molte altro chiese

dell'Andalusia altre Madonne di legno o d'avorio,

che quel santo guerriero, al dir dei sagristi, por-

tava seco ugualmente nelle sue bellicose campa-
gne ; di maniera che , se si dovesse prestar fede

alla tradizione, egli avrebbe combattuto sempre
accompagnato da un vero museo ambulante.

Uitar*» e I* miniera. — Ha«tt la SomWada ; la leggenda di

«anl'Ortola e dell» undici mila vergini. — Ubeda. — Mario*

;

la Penai Ferdinando ti Emplaiado e i fratelli Carbajal; una

citazione davanti al tribunale di Dio. — Baena; il Concionerò.

— Alcala la Real. — La Vega di Granata; Oarcilaao e il gran

maestro di Calalrava. — Pino» Poetile; Crtitoforo Colombo e

il meanggero d' tabella la Cattolica.

Tutto non è roseo in un viaggio di Spagna,

sopratutto quando si è preso il partito, come ab-

biam fatto noi, di percorrere le strade poco bat-
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tute; ora, si trattava per noi, lasciando Jaen, di

giungere alla piccola città di Baeza. Avevamo no-

leggiato, per faro queBto tragitto di una dozzina di

leghe di Spagna, una galera sè-dicente acelerada ;

ma il nostro veicolo non avea propriamente di

accelerato che il nome, e il ealesero ci fece per-

correrò le nostre doce leguas con una lentezza

affatto degna d'un carro merovingio. Egli adoprava
indarno tutti gli spedienti della sua eloquenza, e

le più ricche intcrjezioni usate dagli arriero», senza

pregiudizio delle frustate, dello bastonate e dei

sassolini abilmente lanciati nello orecchie dolle

povere bestie che non ne potevano più; invano

egli cantò fino a sera tutto il suo repertorio di

caleseras. Queste canzoni andaluse, sì piene di

vivacità e d'allegria, ci fecero sopportare pazien-

temente una delle strade più monotone e più triste

che vi Biano in lspagna; il nostro ealesero, di cui

parecchio canzonette ottennero gli onori inusitati

del bis, raddoppiò di lena e di brio ; e arrivammo
senza troppa noia a Menjivar, piccola città a poche
centinaia di metri dal Guadalquivir.

Attraversammo il gran fiume, come lo chiamano
gli Arabi; il gran fiumo non ò ancora qui cho una
corrente d'acqua delle più modeste; ma in cambio,
più favorito che l'Eurota, ò fiancheggiato da gra-

ziosi oleandri, rigogliosi e carichi di fiori come
quelli del lago di Como. La pianura è fertile e

ridente sino a Linares, la città delle miniere, appiè

della Sierra Morena: il ferro, il piombo, e sopra*

tutto il rame, abbondano nei fianchi della tetra

sterra, scavati per ogni verso da più di due mila
anni dalle generazioni che vi si sono succedute;
la memoria di Annibale è rimasta popolare qui,

come in altro parti della penisola, e sussistono

ancora antichi pozzi di miniera che si chiamano i

pozos de Anibal. La livida carnagione e la cattiva

cera degli operai dicono abbastanza quanto sia

pernicioso alla salute il lavoro di questo miniere;

tuttavia non c'è dubbio cho da qui a mill'anni vi

si lavorerà ancora, dopo aver sotterralo migliaia

di vittime.

Partimmo senza rammarico da Linares per Baeza,
che ne è lontana di poche leghe , e passammo
a guado il Guadalitnar, il cui nome ò puramente
arabo ; altrettanto si può dire dei fiumi di questo
paese, come il Guadalen, la Guadiana, il Guar-
rizaz, o in generale, di tutte le correnti dell'An-

dalusia e delle provincie spagnuole abitate una
volta dagli Arabi.

Baeza è fabbricata in un'amena postura, sur una
costa piuttosto alta; è il vero tipo d'una vecchia
cittaduzza araba dell'Andalusia, con le sue mura
e torri irte di merli; era a' tempi romani la Beatia
Bastala

,
presso la quale Scipione l' Africano , se

crediamo alla storia, tagliò a pezzi più di cinquan-
tamila Cartaginesi

;
perciò Baeza va molto altiera

della Bua nobiltà, come lo moBtra un'iscrizione che
corona lo stemma della città, e che ci divertimmo
a copiare sulle caso* concistoriali : « Io sono Baeza
la famosa, rcgal nido di falconi ; i miei prodi ca-
pitani tinsero di sangue la spada dei Mori di

Granata, n

Soj Baeza la nomhrada

,

Nido rea! do gavilanes;

Tuìen en sangro la espada
De los Moros do Granada
Mia valiontes capitane».

Nel 1230, la città moresca fu presa e saccheg-
giata da san Ferdinando, re di Castiglia e di Leon

;

gì' infelici abitanti fuggiaschi andarono a cercarsi
un rifugio a Granata, dove popolarono un quar-
tiere che si chiamò l'Albayzin, — il sobborgo dei
figli di Baeza; l'Albayzin, l'abbiamo detto già pri-

ma, esiste ancora ed è rimasto il più povero quar-
tiere di Granata.

Gaspare Becerra, uno de' primi scultori spagnuoli
del Risorgimento, nacque a Baeza nel 1520 ; sono
senza dubbio di lui eerte scolture cho osservammo
sulla puerta de Cordoba e su quella di Ubeda ;

queste belle scolturo, nello stile mezzo spagnuolo
o mezzo italiano di Berruguete

,
accompagnano

1' aquila a due teste colle ali fieramente spiegate,

e col famoso plvs vltra, motto di Carlo Quinto.
Baeza rivendica anoora un altro titolo di gloria.

Alcuni storici spagnuoli affermano eh' essa abbia
dato i natali a sant'Orsola e alle ondici mila ver-
gini sue compagne, chiamate le vergini di Colonia
perchè gli Unni le misoro a morte presso quella
città ; è vero cho altri pretendono che la santa
fosse figlia d' un principe della Gran Bretagna.
Del resto, non vi è nulla di più oscuro che la vita

di sant'Orsola; essa appartiene molto più alla leg-

genda che non alla storia : gli uni pretendono che
le undici mila vergini si riducessero in realtà ad
una sola

,
perchè la compagna di sant' Orsola si

chiamava Undeeimilla, vocabolo che significa pu-
ramente, in latino, undici mila. Secondo altri, 1 er-

rore proverrebbe dalla scorretta lettura d' un passo
di un vecchio manoscritto che portava queste pa-
role : s. vbsvla et xi h. v. , il che , invece di

sant'Orsola e le undici mila vergini, significherebbe

soltanto : sant'Orsola ed undici martiri vergini.

Noi non pretendiamo di sciogliere la questione
;

ci limiteremo a far osservare che il Martirologio
romano accenna soltanto sant' Orsola e le tue com-
pagne , delle quali non determina il numero. Quel
eh' è certo si è che la leggenda di sant' Orsola è
ugualmente popolare in altri paesi, specialmente in

Italia, come ne fa prova la magnifica serie di

quadri di Vittore Carpaccio che si ammira in una
delle sale del palazzo ducale di Venezia.
Ubeda non è distanto più d'una lega da Baeza,

ma ci aveano fatta una pittura così rassicurante

della strada che congiunge queste due città, che
risolvemmo di fare una tal gita a piedi, perocché
ave vain sofferto troppi trabalzi e troppe ammac-
cature in due giornate di galera (calesse). Ubeda
è sicuramente una delle città andaluse ovo si sia

meglio conservato il carattere arabo ; si pensa

,

percorrendo quelle vie anguste, tortuose e ripide,

di cui le vecchie caso annerite si avvicinano tal-

volta al punto di toccarsi, si pensa, dico, perchè

mai gli abitanti non vestano più alla foggia araba
;

o pare che il bianco albornoz del secolo decimo-

quarto dalle lunghe pieghe ondeggianti si atta»

glierebbe di più al loro dosso che non l'abito corto

andaluso ornato d'un vaso di fiori sulla schiena.

Dicono che Ubeda fosse nel medio evo una città

fiorente, e che le sue mura contenessero una popo-
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Iasione di settanta Mori
; eaas non ha con-

servato nulla del tao Mitico splendore, tranne al-

enni bassorilievi del R"»»scimento
,
quasi intiera-

mente distrutti dai monelli della città che se ne
servono come di bersaglio per esercitare la loro

destrezza nel lanciar pietre.

Dovevamo ritornare a Jaen, e di là a Granata,
punto di partenza della nostra grande escursione

nelle Alpujarras ; volemmo prima visitaro il paese

montuoso che apparteneva agli antichi regni di

Jaen, di Granata e di Cordova. La nostra prima
fermata fu a Martos, che diede il buo nome alla

famosa Sierra; la città è fabbricata sulla cima
d'una rupe che si chiama la pena de Martos; le

fortificazioni arabe, perfettamente conservate, stra-

piombano sopra la rupe in modo spaventevole
;

di là, nel 1310, i due fratelli Pietro o Giovanni Al-

fonso do Carbajal furono precipitati (despenados)

per ordine di Ferdinando IV, re di Cartiglia e di

Leon, el Emplatado, colui che tolse Gibilterra ai

Mori. Si racconta che quei due gentiluomini, pri-

ma di essere lanciati nell'abisso, citarono il re a
comparire davanti al tribunale celeste entro lo

spazio di trenta giorni ; e infatti, spirato il termine

fatale, egli rese 1 anima a Dio
;
per questo fu so-

pran nominato el Emplazado, vale a dire il Citato.

Un'epigrafe, che leggemmo nella chiesa di Santa
Marta, ricorda che Fedro y Juan Alfonso de Car-

bajal, hermanos, comendadores de CalatravaJueron
despedados, y se sepultaron en este entierro.

Dopo aver attraversato le gole scoscese della

petrosa e selvatica Sierra de Martos, giungemmo
a Baona , situata appiè del declivio occidentale

della .montagna , e che appartiene alla provincia

di Cordova. La piccola città di Baona sarebbe

appena nota, se un israelita del secolo decimo-

quinto non ne avesse illustrato il nome : costui è

Giovanni Alfonso di Baena , al quale si deve il

famoso Concionerò, una delle più importanti rac-

colte di poesie del medio evo. Un quartiere di

Baona ha conservato il proprio nome arabo di Al

medina (la città); vi si gode uno do' più bei punti

di vista di cui abbiamo serbato memoria
;
gli alti

monti della provincia di Cordova, e più lungi le

cime dentellate e azzurrognole della Sierra Mo-
rena, che spiccano tra i caldi vapori dell' orizzonte,

ne fanno uno de' più vasti panorami che vi siano

al mondo.
Arrivammo il domani ad Alcalà la Beai, dopo

aver cavalcato da sera a mattina per istrado emi-

nentemente pittoresche , ma abbominevoli , e ma-
ledicendo le nostre mule, senza dubbio le più ca-

parbie di tutta l'Andalusia; del resto, la vista di

una fra le più graziose città della Spagna ci fece

dimenticar prontamente le nostre fatiche : dall'alto

della vecchia torre della Mota, costrutta sulla cima
del colle a forma di pane di zaccaro sul quale

i fabbricata la città, scoprivamo una immensa
estensione, sino alle pianure della Vega, in mezzo
alle quali s'innalzano le colline di Granata.

Alcalà, situata a più di tremila piedi sopra il

livello del mare , è una delle città più alte del-

l'Andalusia; perciò a' tempi delle guerre tra i Mori
e i cristiani era una posizione delle più impor-

tanti. Alfonso XI fece in persona 1' assedio di Al-

calà, e se ne rese padrone nel 1340, il ohe valse

alla città il titolo' di Regale, ch'essa porta tuttora
;

più tardi i re cattolici Ferdinando e Isabella chia-

maronla nobilissima e regalissima , la chiave, la

guardia e la difesa dei reami di Castiglia e di

Leon.

Se antiche costruzioni moresche dànno ad Al-

calà la Reale un aspetto maomettano, in ricambio

i nomi delle sue piazzo sono dei più cattolici , e.

mostrano che l' antica città d' Ibn Said è oggidì

affatto ortodossa : notammo infatti la Piata de la

Consolacion, quelle del Rosario e de la» Angustia»
(dell'Addolorata) ed altre i cui nomi non erano

meno mistici.

A poche leghe da Alcalà la Reale, dopo aver
percorsi spaventosi sentieri sul monte, e attraver-

sata Illora, fabbricata sulla cima d' una rupe come
un nido d'aquila, scendemmo di nuovo alla pia-

nura, e a un tratto ad una svolta di strada ci

apparve la Sierra Nevada, formante colle sue alte

vette nevose il più splendido sfondo che no de-

coratore possa ìmaginare.

Eravamo in quella famosa vega di Granata, tanto

celebrata dai poeti, in quella Vega che fu per se-

coli come un immenso campo di battaglia, e dove

le memorie d' ogni fatta abbondano, per cosi dire,

ad ogni passo; fu in mezzo alle pianure che an-

davamo calcando, ove il prode Garcilaso guadagni*

il suo titolo in una gloriosa tenzone a campo chiuso

contro un Moro, un pagano, come lo chiama un'an-

tica romanza:

Garcilaso de la Vega
Dosdo alli intitulado

Porque en la Vega hiciera

Campo con aquel pagano.

La Vega, sotto i re di Granata, era il teatro

de' galanti tornei della cavalleria moresca; Aben
Amar e Alabez vi esercitavano i loro palafreni,

e vi facevano ondeggiare i ricchi pennoni dolio

loro lancie

,

loro belle.

dalle dirle delle

Gran flesta hazen los Moros
Por la Vega de Granada,
Robolvicndo sub cavallo»;

Jugando van do las lancas,

Rìcob pendones on alias

Labradoe por sua amadas.

Perez de Ilita celebra ancora le gesta del gran

maestro dell' ordine di Calatrava, di questo bravo

cavaliere la cui lancia passava da parte a parte

le porte guarnite di ferro, e che correva addosso

ai Mori attraverso la Vega di Granata:

Ar Dios! Que baen cavaliere

,

El Maestre de Calatrava

,

Y qnan bien corre los Moros
Por la Voga de Granada !

Si pretende che Vega significhi in arabo una

fertile pianura : non mai etimologia fu meglio giu-

stificata, e questa è d'accordo coli* antico poeta

spagnuolo che chiama la fresca e fortunata Vega
una dolce ricreazione per lo dame, e un' immensa

gloria per gli uomini :

Fresca y rcgalada Vega,

Duice roereacion de damas
Y do hombres gloria immetta !
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L' ultimo raggio del tramonto coloriva di rosa

le più alte cime della Sierra Nevada quando ar-

rivammo a Pi nos Pucnte : m questo ponte di Pi-

nos Cristoforo Colombo venne incontrato, nel feb-

braio del 1492, da un messaggero inviato verso

di lui da Isabella la Cattolica , allora al campo
di Santa Fe, davanti a Granata; la regina avea
dapprima ricusato di ascoltar le proposte del gran-

d'uomo che volea farle il dono di un nuovo mondo,
e Colombo si allontanava dal campo col cuore

esulcerato, quando Isabella, essendosi ravveduta,

spedì codesto corriere sulle tracce di lui.

Dopo aver lasciato Pinos Puente, passammo vi-

cino al iSoto o Bosco di Roma, situato appiè della

Sierra di Elvira , a tre leghe da Granata , e at-

traversato dal Genil; questo latifondo che contiene,

dicesi, quasi due mila ettari, fu regalato dalle Cortes

al duca di Wellington al tempo della guerra del-

l' indipendenza ; esso appartiene ancora alla sua

famiglia ed e amministrato da un Inglese.

Continuammo a camminare quasi un' ora nella

Vega; ben presto scorgemmo la collina dell'Albani-

bra e le sue torri, e di li a poco entrammo per

la seconda volta in Granata.

Partenza da Onusta par la Alpujarra*. — Albaotlin ; Et ultimo

tutpiro del Moro; la lino di Boabdil. — L* inwrratione dai

MorUchi. — La falla di Lecrin. — Fernando da Valor. — La
guerra nelle Alpujarra». — Padul. — Durcal. — Oinei Perez

de Hlta, aoldato a storico.

Granata è una di quelle città, le quali non si

lasciano che a malincuore: noi non dovevamo colà

fermarci al nostro ritorno Be non per prendorvi il

necessario riposo e preparare la nostra spedizione

nelle Alpujarras ; ina l'Alliarabra e il Generalife,

le passeggiate al Sacro Monte e Bulle sponde del

Genil ci ritenevano come nostro malgrado nella

poetica città di Boabdil. Nondimeno ci fu d'uopo

pensare alla partenza ; ci mettemmo adunque in

cerca di una guida: il nostro caro Ramirez, il vec-
chio net-ero della Sierra Nevada, ci sarebbe stato

opportunissimo, ma, non potendo egli intraprendere

con noi una cosi lunga escursione, ci mise in re-

lazione con uno de' suoi camerati, e s'incaricò di

procurarci i muli che dovcano servirci di caval-

cature e portare le alforjas delle vettovaglie; Ma-
nuel Rojas, detto Jigochumbo, soprannome anda-
luso che gli veniva senza dubbio dalla sua car-

nagione, simile al frutto del cactus, ci era racco-

mandato come un butti moto — un buon ragazzo,
e fu convenuto che ci servirebbe di guida attra-

verso la parte più selvaggia della Spagna, sino

ad Almeria.

Lasciammo Granata di buon mattino, per evi-

tare il gran caldo, e rivolgendo di tratto in tratto

la testa per dar l'addio all' Alhambra e alle Torri

Bermejas indorate dai primi raggi solari inco-

minciammo a camminare all' ombra dei rigogliosi

gelsi della Vega. Dopo qualche ora di cammino,
arrivammo alla piccola città d'Alhendin , situata

sulla cima d'una rupe selvaggia, come sentinella

avanzata delle Alpujarras. Quando lo sventurato

Boabdil, dopo aver ceduto ai re cattolici la capi

tale del suo regno, prese la via dell'aspro paese
montuoso che gli era stato abbandonato come feudo

dai vincitori, si fermò per qualche istante ad Al-

hendin, ultimo punto di dove egli potea scorgere
Granata; fummo condotti sul sito ove la tradizione

pretende eh' egli facesse fermare il suo cavallo
por dare un' occhiata di addio alla sua cara ca-

pitale perduta, che non dovea più rivedere. Si as-

sicura che, mirando per l' ultima volta quel para-
diso terrestre ch'egli veniva lasciando per una terra
ingrata e selvatica, esclamasse : Allah akhbar I —
Dio è grande —, e che il suo visìr JuBuf abu To-
mixa, che lo accompagnava

,
gli dicesse : u Riflet-

tete, o signore, che le grandi sventure, purché bì

sopportino con forza e coraggio, rendono gli uomini
cosi famosi nella storia come fanno le grandi pro-
sperità! — Ahimè! rispose Boabdil, quali avver-
sità uguagliarono mai le mie? n e un torrente di

lagrime gli Bcorse dalle pupille: e dicesi che al-

lora sua madre Ayesha si rivolgesse verso di lui

esclamando :

u Piangi pure come un fanciullo il tuo regno ,

poiché tu non sapesti difenderlo da uomo! »

Nulla, per buona fortuna, prova l'autenticità di

rate crudeli parole, ben poco degne d'una ma-
che non era estranea agi' infortunii del figlio;

comunque sia la cosa, quella rupo è tuttora chia-

mata ti ultimo tutpiro del Moro, o la cucita (co-

sta) de la» lagrima*.

Si assicura che, quando quelle parole di Ayesha
furono riferite a Carlo Quinto, l' imperatore rispose

eh' ella aveva ragione , e che una tomba nell'Ai-

hambra valeva meglio per un re che non un pa-
lazzo nelle Alpujarras.

Gli scrittori non sono d' accordo sulla fine di

Boabdil. Marmol CaravajaI pretende ch' egli pas-

sasse in Africa, e che fòsse ucciso in una scara-

muccia mentre difendeva la causa d'un principe con
maggiore energia di quella con cui difese la pro-
pria ; ma è più probabile , come lo ha dimostrato
il dotto orientalista Pascual de Gayangoa, che il

povero esule, dopo essere approdato a Melilla, sulla

costa africana , si sia diretto verso Fez ; ivi egli

visse mestamente, sempre rimpiangendo il suo bel

regno ; si aggiunge che per rammentarsi il tempo
della sua grandezza vi abbia fatto fabbricar pa-

lagi ad imitazione di quelli di Granata.
Egli mori nel 1538, lasciando due figli maschi,

e i suoi discendenti furono ridotti alla necessità

di vivere delle elemosine assegnate ai fakiri ed
ai poveri sulle rendite delle moschee !

Tale fu la fine deplorabile dei rampolli d' una
famiglia reale, de' figli dell'ultimo fra i principi

musulmani che abbiano regnato in Ispagna.

Un autore spagnuolo, Gonzalo Argote de Bio-

lina, riporta frammenti di poesio eh' egli attribui-

sce all'antico re di Granata: «O re Boabdeli,

l'Alharnbra e i suoi castelli ti accusano piangendo
della loro perdita! Portatemi il mio cavallo! Por-

tatemi il mio scudo turchino ! Voglio andare a

combattere
;
voglio liberare i miei figli che sono a

Guadix, e mia moglie che è a Gibraltar! »

Lasciammo Alhendin di buon' ora ,
dopo aver

dato un po' di riposo alle nostre cavalcature, che

doveano condurci la sera stessa fino a Padul, pic-

cola città delle Alpujarras. Questa regione mon
tuosa , che si chiama parimenti la Alpujarra, è

una delle più interessanti, eppure una delle men
conosciute della Penisola ; le verdeggianti Bue valli
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e le inaccessibili sue montagne erano ancora, ot-

tant'anni dopo la resa di Granata, il teatro di zuffe

accanite fra gli Spagnuoli, che aveano finalmente

riconquistato l'ultimo angolo del loro paese rimasto

in potere dei musulmani venuti dall'Africa, e gli

ultimi Mori di Granata, che difesero con una osti-

nazione di cui la storia offre ben pochi esempi una
terra eh' essi riguardavano a buon dritto come loro

patria, siccome quella che era da quasi otto se-

coli in potere dei loro antenati.

Si indica sotto il nome di Alpujarras una vaata
regione che appartiene in parte alla provincia di

Granata e a quella d'Almeria, e il cui territorio

occupa una ventina di leghe in lunghezza dall'est

all' ovest, da Motril ad Almeria, in linea parallela

al mare
; e dodici o quindici leghe di larghezza

dal nord al sud, dalla lunga catena della Sierra

N'evada sino alla costa del Mediterraneo che sta

di fronte all'Africa. 11 nome di questo paese pro-

viene, dicesi, da Ibrahim Alpujar, uno de* primi
capi arabi che la occupavano; nondimeno è più

verosimile che la vera etimologia sia Al bug Schar-
ra, vale a dire, in arabo, montagna coperta d' erbe
e di pascoli. Sin dal 1400, dopo la presa di Baza,
i re cattolici s'impadronirono di una parte delle

Alpujarras, ma avevano a fare con indomiti mon-
tanari che non tardarono ad insorgere

;
pochi anni

dopo la caduta di Granata, nel 1500 e nel 1502,
scoppiò una nuova insurrezione , e fu ad Alhen-
din che Ferdinando e Isabella riunirono 1* esercito

destinato a combatterla; colà, secondo la romanza
popolare , il re parlò in tal modo ai cavalieri che
lo attorniavano :

Cual de vos otros, amigos,
Ira a la siorra mafiada

A poner mi real pendon
Encima de la Alpujarra»

«Chi di voi, o amici, andrà domattina alla sterra

,

e pianterà la mia regal bandiera sulla vetta dell' Al-
pujarra ?»

|

L' impresa era pericolosa, perocché .ogni cespu-
glio della montagna celava un nemico : si esitava
a rispondere, perocché ciascuno tremava > a lodo»
tiembla la barba. Finalmente don Alonzo si alza

Aquosa empresa, sonor

,

Para mi estaba guardada,
Quo mi sonora la Rey
Ya me la

« A me, o signore, era serbi

osa. perocché la regina, mia
nato di partire.

.

di questa im-

, mi ha giA or-

Calderon, in una delle sue innumerevoli com-
posizioni, ha celebrato la Alpujarra, i cui monti
alzano fieramente la testa verso il sole ; ei la pa-
ragona ad un oceano di rocce e di piante , dove
i villaggi sembrano agitarsi come onde argentino:

La Alpuxarra, aquella sterra

Quo al sol la cerviz levanta,

Y que, poblada de Vi Mas

,

Es mar do peilas y pianta»
Adonde bus poblaciones

Ondas navegan de piata. J

nel

Poco dopo avor lasciato Alhendin , entrammo
nella valle di Lecrin, il cui nome significa, in arabo,

la Valle d' Allegrezza
;
giammai altro nome fu

più meritato, e noi fummo stupiti di trovare, in

mezzo ad un paese così selvaggio
,

quella vallo

verdeggiante ed amena, ove gli ulivi, i mandorli,

i limoni e gli aranci vengono innaffiati , durante
i più forti calori , da correnti d' acqua viva che
discondono dalla montagna e che

da quegli enormi ammassi di

paese venti»quero$.

La valle di Lecrin fu uno dei centri principali

della grande insurrezione dei Mori di Granata

,

e i suoi campi oggidì freschi e tranquilli vennero
innaffiati , nel secolo decimosesto , dal sangue di

molte migliaia d' uomini : la resistenza era talmente
accanita, che 1' energia e la strage degli Spagnuoli
venivano a frangersi contro hi disperazione dei

ribelli.

Le più ributtanti atrocità furono commesse dalle

due parti : si giunse a non dar più nè quartiere

nè tregua: a Guecija, i Mori s'impadronirono dei

monaci del convento degli Agostiniani e li fecero

bollire nell'olio; a Mayrena, essendosi ritirata la

guarnigione spagnuola, gli abitanti imbottirono di

polvere il curato e, col mezzo di una miccia, lo

fecero scoppiare come una bomba.
I Mori di Canjayar sacrificarono fanciulli sul

banco d' un beccaio , e avendo sgozzato due cri-

stiani mangiarono il cuore d' uno di esci. Il curato
di quel borgo, che si chiamava Marcos de Soto,
fu strascinato a forza nella chiesa in compagnia
del suo sagrestano , a cui si ordinò di suonar le

campano per chiamare tutti gli abitanti. Quando
essi furono tutti raccolti in chiesa, passò ciascuno
alla sua volta davanti all'infelice curato, l'uno
tirandogli i capegli e le ciglia, Y altro avventan-
dogli pugni; quando l'ebbero fatto bersaglio di

tutti gl'insulti, due Morì gli tagliarono con un
rasoio le dita dei piedi e quelle delle mani ; un
altro gli cavò gli occhi o mettendoglieli in bocca
gli disse :

u Inghiottì quegli occhi che ci sorvegliavano ! »

Quindi, un altro Moro avendogli tagliato la lin-

gua coli' alfanje , dicevagli :

u Inghiottì questa lingua che ci denunziava ! »

Infine, per saziare la loro vendetta con una nuova
atrocità, gli strapparono il cuore e lo diedero da
mangiare ai cani.

Questa terribile insurrezione degli ultimi Mori
di Granata , che gli Spagnuoli chiamavano per
iacherno Moriicot, era stata organizzata nella stessa
Granata, nel quartiere dell'Albayzin, con tanta se-

gretezza che Filippo II non ne fu informato se
non quando tutte le Alpujarras erano già in armi.
Il primo capo dei ribelli fu un giovane di ventidue
anni, bello ed ardito, discendente dai califfi Ora-
miadi, che aveva abbracciato il cristianesimo sotto

il nome di Fernando del Valor, e cho passava per
buon cristiano. La rivolta si sparso dapprima in

tutta la valle di Lecrin, poi si estese rapidamente
nelle dodici tahaa o distretti delle Alpujarra, fino

ad Almeria. Fernando del Valor lasciò allora il

suo nome di cristiano per prender quello di Muley-
Mohammed-Aben II innova che portavano i suoi

antenati, e assunse pure il titolo di re di Granata
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e d'Andalusia. Et» i»a
_
capo di venturieri corag-

gioso ed accorto ; ma > Buoi primi successi gli fe-

cero perder la testa: si credette già potente , volle

avere una corte e far da sovrano. Uurtado de
Mendoaa, uno degli storici della ribellione dei Mori,

racconta nella sua Guerra de Granada, eh', esso

aveva un harem, e dà ragguagli piuttosto curiosi

su una delle sue donne, la bella Kahara, di nobili

natali, valente nel ballare le «umbra» alla moresca,

nel cantare le leyla» e nel suonare il liuto, e che,

soggiungo, si abbigliava con maggior eleganza che
modestia.

11 regno d'Aben-IIumeya non fu di lunga du-

rata
;

gli Spagnuoli aveano messo una taglia sulla

sua testa e la discordia non tardò ad introdursi

nel suo campo; egli avea per rivale un altro capo
di ribelli per nome Farrax-Abencerrage ; costui

era un uomo sanguinario che avea fatto decapitare

in un sol giorno tre mila Spagnuoli, nè poteva ac-

cordarsi con Aben-Humeya, il quale era dolce ed
umano , e avea proibito di trucidar lo donne ed
i fanciulli; questi fu sorpreso un giorno da con-

giurati, alla testa dei quali trovavasi un certo

Aben-Abù, altro suo competitore, e che bì prepa-

ravano a strangolarlo:

u Saprò morir con coraggio n , disse loro, e si

fece passare egli stesso il laccio intorno al collo.

Si pretende ohe morendo si facesse di nuovo
cristiano: il suo cadavere, gettato in una fogna,

ne fu estratto e venne sepolto a Guadiz , sotto

l' antico suo nome di Fernando de Valor.

Il borgo di Padul, dove ci fermammo a pernot-

tare, ebbe molto a soffrire al tempo della guerra
dèi Morischi r ed ò d'on aspetto cosi miserabile,

ehe si potrebbe credere ne risenta tuttora : la po-

soda dove ci fermammo per passarvi la notte era

appena fornita delle cose più necessarie, e avrem-
mo fatto una magra cena senza le provvigioni di

cui avevamo avuto cura di empire Io nostre al-

forja». Lasciammo di buon'ora Padul, la cui cam-
pagna fertile e verdeggiante ci foce dimenticare

una cattiva notto passata su lotti troppo duri ; i

campi erano pieni d
1

alberi fruttiferi : i melagrani

soccombevano sotto il peso doi rossi loro frutti
;

ogni tanto incontravamo bifolchi, quasi i soli abi-

tanti del paese, e scambiavamo il fraterno consueto
saluto: Vayan u»tede» con Dio»! In quanto ai bri-

ganti, non ne incontrammo alcuno ; è voro che la

nostra guida ci assicurò che si parlava ancora in

paese di una banda che una volta facca le sue

speculazioni nelle Alpnjarras sotto il comando di

Manuel Borrasco; è probabile che questo Horrasco

non abbia avuto successori in un paese dove la

rarità dei viaggiatori rende un tal mestiere troppo

poco lucroso, e dove i bandoUro» sarebbero stali

ridotti alla trista necessità di rubarsi a vicenda
tra loro.

Facemmo sosta per asciolvere alla venta de lo»

Mosquito» (albergo delle zanzare), il cui malaugu-
rato nome era pur troppo giustificato ; in quella

osteriaccia mancante di tutto e d'una ributtante

sporcizia, potemmo a stento ottenere dello ova e del

fuoco per farle cuocere ;
perocché la necessità ci

avea fatti un po' cuochi. Dorò , che sa Omero a

memoria, tentava di nobilitare a' nostri occhi oc-

cupazioni così triviali, assicurandoci cho Euraeo

sapeva assai bene fare arrostire un maiale, e che
il bollente Achille, aiutato da Patroclo, avea con
le eroiche sue mani imbandito sotto la propria tenda -

un banchetto pei messaggi eri di Agamennone.
La piccola città di Durcal, dove poi ci fermam-

mo, e che ò abitata intieramente da labradore»

che ne coltivano i dintorni , è situata appiè del

cerro de Sahor , un contrafforte della Sierra Ne-
vada; Marmol fa menzione di terribili battaglie

date dagli Spagnuoli ai Morischi nelle vicinanze di

codesta città
;
Filippo II, volendo abbattere l' in-

surrezione con un colpo tremendo, avea dato il co-

mando dello truppe ai marchese di Los Vclez, che

intraprese una guerra di sterminio, ed ebbe in brove

dai Mori il soprannome di demonio dalla testa di

ferro; i soldati volevano vendicare i loro fratelli

,

giacché il marchese di Sesa, eh' era penetrato nelle

Alpujarras con dieci mila uomini, non ne avea più

ohe mille cinquecento. Gli assedii fatti dagli Spa-

gnuoli erano sempre seguiti da talas : questo ge-

nere di spedizione, che richiedea per lo meno due
mila uomini, consisteva nel distruggere le piante,

le messi ed anche le case del paese, u Un nembo
di cavallette che si avventa su di un prato non
vi fa maggiori guasti, dice Marmo), di quanto fe-

cero le nostre truppe affamate nei giardini ove si

accamparono ; in capo a un' ora, non vi si sarebbe

più trovata una foglia verde. » In meno di un
mese, dieci mila Morischi furono trucidati o ridotti

in servitù ; vi furono
,
soggiugne

,
più di ottanta

fatti d'arme. Furono spopolati intieri villaggi; gli

abitanti di Alhendin, por esempio, furono traspor-

tati in massa a Montiel, nella Mancia; quindi ò

cho al tempo di Cervantes i Morischi erano si nu-

merosi nel paese di Don Chisciotte.

Ginoz Perez de Hita, uno degli storici di quelle

terribili guerre, avea fatto parte della spedizione

come soldato: «Oli Spagnuoli, egli dice, non so-

gnavano cho carneficine e saccheggi ; essi orano

tutti ladri , et/ io pel primo , ingenuamente sog-

giunge; si mettevano le maui su ferravecchie, sui

frutti, sui gatti, per non pordero l'abitudine al

furto. Dopo il saccheggio del castello di Jubilez,

un migliaio di donne moresche e trecento uomini
furono freddamente scannati ; i Mori si difendevano

coli' energia della disperazione
;
quando mancavano

loro le armi o avoano esaurite le loro frecce av-

velenate , faceano rotolare sui loro nemici grossi

pezzi di roccia ; le donne ed i fanciulli si avven-

tavano intrepidamente sugli Spagnuoli , e tenta-

vano di acciecarli lanciando loro della sabbia ne-

gli occhi; si videro dei Mori seppellir vivo le pro-

prie figlie sotto la nove per impedir loro di cadere
nelle mani degli Spagnuoli. » Lo storico pocanzi
citato racconta cho trovò un giorno, sulla strada

di Filix, una donna coperta di ferite, sdraiata

daccanto a sci suoi figli; per salvare la sua figlia

minore, ch'essa allattava ancora, si era coricata

su di lei, tentando di coprirla col proprio corpo;

i soldati tracidarono la madre in quella positura,

lasciando la bambina bagnata di sangue nelle brac-

cia della madre e credendola morta essa pure
;

egli aggiugne che portò via quella povera bimba
e riuscì a salvarla.

Ginez Perez narra più oltre una storia delle più

drammatiche : « Due soldati spagnuoli, dopo aver
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saccheggiata la casa di un ricco Moriaco , dove

aveano distrutto ciò che non potevano portar seco,

acopersero una giovinetta di meravigliosa bellezza,

ohe avea sperato di sfuggire alle loro ricerche.

Eaai misero insieme le mani addosso a lai, volendo

ciascuno assicurarsi il possesso d' un tal tesoro
;

ma, non potendo andar d'accordo, finirono collo

sguainare le loro spade, ancor rosse del sangue

del padre ohe aveano ucciso.

u tn quel momento soprajjgiunse un altro Boi-

dato : a costui, vedendoli sul punto di scannarla,

venne in mente di por fine al loro litigio facen-

done scomparire 1' oggetto; si diresse adunque alla

giovinetta e la stese morta con due pugnalate nel

seno. Era cosa da impietosirne il cielo.

u Dopo aver fatto questo colpo, quel miserabile

freddamente soggiunse :

« Non era giusto che due bravi soldati mettes-

sero a repentaglio la vita per sì poca cosa! »

« Ma que'due soldati, sdegnati di tanta crudeltà,

e corrucciati al vedere quella povera innocente

stesa nel suo sangue, si riunirono contro di lui.

« La tua malvagità non resterà impunita
, gli

dissero, o mostro infernale che hai privato la terra

del più prezioso dono del cielo ! n

u E Bull* atto lo trafissero con colpi di spada
,

uscendo addolorati da quella casa ove lasciarono

accanto all' assassino quell' avvenente giovinetta

cui la morte stessa vieppiù abbelliva; si sarebbe
potuta acambiare per un angelo dormente. »

(Sarà continuato.)

C. Davillier.

LA GEOGRAFIA ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE Di PARIGI

I

La geografia all'Esposizione : é, potrebbe dirsi, l'Espo-

sizione tutta quanta. Mai non si saranno veduti riuniti

tutti i popoli e tutti i paesi del mondo in un cobi ma-

gnifico compie»*©, recantici nella infinita sua varietà,

lo spettacolo delle loro ricchezze naturali e del loro

genio creatore. Vi sarebbe dà fare sotto questo aspetto

un bello studio di geografia economica, fecondo in con-

fronti istruttivi sulla condizione attuale o futura delle

nazioni del globo; ma non è questo studio eh' io voglia

affrontare '. Mi propongo semplicemente di passare in

rassegna, aggiungendovi alcuno osservazioni , la parte

geografica dell'Esposizione nel senso proprio della parola,

rappresentata dalle grandi carte topografiche che sono

opere officiali, e dai prodotti dell'industria che sono opere
|

commerciali ; di notare, in questa sommaria rivista, qual

parto spetti all'arte, quale al mestiere; di additare al-

cune notevoli applicazioni alle grandi imprese industriali

e ai grandi studii scientifici, e più particolarmente an-

cora le applicazioni all' insegnamento; di esaminare in-

fine, considerando l'esposizione geografica come un'o-

pera collettiva, por quali meriti rispettivi di studio e di

esecuzione vi si distinguano i paesi che vi hanno preso

parte, vale a dire tutto le nazioni dell'Europa meno
la Torchia, e a fianco dell'Europa alcuni dei principati

Stati delle due Americhe. Anche nel limite ristretto

in cui debbo racchiudermi , gli oggetti che abbraccia

questa rivista mi parvero preferibili ad una rapida oc-

• Qneslo studio è |ri* stato provocato , tino ad un

almeno . dalia SocielA geogranYa «li Parigi. N«l programma re-

centemente pubblicalo dei temi di premio i h' ma ha messo al

concorso, la Società, offre un premio di 500 franchi « all'autore

della migliore ojwra di geografia generata che sin ul corrente

itali' ultimo stato della cognhiooi geografiche . e eh* taiga conto

dei documenti e delle informatimi fomite daUEtpotUione uni-

chiata gettata attraverso alle vaste gallorie dell' Espo-

sizione universale.

II.

Tanto più che,. essendo i lavori geogtttttei sparii in

tutti i quartieri attribuiti ai diversi paesi, la ricerca

ne riesce piuttosto difficile e poco comodo il paragone.

Non oserei assicurare, malgrado la cura che ci lio messa,

che più d*un lavoro meritevole non mi sia sfuggito;

ma alcune omissioni involontarie non possono modifi-

carti la impressiono generale. 9

Ciò che colpisce sulle prime in quosta numerosa riu-

nione di carte d'ogni sorta sono i grandi lavori topo-

grafici. Tutti i governi dell' Europa hanno gareggiato

nell'inno di queste opere ufficiali, fatte sopra luogo con

grandi spese da legioni d'ingegneri e d'astronomi , inciso

nei pubblici Depositi dai piti valenti artisti, e ehe sotto

destinate, per rispondere ai bisogni della guerra e

dell'amministrazione, a dare su estesissima scala l'im-

magino rigorosamente esatta del territorio. I>a geo-

desia, di cui le grandi carte topografiche sono la più

compiuta e la piit bella espressione , è una scienza di

moderna crea/ione. Gli antichi non la conobbero : essi

ebbero degli agrimensori per dividere le eredita, valu-

tare lesuperfici e misurare le distanze; ma non ebbero

quelli che noi, in un significato più alto, indichiamo

col nome di ini/e>;nftri. Se alcuni uomini «li genio ec-

cezionale, come un Eratostene, un Ipparen, ima^inarono

cenate del 1867. > L'n secondo tema di concorso proposto dalla

Società entra, tolto molli riguardi, nel molnìmu urline di idee-,

ha r»«r oggetto il Mediierram-o : « Ritracciar* la f loria geografica

del Mediterraneo. Darne la dmicrhione storica e idrografica. Stu-

diare le regioni che ne formano il bacino, folto l' utpetto storico

ed economico. » Queaf ultimo tema di concorso *

d» un
|
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«li determinare grandi spazii terrestri per misura corri-

spondente di un arco della vòlta celeste , essi poi non

applicarono questo bel dato, che in fondo è la base della

geodesia, se non alla ricerca astratta della grandezza

della terra, per la misura di un segmento determinato

della sua circonferenza, e non pensarono al suo pratico

uso per la geografia : intravidero il metodo , ma loro

mancò il sussidio indispensabile degli strumenti di pre-

cisione. In questo limite si racchiuse la geometria de-

gli Egiziani.

Alessandro, nella sua spedizione dell'India, ebbe al

suo séguito geodeti per misurare le distanze porcorso

(e possiamo aggiugnere, tra parentesi, che quanto noi

conosciamo di quello misure dimostra in esse una gran-

dissima esattezza); ma non vi ai tratta mai di carte di-

segnate sul luogo, nè particolari nè generali.

Oli stessi Romani, ad onta del loro genio pratico, non

si spinsero piti oltre. La cclobrc operazione, incomin-

ciata sotto Giulio Cesare e terminata sotto Augusto, per

quel elio si chiamò il diseguo dell' Impero, non fu che

la misura, regione per regione, di tutte le grandi strado

militari che partivano da Roma, e raggiavano in tutto

le direzioni sino alle ostremità delle provincie di con-

fino; e la carta dell'impero, che portò il nome di

Agrippa perchè questo illustre personaggio ebbe la di-

rezione di questo grando lavoro, non fu in fin dei conti

che il prospetto di queir immensa reto delle strado

romane, di cui il libro di vie, che ci è pervenuto sotto

il titolo d'Itineraria romana, è il ragguaglio in iscritto,

via per via, col nome dello stazioni (cho sono tappo),

insieme colle distanze intermedie. E poiché non si aveva

nè la bussola per fissare le direzioni , nò il teodolite

por misuraro gli angoli, nò il sussidio dell' astronomia

per determinare lo posizioni, dovea per forza seguirne

che gli errori di direziono e di sviamento dello lineo

stradali aumentassero colla distanza, e l'alterazione

dello formo generali andasse crescendo nelle stesse

proporzioni. Se ne può argomentare dalle descrizioni

dei geografi contemporanei, nei quali l'immagine delle

diverse regioni, il contorno delle coste, la direzione dei

fiumi e quella delle catene di monti riescono spesso

fidiaci o sfigurate in modo stranissimo.

III.

Tale fu presso gli antichi lo stato della geografia

,

n)lla sua parto oggidì più rigorosa e piti utile, cioè

nella cartografia: piani di vie, ilinera pietà, sui quali

si stabiliva tal quale l'immagino grossolana di ogni re-

gione , ma non una sola carta un po' generale realmente

tracciata sul luogo, e nulla che si accostasse all'esatta

figura del rilievo del suolo. Erano quadri anziché carte

geografiche. Ognuno s' imaginora facilmente cho l' igno-

ranza del medio evo non migliorò punto codesto ramo
scientifico. Le prime carte di quell'oscuro periodo (la

piti antica è della prima meta del secolo decimoterzo)

sono barbare e grossolane al pari di quoi tempi. Il se-

colo seguente {decimoquarto) moltiplicò singolarmente

questo genere di produzioni ; ma ciò che allora pre-

vale di molto sono le carte ad uso dei naviganti, — i

Portulani, come lo chiamavano i marinai. Le relazioni

commerciali di Genova o di Venezia nel mar Nero e

sulle acque orientali del Mediterraneo , mentre rende-

vano necessarie carte usuali atte a dirigervi i piloti

,

aveano raccolti buoni materiali per migliorare sifratti?

carte; e poiché l'attività del movimento marittimo ne

dovea rendere considerevolissima la richiesta, si forma-

rono nei due grandi porti doli"Alla Italia, come anche

a Pisa e in altre piazze marittime, vere officine pel

disegno dei portulani, — che si chiamano, nella storia

della scienza, le scuole di Venezia, di Genova, di Pisa, ecc.

Parecchie di queste carte, che si sono conservato o che

si possono vedere nelle grandi biblioteche europee, sono

notevolissimo , non solo per la bellezza della loro ese-

cuzione, ma por la perfetta esattezza del tracciato delle

coste e della forma generale delle varie parti del ba-

cino Mediterraneo, specialmente del mar Nero; sotto

questo riguardo esse presentano un vivo contrasto coi

mappamondi meramente terrestri dello stesso tempo

,

nei quali si rifletto l' ignoranza tuttavia sì grande sulle

regioni lontane , ed anche su buona parte dell' Europa.

Una serie figurata dei monumenti cartografici delle

diverse età, dalla carta romana, così stranamente de-

formata, elio si chiama la carta di Peutinger, sino ai

capolavori dell'attuale cartografia, non sarebbe stato

uno degli episodii meno interessanti nè meno istruttivi

della Storia del lavoro; perocché non ò soltanto la sto-

ria d' un ramo dell' arto c della scienza che si sarebbe

Ietta in questo confronto, ma la storia istessa dello svol-

gimento dei rapporti delle nazioni europee tra loro

e col mondo esterno, svolgimento che per un intimo

vincolo si legò in ogni tempo alla storia generale delle

scienze ed al progresso della civiltà.

IV.

Poco dopo il risorgimento degli studi che seguì da vi-

cino la invenzione della stampa, sin dal principio del

secolo decimosesto, si vedono comparire i primi saggi

di carte moderne. Egli è nelle edizioni successive di To-

lomeo (l'oracolo di quel tempo e per lunghi anni ancora

il fondo principale degli studii geografici), incominciando

J

dalla preziosa edizione del 1508, che bisogna andar a cer-

care questi rudimenti della scienza e dell'arte moderna.

Per quanto ne sia imperfetta la composizione e l'ese-

cuzione, mostrano a prima vista un notabile progresso

in paragone dell'antichità; ci danno la prima idea della

carta, nel vero senso del vocabolo. Durante il secolo

decimosesto i progressi sono continui. I begli atlanti di

Ortelius e di Mercatore, pubblicati dal 1570 al 1594

,

segnano una grando epoca nolla storia della cartografia;

e la curiosa lista dello carte anteriori, messa dall' Or-

telius in testa alla sua raccolta, mostra con che attività

i cosmografi di quasi tutta Europa fossero entrati in

, questa via novella.

Si vedono spuntare sin da quell'epoca i primi saggi

di geodesia; saggi ancora molto imperfetti e ben lon-

: tani dai metodi rigorosi e dagli ammirabili risultati a

cui si arrivò nei nostri giorni, ma che li preparano e

li fanno presentire. Non sono ancora che disegni a ta-

voletta , sui quali si riportano a vista i corsi d' acqua

o gli accidenti del suolo ; e per accostarsi semprepiu

,

coli' uso di questi materiali sommarii, alla costruzione

delle carte piti generali di una provincia, di uno Stato,

d'una regione, si ha solamente l'aiuto di un certo nu-

mero di latitudini rilevate coli' astrolabio. Non erano
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ancor giunti alla determinarono astronomica delle lon-

gitudini, solo mono di fissar con cortezza i grandi in-

tervalli terrestri noi senso dei paralleli , cioè dall' est

all'ovest Anche oggi sonvi molti paesi fuori d* Europa
in cui non si procede quasi altrimenti nello stabilire

carte locali.

V.

Insisto su questi preliminari
,

perchè nelle scienze

il presente non ha tutto il suo interesso e il suo si-

gnificato so non seguendone il cammino attraverso i

brancolamenti del passato. 1 lavori del dotto Ortelius

e del valente Mercatore mettevano la geodesia come
pare la cartografia localo sur un terreno, il quale, per

produrrò tutti i suoi frutti, pia non attendava che il

perfezionamento dei metodi e degli strumenti. Quest'ul-

timo progrosso fu in gran parte opera del secolo deci-

mosettimo. Il secolo di Galileo e di Keplero , di Pascal

e di Nowton , di Leibnizio o di Domenico Cassini fu

un'epoca grande e feconda fra tutte por gli studi astro-

nomici e matematici. Il telescopio, inventato nel 1006,

armò gli astronomi di uno strumento prezioso, chedovea
aiutare prodigiosamente i progrossi della scienza degli

astri. Sin dal 1610, Galileo scoporso le quattro lune cho

circolano intorno a Giove , e il suo genio previde fin

d' allora di che immenso aiuto i frequenti eclissi di

quei piccoli astri potrebbero essere per risolvere il pro-

blema delle longitudini. Ma per applicare a quest'uso i

satelliti di Giove, occorreva costruirne tavole esatte,

e queste tavole non furono calcolate che nel 1006 dal

nizzardo Domenico Cassini. Questa data ò di quelle cho

bisogna segnare a lettera d' oro nella storia della geo-

graffa.

A partir da quell'epoca, le più vaste imprese, i più

arditi concetti, lo più delicate operazioni non hanno più

nulla che sgomenti la pazienza dei geometri nè il pen-

siero degli astronomi. Era venuta l'ora in cui l'ardito

problema della misura della terra, intraveduto da Ari-

stotele, combattuto da Eratostene , rabbuiato da Fosi-

donio e da Tolomeo, e inutilmente ripigliato dagli Arabi

del decimo secolo, stava per casaro abbracciato in tutta

la sua grandezza e definitivamente risoluto. Il francese

Picard è il primo cho abbia applicato a questa difficile

operazione l'esattezza assoluta doi metodi d'osservazione

e di calcolo, che caratterizza la geodesia moderna.

Nel 1609 e 1070, Picard misurò sul suolo, fra Parigi

od Amiens, un intervallo i cui punti estremi furono

rigorosamente determinati da osservazioni astronomi-

che, e vi trovò per la lunghezza d'un grado 57,000 tese,

che corrispondono a 111,212 metri. Questa misura, ve-

rificata d'allora in poi dai più orninomi geomotri e dai

primi astronomi dei nostri tempi, venne trovata esat-

tissima.

La bella operazione del 1069 fu, in certo qual modo,

opera dell'Accademia francese delle scienze non meno
che di Picard ; perocché la misura fu intrapresa appunto

per impulso di codesta illustro Società, cho Luigi XIV
aveva istituita tre anni prima, nel 1060, sulla proposta

del suo ministro Colbert.

VI.

E anche questo gran lavoro non fu che il punto di

207

partenza d' una impresa pili vasta. Nel 1C83
, dopo

la morte di Picard, l'Accademia decise che la linea

misurata fra Parigi ed Amiens venisse prolungata da
una parto fino a Dunkerque, dall'altra fino a Perpi-

gnano ed al piede dei Pirenei , affinchè il meridiano

che taglia la Francia nella sua maggior lunghezza (l' e-

stensione è di 8 gradi) fosso intieramente fissato da
un complesso di operazioni astronomiche insieme o geo-

detiche. Questo compito laborioso venne affidato a Do-

menico Cassini ed a Lahire, nè fu terminato del tutto

che nel 1718. Ma allora una rete di triangoli o di de-

terminazioni astronomiche si appoggiò al meridiano cen-

tralo del regno — ciò che fu chiamato il Meridiano

per eccollonza — e questa rete riusci un po' più tardi

una eccellente base pei grandi lavori geodetici del se-

colo decimottavo. Altre determinazioni fissavano nel

medesimo tempo il posto esatto dei punti principali del

circuito dot regno, tanto sulle coste quanto nell'interno,

cosicché, prima che spirasse il secolo diciassettesimo,

la Francia avea preso sulla carta la sua vera forma

e le suo vere dimensioni. Gli antichi tracciati si trova-

rono considerevolmente impiccioliti; il che fece dire a

Luigi XIV, scherzando, che i signori dell'Accademia gli

toglievano una parte de' suoi Stati. Le basi astronomi-

che della geografia della Francia erano fissate.

Se la Francia attuale, corno vedremo tra poco quando

esamineremo i particolari delle opere geografiche del-

l'Esposizione, deve su molti punti inchinarsi davanti ad

alcuni dei suoi vicini , lo è lecito insistere tanto più

sulla gloria dei suoi antichi lavori. Questa gloria è im-

mensa, e per lungo tempo essa non fu divisa da altri,

perocché in tutti i rami della cartografia e dolio opera-

zioni geodeticho la Francia ebbe l'iniziativa. La misura

del grado terrestre, eseguita dal signor Picard e dagli

accademici francesi del 1683, è la prima che abbia dato

la esatta e certa misura dello dimensioni del globo, e

questa bella operazione del meridiano ha poi servito

di modello ad analoghi lavori che vennero successiva-

mente intrapresi da altri Stati d' Europa. Fu il geo-

grafo francese Guglielmo Delisle che portò la scuro nel

tarlato edilizio della geografia tolemaica, in cui la forma

e lo dimensioni del nostro continente erano prodigiosa-

mente snaturato; fu lui che, ne'suoi mappamondi del 1700,

diede pel primo alle diverse parti del mondo lo loro

vere proporzioni, secondo le osservazioni degli astro-

nomi e do' misgionarii francesi del secolo decimosetti-

mo. Dopo Delislc, fu l'illustre francese Danvillo cho per

quarant' anni tenne in Europa lo scettro della scienza

e che innalzò la composizione critica e insieme il di-

segno delle carte ad un punto cho non si è oltrepassato ;

finalmente, nel medesimo tempo, appartiene alla Francia

l'onore di aver creato in Europa le carte di grande to-

pografia, come avea creato la geodesia coi lavori di

Picard, di Labiro e di Domenico Cassini.

Colbert, quel gran ministro la cui amministrazione

lasciò tracce si profonde nella storia economica della

Francia , avea chiesto all' Accademia delle scienze una

descrizione geometrica del regno; Cassini de Thury, di-

rettore dell' Osservatorio , e nipote di Domenico, con-

cepì allora l'idea della carta a cui lasciò il suo nome.

Fu nel 1744 eh' egli ne incominciò le prime operazioni,

aiutato da suo figlio, da parecchi astronomi e da una

trentina di valenti pratici nel levare la pianta del
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terreno ; codesto lavoro non fu terminato che nel 1783.

Per valutare tutta l'importanza di quest'opera colo9

salo basta riportarsi soltanto a trenf anni indietro , a

quel tempo in cui non si sarebbe trovata nè in Francia

nè in verun altro paese d' Europa una sola carta ge-

nerala che desso un' idea, anche la mono precisa, della

configurazione del suolo. Sarà eterno onore di quel

gran monumento non solo l' avor dotato la Francia di

una carta di cui non e* era esempio nel mondo, ma an-

che l'essere stato il punto di partenza, e può dirsi

eziandio il modello di tutti gli analoghi lavori che ven-

vero dopo d'allora eseguiti in Francia e presso gli altri

popoli '.

VII.

Frattanto le campagno del Consolato e dei primi anni

dell'Impero aveano fitto fare notevoli progressi alla

topografia militare, ed i metodi, del pari che i calcoli

geodetici, avevano acquistato un nuovo grado di rigore

nelle loro applicazioni; inoltre, potoa rincrescerò che

l'espressione dei monti, nella carta del Cassini, non

v'indicasse che imperfettissimamente le relative altezze.

Fin dal 1808, Napoleone avea pensato a far ripigliare

questo gran lavoro , e fu richiamata su questo propo-

sito l'attenzione del direttore del Deposito dolla guerra.

Tuttavia solo nel 1817 furono ripresi seriamente gli

studi per tracciare una nuova carta , e i primi lavori

ebbero principio noi 1818. Lo triangolazioni, lo osser-

vazioni ed i calcoli, tutto venne rifatto di nuovo; la

nuova carta è in tutte le sue parti un'opera affatto

nuova, nella quale si è rigorosamente tenuto conto, pei

movimenti di terréno, d'un elemento capitale, qqal è

l'altitudine, che il Cassini avea quasi trascurato. Tale

è l'origine della gran carta topografica francese attuale,

nota sotto il nome di Carta dello Siato Maggiore, per-

chè appunto il regio corpo degli ingegneri geografi

,

e dopo di loro gli uffiziali dotti di stato maggiore, hanno

eseguito tutti i lavori sul terreno. Dal 1833, in cui fu-

rono pubblicati i primi fogli , l'opera continuò senza in-

terruzione; dei 2<57 fogli di cui essa deve comporsi

(comprosivi i tro nuovi dipartimenti annessi) 234 sono

pubblicati \ Entro sotto od otto anni al più, tutto

sarà terminato.

Il Deposito della guerra ne ha fatto figurare parec-

chi fogli tra i documenti che ha somministrati all'Espo-

sizione. Io non ho ad insistere sullo straordinario ta-

lento di cui hanno dato prova gli artisti del Deposito,

incaricati della incisione, nella maggior parte dello ta-

vole; mi limiterò ad una o due osservazioni, unica-

mente sul modo d'espressione adoperato per ritrarre i

movimenti e gli accidenti del terreno, dai massi più

' La erta di Canini à compone di 184 fogli. La «ala. un
po' pia piccola di quolla della nuova carta francese detta dello

Sialo Maggiore, e di una linea per ogni canto teae. oasia un po'

meno di due pollici per una lega comune (e l'86.408'). I fogli,

riuniti che fonerò, occuperebbero un quadrato di circa dodici

metri |«r lato.

» Dieci fogli, formanti il 30.» fascicolo, cono Tenuti in luce

solamente da poche «ttimnne, — U «cala della carta . alquanto

plft grande di quella del Canini (per metterla in armonia col si-

Btema metrico). 6 I' 80.000* della grandetta naturale; vale a dire

un metrovia carta rappresenta 80.000 metri *uj terreno, e 4,000

dirupati sino alle colline ed alle semplici ondulazioni.

E in primo luogo, conviene ripetere che l'inserzione dei

numeri d'altitudine, che si contano a parecchio conti-

naia su ciascun foglio , è una innovazione del più alto

interesso scientifico o di immensa utilità pratica in mol-

tissimi casi ; queste cifre, fornite di mano in mano dai li-

vellamenti, esprimono in metri l'altezza assoluta di ogni

punto sopra il livello medio dell' Oceano sulle nostre

coste. In quanto alle eminenze, qualunque ne sia l'al-

tezza al di sopra delle valli ,
vengono espresse da un

sistema razionale di intagli , più lunghi per i declivii

prolungati, più corti o più stretti per i più erti pendii.

Sin qui tutto va bene; ma quel ohe non posso ugual-

mente approvare si è il sistema della luco verticale

adottato per illuminare la topografia, invoco dolla luco

obbliqua (45 gradi a sinistra dello spettatore) usata

universalmente nelle arti. La luce obbliqua ha per ef-

fetto i contrasti di luce e d'ombra che fanno risaltare

i rilievi e danno al complesso l'aspetto pittoresco che

è quello della natura stessa; la luce verticale invece,

cadondo a piombo su d'ogni oggetto, ne rischiara ugual-

mente tutto il contorno o distrugge i contrasti. Nelle

parti in cui i movimenti di terreno sono poco spiccati,

inconveniente non c' è , od è poco sensibilo , perche la

natura stessa non presente ivi grandi contrasti; ma la

cosa è ben diversa nello parti fortemente montuose, ove

i declivii, per l'indole del sistema, prendono dappertutto

indistintamente il tono molto carico che risulta dagl'in-

tagli serrati ugualmente dappertutto e fortemente mar-

cati, donde risultano vere piastro di nero senza alcun

riposo luminoso. Qui è ancora il minore degli inconve-

nienti, quello di rendere codesto parti dalla carta poco

men che illeggibili.

So bone che tette le osservazioni che si possono faro

non valgono più a far cambiare menomamente il sistema

adottato in un'opera giunta quasi al suo termine; ma
è pur sempre permesso esprimere un dispiacerò, e, dico

di più , protestare in nome del buon gusto e della ve-

rità contro un sistema che ha di molto scemato il va-

lore artistico di questo gran lavoro, e lo mette molto

al di sotto del suo valore scientifico. Quando venno di-

scussa codesta questione, quaraut' anni or sono, due si-

stemi, due scuole si trovavano di fronte; la scuola geo-

metrica , assoluta come tutte ciò che è astratto , e la

scuola che chiamerò artistica, perchè voleva modificare,

giusta i principii cho regnano nelle arti, le teorie as-

solute dei puri geometri. Costoro, nondimeno, preval-

sero. Si abbandonarono i bei modelli che potevano es-

ser forniti dai lavori della geodesia civile e militerò

dell'impero, e s'inaugurò senza compromesso, col ri-

gore di una forinola algobrica, il sistema di cui ora

vediamo i risultati.

VIII.

Ho detto che il sistema dello stato maggiore francese

non è nò buono nè vero. Condannato dal risultato ma-

teriale, esso non può neppur giustificarsi eolla teoria.

Ha coutro di sé la verità assolute o la verità relativa.

!

La verità assoluta, perchè, tranne per le zono tropicali

e per un brevissimo momento su ciascun punto, la luco

verticale non esiste in natura; non esiste per alcun punto

;
della nostra Èuropa. Per ogni dove, senza eccezioni,

Digitized by Google



LA <>S0QRAFIA ALL'ESPOSIZI

il sole ci manda i «noi raggi in angolo obbliquo. Il

sistema della luce verticale ha pare contro di sé la

verità relativa , perchè 1' espressione delle inclinazioni

con tratteggi più o meno lunghi può conciliarsi per-

fettamente colle opposizioni ben disposte d'ombra e di

luce , ciò che dà le verità de' rilievi e degli effetti.

Senza risalire Ano alle belle carte dello stesso antico

Deposito, io non voglio altro esempio che il capolavoro

topografico dell'Esposizione, la corta della Svizzera in

25 fogli del generale Dufour, alla quale il giuri decretò

la prima modaglia d'oro nella classe delle carte.

Questo magnifico pezzo , cui la mediocre estensione

del paese che abbraccia permise di presentare nel suo

complesso riunendo i 25 fogli 1

, ferma gli sguardi della

moltitudine ; mai , io verità , la configurazione d* nna
grande regione, e d'una regione così profondamente acci-

dentata, venno offerta in modo più vero e sorprendente.

Si dominano quello cime nevose dove raramente posa il

piede dell' uomo ; si segue il pendio delle valli da cui

precipitano i torrenti che alimentano il Reno, il Da-

nubio, il Rodano, il Po ; si crede scorgere la profonda

trasparenza dei laghi bizzarramente frastagliati che si

stendono sul fondo del bacino. Qui l' esecuzione e degna

del soggetto in tutto e per tutto , o il discreto uso della

luce obbliqua, che tanto potentemente contribuisce al-

l' effetto generale, mostra abbastanza come , anche in

questi lavori, fondati sulle rigorose determinazioni della

geodesia, la scienza non ha nulla da perdere metten-

dosi a contatto coli' arte.

IX.

Tutti gli Stati Europei, eccettuate solo la -Turchia

o la Spagna, hanno la loro carta topografica compiuta

o in via di compimento, e tutti ne mandarono un qual-

che saggio. Sarebbe inutile farne la enumerazione. La
maggior parte , sotto 1' aspetto dell' arto , gareggiano

colle carte francesi occidentali; ma sono specialmente

notevoli sotto tale rapporto , i bei fogli usciti dallo

Stabilimento imperiale di Vienna, e quelli dei diversi

Stati del Nord della Germania: a lato ai quali possono

citarsi parecchie carte topografiche dell'Italia, in ispecie

quella della Sicilia la qualo meritò, benché non pcranco

finita, una medaglia d'argento.

Avvene tuttavia una degna di più speciale menzione; è

la gran carta dello state maggiore neerlandese, in altri

termini, la carta topografica dell'Olanda. Questa carta,

principiata nel 1847, venne finita noi 1805 : e sulla scala

di 1/50,000 e si compone di 62 fogli. Anche di fronte alle

più belle carte ufficiali, a fianco di tanti rimarchevoli mo-

numenti della scienza degli ingegneri e della perfezione

dell'arte grafica, bisogna ancora ammirare la carta del-

l'Aja. L'esecuzione era obbligata a sormontare ostacoli

di natura tutta speciale. Altrove gli stessi accidenti del

terreno, la diversità di questi caratteri, il contrasto dello

alture e delle vallate , riescono d' aiuto all' artista se

complicano l'opera del geometra: qui tutto quanto il

Daose non è cho una uianura ucual monto intersecata

per ogni parte da un numero infinito di canali e cana-

1 La acala , Inferiore tl'un quinto sii* francale dello stato mag.
giore, è di 1/100,000; no centimetro full» tarla per un chilometro

aul terreno. É nna acala perfettamente razionale , che permette

di ravvicinare con molta fucilila per meuo del pernierò le gran-

ditie relative.
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letti , dovo l' occhio assai di rado può posare sopra un

piccolo accidente che ne rompa la monotonia. Gli ar-

tisti ncerlandesi seppero, con una abilità mirabile, vin-

cere questi ostacoli. Nelle loro incisioni (fatte per altro

sulla pietra), vi ha telo un sentimento, una finezza tale,

una tale armonia ; tutto vi si fonde in un tono generale

tanto dolce allo sguardo o nel tempo stesso si chiaro;

sì felicemente vi fu tratto partito dai menomi elementi,

come p. o. un argine, una linea di dune, i contorni for-

tificati d'una citte, i banchi d'un fiume o i meandri sab-

biosi delle sue foci, per modificare l'aspetto delle parti

senza mai violentare l'effetto del complesso ;— chè , a

contemplare questi fogli si prova lo stesso piacere d' ar-

tista come innanzi alle migliori pagina delle carte della

Svizzera, della Francia o delle Alpi austriache. Bisogna

confrontare queste carte con quelle che ci rappresenta-

vano le stesse regioni cent' anni fa
,
per giudicare fino

a qual punto sia penetrate il sentimento del bello nelle

rappresentazioni topografiche, per apprezzare l' immenso

progresso che si ò compiuto nella grande cartografia

d" Europa.

Può forse parere un po'strano che nessun lavoro ana-

logo non ci sia giunto dagli Stati Uniti , da questo paese

utilitario per eccellenza. È proprio vero che la Unione

americana non ha punto lavori di tal sorta: o per-

chè la vasta stesa dei territorii abbia distolto dal

tentarli , o perchè l' azione troppo debole del governo

centrale non sia bastate a darvi la spinta. Alcuni de-

gli Stati , — ma ben pochi, — hanno carte provinciali

di scala media, carte semi-topografiche, fra le quali

non avvi alcuna specie di unite ; e di più, queste carte,

destinate unicamente ai servigi locali , sono per la mag-
gior parte sì poco diffuse e si difficili a riunire , che

neppure il governo centrale non no possiede una serie

completa. Il governo di Washington avrebbe potuto al-

meno spedirci la magnifica serie dei grandi volumi, —
1 in numero di dodici o quattordici , s'io non m'inganno,

— in cui stanno i risultati d'ogni sorta, geografici,

geologici, etnografici, ecc. , delle ricognizioni fatte per

10 studio comparato delle varie linee tra lo quali oc-

correva scegliere quella che dovesse metterò in rapida

comunicazione per mezzo d' una grande strada ferrata

gli Stati dell'Atlantico con quelli del Far- West fino ai

porti del Grande Oceano. Il capitano Heine, del corpo

degli ingegneri americani, fece su questo lavoro colos-

sale , condotto con una rapidità incredibile, delle con-

ferenze di interesso assai grande.

Alcuni altri Stati Americani, Nicaragua, Venezuela,

11 Perù, il Chili, spedirono le loro carte officiali , che

possono dirsi primi tentativi. Finora essi non hanno

che abbozzi di topografia , corno la maggior parte

non hanno ancora che abbozzi di governo. La carta

del Perù del signor Felipe Paz Soldan m' è parsa

,

ad ogni modo, meritevole di distinzione, per quanto io

ne potei giudicare in lontananza, e più ancora le carte

del Chili e quello dolla Repubblica Argentina Ma que-

ste due ultimo sono dovute ad Europei : la prima al

signor Claudio Gay , la seconda al signor Martin de

Moussy.

X.

Le applicazioni delle carte topografiche o semi-topo-

grafiche ai bisogni speciali della scienza e della grande
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industria formano una importantissima seziono di que-

sto capitolo della Esposizione. Tale è la gran carta fo-

restale della Francia e la frazione della carta geologica

dell'Impero, del signor Elia di Beaumont, contenente la

regiono nord-est fra Parigi , la frontiera belga ed il

Reno. La Germania e specialmente l'Austria hanno so-

pra una scala meno grande una quantità di lavori

di questo genere. La pio. interessante è la carta topo-

grafica c geologica, in 34 fogli, delle provincie renane

della Prussia, del signor do Dechen : questa bella carta,

ed il signor Elia di Beaumont per il suo lavoro geo-

logico, ebbero una medaglia d'oro ciascuno.

Un' altra classe di carte , che merita una menzione

speciale, contiene le carte semi-topografiche dovute

in generale alla industria privata. Alcune tuttavia

hanno carattere semi-ufficiale, quale è per esempio la

carta della Francia in 32 fogli (ancora incompiuta) ri-

dotta ad un quarto della carta dello stato maggiore

(cioè al 320,000*) dai disegnatori del Deposito della

guerra. Il Deposilo fece eseguire sulla stessa scala una

carta dell'Europa centrale fra il Reno o la Vistola, ma
qQogta poteva essere meglio studiata, e l'effetto ge-

nerale del complesso è mediocrissimo, per non dir peg-

gio. Venne pure esposta la carta della Germania di

Revmann in 405 fogli (sessanta fogli circa non sono

finiti) alla scala del 200,000*; ed ó forse l'opera piti

grande di tal genere, intrapresa dalla industria parti-

colare. La carta ò basata su un numero infinito di ma-

teriali , officiali o particolari , e necessariamente d' un

valore ineguale. Il lavoro, guardato foglio per foglio, è

accuratissimo e reca l'impronta d'una coscienziosa esat-

tezza; ma carte d' una tal dimensione, qeeguito iu lungo

periodo di tempo da un gran numero di incisori diversi,

non sono fatto por essere riunite. Lo dissonanze quasi

inevitabili delle loro vario parti producono nel!' in-

sieme una specie di mosaico il cui effetto è tutt' altro

che favorevole. Si sarebbe almeno dovuto, a dissimulare

questa assenza d'armonia, tracciare sulla carta le divi-

sioni politiche largamente colorite.

Il governo prussiano fece recentemente costruire una
carta stradale del regno ne' suoi nuovi confini cogli

Stati limitrofi al Sud tino al Danubio. La carta ó in

dodici fogli, e il fondo topografico è assai mediocre:

ma il complesso delle vie di comunicazione, dalle fer-

rate fino alle strade di secondo o di terzo ordine, vi è

ben delineato, colle distanze. Vi si desidererebbe sol-

tanto un po' più di nettezza. La carta del nord-ovest della

Germania in 7 fogli (alla scala del 300,000*), di Liebc-

now, è superiore sotto questo rapporto ; ma il processo

adoperato per rappresentare la orografia con una specie

di chiaroscuro (processo assai piti speditivo che l'inci-

sione al bulino, o per conseguenza molto meno co-

stoso e quindi usitatissimo oggidi per le carte com-
merciali, specialmente in Germania), questo procosso,

dico, non comporta che una esattezza approssimativa.

La esposizione del signor Liebenovr gli valse una me-
daglia di bronzo. Citiamo ancora due carte della Ger-

mania in 9 fogli ciascuna, largamente eseguite por l'uso

generale, ma che si raccomandano pei nomi eminenti

dei loro autori, H. Kiepert di Berlino, ed A. Peter-

mann di Gotha.

In Germania non si crede come da noi ed altrove

,

che lavori di tal geuere, perchè siano popolari ed a

buon prezzo , devono essere disegnati da operai d' ul-

tima classo e grossolanamente eseguiti da incisori a
braccio; non si crede in Germania che possano met-

tersi in commercio lavori sì miserabili de' quali do-

vremmo arrossire.

I Tedeschi hanno maggiore rispetto per il pubblico

o per la gioventù. Le due carte di Petermann e di

Kiepert sono lavori alla buona ma non lavori comuni

,

tutt' altro. La prima sopratutto si fa notare per lo

studio fortemente accentuato dello grandi linee fisiche

della Germania ; la seconda por un' eccellente scelta

della nomenclatura, per una gran chiarezza delle nuovo

divisioni politiche e per l' aspetto attraente del suo

complesso.

L'Impero d'Austria, di Scheda, in 20 fogli, è lavoro

di carattere tutto diverso. E una carta minuziosissima,

ridotta, con estrema cura, diotro i migliori materiali,

e che pigliò posto a lato allo carte officiali *. Spossa

io l' ho sentita ricordare come un capolavoro d' ese-

cuzione; non saprei unirmi a tanto elogio benché io

pure tenga questa carta in altissima stima. L* incisione

difetta per l'eccesso stesso della qualità che le si volle

dare, cioè la estrema finezza. Ciò che converrebbe per una

miniatura non conviene per un gran quadro di storia.

Gli intagli troppo stretti tendono al nero, e la finezza

eccessiva nelle montagne produce durezza. Un maggior

abbandono nel lavoro le darebbe quella luce e quella

dolcezza di cui manca.

Non posso citare ogni cosa, ma devo ricordare an-

cora le carte delle provincie della Spagna, di Cofillo.

La Spagna, in mezzo alle sue deplorabili agitazioni,

non ba ancora la sua carta officiale. La grando triango-

lazione è competa, gli schizzi geodetici sono in via di

esecuzione, ma lo riduzioni definitive non sono pronto,

e tanto meno la incisione. Frattanto è 1' atlante pro-

vinciale dell'ingegnere Codilo che tien luogo di carta

officiale. I materiali su cui egli si appoggia sono di origini

diverse, o pochi, senza dubbio, hanno valore rigoroso ; ma
l'autore potè appoggiarsi sulle ultimo determinazioni

geodetiche ed astronomiche. La scala uniforme ò del

200,000*. L'atlante del resto è ben lungi dall'essere com-

pleto. La pubblicazione, principiata nel 1848, s' è fermata

da più anni : di 49 carte, di cui deve comporsi l'atlante

spagnuolo, tanto quanti i dipartimenti (indipendente-

mente dai possedimenti transatlantici e da una gran

quantità di piante di città), non ne sono pubblicate a

quest'ora che venti circa. Il lavoro d* incisione ò me-

diocre, e le parole troppo piccole ne rendono diffi-

cile la lettura. Le montagno sono raffigurate non da

tratteggi ma soltanto da curve concentriche. Una carta

generale della Penisola, in un foglio, pubblicata nel 1803

dal signor Coello , presenta in modo soddisfacente il

complesso orografico e politico del Regno.

XI.

Non conviene separare le carte marittime dalle grandi

carte topografiche. Mentre in ogni Stato d'Europa il

corpo degli ingegneri militari lavora costantemente sul

terreno a rilovaro sopra luogo il territorio, le grandi

nazioni marittime d' Europa , e in prima fila la Fran-

' La sci* è d.) S70.000*. Dos fogli non sodo «ncor* patticati.
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eia e l' Inghilterra , fa»110 rilovaro dagli ufficiali pia

istrutti delle loro flotte non soltanto le proprie costa

ma i paraggi lontani verso cui la nostra bandiera ò gui-

data da relazioni politiche o commerciali. La sicurezza

della navigazione e la vita di migliaia di marinai, che

riposano sulla perfetta esattezza delle piante idrografi-

che furono in ogni tempo potente veicolo per questa

parte della scienza; difatti, nel riassunto storico con

cui abbiam preso lo mosso , ci fu già dato di osservare

che, dal tredicesimo al sedicesimo secolo la geografìa

marittima e le carte che no sono l' espressione proce-

dettero di molto i progressi dolla conoscenza interna

dei continenti. Ma ò a' giorni nostri sopratutto che il

perfezionamento dolio tavole, degli strumenti e dei me-

todi diede ai riliovi idrografici un rigore sconosciuto

dapprima, il che portò a verificare o rifare tutto lo carte

antecedenti. Riguardo alla esecuzione od all'incisione, le

carte francesi sono di gran lunga superiori a tutto le

altre o specialmente alle inglesi ; sotto tale riguardo, si

può anzi dire che lo studio della perfezione artistica nella

topografia littorale venne spinto alcun poco oltre il neces-

sario, quantunque, in fin de' conti, l' inconveniente si ri-

duca a una questiono di spesa. Vi è qualche tavola, nella

serie delle nostre carte marittime, che sarebbe da custo-

dire sotto una campana come capolavoro di incisione:

tale è, per non citarne che una , la carta della baia di

Napoli col Vesuvio , una delle opero firmate col nome

di Stefano Collin, e che gli valsero la ben meritata distin-

zione di una delle medaglie d'argento decrotate dal giuri.

Ora pare che si corregga un po' questo lusso por il qualo

il ministero della marina si duole di non esser più ab-

bastanza ricco. L' essenziale ò che il Deposito ci con-

Viaooio in Isfaosa. — Un duello alla naraja dei tantalio (vegg. p*g. 223)- — Dileguo di OnsUtn Dorè.

tinai a fornirò molte carte , come la bella serio che

costituisce l'atlante della Bassa -Cocincina, uno dei primi

acquisti scientifici che ci valga il nuovo stabilimento

francese nell'Asia orientale.

XII.

La geodesia e l' idrografia sono le duo basi scien-

tifiche della geografia positiva ; per esse noi abbiam oggi

ciò che non ebbero gli antichi : cioè la cognizione e il

piano figurato rigorosamente esatti del circuito o del-

l' interno dei continenti. Ma i prodotti immediati di

questo due scienze — le grandi carte topografiche e le

carte marittime — non sono ad uso dei più : per popo-

larizzano ed appropriarle alle convenienze diverse del

commercio o dell'industria, dell'economia politica, degli

alti studi e doli' insegnamento, occorre ridurle a carte

usuali
,
rappresentarlo su globi , condensarlo in atlanti.

Onde, una nuova classe d'opero geografiche non mono
importante della prima per la diversità e la moltiplicità

delle sue applicazioni. Con esso principia il dominio pro-

priamente detto del geografo, non diverso, ma distinto

per molti rapporti , da quello dell' astronomo pratico e

dell'ingegnere che lavorano sul luogo.

xni.

Le regioni che proserò parte alla Esposiziono di quelle

ohe chiameremo carte manuali, per distinguerle dalle

carte topografiche e dalle marittime, sono, oltre alla Fran-

cia, la Germania, l'Austria, la Svezia, la Danimarca, il

Belgio, l' Inghilterra, la Russia, l'Italia e gli Stati Uniti.

Diciamo subito cho, nel complesso di questi atlanti

e carte usuali , la supremazia è incontestabilmente della

Germania; ed io mi associo pienamente al giudizio del

giuri che le decretò le due solo medaglie d' oro stato-
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lite per quest'ordine di lavori. Bisogna confessare che

la Oormania ha questa supremazia tanto per Io studio

quanto per la esecuzione, o più ancora por la porso-

veranza c l'efficacia dei mezzi cho adopera onde aumen-

tare e propagare gli studii geografici.

So bene che nei giudizi fatti da lontano e difficile

evitare un po' di prevenzione in bene o in malo , e che

non bisogna poi imaginarsi che la Germania esca dalla

legge comune cho lascia una ignoranza indifferente al

maggior numero. « Non siamo tutti croi, » mi scrivova

un giorno a questo proposito un Tedesco fra i più

illustri. No, certo, una nazione non é tutta formata di

eroi di studio e di scienza ; ma è pur sempre un fatto

che per la potenza attiva di cause diverse, per la

molteplicità dei grandi centri universitari! corrispon-

dente alle molteplicità dei centri politici
, per la gene-

ralità dell'insegnamento libero, per la influenza consi-

derevole esercitata dalla cattedra per gran tempo po-

polare di Carlo Ritter, per quella cho esercitano ancora

molti scienziati e profossori eminenti fatti alla sua

scuola o ispirati dal suo esempio, per la vista familiare

dei buoni libri e dei buoni esemplari, o finalmente per

quel soffio interno cho non si vede, che non si definisce,

ma che spingo lo generazioni a loro insaputa io una

buona o in una cattiva direziono secondo che l'atmosfera

o la vita morale sian pregne di influenzo salutari o nocive
;

è pur sempre, dico, un fatto che per questo complesso di

cause più o meno dirette i compatrioti di Ritter e doi

due Humboldt danno pregio assai maggiore e si appli-

cano con ardore più grando della maggior parto delle

altre nazioni d'Europa a tutti quegli studii ai quali

ri riunisce la geografia. Cosi noi vediamo prosperare

in Germania imprese e pubblicazioni atte a condi-

zioni tali di buon prezzo o di perfezione che in qua-

lunquo altro sito (forse anche per la esagerata in-

fluenza di abitudini opposto ) non si crederebbero pos-

sibili. Lo stabilimento geografico di Giulio Perthes a

Gotha (Sassonia), al quale il giurì docrotò con tutta giu-

stizia una modaglia d'oro, opera su tale rapporto veri

prodigi. Si vedono uscire da questo stabilimento-mo-

dello atlanti e carte (lunga no sarebbe la enumeraziono)

firmate da nomi illustri nella scienza, d'una esecu-

zione materiale assolutamente superlativa" o che la sor-

prendente modicità del prezzo metto alla mano delle

più modesto fortune. Tali sono: il bello atlante di

Stieler ', la cui reoanto edizione venne posta in cor-

rente colla scienza dal dottor Augusto Petermann;
VAtlas antiquus dal dottor Mencke'; la collana degli

atlanti storici di Carlo Spruner, veri prodigi d'inve-

stigazioni profonde e di minuziosa erudiziono; la Pale*

stina di Van de Velde, in 8 tavole (2 talleri o mezzo);

il grande e bel planisfero di Ermanno Berghaus, e da

' 83 UtoJ», 12 talleri (45 franchi).

• 30 Uvol», 7 talkri e 90 ogt. (30 franchi).

ultimo, ciò che sorpassa tutto, il giornale geografico

mensile, il cui titolo da lungo tempo è popolare in

Europa (Mittheiltmgen cioè Comunicazioni geografiche),

pubblicato sotto la direziono di A. Potermann. Le Mit-

theilwgen danno ogni mese un quaderno di sei fogli

in-4° (48 pagine a due colonne , che corrispondono al-

meno a 15 fogli di stampa compatta di un formato

in-8*), invariabilmente accompagnato da due carte sem-

pre originali o da una carta doppia, e il prezzo annuo
sognato dal libraio è di 4 talleri, cioè 15 fr. ! E qui la

quantità non è che l'ultima raccomandazione; le pagine

delle Mittheiltmgen , memorie originali, relazioni, no-

tizie geografiche, notizie diverse, bibliografia, sono

tutte del massimo valore scientifico. Non mai le infor-

mazioni sul movimento geografico di tutto il mondo,
esplorazioni, scoperto, pubblicazioni, furono tanto esteso,

complete, rapide. Mi trattengo volentieri su quosta

pubblicazione o sullo stabilimento a cui la dobbiamo

,

perche opero simili, continuate in tali condizioni, influi-

scono più direttamente o. con molto maggiore effica-

cia sulla educazione d'un popolo che mille stabilimenti

ufficiali. Oltre alla bella ricompensa con tanta giusti-

zia decretata dal giuri alla casa Perthes di Gotha,

una seconda medaglia d' oro vonne particolarmente

conferita al dottore Augusto Potermann che dirigo

con tanta maestria i lavori geografici dello stabili-

mento. *

Daccanto al nomo d'Augusto Petormann, la Germania
cita con onore il nome del professore Enrico Kiopert

di Boriino, e non è senza meraviglia che questo nome
si trova mancare nelle menzioni del giurì. Il signor

Kiopert, .che fa parte de^a Accademia Realo di Berlino,

è un geografo rtsl più alto senso della parola, istrut-

tissimo, prodigiosamente laborioso, e le cui opero nu-

merose, a capo delle quali convion collocare un bello o

grande atlante che fa mostra di sè alla Esposizione,

godono una fama universale. Egli è tra quegli uomini
di tanto sicuro valore, che le distinzioni non li fanno

più grandi, ma che onorano essi le distinzioni di cui

sono oggetto.

La Germania novera ancora, nella carriera carto-

grafica, altri nomi, secondari per essa, ma che altrove

sarobbero in prima fila: B. Hassenstoin , i cui lavori

sull' Africa furono notevolissimi ; H. Lango , Ravon-
stein e Vogel, i quali pure lavorano attorno ad atlanti

molto stimati ; Hermann Berghaus , cho porta degna-

mente il nome del padre suo Enrico , del quale Ales-

sandro Humlioldt faceva si gran conto, ed altri an-

cora che potrebbero ossero citati. Con tali elementi

(senza far cenno del lato di pura erudizione) , chi può

sorprendersi se la Germania abbia conquistato da 40

anni, od occupi oggi più che mai, un si alto posto nella

scienza geografica e nella cartografia?

Vivien db Saint-Martin.
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Parte IV. (««il •

LA PROVINCIA DI GRANATA.

Lanjaron , il paradiso della Alpojarru. — 11 Darranco di Po-
qoeira. — Ujijar. — La Sierra di Oador. — Il Puerto del

Loho. — 11 Ilio Verde e la Sierra Bonnvja. — Berja. — Do
mnnii i-ante centenario.

Prima di arrivare a Lanjaron , passammo il

petente de Tablate, gettato arditamente a spaven-
tosa altezza sovra un profondo burrone; nel 1560,
questo ponte fu difeso dai Morisebi con tanto

accanimento , che le truppe spagnuole esitavano

ad assalirlo
;
quand' ecco che un monaco france-

scano, per far vergogna ai soldati del loro poco
coraggio, prese con una mano uno scudo e una
spada, coir altra un crocifisso, e si avanzò intre-

pidamente ; allora i soldati gli tennero diotro ed
il ponte fa espugnato.

Lanjaron 6 una piccola citta in amenissima po-

Btnrs, appiè della collina «li Bordayla, sul pendio
meridionale della Sierra N'evada; a Lanjaron fini-

sce la fertile valle di Locrin ; venne chiamata el

paraìso de la* Alpujarras, nomo pienamente giu-

stificato dalla pittoresca sua poBiiione. Fu una
delle prime città della valle di Lecrìn che si ri-

bellarono contro gli Spagnuoli , ed ebbe molto a
soffrire dalla guerra; dicesi che rimanesse deserta

per ottant'anni, fino a che si fecero veniro
,
per

ripopolarla
,
cinquanta abitanti (dall' interno della

Spagna. Lanjaron ò oggidì la prima città delle

Alpujarras; le sue case a due piani, coi tetti piatti,

sono imbiancate col latte di calce alla moresca,
ed hanno un aspetto d'allegria cho manca alle

altre città del paese; vi incontrammo alcune per-

sone venute da Almeria e da Granata
,
per fug-

gire il caldo e prendere le acque minerali.

Recandoci da Lanjaron a Orgiva, attraversam-

mo un paese selvaggio e svariatissimo ; di tratto

in tratto un vecchio castello moresco abbandonato
facaa spiccare il suo profilo sulle grandi masse
del Mulahacen e della Veleta ; i contadini , in cui

c'imbattevamo, senza aver nulla di ostile, ci guar-
davano con aria fiera ed attonita.

Orgiva, ove giungemmo poi, è una grossa bor-
gata costrutta appiè dell'alto Picacho de Veleta,

e fu, per qualche tempo, la sola piazza forte ove
i cristiani si difesero durante la guerra delle Al-

pujarras. Per approfittare di qualcho ora di fer-

mata che il nostro arriero ci chiedeva pe' suoi

muli, i quali non ne poteano più, facemmo un giro

• Vedi U principio a pag. 193.

a piedi sino al barranco de Poqueira; uno dei luo-

ghi più spaventosi che l' imaginazione possa fan-

tasticare ; all' estremità di una gola elio si apre

fra due alto muraglio di roccia a picco , bì spa-

lanca un immenso abisso la cui vista fa venir le

vertigini ; neri nuvoloni s' innalzavano sopra le

scoscese balze che incoronano il barranco e si con-

fondevano col denso fumo dei falò accesi dai no-

vero»; un cielo turbinoso dava a quello rupi, d'un

grigio di piombo, un aspetto ancor più tetro e si-

nistro
;

perciò Dorè non volle lasciarsi sfuggire

questa occasione di arricchire d' un disegno il suo

album (vegg. pag. 208).

La natura si fa sempre più selvaggia sino ad

Ujijar, eh' è la città più centrale e 1' antica capi-

tale delle Alpujarras; si suppone che parecchie

famiglie del paese discendano da Monsoni super-

stiti alla guerra; in Ogixar la nombrada (la fa-

mosa), tanto decantata nelle romance*, venne uc-

ciso Don Alonzo quando si sacrificò per andaro

a piantar la bandiera regalo sulla vetta dell' Al-

pujarra :

Don Alonzo, don Alonzo,

Dios perdono tu Alma,
Quo te mataron los Moro»,

Los Moros de Alpujarra!

Lasciando Ujijar, continuammo a trovare le più

splendide viste in mezzo ad un paese sempre fe-

condo di storiche memorio ; alcuni luoghi portano

ancora nomi sinistri, come la cueva del Akoreado

(la grotta dell' impiccato), ed Alcocer al Canjayar,

il cui nome dicesi che significa, in arabo, il poggio

della fame. In que' dintorni è situato Valor, il feudo

di Fernando, di colui che si fece chiamare, per

qualche mese, re di Granata e di Andalusia; noi

abbiamo già narrato come fosse tradito e assas-

sinato. Aben Abù, che gli succedette, era nato a

Mecina de Bombaron
,

villaggio presso il quale

passammo; costui non tardò a provare la sorte

che si meritava : tradito anch' esso , fu venduto

,

nel 1571, per la somma di venti mila maravedts

,

da uno do' suoi fidi, per nome El Seniz, cho lo

colpì egli stesso col calcio della sua carabina, in

una grotta che gli serviva di rifugio.

« Il pastore non ha potuto portar seco la pe-

cora viva , disse l' infame El Seniz dando il ca-

davere nelle mani degli Spagnuoli, ma ne porta

il vello. »
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Il corpo di Aben Abù fu portato a Granata e

dato in balia de' fanciulli cho lo squartarono e lo

fecero a brani ; la testa venne chiusa in una gab-

bia di ferro che si collocò sopra la porta Hib-Racha,

con questa iscrizione:

• Est es la cabeza del traidor Aben Aboo ; nadio la

quito so pena de muerte. — (Questa e la testa dol tra-

ditore Aben Aboo ; nessuno la levi , sotto pena di

morte.) •

Il divieto fu rispettato per lungo tempo, peroc-

ché, nel 1509, la testa di Aben Aboo era ancora

al medesimo posto.

Il tradimento di £1 Seniz non gli diede molto

profitto
,
perche morì ben presto a Guadalajara

,

squartato come aggressore di strada.

Dopo cssorci inerpicati per parecchie ore su

quelle scoscese pendici che si chiamano ramblaa,

arrivammo a Berja, appiè della Sierra di Uador;

Ln (cberma «Ila nnvaja: Jl detjarretata (vegg. |iag. S£i„ — Diseguo di Ciurlavo Dorè.

noi dovevamo in breve lasciar le Alpujarras, non
senza riportarne i migliori ricordi delle sue biz-

zarre campagne e do' suoi poetici monti; il Puerto
del Lobo (\a Gola del Lupo), per esempio, angusta

forra tra due gigantesche rupi che sembrano pre-

cipitarsi l una sull'altra, o la Sierra Berracja (la

montagna vermiglia), appiè della quale scorre il

Rio Verde (fiume verde), le cui onde cristalline,

dice una vecchia romanza, furono un tempo tinte

in rosso dal sangue di tanti cavalieri mori e cri-

stiani :

Rio verde , rio verde ,

Tinto vas en snngre viva;

Entro ti y Sierra Dernieja

Murio gran cavalleria!

Cuanto cuerpo cn ti se baila

Do Cristianos y de Moros;
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Y tus onda* cristalinas

,

De roja sangre osraallan !

La Sierra dì Gador è rìnomatiasima per le suo

miniere di piombo, eh' erano già usufruttate a' tem-

pi romani; esse sono talmente ricche anche oggi-

giorno , che un proverbio locale sostiene che la

montagna contenga più piombo ohe pietre. Questa
Sierra, che ha quasi duo mila cinquecento metri

di altezza, è una delle più eccelse montagne di

quella regione ondulata e selvaggia che si stende

lungo il litorale del Mediterraneo. Sebbene da se-

coli i fianchi della Sierra siano stati frugati in

tutti i sensi da innumerevoli minatori
,
par che le

sue ricchezze non debbano cosi presto esaurirsi

,

perchè il minerale dà ancor oggi del piombo in

proporziono considerevolissima.

Appiè degli ultimi contrafforti della Sierra di

Oador sorge la piccola ma bella città di Berja,

la cui attività industriale contrasta coli' aspetto

pacifico e patriarcale dello città delle Alpujarras.

La sua fondazione risale , dicosi , ai tempi della

conquista romana, ed essa ha conservato l'an-

tico suo nomo di Bergi. Berja è una città popo-

lata in gran parte dalle famiglie dei minatori; si

pretende che costoro non campino molto vecchi;

il paese però si ritieno d' aria molto salubre. Ci

rammentiamo di un mendicante cieco in cui c' im-

battemmo, e il quale, ci fu assicurato, avea cento

tre anni compiuti; questo brav'uomo, imbacuccato
in una manta rappezzata, camminava appoggian-
dosi con una mano sulla sua nipotina, e coli' altra

sur un lungo bastone : erano Edipo ed Antigone
in abiti andalusi (vegg. pag. 209): m

La stanchezza incominciava a farsi sentire quando
lasciammo Berja; perciò fummo lietissimi di scor-

gere finalmente l'immenso specchio azzurro del

Mediterraneo ; di 11 a poche ore varcammo le vec-

chie porte arabiche di Almcria.

Almaria: il 8acro Catino dai Genove»!. — Ha dramma di Cai-

Aerea : Tanni il Morivo • Don Giovanni d'Aottria. — Adra. —
Motril.— Saiobrena tSalambo. — Almuftecar. — Vaio-Ma-
laga; vegetariana tropicale: U cotona a la canna da iucche™.
- Ferdinando il Cattolico e dardi»*, da la Vdga.

Il soggiorno di Almeria, dopo la nostra faticosa

escursione nelle Alpujarras, ci parve d' una mol-
lezza incomparabile; i letti della fonda Malaguena
ci sembravano eccellenti , e sugosa la cucina ad
olio. La nostra prima visita fu al porto, dove po-
temmo studiare in tutta la loro purezza gli An-
dalusi della costa del Mediterraneo; la maggior

* parte degl'individui in cui c'imbattevamo, neri

come Africani, avrebbero portato a meraviglia il

burnus, e più di uno, molto probabilmente, discen-

deva dagli antichi sudditi di Boabdil; la maggior
parte delle donne ha un tipo moresco distintis-

simo, e la mantiglia nera sta loro a pennello.

Almeria, con le bianche sue case sormontate da
tetti piani e da terrazzi , ha un aspetto affatto

arabo; le suo vio strette, tortuose e ripide ram-
mentano molto certi quartieri di Algeri; per la

maggior parte i pianterreni sono aperti, e ci si

vedono spesso donne accosciate alla foggia orien-

tale e occupate nel fare le estera* de esparto o

tappeti di giunco, di cui si fa uso in tutta l'An-

dalusia. Benché le miniere dei dintorni diano alla

città una certa attività, essa è ben lontana oggidì

dall'avere la medesima importanza di una volt*;

si ritiene più antica di Granata , e e' è anzi au

questo proposito un dotto popolare:

Cuando Almeria era Almeria
Oranada era su alqunria:

vale a dire che, quando Almeria era già Alme-
ria, Granata non era ancora che una sua fattoria.

Ci fu mostrata una parte delle mura apparte-

nenti all' antico recinto , che è probabilmente di

costruzione fenicia e sul quale si sono innalzati

dappoi fabbricati arabi.

Almeria, il cui nome suona, dicesi, epacchio di
mare

,
apparteneva agli Arabi sin dall' anno 766,

e divento la capitale di un regno che durò sino

alla metà del dodicesimo secolo; il suo porto era

allora un ricovero di pirati che infestavano tutto

il Mediterraneo; gli Spagnuoli ne fecero l'assedio

nel 1147, o se ne impadronirono coli' aiuto de' Pi-

sani o dei Genovesi; i vincitori si divisero un
ricco bottino , e si assicura che nella parte toc-

cata a questi ultimi si trovava una coppa di sme-
raldo di cui Nostro Signore, secondo la tradizione,

si era servito nella santa Cena; questa reliquia,

nota a Genova da secoli sotto il nome di Sacro
Catino, vi fu considerata per lungo tempo come
il più prezioso tesoro della città; secondo un' al-

tra tradizione , essa sarebbe stata presa a Ce-

sarea ne' tempi delle crociate e avrebbe fatto

parte dei presenti portati a Salomone dalla re-

gina di Saba; oppure., altrimenti, sarebbe il Santo
Graal , mistico vaso in cerca del quale il re Ar-
turo e i cavalieri della Tavola rotonda intrapre-

sero tanto spedizioni. Una volta si mostrava da
lungi al pubblico il Sacro Catino nelle occasioni

solenni , e c' erano le pene più severe contro chi

avesse osato toccarlo. Alcuni viaggiatori del se-

colo scotso, e fra gli altri l'abate Bartlu'lcmy,

aveano osato mover dubbi su questa famosa re-

liquia; questi dubbi furono confermati allorché,

sotto Napoleone I, la pretesa coppa di smeraldo
fu portata a Parigi: si scoperse facilmente cho
invece di una pietra preziosa era una coppa di

vetro antico. Nel 1815 fu rimandata a Genova e

si ruppe noi tragitto; noi abbiam potuto vedere,

mediante una mancia, nel tesoro della cattedrale

genovese i frammenti del Sacro Catino ornati d' una
incastonatura in oro.

Almeria e le sue huertas , i suoi fertili giar-

dini, sono sovente decantati nelle romanze more-
sche ; la bella Galiana, la favorita di Aben-Amar,
che fece per lei si strane cose, era figlia dell' al-

cayde di Almeria:

En las huertas de Almeria
Estava ol moro Aben-Amar,
Frontero do los palaciog

De la mora Galiano.

A' tempi della guerra delle Alpujarras , il rio

d'Almeria fu una delle ultimo parti del paese cho
si arrese agli Spagnuoli, e ci volle l'arrivo di Don
Giovanni d' Austria per soggiogarlo. Calderon
trasse da un episodio di quosta guerra il soggetto
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di uno do' suoi drammi: Amar despuet tU la

mutrie, y el sitio de la Alpuxarra, cioè: Amare
dopo la morte, o l'assedio dell' Alpujarra. Cera
in Almeria un giovane moresco per nome Tucani

;

leggiadro cavaliere, valente nel maneggiar con
destrezza la lunga sua spada di tempra fina, so-

spesa ad una elegante tracolla e il suo ricco ar-

chibugio valenziano. Tusani amava una giovane
moresca, la bella Maloha, che venne uccisa all'as-

sedio di Galera, dove furono commesse tanto atro-

cità; ritrovò il cadavere della sua bella trafitto

da due colpi mortali , e giurò di vendicarla; si

arruolò nelr esercito spagnuolo e, a forza d'inda-

gini, riuscì a scoprire che l'omicida era un certo
Garcèa; chiuso per caso col Morisco nella pri-

gione di Andarax, Garcòs si confessò autore del-

l'omicidio e fa pugnalato da Tuzani, che riuscì a
fuggire; venne finalmente catturato di nuovo, e

condotto alla presenza di Don Giovanni d'Austria,

il quale, udita la storia di lui, gli concesse per-

dono e libertà.

Volevamo recarci a cavallo da Almeria a Ma-
laga seguendo la costa del Mediterraneo; perciò
rifacemmo la via, passando per la piccola città

di Dalia», dove la nostra guida ci raccomandò di

soggiornare il meno possibile, a cagione delle

febbri intermittenti che regnano nel paese durante
l'estate.

Attraversammo poi Adra, il cui clima si ritiene

parimenti malsano, e il cui porto è sormontato
da vecchie atalaya», o torri di guardia, di costru-

zione moresca.

Adra è l' antica Abdera dei Fenicii , e risale

,

come 'tutte le 'eittà di questa costa, ad una rimota
antichità; abbiam veduto medaglie coniate in que-
sta città ai tempi di Tiberio. Qui il clima e la

vegetazione sono tropicali; si coltivali cotone e la

canna da zucchero nei dintorni di Motril; tutu
questa costa è esposta a un sole ardente

,
e, quan-

tunque fossimo in autunno, talvolta ci era im-

possibile il viaggiare nelle ore più calde della

giornata.

Poco dopo aver lasciato Motril , arrivammo a
Salobrena, piocola ciit\ poco intcrosaanto per sé

stessa, raa che fa risalire la sua fondazione a <$r<-

lamio in persona ; tale almeno ò I' origino riven-

dicata per lei da uno storico spagnuolo , e ciò

molto prima del rumore fatto intorno alla Venere
fenicia dal romanzo francese di Feydau, intitolato

appunto Salambo.

A poca distanza da Motril si trova Almunccar,

il cui nome arabo ha surrogato quello di Munì-
eipium Exitanum che portava la città nell'epoca

romana. Un gran ricordo storico va annesso al

nome di Almuùecar, giacche a codesto porto ap-

prodò Abdur-rahman I , della dinastia degli Ora-

mtadi, quando venne in Ispagna per far la con-

quista di questo paese.

Al di sopra di Almufiecar vedesi in un cielo

sempre azzurro, spiccare l'alta Sierra di Lujar, e

un po' più lungi quella di Tejeda, dell'altezza di

3nasi duemila cinquecento metri sopra il livello

el mare; non c'è quasi paese in Europa che riu-

nisca produzioni cosi varie: gli alti monti che
dominano la costa producono delle sassifraghe ed
altre piante dei climi più freddi , mentre invoce

nei terreni alluvionali che fiancheggiano il mare
può attecchire la maggior parte dei vegetali della

zona torrida.

Vclez-Malaga è il vero paradiso della costa

meridionale della Spagna , e non c' è forse altra

città in Europa che abbia un ciclo cosi bello ed
un clima cosi mite; oltre al cotono e alla canna

da zucchero, che si chiama carta dnlce , l' indaco

(afiil), il caffè, la patata ed altre piante dei tro-

pici vi provano a meraviglia; comperammo al mer-
cato canne da zucchero verdi eh' erano eccellenti,

e frutti oriundi dell'America, chiamati chirimoyas.

A' tempi del dominio arabo, -e' erano a Velez-

Malaga e su tutu la oosta, sino a Marbolla, molti

più mulini da zucchoro che non so ne vedano al

di d'oggi; co n'era ancora un corto numero nel

secolo decimosottiroo , come lo dimostra questo

tratto d'un viaggiatore francese:

u C'erano pure saline e mulini da zucchero,

ch'essi chiamano ingemo* de azucar,' ch'io ho ve-

duti vicino a Marpclla o Marbella nell'Andalusia,

dove ho visto molto canne da zucchero, che sono
fatte come le altre canno , ma che hanno al di

dentro un certo midollo, e un' acqua molto dolce,

perocché io ne ho colto per le strade. »

Velez-Malaga ha splendide pagine nella sua
storia; alcuni anni prima della presa di Granata,
essa apparteneva ancora a' Mori, e Ferdinando il

Cattolioo venne in persona a far l'assedio della

città, una delle ultime che fossero rimaste in po-
tere degl' infedeli.

La cronaca di Hernando del Pulgar racconU
che avendo gli assediati fatto una sortita, il re si

trovò
,
per un momento , circondato da parecchi

Mori che voleano impadronirsi della sua persona;
essendosi il pendaglio della sua spada ingarbu-

gliato nella bardatura del suo cavallo, egli non
poteva difendersi e stava per esser fatto prigio-

niero
,
quando l' intrepido Garcilaso de la Vega

,

I slanciando il buo destriero al galoppo , miae in

fuga i nemici e riuscì a liberare il suo sovrano

,

che trafisso egli pure con la sua lancia un Moro.
In memoria di questo avvenimento , Ferdinando
diede come stemma alla città di Velez-Malaga un
re a cavallo vestito della sua armatura che trafigge

colla sua lancia un Moro.
Noi lasciammo la nostra guida e le nostre ca-

valcature a Velcz
,
perchè la strada di Malaga,

esposta fra alto montagne ed il mare al riverbero

d'un sole africano, non è mollo praticabile a ca-

vallo che per le genti del paese , abituati « una
temperatura tropicale.

Noi prendemmo dunque posto sull' imperialo

d' una diligenza che partiva di buon mattino, e pri-

ma di mezzogiorno facemmo, al gran galoppo delle

nostro dieci mule, il nostro ingresso in Malaga.
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MALAGA.

— L AUmeda o il

,
— Il clima. — I patios.—

UAIalaguedut.— Lo

di

di Pilbao. — U doDnc di Ma-
popolari dcH'Andaltwia :

—U caitcdraK — Lesta-

Malaga la hechicera

,

La del eternai primavera,
La quo bafia dólce el mar
Entro jasmin y azahar!

u Malaga l'incantatrice, la città dell'eterna pri-

mavera, cui bagna dolcemente il mare tra il gel-

somino e l'arancio! » Tale è il saluto che ua
poeta spagnuolo rivolgo ad una delle più incan-

tevoli città dell'Andalusia , ne mai ci furono lodi

più meritate.

Appena giunti a Malaga, ci eravamo installati

nella fonda (albergo) de la Danza , nome affatto

in armonia coli' aspetto gaio e vivace della città,

che ci colpì sin dal nostro arrivo, e che contrasta

con la calma e il silenzio delle vie di Granata.

Ci avviammo dapprima verso l' Alameda , chè

cosi si chiama , non sappiamo il perchè, il Salon

de Bilbao ; è un gran viale, conquistato una volta

sul mare e fiancheggiato da due filari di magni-
fici alberi; ad una delle estremità osservammo
una gran fontana di marmo bianco, ornata di nu-

merose statue e di un bell'effetto decorativo; di-

cesi che questa fontana fosse regalata a Carlo
Quinto dalla repubblica di Oenova. Avremo più

a Coltello. Limar la navojit (ngf- P*g. — Disegno di Cullato Dori.

tardi l'occasione di parlare di lavori scullorii più

importanti, eseguiti in {spagna da Genovesi.

L all'AIameda ove si può ammirar la bellezza

delle Malagueiias, celebre in tutta la Spagna,

Las Malagueiias

Son halagucnas;

dice un proverbio notissimo , e , a parer nostro

,

non ci fu mai riputazione meglio meritata; meno
severa della Sivigliana e della Granatina, la Afa-

lagveha (donna di Malaga) si distingue dallo altre

andaluse per una carnagione che trae più al color

dell'ambra, per fattezze più regolari, ma non meno
espressive; folte e ben arcuate sopracciglia, lunghe

e copiose ciglia danno ai loro occhi una profondità

e un incanto inesprimibile; esse sanno a meravi-

glia con un semplice fiore, una dalia rosBa o

rosta graziosamente dietro V orecchia, far risaltare

la bollezza dei loro capegli d' un nero azzurrognolo

come 1' ala d' un corvo.

Il clima di Malaga , che è poco diverso da
quello di Velez, è uno do' più miti della Spagna;
noi compravamo per le vie canne da zucchero e

patate dolci, — batata» dulcea; queste ultime sono

un bel ripiego per la gente del popolo che, con

pochi cuarto» , ne può mangiare a sazietà ; ai

canti delle vie e sul porto si vedono bataUros

che fan cuocere la loro merce chiamando i com-
pratori col grido di: batata» ! rieas u gordas ! Le
loro grida si confondono con quelle dei charrane»,

mercanti di pesce, che gridano a squarciagola i

loro boquerones, specie di piccole sardelle, lepin-

tnrroja», i calamare», i dentone» ed altri prodotti

della pesca nel Mediterraneo. I charrane», di cui
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parleremo nn po' più tardi, portano la loro trer-

caiuia in eenaehou, panieri di giunco che tengono

sospesi ai loro gomiti appoggiando le mani sulle

anche.

Le vie di Malaga hanno conservato, in corti

quartieri, il loro antico aspetto, e sono ancora

strette e tortuose come a' tèmpi moreschi; molte

case hanno , come quelle di Granata , un patio o

cortile scoperto cinto da arcate e ornato di ba-

nani , di aranci e d' una quantità di altre piante

in mezzo alle quali si slancia il sottil filo d' uno
zampillo d'acqua. Nel patio si sta durante il gran
caldo, e là hanno luogo, nelle belle sere di estate,

le tertulias , riunioni ove si balla qualche volta

facendo alcuni passi andalusi , come il polo del

contrabandista o la malagtufia del torero; vi si

cantano pure a suono di chitarra quelle canzonette

tanto popolari nell'Andalusia sotto il nome di ma-
liuj uefìas.

Il ritmo delle malagueUas ha qualche cosa di
j

strano, anzi, Be si vuole, di barbaro, ma sicura-

mente non ha nulla di volgare o triviale; altret-

tanto si può dire dello caftas , delle carcelera$,

delle playeraa, delle roitdehat e d' altri canti po-

polari dell' Andalusia sui quali avremo occasione

di ritornare. Al pari di tutte queste arie , le mi-
tagueftai hanno, senza dubbio, un'origine moresca,

e Bono, Benza alcuna alterazione, le stesse melodie
che cantavano, accompagnandosi col lauti, i sud-

diti d'lbn-al-Kamar e di Boabdil; probabilmente
anche le paralo non sono che la traduzione di al-

cuni antichi romance» moriscos.

Ecco qui una malaguena, la più popolare, la

più classica, e di cui ci spiace non poter dare la

Adiva Malaga la bella — Adios Malaga que
vi, tierra donde yo naci; parrà todot fuistes madre,
— Y madrattra para vii — Adios Malaga la bella

~ Adiot Malaga la bella!

«Addio, Malaga la bella! mestamente esclama
un Malaguefto, addio, Malaga, paese ove nacqui!

Tu fusti una madre per gli altri, e una matrigna
per me; addio, Malaga la bella! »

Le malagnehat si compongono ordinariamente
di strofe di quattro versi ciascuna; il primo e

V ultimo verso si ripetono due volte. Il soggetto
non è sempre così melanconico, ma pur quasi sem-
pre sentimentale:

Echame, nifia bonita,

Lacrima» en tu panuclo,

Y la» llovaré a Uranada
Quo laa ongarxo un platero.

« Dammi, o leggiadra piccina,— Le tuo lagrime noi

tuo fazzoletto; — Io le porterò a Granata, — Da un
gioielliere che le incastonerà. »

Son tus lalnos àos cortinas

De terciopelo carmcsi,

Kntre cortina y cortina,

Estoy esperendo ci si.

« Le tuo labbra son duo cortine — Di velluto cre-

misino; — Fra cortina e cortina — Sto attendendo

il si. »

Qui è una giovane Malagueiia che si rivolge

al suo putrido:

Como aliri sin precaucion
Tu carta, duefio querido,
Se cayò tu corar-on,

Mas en mi pecbo ha caido;

En ci yo le he dado abrigo,

Poro no cabiendo dos
El mio to mando jo,
Y el tuyo queda conmigo.

• Aprendo senza precauziono — La tua lettera , o
mio diletto signore, — Ho lasciato cadere il tuo cuore,— Esso 6 caduto nel mio seno; — Io gli ho dato ri-

covero; — Ma in mancanza di posto por duo — Io ti

mando il mio, — E il tuo mi resta. »

Voy a hi monto y bebo;

No la amenoro,
Que aumienta su corrìente

Con lo que Moro.

« Vado a bere alla fontana, — E non posso esau-
rirla ,

— Perchè aumento il suo corso — Con lo la-

grime che io verso. »

Le memorie del tempo dei Mori non sono rare

a Malaga: parecchi edilìzi han conservato il loro

nomo arabo , come il casti Ilo di Gibralfaro, la

Ahondiga, X&Alcazaha; le A tarazanat, antico ar-

senale moresco , hanno conservato una porta ele-

gante a ferro di cavallo, rivestita di marmo bian-

co; da ogni lato si leggono, come all' Aihambra,
queste due iseriaioni arabiche: Dio solo è ricco,
— Dio solo è vincitore.

Come la maggior parte delle città della costa,

Malaga è un'antica colonia fenicia; gli Arabi Be

ne impadronirono dopo la famosa battaglia del

Guadatole, e solo nel- 1487 cesBÒ di essera mu-
sulmana, cadendo in potere dei re cattolien

Solo cinquant' anni dopo fu dato principio alla

cattedrale
,
splendido fabbricato che domina mae-

stosamente il porto e il mare ; una bella scali-

nata di marmo dà accosso alla nave principale,

a' fianchi della quale s' innalzano parallelamente

duo navate laterali ; ai due lati della facciata sor-

gono due alte torri, una delle quali è rimasta in-

compiuta, come quella della cattedrale di Colonia;

il sacrintan che no accompagnava si diede molta
pena per farci ammirare gli stalli del coro, lavoro

prodigioso , ma di gusto mediocre ; a nostro av-

viso, il vero modo di veder bone la cattedrale è

quello di prendere una faina nel porto e di al-

lontanarsi abbastanza perchè si possa scorgere

dal largo
,
sopra il turchino carico del nutre , la

maestosa massa della cattedrale che s'innalza so-

pra allo bianche caso della città; splendido qua-

dro il cui sfondo h formato dagli alti monti, die*

tro i quali si nasconde Granata (vegg. pag. 217).

Trovammo le vie del porto di Malaga ingom-

bre di casse di pasat e di barili d' ogni dimen-

sione. I vini e le posa» (cosi si chiamano le uve
secche) sono le principali produzioni di Malaga;
però non dobbiamo dimenticare l' industria delle

terre cotte colorate , antichissima nel paese ; è nel

Pasaje de Heredia che si modellano queste sta-

tuette, le quali rappresentano invariabilmente fogge

e costumanze andaluse ; ora è una maja dalla corta

gonnella, che balla il polo o il jaleo ; ora è un con-

trabanditUt , col suo trabueo in pugno; un majo
che trincia colla sua navaja, il tabacco destinato
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al suo zigaretto, o un curato coperto di un cap-

pello lungo e stretto comò quello di don Basilio.

Ci sono anche doi charranes, i monelli di Malaga,
0 dei baro teros , col cuchiUo alta cintola.

Passeremo tra poco in rassegna i varii tipi elio

appartengono particolarmente all'Andalusia.

1 delitos de tanqrt. — I terenos di Malsg».— La gente de fida
airada. — Va professore iti naraja. — I Golpe*.— La Parte
alla e la Parte baja; II Jabeifue; il Dajarretaio; la Piu-
mati* di il Reni*. — Un colpo mortalo: il Fiorettilo; i Gol-

pe» de Costado. — Gli Enyan,,,, — Le Tretat; alcune bolle

di riserva. — La scherma col Puìtal e col CuchiUo. — Il Afo-

linete. — Lansar la navaja. — Le Tijera* de* (jÌUaiw>s.

Se l'uso della navaja, del funai e del cuchiUo

è generale da un capo all'altro della Spagna, han-

novi però certe città dove le tane tradizioni si

conservano più specialmente e dove risiedono i

pro/esoret più acreditados: Cordova e Siviglia

possiedono accademie molto rinomate ; ma in nes-

sun altro luogo 1* arte di maneggiare il ferro (la

fterramienta) è coltivala con tanta cura come a

Malaga. Poche città della Spagna offrono l'esempio

di una cosi grande criminalità e di una tal propen-

sione all'omicidio; non c'è quasi altro luogo dove
i delitos de sangre (delitti di sangue, come dicono

nel paese} siano cosi frequenti. Donde viene que-

lita abitudine dell' omicidio , così generale fra la

gente del popolo? Senza dubbio dall'ozio, dalla

[passione del giuoco e dall' ubbriachezza; perocché

'ultimo di questi tre vizi è molto più diffuso a

Malaga che in verun'altra città della Penisola, ed

è giunto a tal segno, che i termos, guardie not-

turne di cui abbiam già parlato, e che hanno l'in-

carico di vegliare alla sicuresza degli abitanti c

al buon ordine, i termos di Malaga godono, ri-

guardo alla sobrietà, una detestabile riputazione:

En Màlaga los sereno*

Diccn quo no beben vino;

Y con el vino que beben,

Puede moler un molino!

u A Malaga, dice la canzonetta popolare, i te-

renos asseriscono di non bever vino; ma invece

col vino ch'essi bevono si farebbe girare un mu-
lino! »

L' esito sanguinoso della maggior parte delle

liti dei Malaguenos d'una certa classe devo forse

attribuirsi, come si è sostenuto, anche a) solano,

vento ardente che spira dall'Africa, impregnato,

come il sirocco dei Napoletani , dell' irritante ca-

lore delle sabbie del Sahara? Oppure la frequenza

•Itigli omicidi deriva dalla proverbiale impunità

,

la quale par che protegga gli assassini ? MaOi al

rey, y vete a Malaga, — uccidi il re e vattene

a Malaga , — tale è il detto popolare.

Il fatto è che in niun altro luogo si trovano

altrettanti vagabondi e birboni, gente de vidi ai-

rada , come dicono gli Spagnuoli
,

espressione

poco facile a tradursi, e che significa letteralmente

gente di vita irritata: tali sono i raterot (ladri

che lavorano isolatamente), i càarrorw* e i bara-

terot, di cui ci occuperemo in breve particolar-

mente.

Sebbene l'uso della navaja sia divulgatissimo

io Ispagna tra le classi operaie, la gente che ab-

biam nominata or ora si fa più specialmente un
mestiere del maneggiare maestrevolmente que-
st' arma, e, incoraggiata dalla sua destrezza , di-

venta aggressiva alla minima parola insignificante,

o puramente per il piacere di fare il male.

Già, parlando di Albacete , abbiamo citato co-

desta città come rinomatissima per la fabbrica-

zione d«lle navajas; Guadiz, Siviglia, Mora, Va-
lenza, Jaen, Santa Cruz de Mudela e molte altre

città possiedono anch'esse i loro maestro* de Iter-

reria, o coltellinai di credito. Oltro a molti altri

nomi capricciosi che si danno alla navaja , si

chiama pure, nell'Andalusia, la mojosa, la chaira,

la tea, espressioni più proprie dei gitanot; i ba-

rateros la chiamano piuttosto corte (taglio), /ter-

ramienta o hierro (terrò), abanicio (ventaglio),

senza contare altri nomi egualmente pittoreschi.

Durante il nostro soggiorno a Malaga, ci venne
il capriccio di prender lezioni da uno dei profe-
terà o diettros più matricolati; in capo a qualche
seduta, Dorè era diventato nno degli allievi più

distinti della sala
,

e, armati di piccoli giunchi

tagliati a navaja , noi ci davamo aspri assalti e

ci assestavamo , secondo tutte le regole d' una
scherma speciale, i più terribili colpi di taglio e
di punta: col pollice collocato sulla parte più

larga della lama, con la mano sinistra fissa contro

la cintura, e con le gambo leggermente allargate

por rendere più facili le evoluzioni , tale era la

nostra posizione quando ci mettevamo in guardia

por isbudellarci.

Il professore incominciava allora la dimostra-

zione delle diverse specie di golpes , cosi chia-

matisi i colpi, che ricevono. parimenti il nome di

pnitatadas o punaldt, come pronunciano gli An-
dalusi; i colpi si portano nella parte alta o nella

parie laja: la parte alta si stende dalla cima del

capo siuo alla cintola e la parte bassa dalla cin-

tola in giù sino ai piedi; di maniera che i colpi

sono altos o bajos, secondo che si portano sul corpo
in alto o in basso.

Uno dei principali colpi della j>arte alta è il

javeque o chirlo , di cui abbiam già fatto cenno
a proposito di Albacete; si chiama cosi un largo

sfregio fatto nel viso col taglio della navaja e

che bì allunga come la vela stilata del javeque
(sciabecco); il javeque è considerato dai baraterot

come una ferita ignominiosa; perocché di tutti i

colpi che si possono ricevere è. quello che meglio
dimostra l'imperizia del ferito e il poco caso che
il diestro (letteralmente il valente) fa del suo av-
versario , accontentandosi di legnarlo semplice-

mente invece di ucciderlo. Un altro colpo della

parte alta, colpo molto più grave e che richiede

una gran destrezza è il detjtrretato ; esso si av-

venta per di dietro, sotto all'ultima costa: il des-

jarretazo è un colpo assai stimato, non già da chi'

lo riceve , ben inteso
,
perocché ò quasi sempre

mortale
,
specialmento quando la lama, aprendo

una larga ferita, separa in due la colonna verte-

brale. Tuttavia, siccome nulla vi è di perfetto a

questo mondo, questo bel colpo ha l'inconveniente

di scoprire il disstro che lo avventa e di esporlo

a ricevere nello stesso tempo un colpo di punta
nel ventre: il che ci fu dimostrato dal nostro pro-

fessore, e Dorò si affrettò a formulare chiara-
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il precetto mediante un disegno che assog-

gettò alla di lui approvazione, la quale fu pienis-

sima (vegg. pag. 216)»
Citiamo ancora la plumada, colpo che si dà da

destra a sinistra descrivendo una curva, e il revés,

scagliato da sinistra a destra col braccio spiegato

e istantaneamente ritirato; la culebra, che consi-

ste nel buttarsi rapidamente colla faccia contro

terra appoggiandosi sulla mano sinistra, e nell'av-

ventare dal sotto in su coli' altra mano un colpo

nel basso ventre; il floretazo, colpo usato contro
1' avversario che si avanza troppo rapidamente e

che viene da sé a infilzarsi sulla punta della na-

vata; dando un floretazo uno correrebbe gran ri-

schio di rimanere anch' egli ferito se non si get-

tasse vivamente indietro col corpo.

I tiradores, o scher-

mitori esperti , racco-

mandano inoltre la cor-

rida come uno dei col-

pi più utili a sapersi:

fa corri/la, che esige

una singolare agilità e

grande intrepidezza, si

eseguisco facendo tutto

a un tratto un movi-

mento obbliqno sulla

diritta o sulla

per colpir l' avversario

nel fianco. I golpe* de

cottado non sono meno
pericolosi : sono i colpi

di punta che si por-

tano fra le coste , ed
è raro che non siano

mortali. j
Qualche volta i ti-

radores si mettono sul

braccio sinistro la loro

manta , la loro veste

arrotolata, oppure ten-

gono in mano ,il loro

somltrero, di cui si ser-

vono come d'uno scu-

do; questi mezzi di di-

fesa sono assai discus-

si: il principal rimpro-

vero che loro fanno i

puristi è che impedi-

scono di servirsi della mano sinistra; imperocché,

ogni tirador compito devo saper maneggiare indi-

stintamente la sua arma con ambe le mani. In

quanto alla faja, o cintura, i tiratori di navaja non
mancano mai di cingersene le reni, perocché essa

è d'ana grande utilità per la difesa; però 1' essen-

ziale si è di fissarla ben salda, giacché, se venisse
' a sciogliersi tra le gambe del tirador, potrebbe farlo

cadere ed esporlo così ai più gravi pericoli.

Ogni colpo , naturalmente , ha le sue parate o

recur»o» ; ce n' ha di vari generi : dapprima gli

engahos o finjimientos (finte od inganni), poi le

treta* o botte segrete; queste si allontanano al-

quanto dalle regole di scherma come noi le inten-

diamo; se ne giudichi da qualche esempio.

Si butta il Bomhrero sul viso del proprio avver-

sario; è una botta che riesce di rado inefficace.

La «hermn col puunl: ti muli»,
Dlwgn» di Quotavo Dorè.

Il diestro si abbassa rapidamente per racco-

gliere colla sinistra un pugno di sabbia o di terra

eh' egli getta negli occhi del suo nemico, e coli' al-

tra mano gli avventa un colpo nel ventre, il che
si chiama alracar.

Talvolta si cammina inoltre fortemente sui piedi

del nemico
,

gli si dà un calcio nel basso ventre ,

oppure si cerca di farlo cadere mediante un gam-
betto; oppure si finge di rivolgere la parola ad un
essere imaginario che sopraggiugnesse ad un trat-

to, e si colpisce l'avversario (il contrario) nel mo-
mento in cui volge la testa.

Al pari della navaja, anche il funai o il cu-

chillo , che chiamasi in gergo churrì , ha la sua
scherma a parte e le sue regole particolari

;
quo-

st' arma , onde si servono di preferenza i marinai

e i carcerati, si distin-

gue dalla navaja prin-

cipalmente in questo,

che essa serve soltanto

pei colpi di punta, pe-

rocché il pugnale non
ha taglio ; ordinaria-

mente il manico, gros-

so e corto, si accosta

alquanto alla forma di

un uovo
;
quanto alla

lama, ossa ora i piatta

ed ovale, ora rotonda,

ora a quattro facce;

noi abbiam riportato

da Malaga un punal
che era appartenuto ad
uno de' più formidabili

ìtarateros del Perdici
;

quest' arma, affilata ed

aguzza come un ago
,

ha qualche cosa di spa-

ventoso : quadrangola-

re dalla parte della

punta, si arrotonda poi

insensibilmente; di più,

« guarnita d'intacca-

ture dentate e la lama
è traforata in più luo-

ghi, precauzioni inge-

gnose che hanno inol-

tre il doppio vantag-

gio di lacerare la pia-

ga e di renderla più pericolosa introducendovi del-

l'aria.

Uno dei principali colpi del puùal è il molincte,

di cui Dorè ci dà un esattissimo disegno: uno de-

gli avversarli gira rapidamente sur un piede ed

alza il braccio per ferire dietro la spalla il suo

nemico, al quale si è avvicinato all'improvviso

e che non può difendersi se non tentando di arre-

stare colla mano sinistra il bracoio alzato per col-

pirlo, e di colpire lui stesso colla destra. Ne siegue

ordinariamente una lotta corpo a corpo che ha

quasi sempre un esito funesto per entrambi i com-

battenti.

Un trattatello molto curioso scritto da un An-
daluso Bull' arte di maneggiare il coltello , — El
arte de manejar la navaja ,

— ci addita inoltre

la maniera di lanciare quest' arma , cosi come il
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cuckillo : il manico dell' arma deve mettersi nel

palmo della mano; la punta, volta al di dentro,

si rivolta verso l' avversario nel momento in cui il

diestro la slancia stendendo con forza la mano.
I marinai, che hanno 1' abitudine di portare la

herramienta appiccata a cintola mediante un lungo

cordono od una catenella di rame, sono valentis-

simi nel lanzar la navaja. u I nostri lettori , dice

questo tale Andaluso, stenteranno a credere alla

straordinaria precisione con che noi abbiam veduto

lanciar la navaja, la quale restava infitta nel petto

o nel ventre dell'av-

versario, nel sito stes-

so che il die$tro area
scelto ; ma ciò che non
è meno meraviglioso

si è la singolare mae-
stria con cui certi An-
dalusi sanno schivare
il colpo ; noi ne ab-

biamo pcrsin veduto
di quelli che erano
tanto accorti da co-

lete a volo il cor-

no che riteneva la

navaja del contrario,

0 tagliarlo colla loro

propria navaja. » (Veg-
gasi pag. 220.)

Abbiamo già fatto

menzione delle tijeras,

lunghe forbici di cui

1 tosatori di mule o
esquiladores, quasi tut-

ti gitano», sanno

di questa citta, fra i quali citeremo in prima linea

il charran e il baratero.

Che cosa è U charran? Il Diccionario de la Aca-
demia espanola non ci dice nulla su questo pro-

posito , e tale parola non si trova neppure negli

altri dizionarii spagnuoli. Il charran non è il bi-

ricchino di Parigi , nè lo sparuto monello ; non è

neppure il lazzarone napoletano; e tuttavia h un
po' di tutto questo : andiamo a far un giro nel

barrio del Perchel, uno de' quartieri di Malaga dove
il forestiero può meglio osservare le intime costu-

del popolo an-

virsi come di un',

terribile; la doppia fe-

rita cagionata dalle

I
due punte delle tijeras

è sempre pericolosa e

talvolta mortale.

Noi abbiam testé

abbozzate le principali

regole della scherma
propria degli Andalu-
si ; diremo ora qualche r
parola intorno a duo
tipi puramente mala'
guenos, che sono i ba-

rateros e i charranes,

gente di una destrez-

za anatto particolare

nel maneggiare il puhal e la navaja.

— Il Barrio dei Perchel. — V Arriero « I» «oa

i d'oro. — Il torrente di Guadnlmedlna ; combattimenti •

sassate dei Lazzaroni di Malaga. — I Barateroi. — 1 Garitot

e i giocatori; come ri tocca il Barato. — Oli «paccamonti

Andalusi ; un» «Ada. — Il Baratero lui lido ; nella caserma j

nel carcere. _ La

I (oriitt che si fermano per qualcho tempo a
Malaga , se non temono di avvicinarsi troppo a
persone appartenenti di pieno diritto alle classi

pericolose
,
possono studiarvi parecchi tipi estre-

te curiosi, e proprii,per la maggior parte,

Vou Vili. — Disp. ti.' — 10 ottobre 18S7.

daluso ; il nome del

Perchei deriva appun-
to òatìe perchas (perti-

che) che ci si vedono
in gran numero, c

sulle quali i pescatori

distendono le reti per
farle asciugare; è il

convegno dei majos ,

cono' è a Siviglia il

quartiere della Maca-
rena; perciò, a Mala-
ga, quando si vuol
parlare d' una iìglia

del popolo piena di di-

sinvoltura ed elegan-
te , si dice una moza
Perchelera , come a Si-

viglia si dice una Asm-
bra Macarena.

Accostiamoci a quel-
la barca incagliata sul

lido, e alla cui ombra
uomini del popolo dal-

l' aria picaresca se ne
stanno Beduti e giuo-

cando alle carte; sono
charranes; son nati a
Malaga, e vi morran-
no, se pure non van-
no a terminare i loro

giorni al presidio (ga-
lera) di Ceuta o di

Melilla; essi esercitano

per avventura una in-

dustria apparente : cosi

so ne vanno per le vie

vendendo dei boquero-
nes, le sardelle del luo-

go; altre volte si ve-

dono offrire i propri! servigi alle massaie che vanno
sul mercato a comperare la provvista del giorno,

ti avio, per portar loro a casa, per pochi cuartos,

la carne od il pesce ; ma il loro vero stato è quello

di fare un bel nulla, di vivere d'industria, nel cat-

tivo senso di questo vocabolo, di prendere il sole

sul lido e Y ombra sulla spianata del mutile.

Il charran è un giovinotto dai quattordici ai

vent'anni; se è più giovane, si chiama pili

caboto che si può tradurre con discreta esat

o, vo-

può I

in monello ; si chiama pure granuja
, espressione

locale che significa granello d' uva , o che ha in

sé qualche cosa di sprezzante. Più aduli», egli si

dà su una scala più grande in preda alle sue male

MI
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inclinazioni, e diventa baratero, ratero, se il taglio

d'una navaja o la punta d'un puftal non vengono
a metter fine a una vita cosi interessante.

I monelli di Malaga, riguardo a destrezza, non
han nulla da invidiare ai più matricolati mariuoli

di Napoli o di Londra ; noi ne abbiatn fatto per-

sonalmente l'esperienza, per altro, a buon mercato,

poiché non ci costò che un moccichino. Essi sono
industriosissimi per appropriarsi la roba altrui; so

ne potrà argomentare da questa storiella locale

e recentissima, che noi riportiamo in tutta la sua
purezza dal racconto che ce ne fece un tualaguefto

;

si trattava nientemeno che di rubare a un bravo
arriero, soeso dal monte, un' oncia d'oro (ottanta-

cinque franchi) che sì era messo in bocca per paura
dei mariuoli.

Una domenica, nel momento in cui suonava la

messa del mezzogiorno alla cattedrale , il nostro

arriero s' imbatteva sulla Puerta de Mar in un
contadino suo amico, che lo sollecitava ad accom-
pagnarlo in chiesa; il diffidente montanaro ricusò

dicendo che aveva un'oncia d'oro nella sua faja,
e che tetnea di trovarsi in mezzo alla folla. Il con-

tadino insistette, facendogli osservare che quosta

non era una ragione sufficiente per perder la mìsa;

e poi, soggiunse, mettiti la onza in bocca, che vi

sarà più sicura che non nella tua cintura.

Questa ragione parve concludente all' arriero, il

quale s' incamminò eoli' amico alla chiesa. Alcuni
mascalzoni, pillo», granuja» o ckarrane* aveano
sentito codesto colloquio senza perderne una sola

parola, e aveano veduto l'oncia d'oro passar dalla

faja in bocca dell'amerò; tre di costoro si sepa-

rarono dai loro camerati e tennero dietro albi pro-

pria vittima sino in chiesa
;
prima di entrare, la-

sciarono le loro alpargatas e i loro sorobreros,

presero ciascuno i due canti d' un fazzoletto in cui

gettarono qualche piccola moneta di rame e d'ar-

gento e si misero a rappresentare al vere la parte

di due marinai che chiedono offerte per compiere
nn voto, e far dire delle messe alla Beata Vergine
del Carmen. Si avvicinarono in tal modo all' arriero

che se ne stava in mezzo ad un crocchio , strin-

gendo i denti per meglio custodir la sua oncia

e sbirciando tutti quelli che gli stavano d'intorno;

i due finti marinai si erano inginocchiati e faceano

le viste di biascicare delle preghiere, senza per-

dere di mira l' arriero. Finalmente, dopo l'Ite mitsa
ett, un di loro allentò a un tratto i capi del fazzo-

letto, e le monete rotolarono sul lastrico.

u Cabotiero*., nessuno si muova, gridò uno dei

ebarranes, tutto questo danaro appartiene alla Vir-

gen tantitsima t Badate all' oncia ! dov
1

ò 1' oncia

d' oro ? »

Tutti gli astanti si chinarono per guardare, ad
eccezione dei finti marinai, che ebbero cura di non
abbassarsi, e che ripigliarono con voce più forte :

« Nessuno ha veduto 1' oncia per le messe di

Maria tantittimaf Chi dunque ha preso l'oncia?

— Ecco 11 quel briccone che l' ha ricolta or ora

e se l'è messa in bocca,» gridò uno degli astanti

il quale altro non era che uno scaltro complice,

additando il povero arriero. Costui, confuso e im-

pacciato, si mise ingenuamente la mano alla bocca,

e ne ritrasse 1' oncia d' oro , cui un altro degli

astanti, volpone anch' esso d'accordo con quo' bric-

coni, gli strappò violentemente dalle mani con una
indegnazione molto ben simulata

,
per rimetterla

nel fazzoletto dei poveri marinai. Il pubblico sde-

gnato colmò di rimproveri il preteso ladro, e quando
aprir bocca per proclamareegli potò tir

la propria innocenza, i charrane$,'che 'si erano di-

leguati tra la folla come serpenti attraverso un
cespuglio, si spartivano l'oncia d'oro fuori della

chiesa.

Non ostante il loro abito a brandelli, questi

lazzaroni di Malaga hanno una certa disinvoltura

che impedisce di confonderli oogli accattoni di me-
stiere ; del resto , egsi non chiedono 1' elemosina :

preferiscono di rubare; la spianata del AluelU è il

teatro ordinario delle loro gesta ; là essi hanno
l' abitudine di prelevare la loro decima sulle varie

merci che si sbarcano sulla spiaggia del mare
;

ora è un bacalao (baccalà, merluzzo) che fanno
destramente scivolare sotto la propria camicia, ora
è una di quelle enormi cipolle, o un popone, o
alcune batata»; sono inoltre molto valenti a ficcare

la loro navaja in una balla, per ricevere nel loro

sombrero il riso che ne esce; si danno poi conve-
gno nel letto asciutto del torrente di Guadatine-
dina , o in qualche altro luogo appartato , dove
fanno cuocere fra due pietre, in qualche vecchio
coccio di tegame, i frutti del loro ladroneccio.

E raro che codesti banchetti non finiscano con
una partita di carte

,
perocché sono appassionati

pel giuoco , come quasi tutti gli Andalusi delle

classi inferiori : una bisunta mantiglia piegata in

quattro e buttata per terra serve loro di tappeto
da giuoco; le carte sono talmente logore che a
stento si distinguono i punti. Essi non sono meno
smaniosi per altri giuochi di sorte

,
specialmente

per quello di croce e lettera (cara y erta); e poiché
non bì fanno una colpa del truffare , è ben raro

che la partita non finisca con qualche rissa, in cui

i pugni, le bastonato o le sassate piovono come la

grandine: le pedrea» (cosi chiamano le loro zuffe

a sassate), succedono di consueto nel torrente di

Guadalmedina, che somministra loro in copia pro-

iettili d'ogni calibro. Là pure hanno termine le liti

di barrio», porocchò Malaga è divisa in tre barrio»

o quartieri principali : la Victoria, il Perehel e la

Trinidad, i cui abitanti hanno costumi ed anche
fogge particolari, e questi barrio» si sono giurati

da molto tempo una reciproca antipatia. Invano
le autorità si risolvettero ad impedire le pedrea»;

chè queste lotte ogni tanto si rinnovano, con una
certa quale periodicità, specialmente nelle dome-
niche e negli altri giorni festivi.

Il charran è gran fumatore ed & riputato mae->

Btro noli' arte di raccattare mozziconi di zigari

eh' egli trasforma immediatamente in tanti zigaretti.

Quando il caso o la destrezza gli fa capitar tra

le mani un puro , ei lo divide fraternamente co'

suoi camerati : questa spartizione si fa in un modo
piuttosto bizzarro : i mascalzoni si distribuiscono

per ordino di età ed in circolo : il più vecchio ac-

cende lo zigaro, tira una boccata con tutto il fiato,

indi lo passa al suo vicino che fa altrettanto ; e il

puro passa cosi di mano in mano , sorbendo cia-

scuno la maggior chupada possibile , sino a che
sia del tutto consumato e spento.

Baro è ohe il charran abbia un domicilio: egli
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si sdraia d' estate a cielo scoperto, lungo le case,

senza far caso delle zanzare, di coi la sua pelle
1

abbronzata sfida le trafitture. D'inverno egli trova

sempre uno zagunn o porticato per riposare il capo

al riparo dai venti di tramontana.

Benché lo charran sì trovi mischiato in tutte le

dimostrazioni , e prenda parte a tutti i tumulti

,

pure non ha opinione politica determinata: si narra

su questo proposito che quando le truppe francesi,

sotto gli ordini del generale Sebastiani, si presen-

tarono davanti a Malaga
,
drappelli di enarrane»

si frammischiarono ai partigiani della resistenza,

alzando il grido di: Viva Ferdinando VII. Uomini

armati di coltelli e di pugnali non potevano durar

lungamente contro la mitraglia; onde i Francesi

non tardarono a fare il loro ingresso nella città,

preceduti dai medesimi drappelli di charranes che

gridavano a squarciagola : Viva Napoleon !

Abbiamo già detto qualche parola sul baratero:

ecco un tipo andaluso per eccellenza; o, se egli

non appartiene, come il charran, esclusivamonto a

Malaga, in niun altro luogo dell'Andalusia si trova

cosi pieno e così spiccato come in questa città.

Il baratero è un uomo della feccia del popolo,

che ha acquistato una straordinaria abilità nel ma-

neggiar la navaja e il puùal, e che si prevaio del

terrore eh' egli inspira por esigere dai giocatori

nn balzello sulla posta della partita di giuoccj.

Abbiamo già detto che gli Andalusi dell' infima

classe sono sfegatati pel giuoco: ogni città con-

tiene un buon numero di vagabondi, designati sotto

il nome di tafures , nome che corrisponde presso

a poco a quello di greci (o truffatori), e che non

hanno quasi ,altra industria fuorché la loro abilità

nel giuoco. E raro che i vizi di una nazione non

siano più volte secolari : le ordinanze di Alfonso

il Savio contro le tafureriat o case di giuoco prò»

vano che sin da que' tempi la passione del giuoco

era già violentissima nella Spagna ; nò era alcun

che diminuitane! secolo deciinosettiroo, se prestiam

fede ad una curiosa opera di un autore sivigliano,

cioè del licenziato o baccelliere Francisco Luquo
Fajardo, contro gli oziosi e i giuocatori, opera in

cui 1' autore enumera le molte cinrmerie, frodi e

scroccherie adoperate da' truffatori de'suoi tempi.

Ogni città dell' Andalusia ha dunque i suoi ga-

rito» ossia bische , dove si riunivano i giocatori

di professione , ai quali potrebbesi ancora appli-

care questa vecchia strofe:

Ya ol jugador de Espana
Su esperanza no fla

En el incierto azar, sino on la maria.

« Oggidì il giocatore spagnuolo non metto la sua

flilucia nell* incerta sorte , bensì nella destrezza delle

suo dita. •

Del resto, non sono i garitot i soli convegni dei

giocatori ; si vedono dappertutto : sul lido, all'om-

bra d'una barca; sotto gli alberi d'un viale, o al

riparo d'un vecchio muro, in qualche luogo soli-

tario : il pubblico ordinariamente è composto di

charrani e d' altri vagabondi, a cui si frammischiano

alcuni marinai e soldati : vedeteli seduti o sdra-

iati lungo quel Jalucho incagliato sulla sabbia, e le

cui vele si asciugano al sole : gli uni se ne stanno

seduti, gli altri coricati col ventre davanti ad un

sucìdo masso di carte che passa di mano in mano
;

essi giuocano al rane, al pecao, od a qualche al-

tro dei loro giuochi prediletti; il loro volto è in-

quieto ed agitato, sia per la passione del giuoco,

sia pel timore di veder giungere un alguacil.

Tutto a un tratto, e senza che si sappia di dove
sia venuto, un individuo di pallida carnagione, di

cera sinistra, d' un fare audace e petulante, com-
pare in mezzo al crocchio: è un uomo robusto

,

bien empatilladù, come dicono gli Andalusi, vale

a dire ornato di un largo paio di pizzi neri; egli

porta con aria disinvolta la atta casacca sulla

spalla, e i suoi calzoni corti sono stretti ai fianchi

da una larga cintura di seta bruna : è on baratero,

che si colloca senza complimenti daccanto ai gio-

catori, e loro annunzia brutalmente eh' egli viene

a prelevare la sua parte sulla posta giocata , a
cobrar el barato , a riscuotere il barato ; cosi si

chiama quella specie di tributo eh' egli si arroga

il diritto di prelevare, e da questo vocabolo si è

tratto quello di baratero.

Il barato, per altro, non consiste ordinariamente

che in una tènuissuna somma, due o tre cuartoa

al più, vale a dire circa dieci centesimi per ogni
partita.

Ahi va eso, grida il baratero gettando in mezzo
al crocchio un oggetto avvolto in una vecchia car-

taccia grigia che servi dapprima ad accartocciarvi

del pesce fritto : è on mazzo di vecchie carte da
giuoco, una baraja, che significa non doversi gio-

care che con le sue carte : Aqui no se juega sino

con mit baraja»! — Qui non si giuoca che con
le mie carte. Se i giocatori sono di facile conten-
tatura e non frammettono alcun ostacolo a pagare
il barato, il baratero intasca i suoi coartos , e il

tutto va a meraviglia o in piena pace. Ma accado
talvolta che si trovi nel crocchio nn valiente, on
valoroso, un mozo cruo, letteralmente, un giovi-

netto crudo, espressione andalusa quasi intraduci-

bile , e che serve a indicare un giovane ardito

,

che non si spaventa di nulla. Costui rispondo senza
sgomentarsi, con forte accento andaluso:

u Cantava, nojotrot no necetitamos jeto I — Ca-

merata, noi non abbiam bisogno di questo! » £ re-

stituisce il giuoco di carte al baratero. u Chiquiyo,
ripiglia il baratero, venga aqui el barato, y «on-

toniche! — Monello, fammi passar subito il barato,

e zitto 1 n

Il moto cruo tira fuori allora on lungo coltello

appeso alla cintola, lo apre facondo udire lo scric-

chiolio delle molle, ne conficca la punta daccanto
alla giocata, e fissando gli occhi sul provocatore
in atto di sfida, esclama: a Aqui no te cobra el

barato tino con la punta d» una navaja! — Qui
non si tocca il barato che colla punta di ona
navaja. n

Raro è che la sfida non sia accettata: in tal

caso i due avversarii pronunciano il solenne va-
mono» ! o vamot alla ! — Orsù andiamo 1 oppure
anche: Vamot a echar un viaje! — Andiamo a
fare un viaggio ! È il loro aha jacta ett.

I charrani riprendono le loro monete e si alzano :

se ne vanno i duo avversarii in un segregato can-
tuccio, le navajas o i punales son tratti dalla cin-

tura e scintillano all'aria, od un di loro cade in-

sanguinato per terra.
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L'omicidio non rimane sempre impunito, e suc-

cede talvolti che di lì a due o tre mesi ai ode
per le vie della città il suono d' un campanello
e la voce d'un uomo che chiede elemosine u para
decir mito» por el alma de un probe que vati a
ajutticiar, » — per dir dolio messo in suffragio del-

l' anima d' un infelice che sta per essere giusti-

ziato.

Accade altresì che duo baratcros s'incontrino

Bullo stesso terreno, o che il nuovo capitato pre-

tenda aver la sua parte della giocata
;
qualche

volta la lite si termina con un duello a morte ; se

ne sono veduti alcuni chiudersi in un angusto cor-

tile e dilaniarsi a coltellate sino a tanto che uno
dei due cadesse esanime. Ma qualche volta eziandio

ciascuno degli avversari*! non ha che l'apparenza

della prodezza e raffigura quel tipo di spavaldo
spaccamonte, audace eoi deboli, e raumiliato quando
gli si resiste; tipo tanto comune nell'Andalusia,

che
,
per definirlo , il dialetto del paese è d' una

estrema ricchezza : chiamasi il maton, il matachin,
il valenton , il perdonavidat , e con altre espres-

sioni non meno significanti.

Quando due bravi di questa specie hanno un
motivo di litigio tra loro, si intavola tra essi un
dialogo de' più ameni , di cui vogliamo qui dare
un' idea, sebbene il dialetto andaluso ci perda, pas-

sando in un' altra lingua, la maggior parte della

sua originalità.

u Ea ! gli è qui dove i bravi davvero devono
dar prova di sè, dice un di loro facendo stridere

lo molle della sua navaja!
— Tirt alci Tirate ! compare Juan, grida l'al-

tro girando-intorno al suo avversario.
— Vente a mi, Curriyo! Non tanti giri e rigiri!

— Siete voi , selio Juan , che saltate come un
cagnolino.

— Ea! Dio» mio! Bada, tu puoi raccomandarti
l'anima a Dio!
— Ti ho forse ferito?

— No, niente affatto.

— Ebbeue, ora ti uccido sul colpo; tu puoi

chiedere 1' estrema unzione.

— Salvati, por Dio», Curriyo! tu vedi bene che
ho la prevalenza, e sto per aprirti una ferita più

larga che l'arcata d'un ponte!»
Questo dialogo continuerebbe per più di un'ora,

se non si frammettessero gli amici comuni ; i due
avversarli, i quali non chiedono di meglio che di

rappacificarsi , chiudono i loro coltelli , e se ne
vanno tutti in qualche tabema dove si dimentica

la rissa vuotando alcune cafnta» di jerez.

Oltre ai baratero» de plaga , che esercitano il

loro mestiere sulla spiaggia, c' ò anche quello della

carcel, che rogna nella prigione, e il baratero «o/-

dado o de tropa : quest' ultimo è il vero tiranno

della compagnia o del reggimento ; il sergente che
non vuole averlo per nemico lo dispensa dai bassi

servigi; non c'è lite a cui non partecipi; egli co-

nosce a mala pena gli esercizi più elementari e

professa la più gran ripugnanza per la disciplina;

per esempio, egli è di prima forza nel maneggio
della herramicnta, — cosi egli chiama, nel suo
gergo, le armi di cui ai serve. Il baratero aoldado
non si astiene da alcun godimento : egli beve del

miglior vino che gli vien versato «jalla cantiniera

della caserma, e fuma dei puro»; tntto ciò vien pa-

gato col barato eh' egli preleva sugli altri soldati.

Quando il reggimento & in marcia, il baratero

de tropa riceve la visita dei camerati o compari
— Camaràat , compare» — del luogo ove si fa

tappa
;
perocché vi ò tra loro una certa consorteria

come tra i Camorristi napoletani ; si ritrovano nei

garitot frequentati dai loro confratelli , senza esi-

gere dai giocatori il barato che si sono arrogati

il diritto di riscuotere. Qualche volta però codesti

abboccamenti non finiscono senza qualche penden-

eia o querela : alla minima contraddizione si but-

tano in faccia le calia» di jerez, contenente e con-

tenuto, od escono in istrada per tirarti due o tre

mojada», dopo di che sono più amici che prima.

Il baratero de la carcel è il più pericoloso e il

più odioso di tutti
;
ingolfato nei vizi fin dalla sua

fanciullezza, egli ha trascorso la maggior parte

della vita nel carcere, — el ettarivél, o rasa de

poco trigo, — letteralmente la cata dove c'è poco

grano, come dicono i ladri nel pittoresco loro gergo.

Non appena un preto condannato di fresco ha var-

cato la soglia della prigione, il baratero esige dal

nuovo detenuto il dietmo , vale a dire la benve-

nuta, che consisto ordinariamente in uno o due

viachos Questa richiesta si fa sempre con la

navaja in pugno, e quando il nuovo venuto ricusa

di pagare la» monea», lo» metale» , la questione si

decide ordinariamente scambiandosi alcuni nata-

jaso» fra i duo prigionieri. Quando la giustizia —
che si chiama in gergo la severa — interviene per

verificare l'assassinio, è ben raro che si rinvengano

le navajas
;
perocché i carceUro» hanno ogni sorta

di mezzi l' uno più ingegnoso dell' altro per farte

sparire.

Per finire di dipingere lo strano tipo che ora

abbiamo abbozzato daremo qui due strofe d' una
canzone andalusa, intitolata El baratero :

AI que me grulla le muto,
Que vo compre la baraja:

festa ostó?

Ya denuda mi navaja:

Larguo el coscon y el novato

Su parné,
Porque yo cobro el barato
Imi las cliapas y en el cané\

Rico trujan y buen trago....

Tengo una Vida de obispo!

Està oste?

Mi voluntsi satisfago

Y a costa ajena machispo

,

Y porque?
Porque yo cobro y no pago
Ed las chapas y en el canó.

Ecco la traduzione (in prosa) di queste due strofa,

in cui l'autore ha imitato benissimo il linguaggio

mezzo in gergo , mezzo gitano che parlano i ba-

ratero» :

Colui che mormora io lo ammazzo,
Perocché ho comperato la baraja;

La capite?

• Qiwslo vocabolo, chi- significa letteralmente dei matchi , ap-

partiene al gergo dei ladri , e serve ad indicare i «furo» o peni

da cinque franchi.
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Ho appena tratto fuori la mia navaja:

Date qua, innocenti e novili,
11 vostro denaro;

Son io che riscuoto il barato

Alle ehapas ed al cané '.

Che ricco tabacco ! che buon vino !...

lo faccio una vita da vescovo !

La capite ?

Io appago tutti i mioi gusti,

E vivo a spese altrui;

£ perchè ?

Perchè ricevo senza pagare inai nulla,

Allo ehapas e al cané!

Non c'è quasi bisogno dì aggiungerò come la

finisca per lo più il baratero : gli è sa una pub-
blica piazza, dove un palco di tavole è stato ris-

sato pel supplizio della garrotta ; il carnefice, dopo
avergli fatto passare intorno al collo il fatale col-

lare di ferro, el corbatin de Vizcaya *, stringe la

fatai vite chiedendogli il perdono tradizionale: me
pardonasf E la società è vendicata.

I dintorni di Malaga; la Hoya. - Opinioni di Volture eoll'An-
ilnlasUi. — La via ferrai* da Alora a Malaga. — La «tracia da
Vele» ad Albana. — La croci d'aaaaaainio. — La Sierra Tejada.
- Alhama; I bagni. — A„! A* mi Allumai - Santa F».

—

L'assedio di Orinata; 11 coloro Isabella, — Loja. _ La l'eha
d* los Bnamorados ; — L'n cristiano «d una Monaca.

Prima di lasciar Malaga , volemmo fare una
escursione nella Flova, bella pianura ebe si stende
fra il mare e le montagne; appunto da poco
tempo erasi inaugurato il primo tratto della via
ferrata che deve congiungere Malaga colla linea
da Cordova a Siviglia, passando attraverso Anto-
quera ed Ecija; ci recammo adunque alla stazione

Erowtsoria , e subitamente
, oltrepassati i sob-

orghi, attraversammo una delle più belle e fer-
tili pianare dell'Andalusia e di tutto il mondo

,

dove i palmizii s' innalzano con grazia sulle pian-
tagioni di zucchero: facilmente si potrebbe cre-
dere d' essere al Brasilo od alle Àntille ; è ben
questa la meravigliosa Andalusia di cui parla
Voiture, lo spirito arguto, questa terra incantata
che lo avea riconciliato col restante della Spa-
gna.... « Voi, dice in una sua lettor», voi non trove-
rete cosa strana eh* io lodi un paese , dove mai
non si sente il freddo e dove nascono le canne da
zucchero.... Vengo servito da schiavo, che potreb-
vero essere le mie signore ; e , senza fastidii

,

per ogni dove posso raccogliere palme. Questa
pianta per cui pugnò tutta l'antica Grecia, e che
in Francia non bavvi Be non ne' nostri poeti, qui
non è più rara degli ulivi, nò v' è abitante di
queste coste, che non possegga assai più di tutti

i Cesari. D' un sol tratto si scorgono montagne
coperte di neve e campi carichi di frutti ; l' in-
verno e l'ostato vi son sempre confusi, e quando
la vecchiezza dell' anno in ogni altra parte im-
bianca la terra, questa ò quivi sempre verdeg-
giante d' allori , d'aranci , di mirti, n

danno i ladri al eollanTdl l'erro'dflU^'rtotw!* La" Bteuììtl
celebro da lungo tempo pei krori in ferro.

Benchò in questo squarcio si senta il bello spì-

rito
,
pure ò sempre vero , e può tuttavia adat-

tarsi alla pianura di Malaga: la piccola città di

Alora, dove oggi si ferma la via ferrata, ò posta
sur una altezza circondata da alcune rovine mo-
resche, e sopra cui si innalza la Sierra dell'Hacho.

Avevamo una commendatizia per un proprietario

d'Alora : egli ci condusse a visitare i superbi giar-

dini d'aranci e di cedri; gli aranci già principia-

vano a pigliare il bel colore dell'oro, e quantunquo
non del tutto maturi, ne scorgemmo caricarsene
vagoni pieni per alla volta di Malaga.

All'indomani tornammo a Malaga affine di muo-
vere per Alhama ed Antequera , facendo un lun-

ghissimo giro , e poscia por Ronda , la città dei

torero», dei bandolero» e dei contrabandietai ; se-

imrao ancora la strada di Velez costeggiando

città , e benché il sole non fosse alto ancora
sull'orizzonte, il caldo era intenso: non un soffio

agitava il leggiero fogliame dei palmizii; laonde
venivano lentamente morendo e stendevano senza
strepiti lunghe e sottili frangio di schiume sul-

l'arena. Le numerose ea$a$ de recreo, villeggiature

dei ricchi abitatori di Malaga, facevano scintillare

al sole le loro mura imbiancate colla calce , in-

corniciate dal cactus e dagli aloè, ed i pescatori,

assicurato le barche , cercavano 1' ombra sotto lo

loro choza» o capanne di giunco.

Appena giunti a Velez , ci allettammo a pro-

curarci dei muli
,
perchè desideravamo giungere

ad Athama prima di notte. Questa via , che non
si può fare se non a cavallo o su muli, è una
delle più belle della Spagna , ben inteso sotto

l'aspetto pittoresco, ma anche dei più faticosi; fino

a che percorremmo la pianura , bene o male fu

praticabile; ms allora quando principiammo a sa-

lire 1' erta della Sierra Tejada, si faceva di mano
in mano più odiosa e abbominevole; i nostri muli

ad ogni passo davano prova di meraviglioso equi-

librio, rotolando tratto tratto nel mezzo cumuli

di pietre d' ogni forma e grossezza , e ricusando

spesso di progredire
,
quasi volessero giustificare

la loro proverbiale rinomanza.

Oli scoscesi sentieri da noi percorsi, sotto altro

rapporto, aveano un aspetto per nulla inspirante

fiducia, e spesso noi ci dicevamo che la tale ca-

verna , la tal roccia o il talo burrone avrebbero

presentato un mirabile scenario pur la partida di

José Maria, di Ojitos, o di qualche altro famoso

capo di bandolero»; è del resto probabile cho il

cammino da Alhama a Velez-Malaga sia stato

teatro a più d'un dramma selvaggio, giacché spes-

sissimo volte ci imbattemmo in piccole crooi di

legno tutt' altro che rassicuranti ; tali croci, chia-

mate milagro» , vennero piantate sulle rive della

strada per eternare la memoria d'un assassinio, e

generalmente vanno accompagnate da un cartello

con queste parole: Acqui tnataron a...., cioè: Qui
uccisero un tale

;
oppure : Aequi murto..~ de mano

airada, che dice alla lettera: Qui mori un tale....per
mano] adirata; iscrizioni che danno diche riflettere

ai viaggiatori pacifici, e privi come noi d'ogni arme
per difesa; è vero che il nostro arriero possedeva

un vecchio retaco irrugginito, e appeso, colla bocca

in giù, al ganeko del^ sua sella; ma in caso d'at-

tacco, questo vecchio trombone a percussione ci
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earebbe stato di una mediocre utilità; per altro

la semplicità del nostro equipaggio ci doveva porre

in siouro da ogni sgradevole avvontura , e poi

,

1' abbiamo già detto , il bel tempo dei banditi è

scomparso; più non esistono che allo stato di ri-

cordo e di leggenda; è per questa ragione che

noi abbiamo creduto inutile l'armarci fino ai denti,

c di non recaro con noi, secondo il consiglio d'uno

scrittore inglese, nuli' altro che oriuoli d'argento

e catenelle di similoro.

Noi avevamo salita la Sierra Tejada con un
caldo soffocante; ci fermammo in un bosco di

verdi quercie, eneinas, per cercare qualche po' di

frescura,'ed alleggerire i nostri alforja» delle prov-

viste di cui li avevam caricati. Dopo la fermata

di un' ora, ci rimettemmo in cammino, e in breve
toccammo il versante opposto della Sierra , sco-

prendo una vasta pianura sopra la quale si erge-

vano le nevi del Mulahacen e del Ficacho de Ve-
leta, e tosto scorgendo anche Albania, che sorgo

sopra una roccia ombreggiata da grandi piante

,

ed a' piedi della quale, ciò che è raro nella Spa-

gna, scorre un ruscello colle sue acque romoreg-
gianti. Era sul far della notte quando scendemmo
alla potada Grande : questa orribile potada ha
solo il nome in comune col Grand Hotel; ma era-

vamo sì fattamente stanchi
,
dopo dieci ore pas-

sate sulla schiena dei nostri muli, che i materassi,

duri quasi come i sassi della Sierra, ci parvero
formati delle più soffici piume.

Alhama è città di bagni minerali, come il suo

nome arabo lo indica ; tali bagni, noti già fin dal-

l'epoca romana, erano floridissimi sotto i Mori du-

rante lo splendoro del regno di Granata, e ancor

oggi son frequentati. Alhama, in altri tempi difesa

da spesse mura, veniva considerata allora come
la chiave di Granata; perciò, in memoria della sua

trascorsa importanza, la città prese per suo stemma
un castello ed una chiave.

Alhama venne presa dagli Spagnuoli nel 1482,

e la caduta di questo baluardo della potenza mu-
sulmana nella Spagna gettò nella più grande co-

sternazione gli abitanti di Granata. Boabdil avea
perduto una delle più forti posizioni strategiche, ed

un suo dipendente espresse il dolore generale

componendo la ballata, tanto conosciuta dopo la

traduzione di lord Byron, la quale ha per ritor-

nello: Ay de mi! Alhama!
u II re moro passeggiava nella sua città di Gra-

nata, disse la romanza famosa, dalla porta d' El-

vira a quella di Bibarrambla; — Ahimè! povera
Alhama! n

Cartas le fuoron venidas

Que Alhama era ganada;

Las cartas ochó on fuego

Ay de mi! Alhama!

« Lettere gli furono mandate che annunziavano La

presa di Alhama; lo lottore gettò allo fiamme e fo' tru-

cidare il messaggicro. Ahimè! povera Alhama! »

Quindi il re comanda di dar fiato alle trombe
di guerra, di suonare gli ahajilet d' argento ed i

timballi, per chiamare allo armi i Mori della Veya

di Granata. — A che,

il re ci chiama cosi?

231

sciama un vecchio Moro

,

amigosAveys do saber,

Una nuev
Los cristi

Nos han ganado a Alhama!
Ay de mi! Alhama!

« Udite, o miei cari, una nuova sventura : i cristiani,

pieni di valoro, ci han tolto Alhama. — Ahimè! povera
Alhama! »

Un vecchio Alfaqui dalla bianca barba s'acco-

sta a Boabdil: Ben lo meritasti, o re! Perchè uc-

cidesti gli Abenceragi, che erano il fiore di Gra-
nata?

Por oso bien mereces, roy

Una pena bien doblada:

Que te pierdas, tu y el reyno,

Y quo se pierda Granada!
Ay de mi! Alhama!

« Por questo moriti bene, o re, la grande sventura

che t" ha colpito : la sventura di perdere te stesso ed

il regno; quella di perdere Granata! — Ahimè ! povera
A 1 V ~ I _

u Questo romance era si triste e doloroso, dice

un vecchio scrittore spagnuolo, che si dovette

proibir di cantarlo; imperocché dovunque lo si

cantasse provocava dolori e pianti. »

Da Alhama ci dirigemmo a Loia, lasciando

alla nostra diritta Santa- 1 , la citta dei Be cat-

tolici. E noto il come venne fondata Santa-Fè.

Ferdinando e Isabella, assediando Granata, coman-
darono la costruzione d'una nuova città nel mezzo
della Vega sullo stesso sito dell' accampamento

;

i soldati vennero cambiati in muratori e falegnami,

e prima di tre mesi venne compiuta questa opera
prodigiosa; la città fu tosto il centro d' un lusso

stragrande : dappertutto si vedea luccicare seta, oro

e broccato
;
dopo la presa di Granata vennero con-

cessi immensi privilegi a Santa-Fè, l'unica città del-

l'Andalusia, come ricorda un cronista spagnuolo, che
non sia mai stata insozzata dalla eresia musulmana.
Si vuole che Isabella la Cattolica ordinasse la co-

struzione di Santa-Fè
,

perchè i Mori vedessero

che gli Spagnuoli erano decisi a non abbandonare
l'assedio; si aggiungo poi che la regina avesse

fatto un voto molto strano, quello cioè di non mutar
camicia prima della resa di Granata: essendosi

adunque l' assedio protratto più meBi , la camicia

si sarebbe fatta alquanto giallognola: quindi il

Isabella.... Noi ricordiamo solo

uno
di-

dei colore

di volo e per ricordo questa storiella , che

scrittore spagnuolo si affannò a smentire

condola una solemne patrona , una Bolenne

sogna.

La sera giungemmo a Loia, costeggiando il

Genil che, traverso a una vallata sparsa tutta di

viti e d' olivi , fa scorrere le sue limpide acque
profondamente incassate fra due muri di roccie.

Loja, in comunicazione con Granata e Malaga per

mezzo d'una buonissima strada, è una tra le più

graziose città dell' Andalusia , e delle più ameno
come soggiorno, in grazia della rigogliosa verzura

che la circonda; la nostra guida, che era di Gra-
nata , ricordò un frizzo sulle donne di Loja,

Digitized by Google



232 IL GIRO DEL MONDO

frizzo assai scherzevoli!, ma tanto maligno che ci

asteniamo dallo scriverlo.

Recandoci da Loja ad Antequera , lasciammo
alla nostra diritta, poco prima di giungerò alla

piccola città d'Archidona, un masso scosceso che
si erge nel mezzo della pianura come un immenso
monolito: è la Pefia de- lo» Enanwradou, — rupe de-

gli Innamorati, che le leggende resero celebre in

tutta la regione come è in Normandia la costa

dei due Amanti. La tradizione popolare è molto

antica
,
perchè Andrea Navagero , ambasciatore

veneto che fece sul principio del secolo decimo-

sesto un viaggio in Ispagna , la ricorda nella Bua

relazione curiosa: u Tra Antequera e Archidona,

a mezzo cammino, si passa presso un monte molto

aspero detto La Pena de lo» Enamorados , del

Ponte romano, a Honda. — Disegno di Gustavo Dorè.

cabO di due innamorati, un cristiano d'Antequera,
e una Mora d' Archidona , li quali essendo stati

molti di nascosti in quel monte, al fine ritrovati,

non vedendo potere scampare che non fossero

presi,.... nò viver l'un senza l'altro, elessero mo-
rire insieme.... »

E la storia drammatica d'un cavaliere cristiano,

cui i romance» chiamano Manuel , e d' una gio-

vane Mora per nome Laila: il cristiano era stato

fatto prigioniero da un principe moro in un com-
battimento, malgrado il coraggio col quale s'era

difeso. A rallegrare le noie della prigionia, Mannel
tentò di piacere alla figlia del principe, alla bella

Laila , la quale egli poteva tratto tratto vedere :

vi riesci tanto bene , che tosto si convenne fra

loro che la donzella aiuterebbe Manuel a fuggire

dal carcere , e che si unirebbero insieme per ri»

fuggirsi in paese cristiano.
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La foga ora loro andata a seconda, e i due fug-

giaschi, dopo camminato gran tempo alla ventura,

erano lì II per toccare un paese cristiano, quando,

erodendosi inseguiti , si rannicchiarono fra le si-

nuosità di una rupe , dove stettero nascosti più

giorni, non arrischiando mai di uscirne. Sgrazia-

tamente, sul punto d'abbandonare il loro nascon-

diglio, furono visti dai soldati appostati dal prin-

cipe per impadronirsi di essi. I due amanti allora

salirono la cima della rupe dove furono subito

inseguiti dai soldati, che nullameno si peritavano di

mettere le mani su una donzella di sangue regio.

Laila si lanciò al collo del suo diletto, giuran-

dogli che ella desiderava morire ansiche vivere

da lui separata: in quel momento apparve suo
padre, che avea seguito i soldati, ed ai quali co-

mandò di pigliarla.

— So osate porre le mani sopra di me, disse

loro la giovane, io mi getto da questa rupe !

Il principe invano la scongiurò di seguirla: i due
amanti b' abbracciarono per un istante spargendo
moltissime lagrime, e dopo essersi dati un ultimo

amplesso, si slanciarono nel vuoto e precipitarono

a piò della rupe, dove furono rinvenuti privi di

vita, ma tuttora abbracciati. Una croce venne posta
più tardi sul sito dove caddero Manuel e Laila

,

o d'allora io poi quella rupe fu detta Pena de lo*

Archidona. — Anteqaer*. — La Serrania de Ronda. — U bri-

gantaggio nell* Spugna. — I Ratero*. — Ladrone*. Bandidas
• BandoUro$. — 11 capitan « la su* partida. — V assalto

alta conferà. — U divisione della prsJa. — Le Situ Niflo*

«le Ecija. —'Il capitan Ojitot. — Va meco di dmn%. — Just

Mari». - l'indulto. - La canzono del BandoUro. - Selle

fratelli banditi. - La Cabila del Halcado.

Noi ci trattenemmo qualche ora ad Archidona
per far riposare i nostri muli che principiavano

a sentir la stanchezza ; Archidona
, piccola città

fabbricata come nido d'aquila in mezzo ad una
rupe, era, non ha guari, uno dei più famosi
ricoveri dei banditi andalusi: i dintorni frasta-

gliati da burroni , da caverne e da densi boschi,

sono i più opportuni senza fallo per assalire ar-

mata mano. Questo paese fu il teatro principale

delle imprese del famoso José Maria, dì cui tut-

tora gli abitanti parlano con terrore misto ad
ammirazione.

Mano mano che ci avvicinavamo ad Antequera,
la regione si faceva ognora più selvaggia: qual-

che croce d' assassinio appariva tratto tratto , nò
mai trascuravamo di leggere con premura le iscri-

zioni istruttive che vi stavano affisse, a grande
spasso della nostra guida.

Antequera è anche ricordata come città molto
antica sino dai tempi romani; e iscrizioni scoperte

nella città portano il suo vecchio nome di Antikaria;

però i ricordi dei Mori vi sodo assai più frequenti

che non quelli dei Romani. Salimmo la cima della

Torre Macho, torre tronca, donde scorgemmo an-

cora la Pena de los Enamorados , il cui profilo

ci fe' ricordare lo scoglio di Gibilterra. Visitammo
anche vicino ad Antequera alcuno grotto curiose,

che dovettero servire d' asilo a chi sa quanto gene-
razioni, e che ancora servono come rifugio ai gi-

tano* di passaggio.

Antequera, come tutta la regione irta di mon-
tagne che si distende verso il sud, e che si chiama

la Serratila de Ronda, occupa una parte impor-

tante nella storia del brigantaggio
;
queste sierre

selvaggie servivano di ricovero a numerose bande

che impunemente assassinavano i viaggiatori , ed
innanzi alle quali la forza pubblica era alcune

volte impotente. Di solito il capo della partida
— così era detta la banda, — era un giovane cui

la gelosia , lo sdegno o qualche intrigo amoroso
avoa spinto all' assassinio , e che, inseguito dalla

giustizia, cercava rifugio nelle più deserte mon-
tagne. Più spesso non era dapprima se non un
semplice ratero, cioè un ladro che viveva solo, e

non fermava che i viaggiatori inermi , schivando

con cura gli alguacile*
,
miquelete», ed altri rap-

presentanti della giustizia. Ma presto il ratero si an-

noiava lavorando solo; si riuniva ad altri de rida

airoda, che come lui si erano posti in aperta ri-

bellione contro la società, e, fatto capo banda,

capitan, assaliva coi bandohro» , suoi soggetti, i

convogli, le diligenze , le fattorie isolate, e qual-

che volta persino i villaggi.

Il capitan de Itandohro* era generalmente un

uomo bruno
,
agile e robusto , bien empatillado

,

come dicono gli Spaglinoli, ossia fornito d'un bel

paio di pizzi neri tagliati a costoletta ; la sua te-

sta rasa e coperta d' una pezzuola di seta a vivi

colori , i cui due angoli ricadevano sulla nuca

,

era coperta col sombrero calate* carico di moltis-

simo nappe di seta nera. Il suo vestito di cuoio

rossiccio, manille remendado, s'adornava di ogni

sorta di guernimenti e ricami di «età e di infiniti

bottoni d'argento filogranato, botonadura de piata,

che s' agitavano al più piccolo moto come sonagli
;

brache corte, ben attillate che disegnavano i mu-
scoli, cadevano fin sopra i polpacci

,
per metà na-

scosti da elefanti uose di cuoio ricamato, botine*

de caida, semi-aperte di fianco, di dove pendevano
lunghe e sottili corregge di cuoio. Nelle pieghe

d' un' ampia foia di seta, stretta alla vita, si serra-

vano due pistole cariche fino alla gola, senza pre-

giudizio di un puAal affilato e d' un cuchillo de

monte, specie di largo pugnale, fornito d'un' elsa

il cui manico di corno s'accomoda nella canna del

moschetto.

Il vero bandohro faceva quasi tutte le sue spe-

dizioni a cavallo: avea per cavalcatura un robusto

potrò andaluso dalla lunga e nera criniera adorna
d'aparejot di seta, e dalla coda avvolta con quella

specie di nastri cui gli Andalusi chiamano ata-

cola; una manta a mille screzi i scintillanti, la-

sciava ondeggiare per ogni parte innumerevoli

pennacchi. E inutile ricordare che l' inevitabile

trabuco Alalague&o, dalla larga bocca, sospeso col

calcio in su al gancko d'una sella all'uso arabo,

compiva l'armatura del bandohro. Raccontasi che

José Maria, armato a questo modo, godesse rivol-

gere a' suoi camerati questo scherzo, mostrando

due file di denti candidi come l' avorio : Quien
me pedini el pataportet »— Chi si arrischerà a

chiedermi il passaporto?

La spedizione classica del bandolero, PA B C del

mestiere, era l'assalto alla corriera: non appena lo

vedette ne annunciavano l'arrivo, la strada veniva

barricata dalla partida , od i cavalli erano atter-
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rati o staccati. Sì imponeva quindi ai disgraziati

viaggiatori di mettersi colla faccia a terra, boca
abajo, e si legavano loro le braccia dietro la schiena

;

il capitan dava poi l'ordine di visitare i bagagli;

si frugavano i viaggiatori, e dopo aver minac-
ciata la morte a colai che prima d'una mei»' ora
avesse tentato il più piccolo moto, la partida , a
opera compiuta, ritornava al suo nascondiglio dove
si faceva la divisione della preda.

Secondo una consuetudine che avea vigore di

legge appo i bandoleros , si facevano tre parti

uguali del bottino : la prima parte spottava al ca-

pitano; la secondasi divideva fra i membri della

partida, che ben di rado erano più di otto o dieci

1>ersone; e il resto messo religiosamente da un
ato era come un fondo di riserva destinato a
soccorrere i compagni caduti nelle unghie di mam-
ma giustizia, o per restituirli a libertà, o per fare

celebrar delle messo , — decir misas, — per l' a-

nima degli infelici che finissero, a detta del loro

linguaggio pittoresco , a ballar sulla forca senza le

nacchere, — bailar en la horea sin castanuelas.

Una delle più famose partida» che abbiano mai
campeggiato nell' Andalusia fu quella dei Siete

Ninos de Ecija,— i Sette Giovinetti di Ecija; —
quella celebro banda , della quale molte persone
ricordavano ancora le imprese, e che dio' soggetto
a tante leggende popolari, avea ricovuto un tal

nome perchè ella fu sempre composta di setto ban-

didos, nè più nè- meno: ogni volta che, per qual-
siasi causa , uno dei sotte Ninos mancasse alla

chiamata, veniva surrogato tosto al domani, chè
c'erano moltissimi in soprannumero, i quali per en-

trare in servizio aspettavano nìent' altro che un po-
sto in libortà. I Siete NiAos non tardarono a farsi

ricchissimi; molte spie ben pagate gli avvertivano
appuntino sai passaggio delle diligenze, delle galee

e delle spedizioni di danaro; aveano manutengoli
nelle fattorie, nelle campagne e fino nelle città, e,

se per caso alcuno li tradiva, non si tardava
molto a scoprire il suo corpo crivellato da pugna-
lato di mano ignota.

I Siete Ninos di Ecija mutarono sposso volte il

capo; il più famoso, do! quale ancor oggi si celebra

por il coraggio e la generosità cavalleresca, era
il Capitan Ojitos ; si accerta che fosse un com-
pito cavaliere appartenente a una buona famìglia
d'Ecija, e ohe facesse dar di volta alle più belle

testoline del territorio ; il suo secondo, per il fare

selvaggio e dispettoso, aveva avuto il soprannome
di Cara de kereje, — Faccia d' eretico. — Il ca-

pitano Ojitos fece una tragica fine : vonuto un
giorno a parole con uno de' suoi bandoleros chia-

mato Tirria, ne segui una lotta col puhal , nella

quale i due combattenti rimasero sul terreno.

I Siete Ninos de Ecija furono per molti anni
inseguiti, ma senza mai poterli pigliare. Essendo
impossibile ottenere questo fine colla forza, si tentò
l' inganno, ed ecco quale fu lo stratagemma ado-
perato: un finto confratello venne spedito a loro

avvisandoli che, ad un'ora stabilita, presso un luogo
che venne designato o per una strada bassa dovea
passare un ricco convoglio. Si ebbe adunque pre-
mura di collocare nel mezzo della via un sacchetto
pieno di duros d'argento; un bandito lo raccolse,

pensando t'osso stato perduto da qualche viaggia-
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toro, tosto lo volle sparare col suo pugnale; al

suono argentino dei duros accorsero tutti i com-
pagni lanciandosi a terra e abbassandosi tutti per
poterli raccogliere : in questo istante rimbombò
una scarica, ea essi caddero tutti per non più rial-

zarsi; erano stati trapassati da colpi di soldati na-

scosti ne' cespugli : essi avevano scelto il momento
in cui tutti stavano radunati in un gruppo, appunto

come fa il cacciatore quando le pernici si serrano

d'intorno alla manciata di grano sparso sul terreno

per attirarle.

Tale fu la fine dei Siete Ninos de Ecija, a te-

nore del racconto fattoci dal nostro arriero du-

rante il cammino da Archidona ad Antequera.
José Maria , illustre bundolero del quale già

facemmo parola, era il vero tipo del bandito cor-

tese e cavalleresco:

Del pobre protector, ladron sensible

Fuo sempre con el rico inexorable.

« Proteggi tore del povero, brigante affettuoso, dico

la canzono popolare, ei fu sempre inesorabile verso il

ricco. »

Josò Maria era di Sonda; come i più degli An-
dalusi, aveva un soprannome, apodo; lo si chia-

mava Trempanillo perchè era sempre all'erta ai

primissimi albori: gli era caro, si narra, distri-

buire agli infelici quanto avea tolto ai ricchi, per
tal modo rendendosi nell'Andalusia assai popolare.

José Maria finì tranquillamente i suoi giorni nella

quiete e nelle comodità come un onesto capitalista;

come la maggior parte dei bandoleros, avea la sua
querida, una jemòra morena, una fanciulla bruna
della Serrania di Ronda: la sua cara Rosa, la sua
Rosita è Alar/o, — la sua Rosina di Maggio, —
come la chiamava egli, lo fe'decidere a domandare
l'indulto, il perdono, che gli venne con gran pre-

mura concesso. Lo sue imprese sono cantate in

una folla di romances popolari , ma alcune volte

vi ai rimbrotta il governo d'aver patteggiato con
José e la sua partida :

Fue tan pobre y mozquino y tan cobarde
Quo transigió con el y su partida.

Al valor espanol haciendo insulto

Pidiri al bandido contener su sana,

Y dióle en pago misorablo indulto,

Para baldon do la valiento Espana!

« Insultando il valore spagnuolo, chiose al bandito
che frenasse la sua rabbia, e diògli in paga un misera-
bile perdono, con vergogna grandissima della valorosa

Spagna! »

Non vi sono nella Spagna città piccole o grandi
dove non si rinvengano tali romances popolari noi

quali i bandoleros quasi sempre hanno la parte più

bella; si potrebbe affermare che i bambini impa-
rano a leggere no' racconti dei briganti. Nella pio-

cola città di Carmona , la coi industria principale

è la stampa di queste poesie popolari, un giorno

comprammo una cancion andalusa intitolata El
Bandolero :

Soy gefo do bandoloros,

Y al frente de mi partida

Nada mi pecho iutimida,

Nada mo puede arrodrar.
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IL GIRO DEL MONDO

Que vengan carabinoros.

Quo vongan guardia» civilcs,

MÌ8 trabucos

Les haran
Y no qucrràn

A caballo!

Trabucazo, y a cargar!

• Sono il capo dei bandolerot. e alla testa della mia
paritila nulla mi spaventa, nulla m'amata; vengano
carabinieri, vengano guardie civili, i miei tromboni del

calibro d'una melarancia gì' istruiranno nel vivere, nò
essi più vorranno assaporarli. In sella ! Scaricato i trom-
boni, o avanti! »

Cosi le storie dei banditi corrono dappertutto
;

quale esempio migliore per la generazione futura

che quello di Diego Oorrientcs, el bandido gene-

roto, di (Jrejita, di Palillo» o di Francisco Este-

ban, el guapo, i quali le incisioni in legno a due
cttarto» ci mostrano vestiti alla più elegante foggia

andalusa, svaligiando viaggiatori infelici che col-

l'aria più compassionevole chiedono a loro ginoc-

chioni il perdono! Oppure questa jacara, — pa-

rola del sito che si potrebbe tradurre con frottola,

— intitolata : Siete hermano» Vandohros, u nella

quale si narra vita, prigionia e morte di sette

fratelli banditi, coi particolari delle immani cru-

deltà, degli assalti, furti, assassini commessi da
Andres Vasques e suoi sei fratelli, come vedrà
il curioso lettore. » I componenti quest'adorabile

famiglia, pigliati tutti in una sola retata, si con-

fessarono colpevoli di cento due assaBsinii, non
tenendo conto di altri peccatuzzi di tal sorta.

Perfino Ib donne hanno la loro nicchia in que-

sta galleria del brigantaggio in Ispagna; abbiamo
Bott' occhi una cartolina gialla con in cima raffi-

gurata una ragazza a cavallo, col trombone fra le

mani e la sciabola nella cintura: è la Rclacion de
la» atrocidade» de Margarita Cisnero», strangolata

nel 1852.

Questa ragazza interessante cominciò ad ucci-

dere il marito, cui aveva, suo malgrado, sposato,

poi il suo querido ; era giovanissima ancora
quando venne presa; si confessò colpevole di quat-
tordici assassinii.

Non sono molti anni che durava ancora il co-

stume, nell'Andalusia specialmente, allorquando
un bandolero famoso era stato giustiziato , di

esporre in pubblico la sua testa : la si poneva in

una gabbia di ferro, in cima ad un palo collocato

sul margine d'una via frequentata, e por qualche
giorno si lasciava la cabeza del malvado — la

testa dello scellerato — esposta come salutevole

esempio; tale fu la sorte di Paco el Zaldo (Giu-
seppe il Grazioso), celebre bandito andaluso che
lavorava nei dintorni di Siviglia

Il brigante spagnuolo finì di vivere col cessare

delle guerre civili, od oggidì la terribile Serrania
de Honda è tanto sicura quanto la foresta di
liondy.

1 Per quanto inverosimili} po*«a «ombrare il fatto, * d'un'eaat-

lena perfetta : noi ntiliinmo unii j icara che non 6 più antica di

Teof anni, a die rafflgura la scena ora accennala. |

Teb». — Ronda. — Il Tajo. — La casa del Rey Moro. — Una
corrida di bambini. — Le Iioniena*. — I contrabanditUu de
la Sierra. — Il corredar. — h'Kncuenlro. — Cosa diventino

i eontrabandiitat. — Gancio. — San Rocco. — Gibilterra. —
Algeclras. — Tarifa; i Tarifefìas. — Vejer. — Medina. —
Stdonia. — tonti. — Chiclana. — I topmonomi popolari di al-

cuna citta andaluse. — La Isla de Leon. — San Fonando. —
Arrivo a Cadice.

Poco tempo dopo aver lasciato Antequera, scor-

gemmo alla nostra diritta una piccola città posta
sur un colle, in mezzo ad uno stupendo paesag-
gio; questa piccola città era Teba, che diede il

suo nome ad una illustre persona, della quale noi
abbiamo udito sempre parlare con rispetto nel-

l'Andalusia «.

Ronda è per eccellenza la città dei torero», dei

majo», dei contrabandista» ; l'antica foggia di ve-

stire andaluso vi rimarrà a lungo ancora, a dispetto

delle vie ferrato o dei progressi della civiltà. Ronda
è posta, come un nido d'aquila, sulla cima d'un
dirupo ; un immenso e profondo crepaccio , chia-

mato el Tajo , al cui fondo scorre il Guadalvin,
separa la vecchia dalla nuova città. Dall' alto

d'un ponte arditamente slanciato fra due roccie, e

che si vuole di costruzione romana, noi vediamo,
molte centinaia di piedi sotto a noi, gli antichi mu-
lini arabi fabbricati sulla riva del torrente, i quali,

a tale distanza, ci producevano l'effetto di baloc-

chi di Norimberga.
Ronda, lungi dalle grandi vie e dallo grandi

città, ha perduto quasi nulla del suo carattero

moresco
; molte contrade e case conservarono

,

senza alterarlo,, il loro nome arabo; ci si mostrò
la casa del Re Moro, la casa del Iiey Moro, abi-

tata in altri tempi, Becondo la tradizione, da Al-

Motahed, principe arabo il quale, come afferma
Conde nella sua storia degli Arabi di Spagna, fa-

ceva lavorare in oro i teschi di coloro che egli

avea fatto decapitare, servendosene come fossero

tazze.

L'aria di Ronda, più viva c frizzante di quella

del piano, è celebrata per la sua purezza, e gli abi-

tanti sono di aspetto robusto e spigliato quale
conviensi a contrabbandisti ed a torero». Secondo
un proverbio del luogo,

Km Ronda los ombres
A ochenta son pollonos!

< A Ronda gli uomini di ventiquattro anni sono an-

cora pulcini! >

La piata de Toro» in Ronda è fra le più belle

e meglio fabbricate nell'Andalusia, degna di una
città considerata sempre come la terra classica

della tauromachia; i giovani Rondenot giocano al

toro come i nostri al soldato.

Un giorno in cui discendemmo la Mina de

Ronda, scala, o piuttosto rompicollo scavato nella

roccia e che guida ai molino» arabe», fummo te-

stimonii d'una scena di tal fatta, — un quadretto

di famiglia non poteva esser meglio composto, e

Dorò s'accinse tosto a schizzarlo sul suo album :

il capo di famiglia era ginocchioni e a testa bassa,

• Si allude

di Francia.

dell' attuale

1»
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nella postura del toro elio sia per avventarsi sul

suo avversario; un biricoliino d' otto anni, nella

posizione del matador, stringeva nella sinistra il

suo abito a guisa di muleta, e nella dritta un ba-

stoncello che gli serviva come espada. Un altro

biricchino, a cavatoioni alle spalle del fratello e con

un lungo bastone fra le mani, sembrava assai fioro

di rappresentare il picador. I vicini, che s'erano

appressati, guardavano il combattimento da inten-

ditori appassionati, e noi stessi chiedemmo il per-

messo di assistere alla corrida.

Ronda diede il suo nomo alle Rondena» , can-

zoni popolarissime in tutta l'Andalusia; come le

Afalaguena» , anche le Rondews senza fallo sono

d'origine moresca: tra lo arie andaluse non ve ne
sono di più meste o più espressive: la chitarra, suc-

ceduta al land dei Mori , accompagna sempre la

voce, tanto cogli accordi tramenati quanto cogli

arpeggi che servono ad un tempo e come preludio

e come accompagnamento. Le cantanti di Ronda
sono celebri in tutta la Spagna; e appunto nel si-

lenzio maestoso d'una calda notte d'estate
,
quando

si passa per una qualche piccola città della Serra-

nia, fa d'uopo udire gli accordi melanconici della

Rondeha
; pare che queste melodie tanto semplici

c primitivo si prestino ad infinite variazioni secondo
il capriccio o la ispirazione di chi canta.

Come le Malaguenas, le Ronde.ua» sono formate

da strofo di quattro versi, col primo verso ripetuto

due volte: ecco la traduzione della strofa:

« Gli occhi della mia bruna somigliano a* miei mali ;

sono grandi come lo peno mie, e neri come i miei dolori .
>

Alcune volte sonvi in queste poesie popolari

dolle idee graziosissime: Io si veda dalle strofo

seguenti :

El dia quo tu naciste,

Nacieron todas las floros;

Y on la pila dol hautismo

Cantaron los ruiseiiores.

« Il giorno in cui nascesti, — Nacquero tulli i fiori,

— E sul fonte battesimale — Cantamelo gli usignuoli. •

Tus ojos son ladronos

Quo roban y hurtan;

Tus pestafias el monto
Donde se ocultan.

« I tuoi occhi sono briganti — Che rubano od incan-

tano; — Lo tuo sopracciglia sono la selva — Nella

quale stanno appiattati. »

El amor y la naranja
So parecon infinito:

Por muy dulce que soan

De agno tiencn su poquìto.

• L'amore e l'arancia — Si rassomigliano perfetta-

mente: — Per quanto dolci siano, — Hanno sempre
qualche cosa agro. »

Ecco qui anche una copia fra le più melanco-

niche; 1' abbiamo sentita da un torero andaluso,

nostro compagno di via , e che la cantava di

notte per ingannare le lunghe ore d'un viaggio

in diligenza, e forse anche per mitigare le sue

pene:
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Dentro de la sepullura

Y do gusanos roido,

Si) han do eneontrar on mi podio
Soiìas do haberte quorido.

« Quando sarò nella tomba, — K roso dai vorrai, —
Si rinverrà ancora nel mio cuoro. — La prova del mio
amore per te. »

Si scorge che la poesia delle Rondefias non è

priva nè di grazia nò di bellezza; le rime di que-

ste coplas non sono sempre irreprensibili, e cia-

scuno le modifica alquanto, a tenore del gusto della

qnerida che si nasconde dietro le inferriate della

sua reja, per udire la canzone del guitarrero.

La reja, persiana di ferro che chiude lo finestre

del pianterreno, occupa una importantissima parte

nella vita andalusa; ma lasciamo in disparte que-

sto discorso per ora; vi torneremo più tardi e con

maggiori particolari.

La strada che da Ronda va a Qaucin, San
Rocco ed Algeciras , trent' anni fa era assai fre-

quentata dai bandoleroa, ed ancora oggi lo è dai

contrabandi$ta» : a Ronda avevam noleggiato muli

robusti perchè questa strada, impraticabile alle

diligenze , è fra le più accidentate ed una delle

più faticose di tutta la Spagna; è altresì una fra

le più pittoresche; ogni momento le mule si di-

vertivano a camminare sulle rive di spaventevoli

precipizii, come se a bella posta desiderassero sfi-

dare il pericolo; cespi e profondi baranco» spa-

lancavano tratto tratto le loro voragini dinanzi

a noi, e oi ricordavano alcuni luoghi ammirati
nelle Alpnjarras: è impossibile imaginare un labi-

rinto di burroni, roocie e macchie meglio acconcie

alle imboscate ed agli assalti armata mano.
La Serrania de Ronda , — è il nome con cui

si chiama questa selvaggia catena di monti , iu-

Borse nel sedicesimo secolo, come le Alpujarras

e potò fare testa alle milizie spagnuolc. Solo noi

1570 i fiori montanari vennero sottomessi, quando
il duca d'Arcos in persona pigliò il comando. Bi-

sognava che il sentimento della nazionalità mo-
resca fosse ben profondamente radicato negli abi-

tanti della regione, per potere, ottant' anni dopo
la conquista dol regno di Granata, riunirsi poten-

temente e combinare una resistenza che sventò per
lungo tempo gli sforzi delle milizie cristiane.

Si vuole però che, malgrado le proscrizioni e le

persecuzioni d' ogni sorta con cui gli Spagouoli

oppressero i vinti, numerose famiglie di Morischi

sieno rimaste nel paese; quanto da noi si verificò,

è che le traccie della dominazione musulmana vi

sono ancora visibili nelle più minute particolarità;

come nelle provincie di Valenza e di Marcia, come
nello Alpujarras, i nomi della maggior parte dei

luoghi sono arabi: ansi molti principiano colla

parola Ben, come Ben-adalid, Ben-arraba, e tanti

altri.

Il tipo più meritevole d'attenzione della Ser-

rania di Ronda ò il contrahanditta ; questi monti

scoscesi, solcati spesso da sentieri impraticabili

fino ai muli, sono per ogni dove percorsi da agili

ed arditi terrario», che fanno le provvigioni in Gi-

bilterra, in questo gran deposito che 1' Inghilterra

rifornisce incessantemente con merci di scarto de-

stinate alla introduzione nella Spagna, e che tono
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la fortuna de! contrabbandieri; imperocché essi

bì arrischiano di solito per oggetti tassati in I spa-

gna più del trenta por cento, il che lascia a loro,

come ognun vede, un aggio discreto.

In una venta , poco prima di arrivare a Gau-
cin, incontrammo un contrabbandiere, il quale si

recava, come noi , a San Rocco e ad Algeciras

,

i due maggiori centri del contrabbando dopo Gi-

bilterra.

Il nostro novello compagno di via avea per ca-

valcatura una bella cavalla nera e rasa per metà,
— una cavalla di velluto , — una jaca é tercto-

pelo , — come la chiamava egli nel suo dialetto

andaluso ; era un uomo robusto di treni' anni

circa, che pareva noto a tutti, e che si chia-

mava col nomettino di Joselillo , diminutivo di

Giuseppe; il suo vestito era presso a poco quello

dei majot andalusi; e la sua querula, che l'accom-

pagnava, stava in groppa dietro a lui.

Non ci mettemmo tanto a divontare amici di

Joselillo , mercè alcune canoa de jerez scambiate

con altrettante di copitaa de aguardiente , — in

tal modo ivi si chiamano i bicchierini ne' quali si

versa acquavite bianca mista con anice. Quando
fu certo non essere noi nè impiegati del governo,

nò carabinero» (doganieri), ma semplicemcnte/ran-
chutes, — tale è il soprannome dato ai nostri com-
patrioti dalla gente del popolo, — il contrabban-

diere non ebbe timore di iniziarci in alcuni dei

misteri del suo fortunoso mestiere.

La prima opera del contrabandista sta nel fare

le provvisto a Gibilterra; sono quasi Bemprc gli

ebrei che si pigliano l' incarico di procurargli lo

merci delle quali abbisogna, come mussoline, faz-

zoletti di seta, e sopratutto zigari e tabacco. Fin
qui nulla di più semplice o facile; ma si tratta di

far penetrare le mercanzio nel territorio spagnuolo:

qui principiano le difficoltà; e queste difficoltà è

pronto a toglierle il corredor.

Il corredor, o sensale, è un uomo che vive in

Gibilterra, dove si rifugiò per evitare le conse-

guenze di alcuni peccatuzzi
, por esempio di due

o tre assassinii. Il da fare di tale onesto inter-

mediario sta nello spianare, mediante cottimo an-

ticipato, gli ostacoli che potrebbero recare doga-

nieri troppo rigorosi e che volessero opporsi alla

introduzione del contrabbando sul territorio spa-

gnuolo; egli sa con destrezza regalare qualche

peseta» ai carabinero», perchè non ven^a loro de-

siderio di sapere ciò che è contenuto nelle alforja»

e sotto l'aparejo dei muli, ed offrir loro anche dei

puro* di maggior dimensione per ringraziarli d'es-

sere stati b! poco curiosi.

Qualche volta accade che il corredor intraprende

delle operazioni su più vasta scala e per conto di

importanti case di Cadice o di Malaga; se ne vi-

dero di tanto destri da fare sbarcar fraudolente-

mente intieri bastimenti; essi allora si rivolgevano

sena' altro al comandante de carabinero», che sta-

biliva il prezzo a seconda delle merci: tanto per

le stoffe, tanto per il tabacco. Si stabiliva il luogo

e l'ora dello sbarco, e il comandante non mancava
mai, al momento preciso, di spedire i suoi doga-
nieri a sorvegliare dalla parte opposta. Ad un segno
fissato, il naviglio s'appressava alla riva, si lan-

ciavano in maro i canotti, e lo sbarco si faceva

sotto gli occhi del comandante; perocché qua-

si' onesto impiegato avea premura d'assicurarsi da
sé stesso che il corredor non lo ingannasse nè sulla

natura nè sulla quantità delle merci sbarcate.

Ma torniamo al nostro contrabandista, il quale,

più modesto, s' accontenta di far penetrare in Ispa-

gna qualche piccolo carico di fazzoletti di seta o
di tabacco

;
passata che abbia la frontiera, si riu-

nisce a qualche compagno, e la carovana si pone
in viaggio, procurando di camminare soltanto la

notte, e fermandosi il giorno in qualche cortijadae

o fattoria isolata in cui essi hanno uomini fidati,

come anche nel villaggio, per non esser veduti

da alcuno , — para que nadie lo$ vta , — come
dicono essi. Questi ardimentosi contrabandista»

,

agili come i camosci, conoscono i più difficili pas-

saggi della aierra , cui percorrono col sacco

sulla schiena e colla carabina ad armacollo
,
ag-

grappati colle due mani agli sporti delle roccie

a picco.

Nelle nostre escursioni attraverso la Serrania de

Ronda , fummo testimoni! di una scena di questo

genere : molti contrabandiataa col carico sul dorso

e col retaco a tracolla, s'arrampicavano per sen-

tieri impraticabili, a più centinaia di piedi sopra

il nostro capo ; uno ò? essi ci contemplava con un
fare indifiercntissirno, mentre Dorè , felice per si

bella ventura, aggiungeva una pagina al suo al-

bum di viaggio.

I contrabbandieri sono sempre in buonissima

armonia colle autorità dei villaggi pei quali pas-

sano ; non si scordano mai d' offrire un pacchetto

di zigari all' alcalde , tabacco al suo segretario e un
bel foulard in seta alla moglie del sindaco, — la

aeìtora alcaldeaa,

I contrabandista» giungono quasi sempre senza

ostacolo alla meta del loro viaggio; alcune volte

però ha luogo ano scontro, un tncuentro (cosi essi

chiamano l' imbattersi coi carabineroa dei quali non
fosse stata comprata la bontà); allora si appicca la

lotta, ed i retaco», carichi tino alla bocca, fanno

risuonare gli echi della sierra; ma sono casi ra-

rissimi, chè quasi sempre si viene a facile accordo

coi doganieri, e mediante alcuni duro» con gran
contentezza dei due campi si sbriga il negozio.

Giunto al fine del viaggio, il contrabbandiere con-

segna le merci a' suoi corrispondenti, che le divi-

dono con lui ; accade pure che il tabacco e gli

zigari si vendano per conto suo dall' ostanquero,

cioè da chi ha Vestanco de tabacoa, — la priva-

tiva del tabacco!

Quando il contrabbandiere non è per via, ama
spendere con prodigalità il denaro guadagnato
col sudor della fronte e col pericolo della vita.

Egli trascorre quietamente le Bue vacanze alla

taberna, o giocando al monte
,
gioco di carte pel

quale egli è ap passionatissimo, o narrando le sue

imprese con l' enfasi e la iattanza speciale degli

Andalusi, e curando di spesso inaffiare il racconto

con frequenti rasades de jerez, de remojar la pa-

labra,— di stemperar la parola, secondo una espres-

sione pittoresca, famigliare agli Andalusi. Nasce da

ciò che il contrabandista, poco uso alle economie,

ben di raro si fa ricco; mono felice degli impie-

gati de hacienda coi quali divise i vantaggi, egli

non ha altro ricovero ohe la prigione od il preti'
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dio, cioè la galera, o a Ceuta od a Mililla sulla

costa africana.

Fummo assicurati che molti contrabandittas
,

quando gli affari languono, approfittano del loro

ozio a scorrazzar le strade ed alleggerire i viag-

giatori del peso del loro denaro, operazione a cai

essi, del resto, procedono colla più gran compi-
tezza. Noi non avemmo l' opportunità di farne per-

sonalmente la prova; ma è possibilissimo che non
siano stati calunniati

,
perchè il mestiero di con-

trabbandiere, a nostro avviso, è un eccellente ti-

rocinio per quello del brigante.

Gaucin è quasi a mezza via fra Ronda e Gi-

bilterra; dall'alto del suo vecchio castello noi sco-

primmo una delle più stupende vedute dell'An-

dalusia.

Al basso si innalzavano gli ultimi contrafforti

della aierra di Ronda, che insensibilmente s' abbas-
sava verso il mare, e le cui tinte oscure contra-

stavano collo splendore della pianura che scintil-

lava alla luce del solo.

Il Mediterraneo si stende all' estremità di que-

sta pianura come una lunga fascia azzurra, sulla

quale si erge un piccolo punto oscuro.

È Io scoglio di Gibilterra.

Più alto ancora, verso l'orizzonte, si disegnano
vagamente le montagne che contornano la costa

d' Africa fra Tangeri e Ceuta. Dopo Gaucin , la

strada rasenta i più spaventevoli precipizi! : scogli

confusamente ammucchiati su scogli ; non è diffi-

cile che in tempi lontani un tremuoto abbia scon-

volto il paese.

Mano mano che discendevamo , là vegetazione

ci avvertiva ohe eravamo vicini alla pianura; gli

aloe coperti dal loro lungo Btelo dritto costeggia-

vano la strada, e, d'intorno allo case, cactus enormi

stendevano i loro razzi coperti di frutti color rosso

violaceo. Il Guadai ro, che attraversammo più volte

dopo Ronda, ora a guado, ora su vecchi ponti mo-
reschi , solca con un debole filo d'acqua una pia-

nura ardente seminata a cedri ed aranci. Il clima

è quasi tropicale, e la vegetazione fa pensare al-

l'Africa vicina.

La sera giungemmo a San Rocco, e tanto presto

da poter vedere ancora assai distinto lo scoglio

di Gibilterra, la cui gigantesca massa nera, indo-

rata dagli ultimi raggi del sole morente, s'innalzava

sul mare come il dorso di un fantastico mostro.

San Rocco è città affatto moderna, la cui co-

strazione non sale più indietro del principiare del

secolo scorso, verso 1' epoca in cui gli Inglesi tol-

sero Gibilterra agli Spagnuoli; è la città spagnuola

più vicina allo scoglio famoso, e da cui la sepa-

rano duo leghe soltanto ; alcune famiglio di in-

glesi vi abitano la state per godervi una relativa

frescura. San Rocco risente la vicinanza di Gibil-

terra : i cottage* , con le loro porte nè grandi nè

piccole e le invetriate a saliscendi, a tutta prima

potrebbero far supporre d'essere in qualche città

d'Inghilterra, se un cielo azzurro ed un sole d'Afri-

ca non dessero a tale ipotesi la più splendida

smentita.

Poco discosto da San Rocco, nella direzione sud,

ci imbattemmo in una stretta e lunga striscia di

sabbia quasi a livello del maro, chiamato terreno

neutro, e che separa il territorio britannico dal ter-

ritorio spagnuolo ; toccammo presto i confini in-

glesi , e un momento dopo eravamo a Gibilterra,

ove desideravamo riposar qualche giorno.

Lasceremo da una parte il formidabile scoglio

che da più di un secolo e mezzo è posseduto

dall'Inghilterra, con immenso dispiacere d'ogni

buono Spagnuolo, e in un falucho a lunghe vele

latine che romperà velocemente le onde azzurre

della baia, ci imbarcheremo per Algeciras.

Algeciras era chiamata dagli Arabi Jezirah-al-

Khadrà, — l' isola verde, — nome che oggi più

non le conviene, perchè il verde non abbonda nè
in città nè fuori

;
però è una bella città che, come

San Rocco, non perdette il carattere spagnuolo
;

tuttavia Gibilterra non ne è distante che di due
leghe

;
quando il cielo è puro si scorgono ben di-

stinte le case della città, fabbricate ai piedi dello

scoglio gigante, e di sera udivamo il colpo di can-

nona che segnava la chiusura del porto.

Dopo avere percorsa una strada irregolarissima,

arrivammo a Tarifa, la città dell'Europa più vi-

cina all'Africa; scorgevamo assai bene le monta-

gne dalle punte angoloso che radono la costa del

Marocco. La città, che deve il suo nome al Moro
Tari/, fu nel medio evo il teatro delle imprese

del famoso Guzman, che la difése contro gli infe-

deli , meritando per questo d' essere chiamato el

Bueno, sopranome che equivale a Bravo e non a
Buono, come si stampò troppe volte.

Le Tarife&as sono famose per la loro bellezza

fra tutte le Andaluse, e anche a noi parvero
degne di tale rinomanza ; conservarono 1' uso di

uscire velate alla foggia arabica, tapadas; il loro

velo, nascondendo la metà del viso, non lascia ap-

parire che un occhio nero con lunghi sopraccigli

vellutati.

Dopo Tarifa attraversammo un paese arido e de-

solato fino alla piccola città di Vejer. Gli abitanti,

che nella contrada sono considerati un po' grosso-

lani, vengon chiamati tardiot, poltroni, o lenti, ap-

pellativo che, mi si assicura, li mette in gran furia.

Ecco in qual modo si spiega l' origine di tale sopran-

nome : bì vede a Vejer uno scoglio listato di macchie
giallognole ; o siccome questo scoglio infastidiva

gli abitanti, lo vollero atterrare, e, in mancanza
d' altri proiettili

,
adoprarono le uova ; essendo

consumate tutte le nova del paese, una metà dei

lavoranti reoossi al villaggio più dappresso in cerca

di altre uova , ed essendo giunti troppo tardi, ven-
nero accolti colle grida di: u IAegaa, tardiot! Ve-
nite, o poltroni! » Si affaticarono quindi inutilmente;

ma i tardiot asseriscono che le traccio delle uova
sono sempre visibili sullo scoglio.

Non v'è quasi città nell'Andalusia che non pos-

segga una qualche leggenda di tal sorta, accom-
pagnata da qualche soprannomo pungente e più o
meno grottesco; i dintorni di Cadice sono special-

mente ricchi in questo genere: così, gli abitanti di

Medina Sidonia sono chiamati Zorrot, i Volponi,

e quelli di C«»nil Detechado», come a dire «prez-

zari o abbandonati.

Fernan jCaballero, il celebre romanziere, dipinse

in modo stupendo, ne' suoi scritti tanto popolari

in Ispagna, questo lato pittoresco dei costumi an-
dalusi.

Chiclana, dove arrivammo traversato Conil, è
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una bolla ctttaduzza posta sopra un' altura e poco
distante dall'Oceano. Graziose casas de recreo, coi

muri bianchi e colle imposte verdi , annunziano che
una gran città è vicina : quivi appunto vengono
nell' estate gli abitanti di Cadice a cercare un po'

d' ombra. I Chiclanerot pure hanno un soprannome
come i loro vicini: si dicono Ataja-Primo»

, perchè
una aera duo cugini, passeggiando sulle rive del

fiume, videro la luna riflettersi nell' acqua e vol-

lero impossessarsene; ma avcano un bel correre,

chè la luna non si moveva ; allora uno dei due
disse all'altro: u Dà vuelta, addante

, y atòjala

pruno/ rt Fa il giro con prestezza, e abarrale la

vtrada, cugino! Ecco l'origino del soprannome
Ataja-Primos, e, per quanto sia poco verosimile,

questo scherzo parvo assai brutto ai (Jhiclanerot.

Fortunatamente, a consolarsi, hanno per se la me-

moria del grande Montes, el Ckiclanero, il Cesare,
il Napoleone della Tauromachia, 1* onore e la glo-

ria di Chiclana, il più illustre de' suoi figli. Chiclana
& anche celebre per le sue alcarraias , eccellenti

a rinfrescare 1' acqua :

Para alcarrazas Chiclana,

dice il ritornello popolare.

Alcune ore soltanto ci separavano da Cadice :

non tardammo a lasciare il continente per en-
trare nella Ida de Leon, nell'Isola di Leone,
piena di stagni d'acqua salsa c dove numerosi
«annero», seminudi e abbronzati come Africani, la-

voravano al sole cocente. Attraversammo subito la

piccola città di San Fernando, celebre pel suo os-

servatorio, ed un'ora dopo giungevamo in Cadice.

CADICE.

i;

— I) eMo d'Andalusi». — A:ouas a mlradores. — 1 Ga-
— Lord Byron a Cadice ; il poeta e ¥Aficionado. —

— Le mantiglie. — Le confiteriat ; gliiollornia

— Le Cigarrerai di Cadice. — / »w-

del Puerto. — La CaUsaLo.

Cadice è la città più antica della Spagna , e

forse dell'Europa, più antica della stessa Roma;
hi Gaddir fenicia, che esisteva già mille anni prima

dell'era cristiana, divenne più tardi la Gades dei

Romani, e fu por molto tempo la città più florida

della Penisola iberica; una città fabbricata tutta

di marmo, e il centro per eccellenza dei piaceri.

Nessuna traccia rimase dei palazzi di marmo, ma
Cadice fa sempre sì allegra come Marziale ce la

descriveva, IH secoli or sono.

Veduta da lungi, Cadice ò dagli Spagnuoli pa-

ragonata ad un piatto d'argento posato sul mare,

una tata de piata en el mar; le sue alte case,

imbiancate colla calce e dipinte coi più dolci co-

lori , scintillano al sole come una corona d' orefi-

ceria, sotto quel cielo meraviglioso dell'Andalusia;

quel cielo vettito d'azzurro, come dice il ritornello

spagnuolo :

El cielo de Andalucia

Està vestido do nzul.

Le case di Cadice sono altissime, e quasi tutte

hanno sei e fin sette piani
;
imperocché la città

,

serrata in una stretta cinta di fortilizi! , è obbli-

gata a guadagnare in altezza quanto non può avere

in estensione. Ogni casa, o poco meno, ha un bel-

vedere con una terrazza, — azotea , — od una
torre quadra, con suvvi un alto albero. Le finestre

quasi tutte sono dipinte in verde, cosa che dà alla

città un aspetto singolarmente allegro; la maggior
parte , in ispecial modo quelle del primo piano

,

son fornite d' un mirador o balcono tutto chiuso

a vetri, cho d' estata è aperto e d' inverno e or-

nato di fiori.

I monumenti di Cadice nulla hanno di partico-

larmente notevole. Per lo più sono del diciasette-

simo secolo , di stile mediocre , o gli abitanti si

consolano facilmente nel vedere ornamenti di tanto

cattivo gusto impiastricciati con infinite incrosta-

ture di calce bianca.

Poche città nella Spagna sono vive ed ani-

mate quanto Cadice ; verso sera
,

passeggiando
sull' alameda , si resta convinti essere sempre
stata questa città la Joeota Gade$ d'altri tempi;
bisogna leggere Marzialo per avere un'idea di ciò

cho era nell'epoca romana. « Le grandi ricchezze,

dico un vecchio autore , vi aveano introdotto un
gran lusso; perciò le ragazze di Cadice erano
assai ricercate nei pubblici divertimenti, sia per la

loro bravura noi suonare diversi strumenti, sia per

il loro carattere cho aveva alcunché di più del-

l' allegria. »

Le improba: Gaditantv , come le chiama Mar-
ziale, erano già celebri io tutto il mondo pei loro

balli e per la loro abilità nel far risuonare i bal-

tica ertetmata, che altro non erano so non le nac-

chere moderne; accompagnamento d' obbligo an-

cor oggi dell' ole gaditano , di questo ballo tutto

andaluso, u La fiera Siviglia è bella, esclama lord

Byron nel suo Pellegrinaggio del Giovine Aroldo,
ma Cadice, che s'erge sulla costa lontana , è an-

cor più seducente.... Quando Pafo cadde rovinata

dal tempo, i piaceri se ne fuggirono alla ricerca

d' un clima altrettanto bello ; e Venere , fedele

soltanto al mare che fu sua culla, Venere l'inco-

stante si degnò di scegliere il soggiorno di Cadice,

e stabilire il suo culto nella città dai bianchi muri
;

i suoi misteri vi sono celebrati in mille templi; a lei

mille altari veunero consacrati , e in essi ò man-
tenuto incessantemente il fuoco divino. »

Con buona pace delle signore di Cadice, alme-

no vogliamo crederlo
,
questo giudizio del poeta

inglese non è più preciso della sua descrizione

d'una corrida ch'egli vide nella plaza de Toro*

,

u barbaro divertimento che spesso riunisce le ra-

gazze di Cadice, ed è la delizia del pastore spa-

gnuolo. » Di questo brano ci sovvenimmo durante
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una bellissima corsa data nel tempo della nostra

fermata a Cadice.

Lord Byron, per certo, non era un aficionado

perfetto ; nello stesso canto del Childe-IIarold, egli

chiama il toro u re delle foreste », il toro che non
vide mai se non pianare senz' albori ; le povore

rósse mezze morte, pagate non oltre il valor della

pelle, e che si spingono a morte dopo, aver loro

bendato un occhio con un brutto fazzoletto di co-

tone , divengono u jieri corsieri caracollanti con

grazia e che sanno ritrarsi, n e l'agile matador
« ha un giavellotto per arme e non pugna che da
lontano, n

Che direbbero l'amico nostro £1 Tato e il suo

suocero Cucharès, se sapessero come i loro pre-

decessori furono accusati di non combattere che

da lontano, e che si mutò in un'arme da lanciare

la pieghevole espada che mai non lascia la loro

mano se non quando le corna del toro sfiorano il

loro pettoj?

Ma torniamo all' alameda ed a' suoi palmizi! che

ispirarono Victor Hugo:

Cadiz a ses palmiere , Marcio a ses orangea,

Jaen, son palaia goth aux tourettes étranges '.

Sfortunatamente le palme dell' alameda , senza

dubbio troppo esposte ai venti marini , non hanno
quasi più che il tronco e somigliano press' a poco

a trampolieri che abbiano perdute le loro penne
;

ma è una minuzia cui tosto fanno scordare le belle

(feditane. A Cadice bisogna ammirare l'Andalusia

gaia, ridente, piena di vita; là sono in gran copia

a meneo, la sai, la sandunga, cioè quella grazia,

quel fascino
,
quella disinvoltura che sono come

privilegio esclusivo delle Andaluse.

Le donne di Cadice £Ì recano &\Yalameda assai

meno per vedere che per esser viste ed ammirate;
può dirsi col poeta eh' esse sono abili nell' arte

delle occhiate; è vero che noi non arrischieremo

di soggiungerò con lui che esse sieno sempre dis-

poste a guarire le ferite fatte dai loro sguardi
;

ma volentieri crederemo che fu per le Gaditane
se si creò una delle parole più espressive della

lingua spagnuola, il verbo ojear, che bisognerebbe

tradurre con occhieggiare.

Il tempo della gonnellina e della sottana corta

è passato; la mantiglia è la sola parte dell'abbiglia-

mento donnesco che sia sopravvissuta: era essa

assai stimata, duecento anni fa, se diamo retta ad
una Francese che viaggiava per la Spagna a'tempi

di Luigi XIV : u Le mantiglie , dice la signora

d'Aulnoy, producono lo stesso effetto delle nostre

sciarpe di taffetà nero; tranne che esse si adat-

tano meglio e sono più larghe e più lunghe , in

maniera che, se vogliono, le mettono in capo e si

coprono il volto. »

Ma benché la gonna si sia allungata, le signoro

di Cadice non son perciò meno brave a lasciar

travedere un piede di fanciulla, stretto e garbato,

uno di quei piedini che diedero origine al vecchio
detto : lìeso a vmd los pies.

Una particolarità di Cadice è il gran numero
delle confiterias che si vedono nelle vie della città;

1 « Cadice ha i noi palmiti ; Marcia ha i tuoi melarnoci, Juan
il «u> pelano gotico dalle tran* torrlcoUa, »

le fabbriche dei varii confetti vi sono 'in molta
abbondanza , cominciando dai cabellos de angel

,

Borta di confettura che s'allunga come la bionda
capigliatura d' un angelo , e venendo agli espon-

jados o azucarillos, biscotto lungo e poroso che si

pone a disfare nell'acqua per inzuccherarla. Tutte
queste chicche formano la delizia delle Andaluse;
e, se prestiamo fede ancora alla signora d'Aulnoy,

esse ereditano questo peccato favorito dai loro avi,

che pure aveano un gusto assai manifesto per le

confetture:

k Sonvi delle vecchie signore le quali ,
dopo

averne fatto una corpacciata
,
riempiono di zuc-

cherini anche cinque o sei fazzoletti che recano

seco a bella posta; e, quantunque sieno vedute
,

non ne fanno caso; hanno la franchezza di pigliarne

quanti ne vogliono e di andar poi ancora a pi-

gliarne.

« Appendono questi fazzoletti con alcuni cordoni

attorno al loro sagrestano (chiamasi con tal nomo
una specie di faldiglia o guardinfante), che rasso-

miglia al gancio d'una moscaiuola, dattorno a cui

s' appenda la selvaggina. »

Tra le donno di Cadice non bisogna scordare

le cigarreras: così chiamano le ragazze, giovani

per lo più , che lavorano in gran numero nella

fabrica de tabaco» ; la fabbrica di Cadice è molto
meno considerevole di quella di Siviglia, la quale

da sola tiene occupate più migliaia di donne.

La cigarrera andalusa e un tipo speciale che

studieremo più particolarmente a Siviglia e non
accenniamo a quella di Cadice che per memoria,
quantunque essa pure abbia la bus. individualità

e i suoi meriti particolari , se1 diamo retta a un
foglietto stampato a Cannona col titolo di Joeosa
relacion de las cigarreras de Cadiz.

Il porto di Cadice è forse il più animato di

tutti i porti spagnuoli; spesso vi approdano navi

dei più remoti paesi e par che tutte lo nazioni

del mondo si siano date un convegno sulla riva;

barchette di tutti i colori attendono i viaggiatori

che vogliono imbarcarsi pel Puerto, e i marinerò»
li chiamano e li vanno solleticando con le più di-

lettevoli andalusadas.

Il marinerò andaluso, e specialmento quello di

Cadice, se ebbe meno parte nelle romanze da sa-

lone che non il gondoliere di Venezia e il barca-

iolo napolitano, non è un tipo meno interessante:

al pari di essi, egli ha le sue barcarole, che nel-

l'Andalusia si chiamano le plagerà», o canti della

spiaggia, ch'esso accompagna con la chitarra o la

bandurria; una delle più graziose playeras che
noi conosciamo è la cancion divertila del curiyo

marinerò, titolo che si potrebbe tradurre: la

canzone allegra del bel marinaro. Curro, cur-

rito
,
curriyo sono espressioni che appartengono

al dialetto andaluso e che non si potrebbero vol-

gere nel nostro idioma; sono i nomi che la maja
dà al suo guerido:

Sogun laz seòales veo

Va a moverse un tomporal

Pero ya perdi er mieo,

Y te ajudaré a remar.

Los dos a la par bogamos,

No pierdas, Curro, el compas;
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Boga aprisa, Curro mio,

Qua me gliervo a marcar!

« Io vedo i sognali che annunziano la burrasca, dico

la Chitrida al suo Curro , ma toco io non temo più

nulla, « tf aiuterò a remigare. Voga più presto, o Curro
mio. che tento il mio cuore languire! »

Lasciammo Cadice in una fresca mattina, sur una
di quelle barchette dall'albero corto e dalla lunga
vela latin» ebe gli Andalusi chiamano fatila» , e

ch'era ornaU sul davanti con due grandi occhi

dipinti in rosso, a guisa di uno »peronaro siciliano.

Una fresca brezza gonfiò bentosto la nostra bianca
vela, e la nostra fatua fendeva rapidamente le ac-

quo ceruleo e trasparenti della baia di Cadice; il

Puerto, dove noi dovevamo sbarcare, non è che a
due o tre leghe da Cadice; discernevamo già le

sue case che si disegnavano come una linea bianca
fra 1' azzurro del cielo e quello del mare , e più

lontano, sulla costa , Rota , famosa pe' suoi vini
;

in breve lasciammo sulla nostra sinistra la Pun-
tilla e la batteria di Santa Catalina, e di 11 a po-

chi istanti la nostra fatua approdava alla riva in-

gombra di bastimenti carichi di tonnellate d'ogni

dimensione.

Il Puerto, che chiamasi pure Puerto Santa Ma-
ria, è Bitusto alla foce del Guadalete , che viene

a sboccare nella baia di Cadice; è il magazzino
di deposito e il porto d'imbarco dei vini di Jerez;
la città, che è bianca, allegra e pulita, è come un
diminutivo di Cadice; visitammo le sue bvdcga»,
vasto cantine che ci diedero un saggio di quello

di Jerez, e la sua fiata de Toro», una delle mi-
gliori di tutta la Spagna, e molto più frequentata
Augìi aficionado» che non quella di Cadice.

Lo» toro» del Puerto è il titolo d' una canzono
andalusa, popolare in tutta la Spagna, e che di-

pinge a meraviglia l'entusiasmo degli abitanti di

Cadice per quelle feste nazionali:

Quien se embarca para el Puerto!

• Chi s' imbarca per il Puerto? »

Tale è il ritornello della canzone.

Quo se larga mi fama!

« La mia faida sta per prondoro il largo! »

grida il marinerò; poi, rivolgendosi ad una gio-

vane Andalusa che è lì per prender posto nella

sua barca:

Sonorità,

Levantusté osa patita,

Y sartutó a este barquivo!
No se le ponga a uste tuerto

El molde do esa morivo!

Sonorità, alzata quella zampetta, o saltato in que-
sta barca! Ma badato a non isciupare il modello di quel

leggiadro busto! »

Per recarci a Jerez, noleggiammo una di quelle

eaU»a» andaluse che somigliano alquanto ai corri-

ci/i* di Napoli ; la nostra, che rimontava cogli anni

al principio di queBto secolo, era sostenuta da due
immense ruote, o la cassa era adorna di rosei amo-
rini sur un fondo che avea dovuto essere un de-

licato verde; ci pigiammo in tre dontro codesto

veicolo che non- era troppo largo per una sola per»

sona. Dopo qualche ora di scosse , attraversam-
mo il Guadalete e -facemmo il nostro ingresso in

Jerez.

Jeret de la Prontera.
—

'.OH Jeretanot. — Majos» Aficionado*.

La Piata. — Il Toro del Aguardienu. — La Cartuja. — 1

vigneti; la coltivazione ; le veglie del lavoranti. — Il Capotai

e la mia Cuadrilla, — La Vendimia. — I Logora. — Il Vitto

Madru. — Lo Jeret Seco. — Il lìrown Sherry. — L'/lmon-
— 11 PojartU. — Il Monatti. — Le

~

Il ealetero, che guidava il nostro pittoresco equi-

paggio, era, com'egli ci fece sapere dopo un momento
di conversazione, un figlio di Jerez; noi ci eravamo
mai imbattati in un modello cosi compito dell'An-

daluso loquace, millantatore e spaccone; eppure
si sa che questo tipo non è raro in codesto paese.

Ci divertimmo dunque a far ciarlare il nostro

Jerezano che non avea, del resto, gran bisogno

d'essere incoraggiato, perocché si mise a raccon-

tarci le sue prodezze senza lasciarci il tempo di

inframmettervi una sola parola: u Quando io era

giovane, ei ci diceva, non avevo paura di un in-

tiero reggimento, e, meglio ancora, sapevo far pa-

gare ai giocatori il barato; e i più feroci majot

,

quando vedevano ch'io m'avvicinava, diventavano

più dolci dello sciroppo; e quando alla sera me
ne andavo a discorrere colla mia chica che mi
aspettava alla reja della sua finestra, nessun moto,

se gli premevano le suo orecchie, si sarebbe ar-

rischiato a passare per via. »

I Jerezano» godono, fra gli altri Andalusi,

d' una riputazione molto- bene fondata in fatto di

millanterie; il nostro eateitro non lasciava nulla a
desiderare sotto questo riguardo, e forse avea ser-

vito di modello per quella Èelacion andalusa, po-

polare nel paese dove sono celebrati in versi di

otto piedi le Eatahat hecho» y Valentia», vale a
diro le imprese, le prodezze o le prove di coraggio

di Pepillo el Jerezano.

Oli Andalusi, che non hanno nessuna difficoltà

a riconoscersi i primi millantatori di tutta la Spa-
gna, riescono egregiamente a dipinger sè stessi,

e a fotografare, per cosi dire, le loro millanterie

dal vero ; il che
,
per altro , san fare con esube-

ranza di grazia, di spirito e di fina schiettezza.

Perciò il nostro ealetero pareva niente affatto im-

pacciato delle contraddizioni frequenti anzi che no
che venivano ogni tanto ad imbrogliarne i rac-

conti, e Dio sa dove si sarebbe fermata l'enume-

razione delle sue prodezze, se finalmente non fos-

simo giunti a Jerez.

Jerez de la Frontera, che chiamasi cosi per di-

stinguerla da Jerez de lo» Caballero», piccola città

dell'Estremadura, ba ricevuto quosto nome perla
vicinanza

a
della frontiera del Portogallo. Facciamo

osservare di volo che si è cessato di scrivere corno

una volta Xeres
,
dopo che la nuova ortografia

spagnaola ha sostituito in certi casi il J all'X , al

G e qualche volta all' S.

Quanto a prima vista ci colpi allorché en-

trammo in Jerez, fu un non so che di benessere,

di ricchezza e di proprietà , che non è il privi-

legio di tutte le piccole città spagnuole ; Jerez

,

del resto, non ò più una piccola città, perchè la
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sua popolazione da venticinque anni in qua si rad-

doppiò, ed oggi oltrepassa le cinquanta mila anime.

Accennammo già al posto distinto che i Jert-

zanot occupano tra gli spacconi dell'Andalusia;

ma non sono meno cclobri come majo», come to-

rero» e come contrabanditta». I loro balli , tra i

quali bisogna ricordare il classico Jaleo de Jerez,

sono in prima fila nella coreografia andalusa.

Questi majos di Jerez, che primeggiano nel por-

taro cou garbo l'elegante abbigliamento andaluso,

4 »/ --g-«-~
,

sono in fama d' essore abilissimi a maneggiare la

navaja e d'avere
,
per così dire, la testa attaccata

al berretto: questo forse diede origine ad un pro-

verbio ben noto : Burla» de. mano», burla» de Je-

retano»

,

— Giuoco di mano, giuoco di Jerezano;

proverbio che trova riscontro nel nostro :— Giuoco
di mani, giuoco di villani.

La Plaza di Jerez, dopo quella costrutta, pochi
anni fa, in Valenza, è forso la più bella e la più

grande che vi sia nella Spagna: in ossa assistemmo

Chiesa d'Arco* rie la Froulcr.v — Dileguo di (instavo Dorè.

ad una corsa che fece epoca negli annali della

Tauromachia, e cui gli aficionado» paragonavano
a quelle che tutti gli anni si danno il di di San
Giovanni , e che attrae in Jerez la folla più pit-

toresca. Otto tori vennero uccisi in quella corrida,

senza contare il Toro del aguardiente, — cioè, alla

lettera , il toro dell' acquavite.

Questa espressione, che con ha alcun significato

per chi ben non conosco i costumi andalusi , si

dice di un toro che venga dato in balia alla gente

del popolo, quasi tutta appassionata per lo corri-

das , sin dallo spuntare del giorno , nel momento
in cui è solita di bevere la propria copita d'aguar-

diente, o come essa dice, di tornar la mafiana, —
di pigliarli il mattino. Il toro del aguardiente, com-

battuto da aficionado» con più entusiasmo che espe-

rienza, con più temerità che scienza, fa spesso più

d'una vittima, ed i più fortunati Bono coloro che

si portano via una semplice scaltìtura.

Ma torniamo alla nostra corrida: fra gli otto

tori uccisi , ventinove cavalli furono portati via

morti dal redvndel, senza tener conto di chi venno
.
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gettato in terra al di fuori ; e un banderillero ri-

cevette tulle spalle una eogida che spruzzò di san-

gue il vestito color verde chiaro o tatto orlato di

frangia d'argento : era ciò che in Ispagna si dice

una bella corsa.

Jerez non è ricca di monumenti ; il solo che me-
riti d'esser mentovato è la cartuja, o certosa, la

quale andammo a visitare a una mezz'ora fuori della

città. La cartuja, oggi abbandonata, in altri tempi
era uno dei primi conventi della Spagna, e posse-

deva buoni quadri, che sono tutti scomparsi; facem-
mo uno schizzo della facciata, sostenuta da quattro
colonne d'ordine dorico

,
saggio elegante dell' ar-

chitettura spagnuola a' tempi di Filippo II. A poca
distanza dalla città, non lungi dalle rive del Gua-
dalete, si estendono i ricchi vigneti elio producono
i famosi vini di Jeroz; i loro titoli di nobiltà non
sono di data molto antica, anzi di più recente ri-

putazione cho non quelli della Malvasìa e del Ma-
dera; perocché è molto se si conoscevano al prin-

cipio del secolo scorso, e non Bono forse più di

sessanta od ottant' anni che fanno l' oggetto d'un

importantissimo commercio.
I vigneti di Jerez occupano una superficie di

circa dodici mila aranzadas di terreno , — circa

sci mila ettari, che producono, da un anno all'al-

tro, cinque mila boia» ossia quindici mila barricai

di vino : chiamatisi così certe botti che contengono
insieme cinquecento mila arrobas , vale a dire

,

presso a poco la cifra rispettabile di due milioni

cinquecento mila litri. La maggior parte dei vi-

tie ai negozianti di vino , che sono
nello stesso tempo coltivatori e fabbricanti

;
pe-

rocché vi Bono degli opificii in cui numerosi operai

lavorano alla costruzione delle botti necessarie al

magazzinaggio ed alla spedizione dei vini. Alcuni

proprietarii hanno vigne talmente considerevoli, che

occupano soltanto per coltivarle persino un mi-

gliaio di persone alla volta. Citiamo specialmente

la casa Dotnecq e la casa Gordon : il signor Do-
raecq possiede la famosa vigna di Macharnudo,
la più stimata in que' dintorni, e cho non abbrac-
cia meno di cinquecento jugori.

In vicinanza dei vigneti sorgono vasti edilìzi

ove è alloggiata e nutrita, sia per tutto 1' anno.

,

sia soltanto durante i lavori, la maggior parte dei

lavoranti. Que' fabbricati, ordinariamente situati al

rezzo di grandi alberi , che danno una preziosa

frescura sotto un clima cocente, contengono inol-

tre i torchii, lo* Utgare*, e una vasta bodega o can-

tiua, destinata a conservare, per pochi giorni sol-

tanto, il vino recentemente spremuto dai torchii:

racchiudono pure un' ampia sala che serve insieme
di refettorio e di dormitorio ; e là, Botto il manto
di un vasto camino, si fa veglia, durante le lun-

ghe sere invernali.

Assistemmo una volta ad una di queste popo-

lari tertulia* ; non si può imaginare nulla ai più

gaio e di più pittoresco : sull' ampio focolare scop-

piettava allegramente un gran fuoco di sarmenti
;

un enorme tronco di quercia ancor verde, nna
sola metà della quale poteva entrar nello spazio

del camino, si contorceva in mezzo alla fiamma,
o grossi formiconi, scacciati dal calore e dal fumo,
l'uggivano spaventati dalle screpolature della cor-

teccia. Una ventina di Andalusi dall' abito pitto-

resco e dal viso abbronzato, schierati intorno al

focolare, ascoltavano , fumimelo il loro zigaretto

,

un pezzo di giovinotto che cantava con voce lenta

e nasale lo strofe del Tango americano, una delle

più popolari canzoni dell'Andalusia. Codesto filar-

monico si abbandonava sulla sua chitarra ad una

! vera ginnastica, battendone la cassa a colpi sec-

chi col buo pollice e colle altre quattro dita, e fa-

cendo ronzare col doBso della mano le sei corde

del suo strumento. Oli uditori marcavano il tempo
a colpi di tallone e battendo col palmo della mano,

e al termine di ogni copia gridavano in coro: otra!

otraf E gli scherzi, le facezie, insomma tutti quei

frizzi che si chiamano andalnsate, — andaluzada»,

partivano da tutti i lati come i razzi d'un fuoco

d'artifizio; ed è il caso di dir qui con uno scrit-

tore spagnuolo : « so a Parigi lo spirito corre per

le vie, nell'Andalusia esso passeggia pei campi. »

Nella bella stagione, i lavoranti si radunano sotto

i grandi alberi, che sono testimonii di Bcene pari

a quella ora descritta; là pure vanno a meriggiare

tramezzo alle ore dedicate al lavoro.

La casa che noi visitammo comprendeva pure,

oltre all' abitazione del proprietario , una cappel-

letto destinata agli operai ; ma la cucina non era

la parte meno curiosa: quattro ampie caldaie di

rame erano sul fuoco; il manzo, il lardo, i gar-

bante* (ceci), i pimenti e i pomi d'oro spandevano

da lungi la loro fragranza , che avrebbe potnto

parerci appetitosa se l'acre odore dell'olio rancido

non vi si fosse mischiato. Immense pentole di

quella grossolana maiolica a disegni verdi che si

fabbrica a Siviglia contenevano numerose razioni

di gazpacho, zuppa fredda e ^refrigerante, gradita

agli Andalusi , e bianche alcarrazat di Andujar

,

distese in lunghe file, lasciavano stillare attraverso

la loro terra porosa un' acqua limpida che sgoc-

ciolava su tavole leggermente inclinate. Tutto ciò

ne facea pensare alle nozze di 0amache, e cerca-

vamo istintivamente, fra i numerosi lavoranti che

ci gironzavano intorno, fisonomie che ci rammen-
tassero quelle dell' ingegnoso Hidalgo e del suo

fido scudiere.

Le viti di Jerez sono l'oggetto delle cure più

minute, come in Francia quelle che producono il

vino di Sciampagna
;
quando 1' uva incomincia a

maturare, i vignaiuoli si dividono in isquadre o

cuadrillat di dodici persone; ogni cuadrilla, co-

mandata da un capataz, — cosi si chiama il capo

degli operai incaricato della sorveglianza , — si

spande nella vigna, e si dà principio alla vendimia.

È un aspro e faticoso mestiere quello di ven-

demmiatore nell' Andalusia
,

epperciò è riservato

esclusivamente agli uomini, nò vi si vedono mai,

come in certe parti della Francia, donne frammisto

ai lavoranti.

Bisogna vedere que' robusti Andalusi, dalla car-

nagione abbronzata, lavorare per intiere giornate,

non ostante 1' ardore d' un sole africano, non avendo

per coprirsi il capo che un vecchio $ombrero co-

lane» e spesso un semplice fazzoletto di seta i cui

capi ricadono sul collo. Un falcettino e un tinello

di legno sono i loro soli strumenti
;

questo tino

o vagello ha la forma di una piramide rovesciata

e tronca alla parte inferiore; lo adoprano invece

delle ceste che potrebbero lasciar filtrare un sugo
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prezioso attraverso il loro tessuto
;
precauziono che

non è indifferente quando si tratta di un Tino il

cui prezzo sale bene spesso a più di dngento cin-

quanta reali per ogni arroba «. Riempito che sia

il tino di legno, i vendemmiatori lo caricano sul

loro dosso mediante due corregge, come si farebbe
di una gerla.

Prima che una vigna sia vendemmiata del tutto;

bisogna che i vignaiuoli la percorrano più volte per

ogni verso, perocché viene loro raccomandato di

scegliere i grappoli , vale a diro di non coglierò

se non quelli che sono perfettamente maturi, il che

è importantissimo per la buona qualità del vino.

Di mano in roano che si coglie l'uva, viene di-

stesa su graticci di giunco — esteras de esparto —
che si espongono al sole in vicinanza del torchio;

si lascia così esposta per qualche giorno, avendo
cura di coprirla durante la notte, per ripararla

dalla rugiada, e di rivoltare ogni tanto i grappoli,

affinchè il calore lasci svaporare la parte acquosa
dell' uva.

Quando i grappoli sono perfettamente disseccati,

si portano ai lagares, — agli strettoi, — dove sono
sottoposti all'azione di torchii mossi da vigoroso
braccia; ne CBce del vin dolce — motto — che si

versa nelle botti, dove si lascia per quel tempo che è

necessario a produrre la fermentazione. La fermen-

tazione ordinariamente è terminata nel mese di

gennaio, e allora il mosto diventa vero vino ; se

ne leva via la feccia e lo si lascia posare sino al

tempo in cui dev'essere trasportato.

I vini di Jerez non sono mai spediti via senza
essere dapprima chiarificati; a quest'uopo si fa

uso di albumi d' uovo che si mischiano con una
specie di creta o terra bianca, la quale si trova

nei dintorni di Jeres ; finita codesta operazione

,

si aggiunge un po' di vino madre ; cosi chiamasi

un vino stravecchio che si tiene in serbo por mi-

gliorare gli altri.

Non esce mai da Jerez una bota di vino che

non sia stato più o meno mescolato ad aguardiente;

questa aggiunta d' acquavite ha per fine di per-

mettere al vino di sopportar meglio l'esportazione

e di appagare il gusto di certi palati, specialmente

di quelli degl'Inglesi, più o meno alterati dal gin

c dal whisky. Ci assicurarono che la proporzione

ordinaria è di un litro d' acquavite per sessanta

litri di vino , ma noi siamo convinti che è quasi

sempre in quantità maggiore.

I vini di Jerez si dividono in secos e dulces.

Fra i primi bisogna distinguere lo jerez seco, pro-

priamente detto, e lo jerez amontillado; tatti e due
provengono dalla btessa uva , dallo stesso mosto,

e spesso anche sono usciti dallo stesso strettoio;

eppure non hanno nè il medesimo colore, nò il

medesimo odore, nè il medesimo gusto ; ci è stato

detto che queste differenze dipendono da certi pro-

cessi di fabbricazione.

Lo jerez seco si discerne per un profumo aro-

matico affatto speciale, e più distinto che non sia

quello dell' amontillado; ce n'è di tre spccio che

si chiamano, a Jeres, paia, oro e oscuro, cioè a
dire paglia, colore d' oro e carico. Lo jerez oscuro

è di un bruno carico, e viene quasi tutto spedito

' Un po' più di quattro franchi al

noli' Inghilterra, dopo aver sabito, affatto natural-

mente, una copiosa aggiunta d' acquavite ; è quel

vino che si beve a Londra sotto il nome di orotcn

sherry, — jerez bruno.

,
Quanto allo jeres amontillado , è d" un colore

, pagliarino più o meno carico ; il suo sapore , in

I cui i buongustai riconoscono un certo gusto di

nocciuola, è molto più ricco e molto più fino, e lo

fa ricercare di più da chi se ne intendo ed è di

palato delicato; perciò lojeres amontillado si vende

ordinariamente più caro che l' altro. Il nome di

amontillado deriva da una certa analogia che il

|
vino presenta con quello che si raccoglie a Mon-

tilla, nella provincia di Cordova.

I vini dolci di Jerez sono il pajarete, il quale

è noto del pari sotto il nome di pedrojimenez

,

' e il moscatel, o moscato. Il primo si fa con uva

dolce che si chiama essa pure pajarete, e che si

lascia esposta al sole per una dozzina di giorni
;

quando la si porta allo strettoio , è giunta quasi

allo stato di uva secca e contiene una gran quan-

tità di zucchero. 11 moscatel si fa con uva mo-

scata più zuccherina che lo pajarete; essa perciò

è ancor più dolce del vino.

Lo j'erez è uno di quo' vini che si conservano

più lungamente; ce ne fu fatto assaggiare di quello

che aveva ottanta e più anni. I grandi proprie

tarii di Jerez accolgono colla più squisita cortesia

gli stranieri che vengono loro raccomandati ; i la-

gares (strettoi) e le bodegas , immensi magazzini

ove si deposita il vino, vengono loro facilmente

aperti. Vedute dall' esterno, queste bodegas dalle

spaziose facciate regolari e simmetriche prive di

finestre, dai tetti composti di linee rette, mancano
assolutamente di pittoresco

;
ma, in ricambio, gli

effiuvii che esalano dalle finestre colpiscono gra-

devolmente 1' olfatto dei paaseggiori , e vi sono

certi giorni, Bpecialmente quando spira il cocente

solano, in cui può dirsi che quasi tutta la città

ne rimane impregnata.

Le bodegas di Jerez presentano, come i magaz-

zini di vino di Bordeaux, la superba vista d'in-

numerevoli barili d' ogni dimensione schierati in

buon ordine su cinque o sci file di altezza; la ven-

tilazione vi è mirabilmente regolata in modo che

la temperatura resti sempre a un grado convene-

vole, e si agevoli 1' evaporazione.

Una bodega contiene ordinariamente quattro o

cinque raccolte
,
perocché il' vino non si vende

quasi mai che dopo cinque anni ; essa contiene

inoltre l'assortimento dei vini che si lasciano in-

vecchiare, e che si chiamano vinos anejos, assor-

timento che corapronde vini di età diverse
;
poi

finalmente i vinos madres o vini madri, che si con-

servano sempre in ugual quantità.

II contenuto medio di una bodega è di cinque

mila botas di trenta arrobas (da quindici a sedici

litri) ciascuna; quella del signor Doraecq contiene,

dicesi, persino quindici mila botti. Quando la vi-

sitammo, ci accolsero con la più gran cortesia; il

capataz che ci accompagnava ne fece camminar
quasi un' ora in veri viali di botti; di tratto in

tratto ci si fermava per farci gustare qualche vino

prezioso , di cui estraeva una certa quantità im-

mergendo nella botte una piccola tromba, ch'egli

vuotava poi in certe caflas, bicchieri lunghi e
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stretti elio somigliano alquanto a un vetro di la-

cerna che si fosse tagliato per metà.

Le caùas de jerez rappresentano una gran parte

nelle cantoni popolari dell'Andalusia, insieme coi

trabucot, coi cigarros, colla tan lunga, e con altre

cosa» de Andalucia:

Tu sandunga y un cigarro,

Y una cana de jerez ;

Mi jamelgo y un trabuco

,

l
Quo mas gloria puede ha ver?

Cosi canta un Mojo andaluso, rivolgendosi alla

sua M"ja:

« La tua grazia ed uno sigaro

,

E un bicchier di vin di joroz;

Un cavallo ed un trombone ;

Cho di meglio a questo mondo? «

La Cartina <le J«rei. — Uiwjno di Gustavo Dorè.

La fubrlca da ro>i< (Va non è meno interessante

a visitarsi delle lodega»; parecchi operai sono oc-

cupati nel piallare e centinarc ansi di legname
quercino da doglie, di Olanda, scelte con cura;

altri le accomodano, le cerchiano, e, terminate che
siano le botti , le riempiono

,
prima di metterci

il vino, d' un' acqua limpida che si rinnova più

volte.

Co ne andammo, prima di lasciare Jcrcz, a vi-

sitare sulle rive del Guadatele un monticello, non
lungi dal quale, secondo la tradizione, fu data

nel 711 la famosa battaglia, in conseguenza della

quale Roderico o Rodrigo, l'ultimo re goto di Spa-

gna, abbandonò il paese ai Musulmani , e prose-

guimmo il nostro viaggio verso Arcos de la Fron-

ti-i a.
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Arco» ile la Frontera- — jputnte de Arces. — San Locar de
Uarrameda; il mamanilla. — Palo*; la partenza di Cristoforo

Colombo. — Bonanza. — Il Guadalquivir. — La Itla Maynr
e In Isla Menar. — I lori combattenti. — Un Picador in viag-

gio. — L'na f«ta andalusa: lo Herradero ; il TenUtdero; U
battemmo dei tori. — Coria. — San Juan de Alfaracbe. — Ar-
rivo a Siviglia.

Arcos do la Frontera, non ostante la vicinanza
della strada di ferro da Cadice a Siviglia, è uno
dei luogbi che hanno meglio conservato le costu-

manze e le fogge andaluse. La citta , che sorge

sopra il Uuadaiete, ò divisa in due da una via

lunga e scoscesa, orribilmente selciata, ma delle

più pittoresche ; secondo 1' antico uso un ruscello,

praticatovi in mezzo, serve allo scolo delle acque;
i muri imbiancati a calce , come al tempo degli

Arabi, i tetti piani, coperti di grandi tegole em-
bricate, le rejat di ferro che difendono le finestre :

tutto questo dà alla Calle major di Arcos de la

Frontera un aspetto affatto originale. Nella più

Vendemmiatori di Jerez (Xères). —- Disegno di Gustavo Dorè.

alta parte della città sorgono, daccanto alla chiesa,

vecchie torri moresche coronate di merli ; il sa-

grestano ci te' salire in cima al campanile, donde
scoprimmo una superba vista : ai nostri piedi una
collina tutta ad ulivi; più giù il Guadale te , che
solcava una pianura mirabilmente coltivata, e al-

l' ultimo piano le alte creste della Serrania de
Ronda, i cui bizzarri frastagli si confondeano colle

nubi.

Il ponte d'Arcos, sul Ouadalctc, ha dato luogo

ad ogni sorta di motti popolari, come in Francia
il ponto di Avignone: così, per esempio, quando

taluno mette mano ad un' opera senza condurla a
termine, questa si paragona alla l'nente de Arcos,
u che non si compi mai, sebbene vi si fossero por-

tate e pietre c calce. »

Como a la poetile de Arcos
Te ha do suceder;
Quo trajeron cai y canto

,

Y se queuY> por hacer;

Oppure anche questo ritornello :

Aquol quo mas alto unite

Mas grande porrazo da:
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Mira la puente de Arco*,

En lo que vino a parar!

« Colui che vuole innalzarsi di troppo fa una caduta

pio grande: vedi cho cosa accadde al ponte di Arco» ! *

Rimontiamo il corso del Guadaleto fino a .Tore*,

e in poche ore arriviamo a San Lucar de Barra-

meda , al paese delle avvenenti fanciulle , se vo-

gliam prestar fede a quest' altro ritornello po-

polare :

Para alcarrazas, Chiclana,

Para trigo, Trebujena,

Y para niiias bonitas,

San Lucar do Barraraoda.

« Por lo alcarraxat. Chiclana; por il grano, Trebu-

jena; e per le avvenenti fanciulle, San Lucar de Bar-
rameda. »

San Lucar è situato sulla riva sinistra del Gua-
dalquivir , a poca distanza dalla foce del fiume

,

che ben presto si allarga prima di sboccare nel-

l'Oceano. Fabbricata sur una spiaggia quasi a fior

d'acqua, la città non offre alcun che di molto no-

tevole : alcuni palmizi che s' innalzano sopra un
terreno arenoso, arso dal sole, attestano la mitezza

del clima, che si può paragonare a quello di Ma-
laga. La gran faccenda di San Lucar di Barra-

meda è il commercio dei vini
,
principalmente di

quelli di Manzanilla, che van debitori del proprio

nome a una piccola città dell' Andalusia. Il man-
zanilla è un vino eccellente, alquanto più pallido

che lo jerez e che dà molto meno alla testa
;

gli

Spagnuoli , che ne fanno una stima particolare

,

consumano la maggior parte di quel ohe si &, di

maniera che se ne esporta ben poco.

La costa dell'Andalusia, al nord della foce del

Guadalquivir, è quasi tutta piana e arenosa; per
lo più , alcuni pini imbozzacchiti e poche piante

aromatiche sono la sola vegetazione che sorga sulla

spiaggia quasi deserta.

All' estremità settcntrionalo di questa costa, non
lungi dal confine portoghese, è situato il piccolo

porto di Palos, il cui nome venne immortalato da
Cristoforo Colombo. Si sa che appunto a Palos

questo celebre navigatore genovese, dopo aver
ottenuto, non senza gravi difficoltà, il consenso di

Isabella la Cattolica, veleggiò alla ricerca di un
nuovo mondo. La sua piccola squadra non consi-

steva che in tre enrabelai, cioè la Santa Maria,
comandata da Cristoforo Colombo, la Pinta e Za

ATtna. Il venerdì , 3 aprile 1492 , la spedizione

sferrò dal porto di Palos, e il 15 marzo dell'anno

successivo , cioè undici mesi e diciannove giorni

dopo la sua partenza, questo grand' uomo vi ap-

prodava per offrire un nuovo mondo a Ferdinando
e ad Isabella , che doveano ben presto pagarlo

d' ingratitudine. I loro successori furono meno in-

grati ; sulla tomba di suo figlio Fernando , nella

cattedrale di Siviglia, si leggono questi due versi

che , non ostante la loro semplicità , no dicono

molto più che non le più pompose frasi :

A Castilla j a Leon
Nuevo mundo dio Colon.

« Colombo diede un nuovo mondo ai regni di Casti-

glia e di Leon. .

i Palos , il cui nome sarebbe appena noto senza

I queste grandi memorie cho vi si connettono, non
' è più oggidì che un porto di nosauna importanza,
frequentato soltanto da pochi pescatori.

V olendo noi rimontare il Guadalquivir dal mare
fino a Siviglia, ci recammo da San Lucar a Bo-
nanza , che ne è a brevissima distanza , e dove
fan sosta i battelli che vengono giornalmente da
Cadice a Siviglia e viceversa.

Bonanza non è che una povera cittaduzza dov'è
stabilito un posto di dogana; questo nome, che
letteralmente significa bonaccia, le fu dato perchè
è situata nel luogo ove comincia il fiume e dove
la calma succede all' agitazione del mare ; un po'

più in giù, nel sito ove le acque giallastre del
Betis si confondono alle acque azzurre e traspa-

renti dell' Oceano, o' è la famosa barra del Gua-
dalquivir, in cui 1' onda si fa sentire con discreta

forza. Perciò allora i viaggiatori poco agguerriti

contro il mal di mare si appoggiano mestamente
sulla bordatura e si mettono in quella espressiva

postura che gli Spagnuoli definiscono in modo ansi

che no pittoresco : cambiar la peteta (cambiar la

pezzetta) i.

E nota l'etimologia del vocabolo Guadalquivir,

che viene dall' arabo Uad-al-Kebir , letteralmente

il Gran Fiume ; i Gitano» lo chiamano anche og-

gidì Len Darò, parole che, nel loro linguaggio,

hanno lo stesso preciso significato. Tutti sanno
che era il Beti* degli antichi e che ha dato il suo

nome alla Betica
,
meraviglioso paese si spesso

cantato una volta, e più recentemente da Fónelon,
il quale, in ut» canto del Telemaco, vi colloca i Campi
Elisi e ne fa una descrizione più seducente che
non la realtà.

Il nostro battello a vapore avea per nome il

Rapido, nome che ci parve meritasse ben poco;
perocché, non ostante la poca corrente del fiume,

lo rimontava con maestosa lentezza. Dopo due ore
di cammino, oltrepassammo il borgo di Trebujena,
che sorge a poca distanza sulla cima di un pog-
gio , e del quale una quartina popolare , che ab-
biamo citato di sopra, vanta le ricche messi.

Da quel punto il fiume si fa molto più angusto,

e la sua larghezza oltrepassa di poco quella della

Senna a Parigi. Sulle rive piane e quasi a fior

d'acqua scorgevamo di tratto in tratto stormi dì

aironi, ospiti abituali del fiume, che se ne stavano
immobili sur una zampa, senza far mostra di ba-

dare menomamente al rumore e al risucchio ca-

gionati dal battello a vapore. In breve arrivammo
al sito ove il Guadalquivir si separa in due e forma
una grande isola che si chiama la Jsla Mayor

,

per distinguerla da un' altra più piccola che s'in-

contra un po' più innanzi e che porta il nome dì

Ida Menor.
Nelle immense praterie che sì estendono sulle

due rive vanno liberamente pascolando cavalli e
mandre di tori selvatici destinati alle corrida».

In codcBti prati, che si chiamano deheta», non ve-

devamo che alcune choza$ o capanne di giunchi,

e non un solo albero sull' orizzonte ; il che ci ri-

chiamò ancora alla mente quel piacevole tratto

1 MoimU d'argento spagmiola, «minta ntl 1721, dal valore di

due reali di Piala, ostia francai 1,03.
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del Pellegrinaggio di Child-Harold , dove lord

Byron chiama il toro a questo re delle foretto. »

Di tanto in tanto alcuni tori si avanzavano quasi

sulla riva, colle gambe mezzo nascosto fra i can-

neti, e stavano osservando con aria feroce il pas-

sar del battello che sfiorava quasi la riva. Il pi-

cador Calderon , che si recava a Siviglia per le

corse, e di cui avevamo fatto la conoscenza sul

battello a vapore , si divertiva a dar giudizi sui

tori più prossimi a noi, e traeva, por così dire, il

loro oroscopo, spiegandoci che cosa promettessero
come tori da combattimento e che cosa lasciassero

a desiderare.

1 torero» indossano abitualmente in viaggio

l'abito andaluso: Calderon no aveva uno di cuoio

rossiccio, ornato di ricami di seta e di una ma-
gnifica botonadura de piata , cioè d' una infinità

di grandi bottoni di filigrana d'argento : e siccome
pareva che lo ammirassimo assai, egli s'affrettò

di offrircelo colla graziosa forinola spagnuola: a la

ditpoiicion de ueted. Rifiutammo secondo la eti-

chetta d'obbligo, ma non ci potemmo dispensare

dall'acoettare un fiasco di manzanilla cui il picador
chiese al mozo , e che non tardò molto ad esser

seguita da un' altra offertagli da noi alla nostra
volta: subito egli ne chiese una terza e noi non
volemmo stargli indietro

;
per buona ventura riu-

scimmo in tale occasiono a verificare che il man-
zamlla è un vino poco forte ,

perchè l'amico no-

stro Calderon, che era un buon diavolo, un hombre
de rumba y de trueno, come dicono gli Andalusi,

non pareva punto disposto a fermarsi cosi a mezza
via: olire a ciò egli aj studiava di metterci a parto

di una idea fissa cui da gran tempo accarezzava;
quella cioè di organizzare in Parigi i giuochi dei

tori , e ci confessò che non s' era mai imbattuto

in un Francese senza tentare di fargli parto del

suo progetto. Avemmo un bel dirgli noi che do-

vea rinunciare alla speranza di vedere attuate le

sue speranze ; non pareva convinto che mediocre-

mente.

«Parleremo di questo, più tardi » ci disse.

E ci invitò ad alloggiare con lui in Siviglia

alla poeada de Torero* , dove egli era solito fer-

marsi
,
promettendo che ci avrebbe mostrato un

herradero sulle rive del Guadalquivir, poco di-

stante dal sito dove noi eravamo in quel momento.
Avevamo già fin troppo assaggiate posadas di

ogni specie per abbandonarci a questo eccesso di

coloro locale; ma gli promettemmo d'andarlo a
trovare

,
perchè non volevamo trascurare una sì

bella occasione per vedere Yherradero promesso.

Intendesi per herradero l'operazione consistente

nel marcare i torelli o novillo* col mezzo d' un
ferro arroventato e nel separare quelli che devono
essere educati alla lotta da quelli destinati ai pa-

cifici lavori dell' agricoltura.

Un herradero nell'Andalusi, e specialmente nei

dintorni di Siviglia, è una vera feste nazionale a
cui si recano colla stessa premura gli aficionado»

di città e di campagna , nè si può trovare occa-

sione più opportuna por istudiarc i costumi anda-

lusi nelle loro particolarità piò pittoresche.

Assai di buon' ora dunque partimmo in calcia

diretti verso un hacienda (fattoria), posta un po' piò.

in alto di Coria, poco distante dal Guadalquivir.

C'imbattemmo, durante il cammino, in numerosi
dilettanti che come noi andavano all' herradero,

gli uni in calesa, altri su bei cavalli andalusi dal

pelo nero e dalla lunga criniera; altri ancora, ed

erano i più numerosi , stavano ammucchiati su

carros dalle ruote massiccie, tratti da due buoi e

coperti di ghirlande di frasche.

Questa lunga processione di veicoli d'ogni forma
e d' ogni colore' ci fe' pensare alle feste popolari

dei dintorni di Napoli. Il carattere degli Andalusi
ci parve offrire, sotto molti aspetti, una tal quale

analogia con quello dei Napoletani : è lo stesso

fuoco, la stessa passione per la musica e per la

danza, quasi diremmo, la stessa allegria; però quella

degli Andalusi ci parve sempre più ardente
,
più

espansiva
,
più matta. So Leopoldo Robert avesse

dipinto una scena popolare dell' Andalusia, non
avrebbe avuto pretesto alcuno per introdurvi quel

fondo melanconico che si osserva ne' suoi Mieti-

tori napoletani.

Quando arrivammo sul luogo, molti aficionado»

aveano già preso posto dattorno allo steccato, che

non tardò gran tempo ad essere intieramente in-

nondato dai dilettanti. Quello steccato non ras-

somigliava per nulla alle arene di pietra o di

legno entro cui nelle città si fanno le corse dei

tori ; alcuni barili rovesciati
,

qualche tavola e

delle corde tese ne costituivano le palizzate in-

sieme con alcuni carro», carreta» ed altri veicoli

simili a quelli nei quali ci eravamo imbattuti per

via
;
poche telo sospese a piuoli riparavano gli

spettatori dalla sferza del sole. Pigliammo posto

anche noi a tempo debito, e quasi subito nn torello,

un novillo , fu introdotto nella cinta improvvisata
affine di subire la doppia prova del Untadero e

dell' herradero. Il tentadero è il saggio d' un to-

rello, l'cBame che gli si fa subire per sapere s'egli

in sè riunisca le qualità che si vogliono in un toro»

de muerte; in séguito a tale esame, tutti i novil-

lo» indistintamente vengono segnati con un ferro

rovente; solo, come dicemmo, vengono divisi

quelli giudicati abili al combattere da quelli de-

stinati a lavorare la terra.

I dilettanti di corse danno la più grande impor-

tanza a questo esame, a questa scelta dei torelli;

essi prendonsi cura , innanzi tutto , del pelame

,

pelo , e di quanto essi dicono la pinta del toro
,

cioè 1' aspetto generale del toro. 1 tori , che non
godono di perfetta salute , sono ordinariamente
messi da parte come indegni di combattere; vi

sono anche certe malattie, certi difetti di confor-

mazione che danno motivo all'esclusione: cosi è

tenuto calcolo di la» libra», ossia del peso, per-

chè i tori troppo grassi vengono rifiutati come
aplomadoè, cioè di piombo, perchè si stancano fino

dai primi momenti della corsa.

Sono pure scartati quei torelli, la cui vista la-

scia a desiderar qualche cosa, e che sono detti bur-

riciego». Sono in generale difficili a combattersi,

e sopratutto i tuertos, cioè i loschi
;
quantunque

atti ad essere combattuti in certe condizioni, i tori

colpiti da questo difetto singolare sono di gran
danno, specialmente se ì'etpada, in procinto di dar
la morte, non fa conto dello strabismo del suo
avversario.

Per conoscere l'età d' un toro , si esaminano i
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denti e le corna: i denti sono compioti alla fine

del terzo anno e si mantengono bianchi tino al

sesto, poi principiano a farsi giallastri e ad anne-
rirsi. In quanto allo corna, cui le persone del me-
stiere chiamano la$ astas, le aste, esse permettono
di fissare con maggiore certezza ancora l'età del-

l' animale. Quando il toro abbia raggiunti i tre

anni, so no stacca nna escrescenza non più densa
d'un foglio comuno di carta, e alla parte inferiore

di ciascun corno si forma una specie di anello o di

cariello che si rinnova tutti gli anni; di maniera
che i toreros

,
per conoscerò l'età d'un toro, non

hanno so non da numerare questi cariclli : tro anni

por il primo e un anno per ciascuno dei successivi.

u State attenti, ci disse il nostro cicerone Cal-

deron ; ecco nn novillo de bwn trapio : non può a
meno di non farsi, in due o tre anni, un eccellente

toro da combattimento, perchè ha tutte le qualità

volute; pelo morbido, fìtto e lucido; gambo sec-

che e nervose, articolazioni pieghevoli; guardategli

alle corna; sono forti, non troppo grandi, eguali

e nere; la sua coda è lunga, fina e assai folta; i

suoi occhi neri e vivaci ; lo suo orecchie vellutate

e mobili, i?

Mentre Calderon ci parlava , molti afìcionadoi

erano penetrati nello steccato e s'apparecchiavano

a capear le novillo; alcuni contadini si servivano

soltanto della loro mania; e in quanto agli aficio-

nado* di Siviglia, aveano avuto la procauzione di

premunirsi con vero capae dai colori smaglianti

,

simili a quello usate dai chuloi o capeadores. Cal-

deron avea dotto il vero; il novillo era pieno d'ar-

dore e di coraggio. I capeadores lo chiamarono
alla cappa (llamaronle « la capa), e lo tirarono

presso una vecchia burra, la quale era stata co-

perta di pezzi di manta* e à'aparejot, o che se ne
stava compassionevolmente in un cantuccio; in nn
batter d'occhi la povera asina fu rovesciata colle

gambe per aria tra gli applausi strepitosi della

folla, ma senza sentire il menomo male, merci la

densa corazza di lana, nella quale era stata rav-

volta.
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Il novillo si rivolto poi contro i suoi avversarli

che si divertirono a far qualche inerte de capa;
ma presto venne anch'esso alla sua volta rovesciato,

dopo ohe nn robusto contadino l'ebbe coperto colla

sua manta; appena atterrato, un altro contadino,

vestito alla foggia andalusa, s' avvicinò e gli ap-

plicò un ferro rovente alla spalla. Non appena il

novillo senti il bruciore, proruppe in lamentevoli

muggiti e agitò la lingua in modo compassione-

vole
;
poi si rialzò e abbandonò lo steccato per es-

sere subito diretto verso la deheaa. Ogni novillo

riconosciuto buono pel combattimento riceve un
nome: di solito qualche signora invitata alla festa

o qualche amico del proprietario sono incaricati

di trasceglierlo; ora ò un nome di capriccio come
Judio (l'ebreo), Sattre (lo squartatore), Drujo (lo

stregone); ora è tolto da una delle qualità del no-

villo, per esempio: Moreno (il moro), Leon (il leone),

òlorito (il morello), ecc. ecc.

Gli aficionado» esporti si ingannano rade volte

sulle disposizioni d'un torello; essi pretendono che

ora non c' è più abbastanza severità nella scelta

dei soggetti, che le casta», cioè le razze, non sono
più tanto pare quanto una volta, in una parola,

che il bel tempo dell' arte ò trascorso.

A proposito dei novillo» , non dimentichiamoci

di ricordare le» novillado» de lugar : è il nome
che vien dato alle corse dei torelli ne' villaggi.

Queste feste popolari non attirano meno dilettanti

che gli herraderos or ora descritti; però la no-

villada de lugar è un divertimento affatto locale,

a cui rarissimo volte pigliano parte gli abitanti

delle città.

Dicemmo come la passione pei combattimenti
dei tori sia diffusa nell Andalusia, specialmente tra

la gente del popolo : i campagnuoli non sono meno
aficionado» dei cittadini; solamente, siccome essi

non hanno la fiata de toro», si accontentano di fis-

sanie una di circostansa, asserragliando la piazza

del villaggio con carro», galera» od altri veicoli

dello stesso genere.

Assistemmo, in un villaggio dei dintorni di Si-

viglia, ad una novillada in un di tali circhi im-

provvisati, e fummo sorpresi dell'agilità dei conta-

dini andalusi, i quali, in uno spazio ristretto, sape-

vano Bempre sfuggire al toro, sia coli'accovacciarsi

presso un balcone , sia collo sparire ad un tratto

dietro le ruote d' una carreta.

Ma torniamo al Guadalquivir. Avevamo passata

la Isla Mayor e la Isla Menor; di mano in mano
ohe ci avvicinavamo a Siviglia, il fiume si faceva

piò. stretto; le sue sponde incassate, le sue acque

torbide, giallognole e tranquille ci facevano sov-

venire del Tevere, del Jlavum Tiberini che noi,

qualche anno prima, avevamo risalito in battello

a vapore. Passammo innanzi a Coria, piccola città

celebre per le sue enormi tinaja» ejarra» di terra

cotta, le cui dimensioni sorpassano assai quelle

delle più grandi anfore romane; lasciammo alla

nostra sinistra anche il borgo di Odve», e un gra-

zioso villaggio attorniato da melagrani ed aranci:

era San Juan de Alfarache , il paese del fIcaro
Guzman de Alfarache; questo paesello, le cui bian-

che case sono circondate da aranci e da cedri, ci

fe' pensare al celebre romanzo picaresco di Mateo
Aleman, cittadino di Siviglia, che lo chiama el ma»
deUitoto de aquella comarca, — il più ameno
di quella regione.

Noi non eravamo più che ad una lega dalla

capitale dell'Andalusia ; e già potevamo scorgere,

sopra i numerosi campanili , la Giralda e la sua

grande statua di bronzo cui indoravano i raggi del

sóle morente ; mesa' ora dopo sbarcavamo vicino

ad una piccola torre moresca , la torre del Oro ;

ed eravamo in Siviglia.

SIVIGLIA.

La origini di Siviglia; Ercole; l'antica Htipulh ; Julia liomut*. -
San Ferdinando. — La Cartuja. — La Feria dt Santi-Ponc*.

— La rovina di Ualica. — L'aulico anfiteatro. — I dintorni di

Siviglia. - Alcali de Guadai ra. o dt lo* ranadcr™. - Il O».

Mio arabe. — 1 rd fio* dt Carmona. — La Atahonat o i mu-
lini arabi. - Moro». - Cuna. - U ferrovia da Cadice a Si-

viglia. — Lehrija. — Utrera. la citta dei tori e de' rorerò».

Gli storici «pagnuoli Bono unanimi nel rappre-

sentare Siviglia come una delle più antiche città

non solo della Spagna, ma eziandio dell'Europa;

secondo gli uni, essa venne fondata da Ercole in

persona, due mila dugento ventott' anni appuntino

dopo la Creazione del mondo; altri pretendono che
sia stata fondata da' Caldei, ed altri ancora da un
re chiamato Hispan od Hispal, che avrebbe dato

alla città 1' antico suo nome di Hitpali» , donde
gli Arabi avrebbero fatto Isbilia, nome che di-

ventò più tardi Sbilia, poi finalmente Sevilla.

Checché ne sia dell' origine di Siviglia , siano
stati Fenicii, Iberi o Sciti i suoi fondatori, la sua
antichità non è dubbia, ed era riconosciuta fin da'

tempi romani : onde Ausonio, Silio Italico ed altri

poeti latini la celebrarono nei loro versi.

I Sivigliani vanno cosi alteri dell' antichità di

loro origine, che furono incisi dei versi su parec-

chi dei loro monumenti per conservarne la me-
moria; così si è scolpito questo distico sopra la

puerta de la Carne:

Condidit Alcide*, ronovavit Julius orberà,

Rcstituit Cariato Fornandos tertius Horos.

« Alcide (Ercole) fondò la città, Giulio Cosare la ri-

costrusso, o Ferdinando terzo, l'Eroe, la restituì a
Cristo. »

E sulla puerta de Jeres, rifabbricata nel 1501,

si scolpi quest'altra iscrizione in versi spagnuoli,

il cui senso è press' a poco uguale :

Hercules me edifico,

•lidio Cesar me cercò

De muros, j torres altaa;

El Santo ltey mo ganó
Con Garci Perez do Vargas.
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• Ercole mi edificò , Giulio Cosare mi circondò di

mura e di alto torri ; o il Santo Ro (san Ferdinando)

mi conquistò coll'aiuto di Garoi Perez do Vargas. »

Ercole rappresenta una parte importantissima

nella storia favolosa delle origini della nazione

Bpagnuola, e il nome del più eelebre fra gli eroi

dell'antichità è talmente popolare a Siviglia , che
si è dato il suo nome ad uno dei principali pas-

seggi: la Alameda de Hercules.

Espugnata dalle legioni romane sotto il comando
di Giulio Cesare

,
quarantacinque anni prima di

Gesù Cristo, Hispalis ricevette il nome di Julia

Iiomula, — la piccola Roma Giulia; — ma que-

sto nome non le fu conservato sotto il dominio
dei Vandali, che scacciarono i Romani nell'anno 41

1

,

e vennero in breve espulsi anch'essi dai Visigoti,

che si stabilirono nella Hispania. Allorché, verso

il principio dol secolo ottavo, gli Arabi invasero

la Penisola, e, dopo la famosa battaglia del Gua-
dalete

,
respinsero i Visigoti persino nel setten-

trione, Siviglia diventò una dipendenza del calif-

fato di Cordova, dopo che Abderrahman I , il

quale non era anch' esso che viceré dei califfi di

Damasco , ebbe scelta questa città por metropoli

de' suoi Stati.

Quando noli' undicesimo secolo il califfato di

Cordova fu smembrato dietro le divisioni che
aveano scompigliato la Spagna araba, Siviglia

venne governata da alcuni principi particolari cho

la possedettero per più di cent'anni; essa foco

poi parte degli imperi almoravide e alroohade.

Dopo .la caduta dogli Almohadi, Motawakkcl-ben-
Hud la possedette per qualche tempo, e poco dopo,

nel 1230, essa diventò la capitale di una repub-

blica moresca.

Dodici anni più tardi , il 23 novembre 1248

,

Siviglia, il cui assedio non era durato meno di

quindici mesi, apri le sue porte a Ferdinando III,

re di Castiglia, dopo esser rimasta 536 anni Botto

la signorìa musulmana.
La presa di Siviglia è uno do' più importanti

avvenimenti degli annali spagnuoli, e fu celebrata

su tutti i toni dai cronachisti e da' poeti nazio-

nali, che spesso aggiunsero la leggenda alla storia.

Più tardi, Siviglia fu la capitale di Alfonso el Salio,

— il dotto (e non già il saggio), e di Pietro da
Castiglia, il Crudele, chiamato da qualche storico

spagnuolo el Justiciero, — il giustiziere. L'impor-

tanza di Siviglia crebbe vieppù sotto Ferdinando

ed Isabella, dopo la scoperta dell'America, e più

tardi sotto il regno di Filippo II; e se oggidì è

alquanto decaduta dal suo antico splendore, è an-

cora una delle prime città della Spagna e merita

tuttora il titolo di regina dell'Andalusia.

Prima d'incominciare le nostro corse in Siviglia,

volemmo fare qualche gita ad Italica e nei din-

torni, tanto per visitare le rovine dell' antica ri-

vale di Siviglia, quanto per assistere alla celebro

festa popolare di Santi-Ponte;— tale è il nome del

villaggio che surrogò l'antica città romana. Italica

era pure chiamata, ne' tempi romani, Divi Trajani
civita», la città del Divo Traiano, perchè fu culla

di questo celebre imperatore. Italica venne fondata

a breve distanza da Hispalis, por cura di Scipiono

l'Africano, che lo diede per primi abitanti dei vete-

rani dello romano legioni; più tardi, l'imperatore

Adriano, nato esso pure in Italica, ornò la città

di splendidi edifizi. Italica fu parimenti la patria

di Teodosio; Botto i re visigoti essa non fu meno
florida: Leovigildo ne ricostrusso le mura verso
la fine del secolo sesto, quando fece I' assedio di

nispalis, dove suo figlio Ermenegildo, ribellatosi

a lui, si era fortificato. Quando la Spagna diventò
musulmana, Italica, abbandonata per Siviglia, de-

cadde rapidamente, e il suo stesso nome, di cui

gli Arabi aveano fatto Talikah o Talkah , non
tardò ad essere del tutto dimenticato.

Come abbiam dotto, l'antica Italica ò oggidì

surrogata da un villaggio che si chiama Santi-

Ponce; in questo villaggio, del resto assai mise-

rabile, e che non ha in sè nulla di notevole, si

celebra tutti gli anni, nei primi giorni di ottobre,

la famosa Feria de Santi-Ponce , una delle feste

più frequentate dei dintorni di Siviglia.

Partimmo da Siviglia di buon mattino, per re-

carci alla Feria; la strada era già ingombra di

calesas d' ogni colore , non meno antiche e non
mono colorite della nostra; altri veicoli di tutti i

generi, carros, carretas, birlochos, galeras, erano

carichi di gente del popolo e di donne coi loro più

sfarzosi abbigliamenti , che facevano ronzare le

panderetas, strimpellavan le chitarre e faceano

scoppiare lo castagnette; di tanto in tanto un majo
a cavallo, recandosi la sua maja in groppa, oltre-

passava la fila degli equipaggi
;

ogni lato della

strada era guarnito di pedoni che scambiavano
mille facezie colle persone a cavallo e in vettura,

sfoggiando quel brio e quell'estro che sodo proprii

soltanto degli Andalusi.

Dopo aver costeggiato per qualche tempo le rive

del Guadalquivir, lasciammo da canto la Cartuja,

antico convento de' Certosini, ora occupato da una
fabbrica di terra da pipe e di porcellana e che

appartiene all'inglese signor Pickman. Questa fab-

brica devo innondare la Spagna co' suoi prodotti,

se ne argomentiamo dalle stoviglie , invariabil-

mente uguali , che abbiam ritrovate in tutte lo

fondas della Penisola.

Seguendo le rive del fiume, arrivammo final-

mente a Santi-Ponce, che sorge alla distanza di

qualche centinaio di metri; le danze erano già

cominciato al suono delle chitarre e delle casta-

gnette; le gitana» dicevano la buona ventura ; i

ciegos (ciechi) cantavano i loro lamenti accompa-
gnandosi colla chitarra o col violino

;
gli aguadoret

distribuivano a destra ed a manca un' acqua più

o meno fresca , e alcune serranas , discese dal

monte , vendevano i loro alfajore» , focaccie che

tengono il posto del pan pepato nelle fiere nostrali.

Dovendo noi veder più tardi la fiera di Siviglia,

quella di Mayrena e ancora altre feria» dell'An-

dalusia, lasciammo quella di Santi-Ponco per an-

dar a visitare le ruine d'Italica: esse riduconsi,

ahimè! a ben poca cosa al di d'oggi; alcuni gra-

dini d' un anfiteatro, tronconi di colonne e fram-

menti di cornicioni, ecco che cosa riroane dell'an-

tica città, la quale diede la culla a tre imperatori

romani. L'anfiteatro d'Italica, di cui il P. Florez

o Montfaucon hanno dato le dimensioni, non diffe-

risce per nulla dagli edilizi consimili costrutti dai

Romani; sul principio di questo secolo esso rela-
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tiramento era alquanto ben conservato , come Io

mostra una dello tavolo doli' opera di Alessandro

de Labordo; si potrà vodero dal disegno di Dorò
in quale stato si trovi al di d'oggi. Sessaot' anni

sono, si scoporse sotto le rovino di Italica un no-

tevole mosaico romano rappresentante una corsa

di cocebii, ohe fu portato a Siviglia con qualche
antioo marmo di poco valore artistico; del resto,

l'abbiamo già detto, la maggior parto delle scul-

ture romane trovato in Ispagna è di uno stile ab-

bastanza mediocre.

Dopo aver lasciato Santi-Ponce, incominciammo
la nostra escursione nei dintorni di Siviglia da
Alcalà di Guada ira. Un discreto numero di città

spagouole porta il nome di Alcalà, elio in Arabo

significa castello fortificato; quella di che si tratta

ha parimente ricevuto il nome di Alcalà de los

PaiùulcroB , vale a dire de' Fornaj
,
perchè ha il

privilegio di somministrare il pane alla metropoli

dell'Andalusia. Quasi tutta la popolazione di Al-

calà è occupata nella fabbricazione di rosea», ho-

gaia», e d'altri pani dalla pasta compatta e d'un
bianco latteo , che si spacciano io quasi tutto le

vie di Siviglia.

Alcalà do los Panaderos è dominata da una col-

lina , sulla cui oima s' innalza il Caatillo arabe ,

complesso di fortificazioni arabo d'un aspetto mae-
stoso e pittoresco; questo castello, composto di

torri quadrate e massiccie sormontato da merli 0

da moncharaby, era anticamente una importantÌ6-

Rovine di Italica, presso Siviglia. — Disegno di Ululavo Dorè.

sima posizione, e gli Arabi la riguardavano come
la chiave di Siviglia; perciò, quando san Ferdi-

nando ne fece l'assedio, incominciò dall' impadro-

nirsi di Alcalà de Guadaira, dovo stabilì il suo

quartier generale. Quelle mura salde e maestose,

indorate per tanti secoli da un sole ardente , ci

rammentarono quelle dell' Alhambra , e non cre-

diamo che ci siano nella Spagna costruzioni mi-

litari arabe di ugualo importanza.

Alcalà non fornisce Siviglia soltanto di pane

,

chè le manda oltracciò la sua acqua; non c'è forse

al mondo una città sì ricca di sorgenti e di lim-

pidi ruscelli ; il colle su cui Borge il castello arabo

è traforato per ogni verso, e l'acqua ne scaturisce

da ogni lato
, per formare un ruscello piuttosto

importante che va a metter capo in serbatoi ar-

cuati e illuminati dall'alto; di là essa passa in un
canale a cielo scoperto che dà moto a numerosi
mulini , indi in un lungo acquedotto di più di

quattrocento arcate, cho arriva sino alle porte di

Siviglia , e che si chiama lo» cafro» de Cannona
(i condotti di Carmona), perche essi sono paralleli,

per una certa distanza , alla strada che mena a
codesta città. L'acqua dei canoe de Cannona, pura
e trasparente come il cristallo di rocca, si distri-

buisco poi no' pubblici edilìzi, nelle fontane e nei

patio» di Siviglia.

I mulini di Alcalà de los Panaderos Bono ri-

masti, Bonza alcun cambiamento, quali erano sotto

il dominio musulmano, o hanno conservato il loro

nomo arabo di lahona» od alnhonas, almeno quelli

che son mossi da cavalli o da muli; ci fu assi-

Digitized by Google



Digitized by Google



IL GIRO DEL MONDO

carato che la città contava per lo meno duecento

mulini tanto di questi ultimi come di quelli mossi

dall'acqua, ai quali si da il nome di molino».

Andammo a visitare il molino de la Mina, che è

riputato il piìl singolare della città: il suo nome,
che in ispagnuolo è sinonimo di sorgente, gli de-

riva da una corrente d'acqua limpida che zam-
pilla dall'interno del monte e che mette in moto
un meccanismo assai grossolano, invero, ma di una
semplicità ingegnosissima: si sa che gli Arabi pas-

savano por maestri in fatto di lavori idraulici.

Il molino de la Mina si compone di parecchie

ampie sale scavate nella rupe, e le cui vòlte son

sostenute sia da solidi pilastri di mattoni, sia da
colonne massiccie praticate nella medesima roccia.

In queste vaste caverne, che servono insieme

di cucina e di abitazione a parecchie famiglie

,

lavorano in gran numero uomini, donne e fanciulli;

la luce, che viene dall'alto per mezzo di anguste
aperture, dà a tutta questa gento un aspetto fan-

* tastico, e illumina archi continati a ferro di ca-

vallo e costrutti di mattoni , lavoro arabo ante-

riore di molti secoli, secondo tutto le "apparenze,

alla presa di Siviglia.

Alcalà conta fra' suoi abitanti un numero di gi-

tano» relativamente abbastanza notevole
;

per la

maggior parte essi abitano grotto o caverne sor-

montate da cactus e da aloè, e scavate nella roccia

appiè del colle sul quale sorge il Cattillo arabe.

Al mirare quelle miserabili abitazioni ci cre-

demmo trasportati al Saero Monte di Granata
;

esse non ricevono luce ed aria che dalla porta
d'ingresso, e non hanno per uscio che vecchie assi

mal connesse. I gitano» di Alcala, del resto, so-

migliano a quelli delle altre parti dell'Andalusia.

Ecco il ritratto poco lusinghiero che fa di questa
tribù un autore apagnuolo : u Ladra per istinto

nè più nè meno della gazza, paurosa come il cervo,

astuta coma la volpe, pigra e sucida come un altro

animale che è più conveniente di non nominare,
ma faceta, spiritosamente loquace, caparbia nello

sue idee, lieta della sua miseria, contraria a qua-

lunque riforma, consolata e persino vana del pro-

prio avvilimento. »

La strada da Alcali a Moron, coperta di una
polvere bianca e fitta, somiglia alle strade del-

l' Andalusia: enormi aloè, lunghi e acuminati, cui

i contadini chiamano, nel loro pittoresco linguag-

gio, mundadiente» del diablo, — gli stuzzica-denti

del diavolo, — s' innalzano a destra ed a manca
per guarentire i campi dai guasti prodotti dal be-

stiame. La città, fortificata sin dal tempo dei Ro-
mani, risale, dicesi, ad un'epoca più antica; noi

vi comprammo da un albati il (muratore) , che ci

assicuro di averla trovata scavando fondamenti

,

una superba medaglia di Atene portatavi antica-

mente, senza dubbio , dai Fenicii.

Moron non ha , del resto , nulla di notevole
;

però questa città, anche non ha guari , era piut-

tosto screditata sotto il riguardo del brigantaggio,

e si applicava ad essa, del pari che a Malaga, a
Utrora od a qualche altra città dell'Andalusia, que-

sto motto espressivo: Mata d vn hombre, y vete d
Moron. — Uccidi un uomo e vattene a Moron!
Una strofa popolare, che si rivolge ad una gio-

vane Andalusa, mostra anch' essa quanto sia pro-

verbiale la riputazione di Moron per quel che con-

cerne i ladrone» :

Una poreion de civiles

Han salido de Moron
En busca unos ladrooos;

Mi nina, tus ojos son.

• Una squadra di cinte» (gendarmi) & partita da Moron
in cerca di briganti; questi briganti, o carina, sono

i tuoi occhi. »

Citiamo ancora una locuzione proverbiale che

figura sur un piatto di maiolica, del tempo di

Carlo III, ohe noi abbiam riportato dalla Spagna:
Kl gallo de Moron, «in pico ni piuma», y caca-

reando. Si tratta del u gallo di Moron , che non

ha più nè becco nè piume, e ohe continua la cu-

curucù. n Per altro, noi ignoriamo l'origine di que-

sto detto proverbiale; tutto quello che possiam

diro si è eh' esso è notissimo da un capo all'altro

della Spagna.

A poche leghe da Moron sorge, su di una col-

lina, la cittadetta di Ostina, fatta illustre da una
delle più celebri famiglie spagnuole , che tuttora

sussiste, e il cui personaggio più famoso fu Fedro
Giron, duca di Osuna, che rappresentò una si gran
parte sotto il regno di Filippo III. Benohè la no-

biltà dei Giron non risalga che al secolo decimo-

quinto, gli antichi genealogisti spagnuoli, sempre
appassionati pel favoloso, hanno voluto far rimon-

tare questa famiglia a Gerione, gigante che nu-

triva i suoi bovi con carne umana, e che fu tru-

cidato da Ercole. \ \

A ugual distanza da Moron, ma verso occi-

dente, si trova Utrera, una delle più amene città

dell'Andalusia; Utrera, celebre pe' suoi tori, è la

patria di parecchi riputati torero»; nei dintorni

della città vanno pascolando le ganaderias
; que-

ste mandre sono stimatissime dagli aficionado» e

forniscono i bickot, per usare il loro linguaggio,

alle più belle corrida» di Siviglia e dei dintorni.

Le corse di tori di Utrera si danno sulla plaza
de la Conttitucioii , le cui case sono guarnito di

balconi e di miradore» ; in tal modo si davano un
tempo, al pari degli auto-da-fì, — due funcione»
nazionali, — sulla plaza Mayor di Madrid, e si

danno ancora le corrida» sulla gran piazza di

Salamanca.

Salimmo in vagone a Utrera , che è una delle

principali stazioni della strada ferrata da Siviglia

a Jerez e a Cadice; dopo aver attraversato quelle

della Venta de la» Alcantarillas e de la» Cabezas
de San Juan, scendemmo a quella di Lebrija

,

che precede , salvo una stazione di poca impor-

tanza
,
quella di Jerez. La ferrovia passa quindi

al Puerto Santa Maria, di dove si dirigo al Puerto

Real, a San Fernando ed a Cadice, facendo il giro

intorno alla baia e descrivendo presso a poco un
ferro da cavallo.

Lebrija ò una città bellina , fabbricata Bur un
poggio, a una lega incirca dal Guadalquivir, in

mezzo a una pianura soggetta alle inondazioni;

dopo aver visitata la principale curiosità di Le-
brija (cioè la sua chiesa), i cui abitanti ne vanno
altieri perchè dessa fu fabbricata sul modello della

Giralda di Siviglia, ritornammo alla stazione per
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salir sul convoglio che veniva da Cadice, e di 11

a due ore oi trovammo alla stazione di Siviglia.

La calìe de lai Sierpei. — Un patio. — La mantilla de tira.

— Il Correo; l nomi femminili. — La casa de V Apuntitmiento.
— Le armi e le eliti»» di Siviglia; la F.mprcna del Re catto-

lici. — La calle de tot Ahadct. — La casa di don Joan. — La
calle de la Feria ; le Feria* di Murillo. — La Uacarena. —
1* tahona e 11 tallonerò. — Lo «palale de la Sanare. — La
Piata de la ìSagdalena. — I Putita de agva; le bebidat o

rinfreschi popolari. — Il MercAdo. — L'Alamcda de HercuUt e

le Deliciat de Cristina.

Eravamo discesi alla fonda de Europa , nella

calle de la» /Sterpe»; le nostre camere erano a

pian terreno o davano su un gran parto, vasto

cortile cinto di portici dalle belle colonne di mar-

mo bianco con capitelli arabi. Nel centro del no-

stro patio , vero modello di questo genere , sor-

geva uno zampillo d'acqua che ricadeva in fascio

dentro una gran vasca, e inaffiava un giardino

sparso in piena terra d'alberi e di arboscelli dei

paesi meridionali; vi bì vedevano dei latanos o

banani dallo larghe foglio frastagliate, melaranci

e cedri carichi di fiori insieme e di frutti, e una
bella pianta dai fiori gialli che chiamasi, nell'An-

dalusia, dama da nocke, — dama della notte, — pe-

rocché i fiori, che restano chiosi per tutto il giorno,

si schiudono di sera e spandono per tutta quanta

la notte una delle più soavi fragranze.

La calle de la» Sierpes, cioè la via de' Serpenti,

cosi chiamata, non sappiamo il perchè, è situata

nel cuore di Siviglia, in vicinanza della piata de

la Cotutitucion , dell' Ayuntamicnto , della catte-

drale e del nuovo passeggio, la AUtmeda del

Duque. La calle de la» Sterpe» e il vero centro

del movimento, della petulanza e dell'attività reale

od apparente dei Sivigliani. Le carrozze, per altro

rarissime nelle altre parti della città, non possono

circolarvi; il che lascia ai pedoni tutta la libertà

di gironsarvi a loro bell'agio. La sera sopratutto

è un via-vai, un moto continuo di passeggiarti che

rammenta, con pia di pittoresco però, il baluardo

degl'Italiani in Parigi. L vero che gli uomini

sono abbigliati secondo 1' ultimo od il penultimo

numero del GiornaU delU Mode (di Francia), -
al estilo de Pari», — come qui si dice; per buona
fortuna le donne hanno conservato , almeno in

parte, le fogge del vestire nazionale; esse prefe-

riscono i fiori maturali , che abbondano in ogni

stagione sotto questo bel clima, ai fiori artificiali

e a tutte quelle frascherie senza nomo che le mo-
diste parigine vanno inventando ogni giorno. I

voli della China, dal oolor di ribes, o giallo solfo-

rino o giallo di cedro, che sarebbero ridicoli da
noi, sono sempre di moda nell'Andalusia e s'addi-

cono a meraviglia alle dame di Siviglia, che li

ricoprono oolla mantiglia di merletto nero di che

sanno acconciarsi con una singoiar leggiadria; si

sente ch'esse vanno altiere di essere Sivigliane, e

che preferiscono ad ogni costo la mantiglia nazio-

nale a quei volgari abbigliamenti che sono di tutti

i paesi e proprìi di nessuno. La Sivigliana, dice

una quartina andalusa, ha nella sua mantiglia due
parole che dicono: Viva Siviglia!

Tiene la Sovillana

Ha su la maotiUa

Un lotroro quo dice:

Viva Sevilla!

La mantilla de tira , si spesso cantata nelle

poesie popolari andaluse, differisce dalla mantiglia

ordinaria in questo che il fondo, or di seta, or di

lana, è orlato di una larga fascia di velluto o di

lana, tira
,
frastagliata a dentelli o a zigzag. La

mantilla de tira è riservata alle majas , alle ci-

garrerat , che sanno indossarla con una bravura

e disinvoltura singolare, insieme con la soltnra an-

dalusa : a Con una grossolana stoffa di Malaga
,

dice la maja della canzone in dialetto popolare
,

10 faccio più impressione in Siviglia che non una
gran signora col suo cappellino o colla sua cuffia.

Quando vado per le vie con la mia mantiglia de

tira, non c' è occhio che non mi ammiri nè cuore

che resista; e se m' imbatto in qualche Francese

che mi si avvicini col cuor divampante, gli faccio

perder la testa e cantare le sue litanie:

Con la sarga malaguena
Mas gorpe doy en Seviya
Quo toita una sefiora

Coti sombrero y papalina,

Cuando voy por esas caycs

Con la mantiya ó tira

No bay ojos que no me miron
Ni coràzon que resista ;

Y si eneuontro argun Pranchuto
Y a enamorarme se arrìma,

Le jago perder el pesquis

Y cantar las Letanias.

Appunto nella calle de la» Sterpe», ove si tro-

vano le più eleganti botteghe di Siviglia, vanno
a cercar fortuna i merciaiuoli ambulanti dagli

abiti pittoreschi
;
qui un fiorerò, col suo lungo ca-

nestro alla mano, vanta in voce di falsetto le sue
dahlie, i suoi garofani e lo sue rose :

u Tengo dahlia, clavel y rota! t>

Opnuro un cieco, condotto per mano da un se-

minudo monello, offre biglietti del lotto
,
promet-

tendo grosse vincite a tutti :

u El premio gordof Quien se lo llevat n —
La grossa vincita! Chi la prende?

In un canto della calle de la» Sierpet trovasi

11 CVrrso, vale a dire il corriere o la posta ferma.

Il servizio delle poste , in Ispagna , differisce in

qualche punto dal nostro; così, per esempio, l'af-

francatura è obbligatoria e le lettore prive di bollo

postale restano negli ufficii. Le pareti del vesti-

bolo della posta ferma sono guarnite di tabelle

contenenti le lista» del correo, lunghe liste in cui

gl' impiegati scrivono ogni giorno il nome delle

persone che hanno lettere da reclamare; queste

liste sono compilate con ordine perfetto: vi è

quella dei nazionali, quella dei militari, quella de-

gli stranieri, quella delle donno, ecc. Altre liste

sono destinate alle lettere atratada* (in ritardo)

e a quelle trattenute per difetto di franchigia : por

falta de franqueo; ad ogni nome corrisponde un
numero, mediante il quale ciascuno va a ricla-

mare all' ufficio le lettere che gli son destinate.

Una particolarità che abbiamo osservata si è

che queste liste vengono stese non già nell' or-

dine alfabetico dei nomi di famiglia, ossia cogno-

mi , sibbene in quello dei nomi di battesimo. A
proposito dei nomi battesimali, diremo qualche
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cosa sa quelli delle donne spagnuole che differi-

scono molto dai nostri c sono spesso affatto ori-

ginali.

La maggior parte dei nomi elio si danno allo

donne
,

principalmente in Andalusia , è tratta

dalle idee di misticismo o di religione; tali sono,

per non citarne che i più usitati, quelli di Carmen
(Carmelitana o del Monte Carmelo), — Dolore*

(della Madonna Addolorata o dei setto dolori)

,

— Trinidad, — Concepcion , — Encarnacion,
— Rosario (della Madonna del «finto Rosario)

,

— Filar (letteralmente: Pilastro, della celebre

Madonna del Filar di Saragozza), — Itelen

(vale a dire, in ispagnuolo, Betlemme), — Reyes
(dei tre Re Magi) , — A»uncion (Assunta o As-

sunzione) , — Amparo (della Madonna del Buon
Consiglio o del Soccorso), — AUgria (delle sette

allegrezze della Madonna), ecc. ecc.

Altri nomi da donna sono tolti puramente dal

martirologio o calendario de' santi, come Pepa, Pe-

pita o Fe.piya (Giuseppina), — Inés (Agnese), —
liti/aria, — Ramona (Raimonda), — Paca o Pa-
qn'ita (Francesca), — Manuela, — Angela, —
Hermenegilda, — Rita (Margherita), ecc.

I nomi da uomo presentano, generalmente, meno
originalità; citiamo tuttavia Vargas, — Ramirez,
— Rodriguez ,

— Macia», — Machuea , come
nomi di famiglia che appartengono a un discreto

numero di gitano»; come nomi di battesimo, i gi-

tani dell' Andalusia prediligono particolarmente

Crintóbal (Cristoforo), — lAzaro, — Juan de Dio»,

(Giovanni di Dio), — Angel, — Ignacio, — Alonzo
e Fernando; il che, per altro, non prova eh* e'

siano sempre perfetti cristiani.

Quanto ai nomi di battesimo dei giUtno» ,
—

perocché si battezzano anch' essi , — quelli che

loro si danno di via ordinaria sono molto bizzarri;

ci basti il citare Rodo (della Firma dui Rocio

,

notissimo pellegrinaggio nei dintorni di Siviglia),

— Sohdail (Solitudine, che si pronuncia ora So-

lida, ora Soléa), — Salud (pronunciate Salii, di

Nuestra Senora de la Salud , cioè della Salute)

,

— Candelaria (del Candelario, o cereo pasquale),

— Aurora (nome reso illustre da una delle più

celebri ballerine gitana» di Siviglia: Aurora, so

prannominata la Cujihi , vocabolo che , nel lin-

guaggio dei gitani, significa la Rota), — Milagro»
(miracoli), — Geltrudi» (Geltrude), ecc. ecc.

L' altro -«apo della calle de la» Sivrpe» sbocca

nella pinza de la Constitucion, un lato della quale

è occupato dal palazzo civico od Ayuntamiento.

La Ca»a del Ayuntamiento, costrutta nella prima

metà del secolo decimosesto , è uno de' più bei

modelli dell'architettura plataresca in Ispagna; la

voce platare»co , usata dagli Spagnuoli per desi-

gnare lo stile del Risorgimento, è tolta dall' ore-

ficeria: i ricchi particolari di ornato profusi dagli

artisti di quel tempo sui monumenti hanno quasi

la finezza delle cesellature in oro od argento.

S' ignora a quale artista si debbano le belle

scolture della Ca»a del Ayuntamiento ; esse por-

tano l'impronta del gusto del risorgimento italiano,

e sono forse lavoro di qualcuno tra i numerosi ar-

tisti italiani che vennero a stabilirsi a Siviglia fin

dai primi anni del secolo decimosesto, se pure non
tono l'opera di qualche scultore spagnuolo come

il Berruguete o Becerra, che si recarono, al pari

di molti loro compatrioti, a perfezionarsi in Italia

alla scuola di Michelangelo.

Al primo piano c' è una bella galleria che si

apre nel di natalizio della regina, di cui viene

esposto il ritratto coll'accompagnamento di musica

militare.

Per mala sorte
,

questo bel monumento non è

stato compiuto; fra i suoi ornamenti che vennero

ristaurati di fresco con gusto intelligente, figurano

lo stemma e le divìse di Siviglia; ben inteso che

la capitalo dell'Andalusia ha, come tutte le altre

città della Spagna, i suoi titoli di nobiltà e il suo

stemma particolare; essi risalgono all'anno 1311,
e rappresentano san Ferdinando assiso sul trono,

e che colla destra impugna uno spadone in com-
pagnia di sant' Isidoro e di san Leandro , i due
patroni della città che se ne stanno ritti a'

fianchi; vi si legge questa iscrizione:

Sello de la muy noblc ciudad de Sevilln.

< Sigillo della nobilissima città di Siviglia. *

E al di sotto c'è questa divisa:

NO 3 00

Codesta divisa, che gli Spagnuoli chiamano
pre»a e che è l'equivalente delle tmj>r<«e italiane,

si rinviene ad ogni tratto su tutti quanti i monu-
menti di Siviglia'; essa formò una specie di rebus,

poco intelligibile a prima vista, e che richiede una
spiegazione.

Verso la fine del secolo decimoterzo, essendo
stato il re Alfonso el Sfibio (il dotto) , sbalzato

dal trono per opera di suo tìglio Don Saneho

,

quasi tutte le provincie e la maggior parte dello

città del suo regno si ribellarono contro di lui
;

la sola Siviglia gli rimase fedele, e, in guiderdone

della sua lealtà, il re le accordo questa empresa
che chiamasi el Nodo (il nodo); tra le due sillabe

della parola no-do si trova un segno che ha la

forma d'un 8 che rappresenta un nodo, o matassa,

nell'antico spagnuolo: madera; or bene codesta pa-

rola, intercalata fra le due sillabe suddette, forma
la proposizione: No-madexa do, ossia no m'ha de-

rado, che significa letteralmente : Non ut* ha ab-

bandonato; il nodo, preso isolatamente, serve inol--

tre di emblema ed allude al vincolo di fedeltà

che stringeva Siviglia al buo re.

Diremo ugualmente qualche parola sulla divisa

dei re cattolici Ferdinando e Isabella, cho si in-

contra cosi spesso sui monumenti spagnuoli , ma
a Siviglia più che in qualunque altro luogo. Que-
sta empreta o emblema è ordinariamente racchiusa

in due cartelle (o scudi), l'una rappresentante un
fascio di frecce, — fiecha»; — l'altra un giogo, —
yugo; — di sotto alle frecce vedesi una F go-

tica, che è nello stesso tempo la prima lettera

del vocabolo flecha» e l'inizialo del nome di Per-

nando; cosi parimenti, nell'altra cartella, l'Y prin-

cipia ugualmente la parola yugo e il nome di

Y»al>el.

Sotto il regno dei re cattolici l'F e l'Y furono

adoperate spessissimo non solo nell'ornato dei mo-
numenti , ma anche nella decorazione di oggetti

usuali; cosi noi abbiamo veduto parecchie volto
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queste due Ietterò figurare su antiche armi spa-

gnuole e sa quo' bei piatti adorni di brillanti ri-

flessi metallici che spiccano in tutte le collezioni

di dilettanti sotto il nome di maioliche hispano
mortsque», e cho si fabbricarono in parecchie Pro-
vincie della Spagna nei secoli decimoqointo e de-

cimosesto.

Inoltre, il giogo che figura nella divisa di Fer-
dinando e d'Isabella è accompagnato dallo doe
parole tanto monta, che si sono interpretate in

diverse maniere, ma il cui senso più verosimile è

questo: Tanto monUt Fernando corno Vsabel, vale
a dire, che questi due principi s'innalzano sì l'uno

come l'altro ed esercitano la stessa autorità. Co-
deste specie d' indovinelli o robus che abbiamo
ora oitati erano anticamente molto di moda in

Ispagna; cosi s' improntava sulle spalle degli

schiavi, mercè un ferro arroventato, una S e un
chiodo (elavo), ciò che leggevasi , in ispagnuolo,

esciavo, cioè tchiavo.

Le vie più frequentate di Siviglia, dopo la calle

de la$ Sierpes, son quelle di Dado» e di Franco»

,

che si potrebbero paragonare alla via San Dionigi
in Parigi; esse sono occupate da magazzini di

stoffe, dai sombrerero», alla porta dei quali si scio-

rinano i cappelli andalusi dell' ultima moda , dai

mereiai e dai mercanti d'abiti fatti, — ropa hecha.

Come nella maggior parte delle vecchie città,

ogni via è ,
per cosi diro, riservata a certi mer-

canti; cosi nella calle de Gema abitano quasi

tutti i librai ; la calle de Genoa è pure il consueto
teatro delle famose processioni o pano» di Siviglia,

di cui avremo tra poco occasione di parlare; gli

orefici hanno le proprie botteghe nella calle de
Ckicarreros, e la calle d« Mar è quasi tutta oc-

cupata dai fabbricanti di bottine», stivaletti oesia

uose andaluse aperte di fianco e ornate di ricami

in seta a colori smaglianti.

Molte altre vie di Siviglia hanno le proprie me-
morie storiche, le proprie leggendo o i proprii

motti popolari; c'è uno di questi detti bizzarro

ansi che no, il quale determina in un modo assai

pittoresco la condizione dei varii quartieri della

città sotto il triplice aspetto della ricchezza, del-

l'agiatezza e della miseria:

u Dalla cattedrale sino alla Maddalena, dice la

sestina di cui ai tratta, si fa coleaione, si pranza
e si cena.

u Dalla Magdalena fino a San Vicente si pranza
solamente.

u Da San Vicente sino alla Macarena, non si

fa nè coleziono, nè pranzo, nè cena, n

Deade la catedral hasta la Magdalena,
So almuorra, se come y so cena;

Desde la Magdalena basta San Vicente,

So come solamente;
Desdo San Viconto hasta la Macarena,
Ni se almuerza, ni so come, ni so cena.

Citiamo ancora il detto popolare sulla falle de

lo$ Abades , la via degli Abbati , situata a poca
distanza dalla cattedrale , e in cui u tutti hanno
zìi , ma nessuno ha padre, n

Kn la calle do los ^Vliades

Todos han tios, ningunos padres.

ISPAGNA 2CT

Los canonigos no tienen hijos:

Los que tienen ^n casa, son sobrinicos.

La calle del Candihjo è famosa por un busto
del re don Pedro , — Pietro il crudele, — olio

si vodo in fondo a una specie
>

di nicchia praticata

nel muro di una casa e guarnita di una rete di

tal di ferro. Dicesi che appunto in questa via il re

Giustiziere — el Justiciero, — pugnalasse di pro-

pria mano il marito di una donna eh' ei vagheg-
giava; dopo aver commesso questo misfatto, si

condannò da sè ad essere giustiziato, ma soltanto

t» effigie.

Nella calle de San J^eaìidro abitava il famoso
don Juan, il cui cognome era Tenario, e che servì

di modello a Tirsa de Molina per la sua opera
intitolata el Durlador de SeviUa, o el Convidado
de Piedra, da cui Tommaso Corneille trasse il sog- •

getto dol suo Banchetto di Pietra. La famiglia dei

Tonorio avea la sua cappella nel convento dei

Francescani di Siviglia, dove fu Bepolto, secondo
la tradizione, il cadavere del commendatore —
el comendador — ucciso da don Juan.
La via abitata dal gran pittore di Siviglia ha

ricevuto il nome di calle d* Murillo, e ci fu fatta

vedere la casa ch'egli abitava. In una casa della

calle de lo» Tarerà» risiedeva una volta il Tri-

bunale dell' Inquinizione , — el Santo Tribunal

,

come appunto si chiamava. Oli storici di Siviglia

rivendicano al loro paese la gloria d'essere stato

la culla di codesta istituzione: Està Santa Inqui-

»icion obo su comienzo en Sevilla.

Il Quemadero, cioè, letteralmente, il luogo ove
ai abbrucia, era situato fuori delle porte, in una
pianura chiamata il prato di San Sebastiano, —
el Proda de San Sebantian

;
colà, persino sul prin-

cipio del secolo decimonono, succedevano gli auto-

da fi: si sa cho il tribunale del Sant'Uffizio non
venne definitivamente abolito dalle Cortes se non
nel 1820.

La calle de la Feria trae il suo nome da una
fiera o mercato assai pittoresco cho si fa in que-

sta via da tempo immemorabile. « Là, dice il si-

gnor de la Escosnra, si sono venduti pubblica-

mente i primi lavori dol nostro gran pittore sivi-

gliano , Bartolomé Murillo. Codesta piazza diede

pure il suo nome alle prime tele di lui, destinate

per la maggior parte al commercio coli' America,

e che, come tutti sanno, erano chiamate Feria»

(mercati), por essere state vendute sulla piazza

del Mercato.

La calle de la Feria , aggiunge lo stesso

scrittore, serve oggidì (egli scriveva nel 1844) a
una specie di mercato di antichità ben noto ai

dilettanti di queste, e frequentato sopratutto dagli

speculatori stranieri, che ci trovano a vii prezzo

curiosissimi oggetti ch'essi rivendono a Parigi ed

a Londra al loro giusto valore, cioè quasi al cen-

tuplo di quanto loro costano. »

Allettati dalla speranza di qualche meravigliosa

scoperta, non mancammo mai di recarci ogni gio-

vedì, per tempissimo, ad approfittarci del mercato

della 'Feria; e vi fummo testimonii delle scene

più pittoresche; Dorè vi disegnò de' magnifici

contadini , che erano venuti a vendervi conigli e

selvaggina, e radici di palme nane, — vivanda

Digitized by Google



Porta maggiore della cattedrale di Siviglia. — Disegno di dottavo Dorè.

Digitized by Google



Digitized by Google



270 IL GIRO DEL MONDO

piuttosto bizzarra, che piaco alla gente dol popolo;

altri vantavano a squarciagola le loro mele di pino,

eccellenti e grosse come poponi: Pinoti*» corno

melones
,
gordoe y variente8.' I mercanti d' acqua

e i mercanti di cerillae esaltavano gridando la loro

acqua e il loro fuoco: agita! fnego! In- fine po-

temmo fare sulla Feria uno studio completo delle

grida di Siviglia. Quanto alle curiosità ed alle

antichità, ci fu impossibile di scorgerne alcuna,

malgrado le piti coscenziose ricerche ; invece di

porcellane di Sèvres o di Sassonia, non trovammo
che i volgari prodotti della Cartuja e pile ò'aljo-

fainas , enormi scodelle di maiolica grossolana a

disegni verdi , che si fabbricano nel sobborgo di

Triana. Iu materia di bronzo, alcune vecchio lam-

pade fuori d'uso; in fatto di anni, alcune navnjas

de -Santa Cruz de Mudela e sciabole del tempo
dell' Impero.
Avemmo per un istante la speranza di trovare

un compenso nello snidare qualche vocchio libro;

di dietro alle mostre di ferraccio rugginoso ave-

vam traveduto mucchi di vecchi libri legati in

pergamena, sciorinati sai lastrico a due passi dal

ruscello. Chi sa , dicevamo , che in questo leta-

maio non abbiamo a scoprir qualche perla ? una
di quelle belle e rare edizioni stampate a Valenza,

a Siviglia, a Salamanca ed a Madrid; qualche

romanzo cavalleresco, tenuto in serbo dalla nipote

del cavaliere della Mancia? Ci saremmo accon-

tentati, nel caso, d'El ingenioso hidalgo D. Qui-

xote, stampata nel 1005, a Madrid, da Juan de la

Cuesta. Per nostra sfortuna non trovammo in

quella congerie se non quanto i bibliofili possono
trovare ai di d'oggi in Ispagna, cioè libri di teo-

logia e di devozione— obras de decocion — stam-

pate in sì gran numero nella Spagna, come, per

esempio, la Somma di san Tommaso, gli Etercizi

spirituali di sant' Ignazio di Loyola, ecc. Le rare

edizioni spagnuolo non si trovano più se non a
Parigi od a Londra, o nolle biblioteche di D. Jose
di Salamanca e del nostro dotto amico Pascol de
Gayangua.

Il quartiere de la Alacarena, del quale abbiam

f
tarlato di sopra a proposito d' una sestina popo-

aro, è per Siviglia quel che sono per Parigi il

sobborgo di Sant'Antonio o la piazza Maubert,
situato com'è ad uno dei capi della città; esso

è quasi tatto abitato da gente del popolo, la quale
è poco a contatto con quella degli altri quartieri,

e conserva accuratamente le costumanze e lo fogge
andaluse

;
perciò

,
quando si vuol parlare di una

giovane che nulla abbia perduto della disinvol-

tura propria delle Sivigliane di bassa sfera, dicesi

una Aloza od uno jembra Macarena.
Noi co ne andavamo spesso a zonzo per le vie

pittoresche della Macarena; gli abitanti, che fanno

la vita quasi sempre fuor di casa, ci offrivano cu-

riosi soggetti di osservazione. Un giorno entram-

mo in una tahona o mulino da farina mosso da
muli, e il cui meccanismo ci parve arabo come il

suo nome; il tahonero ci accolse benissimo e ci

fece sedere un momento
,

dopo aver messo , se-

condo 1' uso spagnuolo , la propria casa a nostra

disposizione; quel bravo mugnaio, con in capo un
fazzoletto di seta alla foggia andalusa, si mise a
fumare tranquillarocute il suo zigaretto mentre

noi disegnavamo; la tahonera, giovine donna sui

vent' anni, se ne stava ritta al suo fianco, tenendo

in 'collo un vezzoso bimbo appena vestito, ohe ci

rimirava con una cera alquanto spaventata. La
tahonera, con le suo braccia ignudo e co' suoi boi

capegli neri in disordine , era stupenda a dise-

gnarsi: essa presentava il tipo più fino e più ele-

gante dell'avvenenza sivigliana; perciò Dorè si af-

frettò a faro uno schizzo di quella incantevole

scena andalusa, mentre noi ci divertivamo a di-

scorrere col iahomro.

Nel quartiere della Macarena, poco lungi dallo

antiche mura arabe di Siviglia, trovasi il famoso
ospedale de la Sangre (del sangue), cosi chiamato
de la* Ciuco Llagas, a cagione delle cinque piaghe

di NoBtro Signore, che sono scolpito sulla facciata.

La Sangre, ospedale primario della città, è un bello»

e vasto edificio della seconda metà del secolo de-

cimosesto , d'un discreto stile architettonico o

adorno di sculture che non sono prive di merito.

Dopo questa rassegna delle vie più curiose di

Siviglia, ci rimane a dir qualche cosa intorno alle

piazze, che hanno anch'esse una particolare fiso-

nomia: la più ampia di tutte e più recente è la

jdaza Nueva o de la Infanta Itabel; è un vasto

parallelogrammo sparso di melaranci piantati in

piena terra e guarnito di panche di marmo; que-

sti melaranci, piantati soltanto da qualche anno,
non danno ancora che poca ombra ,

epperciò il

passeggio è poco frequentato nelle ore solari ; nel

mezzo sorge un palco destinato alla musica della

sera; tutto oiò è troppo simmetrico, e le case

nuove , che circondano da tre lati la piazza , le

danno un aspetto ancor più monotono.
Noi preferiamo, malgrado la sua irregolarità, la

flaza d«l Duque, situata ad un de' capi della calle

de las Sierpee. Questa piazza , che deve il suo
nome al duca di Medina Sidonia , è il punto di

partenza per un gran numero di diligenze , e vi

osservammo più di una volta curiosi particolari

di costumi , tanto all' imbarco quanto allo sbarco
dei viaggiatori.

La piaza de la Magdalena, co' suoi pueetos de
agua , e una delle più pittoresche e più animato
di Siviglia; i pueetos de agua sono botteguocie

sul fare di quelle degli acquaiuoli napolitani, dove
si spaccia ogni sorta di rinfreschi a buon mercato

;

queste bevande, a cui la neve dà una piacevolis-

sima frescura, sono dello più varie : per esempio
c'è l'agraz, che si fa coll'agresto e che si mischia
con una specie di sciroppo, — almibar; la zarza-

partila, infusione di salsapariglia; la cidra e la

naranja, che si fanno col sugo di cedro e d'arancia;

l'orchata de almendra, cho non ò altro se non la

nostra orzata; il malvabisco , bevanda di malva,

ed altri rinfreschi che possono parere un po' ano-

dini , ma che in un clima cocente sono infinita-

mente preferibili all' assenzio e agli altri liquori

del medesimo genere.

Non dimentichiamo il Merendo , ove facevamo
di mattina frequenti passeggiate; niente dà meglio

l'idea della fertilità dell'Andalusia, quanto una
passeggiata sul mercato di Siviglia: i poponi

freschi dalle enormi dimensioni vengono ammuc-
chiati simmetricamente, come le palle da cannone

in un arsenalo sotto i gran tendido» dalle liste
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azzurre e bianche, i quali riparano gli avventori

dalla sfèrza dei raggi solari : le melarancie, i cedri,

le melagrane dai Colori smaglianti si ammuc-
chiano daccanto a gigantesche cipolle , a pomi
d'oro e a pimenti rossi come il cinabro, ed enormi
grappoli d' ava dal color d'ambra fanno pensare

alla terra promessa; perciò si applicò alla capitale

dell'Andalusia il medesimo refran popolare come
a Granata: u Quando Dio vuol molto bene a qual-

cuno, gli permette di vivere a Siviglia. »

A quien Dios quiero bien,

Ea Sevitla le da de corner.

L'Alameda de Hcrctilet, una delle più antiche

passeggiate di Siviglia, oggidì poco frequentata

,

va debitrice del suo nome a una statua d' Ercole

. collocata in cima ad un' alta colonna e che fa ri-

scontro a quella di Giulio Cesare; un' altra Ala-
meda, quella de la» Delicias , che chiamasi pure
la Cristina , stendo le sue ombre sino alle rive

del Guadalquivir, a poca distanza dalla Torre del

Oro e dalla l'verta de Jerez, o, per dir meglio,

dall' area eh' essa occupava
,
perocché i muratori

erano oocupati a demolirla quando noi la visi-

tammo.
Non lungi dalla Cristina sorgono la cattedrale

e la sua torre, la famosa Giralda, gloria ed or-

goglio de' Sivigliani.

La Oiralda. — La (tataa dalla Fede, o Giraldillo. — n Cabot-

iero del Boujue e la Oiralda. — Ia campane. — Il Fottio di

tot Nuranjo*. — Le porto e i martelli aralii. — La Pu*rta
del Perdon ; Ja Pnerta del Lagarto. — I canonici di Siviglia.

— La cattedrale: il Mtmutnenlo. — La Custodia di Juan de

Arfo. — 11 Cirio pateual. — Il Mia Cristoforo. — La ("afilla

mayor. — Sepolcro di Ferdinando il Cattolico e di Ilaria Pa-

dilla. — La sala capitolare e la sagrestia. — Il sani' Antonio

di Manlio. - I dipinti sul vetro.

e
La Giraldo, , questa meraviglia che fa battere

il cuore di tutti i figli di Siviglia, merita, sotto

molti riguardi, la riputazione acquistata; si può
dire che quest' alta e magnifica torre sia unica in

Europa; il bel campanile di San Marco, a Venezia,

costrutto presso a poco al medesimo tempo, è forse

il solo monumento che possa venirle in paragone.

I Sivigliani, spinti dal loro entusiasmo, mettono
persino in parallelo la loro torre con le piramidi

egiziane , e la chiamano 1' ottava meraviglia del

mondo, ponendola al di sopra delle altre setto

meraviglie :

Tu, maravilla octava, maravillas

Y las pasadas siete maravillas.

u II miglior paese della Spagna, dice un antico

autore sivigliano, è quello bagnato dal Betis (Gua-
dalquivir) , e fra i paesi che il Bctis percorre il

migliore è quello dominato dalla Giralda. »

La mejor ticrra de Espafia

Aquella quo el Betis bana.

De la quo ol Itetis rodea

La quo la Oiralda ojea.

1 Sivigliani si dilettano a raccontare l'arguta ri-

sposta di un loro compatriota a proposito della

Giralda: trattasi di uno straniero, Francese od
Inglese, che l'aveva appena veduta per la prima

volta e che non trovava termini abbastanza espres-

sivi per significare la propria ammirazione :

u Pue.s zeAo , esclamò l'Andaluso nel suo dia-

letto e con un accento marcato come quello dei

Marsigliesi, no crea uzté qiu la htm traùlo da Pariz
ni de Ijmàrez, <jue tal ctial nzU la vé, la hemoz
hecho aed en Zeviya! n

u Ebbene, o signore, non crediate che l'abbiano

portata qua da Parigi o da Londra; tal quale la

vedete, l'abbiamo fatta noi qui a Siviglia, n

La tradizione attribuisce la costruzione della

famosa torre a un Arabo di Siviglia per nome Ge-
ber o Gueber, quello stesso cho si ritenne, a torto,

quale inventore dell'algebra; secondo un'altra

variante, sarebbe stata fabbricata da un archi-

tetto per nome Abu-Yusuf-Yacub , verso la fine

del dodicesimo secolo. Quel che è certo si è che

la Giralda è d' un' architettura leggiadra insie-

me e grandiosa; la Giralda, costrutta di mat-

toni d'una tinta rosea che prendono al sole un co-

lorito incantevole, è quadrata e i suoi muri sono

di un grande spessore ; l'interno è formato da una
specie di sodo murato , anch' esso quadrato , il

quale non ha meno di ventitré piedi di spessore,

pilastro colossale che s'innalza fino alla cima della

costruzione araba, vale a dire a dugento cin-

quanta piedi d'altezza. Tra questo sodo e i quattro

muri esterni c'è rimasto uno spazio illuminato da
finestrelle a doppii archi a ferro di cavallo,— aji-

meces— separati nel mezzo da sottili colonnette. In

questo spazio vuoto si trova, non già la scala, ma
una scesa o piano inclinato con un pendio così

dolce, che un uomo a cavallo potrebbe facilmente

salirvi sino alla cima; si assicura anzi ohe due
uomini di fronte possono salirvi in tal modo fino

a metà della torre.

L'architetto arabo avea coronato la Giralda con
quattro globi di metallo così scintillanti, dice la

Cronica general de San Vernando, che si scorge-

vano alla distanza di otto leghe quando erano il-

luminati dal sole, e la stessa cronaca aggiunge
che fu d'uopo allargare una porta dolla città per
farli entrare.

I globi furono rovesciati, nel 1305, da un ter-

remoto; nel 1568, Hernan Ruiz, di Burgos, alzò

di cento piedi la torre, aggiungendovi un campa-
nile secondo il gusto di quel tempo. Questa co-

struzione fa un bellissimo effetto; intorno al se-

condo corpo si legge, in enormi lettere augustali, •

questo passo del Libro de' Proverbi :

NOMEN DOMINI KOUTISSIMA TUKRIS.

* Il nomo del Signore è la torre più forte. »

II campanile è coronato da una statua di bronzo
rappresentante la Fede, fusa da Bartolomó Morel
verso il 1570; benché questa statua sia di pro-

porzioni colossali , è collocata su di un perno in

guisa da volgersi al minimo soffio di vento; il che

la fece chiamare la Giralda , dal verbo girar

,

tanto italiano come spagnuolo. Diedero piò tardi

questo nome alla torre medesima, e per designare

la statua si servirono del diminutivo Giraldilla

o Giraldillo , che significa letteralmente bande-

ruola , nome abbastanza strano per una statua

rappresentante la Fede, che, per essenza, è fissa

ed immutabile.
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Cervantes, che ben conosceva Siviglia, non ha
dimenticato la Giratila nel suo /' ... Chitciotte

,

quando il cabotiero del Honque fa il racconto delle

meravigliose prodezze ch'egli operò ad onore della

bella f'asildea de Vandalia :

u Una volta, dice egli, essa mi ordinò di andare
a »tid;ir quella famosa gigantessa di Siviglia chia-

mata la Giralda, così valorosa o così forte come
se fosse di bronzo, e che, senza mai mutare di

posto, è la donna più mobile e più incostante del

mondo. Venni, la vidi, la vinsi , e la costrinsi a
rimanere immobile come un Termino

;
perocché

,

per più di una settimana, non soffiò altro vento
fuorché quello del nord, n

Mentre eravamo sulla cima della Giralda e sta-

vamo ammirando il maraviglioso panorama che si

Bpiega sul Guadalquivir, la campagna di Siviglia

o lo alte sicrras dalle tinto cerulee, si mise a

suonare , con uno spaventoso fracasso
,
qualcuna

delle campane del campanile, che sono in numero
di ventiquattro; le due più grosse si chiamano
Santa Maria e San Miguel; le altre portano ugual-

mente nomi di santi e di sante, come San Criitobal,

San Fernando, Santa Barbara, Santa Liei, ecc.

Abitanti sobborgo tifila Miicjirenii, a Siviglia. — Disegno «li Gustavo Doni.

L'arte dei concerti di campano ci parve molto

più coltivata in Ispagna che in Francia ; i caia-

jMtie.ro» di Siviglia si diedero, alla nostra presenza,

a prodigiosi esercizii di ginnastica per mettere in

moto le campane ; ora si sospendevano alla fune

per mettere in moto la campana, lasciandosi sol-

levare ad una spaventosa altezza; ora suonavano

a badajadat od a golpe de badajo, cioè agitando

il battaglio col mezzo di una corda, sia lentamente,

sia a repique, ossia con colpi secchi o a precipizio.

Appiè della Giratila si trova il patio de lo» Xa-
ranjo», ampio cortile sparso di melaranci più volte

Vol. Vili. — Diw. 18.' — 31 ottobre 4867.

secolari, e in mezzo al quale vedesi ancora una
fontana araba contemporanea dell'antica moschea,
sulla cui area fu eretta la cattedrale. Il patio de
los Naratijos è circondato da costruzioni arabe,
alcune parti delle quali vennero modificate a' tempi
del Risorgimento ; le porte sono ancora ornate di

enormi ahlabone» (martelli) di bronzo che risal-

gono almeno al tredicesimo secolo. Non lungi di là

c'è la Lonja (Borsa), edilìzio abbastanza maestoso,

frequentato una volta dai mercanti di Siviglia, e

cho Andrea Navagero chiama il più bel ridotto

di Siviglia. \

115



274 IL GIRO DEL MONDO

La cattedrale è cinta ila alcuni scalini che si

chiamano la» giada», e sui quali si Bono collocate

colonne di marmo provenienti dall'antica Hispalis.

Si entra noli' edilìzio da parecchie porte , tra le

quali bisogna citare la puti ta del Pcrdon , che
ha conservato le sue chapa» o lamine di bronzo

djl tempo degli Arabi; la pucrta del Lagarto, os-

sia dotta Lucertola, cosi chiamata per un cocco-

drillo di legno sospeso al disopra dell'entrata, e

che si è sostituito a quello che venne spedito ad
Alonzo el Sabio dal snidano dell'Egitto, quando
gli chiese la mano dell'infanta Dona Berenguela,
bua figlia-

La cattedrale è la meraviglia di Siviglia ed ha
probabilmente dato origine a quel detto popolare

si noto:
Quieti no ha visto a Si-villa

Xo ha visto a maravilla.

< Chi non ha visto Siviglia

Mai non vido maraviglia. »

Nulla può dare un'idea dell' impressione che si

prova penetrando nell' immensa navata della cat-

tedrale di Siviglia; non c'è al mondo, per quanto
sappiamo, una chiesa gotica così vasta, cosi gran-
diosa, co6i imponente. L'annalista Xuiìiga racconta

che, quando nel 1401 vonne decretata la costru-

zione di questo monumento, fu convenuto di eri-

gere un monumento così bello da non avere l'u-

guale; un canonico esclamò, in pieno capitolo:

a Fagamos una Iglesia fan grande, que lo» que
la vieren acabada no» tengati por locos ! n

u Facciamo una chiesa così grande che chi la

vedrà compiuta ei tenga per pazzi! -f

Non siete pazzi , o buoni canonici di Siviglia

,

ma saggi
,
perocché avete dotato il vostro paese

di una tra le più maraviglioso chiese, che si pos-

sano vedere !

La cattedrale di Siviglia è divisa in cinque na-
vate, la cui prodigiosa altezza fa venir le verti-

gini; i pilastri che sostengono la vòlta, sebbene
in realta di un enorrao diametro, sono talmente
alti che fanno, a prima vista, l'effetto di sottili

colonne ; il coro, situato in mezzo alla navata prin-

cipale , ha le dimensioni di una chiesa ordinaria.

Persino gli accessorii, nelle loro colossali propor-
zioni, sono in armonia col resto dell' edifizio : cosi

il monumento, enorme tempio di legno che s'in-
nalza nell' interno durante la settimana santa, e che
si illumina esponendovi il SS.""' Sacramento , non
ha meno di cento trenta piedi d'altezza; la famosa
cuutodia d' argento è probabilmente il più gran
lavoro d'oreficeria che sia mai stato eseguito

;
que-

sta custodia è opera di uno tra' più celebri orafi

spagnuoli, Juan de Arfe y VillafaùeJ, che ne diede
egli stesso la descrizione in un curioso volume
in-folio stampato a Siviglia nel 15!?!). Il cereo pa-
squale, — cirio patena!, — che si potrebbe scam-
biare per una colonna di marmo bianco, ha venti-
quattro piedi d'altezza e pesa, dicesi, più di due
mila libbre di cera.

Non dimentichiamo un colossale san Cristoforo
dipinto sur una delle pareti da un artista italiano
del secolo decimoscsto, che gli Spagnuoli chiamano
Mateo Perez do Alesio

; il santo , la cui altezza
tocca i trentadue piedi, ha per bastone un albero

di ordinaria grandezza, e il Bambino Gesù ch'egli
porta in ispalla ha la statura di un gigante. Seb-
bene questa pittura, terminata nel 1584, non sia
senza merito

,
par che 1' autore facesse ben poco

caso del proprio talento
;

giacché avendo un ar-
tista spagnuolo dipinto per la cattedrale un qua-
dro rappresentante Adamo ed Eva, si narra che
Perez do Alesio ammirasse talmente la gamba di
Adamo, da esclamare:

i. Vale pia la tua gamia, che tutto il mio san
Cristoforo ! n

Come nel Tirolo e in certe parti della Germa-
nia, si vede abbastanza ripetuta in Ispagna la fi-

gura di san Cristoforo. Secondo una credenza pò-
polare ricordata da un vecchio distico in latino
abbastanza cattivo del medio evo, uno è sicuro
di non morire di mala morte nella giornata in cui
ha veduto l' immagine del santo :

Christophori sancti speciem rjuicumque tuetur,
Ista nompe dio non morte mala morietur.

Il sepolcro del conquistatore di Siviglia, san
Ferdinando

, c situato nella Captila Matjor noi
avemmo il permesso di vederne il corpo, chiuso
in un feretro d'argento

;
vi si legge daccanto l'epi-

taffio del santo ro : esso è in quattro lingue e fu
composto, di cesi, da Alfonso il dotto, suo tìglio
Ci fecero vedsre eziandio, nella medesima cappella
il sepolcro della celebre Maria Padilla , la bella
di Pietro il Crudele.
La Sala Capitala,- e la SacrUtia Mauor con-

tengono buoni quadri del Muriilo; noi vi notammo
altresì alcuni oggetti d'arte del medio evo e del
Risorgimento, degni di solleticare le voglio de' più
schizzinoci raccoglitori.

Oltre a buon numero di quadri notevoli delia
scuola spagnuola, la cattedrale possiede il famoso
sant'Antonio di Padova, del 3furillo, una delle
maggiori e migliori tele del pittore di Siviglia. La
pittura sul vetro è rappresentata men bene nella
cattedrale : tra le novantatre immense finestre che
la rischiarano, parecchie, è vero, sono adorne di
grandi invetriate; ma la maggior parto di esse
appartiene ai tempi delia decadenza; le più note-
voli sono lavoro di pittori sul vetro francesi e fiam-
minghi che andarono a stabilirsi in Ispagna nella
prima metà del secolo decimosesto.
La parte degli artisti francesi in Ispagna non

fu senza importanza : sin dal secolo decimoquinto
troviamo il nome di Pedro Norman, Pietro il AVr-
manno

, maestro de obrat , vale a dire capo dei
lavori della cattedrale di Siviglia. Noi avremo an-
cora a citare i nomi di parecchi altri artisti francesi.
Non ne verremmo mai a capo, se volessimo enu-

merare tutto quante le ricchezze del duomo di Si-
viglia

; dieci visite non ci bastarono per istudiarno
tutte le parti, e ogni qualvolta la rivedevamo, al-
cuni particolari rimasti inosservati colpivano le
nostro abbagliate pupille.

Diamo frattanto l'addio alle innumerevoli me-
raviglie di questo gran tempio cattolico: solo alla
distanza di pochi passi Borge l'Alcazar, il più no-
tevole, dopo l'Alhambra, dei palazzi lasciati in re-
taggio alla Spagna dai musulmani.

(In altro voUcme la continuatùme.)

C. Davillieb.
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Da Parigi a San Francisco. — Primo aspetto della città. — Po*
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trombe da incendio. — Orribilo clima. — Numerazione degli
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Il -I aprile 1851), lasciai Parigi per imbarcarmi
ad Havre, e di là recarmi in California. Ero bra

inoso di veder co' mici ocebi come sorga o »i

formi un paese; oro curioso di visitare quelle

miniore d' oro e que' famosi placers , la cui ric-

chezza è ancor proverbiale. Perciò mi son deciso

di far questo viaggio senza troppe ritlessioni pre-

liminari. Secondo gli uni, io dovevo incontrare

nell'Eldorado la legge di Lynch per tutta proto

zionc, e minatori armati di revolvera che si preti

devano di mira a bruciapelo pel minimo pretesto :

dappertutto contusione e disordine , un' anarchia

senza nome. A tutti questi fastidi doveva aggiun-

gersi quello -A' un paese malsano o febbroso. Se-
condo altri, io me no ondavo verso un paese or-

mai felice e tranquillo, e stavo per rinvenirvi la

calma e la prosperità succedute a violente com-
mozioni. Infine , ini attendevano per coronare il

quadro un clima da paradiso terrestre e un ci*lo

sempre sereno. Chi avea ragiono tra gli uni o gli

altri? Lo proverà il complesso della mia narra-

zione. Quanto a me, resistetti al consiglio de' miei

amici che mi avvertivano di munirmi d' un buon
revolver e d'una eccellente carabina, senza dimen-

ticare il lungo coltello a pugnale. Risposi che tro-

verei questi oggetti, di primo acchito, nel paese

dove se ne facea et buon uso, e partii, ben lieto

di lasciare al popolo incivilito eh' io lasciava, l'uso

del cappello ai Beta , duro staio che stringe la

fronte, come pure i borzacchini inverniciati, troppo

angusta prigione pel viaggiatore.

Provvistomi di un tumbrero di feltro mollo a

larga tesa , d'un robusto paio di stivali da viag

giutoro , dì una camicia di lana rossa , mi parea

di avere con ciò, non già l'abito d'un passaggiero

transatlantico , slbbene quello d' un viandante di

California. Era l'abbigliamento del minatore e del

guastatore o pioniere come ce lo aveano dipinto

in quo' tempi tutti i giornali di Parigi.

Arrivai all' Havre la mattina del f>
,
per tem-

pissimo. Nel medesimo compartimento era meco
un giovane Americano , che stava per fare lo

stesso tragitto fino a Nuova York. Facemmo co-

noscenza tra due sonni interrotti. Egli aveva allor

allora visitato la Francia, l'Italia, le rive del Reno,
e, per non perder nulla della vista di tanti luoghi

per lui nuovi, s'era fornito di un immenso cannoc-

chiale, vero telescopio, ch'egli strascinava seco in

un enorme astuccio di latta. Questo è quasi tutto

quanto ei riportava dal suo viaggio di studio

,

con la memoria e il rimpianto dei facili piaceri

di Parigi.

Visitai Havre , i suoi lungarni, i passeggi e i

bacini; assistetti al mattinare della città, poi mi
recai al vapore che dovea tragittarmi oltre l'Oceano.

Un gendarme mi sbarrò il passo con queste pa-

role sacramentali, proferite ad alta voce: « Non
si passa! il vostro passaporto! u Io m'affrettai ad
appagaro questa imperiosa richiesta fattami dal-

l'agente della pubblica forza , e per la prima ed
ultima volta del mio lungo viaggio dovetti esi-

bire i miei connotati. La nave era sotto vaporo

quando salii sul ponte. Tutt' a un tratto , al se-

gnale dato dal capitano e al rumor del cannono
ripetuto dagli echi del lido, quel colosso si scuote,

usciamo dal bacino, ed eccoci in mare.

Volsi una rapida occhiata su' miei compagni di

viaggio, nessuno dei quali , eccetto quel giovino

Americano, mi era ancor noto; ma le conoscenze bì

fanno presto a bordo, nè mai, io credo, più ama-
bili passaggieri si dovettero trovar riuniti sul me-
desimo casseretto d' un naviglio.

C'era, tra i Francesi, V. L..., pioniere di Cali-

fornia, che ritornava per la quarta volta verso le

rive dell' Eldorado. Io mi affezionai a lui istinti-

vamente , ed è uno degli uomini migliori eh' io

m'abbia conosciuti. Questo esperto viaggiatore mi
serviva di guida ossia di mèntore nel mio tra-

gitto , ed era d' una pazienza o di una dolcezza

esemplari. Con lui citerò la graziosa madami-
gella E. P..., già artista del teatro delle Varietà

a Parigi, e ch'era richiamata a San Francisco dal-

l'arte, come anche dal cuore. Essa facea codesto

viaggio per la seconda o terza volta.

Il reverendo OR...., missionario gesuita nel

Canadà, che andava a ripigliare , dietro il cenno

de' suoi capi, la via dei deserti, dopo quattro anni

passati a Parigi nello studio delle lettere e delle

scienze; C. P..., figlio di un ricco banchiere di

Nuova York, perfetto gentiluomo (gentleman) o

allegro commensale; don Agustin B..., piantatore

dell' Avana; la signora L..., leggiadra creola di

Nuova Orleans, e tanti altri, che converrebbe no-

minare
,
compivano il numero de' passaggieri di

prima classe.

Ci eravamo riuniti sul ponto del nostro vaporo

americano il Fulton, e col più bel tempo del mondo
attraversammo la Manica, dirigendoci all'isola di

Wight, dove arrivammo alla notte.

i

Digitized by Google



27.3 IL GIRO DEL MONDO

La dimane, ti aprile, scendemmo a terra o visi-

tammo la città di Cowes , di fronte alla quale ci

eravamo ancorati. Rilucente e galante, Cowes si

andava addobbando per accogliere i numerosi ba-

gnanti che la stagione primaverile stava per ri-

condurre sulle sue rive.

Nel pomeriggio dello stesso giorno levammo
1' ancora e costeggiammo le verdeggianti rive di

queir isola incantevole o fortunata più che al-

tre mai.

Il Fulton ci condusse tutti insieme fino a Nuova
York; di là un altro vapore, il Moses Taylor, ne

condusse all'Avana e ad Aspinwall , ove pren-

demmo la ferrovia di Panama. Il Sonora
,
gigan-

tesco piroscafo della portata di duemila tonnel-

late, ci schiuse in appresso le sue larghe cabine,

e viaggiammo sul mar Pacifico, cui un Parigino

a bordo credeva fosse ancora quel mare che ave-

vamo pocanzi lasciato. Visitammo Acapulco, sulla

costa del Messico, e la mattina del 2 giugno scesi

nel porto di San Francisco. Munito del mio ba-

gaglio, entrai in una vettura di piazza che in un
attimo mi trasportò a\\'International hotel, dov'erasi

già installata una parte de* miei compagni di

viaggio.

Durante il tragitto eh' io feci dal porto all' al-

bergo , la città mi spiegò allo sguardo un pano-

rama de' più animati e più curiosi. Era proprio

una città americana quella che avevo sotto gli

occhi ; le case, per la maggior parte, di legno, ed

Uancliieri cbioe&i a Sau l-'raucisco. — Diurno Ji O. liuulanzer da una fotografili.

elegantemente costrutto ; le strade ampio , trac-

ciate in lineo rette e parallele in maniera da imi-

tare coi loro crocicchi una scacchiera; vasti ma-
gazzini; immense insegne; veloci carrozze che

scorrono sul selciato; omnibus in cui entrano e

da cui escono ad ogni minuto gli affaccendati cit-

tadini; quasi per ogni dove una calca compatta e

agitantesi; tutto mi rammentava le città degli

Stati Uniti che avevo appena visitate 6ullo spiag-

gie dell' Atlantico. Ma nello stesso tempo il San
Francisco dei primi giorni , come noi lo imagi-

niamo ancora in Europa , facca qua e là capo-

lino. Era una smantellata bicocca a fianco della

più sontuosa dimora; un marciapiede di legno,

dalle tavole sconnesse
,

per dove il passaggiero

potea scomparir tutto quanto; vie non selciate in

molti luoghi , e che dovevano esser grate soltanto

alla stagione asciutta che allora regnava, se non
erano trasformate in un vero pantano.

In mezzo h queBta mischianza di lusso e di

sfacelo
,

conseguenza inevitabile della fretta con

cui venne fabbricata la citta, apparivano le fogge

più varie e disparate. Dapprima la popolazione

americana in filo serrate, come conviene a gente
eh' è in casa sua. I Francesi

,
gì' Inglesi

,
gì' Ir-

landesi, i Tedeschi e gì' Italiani si frammischiano
agli Americani e si distinguono da loro , sia pel

tipo, sia pel linguaggio. Poi viene la bizzarra mi-

scela dei Messicani, di questi padroni spossessati

della California, orgogliosamente imbacuccati nel
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loro sarape; dei Chiliani indossanti il loro poncho
dai vividi colori ; dei < 'Inni-si dal berretto rotondo

e dai calzoni di Beta; dello ChincBi curiosamcnto

abbigliate; finalmente dei negri, vestiti, per lo più,

di cenci raccozzati a casaccio , o cito passano
cantando e dondolandosi per via. Qua o la si scorge

lo strano viso di un Indiano, venuto dall'interno

a smarrirsi in quella grande città. Con la sua car-

nagione abbronzata o nerastra e gli ornamenti
ch'esso ama, questo figlio del deserto, questo di-

scendente dei primi possessori del paese , fa nn
singolare contrasto con tutti gli altri tipi.

l'assai duo settimane nel visitar San Francisco,

e vi prolungai il mio soggiorno tanto più volen-

tieri in quanto che mi si era aperta la casa ospi-

talo d'un compatriota, cioè del signor T.... Non ho
mai mostrato un gran gusto per la vita sull'albergo

all'americana, ed accettai di buonissimo grado,
dopo un viaggio di due mesi, l'offerta fattami dal

signor T... di ospitarmi in casa sua. Questa casa

era situata lontano dal centro della città, fuori

del fracasso e degli affari; e un grazioso giardino,

coltivato con cura dallo stesso padrone , abbel-

liva quel piacevole soggiorno. Un bel mulino a
vento, come ne possiedono tutti i giardini della

citta, era messo in moto dalla brezza che soffiava

regolarmente ogni giorno, e codesto elegante con-

gegno forniva copiosamente di acqua le piante ed
i fiori. Nel mattino sino dall'alba, o di sera fino

al tramonto, gli uccelli-mosche venivano a beccare

Donno chine*!, mogli «li negoiianti, » Sun Francisco. — Ritegno ili O. Houl.mgcr «In 'ina Cotognina.

lo roso o animavano colla loro presenza quel luogo

incantevole. Potevamo crederci in piena campagna;
nessun rumore turbava la vaghezza di quella pa-

cifica dimora, e vi regnava all'intorno la tranquil-

lità più perfetta.

Per dare un' idea della sicurezza di cui si godeva
allora a San Francisco, dirò che lo finestre della

mia camera, le quali davano a dirittura sulla via,

si chiudevano a stento, anzi ci mancava una lastra

di vetro. Ne avvisai il mio ospite, il quale (lar-

verai non se ne crucciasse gran fatto. Non eravamo

Ein in que' tempi burrascosi, quando la leggo di

ynch c i comitati di vigilanza aveano dovuto

prendere il posto dei tribunali regolari; quando i

vonviets dell'Australia e i loafer» americani, uni-

tisi con tutti i banditi del mondo, che si erano
dati un comune convegno nel paese dell'oro, sac-

cheggiavano la città per ogni canto e aggiunge-
vano la strage al saccheggio. Era scomparso il

tempo di que' famosi incendii, appiccati talvolta a
bella posta, e che distruggevano in un giorno città

fabbricate in più mesi; si erano fatte chiudere

altresì quelle famigerate bische, in cui il fracas .0

delle pistolettate si mischiava alle grida ed alle

bestemmie dei giuocatori. Tutto era rientrato nel-

l'ordine, merce i mezzi violenti di repressione, di

cui 6Ì avea dovuto far uso; e già da parecchi anni

non solo San Francisco , ma tutta quanta la Ca-
lifornia , non aveau nulla da invidiare ai paesi

più colti 0 più pacifici. Ed ecco perchè il mio
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rispettabile ospite ai prendo» così poca cura di

chiuder porte e finestre; ed ecco perchè, mio caro

lettore, dopo arer trascurato di faro a Parigi, da
Deviarne o Lcpage, la compera di un revolver,

d'una carabina e d'un coltello a pugnale, commisi

a San Francisco la stessa negligenza e mi accon-

tentai di dare un'occhiata, attraverso le bacheche

degli armaiuoli, ad una pistola da sei colpi, di

Colt, il miglior revolver che si conosca. Capisco

che ciò è men pittoresco, e che sarebbe meglio

'figurare qui da Californiano de* primi anni, con un
intero museo di artiglieria intorno alla cintola; ma
10 devo dire la verità al Giro del Mondo, e prego i

miei lettori a non dimenticarsi che io ho loro dipinta

la California del 1859, e non già quella del 1849;
ora, dieci anni Bono un secolo pei risoluti Ame-
ricani.

San Francisco e oggidì una città di ottantamila

anime, ben fabbricata, ben piantata, illuminata a
gas, e solcata da belle vie, alcune delle quali sono

grandiose, come, per esempio, la via Montgomery,
che fa ricordare quella della Paco a Parigi. Ap-
punto in Montgomery-street ebbe luogo il gran
meeting in favore dell'Unione, rappresentato dalla

nostra incisione (vegg. pag. 280).

Alcuni gquares, sparsi di zolle erbose c alberati

interrompono la monotonia del disegno geometrico

della città. Il quartiero chincse offre un aspetto

affatto speciale. Ci crederemmo, colà, trasportati

in un sobborgo di Canton o di Pechino. L'illusione

h completa: i tipi e la fogge chinesi che scorge

11 viandante, le strane grida che sente d'intorno

a si-, le insegne scritte in chinese, le merci sciori-

nate per vendita, i particolari apparecchi che pen-

dono sul davanti di qualche porta, come le tre

palle indorate dei monti di pietà chinesi, o le lan-

terne a colori trasparenti che si accendono di sera,

infine la forma e le decorazioni dei magazzini, ogni

cosa rammenta il Celeste Impero. Questo tratto

particolare dei Chinesi di conservare le loro usanze

nazionali gli ha sopratutto fatti prendere in odio

dagli Americani che li guardano con altiero di-

sprezzo. D'altra parte i Chinesi hanno il colorito

giallo, e come tali sono vituperati dai yankee», i

quali non ammettono che le razze d'altro colore deb-

bano riputarsi ugnali di grado alla razza bianca.

Dopo il quartiere chìnese, uno degli spettacoli

che più mi colpi a San Francisco fu la vista del

suo porto. Le vie ripuarie hanno un'estensione di

più chilometri. Costrutti con quel bell'abete rosso

di California, sul quale si livellano lastre di assi

formanti un immenso pavimento, essi si avanzano
Bino nel mare, in modo da permettere ai bastimenti

del maggior carico di approdare direttamente. Gli

Btessi clipper di Nuova York, della portata di più

di duemila tonnellate, sbarcano le loro merci sulla

rivo. Questi clipper, dalla taglia elegante c slan-

ciata, arrivano spesso in tre mesi dai porti degli

Stati Uniti sull'Atlantico, mentre invece le nostre

navi impiegano ancora cinquo o sei mesi per ar-

rivare a San Francisco. Si sa del resto che la

distanza, pel capo Horn, non è meno di seimila

leghe.

Daccanto ai clipper apparivano nel porto di San
Francisco gli enormi piroscafi del Pacifico, vere
città galleggianti; poi altri piroscafi di forme meno

!L MONDO

grandiose, che fanno i viaggi della costa di Cali-

fornia e dell'Oregon; infine i piroscafi della baia

o dei fiumi reali e secondarii dell'interno. Tra i

bastimenti mercantili si può dire che tutte le ban-
diere e tutti i battelli del mondo vi fanno com-
parsa ugualmente, e persino i balenieri del mare
d'Okhotsch, che incominciano a non temere più

tanto queste acque, come nei giorni in cui la feb-

bre dell'oro facea girar la testa ai loro marinai
disertori.

Il commercio di San Francisco estende le sue

relazioni per tutto il mondo abitato. Al nord ci

sono l'Oregon, la Colombia britannica e l'America

russa, che fanno uno scambio di prodotti diversi

con la regina del Pacifico; al sud, e in tutta l'Ame-
rica meridionale sino al capo Horn, c'è il Messico,

l'America Centrale, la Nuova Granata, l'Equatore,

il Perù, il Chili, e, sull'Atlantico, il Brasile, che
tutti spediscono alla California le loro produzioni

coloniali, sopratutto il caffè e Io zucchero, barat-

tandolo con frumento, farine, orzo, avena, mercu-
rio e legname da fabbrica che la California loro

manda in ricambio. Con gli Stati Uniti il movi-
mento e continuo, come conviene fra Stati che
sono fratelli, e sopralutto a Nuova York vien

trasportato quasi tutto l'oro californiano; infine,

dall'Europa l'Inghilterra vi spedisce il suo carbone;

la Francia i suoi vini, le sue acquavite e le sue

merci dette di Parigi; la Germania i suoi panni;

l' Italia i suoi frutti ed altri speciali prodotti. La
California, in cambio dello merci che ricove, dà
le sue proprie, e il grano, i cuoi, le pelli, le ver-

ghe d'oro prendono spesso volte la via dell'Europa.

Ma non finiscono qui le relazioni dei negozianti

sanfrflnciscani. Con le isole dell'Oceania, sopratutto

con Sandwich e Taiti, si effettua uno scambio di

produzioni locali; col Giappone, con la China, col-

l'Australia, con le Filippine e con le Indie Orien-

tali le comunicazioni son quasi giornaliere, e il

commercio con quelle regioni compendia per la

California tutto il traffico elio ha coi già citati

paosi, senza contaro i prodotti particolari di cui

solo il Giappone e la China hanno tutto il mo-
nopolio.

Se San Francisco non fosse che una città com-
merciale, tutto questo movimento dovrebbe farci

tuttavia meraviglia
;
perocché

,
appena dieci anni

sono, sotto il modesto nome di Yerba-hueut, San
Francisco giaceva smarrita e ignorata in una piega
della buia che le ha dato l'attuale suo nome. La
scoperta dell'oro e la conquista del paese fatta

per opera degli Americani, due avvenimenti che
accaddero quasi alla stess'ora, trasformarono quel

borghicciuolo come ad un colpo di verga, e San
Francisco, fino allora ignota, diffuse il suo nome
ai quattro punti cardinali del globo. Al di d'oggi

non è solamente una città commerciale di primo
ordine, ma anche una importante città industriale,

che in sé racchiude grandi opifìcii meccanici, offi-

cine, fabbriche e manifatture d'ogni sorta. È pure
una città intellettuale cho non ha meno di tren-

tacinque giornali , scritti in tutte le lingue del

mondo e trattanti le più diverse materie, il com-
mercio, l' industria, le belle lettere, le scienze, le arti

belle, ciascuno secondo il suo titolo e il soggetto

a cui si limita. San Francisco contiene altresì più
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di quaranta chiese od oratori:, di tutto Io setto

conosciute, comprese anche quelle di Htidda e di

Confucio; Analmente una trentina di pubbliche
scuole, non contando gì' Istituti privati, sta aperta

alla gioventù studiosa. Nello stesso tempo, e come
per coronare un sì lodevole progresso, una gran
quantità di società religiose, scientifiche, letterarie

e filantropiche stendono per ogni dove i loro bene-

Cfj> t del EtWiLH VmipuK il

fici raggi. Ci sono pure in gran numero pubbliche

biblioteche, luoghi di ritrovo, caffè, teatri, sale da
accademie, e gli abitanti di San Francisco hanno
bene di che rallegrarsi oggidì della condisione

che venne loro fatta. I dintorni della città sono

sparsi di graziosi giardini e di eleganti casini, dove

i cittadini agiati hanno stabilito la loro residenza.

Oli Americani ci vanno a godere le dolcezze del-
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l'home, come essi chiamano il focolare domestico.

È questo un piacere che noi non sappiamo pro-

cacciarci in Francia ed in Italia, dove per lo più i

nostri studi ed ufficii stanno a fianco della noBtra

camera da letto. L'Americano, al par dell'Inglese,

sa far meglio la differenza , e per lui L' office o

studio e scrittoio di affari e in città, mentre l
1 home

ossia la casa , la famiglia si trova in campagna
o lontano dal chiasso.

Io m' aspettava , arrivando a San Francisco
,

d'incontrare, non solo una popolazione mista, ma
una piena noncuranza , un intìschiarsi tutto cali-

forniano. Malgrado le ripetute asseveranze di un
mio compagno di viaggio, il quale aveva assistito

alla trasformazione che a poco a poco s'era fatta,

10 persistetti, finché fui in mare, a rappresentarmi

11 tipo del San Franciscano come se lo figurano

ancora in Europa. Il sombrero messicano , la ca-

micia di lana rossa, gli ampii pantaloni che scom-
parivano a mezza gamba in un paio di stivaloni,

una fascia stretta alla cintola in cui slavano col-

tello e revolver : tale doveva essere, secondo me,
l'abbiglinmento d'ogni elefante Californiano. Qttmlfl

non fu il mio stupore, sbarcando a San Francisco,

nel ritrovarvi le mode europccl II cappello di seta

che assume, tra le mani dell'Americano, le dimen-
sioni di un doppio decalitro , il collctto posticcio

che stringe la gola , la cravatta dalle pieghe opo-
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plettichc, la camicia di tela fine, d'un immacolato

candore, la giubba e i pantaloni neri, la redingote

e il paletot, regnano da sovrani a San Francisco,

come anche in tutta l'America. Dovunque hanno
messo piede il Francese , 1" Anglo-Americano o

l'Anglo-Sassone
,
scompare ogni poesia di fogge

locali ; noi pieghiamo tatti i popoli alle nostre ridi-

cole mode. Gli abiti pittoreschi se ne vanno, come
gli d«*i. Il Kanaco delle isole Sandwich c di Taiti

ha rinunciato ai vestimenti de' suoi padri : Kame-
hameha indossa calzoni e giubba ; Pomari' porta

il crinolino e veste a svolazzi.

Invitato , qualche giorno dopo il mio arrivo a
San Francisco , a una serata presso il consolato

di Francia, dovetti uniformarmi all' uso. Un paio

di stivaletti inverniciati, che comperai da un cal-

zolaio francese , non mi costò meno di cinquanta

franchi, e acquistai un cappello nero al medesimo
prezzo. Io li trovavo cari ; ma mi rammentarono
il tempo, non molto lontano, in cui i medesimi
oggetti costavano quasi dieci volte di più, quando
un uovo valeva cinquo franchi, e una gallina per-

sino cinquanta. Io sapeva tutto questo , e pagai

senza più fare obbiezioni. Fui fortunato abbastanza

da trovare in un canto della mia valigia gli abiti

tradizionali, panciotto e calzoni neri che ci avevo

messi, non so come; c ini recai al consolato in

questo abbigliamento officiale. I signori coniugi

Gautier facevano con grazia squisita gli onori di

casa. La società era scelta
,

quanto ad uomini.

C era, fra gli altri, 1' onorevole signor B..., allora

editore del giornale italiano di San Francisco, e il

signor D... , ricco banchiere, corrispondente della

casa Rothschild. Lo signore scarseggiavano; e co-

me potrebb' essere altrimenti in nn paese dove le

donne giungono ancora appena al quarto del nu-

mero degli uomini? Il pranzo però non fu meno
sontuoso. Abbondano nella California le frutta più

saporite ed i più bei legumi ; il pesce di mare vi

è sempre fresco, e i piatti di selvaggina e di be-

stiame vi sono d'una qualità eccezionale. La pa-

sticceria è esercitata da Francesi, che mantengono
alta la fama delle offellerie parigine ; anche i vini

non mancano , e lo sciampagna di Los Angeles

gareggia quasi con quello di Reims, che, per al-

tro, può trovarsi dappertutto.

Mi garbava molto a San Francisco il gironsare

e badaluccar per le vie, ignorando ohe gli Ame-
ricani hanno in abbominio cotali passeggiaci. Non
m' imbattevo che in persone occupate, le quali anda-

vano e venivano sui marciapiedi, e passando da-

van di gomito al loro vicino senza nemmeno guar-

darlo. Ciascuno, negli Stati Uniti, ha la sua for-

tuna da procacciarsi e non ha tempo da sciupare

in vane distrazioni. Daccanto al ceppo della via

Montgomery incontravo in certe ore del giorno

la folla compatta dei politicians, politicanti, che

si occupano delle elezioni. Le votazioni si rinno-

vano ogni momento in codesto paese ove il popolo

nomina tutti gì' impiegati dello Stato
,

persino i

giudici. Nell'angolo dove si agitano i politicanti si

« installato il bar (spaccio di liquori) più celebre

di tutta la California, e là si fa a mezzogiorno
uno dei lunch più frequentati della città. A que-
sto lunch ossia merenda ogni passeggiero ba il

diritto di partecipare. La zuppa di ostriche, il

maiale co' fagiuoli, il roa»t ber.f colle mele, tutto

le pietanze consacrate dall'uso' vengono sciorinate

sur una tavola, con qualche tozzo di pane tagliato

a fette minute. Ciascuno s' impadronisco di un
piattello e si mette a mangiare in piedi. Si passa

poi al banco, dove un bicchiere di chiaretto (Bor-

deaux) o di sherry (Xeres) viene offerto al consu-

matore. Non si paga che per il bere : venticinque

cent»
(
press' a poco un franco e venticinque cen-

tesimi). Chi non beve non paga nulla, e parecchi

Californiani , famelici e di scarse fortune , vanno
cosi di lunch in lunch a riempirsi gratuitamente

lo stomaco e le tasche, e a raccogliere di che nu-

trirsi nn giorno iutiero.

Gli stabilimenti di lunch si compensano non
solo sulle bevande , ma anche sul buon mercato

e sull'abbondanza delle derrate alimentari. I mer-
cati di San Francisco sono de' meglio forniti; per-

ciò il caffè, ristoratore Barinoli, tenuto, nel 18">9,

dal signor Martin, Francese, avea nulla da invi-

diare alle ditte più famose di Parigi. A San Fran-
cisco, come a Nuova York, gli uomini hanno l'abi-

tudine di fare da sè le loro provvigioni. La vista

degli avventori in abito nero non era ciò che meno
attirasso la mia attenzione

,
quando accompagnai

di buon mattino il signor T..., mio ospite, per fare

le provviste giornaliere che ci erano mandate poi

a casa. Alcuni diffidenti Americani venivano col

loro canestro al braccio, o riempiutolo se lo por-

tavano a casa essi stessi.

Nelle mie corse quotidiane attraverso San Fran-
cisco, studiavo non solo gli abitanti e i costumi

,

ma anco la città. Ammiravo i suoi splendidi ma-
gazzini dalle scintillanti vetrine , ove le più pre-

ziose stoffe, i più ricchi gioielli erano messi in

mostra. Ero, nello stesso tempo, maravigliato delle

monumentali proporzioni della maggior parte dei

fabbricati. II ceppo della via Montgomery , una
delle più vaste caso del mondo, è pure una delle

meglio ordinate per l'architettura estorna. Io devo

mettere nello stesso grado la casa ove il ricco

banchiere Wells Fargo ha collocato i suoi ufficii,

un vero ministero. Essa è tutta di granito , e la

pietra ne fu trasportata dalla China, lavorata an-

ticipatamente, in un tompo in cui la mano d'opera

era ancor troppo cara a San Francisco. La posta,

la dogana , il palazzo municipale , lo spedale di

marina sono anch' essi editisi che meritano d es-

sere mentovati, come pure una quantità di chiese,

i cui campanili, modellati generalmente sullo stile

gotico, innalzano le slanciate loro guglie al di-

sopra delle case cittadine.

La maggior parte di queste case è tuttora di

legno, e por esser di legno possono venire agevol-

mente traslocate. Io ne vedeva talune che si fa-

cevano così passeggiare per le vie sur un basso

carretto, fornito di robuste ruote. Spesse volte gli

abitanti non avevano neppure sgombrata la casa,

e continuavano tranquillamente le loro occupazioni.

Altre volte, se non si traslocava la casa, essa ve-

niva innalzata sulle sue fondamenta, e riportata al

prescritto livello sollevandola ai quattro canti con
vigorose leve. Un immenso albergo fu sottoposto

per parecchi giorni a questa operazione, senza ohe

alcuno de' suoi numerosi inquilini se ne desse la

minima briga.
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Se la maggior «arte delle caso di San Fran-
cisco ò ancora di legno , la. città è però ben ri-

parata da (fiie' sinistri accidenti imprevedati che
diedero una sì triste impronta all' origine sua. Per-
ciò Venne organizsato contro il fuoco il più per-

fetto sistema. Due perlustratoci stanno continua-
mente alle vedette sur un'alta torre del city hall

ossia palazzo civico , e suonano a stormo al mi-
nimo luccicore d' incendio. Allora, da tutti i canti

della citili si mettono in moto le trombe d'acqua,
e tutti i corpi de' pompieri volontarii gareggiano
di zelo e di coraggio : fanno a chi giunge prima
sul teatro dell'incendio. Il fuoco ò presto spento,

ma la sollecitudine che si mette nell' adoperare le

trombe spinge l'acqua con tanto vigore, che una
parte dell' edifizio resta demolita dall' elemento
preservato™ tanto quanto dall'elemento distruttore.

Sono sempre stato colpito dall' energia che usa-
vano tutti i pompieri nell'adempimento degli ob-
blighi loro. I Francesi dtstinguonsi fra' più arditi,

e la compagnia Lafryotte si è sempre segnalata
in tutti codesti infortuni]'.

In quanto alla tromba ad acqua, è la prediletta

di ciascuna compagnia, e, non appena è spento
l' incendio, ossa ò ricondotta trionfalmente in uno
speciale edilìzio, fabbricato appositamente. Là un
fido pompiere ve, a dì e notte a custodirla. In-

torno alla sala soti > inscritti i titoli di gloria della

compagnia, o piuttosto dello strumento in cui la

compagnia si personifica.

Accanto ai pompieri
,

bisogna mentovare lo

guardie nazionali , e lì pure i Francesi figurano
pei primi. Pinco tanto il poter portare una scia-

bola o un fucile, o andare alle parate !

Per un viaggiatore disoccupato gli elementi di

studio non mancano a San Francisco , ed io mi
divertiva ad osscrvaro ogni cosa. Solo il clima
parevami intollerabile. Prima di tutto non c'era pro-

prio estate, malgrado la stagione in cui eravamo.
Bisognava vestire abiti invernali, e dalle nove del

mattino alle quattro della sera un gelido vento

sollevando le arene della spiaggia empieva di pol-

vere e di freddo le vie. Ecco il clima di San Fran-

cisco, dipendente senza dubbio dalla sua posizione

speciale, mentre invece noli" interno un' estate per-

petua fa della California un paradiso terrestre.

Terminerò ciò • lie volevo dire sulla regina del-

l' < )^eano Pacifico con alcuni cenni sul numero
della sua popolazione. San Francisco conteneva
nel I x.'i!» quasi ottantamila abitanti, di cui cinquan-

tamila maschi e di razza bianca. In questo numero
gli stranieri ( Francesi ,

Inglesi , Tedeschi
,
Spa-

gnuoli dello colonie, ecc.) entravano presso a poco
per un nono. La cifra delle donne era meno di

venticinque mila. Il resto della popolazione si com-
poneva di quattro o cinque mila Olinosi e di millo

cinquecento o due mila negri. Nelle città dell'in-

terno e sopratutto nei centri delle miniere, il nu-

mero delle donne discende ni terzo, al quarto ed
anche al quinto di quello degli uomini; per lo con-

trario, il numero dei Cliinesi va notevolmente
aumentando ; ma gli Americani pensano a ragione

che ciò non istabilisce un giusto compenso.
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mitologici.

San Francisco, che mi tenne occupato per una
quindicina di giorni, e a cui dovevo ritornare più

volte , non era la sola città della California che

stuzzicasse la mia curiosità. Ero desideroso di ve-

dere altresì l' interno di quell* interessante paese,

0 il 17 giugno m'imbarcai sur uno dei battelli a

vapore che fanno il servizio della baia e dei fiumi

primarii e secondarli del paese. Strinsi la mano
al mio ospito, presso il quale avevo trascorsi cosi

dolci momenti , e il cui figliuoletto dalla bionda

testolina o la moglie, compita Irlandese, aveano
sparso nn grande incanto sulle nostre serate; e ri-

pigliai il bordone del viaggiatore , in compagnia
d'un Californiano de' primi giorni, mio compatriota,

cioè del signor P..., col quale dovevo percorrere

1 comitati o distretti di Tuolumne, di San Joaquin,

di Mariposa e de la Merced.

V Brtìgdon
,
vapore in forma di casa galleg-

giante, come quelli dell'Hudson, del Delaware e

del Mississipì, ci aveva appena ricevuti a bordo,

cito fu dato il segnale della partenza. I teharvtt si

allontanarono bentosto dalla nostra vista, e parve
cho ancho la città se ne andasse.

L' interno del nostro bastimento era dei più ele-

ganti e le cabine si vedevano tutte pulite. Un ga-

binetto o spogliatoio, decorato con lusso , era ri-

servato ad uso speciale delle signore, per le quali,

nella California come negli Stati Uniti, tutti pro-

fessano una rispettosa deferenza. Passammo attra-

verso il guìden gate, e costeggiammo qualche iso-

letta della baia. Una nube innumerevole di smer-

ghi , di pellicani e d' altri uccelli marittimi , im-

pinzati di pesci fino alla gola , veniva a deporvi

i prodotti della propria laboriosa digestione, e pre-

ludeva così alla confezione del moderno guano.

Ben presto entrammo nella baia di San Pablo

,

che fa scgnito a quella di San Francisco. Là le

ncque si fecero limpide affatto, le rive si alzarono

e ci potevamo credere in un lago della Svizzera.

A destra, il monte del Diavolo ergeva verso il

cielo la rotonda sua cima, sino a quattro mila piedi

di altezza. Nella baia , alcune barche dalle bianche

vele, gonfiate dalla brezza vespertina, ci passa-

vano ad ogni istante daccanto.

Dalla baia di San Pablo entrammo, per nn an-

gusto passaggio , in quella di Suisun , così chia-

mata dalla tribù indiana che ne popolò per lungo

tempo le rive. Avevam lasciato da poco, a sinistra,

Mare-Island o gl'immensi arsenali della marina fe-

derale nel mar Pacifico ; e bentosto scorgemmo
Benicia, dove sono stabiliti i quartieri dell'eser-

cito, come pure i grandi opificii della compagnia
postale dei battelli a vapore.

Benicia, la Venezia californiana, e, di fronte ad
essa , Martinez , città agricola

,
guardano come
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duo sentinelle l'entrata della baia di Simun. Da
codesta baia passammo nel fiume San Joaquin

,

dallo spondo basso e paludose, ridotte a canneti.

Il San Joaquin ha la sua foce quasi nel medesimo
punto dove sbocca il iìumo Sacramento; e questi

duo corsi d'acqua a codesta singolarità d'una foce

quasi comune aggiungono quella di una direzione

opposta e affatto simmetrica ; venendo " uno , il

•San Joaquin, in linea retta dal sud, e l'altro, il

Sacramento, dal nord.

Giunti a Stockton la mattina del IS giugno,

sull'alba, P... ed io scendemmo a terra per vi-

sitare la citta , che mi parve dovesse contenere

dieci o dodici mila abitanti. Essa fa un importante

commercio , e vi si imbarca una gran parte dei

grani della California. 1 dintorni sono sparsi di

olezzanti giardini , e più lontano si stendono fer-

tili pianure, dove si raccolgono sopratutto cercali.

La città è ben tracciata e possiede qualche bello

edilizio. Vi si vede un pozzo artesiano curiosis-

simo che fornisce d' acqua tutti gli abitanti. Ci
sono molti alberghi tenuti all'americana, e un ri-

storatore francese, decorato del nome di Isifaytitc,

di cui fummo, durante tutta la giornata che pas-

sammo a Stockton, i più fedeli clienti. Ci «piacque

anzi moltissimo che non avessero camete da darci,

«inde ci recammo all'albergo americano a farci

divorare dulie zanzare, che la vicinanza del San

^b»*^" i ittita-

.

Ripa di San Franc«co. — Disonno li Chamvenl «la un'incisione californiana.

Joaquin mantiene in grandissimo numero a Stock-

ton. Queste son puro della più bella specie, e sol-

tanto sotto i Tropici ne ho trovate di cosi grosse

e così accanite.

A Stockton si e stabilito 1' ospizio dei niente-

catti, al quale facemmo una visita. K doloroso a

dirsi, ma trovammo pieno tutte quante le sue ca-

merette. La pazzia furiosa e il delirium tremens

fanno moltissime vittime nella California, una per

lo meno all'anno su mille abitanti. La mancanza
di soddisfazioni morali sopratutto pei minatori

,

l'abuso delle bevande forti e spiritose , la priva-

zione della compagnia dello donno , entrano di

molto nelle causo d' un fatto cosi deplorabile.

Dopo questa prima occhiata data a Stockton
,

P.... mi presentò ad alcuni compatrioti stabiliti

nel paese e che vi fanno ottimi affari, fra gli altri

un commissionario spedizioniere e un gioielliere.

Andammo a trincar tutt' insieme alla bettola, come
veri yankees. Poi, quando il caldo del giorno di-

ventò intollerabile, e al freddo di San Francisco

succedette la più alta temperatura che mi fosse mai

per lo avanti segnata dal termometro , andammo
a riposarci all' ombra. Un' ampia rimessa ci aperse

le fresche sue volte. Vi si parlò di tutto : della

Francia e della California , dell' America e dei

viaggi. 1'...
, che sapeva a memoria tutto il Bt:-

ranger, mi recitò un gran numero di versi del suo

prediletto poeta. Eravamo distanti parecchie mi-

gliaia di leghe dalla Francia
,
eppure la Francia
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parerà intorno a noi. Una giornata cosi bene im-

piegata e cosi piacevolmente trascorsa terminò con

una comune partita al bacino di nuoto.

Il 11) giugno, di buon mattino, pigliammo po-

sto in una delle pubblicho diligenze, tttage*, par-

tendo per le miniere del sud, e ci dirigemmo in

linea retta verso la città di Kniijht's Ferry, sulle

rive del fiume Stani$laut, affluente di San Joaquin.

Attraversavamo le fertili campagne di Stockton.

A dritta ed a manca c' erano ville eleganti, grandi

fattorie e numerose stazioni per le vetture che

solcano quella strada. Di tratto in tratto c' im-

battevamo in una di quello carriuole che gli Ame-
ricani chiamano tcagon». Tirate qualche volta da
otto o dieci paia di muli, esse trasportano persino

diecimila chilogrammi di merci in un solo viag-

gio, e fanno il servizio dello miniere. Mercè di

cBae i minatori ricevono il ferro, la polvere, gli

utensili, i vestimenti e i viveri di cui hanno bi-

sogno. Vere arche di Noe, esse si avanzano spesso

in larghe file sulle strade polverose del paese

,

sollevando nuvole di polvere, cui la stagione secca

dell' estate e la poca manutenzione delle strade

rendono inevitabili.

La vettura in cui eravamo saliti , e che gli

Americani illustrano col nome di coach , o coc-

chio, rammentava per la Bua forma ed ampiezza
quegli .enormi veicoli dei secoli scorsi

,
rappre-

sentati nello nostre vecchie incisioni. Nove posti

c' erano di dentro , tutti a ugual prezzo. Il cupe
e li rotonda sono affatto sconosciuti agli Ameri-
cani, i cui costumi repubblicani non permettono
queste aristocratiche distinzioni. Non c' è nemme-
no alcun diritto di proprietà , e i posti snl da-

vanti sono sempre riservati alle s'ignoro, fossero

pura arrivate per le ultime. Nel centro del car-

rozzone ci a ino tre scanni abbastanza comodi, seb-

bene il viaggiatore non vi trovi per ispalliera che

una bretella di cuoio , la quale lo abbraccia alla

schiene.

I Chincsi, che nessuno soffrirebbe noli' interno,

montano sulP imperiale , di fianco al conduttore
,

e là si collocano puro i viaggiatori dilettanti di

paesaggio. Sul di die'ro della vettura si caricano

i bagagli ed i plichi, e una coperta di cuoio, che

vi si distende sopra, dee preservarli dalla polvere

nell' estate e dalla pioggia nell' inverno. 1 bauli

non Bono mai nè pesanti nè numerosi; i yankees
hanno talmente l' abitudine di viaggiare, che non
portano seco altro che una smilza valigetta od
un sacco da notte. Per lo più anzi non portano
bagaglio di sorta.

Nel veicolo or ora descritto si compiva la mia
prima gita in diligenza sulla terra californiana.

La vettura, mirabilmente imbottita e sospesa, non
lacca meno di tre o quattro leghe per ora. Essa
era, come si dice, completa: tre signore, due sfiat-

iamoli, un minatore e un mercante, finalmente

ed io. Soffocavamo dal caldo, eravamo coperti di

polvere , e ogni tanto aspri trabalzi venivano a
fiaccarci le costole, e ci facean ridere di gusto.

11 fondo dell' interno e la soffitta della carrozza

sfoggiavano al mio Bguardo i loro dipinti dai vivi

colori, e, fra gli altri soggetti, delle ninfe assai

scollacciate , mentre il paese mi presentava una
dello viste più nuove per me. Ma si prendeva a

mala pena il tempo necessario al cambio di ca-

valcatura, e per parte mia mi sarebbe piaciuta

assai più una corsa meno celere. Giunti a Knight's

Ferry, scendemmo; non solo pel cambio de' cavalli,

ina anche per far colezione : avevamo fatto dodici

leghe in tre ore.

Una elegante sala di riposo permise alle signore

di riparare anticipatamente ai disordini del loro

abbigliamento. Per noi uomini si erano allestiti, in

un salone che precedeva quello della mensa, alcuni

catini pieni d' acqua e un asciugatoio comune, gi-

rante intorno ad un rullo superiore. Un pettine
,

sospeso al muro da una funicella, dovea servire

ugualmente per tutti. Finalmente spazzole e lucido

[ter le Bcarpe compivano questi apparecchi di te-

etta. La mia escursione negli Stati Uniti mavea
già impratichito in queste abitudini democratiche,

di cui non mi facevo più meraviglia. Mi inondai

di acqua fresca il viso, mi asciugai col mio fazzo-

letto di seta, mi spazzolai in fretta, e passai neltu

sala da pranzo. Sedetti tra un minatore con lu

faccia imbrunita dal sole e un affittaiolo dalla

carnagione colorata. Il mio compagno, un po' iu

ritardo, si collocò alla meglio che gli fu possibile.

Non ho ancora parlato del modo con cut sono
imbanditi questi pasti americani in viaggio, ed è

tempo di dirne qualche cosa.

Sur una tavola coperta d* un' equivoca tovaglia

stanno sciorinati, in piattcllini, alcuni legumi bol-

liti; qui una rapa od una carota, là nna cipolla

od un pomo di terra. Ciascuno coglie colla pro-

pria forchetta il campione postogli davanti. Ben
presto arriva il piatto solido , manzo o castrato

arrosto che si distribuisce in giro. Si finisce con
un piatto dolce: pasticcio di rapòntico o di frutta.

Si trangugia ogni cosa servendosi del medesimo
piattello e in meno di dieci minuti

,
perocché il

tempo è danaro: itine i* money, proverbio inglese

in grande onore agli Stati Uniti. Non si fa uso
di tovagliolini, e ciascuno si netta le mani e la

bocca tome può col fazzoletto da naso o col lembo
della tavola che ha davanti a sé. L' Americano
appoggia volontieri i gomiti sulla tavola; ma, pre-

scindendo da questo difettuccio, e un commensale
di fianco a cui possiamo sempre sederci, qualun-

que egli sia; perocché non il minimo grido, non
la minima disputa viene a interrompere il silenzio

della tavola rotonda.

Dopo questo pasto da Spartano, in cui di mat-
tina si beve acqua, e di sera thè o caffè, si passa

alla bettola ove si paga lo scotto. Là, il yankee
ha T abitudine d'ingollare qualche cosa di spiri-

toso per aiutare la digestione. Io professo per
gli Stati Uniti in generale, e per la California in

particolare, la più profonda ammirazione; ma devo
confessare che non ho mai potuto abituarmi alla

maniera americana di mangiare. Io l'ho descritta

cosi all'ingrosso; pensi il lettore che cosa sarebbe

s' io avessi voluto specificar minutamente i parti-

colari.

Terminato appena 1' ultimo boccone, l'autome-

dontc , che guidava il nostro cocchi» , venne ad
avvertirci di risalirò in carrozza. Egli avea giù

cambiato i cavalli e messo tutto in ordine per la

partenza. Sulle pubbliche vetture americane non
c'è conduttore; il postiglione è quello che fa tutto
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il servizio e che compie da solo tutto il tragitto;

egli carica e scarica le valigie, ha cura dei viag-

giatori, veglia ai camini di diligenze, e non si

riuscirebbe a fargli accettare, per tanti disturbi,

alcuna mancia
; perocché quest' uomo è un vostro

pari, è un cittadino americano, un gentleman. Ma
bo voi gli offrite un bicchiero di brand;/, di gin

o di KÌakif, egli accetterà di buon grado, perocché

sarebbe inciviltà il rifiutare, e beverà alla vostra

salute con tutta la gravità e la esattezza che ci

mettono gli Americani in quest'atto importante.

Kravamo appena saliti sul carrozzone , nostra

infernale dimora, e già il postiglione, che con
lunghe redini guidava i sei bucefali affidati alla

sua mano sicura , ci slanciava a gran galoppo
verso il ponto di Knight a Ferry. Varcammo lo

Stanislaus in un batter d' occhio, e quella graziosa

e galante città, dove eravamo appena discesi,

sparve ben presto dal nostro sguardo. Qualche
Messicano e Ohiliano, molti Chinesi, e un discreto

numero di Todeschi e Francesi m' erano apparsi

sui posti della diligenza. Capii che uscivamo dal

distretto agricolo sino allora attraversato, e ohe
entravamo nei contadi delle miniere, nel territorio

dei lavatori d' oro. Mentre io facuva queste ri-

flessioni, la mia attenzione fu a un tratto attirata

dal monotono rumore di un apparecchio a cui uu
Chinese, seduto sulla sponda di un torrente , co-

municava un moto oscillatorio. P....mi spiegò come
t'osse là il rocker ossia la culla che serve n la-

vare le terre aurifere. Avevo letto in Francia la

descrizione di codesto ingegnoso apparecchio, ed
ero ben lieto di vederlo in opera sotto i miei

occhi. Il lettore, riportandosi alla pag. '2$8, può
darsi il medesimo spasso.

11 rocker, che gli Americani chiamano pure

cradU, due vocaboli inglesi che significano culla,

ha preso il nome tanto dalla sua forma come dal

moto particolare che gli s' imprime. Esso si com-
pone di tre parti, 1' una suporiore cho si chiama
lo «/accio, l'altra inferiore che è il grembiale.,

e che è formata d' un semplice pezzo di tela in-

chiodato sur una intelaiatura. Il corpo dell'appa-

recchio, la scatola, contiene le due parti prece-

denti , ed è munito , al di sotto , di panconi. 11

lavatore tiene con una mano la culla messa a
posto, e coli' altra innaffia le pietre e le sabbie,

gettate sullo staccio. 1/ acqua strascina le parti

terrose, e sul grembiale rimane I' oro.

I minatori sono oggidì contenti se, al termine

della giornata, la raccolta delle pagliette sale a

due dollari, ossia dieci franchi, per ogni lavoratore.

Non sono più que' bei giorni in cui, su terre ver-

gini, un solo minatore trovava spesso persino

un'oncia d'oro al giorno, e qualche volta parecchie

pepite 1
,
grosse come il pugno, che lo rendevano

milionaria in un attimo. Perciò la lavatura merce
la culla é stata quasi del tutto abbandonata ai soli

(,'hincsi, pazienti e laboriosi operai, i quali s'in-

contrano bene spesso in gran numero sur un piacer,

e lungo i torrenti e i ruscelli. Kssi rispondono vo-

lontieri al nome di John cho loro lian dato sii

Americani , senza dubbio in un giorno di buon
umore. Si chiamano pure in massa coll'espresaione

' Masse d'oro

inglese di Celestiali, come noi li diciamo « i tìgli

del Celeste Impero, n

Mentre il mio vicino P... mi dava tutte questo

spiegazioni, ci innoltravamo rapidamente, andando,

per cosi dire, di gran galoppo. Ma ad un terreno

sino allora liscio era succeduto un suolo sassoso,

coperto di rocce. I trabalzi della vettura si face-

vano intollerabili , avevamo tutte le costole indo-

lenzite, e più di una volta la soossa fu sì terribile,

che poco mancò non fossi lanciato fuori della por-

tiera , o sbalzato dal mio scanno giù in fondo al

veicolo. I miei vicini , da gran tempo avvezzi a
questo genere di locomozione , si sganasciavano

dalle risa. Una signora , in faccia a me , era in

preda a un vero mal di mare , sicché almeno io

non era il solo a patire. Ilo potuto poi assicurarmi

che non si viaggia altrimenti in tutte le Americhe
,

e pensai con amoroso rincrescimento alle nostre

strade d'Europa così ben mantenute e cementate

(macadamizzate). Iddio preservi tutti i miei lettori

e sopratutto le amabili mie lettrici dalle diligenze

e dalle tavole rotonde americane!

Verso le quattro pomeridiane di quel beato

giorno arrivammo alla staziono di Crimean hon»e,

cobì chiamata senza dubbio ad onore della guerra

di Crimea. La strada di Coulterville, ultima nostra

fermata, si biforcava con quella di .Sonora, capo-

luogo del comitato di Tuolumne ed una dello più

belle città della California. Scendemmo dalla vet-

tura, lasciando continuare alla nostra diligenza il

suo cammino alla volta di Sonora.

Un onorevole Americano, il signor Brown, si era

stabilito a Crimean house , ove dirigeva 1' ufficio

postale e il servizio dei cambi di cavalli, e di più

un albergo e una bettola. Egli vi era altresì pro-

prietario d'immensi terreni che avea dissodati nei

dintorni. Master lirown ci offerse amichevolmente
nno sigaro e un bicchierino d'acquavite, ed avem-
mo il tempo di accettare e di dargli una stretta

di mano, perocché la nostra vettura era già pronta

per condurci sino a Couìterville. M' accòrsi con
ispavento ohe al veicolo bene imbottito e sospeso

sulle molle che ci avea trasportati sin dal mat-

tino si era sostituita una specie di carrettella

senza molle, e fornita di panche invoco di scanni.

Essa portava a ragione il nome di wagone , che

gli Americani prodigano a tutti i rotabili. La
strada che percorrevamo andava sempre salendo,

rasentava i fianchi dei colli e qualche volta era

aperta nella roccia. Non ostante gli sbalzi della

nostra carretta, io mi faceva a riflettere che tutti

quei lavori, fatti dai soli abitanti del paese, senza

il soccorso di ciò che in Europa eh amasi Stato

o governo, valevano ben la pena d'essere ammi-
rati. E quando pensavo che la California è pol-

lo meno così grande come l' Inghilterra , e che

per ogni dove è solcata da strade , sulle quali i

giornalieri trasporti si eseguiscono con regolarità

e sicurezza, non potevo trattenermi dal lodare

tra me e me il vigore e l'ardire della razza ame-
ricana , a cui si dovevano attribuire pressoché

tutte quante le meraviglie di cui ero e sarci te-

stimonio.

Quanto più salivamo la costa, la naturale vege-

tazione del suolo californiano si andava spiegando

ai nostri sguardi. A fertili e ben lavorate campa-
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gne , elio prc8cntavnno tutte le colture dei climi

temperati , erano succeduti i prodotti del euolo

vergine. Confesso che, noi luoghi da noi attraver-

sati , essi non davano un' idea della fecondità di

quel suolo , che pure ha fatto stupire tutti gli

agricoltori e gli orticultori dei due mondi.

(Querce verdi e bianche, qua e là qualche pino

dal tronco slanciato, si ergevano fra mezzo a litio

ericaie, che ricoprivano collo screziato loro manto
tutti i colli circonvicini e mi richiamavano bella-

mente al pensiero le macchie della Corsica o della

Toscana , eh' io avea percorso appena sei mesi

prima. Allo ericaie si frammettevano castagni

unni, anch'essi in piena fioritura, e su certi punti

appariva il manzanillu. Questo arbusto viene cosi

nominato dalla piccola mela eh' esso produce (in

ispagnuolo mainano), e di cui si servono gì' In-

diani per fabbricare una specie di cedro, eh' essi

bevono in mancanza di acquavite.

Io me ne stava affatto immerso in questo studio

della flora californiana, quando P.... mi additò un
arboscello dalle foglie verdeggianti, u E la ytdra,
mi diss' egli. Questo nome, in lingua castigliann,

vuol dire edera; ma codesto arbusto, come lo

vedete, non ha veruna affinità colla nostra edera
europea; di più, ha singolarissime proprietà ma-
lefiche. La vedrà

, temuta a ragione dal mina
toro , avvelena col semplice contatto , e talvolta

ancho a distanza. La pelle arrossa, si gonfia e si

copre di pustole. L'infiammazione si concentra su

Cuiueti che Ut ami le sjliUe aurìfere al rocker. — Diwgno ili Clin-*eveii( ito un' iiicUiono caliOiraiaua.

certe parti del corpo, o talvolta sopravvicno una
febbre piuttosto violenta. .Si dice allora che si è

pre.ua ìa ytdra. — Io credo piuttosto, gli risposi,

che sia stata la yedra a prender voi. — Qualche
volta, soggiunse il mio compagno, le velenose esa-

lazioni della yedra colpiscono persone impressio-

nabdi
,

quaiul' anco non facciano che fissare lo

sguardo su questa pianta , senza nemmeno toc-

car)». Recentemente il vento ha portato sur una
«•ittii il veleno di questo brutto arbusto, e la mag-
gior parte degli abitami è stata per parecchi giorni

in preda a un' epidemia di nuovo genere. — Ma
prendono tutti la yedra ? gli chiesi. — No

;
qual-

cuno anzi, per isfoggio di bravura , ardisce stro-

finarne delle foglie tra le mani , ma si guarda

bene dal portarle alla bocca. Pare tuttavia che si

siano vedute delle vacche brucare impunemente
la vedrà. »

Questa conversazione col mio compagno di viag-

gio era evidentemente istruttiva; e mi ripromisi

di trai* profitto da questa lezione di botanica. P...,

che in quel giorno era in vena di storia naturale,

passò allora alla zoologia.

u Noi abbiamo, come passatempi locali, nel co-

mitato di Mari posa, non solo la yedra, ma anche,

mi diss' egli, de' magnifici serpenti a sonagli. Av-
voltolati nella polvere delle strade o nascosti

sotto le foglie morte, vi si mostrano affatto inof-

fensivi. Ma guai al viandante che ci mettesse su
il piede! La morsicatura è mortale, e il veleno
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eh' essi distillano , raccolto intorno alle loro gen-
give

,
passa immediatamente nella piaga. Non si

sfugge a una morto sicura che facendo sulla mor-
sicatura una incisione in croce e aspergendola di

ammoniaca. A questo potente corrosivo si può an-

che sostituire l' applicazione di un ferro rovente
o di un carbone acceso. »

Io... u Ma l'ammoniaca, un ferro rovente, un car-

bone acceso non sono cose che si trovino sempre

'f

ossea in cui termina la sua coda cresce di una
vertebra ogni auno; queste vertebre sono allo sco-

perto, e sono appunto ciò che si chiama sonaglio,

o più esattamente, in inglese, ih.: mi tir, la raga-

nella. Quanto maggiore è il numero de' souagli

,

tanto più il serpente è velenoso. Il rumore che

fanno questi sonagli stropicciandosi l'uno sull'altro

somiglia a quello della pergamena spiegazzata, e

il crotalo ha sempre cura di avvertire così il vian-

dante in lontananza.

— Capperi! dico io, i crotali e la vedrà! Ma sa-

Voi- flU — Dur. i9.* — 7 novembre |g«7.
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alla mano; mentre invece, quando meno vi si pensa,

si può mettere il piede su un serpente a sonagli. »

P.... u È vero. Perciò i nostri minatori vanno
sempre muniti d'un ottimo paio di stivali, coi quali

stidano i crotali. Anzi' vi raccomando di far come
loro. Ci sentiamo cuocere, d'estate, in questa cal-

zatura
,

pel caldo che fa qui ; ma si schiva una
morsicatura quasi sempre funesta. Del resto il cro-

talo non è mai il primo ad assalire. L'appendice

pete, che la California non lascia nulla a desiderare?

Ho veduto , sì , delle vipere in Italia , ma della

yedra, no certo. — A Mariposa, abbiamo altresì

la tarantola, mi disse P. ... sorridendo; e per poco
che vogliate continuare il paragone coll'Italia, ve-

dete ch'io vi metto proprio sulla via; voi troverete

sulle rive della Merced un piacer famoso, che chia-

miamo Tareninla fìat ossia il poggio dello taran-

tole. In questa estate, due minatori, morsicati men-
tre dormivano, sono morti tu ti' e due; giacché bi-

sogna sapere che le tarantole, al pari dei serpenti

MI

Tipo <l* indigeno californiano. — Hik-fmi ili O. Boulanger ila una fotografia.
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a sonagli, entrano volentieri nello stanze. — Ne
saprò appro6ttare di questo avviso, » dias'io a P ...

barante questo importante colloquio , due Olii-

nesi, seduti in faccia a noi, ci guardavano curio-

samente aprendo i loro occhi a mandorla , che
scintillavano sul giallo loro viso. I Celestiali, per

chiamarli col loro nome californiano, non capivano

un'acca dei nostri discorsi; ma, indovinando che
la discussione era molto interessante , si studia-

vano d'intenderne il perchè.

Alle nove di sera, sempre più scossi e trabal-

zati, letteralmente pesti, coperti di polvere, arri-

vammo finalmente a Coulterville, dopo sedici ore
passate in diligenza a principiare da Stockton. Un
bravo ed onesto Alverniate, Vermenouze, di cui

avrò tra poco a sbozzare il ritratto , ci attendea

di piè fermo, per impadronirsi dei fardelli e dei

bauli. Accettai, senza farmi pregare, l'ospitalità

presso il mio compagno di viaggio. Io non era
affatto desideroso di prender parte ad un pranzo
americano, e ancor meno di coricarmi nel Li<j room
o gran sala comune, che mi offriva, come se fossi

un Californiano già avvezzo a quel clima, l'onore-

vole signor Coulter, fondatore della città a cui avea
dato il suo nome, padrone del principale albergo,

direttore della posta, ecc.

La storia de' serpenti a sonagli era ancora pre-

sente al mio spirito, e la giornata era stata calda.

Mi pareva veder dappertutto orribili crotali , dalla

te ta triangolare, gli uni accovacciati sotto il morto
fogliame, gli altri avvoltolati nella polvere della
strada. Dimorando P.... fuori del villaggio, io feci

prudentemente passare Vermenouze dinanzi a me.
Io gli teneva dietro , studiando al chiaro di luna
l' impronta de' suoi passi e ingegnandomi di non
camminare alla ventura.

Giungemmo finalmente nel grazioso casino cam-
pestre dove P.... avea stabilita la sua residenza.

Sua moglie, simpaticissima Parigina, ci attendea
con impazienza; e i cani stessi dimostrarono più
volte con un allegro abbaiare, eh' essi erano lie-

tissimi di rivedere il padrone. Avevo dinanzi agli

occhi un vero quadro dell'Odissea; marni manca
la penna d' Omero per degnamente riprodurlo.

Una serva francese mi accompagnò nella camera
che mi avevano allestita. Mi diedi tutta la cura
possibile per potermi presentare docentemente, e

sedetti alla cena, che P.... ed io divorammo col

migliore appetito del mondo. Non mi pareva di

» ssere sui piacerà e in una capanna californiana.

Nulla mancava, neppure l'eleganza del servizio e

la comodità della mobilia. Dopo cena, passammo
in nn affienissimo gabinetto. La conversazione si

portò sulla Francia che avevo da poco lasciata
,

e che P.... e sua moglie non aveano più riveduta
da otto anni.

Mi accomiatai beo presto da' miei graziosi

ospiti e me ne andai in camera. I cani , ricono-

scendomi già per un amico di casa, ini accompa-
gnarono gentilmente fin sulla soglia. Sul momento
di coricarmi, m'accórsi che la mia porta, la quale

dava in piena campagna, non aveva nò chiave nò
toppa. Mi rammentai che anche la finestra della

- camera a San Francisco non si poteva chiu-

>; e vidi che bisognava oramai mostrarsi in-

sù tutte queste minnzie. L'età dell' oro

dell'antica mitologia era assolutatnonte oltrepas-

sata ; e chi lo avrebbe creduto, dopo i primordii

cosi burrascosi dell' Eldorado ? chi lo crederebbe
nella stessa Francia leggendo queste righe? In
quanto a me, paragonavo non solo all'età dell'oro

10 stato di calma e di sicurezza che incontravo
in California, ma mi compiacevo altresì di ricono-

scere ne' miei nuovi ospiti, così cortesi, un' imma-
gine di Filemone e Battei, salvo l'età e meno la

povertà , salvo pure il vostro servo che certo

non era un Giove. In mezzo a queste idee tutte

pagane mi addormentai d'un sonno profondo. Per
continuare con questo stile, dirò che Morfeo scosso

sovra di me i suoi papaveri, e che in quell

11 dio de' sogni fu lontano dal mio capezzale.

III.

LA CONTEA DI MABIPOSA.

Vali* del MaxvteU's-creek. — Piacer* • miniare di quarzo, —
Forti calori. — Un ingegnere trance». — L'altipiano* le s*plm

<M Uock-Horn.— La caverna «li Marble-Sprlng. — I Pelli-Roaae.

— La furata degli alberi giganteschi. —« Le cascate di Yohe-
initT. — Animali indigeni. — I cacciatori californiani. -— Din-

ordini del primi tempi. — Lavatura dell'oro coi lango tom *

col metodo cliiiiano. — Capanne di Spagnnoli. — Tombe dei

minatori. — La Merced. — Le miniere del colonnello Fremont.
— Il canale di Uij-oak-Flat.

Il 20 giugno, mi svegliai coli' aurora nella mia
nuova dimora. Dalla mia porta , se non dal mio
letto, potei dare un'occhiata al paese che dovevo
per qualehe tempo abitare. Il sole, appena alzato,

era già risplendente, e percorreva col suo globo

d'oro un cielo senza nubi. L' aria era d' una tal

limpidezza e trasparenza, che noi non ne possiamo
avere alcuna idea in Europa. Dinanzi a me si sten-

devano alcuni prati naturali, in cui l'erba, inari-

dita dal caldo precoce dell'estate, ricopriva di un
giallo tappeto la terra. In primavera, quelle stesse

erbe crescono sino all'altezza d'un uomo, e sfog-

giano ne' campi mazzi di fiori dai vividi e scre-

ziati colori.

Una cortina di colli, coperti di erica, rinserra-

vano un ruscello, di cui qualche minatore lavava

le sabbie, e all'orizzonte cime più alte chiudevano
la vista del paese; esse erano coronate di abeti

e di cedri dal cupo fogliame. Sui fianchi di quei

monti si distinguevano filoni di quarzo aurifero
,

che alzavano la testa sopra il suolo , a guisa di

muro imbiancato. Non lungi da quegli sfioramenti

erano in corso lavori di miniere. .

Nell'angusta valle bagnata dal Maxwell i-cre^k

(ruscello di Maxwell), si scorgevano alcune iso-

late capanne in cai viveano i liberi minatori dei

placers
,

poi una cantina e una trabacca per gli

operai lavoranti per conto d'un padrone nelle mi-

niere di quarzo. I placers sono i depositi di sabbie,

i terreni d'alluvione, dove l'oro, strascinato dalle

acque della superficie, si trova nello stato di pa-

gliette e di pepite. Le miniere di quarzo, per lo

contrario , sono strati auriferi $ul po$to , dove il

prezioso metallo esiste in laminette, in filamenti

,

in piccoli cristalli ed anche nello stato di punti

microscopici entro filoni o vene di quarzo , cioè

di compatto cristallo di rocca.

I Spesse volte , in compagni» di P... , mi recavo
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a vis tare le miniere dei dintorni, come pure i mu-
lini di quarzo. Si chiamano con questo nome que-

gli stabilimenti ove il quarzo è macinato sotto

piloni meccanici e amalgamato poi col morcurio.

Il mercurio Ita la proprietà di dissolvere 1' oro

,

come fa l'acqua collo zucchero: esso lo restituisce

appresso mercè la distillazione, e così appunto si

raccoglio in California tutto 1' oro dello miniere

di quarzo.

La lavatura delle terre di Maxwell's-creek non
era in quel momento eseguita , a cagione della

poca acqua disponibile, cho da alcuni Chinesi, in-

faticabili lavoratori; o da Messicani e da Cbiliani,

artisti dei placers , c che non si occupavano se

non in date ore. C" erano pure alcuni Francesi, i

quali, senza recare al lavoro tutto l'ardore che ci

mettevano i Cliincsi, si mostravano però meno
pigri dei Messicani.

Tutti si servivano della cuna e del battitoio.

La cuna è già nota. Il battitoio è una specie di

gran catino di ferro battuto o di legno, in cui si

mettono a lavare le sabbie. S'immerge 11 tutto nel-

l'acqua, e s' imprime un movimento oscillatorio al

battitoio, che si tiene con le due mani. Lo materie

leggiero se no vanno via coll'acqua, e le pagliette

d'oro finiscono col restar sole in fondo all' appa-
recchio.

Nelle miniere di quarzo e nei mulini in cui si

fa l'amalgama lavoravano Inglesi e Irlandesi, come
pure Giuliani e alcuni Americani. Il lavoro con-

sisteva nel dirompere, con la polvere da cannone
e con fioretti d'acciaio, il minerale compatto. Lo
facevano uscire, mediante un verricello, dai can-

tieri sotterranei , lo scernevano e quindi lo tras-

portavano - giù nel!' opificio dell' *nial ^umazione ,

dov' era macinato e mischiato col mercurio. L' i-

dentico modo si adopera in tutte le miniere di

quarzo.

A Coulterville trovai il clima che avevo incon-

trato a Stoekton, e che è quello di tutta la Cali-

fornia, durante l'estate, eccettuato però San Fran-
cisco. E il tempo della stagione asciutta; nessuna
gocciola di pioggia viene a inumidire il terreno

per più di Bette mesi dell'anno. Dal giugno al no-

vembre, nessuna nuvola ricopre il ciclo. Il caldo,

durante il giorno, si fa intenso, sopratutto da mez-
zogiorno alle tre, nè è raro il vedere allora salire

il termometro sino a quarantotto gradi centigradi.

La Siria, l'India e il Senegal non offrono tempe-
rature più alte. Oli effetti di questo gran caldo

si fanno sentir dappertutto
;
gli abiti più leggieri

diventano intollerabili, e la continua traspirazione

fa ben presto dimagrare il corpo. Nelle camere i

mobili scoppiettano o si screpolano , la copertina

dei libri si accartoccia, gli oggetti di ferro si fanno

roventi , le candele di cera dileguano , il burro

si trasforma in acqua. Di mattina e di sera , le

brezze che si alzano lungo le valli temperano
questo calore più che tropicale , e alla notte il

termometro si abbassa di molto. Diventa allora

indispensabile un altro abito meno leggiero, ma la

serenità del cielo non viene menomamente turbata

da questo abbassamento di temperatura. L' aria

conserva la sua limpidezza e trasparenza; nessun

deposito di rugiada si forma; nessun vapore si

alza, e, per tutta quanta l'estate, i minatori dor-

mono senza pericolo all'aria aperta, imbacuccati
nello loro coperte.

Fui lieto di fare a Coulterville la conoscenza
d'un mio compatriota, ingegnere civilo e già allievo

della scuola centrale di Parigi. Venuto nel 1850
in California , al servizio di una di quelle com-
pagnie di emigrazione che spedivano allora mina-

tori verso 1' Eldorado , di lì a non molto , venne
abbandonato con tutti i suoi operai, sicché dovette

cercarsi un impiego. Trovò dapprima da occuparsi

come direttore dei lavori nelle miniere di mercurio
di New-Almaden; essendosi poi quelle miniere

chiuso per il momento, ei si ridusse, per vivere

,

a lavorare come operaio nei placers; finalmente

si occupava, in qualità di geometra, nel tracciare

canali
,
quando venne chiamato a Coulterville da

una compagnia francese, per assumervi la diro-

zionc di una miniera e di un opificio da quarzo.

Ben presto facemmo la nostra mutua conoscenza,

e dacché egli avea percorso il paese fin ne' suoi

angoli più remoti, lo pregai di accompagnarmi in

una visita alle cascate di Yohtmity e alla foresta

degli** alberi giganteschi ossia dei big treet, come
la chiamano gli Americani. Son queste le duo me-
raviglie della California, e la contea di Mariposa
ne va a buon dritto superba.

Ci occorsero tre giornate di cammino a schiena

di mulo, per giungere da Coulterville alle cascate

di Yohemity. Salimmo dapprima sull'altipiano del

Jìttck-Honi , ove cedri e abeti giganteschi porta-

vano lo slanciato loro tronco sin tra le nubi. Erano
in certo qual modo i forieri degli alberi colossali

elio tra poco dovevamo incontrare. Il poggio del

Bude lloni era tutto tappezzato di verde: lo gio-

venche pascolavano tranquillamente in meca» » <

que' prati naturali, cinti per ogni verso dagli abeti,

che ne facevano come una specie di oasi verdeg-

giante. Qua e là, attraverso gli alberi, saliva il

fumo di una capanna di taglialegna; su altri punti

si vedevano Beghe in azione. Intieri tronchi di cedri

e di abeti, buttati sotto ai denti d'acciaio delle

seghe circolari messe in moto da una ruota idrau-

lica o da una macchina a vapore, di lì a qualche

minuto ne uscivano in forma di tavole o di panconi.

La strada attraverso la foresta era percorsa da
pesanti carrette su cui si trasportava la legna

colla corteccia o venduta. Ogni tanto facea capo-

lino un grazioso casino, cinto da un giardino co-

sparso di fiori. Il mormorio dell'acqua corrente,

nascosta tra un ammasso di folti cespugli , e il

canto degli uccelli sugli alberi, ci accompagnavano,
per così dire, nel nostro camniiuo in mezzo ad un
paese già cosi pittoresco. All' orizzonte e dirim-

petto a noi sorgeva la catena granitica della Sierra

N'evada, la quale ergeva qualcuno de' suoi cocuz-

zoli, ancora coperti di nove, a parecchie migliaia

di metri d'altezza. Codesta lunga catena di monti

circoscrive all' est la California , e la separa dal

territorio dell' Utah, abitato da quegli strani settarii

che sono i poligami Mormoni.
Nel primo giorno della nostra escursione , ci

fermammo alla grotta di Marbh-Spring , che si

apre , come lo addita il suo nome , in mezzo ai

marmi del paese. Una sorgente di limpida acqua
esce con lieve mormorio dalla roccia calcare , e

forma un lago trasparente in fondo alla grotta.
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Vi si discende per una scala: le pareti son tap-

pezzate di stalattiti , e dappertutto si fa sentire

una deliziosa frescura. Noi ci accampammo in quel

luogo per desinare; ci stabilimmo all'ingresso della

grò ta, sotto un olmetto che ci proteggeva colla

sua ombra. I nostri cani, cho aveano già estinta

l'ardente loro sete nei bacino della fontana, ven-

nero a chiederci la loro parte del nostro pasto

campestre. .Sulla Bera del medesimo giorno pian-

tammo le nostro tende nella foresta, dove accen-

demmo un gran fuoco di legna.

La dimane e il giorno dopo c' imbattemmo in

alcuni Indiani che ci vendettero del pesce: essi

portavano ornamenti d'osso al naso e alle orecchie,

e certuni intorno al collo. I loro capegli , neri e

abbondanti , discendevano scarmigliati sulla loro

fronte e cadevano persino sulle spalle. Con la testa

alta e lo sguardo altiero , si avanzavano tenendo

Sagl nMCcanicn iu min lurtraln 'li al*li. — Iiiwgim Ji Tli«roti<l da una fotografìa.

fra le mani lancia, arco e treccie; seguivano silen-

ziosamente il loro capo che camminava loro da-
vanti, con la testa inghirlandata di piume. Le donne
vanivano di dietro, portando sul dorso in lunghi
panieri di giunco il bagaglio c i bambini. Tutta
la brigata era vestita di cenci , e faceva pena a
vederla. Nò uomini ne donne eran belli; il loro

volto non dinotava che una mediocrissima intelli-

genza, e il loro corpo, macilento e sparuto, era
ben lungi dall'annunziare una vigorosa salute. Co-

desti Indiani, come tutti i selvaggi dei deserti, si

nutrono di radici, di erbe, di cavallette, di ghiande,

e talvolta di selvaggina presa a caccia o pesce
pescato nei fossi. Essi parlano tra loro una lingua

formata di strani suoni. Alcuni conoscono parec-

chi vocaboli spagnuoli, che hanno, senza dubbio,

imparati dai vecchi della loro tribù , stati Cate-

chizzati dai padri francescani. Infatti
,
quando la

California apparteneva al Messico , e questo alla

Spagna, la California comprendeva in bò una ven-
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timi di missioni*. Quesli stabilimenti religiosi erano
diretti da missionari spagnuoli, che catechizzavano
gì' Indiani. Si valutava allora a centomila il nu-

mero dei Pelli-Rosse della California, il quarto dei

quali era stato convcrtito. Oggidì tutti gl'Indiani

sono ritornati allo stato selvaggio ; non passano
di molto la cifra di cinquantamila , e tendono a
scomparire di fronte all' invasione americana.

Il mio amico che, nelle sue numerose escursioni,

si era spesse volte coricato in mezzo alle tendo
degl'Indiani, e che conosceva tutti i wigwam» del

paese, mi dipinse le diverse costumanze, le danze,

insomma tutti gli intimi particolari della vita di

questi selvaggi. Pare eh' essi siano tanto valenti

nell' intrecciare panieri di giunco, che questi pa-

nieri possono tener l'acqua; essi li adoperano per-

ciò invece di pentole. Per far bollir 1' acqua con
cui cuocere una parte dei loro alimenti, vi gettano

dei ciottoli già riscaldati. Ilo visto anche in Cor-

sica i pastori dei monti far bollir l'acqua in vasi

di legno.

Alcuni dei Pelli-Roste, che avevamo incontrati,

si compiacquero di accompagnare i Visi-Pallidi

e di servir loro di guide. Essi uccisero lungo la

via un po' di selvaggina , che mangiammo con

grande appetito , e ci accompagnarono fino alle

cascate di Yohemity.
Prima di arrivare a queste cascate , attraver-

sammo la foresta degli alberi giganteschi (sequoia

fjigantea) , cui la natura pare si sia compiaciuta

Foreitn di wqnnia» irìirantea» ». — Diaegno ili Puoi'» linei 'In un» fotografi*.

di far sorgere daccanto alle stesse cascate, come
per riunire sul medesimo punto due delle più

grandi meraviglie dell'America.

Figuratevi quattrocento cedri, abeti o cipressi,

dei quali più della metà ha dai dodici ai trenta

metri di circonferenza, vale a dire che occorre-

rebbero altrettanti individui per abbracciarne il

circuito. Uno di questi colossi , steso a terra, es-

sendo caduto per la vecchiezza o atterrato dal

turbine, presentava, quando era ritto, più di cento-

cinquanta metri d'altezza (otto volte quello d'una

casa a cinque piani) e quaranta metri di circuito:

è forse il più alto e il più grosso di tutti gli alberi

che ci siano mai stati al mondo. Dal numero degli

strati concentrici si è potuto arguire che avesse

per !o meno quattromila anni di esistenza, di ma-
niera che sarebbe anteriore al Diluvio. Il mio
compagno mi narrava che si era trasportata a San
Francisco la corteccia di uno di questi alberi

giganteschi : l' aveano poi riunita , e nel vuoto

che essa formava si era potuto collocare un piano-

forte, e dare una festa da ballo a più di venti per-

sone. Si divertirono pure a disporvi un piccolo

bazar ', Nella contea di Calaveras, vicina a quella

1 Nel pulitilo di cristallo di Svdenliam, vicino a Intuir», «i è ri-

coctrutlo ugualmente uno dei cedri giganteschi dell» California

,

il che convincer» i più increduli. Il diaejjno che riproduciamo a

pag. 21C>, rappresenta il pio «rota dei cedri giganteschi quello

che gli Americani chiamarono il Padre della foretto. Ci ai Tede

la parte inferiori- ilei trunco die venne apogliata della corteccia.
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di Mariposa, c' è pare una foresta d'alberi gigan-

teschi che gli Americani hanno battezzata col

nomo di mammoth irete ossia alberi inammuth. In-

fatti, questi colossi sono nel regno vegetale quel

che erano poi regno animalo gli elefanti maminuth,

oggidì estinti. Si son dati nomi abbastanza singo-

lari agli alberi del Calaveras. Cosi, per esempio,

e' è il Padre della foresta, e la Madre e. la Figlia,

che compongono insieme il Gruppo di famiglia ;

poi vengono lo Tre tortile, il Marito e la Moglie,

il Vecchio scapolo, la Capanna dello zio Tom , la

Capatina del minatore. Quest' ultimo albero è stato

di fresco colpito dal fulmine, ed è ora coricato a

terra , accanto al Padre della foresta , che si è

anch' esso abbassato , ma per efletto A una vec-

chiezza di circa cinquanta secoli.

Dalla foresta dei big tree» passammo alle ca-

lcate di Yohcmily, le cui correnti cadono a piombo,

in tre successivi balzi, dall'altezza complessiva di

quasi ottocento metri. Le cascate del Niagara non
hanno che trecento metri di larghezza, e la loro

altezza non oltrepassa i cinquanta metri. Ma an-

che il volume d' acqua che passa non può essere

paragonato a verun altro , ed è sopratutto sotto

questo riguardo che bisogna comprendere il pro-

digioso effetto di codesto cascate. Quelle di Yo-
hemity occupano pertanto uno dei primi posti fra

le curiosità naturali dell'America, e sono, ad ogni
modo, le più alte cascate del mondo.

Io non poterò stancarmi di ammirare lo splen-

dido e pittoresco paesaggio da cui ero circondato.

Appiè delle cascate c' era un lago, il quale si sca-

ricava a guisa di risciaquatoio nel fiume formato
dalle sue acque; questo fiume andava serpeggiando

1 fra duo alte pareti di montagne, volendo le »ae
onde pacifiche in mezzo a quercie , a pioppi, a
pini, da cui era ombreggiata la valle. Degli alci

spaventati si recavano ad abbeverarsi noi fiume,
e alcuni Indiani dirigevano col remo un fragile

schifo che serviva a tragittaro i visitatori.

Dopo essere rimasti tutta quanta una giornata
in questa Tempo americana , che gli antichi , se

l'avessero conosciuta, avrebbero decantata al pari

di quella della Grecia, ripigliammo la via di Coul-
terville.

Abbandonando per sempre questo sito incante-

vole , volsi indietro un ultimo sguardo , dolente
di non poter piantare la mia tenda in quel luogo
privilegiato. Ben presto ci addentrammo di nuovo
nei boschi, o ripigliammo dei sentieri battuti, at-

traverso i quali non condurrò il lettore. Qua e là

e' imbattevamo in alcuni degli animali indigeni.

Frano essi affatto inoffensivi, come gli scoiattoli

da bosco e da tetra, che si davano sui rami
degli alberi ai loro giochi graziosi e pieni di ma-
lizia. Colla coda arrotolata a cornetta si insegui-
vano mandando tenui gridi , lasciandosi pendere
da flessibili ramoscelli, o slanciandosi, ratti come
il baleno, da un tronco all'altro. Noi non ave-
vamo portato alcun fucile da caccia, attesa la

stagione , e ce ne rincrebbe. Talvolta ci passava
dinnanzi il jack ase

,
lepre dallo lunghe orecchie

asinine
,
propria della California. I nostri cani

,

non appena la scorgevano , la inseguivano gua-
iolando attraverso lo ericaie , e riuscirono cosi

ad afferrarne una, che ci portarono fedelmente,

e che noi non meno fedelmente riportammo a casa.

Il più dilicato intingolo fu la conseguenza natu-

rale di questo nuovo genere di caccia. Spesso al-

tresì i nostri cani si misero al fermo , ma senza

essere fortunati come colle lepri, davanti alla per-

nice californiana , ossia pernice capelluti, che va
debitrice del suo nome al fiocco nero e setoso

eh' essa porta sulla testa. Con essa abbondano la

pernice bigia , i galli di scopeti, i fagiani dorati,

selvaggina sedentaria che si trova in tutta la Ca-
lifornia, e la cui caccia offre al minatore una
dulie sue maggiori distrazioni, nel mentre che reca

una gradevole varietà nelle sue vivande. Dac-
canto a questi diversi volatili

,
bisogna citare il

legnaiuolo, uccello della famiglia dei rampicanti.

Il legnaiuolo viene cosi chiamato perchè col suo

becco, come con un trivello, fora la tenera scorza

dei pini. In ciascuno di questi buchi di forma

conica cosi preparati , esso viene a deporre un*
ghianda che va a cogliere su d'una quercia, e ac-

cumula queste provvigioni per l'inverno; ma bene
spesso l'Indiano deruba, per suo uso particolare,

i magazzini del legnaiuolo. Kgli s' impadronisce
,

per Ì6fama)°si, di ciò che l'ingegnoso volatile, nella

sua istintiva e previdente sollecitudine, non avea
raccolto che per sò e per la sua famiglinola.

La fauna dolla California presentava una volta

soggetti più interessanti di quelli cho offre oggidì,

e gli animali da pelliccie vi erano abbastanza nu •

merosì. I Russi avevano stabilito sull'Oceano Pa-

cifico un banco per fare il commercio delle pelli

con gì' Indiani. 1 cacciatori del Canada e della

baia di Hudson venivano da sè sino dalla Califor-

nia. Oggidì cacciatori e bestie da pelliccie sono
ugualmente scomparsi : non si vedano p.ù alci

,

cervi,' daini, non più bissonti (buoi selvatici) uè an-

tilopi. Gli orsi stessi e le volpi argentine , che
poc'anzi frequentavano ancora quei paraggi, se

ne sono dappertutto fuggiti all' avvicinarsi del-

l' uomo, e se ne andarono sui declivii della Sierra

Nevada. Infaticabili cacciatori vanno a inseguirli

persino in quegli ultimi nascondigli, ed ogni set-

timana spediscono a San Francisco il prodotto

della loro caccia. I centri principali della Califor-

nia si trovano così copiosamente forniti di hifteckt

d'orsi (può passar la parola?), di cui gli Ameri-
cani sono ghiottissimi.

Nei primordii degli scavi dell'oro, due Francesi,

il marchese di Pindray e il conte di Raousset Boul-

bon, si fecero notare tra i più arditi e più fortu-

nati di questi cacciatori californiani. Tutti e due
hanno poi terminata molto infelicemente la loro

vita nella Sonora , il primo vilmente assassinato

da un uomo dulia sua banda, e il secondo fucilato

por ordine del govorno messicano. Un Francese,

ora di ritorno a Parigi, cioè il signor do R...,
si fece anch' esso una gran riputazione di caccia-

tore nella California. Col suo fucile ad armacollo

egli porcorrova il paese dal nord al sud, vivendo

del prodotto della sua caccia, conosciuto ed amato
da tutti. Più volte, grazie al suo spirito concilia-

tivo e risoluto , mise la pace tra duo campi op-

posti di minatori, impedendo così che si spargesse

sangue. I Francesi dei placers gli vanno debitori

di molto, e il suo nome è ancora citato con onore
in molte miniere. P..., in casa del quale io era
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alloggiato a Cuulterville,

conserva eoa orgoglio il

fucile e il carniere di

attesto audace scorridor

i montagne , e spesse

volte nelle nostre veglie

me ne raccontava le av-

venture. Era 1' epoca
delle turbinose tempeste
che assalirono 1' Eldo-
rado al tempo della sco-

perta dell'oro. La leggo
di Lynch e i comitati di

vigilanza sedevano dap-
pertntto armati di revol-

ver al posto dei tribuna-

li regolari. Degli itjiiat-

tert selvaggi , facendo
irruzione sull' altrui ter-

reno , ne acacciavano a
fucilate il legittimo pro-

prietario. I minatori, col

pugnale e colla pistola

tra le mani, si disputa-
vano il possesso dei pia-

cerà. Per ogni dove re-

gnavano il disordine e

I anarchia. Le miniere

•raso il teatro di scene
sanguinose, o bene spes-

so gli Indiani veniva-
no a vieppiù accrescere
quello spaventevole dis-

ordine. In mezzo a quel-

la confusione , il signor
de R..., cui la sua pas-

sione per la caccia atti-

rava da ogni lato , ve-

gliava sempre sui suoi

compatrioti , e più di

un Francese andò de-

bitore della propria sal-

vezza al suo coraggioso

intervento. Oggidì, nelle

città come nelle minie-

re
,
regna la più perfetta

calma , la più profonda

sicurezza , e il romanzo
californiano non ha più

pagine troppo vive da
offrire all'avidità del let-

tore.

Ritornato a Coulter-

ville dalla mia visita alle

cascate di Yohetnity o

dalla foresta degli alberi

giganteschi, mi preparai

ben presto ad altre escur-

sioni. Me ne andai dap-

prima ad esplorare mi-

niere e piacerà interes-

santi, al di là del Max-
welIVcreek. Sulla vetta

del i'ena Blnnra, un im-

menso filone di qunrzo,

d' uno spessore di quasi

Il Psilr* folla formili is*xt- p*?- SM'i. — Dù*gna <M Paolo linei

tln un' iiKÌ»i">n* nilifornianii,

cento metri , rizzava al

sole la bianca e rilucente

sua testa. Tutta quanta
la cima del monte ne era

formata , e le sue falde

erano coperte de' suoi

avanzi. Del resto , esso

era insieme aurifero e

tenace Sono appunto
quelle concrezioni delle

vene e dei filoni quar-

zosi, giacenti sul pendio
dei monti, e che vengono
dalle acque di pioggia

0 di torrente trasportati

e deposti nelle valli, do-

ve si sono cosi formati

1 piacerà auriferi: quindi

la differenza da stabilire

tra le miniere d'oro pro-

priamente dette ed i pla-

Cl'I-S.

Quando ci allontanam-

mo dalle acque del Max-
well's-creek per entrare

in quelle di un altro ru-

scello , cioè del Moca$-
»in-creek ossia torrente

del Cinghiale , varcam-
mo una piccola cresta

,

al cui piede incontram-

mo alcuni Francesi, i

quali erano occupati nel

lavare le sabbie del bur
rone, e a tal uopo si ser-

vivano del lony tom, or-

digno più perfezionato

di quel che sia il rocker
ovvero la cuna. Il long

tom triplica il lavoro del-

la cuna, e permette cosi

di lavare torre tre volte

più povere. Quello dei

nostri disegni in cui si

raffigura il lavoro col

long tom ci dispensa da
ogni spiegazione (.veg-

gasi pag. 304).

Discendendo lungo il

Mocassin-creek , incon-

trammo due Cbiliani che
stavano lavando le terre

di un altipiano con un al-

tro metodo, portatovi dal
loro paese, e che si chia-

ma in California il me-
todo chilìano.

Ritornando verso

Cotiltervillc, ci mettem-
mo in una strada diversa

da quella che avevamo
percorsa nel mattino.

Dire che attraversammo
nuove miniere , nuovi
placeri>, nuovi campi ina-

riditi , non ha nulla di
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sorprendente in un paese qual è la California. In-

contrammo un gruppo di capanne dovo si erano
stabiliti alcuni minatori spagnuoli , venutivi dalle

colonie. Poco operosi per natura, questi figli tra-

lignati dei Castigliani se ne stavano sdraiati al

rezzo
,
giocando al monte con carte bisunte. I Mes-

sicani ed i Chiliani perdono spesso a questo giuoco
di sorte, e sur una sola gittata di carta, il frutto

di una intera settimana. Essi sopportano la per-

dita senza lagnarsene , e si rimettono al lavoro

con una spensieratezza aiTatto moresca. Secondo la

loro pittoresca espressione, essi non chiedono che
di assicurar la comida, vale a dire il mangiare.
Tutto quello che guadagnano di più , lo gettano

al giuoco.

Sulla strada che andavam percorrendo e' erano
alcuni monticelli coperti di ghiaia e sormontati da
una croce. Tale è la modesta tomba del minatore

californiano dei piacerà; ed ecco tutto quel che
rammenta al passaggiero una vita spenta lontano

La •.-.'«li ili Yuliemity. — I)i«rgn<> -li Punln linci <U una btogfsils.

dal focolare domestico. Non e' e iscrizione, e nem-

meno un nome. Donde veniva quest' uomo rapito

nel fior dell'età? Chi era? Qual fu il suo pas

sato? Quali amici l'hanno pianto o lo rimpiangono?
Nessuno lo sa, o non ha voluto dirlo.

Prolungai il mio primo soggiorno nella contea
di Mariposa fino al mese di settembre, e feci altre

escursioni.

Spesso io valicava il monte che chiudeva al

sud il bacino del Msxwfill'screek. Dall'alto punto

su cui mi collocavo si scorgeva, in fondo ad una
angusta e profonda gola, la Merced che volgeva
lo sue acque come le spire d' un serpente. 11 fiume
scompaiiva tratto tratto dietro alle rupi scoscese
che ne formavano la sponda: poi ricompariva, e
si sarebbe potuto dire che fossero altrettanti tron-
chi disgiunti, anzi tanti diversi fiumi. Più lungi,
al di là di una prima cortina di monti ricoperti

di neri abeti, si scorgeva una parte dell'immensa
pianura dei Tulares, e a manca i monti di Boat»
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Valley, traforati da lavori di miniere. A deitra ai

mostrava in lontananza la rotonda vetta del monte
del Diavolo

,
e, sur un plano più vicino

,
gli alti

monti del Calaveras. Di dietro a me , alcuni co-

cuzzoli della Sierra, e a' miei piedi, bagnati dalla

Merced, 1' altipiano delle Tarantole , che scompa-
riva sotto un velo trasparente di vapori ebe si

a'zavano dalla superfìcie dell'acqua. La vista era

una delle più magiche che possano invaginarsi.

Discesi, un giorno, lungo lo dirupate rive della

Merced, e mi spinsi sino al mulino di quarzo del

colonnello Freraont. I viaggi di questo celebre

esploratore attraverso l'America del Nord sin nella

California avevano affrettato la conquista ameri-

cana, a cui del resto ei prese una parte attivis-

sima. Egli aveva ricevuto dal governo foderale

,

a titolo di ricompensa nazionale, il famoso claim
(concessione) di Mariposa, ové s' incontrano le più

ricche miniere di quarzo di tutta la California.

Colonnello dimissionario, ei si portò, nel 1856, can-

didato alla presidenza degli Stati Uniti, dove rap-

presentava il partito repubblicano , che poi trionfo

cou Lincoln. 11 colonnello Fremont ebbe quasi

tanti voti quanti Buchanan, eletto dal pnrtito de-

mocratico.

Quando feci la mia visita alla sua miniera di Bear-

Valley
,
egli viveva colla sua famiglia non lungi

da codesta città, e si riposava nel suo tranquillo

casino dalle commozioni di viaggiatore e di uomo
politico. Il mulino costrutto dal colonnello sulla

Morced era in una delle più favorevoli posizioni.

Fremont vi faceva allora importanti miglioramenti,

e più di cento pestelli meccanici macinano a quo-

ut' ora il quarzo estratto dalle sue miniere. Que-
ste sono aperte nei fianchi d'un monte vicino, sul

quale testé riappariva lo stosso filone cosi ingente

che ho già indicato a Coulterville e a Pena-Bianca.
Del resto, questo filone si trova in quasi tutte le

miniere del sud della California , cou biffe pian-

tate quasi in linea retta. La sua ricchezza e il suo
spessore variano secondo i luoghi. Presso il signor
Fremont, si presenta nella miglior guisa

;
per ciò

le miniere del colonnello gli vennero disputate ar-

deutemoute. Proprio nel tempo in cui visitai quei

lavori, cioè nel luglio 1850, parecchi minatori apa-

gnuoli, accampati sul monte erano occupati nel trar

profìtto dagli sfioramenti. Essi macinavano il mi-

nerale e lo amalgamavano coi metodi grossolani

del Messico, molto perfezionati di poi in Califor-

nia. Questa specie di predatori di miniere non era
punto disturbata, ma si era pure stabilita una com-
pagnia regolare di minatori su quel sito a un li-

vello inferiore ai cantieri dell' azienda Fremont.
Di tratto in tratto, venivano scambiati alcuni colpi

di revolver fra i lavoranti delle due miniere ri-

vali
;

e, senza il coraggioso intervento dei consta-

liili di Bear-Valley
,
poco mancava di veder rin-

novarsi su questo punto le sanguinose scene dei

primi tempi in cui si scavava l'oro. Il colonnello

Fremont non proseguiva però con minor vigore i

suoi lavori. Si erano costrutte strade ferrate nelle

gallerie e alla superficie pel trasporto del mine-

rale ; si erano collocati verricelli meccanici sul-

l'orlo dei pozzi per farne uscire il quarzo aurifero.

Altre gite ch'io feci da Coulterville alle miniere di

J!i<j (tal; Fiat (T altipi .no della gran quercin), nella

contea di Tolumne , c ai piacerà di Tarentula-

Flat, alle miniere di Marbl* Spring, nella contea

di Mariposa , .meriterebbero d' essere ugualmente
citate. A Big oak Fìat, una delle cose ohe ammirai
di più fu la costruzione di un immenso canale, a
cui si lavorava da due anni. Esso era destinato

a portare ai piacerà e alle miniere , come anche
ai centri stessi dei minatori ,

1' acqua di cui ave-

vano bisogno. Lo spazio percorso da questo ca-

nale non era meno di sessantacinque chilometri.

Un ponte sospeso, della lunghezza di quasi Dove-
cento metri e dell'altezza di ottanta, valicava in

forma di acquedotto un torrente interposto sullo

spazio percorso dal canale. Tutti questi lavori fu-

rono terminati nel novembre 1859. In California,

ove simili fatti non sono rari, non si sa che cosa

si debba ammirare di più, se l'audacia stessa del-

l'opera che farebbe stupire i nostri più valenti

ingegneri, o l'indomabile energia degli Americani
che conducono a buon termine queste imprese gi-

gantesche, senza chiedere soccorso ad altri che a

sè stessi. Lo Stato non e' entra mai per nulla in

cotali lavori : sono i soli cittadini che creano tutto.

IV.

1 MINATORI CAUKOUNUXI.

NnzionulliA ili» dlverai minatori. — 1 Cliine»l. — (ili Suajnuoli

delle coloni*. — QV logie»! • gì' Irlandesi. — I Tedeschi. —
HI' luliaui. — I Canade». — Popolaiione di un aecarapuineoty.

— Particolarità degli Stati Uniti. — Tipi di minatori: Ver.

menoute, il padre Barbet, Autieri. — 11 claim e il libero scavo.

— I.sigi il lavandaio; Penaflor e Sapieua; Ah-Hnu. — Il m>
((ini loro di claims. — Giovanna d'Arco • Maria Pautaloo. —
l.a vaia capanna e lu mia mula. — La capanna ilei minatore.

— U veglia. — Un episodio della legge di Lyncb.

Durante la mia dimora a Coulterville , ebbi oc-

casione di fare ampia conoscenza coi minatori del

luogo. Si dà il nome generico di minatori, in Ca-
lifornia, agli operai dei piacere che lavano le terre

aurifere , corno anche a quelli delle miniere di

quarzo che dirompono il minerale colle mine di

polvere, e che sono i soli veri minatori. A Coul-

terville, come in tutti i centri delle miniere cali-

forniane, tutte le nazionalità si trovano presso a
poco rappresentate. Ci sono sopratutto molti Chi-

nasi e Spagnuoli delle colonie, principalmente Mes-
sicani e Chiliani. Dietro a loro vengono gl'Inglesi

e gì' Irlandesi, i Francesi, gl'Italiani, e finalmente

alcuni Canadesi. Ci sono ora pochi Americani nelle

miniere e nei piacerà : essi risiedono più volontieri

a Coulterville, ove esercitano le funzioni comunali,

per esempio quelle di constabile e di giudice di

pace. Vi si danno eziandio al traffico minuto e di

transito. Finalmente essi sono alla testa di tutte

le bettole e dei caffè del luogo, dove fanno eccel-

lenti aft'uri.

Tutti i minatori dei placors sono sparsi lungo

il torrente di Maxwell's-creek, lungo il fiume della

Merced, e infine su qualche altipiano aurifero, la

cui ricchezza fu un tempo favolosa. Questa ric-

chezza dei terreni vergini non tardò, attesi gli scavi

giornalieri, a dar luogo a possessori più moderati
;

ma tutti i minatori si procacciavano discretamente

da vivere , senza troppo affaticarsi
,
quand' io mi
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trovava a Coulterville. Fortunati se il giuoco, il

bere ed altre distrazioni più o meno oneste non
avessero spesso assorbito in poche ore il frutto

di tutto un mese di lavoro!

I Chinesi , U come dappertutto , erano i paria

dei piacerà. Il loro viso giallo , il naso camuso

,

gli occhi a mandorla li fanno detestare dagli Ame-
ricani, i quali non amano che la gente di razza
bianca. Il figlio del Celeste Impero , John il Ce-
testiate, come lo chiamano i yankees, sopporta con
calma questa ingiusta oppressione, e lavora senza
lagnarsi sui placers, di cui i bianchi non vogliono
più saperne. Riuniti in capanne comuni, i Chinesi
si spartiscono alla sera il frutto dolle fatiche della

giornata. Essi fumano oppio e tabacco della China
in una pipa di legno , ed estinguono la sete col

thè. La carne bianca del pollo par elio sia loro

molto gradita, e non s'incontra nella California

una capanna di Chineso senza un esercito di gal*

line all' intorno. Quando sono tutte mangiate co-

deste galline, John corre a comperarne altre sui

vicini mercati. John è pure gran dilettante di

riso; finalmente egli conserva per i suoi abiti,

per il suo cappello o per la sua calzatura nazio-

nale un affetto tutto speciale. I suoi calzoni con-
sistono in un ampio paio di brache , e si butta
sulle spalle una giacchetta di panno o di traliccio,

abbottonandola sul fianco. La sua calzatura , in

forma di stivaletti a sprone di prua, si appoggia
per terra con una molle e fìtta suola. John ha
sempre la testa rasa e porta la lunga coda a
treccia, che gli cade sulla schiena. Si crede che
i Chinesi oggidì siano per lo meno in numero di

quaranta mila nella California.

JPopo i Chinesi vengono, a.Coulterviile, ÙMeasi-
cani, i Chiliani e alcuni Peruviani. Questi discen-

denti degli Spagnuoli portano sulle proprie fat-

tezze l' impronta dell' origino loro. I capegli son
neri, il viso bruno, l'occhio vivace o pieno di fuoco.

Il machete o lungo coltello a pugnalo, che i Mesui-

cani sopratutto maneggiano con maestria, orna
sempre la cintura dello Spagnuolo delle Americhe

;

egli si butta altresì sulle spalle il nazionale vestito

di lana , mantello o scialle
,
comunque si voglia

chiamare in italiano, ma che nel Messico si chiama
tnrape, e poncho al Chili. Questo abito è formato
di strisce dai vividi colori, ed ha nel mezzo
un' apertura per dove si fa passare la testa.

Oli Spagnuoli delle colonie, come i Casigliani

europei, sono di una sobrietà spinta all'eccesso,

e si nutrono di vivande imaginarie. Essi sono
oggidì nel numero di circa quindici mila in Cali-

fornia; ed orano una volta più numerosi, ma sono

stati costretti a fuggire per sottrarsi alle molestie

e persino alle persecuzioni degli Americani, che

li detestano perchè Bono di sangne misto. I Chi-

liani e sopratutto i Messicani si sono qualche volta

crudelmente vendicati dallo ingiustizio dei loro op-

pressori. Non solo e' si servono del Machete con

sorprendente destrezza , ma sono dotati altresì

d'una meravigliosa maestria nello slanciare il lazo

o nodo scorsoio, e ne fanno nel loro paese un uso

tremendo, levando, a gran galoppo, dalla loro ca-

valcatura , un pedone sulla strada ed anche un
cavaliere dalla groppa del suo cavallo.

CH' Inglesi c gì' Irlandesi sono sparsi in tutta

CALIFORNIA '2W

quanta la California, ove sono così numerosi come
gli Spagnuoli venutivi dalle colonie: essi facil-

mente si fondono colla razza americana, e par-

lano , del resto , la medesima lingua. GÌ' Inglesi

sono buonissimi per le miniere di quarzo, e ninno
su questo punto può agguagliarli per forza e de-

strezza. Molti sono arrivati dalle miniere di Cor-

novaglia , da quella contea dell' Inghilterra cosi

giustamente rinomata per le sue miniere di rame,
di piombo e di stagno. Gl'Irlandesi non sono mi-
natori, e si occupano in lavori secondari!. Gl'In-
glesi e gì' Irlandesi hanno , al pari degli Ameri-
cani, una forte propensione alle bevande spiritose.

Gl'Irlandesi accoppiano talvolta a questo difetto

una condotta ben poco esemplare; e l'estremo

supplizio, quello della forca, fu spesse volte inflitto

pei loro misfatti ai figli incorreggibili della verde
Erinni.

I Francesi , il cui numero era dapprima assai

maggiore, ancho nel 1859 toccava la cifra di quat-

tordici a sedici mila: e' si mostravano a Coulter-

ville, come pure su tutti i placers, coi pregi e i di-

fetti che la Provvidenza impartì alla nostra razza.

Allegri e operosi al lavoro, niuno meglio di loro

sa tener lieto un campo di minatori
;
maneggiano

con destrezza il piccone o la pala, ma se ne svo-

gliano presto e non vanno mai d'accordo tra loro.

Lo spirito di disciplina non è certo il fondo del

loro carattere: essi non sono nemmeno coloni sta-

bili, perocché loro piace il variare. Il Francese di

California fa un pò/ di tutti i mestieri senza mai
fermarsi ad alcuno. Infine egli passa una gran parie

del tempo a rimpiangere il bel paese di Francia
eh' egli bramerebbe rivedere: quindi una Berle

d'illusioni e dispiaceri; quindi una certa quale in-

quietudine , un fastidio, un malumore continuo

che fa veder di mal occhio la California a quasi

tutti i minatori francesi. La California non è per

loro che un inforno; e avrebbe dovuto essere un
Eden, una vera terra promossa.

I Tedeschi, come gl'Inglesi e gl'Irlandesi, ili cui

presso a poco uguagliano il numero, han dato

prova di maggior concordia che non i Francesi

,

sui placers dell' Eldorado. Essi sono, è vero , ri-

masti fedeli al culto della pipa e del fiasco , ma
non cessò di regnare tra loro la più grande ar-

monia, e ne hanno risentito un gran bene. Io non
ho conosciuto Tedeschi a Coulterville, almeno nello

miniere e nei placers; ma ne ho incontrati parec-

chi in certe contee dui nord, come quella di Ne-
vada. Finalmente , molti si sono stabiliti a San
Francisco, dove hanno fondato case commerciali :

si allogano pure in qualità di commessi nelle case
americane. Valenti poliglotti , essi parlano coti

uguale facilità l' inglcso, lo spagnuolo e il francese,

spesse volte così correntemente come la loro

lingua materna.

Gl'Italiani erano in piccolissimo numero sui

placers, si nella contea di Mariposa come in tutto

il resto dol paese, quando visitai la California. La
maggior parte di essi avea rinunziato al mestiere

di minatore, pel quale non hanno alcuna inclina-

zione, e si erano tatti mereiai o pescatori, giacché

hanno por questi due mestieri e da lungo tempo
un' assoluta tendenza.

Rimangono i Canadesi , di cui vo' dire poche
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parole. Venuti a piedi in California attraverso io I

pianure dell'America del Nord, i Canadesi eserci-

tano nella contea di Maripnsa il mestiere di taglia-

legna e di carbonaio. Pur la maggior parte non
parlano che il francese, che è la lingua dei loro avi,

e se no gloriano: sono coraggiosi c infaticabili

lavoratori, mansueti, onesti e fedeli alla data parola.

Quelli tra loro che sono occupati sui placers non
riescono molto fortunati nelle loro ricerche, e gua-

dagnano a mala pena di che vivere nella lavatura

dell' oro.

Il gruppo di minatori, di cui ora abbozzavo a

grandi tratti, per categorie di razze, i tipi gene-

rali, e sparso al di fuori di Coulterville. Ogni mi-

natore vive nella propria capanna , soletto o con

nno e spesso più camerati. Stanno così le cose per

gli ottanta o cento mila minatori diffusi dal nord

al sud su tutta quanta la superficie della Cali-

fornia: tutti vivono fuori del centro di popolazione

vicino ai loro lavori. — Quando i minatori sono

impiegati da un padrone in una miniera o in un
mulino da quarzo, vengono bene spesso alloggiati

tutti insieme in una gran baracca , e mangiano

nella cantina. I minatori indipendenti dei placers

si ammaniscono il cibo da sè nella capanna da loro

abitata.

La popolazione dei eamps, come si chiamano in

California i centri delle miniere , è alquanto di-

versa da quella dei placers. Ecco, por esempio, il

modo con che si raccozzavano gli abitanti di Coul-

terville nel 1851*. C erano circa dugentu Ameri-
cani, che tenevano alberghi, bettole, catfò, sale da
bigliardo

,
magazzini , o che esercitavano diversi

mestieri; cinquanta Italiani, alcuni dei quali erano

mereiai e per la maggior parte giardinieri; trenta

Francesi, lavandai, macellai, fabbri ferrai, fornai;

quaranta Ebrei tedeschi , che tenevano fondachi

d'abiti fatti o d' altro; circa altrettanti Irlandesi

e Messicani e Chiliani, diversamente e spesso nulla

affatto occupati. Si contavano infine alcuni negri,

calzolai, barbieri, bagnatori o lavandai; e pochis-

simi Chinesi, falegnami o giardinieri. Un centinaio

d' Indiani stava accampato fuori del villaggio per

una parte dell' annata , vivendovi di ruberie. In-

fine, relegati a guisa di paria alla distanza di cin-

quecento metri da Coulterville viveano i Chinesi

in numero di quasi trecento nel loro speciale vil-

laggio. Il complesso di tutta questa popolazione

formava un campo di circa ottocento individui
,

bizzarramente tra loro raccozzati. Tutti i camp»
californiani sono composti presso a poco nello

stesso modo, salvo la cifra della popolazione clic

varia naturalmente da un campo all' altro. Ilan-

novi campi popolatissimi; taluni altri sono invece

meno popolati di Coulterville , che è un vero co-

mune con un giudice di pace, un constabile ed
altri pubblici ufficiali. Un medico e un farmaci-

sta per lo meno son pure stabiliti nel villaggio

,

I se e permesso dar questo modesto titolo a Coni-

I terville , che può certamente offendersene , rao-
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strandu l' importanza de' suoi Alberghi , de' suoi

caffo, delle sue case private, e l' eleganza eziandio

di certi casini che segnano i dintorni di codesta

città.

La è cosi , non solo in California , ma bon-

anco in tutti gli Stati Uniti. 1 villaggi vi hanno
l'aspetto di città, e nulla vi si fabbrica di me-
schino. Cosi anche nelle fattorie, non si conosce

quel che noi chiamiamo contadino o famiglio; pe-

rocché 1' uomo che conduce 1' aratro e semina il

grano ritorna alla sera in casa sua, si abbiglia di

nuovo o legge il suo giornale e la sua bibbia
,

accanto al fuoco , e vestito come un gentleman.

La contadina si conosce ancor meno. La signora

moglie alleva i suoi figli , ne sorveglia l' edu-

cazione , suona il pianoforte , e nulla nelle sue

vesti come ne' suoi tratti addita la contadina o

l' affittatola come la conosciamo in Italia ed in

Francia. Tutte le professioni negli Stati Uniti

sono del pari professioni liberali. La più grande
uguaglianza vi regDa tra i cittadini. Molti Fran-

cesi, sfortunati nel paese dell'oro, e costretti a ri-

dursi al mestiere di minatore, ad impiegarsi anche
come operai nelle miniere , si sono trovati benis-

simo protetti dalle istituzioni democratiche degli

Americani. Dopo aver esercitato in Francia pro-

fessioni bene Bpesso elevate , essi diventarono

operai
,

guadagnandosi col lavoro delle proprie

mani il pane quotidiano , e sono con tuttociò ri-

spettati come altri più fortunati di loro.

Senza discorrere qui di alcune tra codeste persone

spostate che furono sì numerose in California nei

pritnordii degli scavi dell'oro, mi limiterò a far co-

noscere parecchi tipi, originali anzi che no, di mula-

Scavo e lavatura delle rabbie in fonilo ad un fiume. — IHu-gnu di CtiitSMveut da un ' indtiom- californiana.

tori in cui mi sono imbattuto a Coulterville. Uno dei

più curiosi, che si presenta alla mia memoria con la

sua alta Btatura e la sua gran barba nera, e l'Ai-

verniate Vcrmenouzc. Questo discendente dall'Al-

veinia, grande uccisore di serpenti a sonagli, che

egli assale a colpi di bastone e dei quali riporta

vittoriosamente le raganelle a casa, è nello stesso

tempo lo spauracchio di tutti i furfanti Chinesi.

Allevando egli galline intorno alla propria capanna,

e gareggiando i Chinesi colle volpi nella riputa-

zione di devastare le aie, Vermenouze, ne' suoi

momenti di ozio, fa la guardia intorno al suo pol-

laio col fucile ad armacollo. Ogni tanto egli tira

6ugli scoiattoli , li manda a misurare la terra , e

rende cuti testimonii della propria bravura gli

sgomentati tigli del Celeste Impero. John è per lui

un vicino sempre troppo prossimo , lo odia pro-

fondamente, e non vuole nemmeno contrarre ami-

cizia con veruno in California, l.-i cimotta non vale

il panno, dice egli, citando i proverbii al pari di

Sancito l'ansa. Il panno, per lui, è la Francia, e

la cimosBa tutti i popoli stranieri che, con un si-

stema geografico suo particolare, dispone intorno

ai contini della Francia.

Staffetta e palafreniere ad un tempo nella com-
pagnia che lo impiega, Vermenouze trova ancora
il tempo di far bollire' la sua pentola sul proprio

focolare; imperocché è tanto altero, come il più

dei Francesi , da non voler sedere nella canova
a fianco dei Yankee*. Kgli accudisce pure alla

casa di due coniugi suoi vicini che una perpetua

luna di miele trattiene dall' attendere a queste

prosaiche minuzie. Un abito vedovo di un bot-

tone, un paio di calzoni ove si mostrasse un' in-
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solita fessura , attiravano immediatamente la sua

attenzione. Per tutti questi diversi imp ;eghi, il no-

stro Alvergnate riceveva sei mila franchi all'anno,

il che è una lauta paga, anche al di d' oggi, nel-

V Eldorado.

Qualche volta egli si dilettava nel proclamare
altamente l'eguaglianza che, in California, lega il

padrone col servitore, dicendo che negli Stati Uniti

non ci sono domestici. Egli aggiungeva a questa

dottrina sovversiva la sgraziata abitudine di fu-

mare i miei migliori zigari, senza chiedere il mi-

nimo permesso. Accettando un' eguaglianza con-
quistata in tal modo, lo accoglievo alla sera, come
un amico, sulla mia porta, e più tardi al mio foco-

lare
,

quando venne la stagione piovosa. Molle-

mente bilanciato nel mio rocking ehnir o sedia a

braccioli, io me no stava attentamente ascoltando il

racconto delle sue passate avventure.

Egli era stato soldato in Africa, indi mercante
di panni nell'Alvernia, in fine marciamolo ambu-
lante ; come tale ha visitato la

Spagna , e cita sempre tra i

suoi ricordi le splendidezze di

Madri» e di Tulede. Dopo la

sua venuta in California, egli

è stato successivamente lava-

tore d'oro, minatore, commesso
di un mercante di vino ope-

Aubert, minatore che Ta
Da un

raio in una officina da quarzo
;

poi , avendo fatto alcuni ri-

sparmi , se n' è andato a but-

tarli via sui piacerà di Frascr-

Kiver nella Colombia britan-

nica.

Ritornato da quell' inganne-
vole Eldorado, egli si è allo-

gato presso una compagnia di

minatori a Coulterville. Là gli

si fa far di tutto, e tutto fa

bene. Suo unico desiderio è

di rivedere un di la Francia
e di recarvi il frutto de' suoi

risparmi.

Daccanto aVermenouze met-
to, ne' miei ricordi, papà Bar-
bet , distinto capo mastro , decorato della meda-
glia di Sant' Elena, sempre vegeto e vigoroso,
malgrado i suoi sesBantasei anni. Egli fu come
rapito ad Uavre dalla compagnia che aveva bi-

sogno dei suoi servizii in California. Lo gettarono
sul bastimento che era sul punto di partire, senza
dargli nemmeno il tempo di avvertirne sua moglie,
nò di allestire un baule. Gli spedirono poi i suoi

bagagli a San Francisco, ma non sua moglie. Il

tragitto durò sei mesi, e il nostro viaggiatore con-

servò per tutto quel tempo lo stesso abito e la

stessa camicia. Mercè una coperta che un' anima
pietosa a bordo gli gettò sullo Bpalle, egli non
morì di freddo al capo li uni.

In vista di San Francisco, papà Barbet, pieno
d'illusioni, non avrebbe ceduto il suo posto a bordo
per cento mila franchi, e tutti i tuoi compagni la

pensavano come lui. Non avea che a chinarsi per
terra per raccogliervi 1' oro a staia.

Aubert, già pescatore di Terra Nuova, già pre-
stinaio

,
gran cacciatore di lepri e di scoiattoli

,

barattatore di clainis (porzioni di piacerà) che ri-

vende ai Chinesi , ma sempre e sopratutto gran

bevitore , ha egli pure il diritto a una menzione
(veggasi l'unito disegno). Col piccone Bulla spalla

e col battitoio da lavar 1' oro sotto il braccio
,

egli sta lì speculando il terreno; se ne va alla

scoperta, fiutando le terre ancor vergini e le sabbie

ricche di pepite. Quando avrà incontrato cosi un
sito convenevole, Io speculatore marchtrà il suo

daini. Annuncierà al pubblico con un avviso in

inglese e inchiodato ad un palo conficcato nel

suolo, che a partir da quel punto sino ad un altro

punto corrispondente , situato a centocinquanta

piedi lontano dal primo, ei si propone di dar prin-

cipio a uno scavo. Aspetterà tre giorni, e se non
viene alcun reclamo, principierà subito il lavoro.

Egli avrà, del resto , diritto a tante volte cento-

cinquanta piedi lungo il burrone quanti lavoratori

avrà seco. Sur un filone si prendono trecento piedi

e seicento pel primo che 1 abbia scoperto. In ogni

caso gli scavi devono conti-

nuarsi senz' altra interruzione

che di tre giorni sui placers e

di un mese sulle miniere. Ma
colla legge non mancano le

transazioni , e basta lasciare

qualche attrezzo in un cantiere

per allontanarne il jumptr. Si

chiama così quel minatore che
salta (jutnp) sui cantieri in iscio-

pro , e viene a proseguire per
proprio conto, e legalmente, i

lavori da qualche tempo abban-
donati.

La legge che governa la mi-

niere in California è delle più

semplici e più spiccie, e mercè
appunto tali cautele quello Sta-

ti) ha potuto diventare, in po-

chi anni , un paese classico

,

tanto per la lavatura dell'oro

quanto pel lavoro da quarzo
aurifero. La Bpcculazione della

ricchezza minerale, abbandonata
all'attività di tutti, non fa mai

sciopero, e c'è gara a chi riuscirà meglio e più

presto.

Aubert è proprio di questo parere; per far di-

versione al lavoro dei placers e a' suoi studii geo-

logici di speculatore, egli ha bevuto tanta acqua-

vite, che il delirium freniti»* lo tormenta, e forse

a quest' ora il manicomio di Stockton è 1' ultimo

suo domicilio.

Uno dei suoi compagni, Luigi, lavandaio a Coul-

terville , e gran dilottante di pipe
,
professava al

pari di lui il culto del fiasco. Egli ne è morto
,

lasciando una vedova inconsolabile. L' estrema

sua parola è stata quella di chieder da bere, ed

ha esalato 1' ultimo anelito nel collo d* una botti-

glia di bordò. Una tal fine meritava d'essere can-

tata da Rabelais.

Penaflor , il minatore chiliano, e l' inseparabile

suo camerata, Juan Sapiens, tutti due gravi come
gli antichi Mori (specialmente Sapiens, saggio

come il suo nome
1

) , dimandano un cantuccio in

qucBta narrazione.

alla ricerca di

orignale.
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. Ambo florenles «tatibus, arcade» ambo. »

Sono Penaflor e Sapiens, col poncho sulla «palla

o ool nero sombrero in capo, che vengono alla

domenica in nome della loro compagnia a rego-

lare e firmare i contratti col direttore della mi-

niera dov'essi lavorano. Soli' atto di firmare, essi

strofinano ano sigaretta tra le dita offrendolo al

proprio padrone come a guarentigia della loro pa-

rola. Par che lo sigarette faccia presso il chiliano

l'ufficio del cannello da pipa presso il Pelle-Rossa.

Il talento di fabbricare da artista un fragrante

zigarctto non è il solo che Pefiaflor possieda.

Niuno meglio di lui sa adoprare il lazo, e, quando
una mula scappata si dà spasso sul monte, è Pe-

naflor che le corre dietro, ed essa non può schi-

vare il nodo scorsoio in cui egli l'accalappia ri-

conducendola vittorioso alla stalla. Una tale im-

presa si paga generalmente in California con due
o tre dollari.

Fra tutti questi tipi non devo dimenticare quello

del Chinese, mio vicino, Ah Hùn, di cui serbo pre-

ziosamente 1' autografo, u Ah è il nome di mia
madre , mi diceva egli, e FIùn quello di mio pa-

dre. » Scaltro marinolo come tutti i suoi pari,

(

Ah-Hun usurpava terreno sul claim d'una compa-
' gnia limitrofa, e mi aveva scelto per arbitro della

lite. Fingendo di non capire l'inglese, non mi par-

lava più che in chinese, e ricusava la sentenza

arbitrale, esigendo che fosse espressa nella sua
lingua.

Se volessi continuare a descrivere qui altri tipi

di Californiani, citerei 1* Irlandese Sm...., il quale,

dimenticando la sua vita passata e la sua edu-

cazione tutta francese, acconsentì ad affumicarti,

per anni intieri , nel suo ampio camino di mina-
tore. Seduto da mattina a sera dinanzi alla sua
pentola, in cui i pomi di terra bollendo si davano
ad una lotta quotidiana, Sm.... adempiva, in quella

dolce quiete di corpo ed animo, le funzioni di cu-

stode a una miniera eh' egli dovette poi abbando-
nare. Passò quindi sui piacere di Walker River

,

conducendo attraverso la Sierra carichi di farina

per gli affamati minatori dell'Utah.

Potrei citare eziandio un certo Americano, mar-

catore di daini», il solo infingardo ch'io abbia

conosciuto fra i Yankee». Egli passò tutto 1' c-

state del 1859 in una capanna abbandonata, e

non ne usciva che rare volte per andarsene a se-

gnare i confini di claims illusorii su ruscelli al-

lóra inariditi. Dopo le prime pioggie autunnali

egli si fece vedere tutti i giorni al di fuori , ed

ebbe abboccamenti coi Chinesi che ritornarono dai

loro lavori sui fiumi; vendette ad essi con pre-

mio i claims non iscavabili dell'estate, ai quali

l'abbondanza delle acque veniva a dare un subi-

taneo valore. I Chinesi, non avendo il diritto di

scavare un claim altrimenti che prendendolo in

affitto o comprandolo , erano proprio costretti a
passare sotto le forche caudine di questo barat-

tatore yankee.

Dopo aver sì lungamente parlato degli uomini,

perchè non dirò qualche parola delle donne, quan-
tunque esse siano senza dubbio tuttora scarsissime

in California, sopratutto nelle miniere? Ne citerò

una fra le altre che i minatori aveano chiamata

col nome di Giovanna d'Arco, e che Uscierà nella

storia californiana un tipo da leggenda. Essa la-

vorava al pari d'un uomo sui piacerà e fumava
colla pipa. Un'altra, che c'è ancora in California,

dove lavora in questo momento in un claim frut-

tifero, si fa chiamare Maria Pantalon. Le venne
questo sopranome dall' abito a cui essa diede la

preferenza. Ella è Francese come Giovanna d'Ar-

co ; e infatti le sole Franceei sanno piegarsi con

allegra disinvoltura ad una condizione così nuova.

Oli Americani, i quali non capiscono che il posto

della donna possa essere fuori del focolare dome-
stico o degli impieghi del suo sesso

,
gli Ameri-

cani che non ammettono nè contadina , nò cuoca,

hanno molto ammirato in California il coraggio

affatto virile di Giovanna d'Arco e di Maria Pan-

talon.

Durante il soggiorno discretamente lungo ch'io

feci nella contea di Mariposa, e sopratutto nei

dintorni di Coulterville, io viveva in mezzo ai mi-

natori, studiando i loro ingegnosi metodi per la-

vare ed estrar l'oro. Avevo lasciato il tetto ospi-

tale di P.... , e comprato pel costo di trecento

franchi una capannuccia in cui avevo portato i

miei penati. Questa capanna era situata sulla

strada fra Coulterville e Bear-Valley, ed era stata

costrutta alla riva o piuttosto nel letto del Mhx-
well's creek, allora affatto asciutto. La mia camera,

che misurava pochi metri quadrati, era a livello

del snolo , e mi serviva di sala e di gabinetto da
lavoro nello stesso tempo. Tutto il materiale era

di legno, eccetto il oamino. Sul pavimento era di-

stesa una stuoia chinese che formava il più ele-

gante « più morbido tappeto. Il mio modesto e
solitario lettucoio, visitato qualche volta da sogni
felici, occupava un canto della mia abitazione. In
mézzo, lo scrittoio: in fondo, un altro tavolino

che teneva luogo di libreria; nel circuito della

sala c'erano panche sulle quali stavano le valigie

del viaggiatore. Nessun vaso, nessuna pendola
elegante si vedeva sulla caminiera, dove c' erano,

per tutto ornamento, alcuni bei campioni di quarzo
aurifero; alcuni stipetti addossati alla parete, un

' lavamani in un cantuccio ; una sedia a bracciuoli

e due seggiole di paglia che non avevano posto

fisso
,
compivano questa mobilia da cenobita. Il

roeking chair o poltroncina a rotelle squadrava
orgogliosamente le due seggiole. Io mi abbando-
nava in balia della sua dolce oscillazione , e più

d' una volta , coi piedi sugli alari, quando giunse

l'inverno, mi sorpresi da solo nella mia capanna
intento ad evocare i ricordi del passato. I ridenti

fantasmi della giovinezza, fedeli al mio richiamo
,

venivano a rallegrare le lunghe mie sere; la Fran-
cia mi stava II davanti ; ma no, mi svegliavo , ed
essa era , ahimè ! distante tre mila leghe !

La mia capanna riceveva la luce da due fine-

stre, Bchiudentisi ad incastro, a modo delle fine-

stre inglesi. Una bianca cortina si abbassava sulla

invetriata al di dentro, e di fuori si abbassava
alla notte una stuoia chinese. Un uscio, che chiù

dova alla meglio, compiva il numero delle aper-

ture del mio palazzo californiano. Là vissi più

mesi , della vita calma e tranquilla dei piacerà.

Spesso un minatore di passaggio, quasi sempre

Spagnuolo o Chinese, entrava per tarsi additare
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la strada , o a 'dissetarsi. Altro volto passavano

Indiani. Le donne, vestite di cenci, andavano fru-

gando fra le spazzature delle capanne le ossa e

i vecchiumi: esse erano curve sotto il peso d'un

lungo paniere di giunco cho portavano dietro la

schiena, e in cui doponevano lo loro provvigioni,

le cose trovate ed anche i proprii bambini. Gli

uomini camminavano innanzi non portando che
archi e frecce. Un giorno, passò un drappello di

Indiani coi visi tinti di rosso (erano andati a ru-

bare in un'antica officina da quarzo tutto il minio

che vi si era lasciato). Ciascuno portava una lan-

cia, e, guidati dal loro capo, facevano sentire un
canto guerresco. La loro voce era sepolcrale , e

la musica monotona come un canto funereo. Giunti

davanti alla mia porta
,

eseguirono danze o mi
porsero la mano per aver qualche moneta.

Durante la mia assenza , e benché di consuoto

non si chiudesse a chiave l'uscio, nessuno avrebbe
osato varcare la soglia della mia capanna, e nep-

pure accostarvisi. Una capanna è sacra in Cali-

fornia, e guai a chi si facesse lecito di entrarvi

per effrazione od altrimenti !

Ritrovandomi a Coulterville , sulla fine di no-

vembre, ci rividi la mia cara dimora. £ra il tempo
in cui cominciano nella California le dirotto piog-

gie invernali.

Il MaxweH'B-crcek, gonfiato a un tratto dal-

l'affluenza delle acque cho scendevano rumoreg-
gianti dai monti, diventò un vero fiume; e la mia
capanna apparve come se fosse in mezzo ad un
lago. Questo spettacolo rammentava ai Olinosi dei

dintorni lo loro ville e i giardini a fior d' acqua
del fiume Giallo e del Pei-ho. In una notte bur-

rascosa fui circondato dalle acque , e non potei

uscire la mattina dalla mia dimora che slanciando

l'intrepida mia mula nel torrente, avendo io stesso

l'acqua fino a mezza gamba. Che buona bestia!

ine la rammento ancora. Col piede saldo e fermo,

come tutte le mule di California, essa se ne an-

dava con sicurezza per le strade più sassose, pei

più difficili sentieri. Sobria come i cammelli del de-

*erto africano, sapeva essa imporre silenzio al suo

stomaco e camminava, trottava, persino galoppava
da mattina a sera , senza chiedere il minimo ali-

mento. Essa accoutentavasi di brucare qualche

filo di erica; ma alla sera
,
quando rientrava in

istalla, batteva col piede all'uscio, se Verinenouze

non era pronto a venire; essa lo mirava con uno
sguardo di rimprovero, quando il fieno e l'avena

cosi ben guadagnati tardavano a comparire nella

rastrelliera e nella mangiatoia.

Le capanno dei minatori del mio vicinato so-

migliavano non poco alla mia e a tutte quelle

di California. Codeste capanne sono costrutte con

assi o con tronchi di pini o d'abeti, e qualche volta

con adobe, vale a dire con monticclli di terra trat-

tenuti da alberi coricati, secondo la moda messi-

cana. Una tela bianca forma di solito il tetto; una
volta o ramadu, specie d'atrio, precede spesso la

porta d' ingresso. Lì d' estate i minatori fanno i

loro pasti e la siesta, fumano nella lor pipa, e dor-

mono di notte. La capanna non occupa che una pìc-

cola superfìcie, e riceve la luce dalla porta nonché
da un piccolo abbaino laterale. Parecchie lettiere

di legno, veri letti da campo, riempiono le camere:

sono i letti di tutti i camerati di lavoro. Un ca-

mino, grossolanamente costrutto in pietre, occupa
un canto o il fondo della capanna. Esso serve a
preparar la cucina ed a scaldare la casa nell' in-

verno ; è l'annesso d' obbligo in ogni capanna di

minatore. Ampio e sporgente, come i camini delle

nostre antiche abitazioni, esso può inghiottire al-

beri intieri, e ne lo alimentano in copia, perchè la

legna non costa nulla nel paese. In un angolo del-

l' angusto ridotto stanno alcuni stipetti per de-

porvi i modesti utensili
,
apparecchio che forma

il corredo della cucina ; nell' altro canto sta la

tavola ohe serve ai pasti. Essa è formata di quat-

tro assi mal connesse che sostengono due tavole
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avvicinate. Qua e là dui chiodi sulle pareti della

capatina servono ad appendervi gli abiti. Per terra,

su d'un pavimento non intavolato, si vedono sti-

vali scompagnati , ciabatte , abiti a brandelli , e

alcuni arnesi : per esempio , la sega a mano , la

scure per fendere la legna , e il martello fornito

.

d'un piccozzino, tutti compagni inseparabili del vero

minatore californiano. Sui muri stanno talvolta

incollate alcune incisioni, rappresentanti varii sog-

getti. Non ostante tutto questo disordine
,

regna

generalmente nella capanna una discreta pulizia,

sopratutto quando chi 1' abita è un Francese , e

nulla viene a renderne il soggiorno sgradevole.

In virtù della piena sicurezza che regna ora in

paese, non si chiude mai la porta a chiave. Del

resto , è spacciato il passaggiero che vien colto

in delitto flagrante : il revolver ne fa pronta giu-

stizia. A poca distanza dall' ingresso sta affisso

ad un albero un mulinetto meccanico cho serve a
macinare il caffè giornaliero. Appiè di quest'albero

c'è talvolta la tana di un cane, compagno del mi-

natore, e fido custode notturno della casa.

Se il claim e il piacer sono il luogo di lavoro

del minatore, lavoro rumoroso e animato
,
sopra-

tutto per i Francesi ,
1' attendamento è il luogo

delle distrazioni , e vi abbondano le bettole e t

negozi d' ogni genere. La capanna, invece, è non
solo il luogo pacifico della dimora, ma anche il

teatro delle dolci e tranquille commozioni. I Fran-

cesi
,
parlatori perpetui , sanno esilararvi le loro

serate ; si dilettano di rammentarsi il bel paese di

Francia, che forse hanno abbandonato per sem-

pre; vi parlano delle avventure californiane, così

commoventi nei bei giorni della scoperta del-

l' oro ; vi citano continuamente, con sempre nuovo
rammarico, le fortune fatte nei primo rdii dell'im-

migrazione, e buttate nella dissipazione o in affari

mal riusciti. C è la speranza sempre alimentata

e quasi Berapre delusa di fare un' altra volta for-

tuna e di rivedere il paese nativo ; c'è la brama
continua di mutare l'attuale condizione in un' al-

tra forse migliore ; c'è pure la lettura dei romanzi,

di cut si seguono con ardore gli eroi nello loro ima-

ginarie avventure. Con questa lettura si alterna

quella dei giornali che si vanno comentando; e

si capisce quale interesse potessero destare negli

sinirai dei minatori francesi di California quegli echi

lontani della patria, ne' tempi delle ultime guerre
d'Oriente, d'Italia e della China.

Soletto nella mia capanna, io non aveva i me-
desimi soggetti di distrazione che hanno i mina-

tori, per allietare le solitarie mie sere. Perciò di-

sertai qualche volta il mio eremo; e, salito sulla

fida mia mula, mi recavo a visitare qualcuno dei

miei vicini. Spesso proseguivo la mia corsa fin sulle

rive della Merced. Andavo a ritrovare un mio caro

compatriota, in altri tempi più felice in Francia,

e allora stabilitosi in qualità di minatore buI pog-

gio delle Tarantole, nome di cattivo augurio. Egli

era stato presente alle turbinose tempeste che se-

gnarono l'origine dell'Eldorado, e, un giorno, poco
mancò che egli stesso fosse vittima di un' appli-

cazione della legge di Lynch. Era il tempo in cui

numerosi assassini! facevano continue vittime sui

placers. Un meeting di minatori giudicava, seduta

stante, il colpevole quando si potesse afferrarlo,

e a pluralità di voti esso veniva condannato ad
essere impiccato. Una fune ed un albero compo-
nevano tutto l'apparato del supplizio ; il giurì si

formava di minatori radunati, giudici ad un tempo
e carnefici.

. Ecco come il mio amico mi narrò l'avventura,

della quale rischiò d'esser vittima :

u Giunsi una sera alla città di Colombia. Era-
vamo d' inverno, la notte era buia e la mia mula
non si avanzava che con diffidenza. Non sapendo
come riconoscere la via e ritrovar la città, mi di-

ressi verso una capanna donde vedevo spuntare
un lume. Non appena misi piede a terra, lo scop-

pio d'un' arma da fuoco mi fece temere d'essere

stato preso per ladro. Tentai di rimettermi sulla

via , e giunsi finalmente a una bettola , dove al-

cuni minatori già brilli tracannavano whisky e gin.

Narrai loro il fatto, u Sei tu il colpevole, gridano
ad una voce tutti i bevitori, e tu pagherai la pena
de' tuoi misfatti. — Io ! replicai ; ma come mai
allora mi sarei messo nelle vostro mani ? — SI

,

soi tu, e sci tu pure il miserabile che audiamo
cercando, tu che hai ucciso ieri nel suo claim quel

minatore americano che quindi hai derubato del

suo oro. n Tentai di balbettar qualche parola. « Sia

appiccato ! gridavano di nuovo a coro quegli ub-

briachi, e facciamoci giustizia di questo Francese! »

u Ma, miei cari, risposi loro, venite fino alla ca-

panna , e vedrete di dove sia partito il colpo. »

Si compiacquero di sospendere per poco i funebri

preparativi che alcuni bevitori, più premurosi de-

gli altri , andavano allestendo pel mio supplizio.

Mi accompagnarono sino all' indicata capanna. Si

batte, ma nessuno risponde. — Vedi bene che tu

l'hai ucciso, ripetevano in coro i forsennati par-

tigiani della legge di Lynch, avidi di godere una
impiccatura a lume di fiaccole. — Sfondate la porta,

gridai, e vediamo dove si trovi lo stoppaccio del

fucile o del revolver scaricato contro di me. —
Il revolver è a terra, rispose qualcuno armato
d' una lanterna, e lo stoppaccio è qui daccanto

,

fuori della capanna. É il Francese che ha tirato.

— Sì! è il Francese che ha tirato su di me, e che
voleva poi derubarmi, rispose, aprendo la porta,

il proprietario della capanna, a cui il rumore che
si faceva intorno a lui avea rimesso nell' animo
un po' di coraggio. — Ah! ti abbiam colto questa

volta , e non puoi scapparci , mi disse allora un
minatore, disubbriacato da questa scena, e mi ap-

postò sul petto la bocca del suo revolver. — Sia

impiccato ! si gridava a piena gola ; altrimenti a
che serve la leggo di Lynch? » Io era abbattuto,

stordito, e non potei sulte prime proferire una sola

parola. Sentivo battermi il cuore con violenza, e

avvicinarsi l'estrema mia ora. Essendo io vestito

meglio di un minatore, e indossando in quel giorno

una camicia bianca e stivali inverniciati , m' im-

putavano a delitto il mio abbigliamento, u E il

frutto de' tuoi latrocinii che ti permette di abbi-

gliarti cosi bene, n gridavasi. In mezzo a questo

disordine inaudito, il revolver fu allontanato dal

mio petto, Benza dubbio, mercè una mano provvi-

denziale. Sentii ritornarmi i sensi. Tentai allora

di dar per guarentigia il nome d' un amico che

andavo a visitare a Colombia. « Sì! tuo complice, •»

mi dissero. Credetti di essere più fortunato ten-
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tarido di spiegare a' mìci giudici che il revolver

era senza dubbio scattato dalle fonde del mio ar-

cione quando ero sceso da cavallo, e che era par-

tito da sè , in quel movimento, u Va a dirlo ad
altri ! r> mi venne risposto , e la corda fatale era

già passata intorno al mio collo. Ero 11 per mo-
rire, quando a un tratto , attiratovi dal fracasso,

giungo taluno in gran fretta : è 1' amico che an-

davo a visitare. Egli si fa mio mallevadore , mi
libera dalle mani di quei forsennati e mi conduce
in casa Bua. Tante scosbc violente mi impedirono

di chiuder occhio tutta la notte. La dimane, i miei

complici, digerita l'ebbrezza, vennero a presen-

tarmi le loro 6cuse. Trovai che l'avevo scappata

bella, e sono ben lontano, d'allora in poi, dal te

nerroi a cuore i cittadini di Colombia. Conservo
nncora la camicia, su cni fu appoggiato il revolver;

la bocca della canna vi è segnata con un tratto

nero molto distinto. »

Il mio amico, narrandomi questa storia, era vi-

vamente commosso e quasi pallido come uno che

vada al patibolo, tanto erano ancora presenti alla

sua memoria quei fatti. Dal canto mio , mi diedi

a riflettere sulla irritabilità delle passioni popo-

lari. La legge di Lynch avea talvolta avuto il tuo

buon lato, ma a volte avea pur dovuto colpire

gì' innocenti.

V.

DA COULTEttVILLE A SACRAMENTO, GliASS-VAU.KV,

NEVADA E MAEYSVILLE.

Pitrtenr» da CoultervIIJ*. — I CMiwsi «al Bum* Stanislao». — 11

lìnine e la citta «li Sacramento. — Esposizione agricola. — I,n

ferrovia «U Folmm. — La prima pepite. - Aiiburn. — I cattivi

avventori dì una bettola. — QraM-Valley e le tue miniere. —
Il dihoacameuto i» California. - Nevnda. - Marjimlle, - Tn»
lotta a pugni.

Verso la fine del mese di settembre , avendo
saputo che dovea tenersi nn mocting di minatori

a Grass-Valley , la città delle miniere per eccel-

lenza , diedi f addio a Coulterville por dirigermi

verso que' nuovi paesi. Avevo veduta una parte

delle miniere del sud, e andavo a visitare quelle

del nord, molto meglio sfruttato se non più inte-

ressanti. Nel medesimo tempo dovevo incontrare

sulla mia strada Sacramento e Afarysville, le duo
città più importanti della California dopo San Fran-

cisco; finalmente dovevo percorrere un gran tratto

di paese
,
passare per regioni agricole, navigare

sul fiume Sacramento, sui fiumi Yuba e Feathcr,

attraversare i celebri piaceri di N'evada: non ci

voleva tanto per risolvermi a questo pittoresco

viaggio. Gli apparecchi vennero ben presto alle-

stiti, e, dopo aver messo i mici bagagli sulla dili-

genza, me ne partii colla mia intrepida mula per

Crimean-house. Il fido Vermenouzc mi accompa-
gnava, e cavalcammo di conserva tutto il pome
riggio col più bel tempo del mondo, il che è quasi

inutile di mentovare, poiché questo bui tempo dura
in California sei mesi consecutivi.

Dalla strada alta che percorrevamo si scorgeva

tutto il bacino della Merced al di sotto di noi, e

sulle nostre teste strapiombavano le rotonde od

angolose vette dei monti. Per due volte altr.v
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versammo terreni dissodati , ove mirammo orti

carichi di frutta, che stuzzicavano le nostre voglie.

Ma su quasi tutti i punti ove passammo, il suolo

ancor vergine non ci presentava che una vegeta-
zione naturale. «Questa vegetazione, ridotta ad eri-

caie sparse di pini e di roveri, si faceva rigogliosa

ad un tratto, se un fil d'acqua inumidisse il ter-

reno. Allora la vite selvatica maritava i suoi rami
col tronco delle querele, il biancospino mischiava
i suoi grappoli rossi coi neri dei tralci ; e dapper-
tutto fitte boscaglie, ove andavano cantando e sol-

lazzandosi gli uccelli: sicuro presagio della ferti-

lità e del ridente aspetto del suolo in California

quand' è irrigato.

Sulla via da noi percorsa si fecero vedere ben
presto alcuni casini, alcuni prati chiusi da siepi:

era indizio evidente che noi ci accostavamo ad un
centro abitato. Eravamo infatti a Don Pedro't'liar,

i cui giardini ci stavano davanti e di cui il mina-
tore chìliano don Pedro, suo fondatore, non avea,

certo, preveduto la futura prosperità.

La città ne apparve, graziosamente situata sul

fiume Stanislaus. Questo fiume , del quale nume-
rose compagnie di Citinosi

,
approfittandosi delle

acque basse , lavavano allora le sabbie , Bbocca
come la Merced nel fiume San .Toaquin. Misi

piede a terra , e andai sulle rive del fiume Sta-

I nislaus a goder lo spettacolo che mi bì offriva.

I Cbinesi , ai quali ora è quasi tutto devoluto
il lavoro sui fiumi, perchè più non offre gli stessi

vantaggi d'una volta, fanno prova, in questa spe-

culazione, di una grandissima destrezza, e si af-

faccendano con un accordo meraviglioBO. L' opera-
tone con6Ì8 e nello scavare il letto d'un fiume,
divergendolo da un Iato , indi si raccolgono le

a-ene del fondo, che si gettano in canali di legno

o sìn ices
,
leggiermente inclinati. Si frappongono

sbarre allo spazio percorso dallo sabbie nei canali:

qualche volta sono doppi! fondi a graticci od ab-

beveratoi pieni di mercurio. L'oro, in tutti i casi,

trovasi trattenuto , mentre tutte le materie leg-

giere vengono portate via. Una ruota pendente

,

mossa dalla corrente del fiume , fa girare una
tromba chinese od a corona, che alimenta d'acqua

gli sluices.

Dall' alto del ponte di travi ci ttato sullo Sta-

nislaus pel passaggio della strada di Coulterville

,

la vista dei minatori sul fiume mi parve ancor
più pittoresca che non dalle rive. Appoggiato al

parapetto del ponte, assistetti a tutti i particolari

dell' operazione in una volta. I lavoratori erano
sparsi lungo le rivo , su parecchi chilometri di

lunghezza. Ogni compagnia faceva del suo claim
una specie di rumoroso alveare, ove regnavano il

moto e la vita. Gli uni, disposti sui lati dello

sluicc, vi buttavano la terra e le sabbie a palate
;

altri, saliti sullo sluice, dimenavano con rastrelli

a denti di ferro la ghiaia e le sabbie; questi face-

vano colla cuna un saggio sulla riva del fiume,
e il monotono rumor del congegno si frammischiava
alle grida strillanti e discordi dei figli del Celeste

Impero; quelli, scn«a dubbio i moccanici e legna-

iuoli della compagnia, riparavano sui loro banchi

da artieri i guasti sopravvenuti alle ruote , alla

tromba od agli sluices, oppure andavano costruendo
nuovi ordigni.
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Sa fiumi di poca riuscita, quando si è deviato

interamente il corso dell'acqua in un canale late-

rale , tutti i minatori occupano 1' antico letto. Il

piccone e la pala disgregano le sabbie; alcuni

argani, rozzamonte installati, levano i ceppi volu-

minosi di roccia, e la tromba asciuga pienamente

il terreno da scavare. Cosi vidi fare sulla Merced,

quando la stagione delle basse acque fu venuta.

Dopo aver contemplato a lungo lo spettacolo

interessante che il tìumo Stanislaus presentava al

mio sguardo, diedi di sprone alla mula, o in due
ore d' un trotto sostenuto arrivammo a Crimean-
Iioubc, alla locanda di inesser Brown. Vi passammo
la notte, e il domani infilavo la strada di Stockton,

mentre Vermenouze , non senza volgere un' oc-

chiata all' indietro, riconduceva le mule a Coultcr-

ville.

La strada da Crimean-house a Stockton
,

per

mezzo della diligenza, e quella da Stockton a San

Francisco , in battello a vapore sul San Joaquin
e sulla baia , son note al lettore. Ilo descritto

eziandio San Francisco, ove, del resto, ritorne-

remo ancora.

Per questa volta imbarchiamoci sul magnifico

vapore Antilope, e, attraversando la triplice baia,

entriamo nel Sacramento e rimontiamo questo fiume,

dalle sponde verdeggianti , sino alla città che ne
porta il nome.
Lungo tutta la strada si trovano magnifiche

campagne ben coltivate. I contadi di Solano, Yolo
o Sacramento , che si distendono a dritta ed a

manca, vanno fra le più fertili dello Stato.

La città di Sacramento, meta del nostro viaggio

in piroscafo , è non solo la metropoli , ma anche
la più bella città della California , e per conse-

guenza del Pacifico. Là risiede, sul Campidoglio,

la legislatura dello Stato, cioè la camera dei rap-

presentanti e dei senatori. Questi ultimi sono in

Araxtra o maneggio americano pel trattamento del minerale aurifero. — Diargno di Chawevent
da no' incutane americana.

numero di trentacinque , e i rappresentanti o

membri dell' assemblea in numero di ottanta. Le
sedute si aprono ogni anno dal principio di gen-

naio alla fine di aprile. I senatori vengono nomi-

nati per due anni; e i membri dell'assemblea si

rinnovano ad ogni anno.

Sacramento merita sotto ogni riguardo il suo
titolo di capitale; le suo vie ripuarie , innalzate

lungo il fiume , sono grandiose , e i vagoni della

ferrovia di Folsom vengono a prendere fino sui

bastimenti le merci per l'interno del paese. Le vie

di Sacramento sono ampie ed ariose , e s' incro-

cicchiano a squadra come avviene in tutti gli Stati

Uniti. Begli alberghi, sontuosi edifizi, chiese mo-
numentali frammischiano i diversi loro stili a quello

delle case private, sempre di una grande eleganza.

D passaggiero vien rallegrato dalla vista di pub-

bliche aree messe a giardino
,

sparse di verzura
e di piante , e fra tante splendidezze riunite di-

mentica che sullo spazio occupato da questa città,

oggidì cosi popolata, non c'era ancora, nel 1848,
che un misero fortino costruttovi dal pioniere Sut-
ter sulle rivo del Sacramento per tenere in rispetto

gl'Indiani. Dimentica che le inondazioni e l'incendio

distrussero per tre volte da cima a fondo quest'am-
pia città , e che invece di abitanti pacifici , ma
sempre affaccendati, che incontra ad ogni passo,
Sacramento non offriva nel 1849 che un ammasso
di briganti e di avventurieri, venuti da tutti gli

angoli del mondo a farvi bottino di oro.

La popolazione di Sacramento sale oggidì a piti

di trentamila abitanti. La città fa un immenso
commercio, e il suo incremento è frutto della sua
Btessa postura. I suoi dintorni sono seminati di

giardini e di vaste fattorie ove si raccolgono tutti

i prodotti che il terreno può fornire sotto i cli-

mi temperati , e che somministra ad usura in co-
desto privilegiato paese. I verdi prati che s' incon-
trano in tutto il comitato di Sacramento permet-
tono altresì di allevare gran quantità di bestiame.
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L'esposizione agricola dello Stato era aperta a
Sacramento dal 1.° settembre, quando visitai que-

sta fortunata metropoli. Ebbi agio di dare un' oc-

chiata a que' frutti di colossali proporzioni che la

natura si diletta di produrrò in California, e che
si trovavano là riuniti. Nello stesso tempo mi fu

dato di contemplare campioni di que' prodigiosi

ricolti in cereali che fanno oggidì della California

il granaio di tutto il Pacifico. Tra i frutti notai mele
del contorno persino di cinquanta centimetri, ossia

un piede e mezzo in giro
;
grappoli d'uva , i cui

acini erano grossi quasi come le noci, si cattiva-

rono anch' essi la mia attenzione e mi misero in

corpo la voglia di assaggiarne.

Fra i legumi c' erano carote lunghe un metro
e di un proporzionale spessore. Delle zucche po-

pone, del peso persino di cento chilogrammi rap-

presentavano con onore la famiglia delle cucur-
bitacee.

In quanto al frumento, all'orzo e all'avena, i

campioni in mostra indicavano una Beala di ripro-

duzione fenomenale. Un granello seminato ne avea
riprodotto cento e più. Poi venivano campioni di

lino, di canapa, di riso, di tabacco, di sorgo o

canna da zucchero della China ; e daccanto le me-
larance, i cedri, i fichi, le ulive di Los Angeles,

comò pure i frutti tropicali
,
ananassi, banani od

altri simili, che allignano in parto di questo con-

tado, il più meridionale della California. Si direbbe

che tutti quanti i prodotti dei due emisferi, piante

industriali, frutti di paesi freddi e temperati, frutti

tropicali si fossero colà dato convegno.

Tutto vi proclamava come a gara l'inesauribile

fecondità della terra californiana, come se questa

non avesse già fatto abbastanza producendo in

copia l'oro.

La mattina del 27 settembre, presi posto sulla

ferrovia che, costeggiando il fiume americano, con-

duce da Sacramento a Folsom. Trovai i vagoni

così comodi come negli Stati Uniti. Imaginatevi

Tuuuel Delle miniere di quarto. — Disegno di Chafwveul da un' iucinione californiana.

un immenso carrozzone dove cinquanta viaggiatori

possono accomodarsi agiatamente. Oli scanni sono

schierati traversalmente su due file, e nel centro

del veicolo avvi, in tutta la lunghezza, uno spazio

vuoto dove si può girar liberamente. Ogni scanno,

fatto di vinco e raro, occupa due posti, e si può
andare a proprio talento avanti o indietro facendo

muovere la spalliera a guisa d'altalena. Un con-

duttore va percorrendo continuamente il vagone,
di cui ha la sorveglianza. Un altro vende libri

,

giornali, frutta e chicche. In un angolo della car-

rozza 0 è un bariletto da campo pieno d' acqua
,

mercè il quale i viaggiatori possono comodamente
dissetarsi; in un altro canto c' è una stufa che

<l' inverno si accende ; in fine in un altro cantuccio

appartato, devo dirlo? c'è il uatir clotet di ri-

gore , che le nostre ferrovie europee dovrebbero
pure adottare. Si può passare liberamente , a

proprio rischi» e pericolo, è vero, da una carrozza

in un' altra. E permesso altresì agi' imprudenti

dilettanti di paesaggio di starsene al di fuori del

vagone, sui marciapiedi che legano due carrozze

V una all' altra.

Mercè una fune disposta su tutta la lunghezza
del treno, il conduttore bì inette , se occorre , in

immediato rapporto col meccanico che c' ò sul

davanti. Una sola specie di posto e' è per tutti

i viaggiatori , eccettuati i negri e i Chinesi, che
si ammucchiano in un piccolo vagone a parte, su

panche di legno. Là questa gente di colore, co-

loured peojile. , come lì chiamano in modo sprez-

zante gli Americani, godono della sola libertà che

loro si concede, quella cioè di attendere paziente-

mente che il viaggio sia terminato al più presto.

Il fiume americano, di cui scorrevamo la riva

sinistra, è noto in California po' suoi piacerà una
volta così ricchi. Là gli Americani fecero i loro

primi tentativi nella lavatura dell'oro. Oggidì gli

Yankees hanno abbandonato i claims che non
producono più abbastanza da soddisfare il loro
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smoderato amore di guadagno, ma nel 1840 il

fiume americano era citato dappertutto per il suo

favoloso prodotto e 1* energia de' suoi operai.

A Colonia , in un braccio di questo fiume , il

capitano delle guardie svizzere di Carlo X , lo

Svizzero Sutter, diventato nel 1830 colono negli

Stati Uniti, e più tardi, nel 1839, pioniere cali-

forniano, aveva stabilito una sega di legno. Sutter

b' era messo pure a governare una fattoria nel

luogo ove sorge oggidì Sacramento, e ci avea
costrutto

,
per proteggere il proprio commercio

,

quel fortino di cui ho parlato.

Le cose camminavano cosi dopo il 1839, quando
sul principio del 1848, — anno che ebbe un'aurora

coti splendida nel vecchio mondo come nel nuovo,
— gli Americani conquistarono quasi senza colpo

ferire la California, ebo i fiacchi Messicani aveano
loro abbandonata con altre provincie.

Verso quello stesso tempo, i Mormoni, espulsi

dagli Stati Uniti come nemici del pubblico bene,

terminavano il loro esodo , e dirigevansi verso il

gran lago Sale dell' Utah. Oli uni vennero a piedi

attraversando i monti Rocciosi, gli altri girarono

il capo Horn. Costoro si fermarono dapprima alle

isolo Sandwich, quindi approdarono in California.

Di là, si recarono al lago Sale, ove attendevano

i loro correligionarii.

Ma i Mormoni, con una gran fede, .possedevano

tutti pochissimo danaro, e bisognava vivere in

quel nuovo paese. E poi, come potevano attraver-

sare la Sierra, i cui fiauchi erano coperti di neve
in quella stagione? I Mormoni andarono a chiedere

lavoro a Sutter. Uno di loro , l'Americano Mar-
shall, fu impiegato alla sega di Colonia, elio il

capitano Sutter faceva allora costruire.

In una fredda mattina di gennaio, mentre Mar-
shall scendeva verso il fiume, vide, in fondo al ca-

nale che conduceva l'acqua al mulino, un minerale

di color giallo e brillante ; e si assicurò mercè il

peso e tutti i caratteri esterni che era vero oro.

Si affrettò a raccogliere alcune pepite, e non
potendo credere agli occhi proprii

,
partecipò la

sua scoperta a Sutter. Ma nulla pesa tanto come
un secreto, disse un buon uomo, e ben presto la

scoperto fu divulgata dappertutto.

La città spagnuola del litorale californiano,

Monterey, San José, Las Angeles, che facevano
un certo commercio, videro partire i loro abitanti

verso i placers di Colonia. In breve, totta quanta
l'America, dal nord al sud, mano mano si scosse.

In fine, l'Europa, poi tutta l'Asia e l'Oceania

presero parte a questo movimento. È nota quel»

l'immensa corrente di emigrazione, che spinse per
un momento tutti i popoli alla febbrile ricerca

dell'oro. Si conoscono i disordini che ne seguirono
nell'Eldorado. La California, appena conquistata,

non aveva ancora veruna legge. Ma dal momento
che venne costituito lo Stato, il disordine e l'agita-

zione diedero luogo al lavoro regolare ed al buon
ordine. La legge di Lynch e i comitati di vigi-

lanza purgarono ben presto il paese da tutti i

convicù australiani, da tutti i loafen e rotedies

americani , insomma da tutti i banditi dei due
mondi, feccia di tutte le nazioni, e che le nazioni

aveano respinta dal loro seno per farne un regalo
alla California.

Arrivando a Folsom, attraversammo una bassa

ed umida pianura, le cui esalazioni malsane cagio-

navano la febbre in estate. Questa pianura di Fol-

som o quella più estesa dei Tulares, nel sud della

California , sono i soli luoghi paludosi del paese.

Da principio si accusò a torto il clima dell Eldo-

rado di essere funesto agli Europei. La California

offre il più bel clima del mondo , è il paese più

salubre della terra. D' ostate , il caldo , benché
molto forte, è facile a sopportarsi per le brezze

del mattino e della Bera, e per la siccità dell'aria.

D'autunno, vengono pioggia, e il terreno si copre

d' un' erba rigogliosa , che germoglia nei campi

,

irrigata da un'acqua benefica. È raro che d'in-

verno nevichi un poco. Le pioggie, spesso dirotte

,

durano parecchi giorni ; ma non appena Bono scom-
parse le nubi , il cielo diventa puro e splendido

come in estate, e la temperatura è dello più miti.

Tale è il clima incantevole che attende l' emi-

grante nel paese dell'oro; e il cielo cosi vantato

di Nizza o di Napoli non può reggere al paragone
del cielo californiano. Se alcuni minatori, divorati

dalle febbri , vi soccombettero nell' Eldorado , fu

perchè aveano preso a Panama od in mare il germe
della loro malattia. Il lavoro della terra svolgo

anch' esso, sopratutto in un suolo vergine, esala-

zioni malotiche , e molti cercatori d* oro bacon
dovuto soccombere da principio agi' indussi di

questa febbre, che.i medici chiamano febbre degli

sterratori.

Una delle cose che, ncll'arrivare a Folsom, mi
colpirono più vivamente , fu il numero incalcola-

bile delle diligenze che ci attendevano allo sbar-

catoio.

Da Folsom bì diramano tutti i servizii per lo

miniere del Nord, come da Stockton per quo Ile del

Sud. Io salii sulla diligenza di Grass-Valley. Erano
le otto del mattino, e il viaggio incominciò colla

frescura del giorno. Lo stage avea la forma di

quello che m' avea già condotto sulla via da Sto-

ckton a Sonora. Mi trasportavo col pensiero sui

monti Rocciosi Bin negli Stati americani del-

l'Atlantico, e là vedevo diligenze come le nostre,

ferrovie come quella cho avevo poc' anzi percorsa,

lo stesso genere di città, gli stessi uomini
,

gli

stessi costumi. Mi misi a riflettere che se questa

unità, in un paese che è grande come l'Europa,

può avere alcun che di aflliggente pel viaggiatore,

non cossa però d' avere il suo lato curioso.

Mentre io era immerso in queste fantasie, va-

licammo, sur un magnifico ponte sospeso, il fiume

americano, e ben presto c' intornammo in boschi

di querele e di pini. La strada era appena trac-

ciata, al modo californiano. Era la diligenza che
nel passare avea cura di livellare la via. Del re-

sto, non appartenendo il terreno ancora a nessuno,

nemmeno allo Stato, poiché questi non faceva H
minimo atto di proprietario , la vettura passava
liberamente a capriccio dell' automedonte che la

guidava, a destra od a manca, secondo i casi. Ne
risultava una strada nazionale (non posso diro im-

periale o regia) d' una larghezza da ingelosirne i

nostri stradoni di prima classe.

In lontananza, i primi contrafforti della Sierra,

coronati di neri abeti, ergevano nel fondo azzurro

del cielo le loro frastagliate cime granitiche. Tutto
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d'intorno a noi, sull'altipiano che andavamo attra-

versando, gli alberi stendevano i loro rami. Tal-

volta , uu ramoscello indiscreto entrava nella di-

ligenza, come un curioso che guardasse dalla por-

tiera quel cho succedeva noli' interno. Era questa,

insieme coi trabalzi, una delle maggiori distrazioni

del viaggio, perocché, negli Stati Uniti, si discorre

poco, e arrivammo ad Auburn , sul mezzogiorno,
in numero di nove nella diligenza, senza esserci

diretta neppure una parola.

Auburn, città cbinese come americana, spa-

gnuola e francese, ci aperse la sua immensa ta-

vola rotonda; ina una colazione di Yankee è

troppo poco appetitosa, perch' io ne faccia una
nuova descrizione.

Mi parvo che Auburn contenesse per Io meno
da mille dugento ai mille cinquecento abitanti. Nei
dintorni ci sono dei ricchi placers con nomi espres-

sivi, come per esempio Goldhill, il monte d'oro,'

oppure Ophir, i cui tesori sorpassano senza dubbio
quelli dell'Ophir dei Fenici d'un tempo. Nell'otto-

bre del 185:1, Auburn fu distrutta interamente da
un incendio, e siffatti avvenimenti non sono rari,

a cagione dei forti calori estivi. Ma i coraggiosi

Yankees ricostruiscono le loro abitazioni sulle ce-

neri fumanti, o subito il d\ successivo , in mezzo
al fuoco appena spento, gli architetti vengono ad
abbozzare colla matita i loro conti preventivi , e

i muratori a piantare i loro pinoli. E questo uno
spettacolo di cui ho potuto essere testimonio ocu-

lare a Coultervillc , cho arse come Auburn, nell'ot-

tobre del Sin d'allora, non duro fatica a
comprendere come mai, nei primordi! della Cali-

fornia, le città di San Francisco, Sacramento , Sto-

ckton, Maryswill, Nevada e tante altre, fossero più

volte risorte dalle loro rovine e riapparse più

belle sin dal dì successivo al disastro.

Risalimmo in diligenza ad Auburn, verso un' ora

pomeridiana , e per tutta quella giornata prose-

guimmo la nostra corsa , affranti dal caldo e co-

perti d' un denso polverio. Le strade della Cali-

fornia sono percorse con estrema celerità, aperte

per ogni verso , solcate da diligenze e da carri

,

insomma animatissimo ; ma nessun cantiniere ne
cura il mantenimento; la ghiaia, il macadam, e

più ancora l'inaffiamento, vi sono affatto sconosciuti.

Risogna invaginarsi le montagne di polvere am-
mucchiate sulle strade dopo sei mesi di una sic-

cità continua , mentre non una gocciola d' acqua
ha inumidito il suolo. Invece d'inverno, pioggia

dirotte, e che durano spesso più giorni senza in-

terruzione, stemperano la polvere dolio strade , e

lo vetture allora entrano Bino a mezza ruota in

un liquido pantano. Ma bisogna pur che ogni cosa

abbia il suo lato buono e cattivo; se si fossero

troppo curato le strade in California, non se ne

sarebbero aperte tante , e fora' anco nessuna , se

lo Stato se ne fosse voluto occupare. Infine , non
si può aver tutto in una volta; il più bel clima

del mondo , un terreno d' una fecondità meravi-

gliosa, oro a staia, e strade livellate come vie

cittadine. Del resto
,

gli Americani non se ne la-

mentano, ed essendo in casa propria hanno diritto

di trattarci come loro garba.

Il nostro automedonte, gran bevitore come va-

lente conduttore , si fermava alla bettola di tutto
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le stazioni. In quanto a noi, i compiacenti mastri
di posta aveano tutti avuta la precauzione di far

disporre a fianco dei loro uffici una pila dov'era
acqua in abbondanza. Un pezzo di sapone, una
specie di catino di latta da barbiere simile al

morione di Mambrino , infine un asciugatoio co-

mune, macchiato dalle precedenti abluzioni, erano
più che sufficienti al bisogno de' miei compagni
yankees.

In una tra le bettole ove scendemmo, il pro-

prietario del negozio , eccellente creatura, avea
da principio l' abitudine di far credenza a' suoi

numerosi bevitori. Tutti, postiglioni, carrettieri,

minatori di passaggio, avevano il loro bicchierino

d'acquavite al banco, dicendo : « Pagheremo ripas-

sando. » La cifra dei crediti era salita a somme
enormi , e il bettolicre non potea comodamente
citare i suoi debitori

,
sparsi per ogni lato. Che

cosa fece egli ? Imaginò uno spediente che gli

riuscì a meraviglia. Fece affiggere sur un palo, e

in lettere alte un piede, il nome di tutti i cattivi

pagatori, e di fianco la somma che gli dovevano.
In testa e' era questo breve e vigoroso avverti-

mento: « Siate uomo (De a man), se volete che il

vostro nome sia scancellato. » La bettola domi-
nava la testa d'un ponte gittato su d'un torrente

pel passaggio della strada. Questo palo ergendosi

in tutta la sua altezza di più metri all' ingresso

del ponte attirava immediatamente lo sguardo dei

passaggicri. Il nome dei bevitori non paganti
avea cosi nota d' infamia , e in un paese , dove
è regina l'opinione pubblica , il castigo non tardò
a produrre il suo effetto. Una buona parte dei

nomi era scancellata e divenuta illeggibile quando
passai daccanto al vindice palo. Non potei affer-

rare di volo che tre o quattro nomi
,
perocché il

nostro postiglione , che senza dubbio conosceva
qualcuno dei cattivi pagatori , mise i cavalli al

piccolo trotto sul ponte. J. Freeman c'era inscritto

per quattro dollari, W. Hall per tre, F. Wheelcr
per cinque. L'Irlandese Mac Lane per tre e mezzo.

Il dollaro vale cinque franchi, e una trentina di

siffatti eroditi, come il palo ne portava in sulle

prime , forma già una somma abbastanza tonda

anche nel paese dell'oro.

Alla sera di questo lungo viaggio, arrivammo
a Grass-Valley, c le vicinanze di questa città da
minatori si annunciarono a noi come quolle di

tutti i centri di miniere californiani. Non c'erano

dappertutto che terre smosse e ammonticchiate
,

fossi e pendii. Noi burroni , su tutti i ruscelli, su

tutti i poggi
,
dovunque il più sottile strato di

alluvione mostrasse le sue sabbie o la sua ghiaia,

il piccone e la pala di minatore aveano messo
bobsopra il suolo. Si sarebbe detto che una valanga,

un furioso torrente avesse menato in quei luòghi

la devastazione e la rovina.

Scesi in Grass-Valley , all' albergo di Parigi

,

tenuto da un Americano. Nel mio ardore di stu-

diar sompre i costumi degli Stati Uniti
,

preferii

queBto albergo a quello governato da un Fran-

cese. Ebbi a pentirmene, perocché fui letteralmente

scorticato all' albergo di Parigi. Quantunque non
vi avessi mai mangiato, tuttavia pagai due dol-

lari e mezzo al giorno, come un Americano che

vi avesse fatto i suoi quattro pasti. Arendo vo-
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luto far lucidare i mici stivali, dovetti pure dare

ogni volta al garzone venticinque eenti, ossia un

po' più di un franco e venticinque centesimi. Era
il prezzo dei primi tempi ; ma quando io visitai

la California, questo prezzo si era abbassato di

metà nelle città principali: pare che a Grass-Val-

ley bì siano conservate le antiche tariffe, con gran

piacere dei lustra-scarpe.

Graas-Valley non è solo la città delle miniere

per eccellenza; essa è pure una città graziosa per

più ragioni, ben fabbricata, e tutta piena di case

eleganti. In uno appunto de' suoi casini Lola
Montòs passò parte del suo tempo in California;

e qual paese del mondo non è stato visitato da

questa illustre avventuriera, morta di fresco povera

a Nuova York?
La diraano del mio arrivo a Grass-Valley, scesi

J»er
tempo nella via, e ra' informai dove fosse il

uogo del meeting dei minatori. « 11 meeting? Si-

gnore, mi fu risposto, il colonnello 11..., che l'avea

organizzato, è ammalato, e il meeting non si farà, n

Pare che questo colonnello, inventore d' una mac-
china da amalgamar l'oro, avesse avuto l'idea di

provocare un'adunanza di minatori per vantar loro

il suo ordigno. È dunque la gran faccenda : preti'

dete il mio orto. Ma il colonnello avea fatto fiasco,

come bì direbbe in Italia. Il minatore californiano,

sopratutto uomo di pratici, e non di scienza pura,

V'ulula yanurimika <ll Suer»menlo. — IHhv^mo >li UrgU ila un' incijiniw aililoruuiut.

si occupa ben poco di discussioni teoriche. Se egli

va al meeting, è per affari di politica e non di

miniere; oppure, in questo caso, bisogna che si

tratti del mestiere e non delia scienza. In tutti i

contadi lo Stato, diffatti, riconosco nella corpora-

zione dei minatori il diritto di far regolamenti che

hanno forza di legge , e questi regolamenti son

decretati in meetinga , dove si riuniscono tutti i

minatori.

Essendosi il colonnello H... trovato ammalato
a proposito, e mandato il suo meeting alle calende

greche, mi approfittai di questa occasione per re-

carmi nei dintorni di Orasa-Valley. Andai a vi-

sitare un mulino di amai marnazione e una miniera

di quarzo diretti da due Francesi, i signori Cli

fratelli, i quali mi offrirono la più cordiale ospi-

talità. Un di loro mi condusse a vedere il mulino

di cui ammirai il buon impianto , 1' altro mi ac-

compagnò nella miniera che era in pieno stato di

scavo e governata secondo tutte le regole del-

l' arte.

Sul poggio di Grass-Valley ci sono le famose
miniere di Uold-llill, di Lafayctte , di Massachu-
setts, di cui gli Americani e gli immigranti stra-

nieri si contesero più volte i claitns , colle armi

in pugno, ne' bei giorni del 1849.

Nei dintorni si trova pure la rinomata vena di

Aitinoti Ranch, la più ricca di tutta la California,

u il cui nome divenne quasi proverbiale. Il quarzo

vi e talmente impregnato d' oro, che ne contiene

più di un franco per ogni chilogramma di mine-

rale. I tre proprietari di questa miniera, Irlandesi,
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che la scopersero nel lKól , non hanno incomin-

ciato a sfruttarla cho nel 185f>
;
perocché si cre-

deva da principio che la rendita delle miniere di

quarzo non rimborsasse le spese dello scavo. Que-
sti tre fortunati Irlandesi, venuti poveri dal loro

paese, sono oggidì più volte milionari, e vedono

ogni anno aumentarsi i favolosi loro guadagni.

Essi non sanno che farne del loro oro ; si son fab-

bricati ciascuno un elegante casino , e da buoni

cattolici hanno eretto una cappella per ringraziar

Dio ; trattano con una generosità straordinaria i

loro operai
;

infine, per distrarsi e alternandosi tra

loro due, vanno ogni lunedì a portare in persona

a San Francisco la focaccia d'oro, prodotto della

raccolta settimanale.

Rimasi più giorni a Grass-Valley, percorrendo

le diverse miniere, i mulini di amalgamazione, ed

anche i place». Tutti i sistemi nauti nel lavoro

dell' oro si presentarono uno alla volta a' miei

sguardi; io aveva davanti agli occhi tutta la Cali-

fornia minerale. Lun-
go un ruscello in cui

i mulini a quarzo sca-

ricano i loro residui,

m' imbattei in due
Francesi che lavano

terre allo sluice , i

quali mi assicuraro-

no, che , da quattro

anni in poi , e non
ostante tutte le loro

lavature, la ricchezza

di quelle sabbie era

sempre uguale. Erano
le sabbio buttato via

dai mulini
,
dopo es-

sere passate Botto i

piloni o gli ordigni

d' amalgamazione, le

quali erano sopratut-

to ripassate da code-

sti minatori nel loro

sluice. Questo sempli-

ce canale percorso da
un' acqua corrente

,

con un po' di mercurio

nel fondo, procacciavasi quell' oro che meccanismi

più complicati non avevano potuto trattener tutto

quanto : tanto è vero cho gli apparecchi più sem-
plici sono talvolta i più vantaggiosi.

L' altipiano di Grass-Vallcy, ove Unto miniere

c tanti mulini si trovano oggidì riuniti, era stato

dapprima un poggio boscoso, coperto di cedri e di

giganteschi abeti. Tutti questi alberi a poco a poco

scomparvero, dinanzi all' enorme consumo che ne
fanno ad ogni istante i minatori per tutte le loro

diverse costruzioni , ed anche per alimentare le

loro caldaie a vapore. Nessuna legge, nessun re-

golamento limita in California il libero godimento
dei boschi. Si atterra e si taglia alla ventura. Cia-

scuno abbatto il tronco che gli piace , e l' infles-

sibile accetta del taglialegna non rispetta nulla,

né mai si ferma. Nello stesso tempo, niuno pensa

a risparmiare i tagli e ancor meno a rinnovare

le piantagioni. Ne risulta una spopolazionc gene-

rale, e il clima della California <• stato già modi-

Laratura al « fiume ». —
da un'incisione

tirato da questo continuo diboscamento, che turba

il fenomeno dui venti e delle pioggie e insieme

10 stato di umidità del suolo. In tal modo si è

cangiato il paese , e il poggio di Grass-Valley
,

così ombroso poc' anzi , ora non mostra più che

ondulate colline dalla schiena calva. Qua e là

sorgono dei tronchi a tìor di terra
,
piangenti la

loro cima e i loro rami abbattuti. Questa vista è

ben lungi dall' essere attraente e pittoresca, e l'oc-

chio si riposa volonticri sui fianchi lontani della

Sierra che segnano l'orizzonte. Sino ad oggi, la

scure del taglialegna si è compiaciuta di rispet-

tare le loro foreste di neri abeti
,
probabilmente

attesa la distanza.

Queste osservazioni parranno per lo meno su-

perflue e ridicole agli Americani e sopratutto ai

Californiani che potranno leggere questo viaggio.

Ma in fin dei conti 6 ben permesso di far qualche

lamento a fronte di quell' onda d' idee materiali

cho sale intorno a noi e ne avvinghia. L' indu-

strialismo ci inaridi-

_,
sce i cuori, e sotto il

pretesto di progresso,

si distruggono persi-

no le nostre campa-
gne. I signori Ch...

,

fattisi del tutto Cali-

forniani, non parteci-

pavano alle mie idee;

ma davano prova di

tanta cordialità a mio

riguardo , che non
ebbi con loro alcuna

discussione. Alla sera

ci riunivamo intomo

ad una tavola comu-
ne, a cui veniva a se-

dersi anche un altro

Francese , il signor

D...
,
viaggiatore al

pari di me. Il vino

era buono , il pane
d'un lucido candore,

il castrato ed il man-
zo di qualità eccel-

lente , e facemmo o-

merici pasti, avendo per tovaglia una tela incerata

sulla tavola, e i nostri fazzoletti per tovagliolini.

I signori Ch.... avevano adottato in questo le usanze
americane. Nella stessa guisa le nostre camere non
isfoggiavano un lusso esagerato, e alla mattina ave-

vamo per gabinetto di abbigliamento il davanti della

casa, sotto l'azzurra vòlta del cielo. S' inzuppava
l'asciugatoio in un bacino a fior di terra, e c'inon-

davamo di acqua. Ma gli zigari erano di olezzante

tabacco d'avana, erano puro» di qualità superiore,

tratti fuori da scatole cho stavano aperte tutto

11 giorno; le amache, venute da Panama, erano
soffici e ben sospese ; il cielo sereno e senza nubi;
la compagnia piena di brio ; c' era a sufficienza

da*lasciarmi una cara memoria del mio soggiorno
a Grass-Valley.

Lasciai un giorno quel luogo delizioso per an-
dare a vedere Ncvada

,
capoluogo del contado :

essa non è lontana da GraBB-Valley che poche
miglia, le quali si fanno in carrozza in meno di

I>!»ifoo <li Ch&SMTent
californiana.
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un' ora. Trovai a Nevada una casa da giuoco, un
tempo famosa , e diretta da una Francese. E un
avanzo di quello vecchie bische , cosi numoroBc
ne' bei giorni della primitiva California. L'ardore
dei giocatori era molto diminuito : non orano più

mucchi di pepiti che formassero le giocate , e il

revolver, che il compagno di giuoco si teneva, non
è gran tempo, daccanto, era scomparso dal tap-

peto verde.

Nei dintorni di Nevada si usava , sui placers
,

il metodo dotto idraulico che avevo pur visto in

uso sulle rive della Merced e a Knight's-ferry,

ma sur una scala nien grande. Questo metodo fu

imaginuto a Nevada , e bisogna ancora andar là

a studiarlo. Con un getto d'acqua violento, ad
altissima pressione , e che un minatore avventa
dinanzi a sè, mediante un tubo come quello dello

lance da incendio, si demoliscono intero montagne.

Lo terre, lo ghiaie, le roccie stesse si scoscen-

dono con fracasso, e i lavatori devono operar con
prudenza, se non
vogliono eEsere

sepolti sotto le

rovine. Le terre,

così disgregate,

vengono buttate

in un canale del-

la medesima for-

ma degli slui-

ecs, ma di molto
maggiori dimen-
sioni, e che chia-

mano fiume. Si

riesce in tal mo-
do a trattar van-

tag giosameote
lo terre più po-

vere, ove 1' oro

stesso non addi-

ta menomamen-
te la sua presen-

za. La lavatura

a grand' acqua
nel tiume

, e il

mercurio che si

distribuisce sul

fondo in ciotole, separano l'oro e lo trattengono

meglio di quanto possano fare i meccanismi più

complicati
(
veggasi pag. .">05).

Nevada va debitrice della sua importanza e

del suo progresso ai numerosi suoi placers. È una
città dai cinque ai scimila abitanti, ben fabbri-

cata come (ira ss-Val lev, e dove s' incontrano be-

gli alberghi, vasti magazzini, chiese d'una elegante

architettura.

Una domenica mattina sui primi di ottobre la-

sciai Grass-Vallcy per recarmi a Marysville. La
domenica è un giorno di riposo in California: in

quel giorno non si viaggia. Gli stage», i piroscafi

Bcioprano invariabilmente; ma pare che il divieto

del lavoro non si estenda fino a Grass-Vallcy.. Il

teagon che dovea condurmi sino a Marysville, salvo

a trasformarsi in una stage quando la strada si

fosso fatta meno accidentata, non fece alcuna dif-

ficoltà a ricevermi, e partimmo coi cavalli a gran

galoppo. I trabalzi che ebbi a sopportare, le scosse

tremendo che vonnero a scombussolarmi le costole

sorpassarono tutto ciò che avevo avuto a soffrire

in questo genere di supplizio. Fra forse la Prov-

videnza che volea punirmi co ai dell' aver osato

viaggiare in domenica? Lo ignoro; ma so beno

però che fui un istanto sul punto di abbandonare
quel maledetto veicolo, u Ce n'è ancora per molto
tempo di questa strada diabolica? n gridai al po-

stiglione dallo sportello. Seduto imperturbabil-

mente sul suo scanno, o guidando i suoi due bu-

cefali con mano ferma e sicura, ei mi guardò con

aria di stupore: u Dije aitd Ihj*
, n mi rispose,

cioè u a poco a poco tutto andrà meglio. •• Fa-
cendosi aspettar troppo a lungo riguardo al mio
desiderio il bye and bye, non vedevo che il momento
di uscirne fuori. Volevo consegnare i miei baga-

gli a un carrettiere che c' era sulla strada, noleg-

giare una mula od un cavallo, e andarmene cosi

a Marysville. Tenni duro per ostinazione; ma poco

mancò che me ne capitasse male
,

perocché non
solo ero in pro-

da ad un peno-

so malessere, ma
corremmo anche
rischio di rove-

sciarci. Il pendio

della strada si fu'

così forte in uà
sito, che tutto lì

wagon inclinava

da un lato, u Xn-
ver mind! n dis-

sero tre Yankccs
miei vicini, cioè,

u non è nulla! n

Uscirono dalla

vettura , si at-

taccarono a' suoi

fianchi, e pesan-

do tutti da uno

stesso lato, rista-

bilirono I' equili-

brio. Siffatti casi

sono frequenti

anzi che no sulla

strada della Ca-

lifornia. L'uso dol self-government avvezza il citta-

dino a non fare assegnamento che sovra sè stesso,

e non si trova mai impacciato.

Verso mezzogiorno arrivammo ad una stazione

dov' era allestito il pranzo. Davanti alla porta

stava attendendoci un vero stage , una diligenza

sospesa sulle molle. Quattro cavalli attaccati al

legno scalpitavano d'impazienza e non chiedevano

I che di camminare. Io respirai più liberamente per-

chè capii che il mio supplizio era finito.

Salii lesto in vettura dopo il pranzo, e partimmo
di galoppo. Il paese offriva una vista delle più

pittoresche. Attraversammo la Yuba i cui placers

erano, come nei primi tempi, sempre operosamente

sfruttati. Ad ogni momento, passavamo sotto linee
' di canali, che recavano l'acqua ai lavoranti, spesso

da luoghi molto lontani.

In un sito due linee rivali seguivano la stessa

direzione, senz' altro divario che di livello. 1 più

giganteschi lavori, ponti sospesi , d' una mcravi-
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gliosa arditezza, acquedotti d' una immensa capa-

cità e sostenuti in aria come per incanto , ci si

offerivano quasi ad ogni passo. Tutti questi ca-

nali prendevano il loro alimento da corronti dol

paese; alcuni andavano a prender l'acqua alla di-

stanza di più che venti o trenta leghe. Queste

opere idrauliche sono le più sorprendenti della

California , e si contano persino tremila leghe di

estensione di canali in tutto lo Stato. In nessun

altro luogo meglio che nel contado di Yuba che

attraversavo, queste costruzioni apparivano in tutta

la loro magnificenza. Le braccia e il danaro dei

minatori hanno fatto tutto questo, e so molti di

loro, specialmente da principio, hanno fatto vistosi

guadagni, gli hanno certo ben meritati.

KÌ6parmicrò al lettore la narrazione di altri par-

ticolari del mio viaggio , e lo condurrò tutto ad

un tratto a Marysvillc., dove arrivammo verso le

sei della sera.

La diligenza mi sbarcò davanti all' albergo

Weatern-hoxne , ove mi affrettai a chiedere una

camera prima di anda-

re a pranzo. Misi alla

meglio un po' d'ordino

nel mio abbigliamento,

e, per riposarmi dalle

scosse e dalla spossa-

tezza d' una giornata

così calda, mi appog-

giai per un momento
al balcone.

Lo spettacolo era

stupendo. Una verdeg-

giante pianura si sten-

deva sino ai limiti del-

l' orizzonte. Da lungi

apparivano cascine che

ergevano qua e là la

bianca facciata delle

loro case
;
più da vici-

no, eleganti casini che

formavano come il sob-

borgo della città. Il

sole era sul tramonta-

re; il suo globo di fuoco scompariva lentamente

dietro a quei tre cocuzzoli isolati che sorgono come

tre giganti in mezzo alla pianura di Marysvillc
,

e che si chiamano i Monticelli.

Marysvillc è la città più bella e più elegante

eh' io abbia veduta in California. Situata al con-

fluente dei numi Feather e Yuba, essa vi spiega

maestosamente le sue lunghe vie e i suoi sontuosi

edifizii. Una parte delle case è fabbricata di mat-

toni , e non la cede in nulla per l'eleganza, il

lusso e gli agi alle case di San Francisco e di Sa-

cramento. Marysvillc va debitrice alla sua ecce-

zionale postura d'essere un luogo di gran magaz-
zini di deposito e di importante commercio, e serve

come Sacramento alla maggior parte delle miniere

del nord. Essa contiene per lo meno quindicimila

abitanti , e i suoi dintorni sono certo il giardino

della California.

La sera del mio arrivo, mentre andavo passeg-

giando per le vie della città , fui testimonio di

una lotta a pugni. Due Americani s'eran messi a

litigare, e facevano allegramente alle pugna. Ogni

avversario tendeva ad ammaccar l'occhio del suo
vicino, ed a sconnettergli la mascella. Un circolo

numeroso, intorno ai combattenti, gli eccitava col

gesto e colla voce. Niuno tentava di separarli
,

nemmeno un policeman
,
spettatore come gli altri

e che pareva giudicasse i colpi. Quai a quell'astante

che, mosso da un troppo vivo sentimento di uma-
nità, avesse tentato d'interporsi ! I due avversari

si scambiavano a gara vigorosi colpi di pugni, al

cui rumore si mischiavano suoni interrotti che mi
giungevano difficilmente all' orecchio. Finalmente
uno dei campioni cadde a terra tutto insangui-

nato. Il poliueraan aiutò a trasportarlo a casa sua,

e l' ufficio dell'impassibile agente della pubblica

forza non parve incominciasse che in quel momento.

VI.

RITORNO A SAN FRANCI8CO.
DEL LITORALE.

LE CITTA

Il fiume FmiOit. — ti capitano Suttcr. — Ancora San Franci-

sco. — 11 teatro IraDteee.

— I ntgroet. — Drammi
chine*]. — Il circo. — Vi-
ctoria ed Albert.— I Muiic
Hall. — Caffi cantanti e

dm min li. — Riferimento

del generale ScoU a San
Francisco. — Le città li-

torali del sud : Monwrej ,

Santa Barbara. San Pedro
e Lot Angele*. San Diego.

— Il litorale del nord. —
L'io venire della California.

La macinali ra del minerale e 1 vecchio metodo messicano.

Lasciai Marysville il

mattino coi primi albo-

ri, sul piroscafo di Sa-

cramento. Le acque di

Fealher-Kiver o della

Penna , come la chia-

marono i Francesi, era-

no basse, perocché da
sei mesi non era cadu-

ta una sola gocciola di

pioggia. Inoltre, tutti

i minatori della Yuba
scaricavano il prodotto delle loro lavature nel fiu-

me Feather, il quale portava, con un'acqua giallo-

gnola , una melma fangosa che alzava continua-

mente il fondo.

Tutti questi inconvenienti rendevano malage-
vole la navigazione. Il nostro battello, quasi piatto,

non pescava che un debolissimo pelo d'acqua. Se-

duto sul davanti, e salito sur un alto casotto, donde
dominava il fiume , il timoniere stava alla barra,

misurando dall'occhio il solco da tracciare. Spesso
un banco di sabbia si mostrava al disopra del-

l'acqua , di cui a volte anche la superficie incre-

spata annunciava uno scoglio appena sott' acqua.

La linea da seguire era matematica, e una devia-

zione di pochi piedi a destra od a manca ci avreb-

be immediatamente arrenati. Noi seguivamo il filo

d'acqua con una cura di cui non vi ha idea, e il

capitano come il pilota gareggiavano di sollecitu-

dine. E tuttavia è di moda in Francia di citare la

rischiosa pazzia dei marinai americani , la poca
cura che si prendono nella navigazione a vapore

negli Stati Uniti, e l'imprudenza di cui dan prova
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i meccanici sulle ferrovie : tuttociò perchè due ca-

pitani ubbriachi avranno voluto lottar di prestezza

sul MissisBipI, o percluS una caldaia sarà scoppiata,

o perche nn vagone si sarà sviato, come se fatti

consimili non succedessero ancho tra noi , e non
dovessero più spesso ripetersi presso gli Ameri-
cani che hanno, da soli , tanti battelli a vapore,

tante macchino e ferrovie quante ne ha tutta l'Eu-

ropa riunita, e i cui giornali, che non hanno nes-

sun limite nella libertà di dir tutto
,

pubblicano

immediatamente il minimo accidente.

Io ho molto viaggiato negli Stati Uniti, in di-

ligenza, sullo strade ferrate e sui battelli a vapore;

e ho sempre visto prendere tutta lo cautele sug-

gerite da una savia prudenza, e queste cautele

entrano d' altra parte

nel carattere eminente-

mente freddo e pratico

degli Yankccs. Io non
ho mai avuto a soffrire "'v&J^^H
alcun accidente, nep-

pure nel mio viaggio
bui Feather-Kiver.

Questa navigazione
fu delle più fortunato

e insieme delle più at-

traenti. Le basse rive,

lungo le quali ci ulula-

vamo inoltrando , mi
rammentavano le pit-

toresche sponde della

Saona. Grandi alberi

toglievano la vista, ma
spesso da uno spazio
vuoto apparivano albe-

rate campagne. A vol-

te, una giovenca, che
veniva ad abbeverarsi

sulla sponda , se ne
fuggiva spaventata, al

vedere avanzarsi il pi-

roscafo, che vomitava
roinoreggiando il fumo
e il vapore dall' aper-

tura de' suoi camini.

Sullo sponde appun-
to del tiume Feather
si è oggidì stabilito il

capitano Suttcr, il ge-
nerale, come lo chia-

mano gli Americani.
Egli ha fondato una gran fattoria nel contado che
porta il suo nome. Questo veterano dei pionieri cali-

iorniani si è hon poco approfittato di una scoperta, di

cui fu, per così dire, il primo autore. Quasi espulso
dai terreni su cui bì è fabbricata Sacramento, ter-

reni che gli appartenevano, egli s'è visto spo-

gliato così dei placcrs situati nei dintorni del suo
forte. Egli ha voluto costruire sulla loro area una
città, a cui diede il suo nome. Ma Sntterville, ora
in rovina, è stata abbandonata per Sacramento.
Insomma, quantunque ricco, il vecchio capitano
non ha tratto quel profitto che egli meritava dalla

scoperta dell' oro , e se n' è andato a dimenticar

le ingiustizie degli uomini nella sua fattoria, sulle

rive della Penna. Questa parte di soldato agri-

Metodo coitisi». — Da un'incisione californiana

coltoro s'accorda meglio col suo dignitoso carat-

tere: egli ha lasciato ai minatori i (Mitipi d'oro,

cho non nutrono alcuno, pei campi di grano che

danno da vivere agli uomini.

Giunti senza ostacolo a Sacramento, in sei ore

di navigazione, non avemmo che il tempo di pas-

sare dal nostro vapore sul piroscafo Antilope che

m'avea già condotto rfella capitale della Califor-

nia. Scendemmo di nuovo il Sacramento con la

stessa sicurezza e col medesimo piacere con cui

eravamo discesi sulla Penna ; entrammo poi nella

baia, e a mezzanotte bussai a\V International hotel,

a San Francisco, avendo fatto sul battello a vapo-

re, e in meno di diciotto ore, quasi ottanta leghe.

Rimasi qualche giorno a San Francisco, e pas-

sai una gran parte delle

mie sere al teatro. Il

teatro Italiano dell' o-

Eera in musica e quelli

nglesi aveano chiuse

le loro porte, ma il tea-

\. j!y ~- tro Francese rappresen-

tava allora una serie di

drammi, di vaudeville»

«d anche di operette.

Lì venivano a divertirsi

i Francesi, a cui la lon-

tananza della porta San
Martino, del Palazzo
Reale o del teatro Ita-

liano non permetteva
«li cavarsene altrimenti

la voglia. Il teatro dei

negroee o dei minetrele

(strimpellatori di violi-

no) era anch' esso fre-

quentatissimo. Si sa che
questo genere di rap-

presentazioni è in gran
voga in tutti gli Stati

Uniti. Dei musicanti

,

imbrattati di nero, can-

tano su un ritmo flebile,

e accompagnandosi con
istrutnenti di forma spe-

ciale , canzoni imitanti

quelle dei negri. I canti

sono frammisti a inter-

mezzi comici , a danze
d'un genere particola-

re, infine a scene grot-

tesche discretamente eseguite, e dove il negro
dalla chioma ricciuta , vestito di abiti smessi, con
un cappello ammaccato sulla testa e portando alle

gambe stivali scalcagnati e dispaiati, eccita sem-
pre le risa frenetiche della sala. I poveri negri

sono i soli esclusi dallo spettacolo , e non mai in-

giustizia offerse un carattere di più vergognoso
egoismo.

Il teatro Chinese dà esso pure in certi momenti
rappresentazioni, o gli attori arrivano spesso di-

filato da Pechino. Essi recitano drammi di smi-

surata lunghezza, commedie miste a canti barba-
rici, accompagnati da una musica ancor più dis-

cordante. Talvolta eziandio sono scene del ceri-

moniale della corte del Celeste Impero che fanno
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tutte Io spese dello rappresentazioni. Gli abbiglia-

menti degli attori sono allora d'una ricchezza e

d'un lusso che nessun'altra nazione potrebbe ugua-
gliare. Finalmente, un circo ove esercitano la loro

professione discrete compagnie di clown» e di ca-

vallerizzi, compie il bilancio delle diverse rappre-

sentazioni teatrali che si possono godere a San
Francisco.

Qualche volt* vi si offrono pure al pubblico
mostre di bestie curiose, e vi è anche un serra-

glio di animali viventi molto ben fornito. Nel 1 859
e nel 1860, due dotti elefanti, sotto i nomi irrive-

renti di Vittoria e Alberto, fecero le delizie del

pubblico californiano, e percorsero tutto il paese.

Vittoria è poi morta, e si è religiosamente iinbal-

samata per deporla nel serraglio. Alberto si mostra
inconsolabile, e minaccia di andare a raggiungere
la sua tenera e fida compagna: questo almeno ci

annunciavano, pochi mesi sono, i giornali del-

l'Oceano Pacifico.

Fuori dei teatri, ci sono a San Francisco luoghi

di varie rappresentazioni , fra i quali alcune salo

pei concerti musicali. La nuova Baia o Mugic ìtali

ne è la piò frequentata, e può contenere persino

duemila uditori; e la disposizione particolare del

luogo, come puro l'illuminazione sono state com-
binate in modo da far riéaltare in tutto il suo
splendore l'abbigliamento delle signore.

Per la popolazione di bassa sfera, bettole e caffè

dove si balla e si canta aprono tutte le sere le

biro sale basse e affumicate. I minatori e i ma-
rinai frequentano questi Btabiliraenti con assiduità

esemplare.

Mentre io mi dava, in San Francisco, a cadesti
attraenti passatempi , fui spettatore d' un ricevi-

mento ufficiale che prova molto bene la sempli-

cità delle pubbliche costumanze, sicché m'invoglia
di farne il racconto. Era a proposito della questione
esistento fra il gabinetto di Washington e quello

di Saint-Jarues
,

pel possesso dell'isola San-Juan.

Il generale Scott era stato inviato da Washington,
come arbitro, in nome degli Stati Uniti.

Scott non era più nella prima giovinezza. I suoi

ottant' anni passati e i suoi titoli alla
1

pubblica

stima .ne facevano un padre coscritto venerando
o glorioso. Negli Stati Uniti, dove 1' eguaglianza
regna da sovrana , evitasi il chiasso e il sus-

siego , e proprio con un solo aiutante di campo
lo Scott, ministro plenipotenziario della più gran
potenza del nuovo mondo di fronte ad una delle

più grandi dell'antico , si era imbarcato sul pub-

blico vapore alla sua partenza da Nuova York.
In compagnia di tutti gli altri passaggieri egli

tocca Aspinwall , attraversa con essi l' istmo di

Panama sulla ferrovia, si rimbarca con essi sul

Pacifico, e tutti insieme arrivano cosi a San Fran-

cisco sul mattino d'una bella domenica d'ottobre.

Per lo Scott il piroscafo non ha fatto un giro di

ruota più presto, lo stantuffo della macchina a

vapore non ha dato un colpo di più per minuto.

Affine di non turbare il servigio divino che si

celebra a terra, il generale che ha già adempiti

a bordo i suoi doveri religiosi, aspetta per disccn-

den- ili" sa passata l'ora d-;lle saere funzioni.

SolaiiiL-iite allora egli sbarca. Alcuni attempati

veterani della guerra del Messico, alcune com-

pagnie di guardie nazionali vanno a riceverlo

senza pompa. Solo il cannone ha dato avviso del

suo arrivo, e una musica militare sta festeggiando

la sua venuta. È molto se abbia luogo un simu-
lacro di rassegna. Il generale commosso ravvisa
fra alcuni invalidi i suoi commilitoni. In mezzo
ad ussari neri, a cavalleggierì, a fucilieri califor-

niani
,

egli trova una gioventù ardente , tutta

pronta a muovere sotto i suoi ordini al primo se-

gnale , 6e la patria è in pericolo. Questi soldati

coi pizzi e col finto colletto sanno maneggiare il

moschetto , e ciò basta. Daccanto ad essi stanno

schierate le guardie francesi comandate da vec-

chi soldati delle nostre guerre d'Africa. Tutti si

sono recati incontro allo Scott, e nessuno volle

mancare all' appello.

Terminata la rivista, il generale monta in car-

rozza. Quel modesto veicolo , forse preso a nolo

sul luogo, viene strascinato da due cavalli dispa-

iati , e il cocchiere è più che seraplicemante ve-

stito. Al fianco dell'illustre inviato, che per la sola

età è fatto segno alla pubblica attenzione, e che
non porta alcuna decorazione, alcun uniforme gal-

lonato d'oro e di ricami, siedo uno dei primi ma-
gistrati del passe , in abito non meno borghese.

Con questo democratico equipaggio si mettono a
percorrere la città. 'Nella via principale, cioè nella

bella via di Montgomery, '1 generalo passa sotto

un arco trionfale di uno stile dei più primitivi :

l'hanno costrutto, proprio il di prima, dalla finestra

di una casa all'altra casa che le sta dirimpetto.

Intorno a quest' arco sono intrecciate alcune ghir-

lande col titulo delle vittorie riportate dal vene-
rabile guorrjr.ro. I nomi messicani ed indiani che
si Iwg^ono intorno alla centina additano bastante-

mente quali siano stati i nemici battuti. L' arco
trionfale e le cannonate, ecco spiegato tutto il

lusso ufficiale; può anche darsi che lo slancio

spontaneo dei cittadini, il quale si rispetta sempre
10 America, abbia fatto da solo, in questi due casi,

tutto le spese del ricevimento.

Continuando il corteggio la sua marcia, alcune

guardie nazionali vengono ad unirvisi a cavallo

od a p.odi. In quel numero riconosco dei Fran-
cesi, i quali giustificano, sotto il cielo californiano,

l' amore della propria nazione per lo splendore
delle pubbliche feste. Marciano in testa gli zap-
patori, parecchi dei quali hanno dimenticato la

loro barba, e va con ossi la musica, che fa udire

le sue allegre fanfare. Chiamativi dal rumore, pa-

recchi cittadini di buon volere vengono ad ingros-

sare il corteggio, senza cerimonie e senza che sia

loro impedito, lo li vedo ancora: ce n'è in pa-
letot o in camiciotto , in farsetto o colla giubba.

Essi camminano con dignità e qnasi con orgóglio,

11 loro viso è raggiante di gioia. Finalmente

,

quasi per coronare questa festa di famiglia , non
compare alcun poliziotto.

In mezzo a frenetici urrà, ripetuti ad ogni

momento tre volte , secondo 1* abitudine ameri-

cana , si arriva all' albergo dove il generale ha
fatto prendere per sè alcune camere. Lungo la via,

il vecchio soldato saluta con galanteria il pub-
blico, Bopratntto le signore affacciatesi alle finestre,

e mostr i alla folla la bianca sua testa e il suo

volto sereno.
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Alcuni giorni dopo, Scoti so no andava a San
Juan col vapore postale. Portando seco un grande

spirito di calma e di conciliazione in un affare

già stranamente invelenito , ei non ebbe che a

comparire per accomodare la lite, e rissare i patti

di un accordo col rappresentante inglese. Col ri-

torno del vapore egli ritornò a San Francisco.

L' infaticabile vegliardo avea fatto in mare
quasi tremila leghe per compiere la sua missione.

Hi ne fece quasi altrettanto per ritornarsene a

Washington più modestamente di prima, e tutto

fu detto.

Il popolo, presso cui c' c una tal semplicità di

costumi, è un popolo serio; e non deve ammi-
rarsi malgrado i difetti che gli si rimproverano?

.... Sin qui ho condotto il lettore da San Fran-
cisco nei contadi del sud e del nord della Cali-

fornia; mi restano a descriversi le città del lito-

rale; e lo farò in modo rapido, fedele a quel con-

siglio del poeta che, u ben lungi dall'esaurire una
materia, non bisogna coglierne che il fiore, n Se
dunque si compiace di accompagnarmi in que-

st'ultimo pellegrinaggio, saliremo dapprima sul va-

pore che fa il viaggio della costa meridionale.

A novanta miglia marittime da San Francisco

approdammo a Monterey, in fondo ad una mera-

vigliosa baia frequentata dai balenieri. Monterey
ora già un porto discretamente commerciante prima
della scoperta dell'oro, quando San Francisco non
esisteva ancora. Esso era sotto il dominio messi-

cano e fu per un momento, sotto gli Americani

,

la capitale della California.

A Monterey si radunò nel IH 4'.) la Convenzione

od Assemblea nazionale, che diede al nuovo Stato

la sua costituzione.

Monterey ha molto perduto della sua importanza

dopo gli stupendi progressi di San Francisco. Non-
dimeno, situata com' e in una posizione bellissima,

Culliti* ili muutijj'n» (cntlij*|»l* o lojilivruxi. — F)U*gDO «li Kouyor <l» un' iocitions.

la vista della città è delle più pittoresche, 6. pr.i-

ttitto nella stagione primaverile. Le colline che la

circondano si coprono allora d' erbe e di fiori, e,

all'orizzonte, alto montagne, coronato di ueri

abeti, terminano gradevolmente questo incantevole

paese marittimo.

Limitrofo al contado di Monterey è quello di

Santa Clara, dove son situate le famoso miniere

di mercurio di New-Almaden , le più ricche del

mondo. Nel medesimo contado bisogna visitare

San José sua capitale, e le suo floride campagne,
come pure Santa Clara, che pc' suoi stabilimenti

letterari e scientifici si meritò il nome di Atene
del Pacifico. Le missioni di Santa Clara e di San
José erano, insieme con quelle di San Francisco,

i luoghi di delizie dei padri francescani. E»si

hanno in tutti questi luoghi coltivato il terreno

con amoro, e indovinato pei piimi l'inesauribile

fecondità della terra in California. Appunto in-

torno a queste missioni si riunivano di preferenza

gì' Indiani catechizzati.

Da Monterey il vapore ci mena a Santa Bar-
bara, altro porto che col suo nome spaglinolo ri*

vela la propria origine messicana. Qui la vista

che si ha del maro è veramente grandiosa per gli

alti monti granitici elio chiudono la prospettiva.

La città è in una amenissima valle, e serba an-
cora molto della sua impronta ispano-americana.

Una parte delle sue caso è costrutta di ad»'

t

(spranghe e terre) e di mattoni crudi. I l'oro tolti

son coperti di tegole. Il venerabile aspetto di

quelle antiche abitazioni fa singolare contrasto

con gli edilìzi americani
,
quasi tutti di legno , e

per lo più architettati con graziosa eleganza.

Santa Barbara ha forse perduto meno elio Mon-
terey della sua antica importanza, ed è rimasta

,

come sotto gli Spagnuoli, il principal centro delle

concie di pelli californiane. I cuoi e le pelli che

ne provengono godono tuttora molta riputazione.

A poche miglia da Santa Barbara e' è un' antica

miosione di padri francescani.

Se continuviamo la nostra corsa in battello a va-
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ore, getteremo l'Ancora, a trecento miglia da San
'rancisco, nella rada di San Fedro. Questo luogo

è di poca rinomanza, ma no' suoi dintorni e situata

Los Angeles, l'ondata essa pure dagli Spagnuoli,

e che oggidi è la città più importante dei contadi

meridionali, e senta dubbio la più agricola di tutta

quanta la California. Nelle suo alberate campagne
bene irrigate o sotto una felice latitudine (trenta-

quattro gradi N.) , essa ci offre tutti i prodotti

dei climi caldi e temperati; ò sopratutto rinomata
po' suoi ricchi vigneti. Due Francesi di Bordò, cioè

i signori Sainsevain e Vigne (due nomi di buon
angario), furono i primi a piautaro , molto prima
del 1848, i ceppi di vite di Los Angeles.

A una giornata di distanza da Los Angeles <:' <'•

la valle di San Bernardino, dove i Mormoni, aflit-

taiuoli insieme e missionarii, si sono da lungo tem-

po stabiliti, ida senza grandi successi religiosi.

Il porto di San Diego, sull'estremo limite me-

ridionale della California, non offre alcunché d'iu-

' teressante e di notevole; laonde ritorniamo a San

j
Francisco, e, sul piroscafo che costeggia il litorale

i
del nord, facciamo l'ultima nostra escursione ma-

|

rittima.

Entrando nel Facifieo e rimontando versi) il

Nord, incontriamo la baia di sir Francisco Drake,
filibustiere inglese già famoso. Scorgiamo in ap-

presso le mine d' uno stabilimento cho i Russi

avevano eretto quando facevano con gì' Indiani

e coi cacciatori di quelle regioni il commercio
delle pelliccie* , in tempi già lontani , allorché la

California del Nord non apparteneva al Messico

cho di nome. Dopo aver girato il capo Mendo-
cino, entriamo nella baia di Humboldt, solo punto
davvero interessante da visitare sulla costa setten-

trionale dello Stato californiano. Una diecina di

seghe a vapore vi lavorano dì e notte ad allestire

per V esportazione le legna dello vicine foreste
,

E

Mulino chiliano rei Indumento M minerali' d'oro. — Diwgno «li CfclBStMat
ti* un* incisione culiformiwn.

sopra tutto quoi magnifici aboti bianchi o rossi

,

cosi stimati in tutto il Facitico , e che si spedi-

scono persino nell'Australia e nella China.

Non lungi da Humboldt- Hai/ è situato il porto

di Trinidad , e , sul contine settentrionale dello

Stato, il porto di Crescerli City , a cui il traffico

dei piacer* della riva diede una certa importanza

nel 1852. Ma questa città non ha di curioso che

la sua stessa origine , e i suoi dintorni sono an-

cora abitati dagl' Indiani. Il lettore
,

riportandosi

alle pigino 313 e 321, può confrontare de viuu

i tratti principali della loro esistenza con quelli

della vita del minatore.

Ilo descritto, tal quale l'ho veduto, lo Stato di

California, o non so so la magggior parto de' miei

lettori conservi ancora contro questo paese gli

stessi funesti pregiudizi cho avrà avuti prima di

cominciare a leggermi. Fer me
,

quando lasciai

questa fortunata regione , non senza una viva

stretta al cuore diedi l'addio alle suo spiaggie.

[/America meridionale, verso cui mi direni, non
mi ha offerto in veruna delle sue vecchie repub-
bliche nulla che possa paragonarsi al giovane Stato
californiano. Vorrei che tutti i miei compatrioti

partecipassero del mio sentimento; perocché in

Kuropa e sopratutto in Francia, a proposito della

California , tutti rimasero colpiti dalla trista im-
pressione prodotta dalle narrazioni dei primi
tempi. Generalmente si ignora che la California

non tardò a diventare uno Stato modello. Se l'emi-

grazione francese non vi si reca più da molto
tempo, l'emigrazione tedesca, irlandese e sopra-

tutto americana prende sempre volentieri questa
via, ed ogni anno la popolazione dello Stato cali-

forniano fi accresce di quindici o venti mila abi-

tanti. La California, infatti, per gli Yankees rap-

presenta la parte di una vera terra promessa.

Dove si possono mai trovare quel clima ecceaio-

nale, quelle miniere inesauribili, qne' terreni albe-

rati e fecondi ? Salar» ancora privilegiati ed anche
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una rapida fortuna vi attendono il serio immi-
grante. Facili relazioni commerciali vi Bono aperte

con tutto il mondo; e , se da una parte la Cali-

fornia dà la mano alle Indie inglesi e olandesi

,

alla China, al Giappone, a tutto l'arcipelago ocea-

nico , a tutte le colonie spagnuole del Pacifico

,

dall' altra essa è in continua comunicazione con
tutti gli Stati dell'Atlantico , sia del nuovo come

LA VITA DEGLI INDIANI. — Disegno di Chassevent da un" incisione californiani.

La raccolta dell» ghiande. La carotati».

La raccolta del mai». La ca|ianua e la cucina.

del vecchio continente. ' jual situazione geografica

più fortunata fu mai concessa ad un paese na-

scente ? Qual colonia ri vaio potrebbe opporsi a

questo Stato giovane e vigoroso, che ha segnato

con una stella di più la costellata bandiera del-

l' Unione?
L. SlMOKIN.

Vou Vili. — Diir. li.* — Il novembre 1187. ns
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VIAGGI NEGLI STATI SCANDINAVI
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SVEZIA E LAPPON1A.

Palla Norvegia alla Svezia. — Traffico dei lioacbi. — Ascensione del

monte Àreskuta. — La viln campaguuoU. — Una tutoria.

Sir Arturo volea comperare una carrozza al-

l'inglese; l'idea eia seducente; ina, per più d'un
motivo, io preferii gli ordinarli mezzi di trasporto

del paese. In viaggio, non bisogna, parmi , schi-

vare alcuna occasione di entrare il più intima-

mente possibile nella vita ordinaria degl'indigeni,

sopratutto nelle abitudini del popolo.

Scendendo dal territorio di Norvegia verso la

Svezia, restiamo subito colpiti da un cangiamento

notevole nell'aspetto della natura. Il rovescio delle

Alpi scandinave è , dal lato svedese , molto men
dirupato; la strada riancheggia una serie di la-

ghetti d'acqua dolco, i cui margini, men pittore-

schi di quelli dei fjordi norvogi , son più favore-

voli all' agricoltura. I costumi degli abitanti se-

guono presso a poco la medesima trasformazione.

Lo Svedese è meno rozzo di carattere che il suo

fratello Norvegio. Anche il veicolo postale è d'una

più socievole costruzione; perocché la cassetta

della carriuola basta comodamente a due persone,

' Nel voi. I del Giro dei. Mondo furono già deaeriti! dal me-
<i**imo viaggiatore II Telemark e il vescovato di Bergen; e nel

voi. II la Norvegia. Quatto viaggio ne * la coutinuaiione.

e proprio il postiglione guida il suo cavallo , la

c ti testa ed il corpo sono più sciolti e più maneg-
gevoli che non quelli del trottatore norvegese.

Andavamo attraversando vaste foreste tanto più

operosamente trafficate, in quanto che sono quasi

tutte situate presso a correnti d'acqua elio traspor-

tano la legna comodamente al mare
;
per la qual

cu sa gli abitanti stabiliscono la propria dimora Bulla

riva di queste u vie che camminano. » Quando le

selve sono abbattute, vi sostituiscono colli e prati.

Sotto il <i3° grado di latitudine , il suolo è ferti-

lissimo; il grano matura sino all'altezza di 2000
piedi sopra il livello del mare, ed il raccolto è quasi

sempre fortunato. Quel che manca di più all'agri-

coltura sono le braccia.

Del resto, si comprende benissimo che gli abi-

tanti preferiscano all'agricoltura il traffico de' bo-

schi, il cui prodotto è più sicuro, e non gli espone

a sciopero alcuno.

Accostandoci al monte di Àreskuta, il più alto

di codeste regioni, incominciamo ad accorgerci della

vicinanza delle nevi. I pini si fanno più rari, gli

abeti perdono del loro altero aspetto e a poco a

poco curvano tristamente e meschinamente la testa.

A Stalkjernjtugen , la forma del monte si di-

segna più nettamente: è una specie di torta ro-

tonda, uscente da un orlo di abeti; la sua cima
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a cupola sembra cosparsa di zucchero. Alle sue
falde, nella valletta di Àreelelfven, dimorano al-

cuni contadini. Troviamo in casa loro un buon
alloggio, ed eccoci risoluti a valicare il domani
la montagna sino al suo vertice.

Le pareti dell' Àreskuta sono più scoscese che
non si suppone da lungi; il sentiero segue a zig

zag una ripidissima costa. La nostra guida, gio-

vinetto di quindici an-

ni, ci ha narrato la pro-

dezza , a buo parere,

straordinaria , di due
Inglesi che una volta

ebbero il coraggio di

far la salita a cavallo.

Dovea piuttosto com-
piangere i cavalli.

Dopo avere oltre-

passato una foresta di

abeti che copre la base

del monte , entriamo

nella regione delle be-

tulle. Questi arboscelli,

quasi tutti graziosi in

paesi meno alti , sono

qui piccoli e storti ; so-

vraccarichi di nevi per

la maggior parte dell'anno
, essi non possono svi-

lupparsi che strisciando sul terreno. Di sopra alle

betulle non si trova più alcuna vegetazione , e il

monto pietroso appare triste e ignudo. A' nostri

piedi la valle c tutt' insieme romantica e selvag-
gia. Il fiume di Àree-

lelfven scorre serpeg-

giando a guisa di un
nastro ceruleo tra ver-

deggianti praterie; di

fronte si erge 1' arido

e tetro monte di Khan-
fjells, molto meno alto

ma più pronunciato di

forma che non l' Àre-

skuta.

Di lì a mezz' ora
,

tocchiamo la regione

delle nevi. Tutto a un
tratto una fitta nebbia

ci avvolge come in

un lenzuolo mortuario;

riusciamo appena a ri-

conoscerci a quattro

passi gli uni dagli al-

tri. La nostra piccola

guida è infaticabile
;

per paura di perderla

di vista noi moderiamo
il suo ardore e ci ar-

rampichiamo dietro a lei brancolando a tentoni.

Dominiamo ben presto le nubi. Ancora tre ore
di cammino , e posiamo infine alteramente i no-

stri piedi sulla cima. Questo bel movimento non
dura molto, o la stanchezza ci costringe a mutar
posa; ci sediamo tremanti dal freddo sul gelido
poggio, e non vediamo nulla intorno a noi. Salire

così alto per non avere a contemplare che nuvole
ci pare una delusione. Perchè la nostra fatica

Un» Lappooese postiglione

non fosse perduta , ci conveniva aspettare il tra-

monto del sole. La nostra piccola guida ci pro-

mette per quel solenne momento un meraviglioso

cangiamento di scena. Infatti, di lì a un' ora, quel-

l'ampio tappeto di nuvole che si spiega al di sotto

di noi si fende quasi subitamente come in due,
e scopriamo dapprima un cantuccio di lontana pro-

spettiva sulla terra, poi trenta leghe di paese; la

nostra guida ci fa con-

tare una ad una se-

dici chiese sparse qua
e là in quol vasto pa-

norama. Il sole indo-

rava cogli ultimi buoì

raggi que'modesti cam-
panili e gettava sul

paese una tinta vaporo-

sa e melanconica. Pen-
sando a tutte le priva-

zioni che devono dura-

re gli abitanti nei lun-

ghi inverni sotto quel-'

l'aspro clima, e al poco
calore vivificante che

un breve estate loro

dispensa , chiediamo a
noi stessi come mai co-

storo possano rassegnarsi a vivere colà e sopra

tutto come possano trovarvisi felici , mentre , in

paesi ben più favoriti, milioni d' individui si vanno

disputando un pane difficile a guadagnarsi e mor-

morando contro la propria sorte.

La vegetazione set-

— .— tentrionale spiega in

pochi giorni estivi una
forza straordinaria di

creazione. Nello spazio

di nove settimane , si

semina, si vede matu-
rare e si raccoglie l'or-

zo, la segale , l' avena
e il pomo di terra. In

questa ridente stagio-

ne dell'anno, chiunque

ha forza lavora nei

Uni cascata dell'Angormann*

campi , dì e notte. Il

sole, quasi per compen-
sare le suo lunghe as-

senze abituali , non la-

scia mai 1' orizzonte e

illumina e protegge gli

allegri agricoltori. Co-
loro tra gli abitanti

,

che non possiedono ter-

reno abbastanza per ca-

varne il loro vitto, aiu-

tano i più fortunati loro

vicini; in quel momento, tutte le braccia dispo-

nibili valgono tant' oro
;

imperocché bisogna af-

frettarsi a trarre dal suolo il miglior partito pos-

sibile, i

Assistiamo alla mietitura del fieno di una ricca

fattoria dei dintorni, che chiamasi Fullus, ed è pro-

prietà di un contadino depotato alla dieta di Stoc-

colma. I fabbricati e le loro dipendenze son cir-

condati da un bel bosco di betulle; attraverso i
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leggieri lor rami e gli spazii che lasciano tra sé

i tronchi candidi e tersi come colonnette di mar-
mo, la nebbia par che disegni collo sfumino in

lontananza le nevose montagne di Àreskuta e di

Oviksfjaven. In mezzo al cortile sta giocando una
ventina di fanciulletti , di cera florida e robusta:

sono i figliolini dei giornalieri che, venuti da più

leghe in giro per dare una mano al vicino, hanno
condotto seco tutta la propria famiglia; e anche
le donne non fanno risparmio di braccia. Il pro-

prietario della fattoria nutre tutti questi ragazzi

,

intanto che i loro genitori stanno raccogliendo i

suoi prodotti.

t'oa Lappone** postiglione. — Lo Stor»jo«r. — Pericolo»» navi-

gtzlont. — Un nuovo meno di salvezza.

Fra le stazioni postali di Hamro e di Uomo
,

avevo per postiglione una Lapponese molto ciar-

liera e curiosa come ogni figlia di Eva. Io le

narrai la nostra salita suU'Àreskuta , il che parvo

sorprenderla molto
,
perocché non pobeva capirò

come si avesse l'audacia di sudare in tal modo i

maghi del monte. Quella povera donna avea ri-

nunciato alla sua vita nomade e al suo armento
di renne per isposare un ricco Lappone rinne-

gato , cioè un Lappone che si era fatto agricol-

tore. Suo marito, datosi a bere acquavite, si era

in poco tempo rovinato, e la giovine sua raoglio

si era veduta costretta a servir gli altri. Mentre

mi raccontava la sua storia, la mia postigliona mi
pigliava gli zigari che tagliava in pezzettini per

caricarne la sua pipa.

Arrivando allo Storsjoer ( che vuol dire gran

lago), ci trovammo di fronte a un ampio stretto

che c' impediva il passaggio. 11 vento soffiava im-

petuoso. Ci aveano indicato codesto stretto come
molto pericoloso quando il tempo era cattivo. Lo

IJ.li-n , sulle rive ilei (lume Indahl.

stesso navicellaio ci esortava ad aspettare sino al

domani per continuare il nogtro viaggio; ma il suo
tugurio era cosi miserabile, e la città d'Ostersand
tanto vicina , che ci risolvemmo di rischiare il

passo. La cosa ci riuscì male: bisognò dapprima
che aiutassimo faticosamente il barcaiuolo e sua
moglie ad imbarcare la nostra carrozza sulla

chiatta da tragitto, tutta sconquassata; poi, ave-

vamo appena abbandonato la sponda
,
quando la

forza del vento e una rapida corrente ci strasci-

narono dalla parte dell' Indalilselfven , fiume che
attraversa il lago e ne esce sotto la forma di una
cascata molto alta , a due leghe dal sito in cui

eravamo. Il navicellaio e sua moglie lottarono, è

vero, con bravura contro questi clementi riuniti

,

a speravano rimontar la corrente com' eran soliti

di fare ; ma sgraziatamente 1' appoggio del remo
della barcaiuola si ruppe ad un tratto, e, mentre
cercavamo di riparare a questo disastro, il barca-

iuolo non sentendosi più padrone della corrente

perdette la testa c lasciò andare il suo remo gri-

dando: «Siamo perduti! » Minacce, preghiere,
tutto fu inutile; ogli corse a nascondersi sotto la
vettura tremando e piangendo; sua moglie, dal
canto suo, si mise a recitare le sue preghiere, o
la povera nostra chiatta, abbandonata a sè stessa,

andò senza ostacolo a seconda della corrente dal
lato della cascata. Inquieti, afferrammo i remi

;

ma la confusione era al colmo: ciascuno gridava
e volea comandar la manovra del vogare; già
sentivamo il fragore della cascata: la nostra an-
goscia andava crescendo; quando mi venne un'ispi-

razione che fu la nostra salvezza. La chiatta, ri-

sospinta per un rapido giro della corrente verso
la riva donde eravamo partiti , sfiorava quasi il

margine; scòrsi da lungi un grosso ramo che spor-
geva sulle onde:

a All'erta! gridai a' miei compagni, pigliatemi

per le gambe, slanciatemi sul ramo, e sopratutto
tenetemi stretto vigorosamente, n

Detto fatto: quattro braccia mi gettarono fuori
della barca, ritenendomi insieme con forza. Io mi
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aggrappai convulsivamente all'albero salvatore, e

giunsi così a fermare la chiatta; di 11 a pochi

istanti eravam tutti a terra, e tiravamo la vettura

fuori della chiatta. Anche allora non era poco il

nostro impaccio; perocché ci trovavamo con una
vettura senza cavalli, in un bosco di piccoli abeti,

assai paludoso , e distanti più di quattro chilo-

metri dal punto del nostro imbarco.

u Che fare? dissi a Gir Arturo.
— Prendere un bicchiere di sherry, » mi rispose

flemmaticamente l' Inglese.

Ci appigliammo ridendo a questo consiglio , e

tirando fuori dalla nostra cantinetta portatila una
buona bottiglia di quella preziosa bevanda , ne

bevemmo ciascuno un gran bicchiere per festeg-

giare la nastra liberazione.

Poi ci attaccammo alla vettura, e, dopo inaudite

fatiche o quattr'oro di sforzi sovrumani, riuscim-

mo a strascinarla verso la casa, di cui avevamo,

nella stessa mattina, spregiata l'ospitalità. Avevo
lo membra slogate: mi sdraiai per terra; imba-

cuccato nel mio mantello , ben presto profonda-

mente mi addormentai.

L'isola di Krf*on. — Ostenmnd. — Sandswmll. — 11 fiume d'Ao-

g«rnuuio«-Vmen. — 11 «ijrnor Dickuon. — Le Curine ili Rol>crt«-

forpen.

La dimane , il tempo era più calmo ; il barca-

iuolo e sua moglie ci fecero risalire senza stenti

la corrente. Le rive dello Stornjùn sono general-

mente fertili; attraversammo l'isola di Fróson, di

dove si gode una magnifica vista dell'Aveskecta,

che, a quella distanza, è assai maestoso. Un so-

lido ponte congiunge quest' isola ad Ostersund

,

florida cittaduzza che va debitrice della sua pro-

sperità ai successivi dissodamenti dei dintorni
;

essa fornisce a tutti gli abitanti di trenta leghe

At .
.' 'f

"-"t.""

Nord«j<> (v«gg. p»g. 328).

in giro i loro utensili di casa , l' acquavite , lo

zucchero, il caffè. Quanto più aumenta la popola-

zione agricola, tanto più si arricchisce OsterBund.

Per recarsi alla città meno lontana da Ostersund
bisogna fare sessanta leghe : questa città è Sunds-

wall. Arrivammo senza incidenti notevoli a quel

piccolo porto, situato sul golfo di Kotnia, e donde
si esportano lontano le assi che il fiume Indahl

conduce dall'interno del paese.

Da Hemosand, altro porto distante una mezza
giornata al nord di Sundswall, facemmo una corsa

nell'interno, fiancheggiando sino a Lidcn la riva

sinistra del bel fiume Angermanna. Si resta at-

toniti alla vista delle ampie e romantiche cam-
pagne che là si succedono senza interruzione. Co-

desto fiume, largo come il Danubio, parvemi che

lo sorpassasse per la varietà delle sue rive; niente

uguaglia V altezza delle foreste e la frescura dei

prati eh' esso bagna. A Liden, le cascate dell'An-
germanna cadono a precipizio su tutto un arcipe-

lago di piccole isolette che pare vogliano strascinar

seco nella bianca loro spuma. È uno spettacolo

incantevole. Quivi non sono tetri dirupi come in

Norvegia; il paese inspira allegria, e l'occhio ab-

braccia tutte quante le bellezze del quadro senza

esser costretto a cercarne i confini tra le nubi.

Tutto è vegeto, fresco e grazioso.

A malincuore lasciammo l'amena valle dell'An-
germanna-Elfven per ripigliar lo stradone che

fiancheggia il lido e conduce ad Umea, città molto
triste d' aspetto e circondata di paludosi pascoli

sui quali si sono collocati ad intervalli alcuni pic-

coli fabbricati di legno annerito dalla pioggia :

sono fenili. Quando vengono l' inverno e la neve,

quando il gelo ha indurato la terra , si carica il

ricolto estivo su slitte per ricoverarlo in quelle

cascinotto uniformi , che si stendono ad occhio

nella pianura , o fanno sorgere l' idea di un ac-

campamento abbandonato. Visitammo presso Umea
i cantieri e le seghe di Bagbolc , vasto stabili-

mento appartenente al signor Dickson, che è il re

delle foreste e il marchese di Carabas di quel
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, non appena si vede una bella sega, si può
sicuri che appartiene al signor Dickson. Un

canale di legno, sostenuto da armature di travi

,

e lungo circa due chilometri, conduce per un dolce

pendio le assi, mano mano che sono allestite , al

fiume Umea; il fiume trasporta le aBsi riunite in

immense zattere, sino al mare. Assistemmo alla

partenza di una di queste zattere, il cui equipaggio

si componeva di sei uomini ; una enorme vela di

assi dava presa al vento e accelerava la naviga-

zione.

Ci recammo di nuovo nell'interno. Uscendo da
Umea , si ha , dalla costa di AHdebacken , una
bellilsima vista della città, del fiume e del mare
nello sfondo. Fiancheggiammo il lago di Tef-

veUjti, tristo e deserto, eia prospettiva non si ri-

fece gradevole che sulla riva del bel fiume Ven-
delelfven, dove saltò il grillo a' miei compagni di

pescar colla lenza. Là facemmo conoscenza per

la prima volta con lo zanzare, flagello di que'

paesi. Questi piccoli insetti, d'un ardire e d'una
tenacità incredibili, ne cingevano d' un' aureola e

ci pungevano a gara.

Passammo il ponto di

Safvar, gettato sul fiume

di tal nome. Nel 1801»,

nella gola di Djeknebo-
da, 1' avanguardia sve-

dese battè un corpo rus-

so che aveva invaso il

paese. Alla sera, fummo
benissimo accolti nelle

fucine di Robertsforpen.

Questi opilicii di ferro

consumano annualmente
ventiquattro mila ton-

nellate di carbone di le-

gna
; una dozzina di ma-

gli vi lavorano dì e not-

te, e ci vive intorno un
intero popolotto di ope-
rai. Il domani, percorremmo una campagna più

varia d' aspetto e più fertile che non quella del

giorno prima. I fenili o granai vi sono di forma
ottagona.

Uno *tabilim«nto di «equo minerali. — Il dottore. — Una citta

domenicale — Skelleftea. — Krangforea. — Uretrali. —
Nordico. — Un» funicella invece di morto. — Pitei. — La

Passando a NyjUtra, vedemmo, con nostra gran

sorpresa , cavalieri in giubba e dame in candide

vesti che ballavano sull'erba, vicino ad un grazioso

padiglione dipinto in giallo. Uno di que' signori

,

con in capo un cappello di raso di seta e con in-

dosso una giubba ricamata in oro, venne grazio-

samente ad invitarci a prendere un bicchiere di

u punch. » — Era, ci disse , la chiusa della sta-

gione delle acque, e la gioventù dei dintorni erasi

radunata in quello stabilimento d'acqua minerale,

onorato del poetico nome di Tivoli. — Il gentil-

uomo che faceva cosi bene gli onori della festa

era il medico del luogo, e venni a sapere che il

suo eappello di raso indicava il suo grado di dot-

tore. Ci parve che questo galante Esculapio pre-

ferisse il u punch ti alla sua acqua minerale
;
pe-

rocché ne bevotte un gran bicchiere in un sorso

alla salute di ciascuno di noi separatamente. Una
dello sue belle ammalate mi narrò , facendo un
valzer, che esso, del resto, era il miglior medico
del paese, ma che bisognava sempre osservare la

posizione de' suoi occhiali prima di consultarlo:

u Quando li porta alla radice del naso, mi susurrò

all'orecchio, è segno che non ha bevuto una goccia

di punch n, e allora non vai nulla; quando poi gli

occhiali gli cadono verso la punta del naso, egli

no ha bevuto troppo , ed anche allora non vai

nulla. Bisogna che li porti proprio sulla protube-

ranza del naso, perocché è segno allora che ne
ha bevuto precisamente quanto basta per goderò

della sua maggior forza di penetrazione. Rimi-

rando attentamente l'Esculapio, vidi che i suoi oc-

chiali erano da una mezz'ora notevolmente sdruc-

ciolati, e che avevano passato la protuberanza....

della perfezione.

Per buona fortuna parvemi che l'aspetto di tutti

indicasse la più perfetta salute.

Lasciando Nvjiltra
,

attraversammo una fitta

selva di abeti, la quale
era così deserta e sel-

vatica, che ci sentimmo
ben presto invasi dalla

tristezza; laonde ci ral-

legrò vivamente il ve-

dere ad un tratto , ad
una svolta della strada,

un amenissimo lago , e

sur una verdeggiante
collina una bella chiesa

che spaziava al di so-

pra d'un centinaio di ele-

ganti abitazioni rusti-

che, specchiantisi nel-

l'acqua.

Codesta cittaduzza di

cosi seducento aspetto è BustrUk. Affrettammo il

passo, u Gli abitanti devono essere comodi e felici! »

dicevamo noi. Ma, oh inganno] Tutte le vie erano
deserte, le porte e le imposte chiuse. Non c'ora che
silenzio. Si sarebbe detto che la morto fosso passata

in tutte quelle case; il mio postiglione mi diede gra-

vemente l'avviso che quella non era una città ordi-

naria. Era meramente una « città domenicale. » —
u Ma che cosa è una città domenicale? » — Eccone
la spiegazione. Lo famiglie del paese, sparso nelle

vicine campagne, dovendo fare persino dodici le-

ghe per venire alla messa, si sono appigliate al

partito di fabbricarsi presso alla chiesa un casino

di ricovero. Essi arrivano il sabato sera o ri-

tornano alle loro consuete abitazioni la domenica
sera o il lunedì mattina. La città , in ventiquat-

tro ore, cambia interamente di aspetto; si schiu-

dono tutte le imposte , si affacciano alle finestre

leggiadre contadine che scambiano parole colle

loro vicine, le scuderie si empiono ai cavalli, e
i mercanti sciorinano Io loro merci. Tutto è anima
ed allegria. Mi sono dappoi imbattuto in molte al-

tre di queste città domenicali, attraverso quelle

Provincie in cui la popolazione è sparsa su così

ampia estensione di terreno; il loro aspetto è strano.

(«SS* pag. 327).
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Desinammo in istrada, sulla scala di una di que-

ste case deserte.

La sera, arrivammo alla piccola città di Skol-

leftca , che mostra in lontananza , in cima a un
colle , il bianco suo tempio , sormontato da una
cupola elegante ed adorno d'un porticato a co-

lonne di legno d'ordine corinzio. 11 pastore, ve-

nerando e opulento vegliardo, ci fece godere nella

sua residenza tutto il lusso d'una agiata famiglia;

ci diede il consiglio di rimontare il fiume Skel-

leftea sino a Nordsjo
,
promettendoci siti pittore-

schi e svariati. Facemmo questa gita parte in

battello
,
parte in carriuole. Dopo aver percorsa

la costa meridionale del fiume, presso ai cantieri

di Johannisforss e attraversato 1' acqua
,
costeg-

giammo il lato settentrionale
,

fiancheggiato da
colline molto alte e coperte di abeti. A Krangforss

vedemmo una cascata imponente per la sua massa
d'acqua. A LirstrXsh, ammirammo un panorama
molto bello, ma poco mancò che non mi accadesse

un infortunio sulla ripida strada che scende dalle

alture di Nordsjii.

Alla partenza, salendo noi mio fragile equipag-

gio, mi era accorto che il mio cavallo non aveva
morso; gli si era attaccato soltanto una specie di

spago intorno al muso e gliel'aveano annodato

allo reni ; considerando il pendio da cui avevo
immediatamente a discendere, insistetti per otte-

nere un morso. La giovinetta che mi serviva di

postiglione protestò invano, chè io stesso andai in

Una poeta di cambio.

istalla a prendere una briglia che adattai alla

mia bestia. Ma non appena partito e arrivato sulla

costa, il cattivo* animale scosso violentemente la

testa e s'involò come il lampo, senza darsi pen-

siero di tutti i miei sforzi per trattenerlo. Questa
leggiera carriuola facca trabalzi incredibili; la

mia piccola conduttrice si aggrappava a me, pian-

gendo; la rapidità della corsa mi toglieva il re-

spiro. Per venti volte credetti di essere rovesciato

nel precipizio che fiancheggiava la via. Finalmente,

nell'impossibilità di trattenere il cavallo coi mezzi
ordinarii, tirai con violenza una sola delle redini

e cercai di entrare nel lembo della foresta; era

questo il solo spediente per evitare l'abisso dal-

1 altro lato della strada. Slanciato nel fitto del bo-

sco, il mio equipaggio, trattenuto dalle ruote fra

due abeti , si arrestò volando in ischeggic , men-
tre il cavallo si fermò ad un tratto, tremando
come una foglia. Me la cavai con una leggera

contusione alla spalla sinistra che aveva urtato

contro un giovine abete, e con un compenso piut-

tosto rilevante che dovetti pagare al proprietario

della carriuola.

Mentre ero andato in cerca di un altro equipag-

gio, e si rimetteva al cavallo indisciplinato il suo

freno naturale, cioè una funicella intorno al naso,

solo ordigno che si riuscì a fargli tollerare, discesi

a piedi dalla costa, poi aspettai, disegnando il bel

quadro che avevo sotto gli occhi : sul primo piano

una foresta di abeti sconquassata dalla tempesta,
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una specie di caos di foresta vergine
;
più lontano

lunghe lingue di terra avanzantisi nel lago, e, molto

oltre, alcuni monti azzurri e pochi miseri tugurii a
molta distanza gli uni dagli altri (vegg. pag. 32'>).

Il mio cavallo si era fatto mansueto come un
agnello. Non era stato . lui la causa del male. Io

solo avevo imprudentemente provocato il pericolo.

Mi fu spiegato infatti che, servendosi di questi

animali soltanto nell' inverno (perocché nell'estate

le comunicazioni si fanno per acqua), il freddo

dell'acciaio porterebbe via la pelle dalla loro bocca

se ai adoperasse un morso; perciò si ha V abitu-

dine di guidarli come le renne, facendo uso d'una

semplice cordicella sulla parte sensibile del naso.

Sin dal principio della bella stagione i cavalli

si lasciano vagaro per le foreste, donde non si ri-

conducono che al cadere della prima neve; perciò,

il servizio obbligatorio di somministrare, ciascuno

alla sua volta, un cavallo di posta ai rari viag-

giatori che girano per que' paesi, da molta mole-

Wuollrira (vejg. pag. XW>.

stia agli abitanti, spesse volte costretti a perdere

un' intera giornata per cercaro la loro bestia ne'

boschi.

Nella città di Piteà, mediante una tenue re-

tribuzione, ci facemmo dare sulla riva del ti .inu-

misi rappresentazione della caccia alle foche: que-

sto passatempo è una delle piccole industrie del

paese. Quattro cacciatori, vestiti da capo a piedi

con pelli di foche e armati di fucili, fingono l'as-

salto di vitelli marini imbalsamati e collocati a

una data distanza. Questa rappresentazione di

scene che non si vedono se non sui mari glaciali
mi parve, in mezzo alla verdura, d'un eli etto al-
quanto ridicolo.

Proseguimmo senza interruzione il nostro viag-
gio sino a Lulca, premendoci d' intraprendere la
noatra escursione in Lapponia prima che il termine
della bella stagione venisse ad aumentarne le dif-

ficoltà. Questo viaggio dovea farsi in gran parte
su laghi molto pericolosi quando spirano i venti
autunnali; non avevamo dunque tempo da perdere.
Il governatore della provincia, risiedente a Lulca*,
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con molta cortesia, mise a nostra disposizione un

corriere, aiuto necessario davvero in quo' paesi dis-

abitati , ov' era indispensabile ordinare preventi-

vamente barcaiuoli, facchini e cavalli.

Luloà, una delle città più settentrionali, è ben
fabbricata, e i suoi abitanti vivono del traffico

della legna. Restammo meravigliati al vedervi si

gran copia di viveri; cosi potemmo provvedere una
cesta di vini , far allestire pasticci di pollame

,

e procacciarci una gabbia piena di polli per sup-

plire alla selvaggina che

Gli agricoltori di questa regione semi-selvaggia

sono alloggiati con un lusso ignoto ad alni pausi

molto più ricchi; ogni famiglia ha tre diverso

abitazioni: una per l'inverno, la quale resta aperta

perchè sia bene arieggiata , durante la bella sta-

gione, un'altra per l'estate, e finalmente una terza

presso la chiesa più vicina. Queste case sono spa-

ziose e d'una gran pulitezza. Una famiglia, per

vivere agiatamente, dee possedere trenta o qua-

ranta renne, eh' essa affida ad un Lappone dei

dintorni, il quale no ha

non troveremmo lungo
la via.

Viaggio in Lapponia. — llredd-

ker. — Le Lapponeni. — 11

Il urne Luleà. — Svariti. —
Ecfora». — Pecca del inlmone.

— Wuollrim. — Pajeruni. —
Giornata laboriosa. — Catta-

ta d' acqua. — Un accampa-

mento lappone. — La vita dei

Lapponi. — Jockmock. — La
famiglia del pastore.

Andammo dapprima
per terra sino al cambio
di posta di Bredaker. Il

paese ci parve discrete*

mente coltivato lungo le

rive del fiume Lulea

,

ma sull'ultima parte del-

la strada , che è affatto

nuova , ci fu mestieri

inoltrarci penosamente a

piedi, sprofondandoci nel-

la sabbia fino ai ginoc-

chi. Tuttavia , arrivam-

mo due ore prima dei

nostri equipaggi a Bre-

daker, villaggio di agri-

coltori, dove alcune vec-

chie e brutte Lapponesi

custodivano le Diandre di

quegli abitanti. Si stenta

ad imaginarsi quanto sia

ributtante 1' aspetto di

quella povera schiutta di

donne quando hanno pas-

sata l'età della giovinez-

za; perciò gli abitanti le

trattano da paria, e ven-

gono alloggiate insieme

col bestiame. Per lo con-

trario , non c' è nulla di

più grazioso o di più svel-

to di forme delle bionde

Svedesi di questa pro-

vincia, la cui avvenenza è messa in maggior ri-

lievo dalla bruttezza delle loro mandriane.
La stia o gabbia dei polli, portata da una delle

nostre guide , suscitò al più alto grado la mera-
viglia degli abitanti di Bredaker, pei quali code-

sti volatili erano affatto sconosciuti. « Sono pa-

voni, dicevano i fanciulli. — No, sono pappagalli,

rispondevano gli altri. — Oh! che sciocchi! sog-

giungevano le matrone; non vedete che sono tac-

chini? Questi si mangiano, n

ira
,

sorveglia la loro

Uu traaporto,

riproduzione , e ricondu-

ce nell' autunno le bestie

buone pel macello. L'an-

nua retribuzione di que-

sto custode probo e vi-

gilante sale a 60 cente-

simi per ogni capo di

renni. La carne si sala

0 si affumica, e la lingua

è il pezzo più delicato.

Da Bredaker salimmo
in battello c rimontam-
mo il fiume Luleà, gran-

de e bel corso d'acqua
che attraversa belle fo-

reste interrotte a rari in-

tervalli da qualche sta-

bilimento agricolo. Il go-

verno svedese favorisce

1 eaggi di agricoltura
;

ogni nuovo colono va
ascnte da imposte nei

primi trent'anni.

Ci fermammo per il

pranzo a Svarila, dipen-

dente dall'immenso lati-

fondo di Gcllivara che
ha T estensione di un
principato e contiene una
quantità prodigiosa di

minerale. Questo posses-

so ha già rovinato parec-

chie società di capitalisti

sedotti dalle incantevoli

descrizioni delle innume-
revoli sue ricchezze in

legno ed in ferro. L'han-
no venduto teste ad una
compagnia inglese che si

propone, dieesi , di ese-

guire una strada ferrata

necessaria alla sua col-

tivazione. Svartl» domi-

na dall'alto tutta quella

campagna, e le seghe spogliano con avidità prodi-

giosa le foreste che fiancheggiano il fiume.

Poche leghe più lungi scendemmo a terra per

andar a vedere la cascata di Edforss, il cui fra-

gore si sente alla distanza di mezza lega. Vi si

pescava il salmone. Questa peschiera appartiene

allo Stato che la concede a una compagnia pri-

vata. Il modo di prendere il salmone ò semplicis-

simo. Si oppongono ai pesci, che vogliono rimon-
tar la cascata

,
paraventi di legno fissi alla sua
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sommità; il salmone, dopo molti vani tentativi, ri-

piomba scoraggiato in serbatoi chiusi da inferriate,

fermati in fondo all'acqua, all'ingiù della cascata,

e le cui aperture hanno la forma d'imbuto. Tutti

i giorni si passa alla visita de' serbatoi che, me-
diante una manovella a martinetto, vengono spinti

sopra la superfìcie dell'acqua; là un uomo armato
di una mazza s' introduce nella gabbia e uccide
a forza di braccia i poveri salmoni-, ne vedemmo
ammazzare cosi più di trenta, il cui peso variava

dalle quindici alle quaranta libbre. Il salmone
viene immediatamente preparato per l'insalamento

o l'affumicatura, c venduto ai mercanti dì Lulea\

Era notte quando ce ne ritornammo ai nostri

battelli; di lì a due ore scendevamo a terra. Ci

volle ancora un'ora di cammino per trovare un
ricovero a Wuollrim , in casa di un colono. Que-
sto brav'uomo, per nome Sandgoist, diede a cia-

scuno di noi paglia fresca e un lenzuolo da letto.

Stabilitosi in quel luogo da quindici anni, egli vi

ha già dissodato terreno sufficiente a nutrir dieci

vacche e dodici cavalli. Benché ridotto a vivere

da solo, come un Robinson Crusoé , ci parve con-

tento della propria sorte. Il domani, ci menò sul

suo lago a caccia delle anitre nere; il mattino

era splendido e la natura incantevole; monti sco-

scesi, coperti di pini, di betulle e di abeti, si ri-

flettevano nelle limpide acque; il tonfo de' nostri

Un accampamento di Lapponi.

remi era solo ad interrompere il solenne silenzio

di quell'amena campagna , di cui il nostro colono

era il re.

Dopo aver riempito di anitre i nostri carnieri,

facemmo dapprima tre leghe a cavallo sino a

Payerum, attraversando talora paludosi terreni, su

marciapiedi fatti di tronchi d' alberi congiunti a

coppie; poi ci fu d'uopo rimontare in battello i

laghi, i fiumi e le loro rimbombanti cascate. Non
è sempre senza un certo quale epavento che ci

affidiamo ad un fragile burchiello su que' fiotti

di bianca spuma che ad ogni istante minacciano

di farlo capovolgere e d'inghiottirlo. I nostri quat-

tro remiganti lottavano di tutta forza contro la

corrente, aggrappandosi ad ogni pietra o ad ogni

banco di roccia che, sporgendo colla testa dall'a-

cqua, potesse offrire al remo un appoggio; spesso
un'onda furiosa veniva d'improvviso ad immollarci.

Prudenza vuole che, durante la salita di una ca-

scata, ci teniamo immobili in fondo al battello; pe-

rocché il minimo movimento improvvido rovescie-

rebbe tutto l'equipaggio. Quando il fiume fa grandi
giri , si accorcia il tragitto passando le penisole a

piedi; i battelli devono essere allora strascinati o

trasportati a forza di braccia,' si fa lo stesso

quando la cascata è tanto ripida, che non si possa

rimontare. Questa necessità di cambiare ad ogni

istante sistema di trasporto era tanto più dura,
in quanto che la nostra piccola carovana, compo-
sta <1' una quindicina di persone, tra guide, bar-

caiuoli e facchini, non avea le mani libere; oltre

al Lappone che portava la gabbia dei polli, un
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altro indigeno era carico d'un salmone riservato
pel pranzo, questo di una pentola, quello di un
Bacco da notte, eco.

La notte ci sorprese prima che fossimo giunti

a due cascate clic ci era d'uopo rimontare. S'in-

travedeva o piuttosto s' indovinava dinunzi a noi

il fiume mugghiante buI sassoso suo letto. La luna
che illuminava questa Bccna la rendeva ancor più
vivace.

u Non vi esca di bocca una parola o non te-

mete di nulla! » disse il barcaiuolo che dirigeva
il battello; e, internandosi

con molta bravura nella ca-

scata , i remiganti lottarono

per dicci minuti contro di

essa in silenzio; poi tutto a
un tratto alla tempesta suc-

cesse la calma. Dall'alto della

cascata scorgevamo un fuoco
lontano nuli' interno della fo-

resta.

u Sono i Lapponi che ac-

cendono quel fuoco , ci dis-

sero i barcaiuoli ; e ciò fanno

por {scacciar le zanzare che
farebbero impazzire lo loro

renni. »

Era mezzanotte, e con uno
splendido cielo ci risolvemmo di metter piede a
turra e di andaro a far una visita al campo lap-

ponese , a coglierlo sul fatto e alla sprovveduta.
La vista che si presentò arrivando a codesto sta-

bilimento era delle più pittoresche.

Intorno a grandi fuochi si assiepavano centi-

naia di renne , le cui immenso corna , toccandosi

le une colle altre , formavano corno una selva in

queir altra selva di colossali abeti che faceva lo

sfondo del quadro.
Duo giovani Lap-

. «. .
....

poni e alcuni cani

stavano a vigile cu-

stodia dello renne.

Codesti animali,
sdraiati o ritti, non
pareano, per altro,

minimamente vo-

gliosi di darsela a
gambo. Non lungi

di là ora rizzata la

tenda; aperta in ci-

ma per lasciar pas-

sare il fumo , essa

era costrutta con
tronchi d'alberi ri-

coperti di pelli di

renni. Il vecchio Lappono o sua moglie, avvertiti

dall' abbaiare dei cani che accadeva alcun che d'in-

solito, vennero a vederci fregandosi gli occhi. I loro

abiti erano ben presto all'ordine, perocché il Lap-
pone dorme vestito o non conosce biancheria.

Senza dare a diveder molto imbarazzo, il vecchio

Lappone, specie di nano al pari della sua signora

moglie , ci chiese il permesso di offrirci qualche

cosa. Fu tratta 11 vicino immediatamente una
renna , e una giovane Lapponcse con bel garbo

ci presentò il latte spumante in un vaso d'argento

Cuna lappone,

Bjùrl

di forma tutta orientale; il rimanente del nostro
banchetto si compose d'un cacio di renna e d'un

pezzo di pesco disseccato al sole, a guisa di pane.

Eravamo seduti alla turca davanti alla tenda lap-

ponese. Il latte di renna è soverchiamente grasso

c somiglia a quello di capra ; il cacio mi parve
piuttosto scipito, ma il pesce era d'un saporitis-

simo gusto.

La schiatta dei Lapponi va sempre scemando.
Essa b d' origine asiatica; ben ciò si vede dalla

lingua e dal tipo della fisonomia di questi buoni

ometti , i quali sono ritenuti

come i più antichi abitanti

della Scandinavia. Espulsi

per opera dei Normanni da'

paesi coltivati, continuarono

la loro vita nomade nelle re-

gioni che ninno loro contra-

sta. Gli uni son pescatori

,

ed abitano il nord del mare,
principalmente sulle coste

settentrionali della Norvegia;

gli altri sono pastori e per-

corrono per ogni verso le

montagne, il cui bianco mu-
schio nutre le loro renne , e

che son situate sulle spiag-

gie tra il 65° e il 71° grado
di latitudine. Durante i tre mesi d'estate, il Lap-
pone conduccwl suo armento sulle alture per sot-

trarlo al gran caldo ed alle zanzare; d'inverno,

egli cerca di avvicinarsi alle abitazioni, principal-

mente per guarentirsi dai lupi, suoi nemici accaniti,

dei quali egli non parla mai che con un sentimento
d' odio profondo. Provvidenza del Lappone è la

sua niandia, che lo nutre, lo veste e gli procaccia,

per via di baratto, acquavite e tabacco, soli og-

getti della sua cu-

_ . pidigia. Una fami-

glia lapponcse non
può tuttavia soppe-

rire a' suoi modesti

.
bisogni se non pos-

siede per lo meno
dugonto renne; i ric-™ chi ne hanno persi-

no mille. D'inverno
i pattini (o panco-

ni) aiutano i pastori

nelle loro corse; so-

no, come si sa bene,

ossi stretti e rial-

zati allo estremità,

lunghi duo metri.

Un buon pattinato-

re fa agevolmente trenta leghe ossia cento venti

chilometri in dieci ore. La vita indipendente di

questo popolo nomade non ò senza qualche dol-

cezza. Avvezzo sin dall' infanzia a ogni sorta di

privazioni e di fatiche, il Lappone poco ne soffre;

il suo corpo acquista uno straordinario vigore e

la maggior parte dello nostre malattie gli è quasi

ignota. Quando in viaggio una Lapponeso dà alla

luce un bambino , lo colloca in un pezzo di legno

incavato in cui si è praticato soltanto un buco
chiuso con verghe di ferro perchè vi stia adagiata

(»••««-• P«g- 335).
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la testolina del neonato; essa poi ai mette sulla

schiena questo pezzo di legno e proseguo la sua

corsa; quando si ferma, sospende a un albero la

sua crisalide di legno che mercè l'inferriata è pro-

tetta contro i denti delle bestie feroci.

Il rovescio di questa condizione cosi semplice

si è elio la vecchiezza è quasi inevitabilmente in-

felicissima. Si assicura che, dal momento che un
Lappone non ha più la forza di rendersi utile , i

suoi figli lo abbandonano per via non lasciandogli

alimenti che per pochi giorni; si trovano talvolta

nella foresta gli scheletri di genitori morti cosi

nell' isolamento.

Un bellissimo fiaschetto di polvere era sospeso

alla cintola di str Arturo; l'ospite nostro offerse

un vitello di renna. Il contratto fu accettato , e

l'innocente animale immediatamente sbranato venne

Eni-tato nel battello. Il Lappone ebbe cura di aer-

arne la pelle. Noi rizzammo le nostre piccole

tende di ricovero presso 1' abitazione nomade . e

dormimmo, malgrado le zanzare, sino alle cinque

del mattino. Il campo lapponese era in moto; e

la sua partenza precedette la nostra. La tenda c

gli utensili vennero scompartiti e collocati sul

dorso di alcune renne; il vecchio Lappone si mise

alla testa del convoglio, seguito da tutta la man-

dra; il resto della famiglia, composto di tre donne

e di due uomini, facea coi cani la guardia intorno

alle renni. D'inverno, quando il suolo e coperto

di neve, il cammino riesce assai malagevole; e bi-

J

1 lago Hi Skalka.

sogna essere Lappone per cavarsela. Il governa-

tore della provincia ne raccontò che, essendo stato

chiamato dalle sue funzioni ad attraversare una
foresta consimile per recarsi a poche leghe da
Jockmock, si trovò in un grande impiccio, peroc-

ché il suo cavallo con la slitta sprofondava ad
ogni passo sino al collo; onde non potò ricorrere

ad altro spediente, per continuare il viaggio, che

di noleggiare un Lappone col suo armento: costui,

salito sui lunghi suoi pattini, additava la via; la

renna più esperta vi teneva dietro, perocché c'è

sempre un capo ad ogni mandra; dietro il loro

capitano si avanzavano con posatezza cinquecento
renne

,
quattro di fronte su ogni fila ; finalmente

veniva il governatore sulla strada battuta e rela-

tivamente facile. Il compenso , che gli chiese il

Lappone per avergli aperta questa via sur una
estensione di nove leghe, fu di circa sei franchi.

Dopo aver perduto di vista la carovana che an-

dava cercando la frescura in regioni più elevate,

noi risalimmo il fiume, ed una delle sue cascate

sin nei dintorni di Jockmock , dovo arrivammo
dopo due ore di cammino. In quel casale risio

deva il pastore del distretto con due o tre piccoli

mereiai. Due volte all'anno vi si tiene la fiera, e

i Lapponi vi si riuniscono per barattare i loro pro-

dotti. La parrocchia non aveva ad offrirci che
un'ospitalità molto modesta, è vero, ma commovente
per la Bua stessa semplicità. Il pastore signor Ve-
sterlund abita in Jockmock da trent' anni. Coll'an-
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A

nuale sua rendita di 1500 franchi egli è riuscito

ad allevare diciassette figli che sono tutti vigo-

rosi. Un de' suoi figli è ecclesiastico , due sono

maestri di scuola, un altro colono. Le figlie, bel-

lissime bionde, aiutano la madre nei lavori dome-
stici; sono esse che fabbricano la birra, affumicano

c insalano la renna ed il salmone , filano i tes-

suti di lino e di lana che servono all' abbiglia-

mento di tutta la famiglia. Una di esse parte ogni

autunno con quattro o cinque fratellini che ac-

compagna al liceo di Piteà, dove fanno i loro studi,

per governarvi la casa e curarli : li riconduce poi

a casa nelle vacanze. Questi viaggi si fanno a

piedi e durano circa otto giorni , in condizioni

molto penose, perocché questi fanciulli non hanno
nè guide, nè alloggi, ne battelli anticipatamente

ordinati; sono spesso costretti di coricarsi al-

l'aperto, e i viveri che hanno recati seco risicano

molto di non essere sufficienti.

Il tiarne dalle perle. — L' isola di Bjòrkholmen. — Curiosila e me-
moria dei Lapponi. — Njanivi. — Padrino , mio malgrado. —
Il lago di Quockjock. — La «(orla di Lina Mari». — 11 WallaberB'.

--• Rimedio contro le punture delle untare. — Ritorno.

Il nostro fotografo, affranto dalla fatica, si ri-

posò nella casa parrocchiale di Jockmock durante

la nuova corsa che facemmo fino a Quockjock

,

situato a circa sessanta leghe più in su. L'animo
del povero artista era molto abbattuto , e i suoi

istrumenti , sconnessi dalle continue scosse a cui

erano stali esposti durante il loro trasporto , non

QMckjoek*

servivano più che molto imperfettamente. Il pa-

store volle unirsi a noi per fare uno do'suoi giri se-

mestrali nella parte della sua cura che dovevamo
percorrere. Il circuito della sua parrocchia si

estende su un raggio di sessanta leghe all'ingiro
;

quel venerando ecclesiastico, malgrado il suo piede

storto , avea molto da fare. Camminammo per

mezza giornata fino a Saskam, indi attraversammo
successivamente i laghi solitari di Purkia e di

Randijaner. Scorgevamo in lontananza il ghiac-

ciaio di Harevarto. Il paese è melanconico; i

monti, poco alti, sono coperti di selve d'abeti d'un

color cupo, la cui monotonia non è interrotta che

qua e là da larghe macchie rossastre che spesso

tagliano la costa dal su in giù in tutta la sua al-

tezza; sono le traccie di incendi che si attribui-

scono al sole, i cui raggi, diecsi, abbruciano par-

ticelle di vecchi alberi secolari passati allo Btato

di esca. Il poco valore della legna e la scarsezza

di abitanti fanno si che si danno ben poco pen-

siero di quegl' immensi incendi che durano talvolta

per intiere settimane. Là sono avvezzi a lasciarli

spegnere a poco a poco da se.

Ci coricammo nelle nostre tende, sulla riva del

Parkijaver, non lungi dal Silbo che si chiama pure
u fiume dello perle » in causa delle perle prodotte

dalle sue conchiglie e pescate da qualche povero

Lappone privo di mandrc. Questa industria è fati-

cosa. Il pescatore e' immerge nell' acqua gelida

sino a mezzo il corpo , e ne leva le ostriche col

mezzo di una leva fissa a una lunga pertica. Egli

è spesse volta costretto ad aprirne delle centinaia
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prima di trovarvi una piccola perla. No compe-

rammo alcune molto belle, gareggianti di candore

con le loro sorelle d'Oriente; le più grosse, che ci

si vendevano per otto o dieci franchi sul luogo

,

sono state stimato a Parigi dai centocinquanta ai

duecento franchi. I piccoli mercanti di Jockmock
speculano su questa pesca, e rivendono le perle a

Luleà , di dove esse passano successivamente fra

le mani dei negozianti delle città sulla costa, au-

mentando di valore mano mano che si avvicinano

ai centri di civiltà.

Ci fermammo il domani per qualche ora all'isola

di Bjorkholmen, specie d'oasi in mezzo al lago

selvaggio di Skalka. Qucst' isola produco grano

abbastanza da permettere alle due famiglie che

la possiedono di venderne ai loro vicini. 11 pane

è qui un oggetto di lusso; laonde viene per lo più

surrogato dalla carne affumicata di renna o dal

pesce disseccato al sole. Uno dei contadini pro-

prietarii dell'isola ci fece veder con orgoglio i suoi

ventiquattro jugeri di terreno seminato; la sua

raccolta prometteva d'essere abbondante. Kra un
uomo intelligente. Egli approfittò della nostra fer-

mata a casa sua per informarsi degli avvenimenti

sopraggiunti in Europa dopo la visita degli ultimi

viaggiatori che, nell'anno antecedente, erano scesi

nella sua isola. Le nostre vittorie di Crimea par-

vero fargli il più gran piacere; tuttavia egli sten-

tava a capire che si fosse lasciato alla Russia

tutto il buo territorio.

I giornali Bono qui cosa incognita, e non vi si

conosce ancora il vantaggio della posta da lettere;

di tanto in tanto si portano alcuni vecchi giornali

a Jockmock, e quando, alla fiera d'inverno, i Lap-
poni vengono dai dintorni, non lasciano al proprio

pastore nò riposo nè tregua finché non abbia loro

narrato tutti i notevoli incidenti successi dall'anno

antecedente in poi , non solo nel loro paese , ma
anche nel resto del mondo. Durante il loro sog-

giorno alla fiera , fanno registrare sul libro di

Chiesa i decessi dell' annata. Eanno pure battez-

zare i loro figli
;
poi con grande curiosità a' in-

formano dell'età loro propria, perocché questa è

una notizia particolare che ciascun di loro ha
l'abitudine di scordare in capo a due o tre mesi.

11 buon sacerdote occupa intiero giornate nello

sfogliazzare il suo registro per rammentare ad essi

l' anno di loro nascita o del loro matrimonio. La
sua casa è allora piena zeppa , dalla cantina al

granaio, di una nuvola di Lapponi, i più generosi

dei quali gli offrono al loro arrivo un prosciutto di

renna. Dopo la loro partenza, tutta la famiglia del

pastore si occupa, per quindici giorni, da mattina

a sera, nel purgavo la casa delle tracce del sog-

giorno di quei mezzi selvaggi , la cai sporcizia &

superiore ad ogni descrizione.
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Incominciando da Bijórkholmen, il paese, sì fa

più pittoresco; le montagne hanno forme alpestri

e variano continuamente di aspetto. Sino a Quock-
jock, il viaggio è dei più ameni.

Abbiamo attraversalo Granuddcn. Bisognò na-

vigare e camminare tutta la notte. Alle quattro

del mattino siamo arrivati al casale di Njawivi.

Mentre ci preparavano il caffè in una ai quelle

case, io m' era addormentato sur una panca, quando
tutto ad un tratto mi svegliai al rumore «ho face-

vano parecchie persone. II pastore, nostro com-
pagno di viaggio, adorno di un collarino e di una
raantclletta di seta smunta, svolazzante sulla sua

grossolana vesto da viaggio, teneva in una mano
un ufficio, dall'altra un fazzoletto bianco; egli era

circondato da un crocchio d'uomini e di donne.

Capii che si trattava d'un battesimo; si erano af-

frettati a cogliere di volo il pastore. Giunto alla

forinola consueta , si volse verso i testimoni di*

cendo : « Promettete, in caso di morte dei genitori,

di farne le veci presso questo bambino e di ve-

gliare a' suoi bisogni fisici e morali? » I due pa-

drini risposero: u Sì, lo promettiamo, n L'ecclesia-

stieo si mantenne in silenzio: egli fissava sovra

di me uno sguardo interrogativo come se aspet-

tasse anche da me una risposta. Tuttora mezzo
addormentato e quasi sognando, risposi del pari:

u Si , lo prometto, n Mi presero in parola e mi
trovai cosi il terzo padrino della giovane Brita e

inscritto come tale sul registro. La mia offerta

pecuniaria venne accettata con riconoscenza dalla

madre della mia figlioccia. Io le diedi inoltre un
bel baciozzo.

Allo spuntare del giorno , risalimmo il Sugat

,

la cui corrente forma cascate piuttosto alte , e

penetrammo nel lago di Lagatjaner
,

splendido

velo d'acqua cui la natura paro abbia voluto cir-

condare di tutte le sue bellezze per far dimenti-

care al viaggiatore le proprie fatiche. Sino a Quock-
jock, situato in capo al lago, si va di sorpresa in

sorpresa, d'estasi in estasi. La cinta del lago forma

un sinuoso marciapiede di verzura, dietro il quale

s' innalzano a picco ghiacciai dagli arditi e sva-

riati contorni che sì riflettono in un' acqua di raa-

ravigliosa trasparenza e si delineano sul cielo del

piti vivo azzurro.

Era una domenica. Non appena i poveri abitanti

di Quockjock ebbero raffigurato da lungi il loro

pastore , fecero suonare immediatamente le cam-
pane della chiesetta per chiamare i fedeli alle

«acre funzioni. Quei suoni chiari e penetranti, in-

terrompendo ad un tratto il profondo silenzio di

quelle grandiose solitudini , ci commossero alta-

mente.

Appena sbarcati, ci dirigemmo verso l'oratorio

sulle tracco di quella povera gente che si inerpi-

cava per lo scosceso sentiero. Il pastore indossò

ben presto la sua mantelletta di seta e affìbbiossi

il collarino. Dopo aver fatto una preghiera in

lingua lapponese, commentò in isvedese il testo

evangelico: u Laddove due o tre persone si tro-

vano riunite in nome mio, io mi trovo in mezzo
a loro, n

Dopo la predica, mi adagiai sull'erba per fare

un disegno dell'oratorio. Una giovinetta mi andava
curiosamente osservando; io la pregai di andare

ad attingermi dell'acqua in una ciotola ad un ru-

scello, di cui udivo a poca distanza il mormorio
;

quando me l'ebbe riportata, mi chiese licenza di

osservare che modo adoperassi u per fare il ri-

tratto » della sua chiesa. Ella chiamavasi Lisa

Maria, Espressi il desiderio di conoscere la Bua

vita ; ella non si fece pregare e mi narrò candida-

mente che era uno dei dodici rampolli del vecchio

cantore della parrocchia. Dopo la morte del padre,

essa era rimasta sola di tutta la famiglia, a Quock-
jock; i suoi fratelli e le sue sorelle erano andati

tutti a guadagnarsi il pane in que' dintorni. La
sua più cara sorella abitava in Calix, a circa ses-

santa leghe di là. Lisa Maria non l'avea pRi ve-

duta da tre anni in poi, e si lamentava molto di

non aver imparato a scrivere. Dovendo io recarmi

a Calix, le proposi di scrivere sotto sua dettatura

alla sorella; tutta giuliva, Lisa Maria corse a cer-

care un calamaio e una penna. Io mi feci di buon
grado l'interprete de' suoi ingenui pensieri. Essa
firmò la lettera con una crocetta greca, e le pro-

misi non solo di andare a visitare sua sorella, ma
di farle avere la risposta di lei per mezzo del

governatore della provincia. Fra gli altri passi di

questa ingenua lettera, notai il seguente: a La
u persona che ti scrive la mia lettera è un molto

u gentil giovane che fa il ritratto delle chiese , e

u cho sa raccontare ogni sorta di storie; tu farai

u tutto quello che dipenderà da te perchè si di-

u verta a Calix, o mi scriverai quello che ti avrà
u detto di me. » Questa giovinetta, di cui mi ero

fatto con tanto piacere il segretario, aveva avuto

per padre uno Svedese e per madre una Lappo-
nese; la sua taglia- era svelta, la carnagione sve-

dese, gli occhi e i capelli erano del più bel nero.

I matrimoni tra uno Svedese e una Lapponeso
non sono rarissimi; ma una Svedese non isposa

mai un Lappone
Dopo pranzo ciascuno andò a passeggiare a

proprio talento, gli uni alla pesca, gli altri a caccia

di gabbiani e di anitre nere. Più ozioso , io salii

la montagna di Wallabcrg, duemila piedi sopra il

lago , e di là contemplai i ghiacciai circonvicini.

Su questi aridi monti, sopra i quali il mio sguardo

spaziava indefinitivamente, non iscórsi alcun altro

vestigio di vegetazione tranne il muschio bianco
;

a' miei piedi, il lago di Quockjock mi parea chiuso

tutto quanto in un piccolo nido di muschio verde.

Il domani
,
prima di partire , fummo invitati a

nozze. Le avevano allestite al più presto per met-

terò a profitto la visita del pastore. Questa volta,

ebbi cura di non addormentarmi durante la ceri-

monia. Chi sa se allo svegliarmi non mi sarei tro-

vato, mio malgrado, ammogliato?
Terminata la messa, ciascuno fece la sua offerta

alla sposa, e la colletta fu piuttosto abbondante.

Non era nostra intenzione di andare più oltre.

Ci mettemmo dunque in viaggio per ritornare

indietro. Sino allora eravamo andati a ritroso, ora

ci conveniva andare a seconda della corrente dei

fiumi. La rapidità con cui le cascate strascinano

il battello eccita sensazioni diverse da quelle cho

si provano rimontandole : il pericolo è maggiore.

Secondo lo stato d' animo in cui ci troviamo , ci

sono momenti in cui ci sentiamo lietissimi di ve-

derci così strascinati dalla corrente, e ce ne sono

Digitized by Google



Digitized by Googh



1

SVEZIA E LAPPONIÀ 337

altri in cui preferiremmo di starcene tranquillamente

seduti in casa nostra accanto al fuoco in una co-

moda sedia a bracciuoli.

Avevamo costrutta una vela con una coperta

di lana fermata sul davanti del battello. \ erso

sera arrivammo a Hjòrkhoimen. Il nostro ospite

isolano ci diede, come alla nostra prima visita,

paglia e lenzuoli. Codesti letti ci parvero dap-

prima, se non voluttuosi, per lo meno migliori di

quelli di cui ci era forza accontentarci sotto le

tende; ma un innumerevole esercito di zanzare ci

si avventò addosso e ci tenne svegliati, malgrado
i sacchi di tulle in cui avevamo nascosto la testa

e le mani. Più d'una volta accadde a sir Arturo
ed a me di assestarci a vicenda formidabili pugni
destinati ai nostri impalpabili nemici : fu una notte

d'inferno! Il nostro ospito ci consolò la dimane
promettendoci di darci un mezzo sicuro per met-

terci quind' innanzi al riparo dalle punture di

que' nemici notturni. Ci portò un brutto vaso di

terra e nò trasse fuori un pennello annerito
;

quindi coprì i nostri visi con uno strato d'olio di

catrame; era questo il solo supremo rimedio contro

il sesky e il inekara, bei nomi dati in quel paese

del Nord alle arrabbiate zanzare. L'odor del ca-

trame era tale, che mi sorpresi più volte a fare i

più ridicoli tentativi per fuggire me stesso; fortu-

natamente ci avvezziamo a tutto, o per lo meno
a molto cose discretamente cattive, e confesso che,

in seguito, trovai questo singolare preservativo

preferibile davvero al velo di tulle che impedisce

il respiro e scalda La pelle.

Ci fa mostrata, come rara curiosità , una renna

addestrata a tirare una carrozza a ruote.

Prima di partire
,
comperammo calzature lap-

ponesi che doveano agevolare il nostro cammino

Il riunì* Lul«".

sui difficili terreni che avevamo ancora a percor-

rere. Sono ampi stivali che si ha cura di foderar

nell'interno con finissimo fieno; essi sono di pelle

di renna e senza suole.

Seguimmo in senso inverso l'itinerario che ave-

vamo preso per recarci a Quockjock. Nella casa
parrocchiale di Jockmock, trovammo il nostro foto-

grafo che parve lietissimo di rivederci. Questo
pover' uomo non avea neppure assaggiato un goc-
ciolo di quel vino che gli avevamo lasciato per
corroborarsi, durante la nostra assenza; non si

trovavano cava-tappi in paese, e all'innocente ar-

tista non era venuto in pensiero di rompere il

collo alle bottiglie.

Inoltre, la cucina di Jockmok non avea per lui

vcrun allettamento; le ragazze della casa, per

festeggiarlo, indarno aveano esaurito tutto quanto

il loro repertorio culinare, ammanendo un giorno

qualche pudding , un altro giorno un quarto di

renna oppure un salinone
,
sempre , è vero , con

condimento di ribes e di fragole selvatiche ; il

pover' uomo, molto riconoscente, avea trangugiato

ogni cosa in silenzio e col sorriso sulle labbra
,

ma con una segreta disperazione di palato e di

stomaco.

Dopo un giorno di riposo in casa di queir ot-

timo pastore, dove sostituimmo al pudding nazio-

nale il frutto della nostra pesca e della nostra

caccia, ci rimettemmo in viaggio alla volta di Luleà
che ci parvo una sontuosa capitale al paragone
dei due o tre poveri villaggi che soli avevamo
veduti in Lapponia.

SìI>T-Blaize.

Vou Vili. — Pur, lì.' — %S novembre |8«7.
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Erano davanti a me, nella loro graziosa e tran-

quilla maestà
,
que' monti pastorali , che corrono

verso il nord comò un ultimo prolungamento delle

Alpi, o, per meglio dire, che vanno aliandosi dal

nord al sud come i primi pendii di quella prodi-

giosa catena, come i primi gradini di quel gigan-

tesco anfiteatro! Le lontane- loro valli si incava-

vano sotto il sole, bagnate da' suoi raggi d' oro,

velate da una nebbia leggiera, diafana, quasi im-

percettibile; grandi lastre di neve ne costellavano

ancora le vette, come corone di diamanti; e la

balsamica fragranza degli abeti
,
gli aromi corro-

boranti degli alti prati mi erano recati dalla brezza,

amichevole saluto e benevolo invito della natura,

di cui le montagne sono l'ultimo asilo.

Stavo per entrare nella cittadetta di Achern.
Una città! Se mi avessero detto che era un borgo,

un villaggio, avrei creduto. E perchè mai tutte le

città non sono fatte così? perchè mai gli uomini
si rinchiudono con gravi spose in quegli ammassi
di pietre dove si soffoca? Che silenzio! qual pu-

litezza! Kon vedo sulle prime che rondini, le

quali inseguono le «ansare e le mosche. Esse vanno
o vengono, radono la terra, sfiorano i vecchi muri
ove s'intanano gl'insetti, e b' incrociano nei trivii.

Si direbbe, quando s' incontrano, che si vengano
comunicando importanti annunzi; volano, d'altra

parte, con un fare sollecito, come se non avessero

tempo da perdere. Le case mute, con le viti delle

loro facciate, coi vasi di fiori che adornano le loro

invetriate, sembrano le dimore di nna popolazione

scomparsa o addormentata per cento anni ; insom-

ma potrei credermi nella città degli uccelli.

Finalmente scopro in capo alla via un paasag-

giero che cammina verso di me: egli porta un
cappello di feltro nero, a larghe tese, un paio di

amplissime brache di tela azzurra, foderate di tela

greggia, un panciotto rosso con molti bottoni di

rame, pantaloni bigi, e robuste scarpe, ma senza
fibbia. Egli ha buona ciera, una faccia larga e mas-
siccia, la cui carnagione mostra ch'ai beve molto
latte e pochi liquori fermentati. E un abitante della

montagna o delle alte valli. Io sono davvero sul

lembo della Selva Nera, e può condannivi un'ora
di cammino.

Giungono da varii punti donne', fanciulli, un
carro e alcuni cittadini; la scena muta si anima
alquanto; e ora mi par possibile di essere in una
città.

Quasi tutte le case però Bono precedute o fian-

cheggiate da giardini, cinti questi da palizzate,

Eerocchè gli altri non hanno neppuro la siepe. Le
arbatelle di cavoli, di lattuga, di crescione or-

tense orlano la via. Dietro alle case, i frutteti

mostrano la loro cima o la totalità dei loro rami,

sporgono anzi sulle ortaglie. In quanto alle di-

more, vi si scorge alla prima occhiata l' invaria-

bile tipo dell'abitazione tedesca. Sono gabbie di

legno, dove si riempiono gl'interstizi della trava-

tura con gesso, pietre o mattoni secondo le loca-

lità. Restando i travicelli esposti alla vista, e non
essendo nemmeno imbiancati, il sistema della co-

struzione riesce manifesto. Siffatto genere di ar-

chitettura non si raccomanda punto per la soli-

dita, rendo i soccorsi pressoché inutili
,
quando si

mostra il fuoco, e abbandona le case alla furia

dell'incendio; ma non lascia di predar buon ef-

fetto nella pittura ed anche nella realtà ; ha qual-

che cosa di semplice e di primitivo. I travicelli

che screziano i muri, i graudi tetti, i colmi di

fronte rivolti verso la via, le finestre all'antica

moda, coi numerosi vetri incorniciati d' un'intela-

iatura metallica, sembrano combinati espressamente

per rallegrare ed abbellire un'incisione. Per proteg-

gere la cima di un colmo, spesso il tetto vi si depri-

me e forma nna piccola tettoia, anzi, per dir meglio,

una vera tettoia ove s'incastrano parecchie file di

tegole*; ripara ogni piano, impedisce alla pioggia

e alla neve di cadere sulle invetriato, quando .un

vento turbinoso non ispinge obbliquamente le falde

di neve o le gocciole di pioggia. Su queste fac-

ciate salgono tralci di vite dai lunghi ramoscelli,

e talvolta rosai. Quando si schiude una finestra

,

e uu vecchio, una fanciulla, una madre col suo
bimbo poppante vi si affaccia per osservare quello

che accade al di fuori , quella elegante pergola

forma loro una naturale cornice. Tutta quanta la

caaa inspira l'idea di una vita tranquilla, dolce,

intima, senza agitazioni ambiziose, Bensa sogni di

vanità. Dovunque si trasporti la razza germanica,
ecco il modello d'abitazione che riproduce: esso

alberga nella stessa guisa sulle rive del Reno

,

sulle arene del Brandeburgo, sui monti deirHarz
e della Baviera, etra le vergini foreste dell' Ame-
rica settentrionale. •

La città di Achern trae il suo nome dal tor-

rente che esce dal Kapplerthal e ohe lo avvolge
con le sue due braccia

, o, per meglio dire, ohe
lo limita con un braccio e lo attraversa ooll' al-

tro. Le sue limpide onde bagnano due letti sparsi

di ciottoli, puliti, arrotondati come quelli che sono
palleggiati dal mare; questi sassi, secondo la gra-

dazione dei loro colori, prendono nell'acqua tinte

magnificilo di oro, di diaspro odi ruggine; e sulle

rive stanno schierate case simili a quelle che po-

c'anzi ho descritte : chiunque abita lungo la riva

ha per tragittare VAcher un ponte senza para-

petti, composto d' un' asse di molto spessore o di

una larga lastra di pietra. L' onda va fluttuando

e scorrendo , e mormorando davanti alla casa

,

ch'essa illumina col riflesso do' suoi piccoli flutti.

E giacché la realtà non perde mai i suoi diritti,
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giacché la vita ha le sue necessità d'ogni giorno,

il fiume sopperisce in copia ai bisogni domestici.

È cosa comodissima e insieme incantevole ; non
un gambo d'insalata languisce per manoanaa d'a-

cqua, non un fiore intristisce Botto l'ardente sferza

del sole.

Mentre io percorreva le sponde di quella poe-

tica corrente, scorsi un boschetto di grandi alberi,

che dominavano dall'alto i tetti. Nel centro si er-

geva nn pioppo d'Italia, logoro, mezzo spogliato

de' suoi rami e delle sue frasche, sopratutto verso

la cima , ove due cicogne si erano costrutte il

loro nido. Quello spazioso giaciglio, coronando un
tronco quasi nudo, imitava un capitello con la sua

cimasa , sulla sommità d' una colonna. Quei no-

madi costruttori vi svolazzavano intorno, vi si

posavano, libravansi di nuovo sulle loro grandi

ali bianche e nere, battevano il becco con un ra-

pido movimento, producendo quello strano rumore
che in loro fa le veci di canto. E avevo lasciato

Parigi il giorno prima! E tutte queste rustiche

immagini, e queste fattezze di una natura ancor

fresca , e
,
per cosi dire , ingenua , succedevano

senza transizione al fracasso, al lusso, alla mo-
notona regolarità, alla vita artificiale d'una ca-

pitale!

Trovandosi Achern quasi in faccia a Strasburgo,

un gran nomerò di viaggiatori francesi entra da
quel lato nella Selva Nera. Una memoria storica,

per altro, un monumento commemorativo ne li in-

vita; giacché 11 vicino oadde morto il Turenna
colpito da una palla di cannone in mezzo al petto,

alla vigilia di una battaglia ch'egli credea guada-

gnare. La Francia ha fatto costruire un obe-

lisco sul luogo stesso e, 11 daccanto, una casa ove
alloggia nn custode. S'io non avessi paura di com-
mettere un' irriverenza, oserei dire che la bellezza

della strada attira a Sasbach tanti curiosi quanti

l'entusiasmo per la gloria militare, o l'attrattiva

dell'erudizione. La maggior parte dei viaggiatori

conosce poco il Turenna e non ha la minima vo-

gb'a di addentrarsi nella sua storia, ma la strada

gli affascina. É un argine più alto che il terreno

d' intorno , e che sì dirige vor»o il nord, tra due
file di meli, di noci e di ciliegi. I più fertili campi
spiegano a destra ed a manca il loro verde tap-

peto; all'ovest, la vista abbraccia tutta quanta la

pianura del Reno, attraversa il ducato di Baden,

attraversa l'Alzazia, e andrebbe anche più lungi,

se non urtasse contro le altare dei Vosgi sfumati

ed abbassati dalla distanza; all'est salo la catena

della Selva Nera, con le sue linee bizzarre, le an-

golose sue vette e ì suoi poggi. Essa e distante

abbastanza per far bì che la prospettiva aerea ne

velluti i colori e ne addolcisca i contorni. L'oc-

chio vi passa dal verde chiaro dei prati al verde

cnpo dello foreste, ora per graduato sfumature,

ora per repentino contrasto. La larga macchia
della Hornisgrinde , alta montagna in forma di

leggìo
,
proietta verso la pianura i suoi contraf-

forti, che ai avanzano come bastioni, promontori]

o creste , e che gli abeti fanno irti colle loro fo-

sche piramidi. Più lungi, verso il nord, si rizzano

la Testa del gigante (Riesenkopf), la Cima del

Lago {Seekopf) e le alture del Mercurio. Qua e

là alcuni vapori ti spenzolano sui pendii, disognan-

dovi sottili arabeschi. Tutto è splendore, tutto è
calma ed armonia.

Ecco in quale incantevole paese due eserciti fa-

cevano i loro preparativi per distruggerei a vicenda,

quando uno dei generali venne fracassato da un
proiettile. Nulla, in mezzo a si dolci immagini , ri-

desta l'idea di una lotta sanguinosa, e por quanto

si faccia, non si prova alcuna inspirazione belli-

cosa. Quel che sopratutto mi preoccupava (mi
vergogno a dirlo "S era un vero esercito di fiori e

di piante selvatiche , distribuiti sui duo margini

della strada, il macerane col suo cerchiello dia-

fano , il meliloto aprente hi sua coppa d' oro, e

la pazza avena che fa dondolare al soffio della

brezza i suoi innocenti piumini.

Prima che si giunga al villaggio di Sasbacli

,

un fresco viale, disegnato da una doppia siepe e

da una doppia fila di sorbi, vi invita a lasciar

10 stradone e vi conduce al monumento del Tu-
renna. Le siepi, i filari d'alberi ohe si prolungano,
formano all'intorno una cinta verdeggiante. È un
obelisco di granito, quasi senza ornamenti. La pi-

ramide porta da un lato questa iscrizione: La
Francia a Turenna; dall'altra, queste parole e
questa data: Eretto nel 1829. Sulle quattro facco

del piedestallo si vede da prima un medaglione,
in cui fa sporgenza la testa robusta e carnosa
del valente capitano, poi il suo stemma colle armi
gentilizie, poi le due epigrafi seguenti: Qui fu
ucciso Turenna il 27 luglio 1675. — Arras, le

Dune, Sìnzheim, Entzheim, Turckheim. Questa li-

sta, c'è appena il bisogno di dirlo, contiene il

nome delle sue principali vittorie. Vicinissima al-

l' obelisco , una vecchia pietra in forma di stelo

segna il luogo medesimo che il grand' uomo ar-

rossò col suo sangue : vi si può leggere ancora
questo detto latino , di cui il tempo ha già smus-
sato le lettere : Hic cecidit Turennus mense julii

die 27 anno 1675. Da questo luogo , se ci vol-

giamo verso il nord, ci appare un grosso albero

che corona una piccola altura, e segna il sito dove
era appostata la batteria del margravio Ermanno
di Baden, davanti alla quale il Turenna, corno

un uomo invulnerabile, esaminava tranquillamente

i posti austriaci.

Qui potrei fare una lunga e dotta dissertazione

sulle sue imprese, sul suo talento, sulle sue vi-

cende buone e triste, sui suoi nemici e sui suoi

partigiani, sull'avversario Montecuccoli, chiamato
dai Francesi Montecuculì, non so per qual ra-

gione, sulla guerra che li mise di fronte ed an-

che su tutto il regno di Luigi XIV: ma quanto
più fosse profonda , tanto più mi allontanerebbe

dalla Selva Nera, e, poiché siamo per entrarvi,

mi pare più opportuno di dare un' occhiata com-
plessiva a questa catena di monti.

D Reno la porta ; se cosi può dirsi , nel gran
gomito che esso traccia da Sciaffusa a Basilea, e

da Basilea a Mannbeim; in questa doppia dire-

zione , la pianura cho fiancheggia il fiume segna
11 limite dello Schwartzwald (o il nome germa-
nico della Selva Nera: Schwartt nero, v>ald, selva

o foresta). Al nord, ha per confine il Neekar ; al-

l'est, il corso superiore dello stesso fiume o una
linea tirata dalla sua sorgente a Sciaffusa. Presso
a Pforzheim, le alture si abbassano non formando
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più clic un' ondulazione di colline ,
sino a che ai

avvicinano al Neckar , ai rialzano bruscamente o

disegnano le vette e le creste dell'* )dcnwald. La
Selva Nera ha quarantacinque leghe nella sua
maggior lunghezza, sedici leghe di larghezza nella

sua parte meridionale , ed otto soltanto verso il

nord , il che le dà la figura di un trapezio. La
sua superfìcie totale è di 320 miglia quadrato
(tre miglia tedesche fanno cinque leghe francesi);

Ì!)2 appartengono al gran ducato di Baden e 128
al regno di Wurtcmberg.
Le sue più alte cime o i suoi pendii più ripidi

sono aggruppati a mezzogiorno ed all' est. Lo
Schwartzwald protegge dunque la Germania me-
ridionale , come una specie di naturali fortini.

All'est, ha forme meno ardite e gradatamente s'in-

china verso le pianure, come so invitasse la razza

germanica a penetrare nelle sue valli. I fiumi e

i numerosi affluenti a cui questi monti danno ori-

gine hanno la stessa fìsonomia: all'ovest, si pre-

cipitano impetuosi su erti declivi, in gole anguste

e tormentate, fra rupi selvagge*, all'est, scorrono

mollemente sui verdi prati, in ampii bacini: quasi

tutti danno il loro nome alle valli che percorrono.

La maggior parte di essi sbocca nel Reno; il solo

Danubio prende un' ultra direzione , si allontana

alteramente dal suo signore a cui i suoi fratelli

vanno a rendere omaggio , e ben presto , fattosi

principe egli stesso, attraversa tutta quanta l'Eu-

ropa con un fare da conquistatore.

Cuna da contadino nella Selva Nera. — Disegno di StrooUant dui vero.

Lo •Schwartzwald va debitore del suo tragico

nome al tetro aspetto delle sue alture e de' suoi

pendii, anneriti dal fogliame degli abeti. Sotto la

più fulgida luce, conservano quei foschi colori;

ma se il cielo si annuvola, assumono tinte ancora
più cupe; sembrano proprio d'un nero azzurro-

gnolo , come l' inchiostro fatto con noci di galla.

Una dello più portentoso singolarità dello

Schwartzwald è una macchia isolata di alture, che

s'innalza scoscesa sulla riva del Reno, dirimpetto

A Friburgo. La chiamano il Kaisorstuhl , vaio a

diro il Trono dell' Imperatore. La circonda una

Pianura che affatto la separa dalla gran catena,

loro elementi geologici sono, del resto, di un'al-

tra natura. Nella Selva Nera provalgono lo gneiss

che, sul FolJberg e sul Belchcn, giungo alla vetta
del monte; il granito, ohe tocca ad Herrenwieas
i 24(J0 piedi, e ad Hochfirst i 8714] il porfido,
prodigato dalla natura nei dintorni di Baden , di

Vcelirenbach e di Neustadt. Il gres rosso forma il

nucleo di tutta la parte settentrionale. Qua c là

si trovano pietre calcari, marna iridata, e molassa.
I prodotti vulcanici sono quanto vi ha di più raro:
il basalto si mostra sul Karlstein, vicino ad Horn-
berg; la diorite, la serpentina, il gabbron, il cal-

care granulato in certe anguste gole, nella Valle
d' Inferno

,
presso a Todtmoos, a Schonau e ad

Fberstein. Ma se il fuoco ha lasciato poche tracce
nella gran catena , formò in un sol colpo il pa-
sticcio di Kaiscrstuhl. Là si manifesta dappertutto
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la sua azione: il basalto, il trachite, il fonolite

compongono la sostanza medesima del grappo
montuoso. Esso zampillò dal suolo come l'eruzione

di una febbre sotterranea.

Il K ai -ut et ul il ha una lunghezza di quattro o

cinque leghe', e due o tre di larghezza. I suoi

punti culminanti sono il Todtenkopf, poggio cir-

colare, ove si pretendo che Rodolfo d' Absburgo,
quando abitava Brisach , rendesse pubblicamente
giustizia (1863 piedi sopra il livello del mare);
i A Figli, cresta cosi nominata a cagione dei

vecchi alberi che le formavano una corona e di

cui non restano che otto, avendone il fulmine at-

terrato una a 1300 piedi; lilialmente, la Cappella

di Santa Caterina
,

poggio cosi denominato dal

monumento che porta, a 1648 piedi d'altezza.

Il suolo e talmente fertile, che un distretto cosi

poco esteso alimenta più di venti mila abitanti

,

novera tre città, cioè Brisacb, Endingen, Burckheim,
e venti borgate o villaggi , alcuni dei quali sono
popolatiBsimi. 11 cielo ha delle indulgenze affatto

paterne per questo privilegiato cantone. La tem-

Eeratura vi è non solo più mite che nella Selva

era propriamente detta, ma più mite che nella

valle del Reno. I frutti perciò vi prosperano e sono

d'una bellezza notevole; la vite, che vi è dapper-

tutto moltiplicata, sale a grande altezza sul fianco

dei colli e ne tocca quasi la cima; il faggio e

Interno di un albergo della Selva Nera. — Disegno di Stroobant dal vero.

1' abete indietreggiarono a poco a poco fino sul

vertice, ove il rigido freddo invernalo si mantiene

costante , ov' essi disegnano una cupola di cupo
fogliame, dominato qua e là da un'aguglia di ba-

salto e dalle rovine di una vecchia bicocca. Non
c'è nulla d' incantevole corno la vista di cui si

godo sui contrafforti e sui promontorii. Si abbrac-

cia con un' occhiata quasi tutto quel poggio, ap-

piè del quale l'ampia corrente del Reno serpeggia

e brilla come un nume d'argento. Isole numerose
formano nel suo letto canestri di vomirà; e sulle

sue sponde sorgono affusolati i campanili di Bri-

aach , le guglie di Burckheim e di cinque o sei

villaggi. 11 rumore delle loro campano , smorzato
dalla distanza, uguaglia appena il susurro degli

abeti, la dolce ed ingenua canzone del pettirosso.

Tuttavia nessun paese della Germania venne
devastato come questa oasi fresca e tranquilla.

Non appena la guerra ai accostasse al Reno, i po-

poli nemici tentavano d'invadere o si occupavano
nel difendere questo posto avanzato.

Brisach il Vecchio, situato fra due poggi, lo

Schlossberg cioè e 1' Eckartsbcrg , era una città

fortissima per natura: il fiume fa scorrere sotto

lo mura di essa tutta la massa delle sue acque
,

non divise da veruna isola: è probabilmente la più

antica città della Brisgovia, che a lui deve il auo
nome. I Celti, primitivi abitanti del paese, aveano
scelto questo punto come luogo di residenza; t

Tentoni ed i Romani non lo neglessero. Brisach
era un tempo riputata una piazza talmente forte,

che bì chiamava il guanciale dell' Impero e la
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chiave della Germania. Di questo cascino e que-

sta chiave di tanto valore ciascuno aspirava a
rendersi padrone: perciò, quante prove, quante
sventure ne venne a soffrire la popolazione! Uno
degl'incidenti più crudeli della sua storia fu V as-

sedio ch'essa sostenne contro il duca Bernardo di

Weimar, durante la guerra dei Trent'Anni. Non
volendo arrendersi nè il presidio nè i cittadini,

la fame si spinse ai più orribili eccessi. Un cap-

puccino, senza dubbio, molto travagliato dalla

penuria di nutrimento, trasmise ai posteri la me-
moria delle sue angosce.

u Tutti i giorni , die' egli , moriva di fame un
gran numero di abitanti e di soldati. Non si di-

stribuiva più a questi ultimi il loro pane di mu-
nizione, il quale veniva surrogato da una libbra

di carne di cavallo ch'essi riceveano tutti i giorni

e che costava dodici earantani. Il bisogno e il

patimento esasperavano talmente la popolazione

della città, che i fanciulli non erano pia sicuri per

le vie. Finalmente, non rimasero più da mangiare
che le pelli di cavallo e di vacca , ciascuna delle

qaali si vendeva undici talleri (il tallero vale tre

franchi e settantacinque centesimi). Uno staio di

grano costava quaranta fiorini, una pagnotta un
ducato, un quarto di cane un fiorino e dodici ea-

rantani , un uovo un fiorino , un quarto di pollo

quattordici batz, un gatto tre fiorini, un sorcio

trenta earantani , un topo un tallero , e cosi via

discorrendo. Il grande albergo situato vicino al

castello venne ceduto dal proprietario per tre

pani e un anello d'oro. In tre mesi, si seppellirono

cinquecento persone ch'erano morte di fame, senza

contar quelle che si sotterravano a mucohi nei

giardini e nei cortili. Parecchi cadaveri furono

divorati! » Tanti dolori eroicamente sopportati

riuscirono inutili
;
perocché, dopo un anno di blocco,

la decimata popolazione si vide costretta ad ab-

bassare i ponti levatoi, ad ammettere nella piazza

i ben pasciuti vincitori , le cui floride ciere fa-

ceano contrasto coi pallidi volti dogli assediati.

L'ultima catastrofe, ch'ebbe a soffrire codesta citta,

sorpassò tutti i precedenti infortuni i. Appostati

sulla riva sinistra del Reno, i Francesi la can-

noneggiarono e bombardarono nel 1793. Il fuoco

durò si a lungo e fu si terribile, che la povera città

vecchia non potè resistervi e crollò quasi tutta. Si

vedono ancora le traccio di questo crudele suppli-

zio ; una parte della città alta, che non si è mai
tentato di rifabbricare, forma un ammasso di ru-

deri. Però la chiesa maggiore è rimasta in piedi,

sia che gli artiglieri 1' avessero risparmiata , sia

che le ossa di san Gervaso e di san Protaso, le

loro vere ossa , chiuse in un'arca d' argento sino

dal 1162, l'abbiano a guisa di talismano protetta.

Dopo essersi provato a ricostruire le fortifica-

zioni, sul principio del nostro secolo , il governo

badose le na fatte radere al suolo. La città, non
avendo più difese, spera di non essere più oltre

assalita.

Ma, per quanto il Kaiserstuhl sia ameno e fa-

vorito dalla natura, in fin dei conti non è che

una dipendenza, un'immagine ridotta della Selva
Nora. Questa lo domina colle maestose sue forme,

colle sue alte valli dove rumoreggiano i torrenti,

e lo eclissa colle sue magnifiche viste.

Essa consiste in due massi principali, l'uno si*

tuato al nord, l'altro al sud, fra i quali scorre la Kin-

zig. H primo, quello del Kniebis , forma una fitta

regione, un immenso altipiano, donde partono ra-

mificazioni quasi alte o più alte che il centro: il

Kniebis propriamente detto ha 3244 piedi; il suo

vicino e suo feudatario , il Rossbubl , 3221 ; ma
uno de' suoi prolungamenti, la Horoisgrinde, s'in-

nalza a 3887, mentre invece l'Hundskopf si ab-

bassa fino a 3175, il Mosswald sino a 2810;
l'Hochstaufen, presso Baden, chiamato pure la

montagna di Mercurio, discende fino all'umile sta-

tura di 2240 «.

Il gruppo meridionale, quello del Feldberg, ha
proporzioni più maestose. Il punto culminante, lo

stesso Feldberg, giunge a 4982 piedi sul livello

del mare; esso proietta intorno a sè l'Hocbfirst,

all' oriente , colosso di 3934 piedi; verso il sud
,

l'Hochkopf, che sale a 4367; il Belchen, alto 4718;
il Blauen , che non oltrepassa i 3889, ma allunga

la sua schiena fino alla riva del Reno; un altro

ramo , rivolto verso l' est , lo Schauinsland od
Erzkasten, misura presso Friburgo 4288 piedi; al

nord, il Kandel solleva la sua fronte a 4144 La
statura dei giganti poi diminuisce: l'Hilnensedel,

presso la Kinzig, riduce la sua statura a 2487
piedi; lo Stoinfirst, ancora più modesto, abbassa
la testa fino a 2007.

Malgrado il loro effetto pittoresco sulle rive del

Neckar, malgrado il loro solido nucleo di gres

rosso, le altare che compongono l'Odenwald sono

cosi pooo altiere, hanno così umili dimensioni, che
sarebbe inutile esprimerle con cifre. La più ar-

dita, il Katzenbuckel, arresta la Sua ambizione a
2000 piedi ; ma monacelli, dirupi

,
cupole di cin-

quecento e seicento metri hanno ancora un aspetto

magnifico in un paese, quando le loro forme sono
felici, come nell'Odenwald.

Sin dal mese di ottobre, la neve comincia a ca-

dere sulle vette della Selva Nera: essa imbianca
dapprima le creste

,
poi scende a pooo a poco

,

aumenta i suoi strati, allarga la sua fascia, forma
una sona continua, frastagliata , tutt' insieme rag-
giante e sinistra. I venti vi si scatenano con una
furia, di cui gli abitanti delle pianure non hanno
idea. Le loro correnti son così fredde, che pare
agghiaccino la parte del vostro corpo , sul quale
essi soffiano. Le regioni superiori diventano adun-
que inaccessibili. Un potere implacabile e goloso,

1 inverno, il tetro inverno vi domina in modo as-

soluto. Guai agl'imprudenti che volessero affron-

tarlo! Eppur se no trovano: gli uni affrontano

l'aspro deserto per vano spirito di millanterìa;

altri per accorciare la via, dopo un lauto pasto,

in cui i fumi del vino hanno offuscato la loro ra-

gione. Non periscono tutti, ma si danno frequenti

disgrazie. Sopraggiungo la notte, in cui la nebbia
od una impreveduta bufera fa girare a vortici la

neve. Ultimamente, uno zio e suo nipote, giovi-

netto di quattordici anni, vollero così ritornare al J

loro villaggio
,

dopo aver passato a tavola una
parte della sera. Per una mesa' ora tutto andò
bene; ma, giunti nelle gole del Blauen

,
gli sv-

• Eamdo iuta preat questa misure da [anneri badai, è il

pud* badasi, pia piccolo dal francese, eia vi ri trora indicai». .
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volse un repentino uragano; e la neve che gli

acciecò fece loro smarrire la strada. La violenza

del vento ben presto li separò , slanciando cia-

scuno di loro verso nn ponto differente. Lo zio,

con istenti inauditi , riuscì a scendere di nuovo,

a trovare una cascina, il cui lume scintillava nella

notte come una stella propizia: era appena en-

trato, quando il rustico pendolo suonò le undici.

Non ostante la bufera , non ostante la sua spos-

satezza, egli pregò que' robusti pastori di accen-

dere lanterne , e di recarsi con lui in cerca del

nipote; ma le indagini riuscirono vane , la neve
avea colmato i burroni e sepolto quel povero gio-

vinetto sotto un denso drappo funereo: solo di 11

a quattro mesi fu ritrovato in fondo a un preci-

pizio, quando lo sgelo ne ebbe messo a nudo il

Ma non appena giugno la primavera, un soffio

di venticello meridionale squaglia la pallida co-

rona delie alte vette, tutto si cambia, tutto si

anima sulla montagna; la vita, paralizzata per

sette mesi, par che voglia riafferrare il tempo per-

duto. Le orbo vi spuntano con tale abbondanza, i

fiori vi sbocciano con tale prodigalità da incan-

tarne e renderne attonito il viandante. Il poetico

Eden non avrebbe potuto avere nè più freschi

tappeti di verzura, nè aiuole più fitte, nè ricami

più eleganti di sontuose corolle. Le mandre e le

greggio si a lungo prigioniere escono dalle stalle

e dagli ovili. 1 mandriani ed i pastori le condu-

cono su prati balsamici , ove troveranno ormai i

pascoli più saporiti. Oli uccelli ai mettono a can-

tare, le finestre si schiudono , e vi vengono in

mente le parole di Goethe quando Faust descrive

la yaittggiaki fuori dclbs mttra: « Fuori delle

porte oscure e profonde si incalza una screziata

moltitudine. Ognuno al di d' oggi si scalda cosi

volontieri ai raggi del sole! Costoro festeggiano

la risurrezione del Signore e sono essi medesimi

risuscitati; sottrattisi alle tetre camere delle basse

loro case , ai legami de' loro mestieri e dei vili

lor traffici, ai tetti e alle soffitte che gli schiac-

ciano, alle sucide e soffocanti loro vie, alle arcane

tenebre delle loro chiese, tutti rinascono alla

luce, n

E allora, quando ricominciano le feste della na-

tura , arrivano i viaggiatori corno uccelli di pas-

saggio. I tre cantoni della Selva Nera sono fre-

t
quentatissimi ; ma il poggio di Kniebis è forse

* quello che si visita più spesso, siccome quello che

contiene una gran quantità di sorgenti minerali

,

lo quali servono di pretesto al bel mondo per

raggnipparsi, e allettano eziandio qualche amma-
lato. Là, in una valle già prima selvaggia, a Ba-

den-Baden, si sono concentrate a poco a poco tutte

le squisitezze del gusto e della civiltà. D' altra

parte, situato quasi in faccia a Strasburgo , lo

Kniebis si presenta pel primo agli sguardi dei

Francesi; ei deve avere una singolare attrattiva

per gli abitanti dell'Alsazia, poiché gli danno la

preferenza sui Vosgi (corto a cagione de' suoi

luoghi di convegno). Fu pure di là eh' io princi-

piai 1' ultimo mio viaggio, avendo preso fino alla

piccola città di Achern il convoglio che partiva.

Avanziamoci dunque sul monte , dove ci invitano

Però facciamo una questione preliminare: an-

dremo a piedi o saliremo in vettura? È un omnibus
molto piacevole , con un postiglione tutto giallo

,

con tendine gialle e con lo sfondo dello etesso

colore: esso sta per condurci tranquillamente, a

rilento, ad Ottenboefen : i cavalli prenderanno quel

passo che loro garberà, dormiranno camminando,
se credono bene: il cocchiere non si farà lecito

di turbare menomamente il loro sonno. Giacché
l'atmosfera è caldissima, lasciamoci cullare nel

veicolo : la pariglia, di buon umore, si degna par-

tire a piccolo trotto.

Percorriamo le rive dell' Acher, che si fanno

sempro più amene, sempre più pittoresche.

Si vedono a manca le rovine di Santa Brigida,

vecchio palazzo che sorge sur un' eminenza, come
se volosse immortalare qualche tetra istoria de-

gli antichi tempi; attraversiamo il borgo di Kap-
pel , dominato da un' altra fortezza gotica , ma
ristaurata ed abitata, cioè il castello di Rodeck.
I monti vanno salendo , massi di roccie si mi-

schiano alle frasche , ed alza la sua voce il tor-

rente. Infine, dopo aver fatto tre leghe in due ore

e mezzo, ci fermiamo davanti all'albergo del Ti-

glio: siamo ad Ottenboefen.

Se Achern mi avea sedotto con la sua fre-

scura, con la sua ciera, dirò così, ingenua, il vil-

laggio di Ottenhoefen mi accostava ancor meglio

alia natura. Le sue case scaglionate lungo il tor-

rente , la sua chiesa Bur un monticello , e il suo

anfiteatro di montagne sembrano in certo modo
accordarsi per rallegrare la vista. Nessuna casa

è in contatto colla casa vicina; tutte quante sono
circondate dai loro giardini senza recinti, o chiusi

soltanto da una siepe: a manca, questi confinano

coi primi pendii delle colline ove ondeggiano in

festoni, ove sfilano le viti ; a destra, ha per con-
fino l'impetuoso od innocente fiume, le cui acque
poco profonde tempestano e minacciano molto,
senza far male. E sopra i colti, sopra gallerie di

verdi pampini sorgono erti pendii, coperti di pa-

scoli a declivio, avvolti nel manto di boschi re-

sinosi, e nello splendido broccato delle ginestre in

fiore. La pianta dai ramoscelli d'oro abbonda tal-

mente , che orna di capricciosi festoni intieri ju-

gerì di terreno: si direbbe che sia seminata a

bolla posta per qualche uso domestico. E, a volte,

una nube spinta dal vento striscia buì declivi, o
copre un cocuzzolo colla sua lieve ovatta.

L'oste del Tiglio e il suo albergo, senza ecci-

tare l'ammirazione al pari del paese, non lasciano

di destare la curiosità, sopratutto quando si arriva

difilato da Parigi. E prima di tutto, è questo uno
stabilimento dove non si beve che vino; non an-

datevi, in nome del cielo, a chiedere della birra !

L'oBte, dapprima sollecito, aggrotterebbe maesto-

samente le ciglia: voi avreste offeso in lui il senti-

mento delle convenienze gerarchiche
;
perocché un

uomo che vende vino occupa in Oermania un grado
molto più elevato che non un semplioe mercante
di birra. Qualche albergatore arrossirebbe di stizza,

al solo nominargli questo liquore. Badate bene di

aver riguardo al suo decoro
;
più tardi, quando vi co-

noscerà meglio, quando avrete fatto spesa, non so
l'avrà a male sa gli chiedete timidamente della

birra; per riguardo a voi.... ed alla vostra borsa,

Digitized by Google





LA SELVA NERA

egli farà il sacrificio di mandare in cerca per voi

di questa volgare bevanda: darà palesemente al

suo primogenito del danaro e una bottiglia , che
quel giovine farà empire in una birreria, e di cui

345

voi paghcreto due ó tre volte il valore. Ogni fa-

tica merita premio. Là dove il vino abbonda e

non è caro, come appunto nella Selva Nera, que-

ste gravi distinzioni danno poco fastidio al consu-

Kuine dell' abiuri» di Allerheiligeo (Ognissanti).— Disegno di Stroobant dal vero.

matorc; ma nella triste e povera Germania del

Nord, dovo lottano egualmente l'aristocrazia del

vino e la democrazia della birra ,
1' alterigia dei

locandieri diventa tirannica. Questi orgogliosi ne-

gozianti vi costringono a chiedere del vino, che

eosta tre franchi o tre franchi e settantacinque

centesimi alla bottiglia; il liquido talvolta è buono,

sempre comunissimo, spesso adulterato; e non ce

n' è molto, perocché codesta bottiglia in miniatura

non ne contiene che tre bicchieri. Per una simile
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pozione, il male non è grande; ma quel che garba
poco al viaggiatore si è, che ad ogni pasto se ne
raddoppia il presso.

Dimando adunque una mezzina di vino , e mi
metto a sedere nel salone che vo esaminando per
distrarmi. Alla buon'ora! Ecco qui una camera
che ha del garbo e che fa viBta: essa ha per lo

meno dieci metri per lato, cento metri di super-
ficie; le grosse travi della soffitta sono sostenute
da pilastri. Due file di finestre divise in quattro
mòbili intelaiature, ricordo del medio evo, in cui

gli stipiti di pietra formavano una croce nel vano,
spandono a torrenti la luce : le bianche cortine che
le addobbano e il sole che le innonda danno loro

un' aria festiva. Fregi di legno , ornati di moda-
nature, ricoprono la parte inferiore delle pareti,

e fanno il giro della sala, mentre la parte supe-

riore dei muri è intonacata di calce. Il fregio serve
di spalliera ad una panca della stessa estensione,

davanti alla quale sono distribuite le tavole; non
c'è che questa panca per sedersi, oltre i famosi soa-
belli o scanni di faggio, usati in tutta la Germania,
sedie con la spalliera dello stesso legno. Questi
hanno quattro piedi ; è una cosa di lusso

,
peroc-

ché molti si reggono su tre. Le nostre splendidi

e soffici seggiole sono affatto sconosciute oltre il

Reno. E quella palizzata, fitta abbasso, e rada in

alto, che occupa un angolo, ed isola una parte

della stanza, la vedete? Ne sapete l'uso? Essa
racchiude tutto il corredo di servizio, i boccali,

le mezzine, i bicchieri , le tazze , lo scrittoio del
padrone; 11, egli regna da sovrano, dà ordini ai

suoi domestici e tien di vista gli avventori. Da
questa fortezza di assi egli esce oon in mano un
piattello o *una lista del conto: essa rappresenta
per lui la torricella dol signore feudale. Non lungi

di là un veochio orologio a guaina fa dondolare
il pesante suo pendolo e ripete indefinitamente il

suo monotono tic tac. Non dimentichiamo la larga
stufa di ferro fuso che si riposa dalle sue lotte

contro il freddo invernale. Qualche volta questo
enorme apparecchio è di maiolica verde o tur-

china , e parecchi uncini di ferro sostengono al-

l' intorno bacchette, su cui i viaggiatori fanno
asciugare i loro mantelli, quando arrivano mace-
rati da un acquazzone. Queste stufe, sempre ap-
poggiate al muro, hanno la porta del loro foco-

lare in cucina, di maniera che non ai spande mai
un atomo di fumo nelle stanze contigue. Un im-

palcato di salde assi d'abete finisce col renderle
calde e salubri.

Ed ogni finostra fa cornice ad un paesaggio
benissimo eseguito, d'un colorito vero, di buon di-

segno , in cui non c' è un errore contro le leggi

della prospettiva. Oh che bei dipinti! e che voga
otterrebbero al Louvre! Dietro all'albergo, in un
giardino che sta davanti ad una casa situata a
due passi dal torrente , un* insolita faccenda pre-

occupa due contadini. Sujla facciata della casa
c' è un alveare , donde prese il volo uno sciame.

Per buona sorte, esso non ha fatto un lungo tra-

gitto : tutte quante le api sono andate ad attac-

carsi , come un enorme grappolo, al ramo di un
pruno che si piega sotto quel peso. Uno di que-
sti contadini, col viso coperto di una maschera di

tela metallica , ai avvicina alla colonia , tenendo

in mano un alveare rovesciato: Taltropure si ao
costa, con una lunga pipa in bocca; ne tira con
forza due o tre buffi che lancia in mezzo allo

sciame., Il narcotico opera con rapidità fulminante:

due o tre scosse date al ramo dal primo monta-
naro fanno cadere nell'arnia tutto quel popoletto

fuggiasco ; il cacciatore la rivolta, le fa scivolare

un asse al di sotto o va immediatamente a dcporla

sur una tavoletta dell'alveare. L'operazione è com-
piuta» Ei non ha più altro da fare che ornare d'un

mazzo di fiori, per esprimere la sua gioia e addi-

ditare il proprio trionfo
,

quelle capannello di

paglia, ove tutto quanto un popolo sta per lavo-

rare a suo prò.

Una singolarità che si osserva a Ottenhctsfen e in

tutta la Selva Nera è l' incredibile abbondanza di

fragole. Forse in nessun altro luogo del mondo ve-

geta e prospera, come sul territorio dello Scbwartz-
wald, questa stoica e robusta pianticella, la quale
nulla esige per sé mentre agli altri porge frutti

così delicati. Non solo essa cosparge de' suoi

bianchi fiori o delle porporine suo bacche i gioghi

dei monti e il terreno delle valli, ma circonda le

città, i villaggi, i casali, le capanne; invade le

strade, le vie, i cortili, i giardini, i colti; s' ar-

rampica sulle roccie, lungo i muri, ove si aggrappa
tra le pietre. Chiunque vuol mangiar fragole non
ha che ad uscire di casa e a raccattarne; e notate

che esse hanno il più delicato sapore, la più squi-

sita fragranza. Spesse volte
,
quando mi mettevo

a sedere sull'erba per prendervi un po' di riposo,

o contemplare a mio agio un sito ammirabile, ho
potuto raggranellare intorno a me, senza cambiare
di posto, trenta o quaranta di queste balsamiche
ghiottornie. La natura le prodiga ili tal modo nei
Vosgi , ma non come nella Selva Nera, con una
liberalità quasi inesauribile. Si farebbero molto
stupirò i contadini, se si dicesse loro quali brighe
si danno i nostri campagnuoli per ottenerne, per
provvederne i mercati delle città. La maggior
parte di loro farebbe un incredulo sogghigno.

Nei dintorni di Ottenhmfen si trovano alcuni

luoghi giustamente famosi per la loro pittoresca

bellezza e per le memorie o leggende che vi si

connettono, il Mummelsee, la Hornisgrinde, le ca-

scate di Edelfrauongrabe, quelle di Allerheiligen

e le ruine del monastero che le dominava, la valle

del Lierbach, Oppenau, la chiesa di Lautenbach
e la piccola città di Oberkirch, coll'antico palazzo
di Schauenburg.

II.

Fra queste mete di passeggiata, la più vicina è
il distretto di Qottschliig, dove serpeggiano e mug-
ghiano le cascate di Edelfrauengrabe. basta una
inezz' ora per giungere al basso della gola ove
incominciano. La valle si restringe ad un tratto,

e le onde si fanno più rimbombanti: esse mor-
moravano dapprima sul loro lotto di ciottoli, ora
brontolano adirate; tra poco tuoneranno e balze-

ranno spumando. Qua e là una cascina dominata
da colti a gradinata, ove germogliano alcuni ce-

reali e pomi di terra, dà anima ancora al distretto.

Sotto le sue finestre , una lingua di terra forma
I un prato rigoglioso, ombreggiato dal noce, dal
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pruno, dal ciliegio, e attraversato da una tortuosa

viottola che mena ad un ponte di logno. Tra l'erba

chiocciano le galline, cantano i galli, pascolano le

giovenche; nel torrente grugnisce un porcellino,

pulito e magro, o si tonano le anitre. Ah ! se Ber-

nardino di Saint-Pierre, quando sognava della fa-

volosa Arcadia, avesse potuto vedere una di que-
ste fresche dimoro, cinta d'acqua, di verzura, di

piante balsamiche e di fiori peregrini, da quale en-

tusiasmo sarebbe stato rapito! Che colori avrebbe
tratti, per dipingerla, dalla stessa natura!

Ma ben presto la forra diventa inospitale: non
è più che un angusto passo. Rupi perpendicolari

sorgono a dritta ed a manca
,
portando faggi in-

tristiti, gracili abeti, ghirlande di rovi e di sassi-

fraghe. La strada segue or la destra , or la si-

nistra del torrente, secondo la forma e la disposi-

zione del terreno. Ora, ecco la prima cascata, di

dieci o dodici piedi; l'acqua non balza in colonna

pesante : essa scorre in parto sur un dirupo , si

frange nelle asprezze del terreno , e forma una
chioma di spuma. Una volta era giocoforza fer-

marsi 11, peroechè le differenze di livello forma-

vano gradini troppo malagevoli a scalare. Ma si

sono scavati degli scalini nella pietra, altrove si

sono collocate delle scale di legno, e stabiliti dei

parapetti, e si è livellata la roccia nei luoghi ove
non è necessario di salire. Si possono fiancheg-

giare così e ammirare senza agitazione e senza
tenti le diciassette cascate. L'acqua, infatti, non
cade che per zampillare di nuovo, con mille cu-

riosi accidenti e mille varietà di andamento. Vi
è una corrente, ove l'onda diafana lava una su-

perficie di gres rosso, li b tata, nelle incavature, di

piante fluviatili; le tinte purpuree della roccia, la

cupa sfumatura dei muschi o dei capelveneri, tersi

. dei trasparente velo d'acqua , il luminoso scintil-

lare del liquido, il candore della schiuma formano
accordi e contrasti meravigliosi di colori. Nel ba-

cino che arresta la cascata , le pietre del letto

,

biancastre e rosse , le fosche pareti della rupe

,

l'ombra che proietta e l'onda vorticosa fanno altre

ammirabili mischianze.

La piìl rinomata di queste cascate è quella che

balza a guisa di fascia intorno ad una piccola

grotta; possiamo sederci nella grotta, sur una
pietra in forma di scanno. Delle gocciole d'acqua
cadono davanti all' orifizio come una pioggia di

lagrime. In faccia, il torrente percuote con perpetuo

furore l'impassibile roccia dove è riuscito a sca-

varsi una baia, che aumenta le sinuosità della ca-

scata. La disposizione dei luoghi fa comprendere
che anche la grotta è opera delle onde. La roccia

un tempo intatta le ributtava sull'opposta parete,

ove rabbiosamento si precipitavano. Quanti secoli

occorsero a loro per intaccare il saldo ceppo, che

parea li spregiasse? E un' arcano che niun archi-

vio schiarirà. Questo lavoro richiese senza dubbio
parecchie migliaia di anni. Ma se una delle pa-

reti, meno dura dell' altra , si incavasse, s' intac-

cherebbe anche l' opposta parete. La direzione

dell'onda ne è stata cangiata; e passa ora da-

vanti all' abside scavata 4alla sua violenza. Non-
dimeno le diciassette cascate vanno debitrici del

loro nome alla intaccatura che ha fatta e che una

tradizione ha resa, celebre.

I A tutti i luoghi curiosi, a tutti i monumenti
straordinarii , il popolo vuol connettere sia una
leggenda, sia un aneddoto, ohe ne spiega l'ori-

gine o la destinazione. La nicchia che abbiamo
or ora descritta e che è tappezzata da piante di

paludi, da cespi di crescione specialmente, da mu-
schi granati di una magnifica tinta, mantenuti dalla

perpetua umidità delle roccie, ove sottili goccio-
line scorrono di e notte come perle trasparenti

,

questa specie di loggia insomma vien chiamata
ora Edelfrauenloch (il buco della gentildonna^, ora
Edelfrauengrabe ( il sepolcro della gentildonna
o castellana). A me piacciono i racconti popolari,

ma quando sono bene inventati; quindi la storiella

relativa alle cascate non mi par meritevole di

questo elogio» Perciò la riferirò il più brevemente
che mi sia possibile.

Al castello di Bcesenstein, le cui rovine sussi-

stono ancora presso Ottenhosfon, abitavano un
tempo il cavaliere Wolf di Bwsenstein e sua
moglie, donna imperiosa

,
bisbetica, dura per la

sua gente e pel povero popolo.

Un giorno, mentre ella passeggiava, una donna
vestita d'un abito a brandelli e accompagnata da
sette figli le chiese 1* elemosina. — u Sfrontata
stracciona, le disse la gentildonna, perchè hai
messo al mondo sette figli, se non potevi nu-
trirli ?» — u Ahimè I replicò la mendicante , fin-

ché visse mio marito non mi mancò nulla; ma la

disgrazia che mi reso vedova ha fatto loro cono-
scere il bisogno. » — u Bisognava seppellire i

tuoi lupatti col padre loro, » gridò quella donna
senza cuore. — « Creatura spietata, disse la de-
solata madre, possa tu in una volta dar la luce
a sette figli, che divengono la causa della tua
ruina I »

La gentildonna diede in uno scroscio di risa

,

ma la maledizione della mendicante si avverò.
La castellana non tardò a diventare incinta , e

,

di li a nove mesi, mentre suo marito era a cac-
cia, provò subitanei dolori. Qual fu la sua coster-

nazione
, quand' ebbe partorito sette figli ! Essa

chiamò una fida cameriera , le consegnò sei de'

neonati, pregandola di farli annegare in uno sta-

gno. La vassalla obbedì; ma, quando fu presso
alla peschiera, s'imbattè nel sire di Bissenstein.— u Che cosa porti tu lì con un fare così miste-
rioso? » egli chiese. — u Sei cagnolini che \* mia
padrona mi ordinò di buttare nell'acqua, » bal-

bettò la cameriera.

Il signore volle vedere gli animali , e scoperse
l'omicidio che si premeditava. Avendo severamente
ingiunto alla cameriera di serbare il silenzio, foco

allevare la sua copiosa figliolanza da un fido

montanaro. Passò qualche tempo: la malvagia
donna credeva eseguito il suo cenno e ignorata

la sua mata azione. Ma un giorno il sire di Kuj»

senstein le disse ad un tratto : — u Una madre,
che distruggesse da sè i propri figli, qual castigo

si meriterebbe ? « — Avendo dimenticato il suo
colpevole disegno, la castellana rispose :— u Essa
meriterebbe d' essere murata in una nicchia , con
un pane e una Jjrocca d'acqua, n — a Tu hai

Iironunciata ora la tua sentenza, replicò il cava-

iere, perocché hai voluto far buttare nell'acqua

ei de' tuoi figli. Ma essi vivono, e tu morrai, n
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Il castellano esegui infatti la sua minaccia. La
dama di HcBjenstein fu murata nella grotta delle

cascate, donde molto tempo dopo venne estratto

il suo scheletro. Protendono di aver veduto , a
chiaro di luna , errare il suo fantasma sulla riva

del torrente e fra le rupi dei dintorni ; ma io non
posso assicurar nulla su questo proposito. Comun-
que sia la cosa, la gola deserta mi pare molto

più interessante cho non la tradizione popolare.

Quando si è oltrepassata 1' ultima cascata , si

entra nella vallo di Gottschleeg , una di quello

alte valli, che sono le più poetiche e le più amene
di tutte. Ksse inspirano un sentimento di profonda

solitudine, e fanno credere alla pace inalterabile

che .'• il perpetuo sogno dell'uomo. Ci siamo lun-

gamente inerpicati per giungervi, si sono valicate

gole e saliti scoscesi pendii : pare che si sia messo
un baluardo tra noi c le tribolazioni della vita.

Caverna e cascati di Edelfranengfabe o tomba della gentildonna.

Disegno di Stroobant dal vero.

Le piante delle zone superiori destano la curio-

sità e allettano lo sguardo. Sin dai primi passi

osservo ed ammiro una polmonare del più bel

carminio, sostituito dalla natura al color rosa pal-

lido che è il suo proprio nelle pianure , intiere

aiuole di veronica dalle foglie cosi delicate , e

dai fiori d' un turchino chiaro , la stellare dai

bianchi petali elegantemente irraggiati , 1' orchide

da' viticci pavonazzi. La miosotide abbonda dap-
pertutto. Un muschio granato velluta le roccie

col suo magnifico tessuto, sparso di verdi bacche,
appiccato ad un sottile peduncolo. Il torrente, che
più non s'infuria, ha ripreso il suo passo ordi-
nario e il suo solito mormorio. La tossilaggine del
candore di neve comincia a tappezzare le sponde

;

l'acre ranuncolo le adoma qua e là e adorna al-

tresì le isolette co' suoi fulgidi cespi , in cui lot-

tano di splendore le sue belle foglie, lucide, ampie,
delicato

,
quasi diafane , e le sue corolle d' oro

,

dalle antero dello stesso colore.
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La vallo di GotUchlrog ha la più viva somi-
glianza col Mare di Ghiaccio : non ci sono il

ghiaccio e la neve, ma la forma ne è quasi iden-

tica. Il bacino della Selva Nera termina egual-
mente in un abside , nella quale imbocca , sulla

destra , una gola girant';. Ma invece di una lu-

gubre prospettiva essa forma un attraonte spet-
tacolo. Non v'imaginate già che queste alte terre

siano desolate, disabitate
j cascine qua e là sparse,

bestiamo che pascola, campi messi a coltura, bo*

sebi maestosi ne fanno, ansi , una viva egloga.

Gli adolescenti , che custodiscono le vaccho e i

torelli della loro famiglia, si divertono a cantare

alla foggia tirolese', si chiamano e si rispondono.

Le case hanno una forma particolare: è la vera
casa della Selva Nera ch'io avevo già notata ad

Ottcnhwlen e sulla strada delle cascate. Cosa
strana ! essa non ha alcun rapporto con quella

Ctii<*a della Madonna del Buon Consiglio, a Lautcnuacb.
DUeguo di Stroobant dal vero.

dei Vosgi, quantunque le duo catene di montagne
siano parallele e tutte e due popolate da Tede-

schi.

Invece di isolare le quattro facce della casa,

i contadini della Schwartzwald la addossano sem-

pre da un lato al pendio del monte. Il pianterreno

e di pietra e ricovera gli armenti : una o due

porte aperte sulla facciata danno accesso al luogo

ove si alloggiano. Davanti alle porte si ha cura di

mantenere una piccola spianata , al cui fianco
,

ahimè 1 c' è una gran buca da letamaio. È cosa
comoda, perchè si può in tal modo estrarre facil-

mente dalla stalla lo strame calpestato e inumi-

dito dagli animali, ma non è cosa pulita, e, tanto

meno
,
poetica. I montanari hanno proprio sotto

gli occhi e sotto al naso l'ammasso eli letame, che
non esala certo i più soavi odori. L' aria balsa-

mica della montagna e i suoi rapidi venti fortu-

natamente combattono c dissipano le emanazioni
sgradevoli.
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Il primo piano è consacrato alle camere da
abitarsi, le quali occupano il davanti e sono co-

strutte, ora di solo legno, ora di legno misto a
mattoni od a gesso. Di dietro, contro la scarpa,

nello spazio che rimane, si fabbrica in pietra o

un ovile, o una stalla suppletoria, oppure si lascia

un vano che serve di tettoia per ricoverarvi i

voicoli e per ammucchiarvi la legna da fuoco.

Sur nna delle pareti laterali si trova la scala

all'aria aperta, la quale mette capo a un pagliaio

ohe serve di verone.

Sotto le finestre della facciata, o contro il fianco

della casa volto a mezzogiorno, ronzano continua-

mente due file di arnie collocato su tavolette, op-

pure un alveare ad armadio che si chiude du-
rante la rigida stagione.

L'edifizio ha per compimento un vasto granaio
tutto di tavole, di una forma stranissima. Sul
culmine anteriore, la chiudenda di abete o di fag-

gio strapiomba sulla linea della facciata, formando
così un primo riparo pei piani inferiori e protetto
esso pure dalla sporgenza del tetto. Questa enorme
sporgenza protegge altresì la scala, delle scalette

a piuoli , della stoppa , dei mazzi di cipolle , in-

somma tutto un magazzino sospeso Botto la tet-

toia. Il culmino opposto, a cui fa capo una stra-

dicciuola , offre dapprima uno spazio libero , un
vero portico , dove si può lavorare , dove stanno
appesi alle balze del tetto l'erpice e le slitte. Un
portone a due battenti si apre in mezzo alla chiu-
sura appartata

;
questo permette alle carriuole ca-

riche ai fieno e ai paglia di entrare direttamente
nel granaio, dov' esse scorrono sopra le camere abi-

tate
;
perciò si costruisce con molta solidità il solaio.

Questo singolare sistema di costruzione risparmia
ai montanari molto tempo, poiché li dispensa dal

portar su il foraggio . sia a schiena d' uomo , sia

col mezzo di carrucolo, ed anche di affastellarlo,

perocché lo buttano direttamente dal veicolo al

sito che gli è destinato.

Le cascino della Selva Nera sono coperte di

stoppia, di assicelle o di tegole. Qualche volta le

tegole occupano solamente il comignolo, e la pa-

glia ripara i pendii, bizzarra miscela, di cui a
buon airitto ci meravigliammo. Una solida mitra
copre la cima del camino, chiudendo il passaggio
alla pioggia, alla neve ed alla grandine.

Questi rustici edifici hanno un aspetto molto
pesante e insieme molto bizzarro ; sono veramente
fortezze contro l'inverno. Col suo enorme capac-
cio di paglia , tirato giù fino agli - occhi , la ca-
panna sembra accosciata e rannicchiata sovra sè

8tessa, par che si stringa intorno il proprio man-
tello per ripararsi dal vento di tramontana. Om-
breggiate dalla sporgenza del comignolo, le fine-

stre par che guardino abbasso. Il corredo degli

attrezzi sospesi intorno alla casa produce l'effetto

più pittoresco, e avrebbe fatto le delizie di Ruys-
dael, fornito a Weinotter eccellenti motivi.

Mentre stavo accuratamente esaminando il di

fuori d'una capanna, girandovi intorno, mi parea
che nelT interno di questa ci fosse gente preoc-

cupata dell» mia attenzione; e bramando io di

entrare in casa , al primo movimento che feci

verso la scala, una fresca c paffuta contadinella,

dalle guancie ritonde e vermiglie, scese in fretta,
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corse ad una loggetta di legno, costrutta sor un
truogolo ove cadeva l' acqua d' una fontannecia ,

e 1' aperse sonza dirmi nulla. Questo padiglione

conteneva brocche piene di latte che era mante-
nuto al fresco dalla sorgente. La villanella ne
empì un bicchiere e me l' offrì sorridendo. Per-

suaso che ci fosso l'uso di accogliere così i viag-

giatori per dar loro il benvenuto, salutai la con-
tadina, serbando al par di lei il silenzio, e feci

onore alla bevanda , un latte eccellente , il cui

sapore era inoltro accresciuto da un effluvio di

ambra.
* Grazie, signorina, le dissi infine: è squisito

e non potea venir pia a proposito, perchè morivo
di sete; voi vedete come il sole dardeggia oggi

i suoi raggi ; vorrei anzi prendere un po' di ri-

poso in casa vostra, giacché non vedo qui vicino

alcun albero cho possa ripararmi dal caldo, n

Parlai così, con un secondo fine diplomatico.

« Entrate, signore, mi disse la fanciulla; tro-

verete in casa il babbo e la mamma, n

Il padre si alzò per ricevermi e la madre fece

un cenno col capo. Il contadino avea quella florida

ciera che 1' aria pura dei monti ,
1' uso del latto

sotto tutte le sue forme, ed altri alimenti del pari

salubri, danno agli abitanti delU Selva Nera. Sotto

i suoi eapegli che incominciavano ad essere briz-

zolati
,

egli avea la carne rosea d' un giovinetto.

Ohe salde mascelle ! che guance massiccie ! una
vera testa quadrata, espressione pienamente giu-

stificata dalla popolazione dello Sohwartswald
,
o,

per meglio dire , da una parte della popolazione
;

perocché si distinguono benissimo due razze di-

verse, una delle quali ha, come il padrone della

cascina, il basso del viso così largo come la fronte ;

la faccia forma davvero quattro angoli alquanto

smussati. Non si può dire che queste fattezze

siano leggiadre , ma additano la tona. D' altra

parte il cranio ha uno sviluppo poco ordinario.

Il petto, le braccia, le anche, tutto il corpo, in-

somma, dinota esso pare il vigore. Siccome facoa

caldo, il montanaro si ora levata la Bua casacca;

• il suo panciotto rosso, coi bottoni di rame, luc-

cicava in un raggio di sole e proiettava anche

rivefberi purpurei sugli oggetti vicini.

La padrona di casa apparteneva alla seconda

razza della Selva Nera, razza dai lineamenti fini,

dal viso ovale, dallo sguardo animato, dai capagli

bruni o castani , in cui tutto fa contrasto colle

teste robuste, coli' occhio placido e coi biondi

capagli della prima. Essa doveva ossero stata bella;

ma ohimè ! la natura era occupata a distruggere

il suo proprio lavoro.

Dopo avere scambiato coi coniugi qualche espres-

sione usuale secondo le consuetudini d'ogni paese,

venni al mio intento.

a Voi forse mi troverete molto indiscreto e cu-
rioso, dissi al montanaro; ma vi confesso che mi
piacerebbe molto di esaminare l'interno della vo-

stra casa. Noi, in Francia, sopratatto nelle grandi

città, abitiamo in fabbricati d' una forma affatto

diversa.

— Come sono fatte adunque le vostre case ?

— Ci vorrebbe troppo tempo a spiegarvelo,

ma vi basti il sapere che non hanno alcuna affi-

nità colle vostre.
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— Capisco: saranno come quelle di Acbern e

dì Oberkirch.
— Niente affatto.

— Davvero ? noi disse il contadino con nn fare

incredulo anzichenò
;
ebbene, venite a vedere. So

la nostra vi piace, ve ne potrete far costruire

una simile. »

E mi condusse nel vestibolo, piccola stanzetta

quadrata, a cui avevano accesso tutte le porte,

compresavi la porta esterna: una scala di legno
permetto di salir sul granaio senza uscire di casa,

circostanaa preziosa neh" inverno
,

sopratutto du-

rante le alte nevi. A manca si apriva la porta

per cui ero entrato, e che mena alla camera dove
mangia la famiglia , dove le donne attendono a
cucire, dove si sta abitualmente. Orandi vetriato

la illuminano, la riscalda un'enorme stufa di maio-

lica ; alcuno panchette, una tavola o qualche seg-

giola di legno , simile a quelle che ho descritte

,

ne fanno la mobiglia. La circonda un tramezzo
di legno. Da questa camera si passa in un'altra

più piccola, che contione i letti, semplici lettiere

di abete o di faggio, le cui assi hanno conservalo

it loro colore naturale. La stufa riscalda le due
stanze.

« Quanti gradi avete di freddo sul monte, nel-

l' inverno ? chiesi al contadino.
— Non ho mai cercato di saperlo; ma certa-

mente non fa caldo. Del resto
,
poco c' importa

,

perocché abbiamo legna in abbondanza e per

nulla. Gli abitanti della pianura e delle valli di-

cono anzi ebe noi oi facciamo cuocere. Ce n'è di

quelli chejoon^yogliono entrare nelle nostre casette,

o ne escono quasi subito, asserendo che il caldo

li molesta.

— M'avete detto che la legna non vi costa

nulla: ve la porta forse una fata?
— Una fata ? Sì , davvero ! La comune ce la

distribuisce,

— E un'usanza che si dovrebbe introdurre

anche in Francia ; se la città di Parigi mi man-
dasse ogni anno a domicilio la mia provvista di

legna, approverei altamente quest' uso.

— Chiedetelo; chi sa che vi accontentino. Noi

abbiamo qui grandi foreste comunali , che ci for-

niscono combustibile in abbondanza, o ci dispen-

sano anzi da ogni imposta locale
;
perocché le an-

nue vendite bastano per pagare la manutenzione

delle strade
,

gli stipendi delle guardie , le altre

spese municipali, gli onorarli di due istitutori e

d' una istitutrice.

— E che ! Voi avete due maestri ed una mae-
stra di scuola?
— Senza dubbio; e non è troppo. Si dividono

tra loro il da farsi; il più giovane istitutore in-

segna a leggere e a scrivere ai ragazzi e alle

ragazze; il maestro più attempato insegna il cal-

colo, la storia e la geografia ai. fanciulli più gran-

dicelli ; e la maestra esercita le stesse funzioni

con le fanciulle più adulte.

— In tal modo i vostri figli devono essere più

istrutti che i nostri.

— Io non so come siano i vostri ; ma non tro-

verete in tutto il nostro paese un solo individuo

che manchi dell'educazione primaria. »

Me ne stetti in silenzio per non umiliare da-
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vanti a un Tedesco la grande nazione, come si

chiama modestamente da sè aggiungendo che Pa-
rigi è il cervello del mondo.

Ritornammo nel vestibolo , dietro il quale si

trova la cucina, addossata perciò alla camera da
letto. Questa stanza antidiluviana mi fece ad uu
tratto ripristinare la stima al popolo francese

;
pe-

rocché ossa spinse la mia imaginazione verso i

tempi più remoti, facendomi sognare di Odino e di

Freya. Quattro muri la cingevano, quattro pareti

che si spaventavano mutuamente pel colore oscuro

e por la loro nudità melanconica. Lastre irrego-

lari di serpentina ne formano il pavimento. Jn

un canto della prima parete, contigua per un' estre-

mità alla camera abitata , si apre la bocca della

stufa, e sopra vi sale un lungo tubo da camino

,

che attraversa tutto il granaio per andare a met-

ter capo in cima al tetto. Un po' sulla destra di

questo tubo, contro il muro che chiude la camera
da letto, sorgeva un ceppo di grossolana costru-

zione, alto circa un mezzo metro e con un metro
quadrato di superficie, ove stavano un po' di ce-

nere, rimasugli di rami morti e un treppiede.

u Dove sono i fornelli? e, in mancanza di for-

nelli, chiesi al montanaro, dov'è poi il focolare?
— Ma non lo vedete, mi replicò egli, lì da-

vanti a
t
voi ?

— È forse questo sodo di pietra, questa specie

di zoccolo? gli soggiunsi.

— Sicuro. Che volete di più?
— Ah, è li dove fitte cucina? Non dev'essere

molto variata.

— Eppure ci basta.
— E i vostri utensili?

— Una pentola da fuoco e la padella sospesa
al muro non sono sufficienti ?

— Qualora ve ne accontentiate t va benissimo.

Ma il fumo poi per dove esce ?

— Oh bella I per questo tubo.

— Ma è molto lontano dal fuoco.

— Non tanto lontano. E vero che il fumo gira

un po' per la stanza, e ci si ferma qualche tempo
;

ma finisce sempre a salire nel tubo. Se la massaia
si sente soffocare, apro metà di quella porta rotta,

come faccio io in questo momento, e si dà aria.

D' ultra parte c' è davanti alla porta un piccolo

terrapieno e una specie di casotto appoggiato con-

tro alla casa, dov' essa depone tutto ciò che le dà
impaccio. Osservate. »

Questi ingenui particolari mi diedero la spie-

gazione della fosca tinta e della lucida superficie

delle pareti, sotto la resinosa fuliggine che le aveva
investite. Si sarebbe creduto di vedere una spe-

lonca annerita dalla fiamma, anziché un luogo

destinato ad ammanirvi il cibo.

« E perchè, dimandai ancora, non avete fatto

aprire una finestra od un abbaino noi muro, per

rischiarare la camera?
« Non si costuma; e poi il fuoco di rami ri-

schiara abbastanza. »

Dacché il proprietario della casa si mostrava

cosi soddisfatto, sarei stato uno screanzato con-

tinuando le mie critiche osservazioni. Cessai dun-
que dal fare i mioi riflessi , come un uomo con-

vinto da argomenti perentorii.
' Uscendo di cucina , il pastore mi fece vedere
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alcune stanze suppletorie, alla destra del vestibolo, Il calore sovrabbondante \lella stufa le rende ben

che servono per coricarvi i fanciulli o per farvi presto tiepide, quando si aprono le porte.

il deposito di tutti quanti gli utensili ed i viveri. Tale è la forma generalo delle abitazioni nello

Volle del Liertiach. — Diiegno di Stroobant dal vero.

iSchivartzw.il d; sono più o meno grandi, ina ben
poco differenti in quanto alla disposiziona archi-

tettonica. .Solo quando ci avviciniamo al contine

meridionale, i fabbricati campestri somigliano allo

cascino svizzero ; la casa allora ha quattro facce,

con un ballatoio che gira intorno al primo piano;

e le grondaie del tetto si allargano ; anche 1' in-

terno si fa più elegante, e sono ornate di moda-

nature la soffitta e le pareti. Ma non è più l'abi-

tazione indigena
,
prodotto del suolo c della ima-

ginazione popolare.

Circa quarantanni sono, quando un viaggiatore
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entrava in una capanna dello Schwartzwal J , il

color nero delle pareti gli faceva stupore , e in-

dagava qual no potcsso essere la causa. Quella
tinta oscura aveva un' origine affatto primitiva.

Non essendo conosciute le candele sulla monta-
gna

,
gli abitanti si faccan lume con verghe di

abeti, fisse ad un capo di un fusto di ferro , elio

era sostenuto da uno zoccolo dello stesso me-
tallo: il fumo comunicava a tutta la casa ed ai

mobili stessi un colorito oscuro. Ma troppo sole

invadeva la camera durante il giorno, troppi uc-

celli cantavano sui rami vicini
, perchè il mon-

tanaro provasse sentimenti melanconici. Vi sem-
brava di vivere in una cascina di palissandro

(sorta di legno pavonazzo), invece di abitare una
casa di legno bianco; ecco tutto. Egli vi conser-

vava la naturalo allegria di chi non è punto in-

fastidito da relazioni vano od obbligatorie, di chi

lascia che la pace del mondo esterno vi penetri

sino nel fondo dell' animo , che ascolta
,
prima di

addormentarsi, non già ridicoli o volgari discorsi,

sibbene il maestoso susurrar delle frondi e il fra-

gor più sonoro delle cascate nel notturno silenzio.

Or che la civiltà introduce dappertutto le sue

delicatezze, i contadini dello Scbwartzwald usano

candele di sego, e credo di aver veduto in certo

case anche candele di cerai

La principal bellezza di queste dimoro si è la

Olierkircb. — Disegno ili Strootaot dal vero.

postura, non elio la magnifica vista che vi si gode

affacciandosi alle finestre. Essendomi seduto presso

un tavolino , su cui la giovine di quella casa mi

portò , senza dir nulla , un secondo bicchiere di

latte, la mia attenzione potò volgersi aldi fuori,

e ne fui incantato. Il mio sguardo non solo ab-

bracciava tutta la vallo di GottBchloeg , ma pas-

sava di sopra alla gola e al masso pietroso delle

cascate , bì sprofondava nel bacino del Kapplerthal

e si spingeva ancor più lontano , sulle pianure

del granducato (di Baden), e sulle fertili campa-

gne dell'Alzazia. Appartati dal mondo e quasi in-

differenti a quanto lo agita, quo' pastori lo scorgo-

no, per così dire, come un teatro avvolto nella neb-

bia, dove sanno che si rappresentano lavori dram-

Vot. Vili. — Di«f. — 3 dicembre 1867.

malici , il cui fracasso non giunge neppure sino

a loro! Laggiù si soffre, si lotta, si sbrana; i ri-

coveri di mentecatti rigurgitano, vi son donne che
si buttano nell' acqua, perchè i loro mariti , cari-

chi di dubiti, non possono comprar loro un nuovo
abbigliamento : qui invece si accontentano di latte,

di pomi di terra, di cacio e di pane inferigno;

si vestono abiti usati da secoli ; si custodiscono

lo giovenche zufolando una monotona arietta; si

ascolta il vento fischiar tra gli abeti, il capincro

modulare la sua dolco canzone, e il ruscello mor-
morar tra le roccie.

Era appunto quel che facevano due giovinetti,

a pochi passi dalla cascina, mentre curavano gli

armenti della famiglia.
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a Sono in prociato di lasciarvi, diasi finalmente

al padrone di oasa.

— Ora, ei mi rispose con un fare scaltrito
,
po-

trete farvi costruire una casa come la mia. »

E si lasciò sfuggire dal largo petto uno scro-

scio di grasse risa, che fece tremare i vetri e l'as-

sito della camera.

Vedendo che egli spiegava così la mia visita,

e persuaso di non riuscire a cambiar la sua opi-

nione
,

gli risposi :

« Siccome pare che questo non vi possa rin-

crescere, vi confesso che tale è la mia intenzione;

tuttavia non metterò la porta della stalla sulla

facciata, ma Bor uno dei lati.

— Io mi sono attenuto all'usanza: e voi farete

come vi garberà.
— Questa distribuzione mi riuscirà più comoda.
— Benissimo, benissimo. Fate come volete. »

Ci accommiatammo reciprocamente, e lasciai

quella cascina.

La marnerà con cui vivono i contadini della

Selva Nera si accorda colla forma e colla po-

stura delle loro case. £ chi non ha vagheggiato
una villa indipendente, dove ognuno quasi bastasse

a sé stesso , dove non si avessero cogli uomini
che pochissime relazioni e delle più semplici?

Tutti i poeti hanno cantato questa pace profonda
e questa libertà assoluta.

Ma se il freddo mio sangue m' interdice

Queste fatiche; o verdeggianti selve,

Floridi prati e limpidi ruscelli,

Verrò gustando il vostro dolce incanto:

Addio, sogni di gloria! 0 del Taigeto
Ameni colli, ove danzando vanno
Le vergini Spartane, oh! chi mi porta
Sotto il rezzo de' vostri arcani boachi?

Sperchio, ove son le tue felici sponde ?

Oh ! eh' io percorra dell' ombrosa Terape
I lieti colli ! E voi , valli dell' Emo

,

Valli fresche ed opache, oh mi coprite

Col fitto manto delle vostre (rondi!

Questo difficile problema è stato risolto dai pa-

stori della Selva Nera. Il terreno che circonda

ogni capanna appartiene al proprietario: i suoi

avi hanno fatto costruire a bella posta la casa

nel centro del podere. Un po' di terra a coltura

somministra l'orso, 1' avena, la segale , i pomi di

terra
,
persino la oanapa che serve a fabbricare

la tela; i pascoli alimentano le vacche di cui si

consuma il latte'sotto diverse forme, i vitelli, le

giovenche e i torelli destinati alla vendita; alcuni

susini danno frutti per l'autunno, i viscidi pro-

ducono molto tardi quelle piccole ciliege da cui

si distilla il kirsch. Tranne gli abiti e le scarpe,

la famiglia raccoglie o prepara da sè quasi tutto

l' occorrente per vivere. Il prezzo del bestiame

che si alleva ogni anno dà il rimanente e di che
pagare le impoBte, le quali non sono onerose nel

ducato di Baden. Il montanaro non fa dunque al-

cun commercio
,
imperocché non si può dar questo

nome ad un solo mercato concluso in tutti i do-

dici mesi
; non c'è proprietario, non signore fiscale,

che esiga un livello ; non ci sono domestici, chè
genitori e figliuoli si servono da sè ed esegui-

scono tutti i lavori. Non ci sono vicini, perocché

la casetta meno lontana è distante cinquecento

metri dalla propria. Ora invaginatevi se vi possa

essere una condizione più favorevole per guaren-
tirsi dalle molestie, dalle risse, dalle querele e

dai mutui rancori.

C.ò che finisce di dare a codeste abitazioni una
non comune bellezza , una fisonomia quasi ideale,

si è che si trovano appartate, senza essere asso-

lutamente isolate o sequestrate dal mondo, come
gli antichi romitaggi. Sorgono qua e là altre ca-

sette, da ciascuna delle quali se ne scorgono pa-

recchie. Esse rallegrano i poggi , le falde molle-

mente inclinate ,
1' orifizio d' una valle , il lembo

d'un bosco. Gli abitanti si fanno compagnia da
I lontano : si vedouo andare , venire , lavorare ma-
terie della medesima specie. Si salutano, si par-

lano
,
quando si incontrano , e all' occorrenza si

fanno e ricevono visite.

Perciò i costumi degli abitanti della Selva Nera
sona d'una singolare semplicità e purezza. I viaggi

non li corrompono. Ho veduto alcuni di questi

montanari, che, abbandonando por parecchi anni

il loro paese, erano andati a cercare fortuna da
lontano , e a lavorare nelle nostre grandi città.

Nulla vi è certo di meno ingenuo delle nostre

popolazioni urbane; nulla di meno atto del loro

esempio a conservare le anime nella loro primi-

tiva rettitudine. Ebbene quei casti agricoltori ar-

rossiscono più facilmente di molte e molte fio-

cinile. Sorpreso , non lungi da Todtenau , da un
incomoduccio improvviso, fui costretto a passar

due giornate nella cascina di un mandriano, il

quale avea seco la moglie e tre gagliarde figliuole

che lo aiutavano nella custodia delle vacche. Non
mi sono inai imbattuto in persone cosi allegre e

di un umor sempre uguale. Sole sull'altipiano d'una
larga collina, non avendo per distrarsi che visito

rare, l'anima loro era sempre serena come le lim-

pide acque dei loro torrenti. Una pace inaltera-

bile circonda la loro dimora; un immenso oriz-

zonte si spiega davanti ai loro occhi Essi non
sentono che le varie campanelle dell' armento , il

garrito del cardellino , l' espressiva melodia dei

boschi e il perenne gemito dei ruscelli che si la-

mentano di abbandonare la patria. Con la calma
di dentro e di fuori, è proprio un vivere mera-
viglioso! Presso alla cascina sorgeva un lungo
albero da nave , la cui cima dipinta , e guarnita

di bastoni trasversali e di piccoli ornamenti di

ferro, annunziava ai mandriani in ritardo per via,

che troverebbero in quella cascina un ricovero.

Dallo scanno su cui ero seduto, e mentre i miei
ospiti davano in grandi scrosci di risa, io andava
osservando con dolce mestizia l'insegna ospitale,

tremolante al minimo soffio di vento, come le no-

stre più ferme speranze alla minima minaccia di

sventura. Un uccellino , dimenando la testa e la

coda, veniva a tratti a cinguettarvi sopra; si sa-

rebbe dotto che facesse un richiamo ai viaggia-

tori e offrisse il saluto del padrone a tutte le

creature. Oli armenti gli rispondevano mugghiando,
le galline chiocciavano a gara , e le api

,
agitan-

dosi nei loro alveari, parea riconoscessero la sua

gentilezza.

Per ritornare al villaggio di Ottenhosfen, infilai

una stradicciuola sulla destra, donde dominavo
le cascate. Da questa strada non si può vederle,
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ma ne sentivo il Bordo fragore; e le sooscese

forme , i magnifici colori delle rupi , le varietà

della vegetazione non mi facevano punto rimpian-

gere i loro fiotti monotoni e le loro strisele di

III.

Colui che termina un giorno di viaggio tra i

monti è come un uomo che, in un bel volume, si

ferma ad una bella pagina. Il domani, ei ripiglia

con novella gioia la propria lettura. Io m'era co-

ricato col capo pieno delle immagini graziose del

OotUchlmg; la dimane dovevo salire sulla Hor-
nisgrinde, passando vicino al Mummelsee, 0 lago

di Mamme!, che increspa le sue onde a tre mila

e oento piedi sopra il livello del mare. Benohè
fossimo nel mese di maggio, le giornate erano co-

centi; partii dnnqae colla mia guida alle quattro

e mezzo del mattino, pigliando la strada di See-

bach. Faceva un sì gran fresco che avremmo
potuto lagnarci del freddo; ma avendo io desi-

durato questa frescura, non osai dir nulla, e mi
accontentai d'imbacuccarmi nel mio mantello. Parte

degli abitanti dormivano ancora, ma gli uccelli

cantavano sulle piante da frutta, le passere pigo-

lavano sali' orlo dei tetti , e la villanella saltava

da una pietra all' altra nel letto del torrente. Le
più delicate tinte della ventura rallegravano il

fondo della valle e le chine inferiori dei monti
,

e ne screziavano persino la vetta, dovunque il

faggio frammischiava ai foschi abeti le sue no-

velle ghirlande. L' astro fiammeggiante non dar-

deggiava ancora i suoi raggi nello splendido an-

titeatro ohe ci si spiegava d'intorno, perocché bi-

sognava eh' egli salisse un po' alto nel cielo per

sorpassare le creste orientali; ma una rosea nu-

voletta, che scivolava lentamente di dietro alla ca-

tena, era tutta illuminata dalla sua aureola.

Al di là dello sparpagliato villaggio di Seebach ,

arrivammo alla foresta , e il sentiero si fece più

ripido. Una volta non e' era sentiero nè nello

Schwartswald, nò nei Vosgi; bisognava cammi-
nare attraverso i cespugli e le alte erbe, che in-

zuppavano il basso dei vostri pantaloni, quando
pure non lo lacerassero, ed empivano di rugiada

i vostri calzari. La rugiada e, certo , molto poe-

tica, ma in tutt'altro luogo che nelle scarpe. Non
si poteva dunque far senza uose di cuoio. Or che

si sono aperte strade dappertutto , a che giove-

rebbe il riturarci le gambe? Si passeggia sulle

montagne come in un parco, con questa differenza

che si ha davanti agli occhi una natura libera e

mezzo selvaggia.

Intorno a noi si ergevano verso il cielo antichi

abeti, i cui rami inferiori si strascinavano sino a

terra, e faggi colossali, ora aggruppati, ora sparsi

tra gli albori resinosi. Tutti i coni t'eri , nel mese
di maggio, sembrano picchiettati dai pittori, pe-

rocché i loro rami, di color fosco, hanno all'estre-

mità giovani rampolli del più delicato verde. Le
gemme meno sviluppate esalano un lieve e soave

odoro di resina, che si aspira come l'effluvio dei

fiori. Quanto al faggio, nessun albero «foggia,

dopo il lungo sopore invernale , una buccia di

tinta cosi leggiadra: le sue smorto e lucide fo-

glie , che riflettono il sole , formano col bruno
manto delle piante resinose un vivo contrasto.

Qua e là qualche betulla , dal fusto argentino

,

cullava tra loro il suo pennacchio ondeggiante.

E sotto questa magnifica tappezzeria, qual de-

corazione di arboscelli e di piante vivaci ! L'ana-

galis o trifoglio montanino formava ceppi di cam-
panelli candidi come la neve ; il mirtillo nero agi-

tava alla brezza mattutina i suoi rosei e silen-

ziosi sonagliuzzi. E la violetta di Parma, dal co-

lor lilla, che banchi spaziosi sfoggiava per terra,

a guisa di tappeti di velluti a ricami ! In quelle

profonde solitudini, ove non passano che carbonai,

guardie forestali e viandanti , non essendo la ve-

getazione per nulla turbata, le piante non si spar-

pagliano: non si trova qui un individuo di quella

specie e laggiù un altro. I germi, che devono pro-

durre le nuove generazioni, cadono appiè dei ve-

terani e vi crescono daccanto. Le tenere barba-

telle si aggruppano dunque in fitte macchie e

compongono vere colonie , d' una prodigiosa ric-

chezza.

Noi ascendiamo frattanto, e il sole anch' esso,

sprofondando i suoi raggi traverso ai rami, e in-

dorando le alture che ci atan dirimpetto. Man
mano che saliamo su per quella sinuosa strada,

attraversiamo gole, bacini , valli sompreppiù sel-

vagge; le piante dei boschi s'innalzano e i loro

tronchi si allargano. Finalmente udiamo le mae-
stose note di un torrente che balza, rumoreggi»
e spuma, balza e rumoreggia ancora in uno sco-

sceso stretto, sur un indefinito pendio: il suo ru-

more si prolunga lontano , gradatamente si affie-

volisce e passa dai toni d'organo a un sordo mor-
morio, a vaghi e fuggevoli rumori. E un semplice

rigagnolo che, scaturendo dal Mummelsee, pro-

duce questa grandiosa armonia, e dopo mille giri

e rigiri, dopo aver raccolto affluenti, divien l'Acher,

la prima corrente che abbiam salutata negli ac-

cessi dello Schwartzwald. Ancora pochi passi , o

scopriremo il lago da cui deriva. Infatti, ecco là

l'immobile suo velo d'acqua che risplende traverso

ai colonnati della foresta.

Melanconico specchio delle alture, coppa lugu-

bre ove spande la montagna le sotterranee sue

acque, che profondo silenzio regna sulle tue rive !

Non un canto di uccello, non un ronzio d'insetto:

il gelido vento , che va sfiorando la sterile tua

onda
,
passa esso pure senza far sentire un alito.

Incassato in un anfiteatro i cui pendii hanno mille

piedi d' altezza, tu sembri preparato per qualche

opera misteriosa
,
per servire ai conciliaboli di

genii restii e funesti. Converrebbe vederti di notte

nel dramma delle tenebre, quando bianchi vapori

I
scivolano come fantasime sui neri abeti

,
quando

' la luna, come una dea del Nord, compare sur una
! slitta di nuvole , irrora colla sua pallida luce la

mesta tua faecia, ne avvolge lo alture ed inar-

genta di boreali tinte gl'interstizi della selva.

|
Anche in pieno giorno, anche sotto un sole co-

cente , il lago di Mummel sorprende per la sua

tetra fisonomia. Ebso ha circa una mezza lega di

circuito, una forma quasi circolare, e passava ao

, ticamente corno inscandagliabile; ma sono riusciti

a misurarne la profondità, che varia dai sessanta
' ai settanta piedi. Il suo letto si compone di nudo
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roccie, del Colore di ruggiuo, che danno alle tuo

onde, anche vicino affatto alla riva , le tinte più

scure. Soltanto verso l'est ed il nord, una gialla

arena disegna all' ingiro una striscia d' oro. Nes-

suna pianta vi alligna, neppure il muschio acqua-
tico; nessun pesce vi può vivere, netnmeno la

trota
,
perchè non ci troverebbe alimento. I pe-

sciolini che vi si son gettati dentro sono morti

di freddo e d' inedia. Un solo animale si muovo
in quelle acquo funeree , uno strano animale

,

una bestia di fantastico aspetto: è un' enorme
salamandra, dal corpo nero, chiazzata largamente
di giallo vivo; alcune di queste han sulla schiena

non solo chiazze, ma due liste irregolari del rae-#
desimo colore. Con la sua larga testa , con le

bue forme di coccodrillo, con quella livrea sepol-

crale dai duri contrasti, co' suoi grossi occhi pro-

minenti, questo rettile anfibio sembra una crea-

tura scappata dal sabbato delle streghe.

I coniferi che circondano il lago non hanno la

robusta apparenza di quelli che avevamo incon-

trali dapprima. Un aspro clima imperversa quasi

tutto l'anno in queste regioni alpestri. Nei primi
mesi della bella stagione , come anche negli ul-

timi, le nubi che inaffiano di pioggia le pianure

e le bassure non gettano Bui poggi e sullo valli

superiori che grandine e neve , tranne quando
spira il vento di mezzogiorno. Anche in pieno
estate, non e raro di vedere, al mattino, il suolo

tutto bianco di brina. Gli alberi hanno dunque un

II Ingo Tili. — Disegno ili Strooliiuil ilal \m\t.

aspetto triste e malaticcio; non più rami strasci-

canti, non più dense frasche; i ramoscelli infe-

riori disseccano mano mano che il tronco a' in-

grossa; tutta quanta la forza vitale par che si

concentri nella cima, e lo piante coi loro tronchi

irti di morti rampolli somigliano a crocchi di

convalescenti, che devono soccombere ad un' ul-

tima crisi. Si è oltrepassata la zona ove prospe-

rano ancora i vegetali resinosi. Alcuni abeti sono

rosi ancor vivi dal muschio e dal lichene. Non
c'è dunque un'immagine in codesto deserto bacino,

la quale non ridesti un sentimento di mestizia, e

non ne faccia un emblema di desolazione.

Alcuni anni sono, si è fabbricato sulla sponda
occidentale, a spese d' una società di dilettanti,

un rozzo n solido edificio, in accordo col sito al-

l'intorno: è un salone quadrato, i cui grossi muri
sostengono una pesante tettoia. I rami che lo cir-

condano ed alte finestre a tutta centina vi la-

sciano entrare una melanconica luce : non ci sono
intelaiature e perciò nemmeno vetri alle finestre :

massiccie imposte e una porta conforme, senza ve-

runa traccia di pittura, servono a chiudere code-
sto fabbricato, durante la notte, o quando si sca-

tena la bufera. Il colore norastro della pietra ac-

cresce la tristezza del monumento. Non ci sono
por sedie che rustiche panche lungo le pareti.

Proprio in faccia all'entrata, sotto un'ampia cappa,
sbadiglia un largo camino che divorerebbe senza
fatica parecchi metri cubi di legna. Quando un
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taglialegna, una guardia (forestale) o dei caccia-
turi vengono sorpresi dal buio o dui cattivo tem-
po, dalla nevo o da una dirotta pioggia, trovano
in questo robusto monumento un asilo sicuro. Si

357

chiudono, se si può, tutte le aperture, si fa roto-

lare vicino al focolare un ceppo di pietra e si

accende un gran fuoco. Cosi ricoverati, non pos-

siamo temerò di morire dal freddo o di cadere

l.v rupi ili KttMenU*ii». — MttgM «li Stroolmnt dnl »«ro.

negli abissi, sotto la violenza del turbine. Si ra-

giona, si raccontano storielle, si guarda l'agitarsi

delle fiamme al soffio del vento che fischia attra-

verso le fessure delle imposte. Benché tacesse un
magnifico tempo, io stesso fui costretto a rannic-

chiarmi in un canto. La fatica del salire ini avea
coperto di sudore, ed un vento glaciale mi faceva
intirizzire sotto il mio mantello.

Il lago di Mummel o della Nix» trae questo
nome da una leggenda popolare. Si racconta che
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parecchie fate delle acque lo abitassero antica-

mente e trattassero da buone vicine i campagnuoli

dei dintorni ! esse facean loro nna quantità di

minati servigi, non ritirando la propria protezione

se non quando s' impervertivano i costumi di

quelli. Una di queste soavi creature , che si era

lasciata vedere da un giovine mandriano di bel-

l'aspetto, gì' inspirò un ardentissimo amore. Essa
era d'una beltà senza pari; il suo sguardo affet-

tuoso, i suoi modi insinuanti sbandivano ogni sog-

gezione, ed esercitavano un'attrattiva invincibile;

nè ci volea di meno per temperare l'effetto della

glia dignità naturale. I due amanti si riunivano

tutti i giorni in un cespuglio d' arbusti , dove se

ne stavano a discorrere famigliarmente , infino a
che la stella della sera innalzasse la sua lampada
Bopra l'orizzonte. Il pastore giocherellava co' bei

capegli della fata , che gì' insegnava le più poe-

tiche canzoni o le più meravigliose ballate. Quando
scintillava attraverso i ramoscelli il segnale della

partenza, essa gli raccomandava di non seguirla

sulla riva dol lago e di non andarvola a cercare,

se stesse qualche giorno senza comparire. Ala vani

furono i suoi avvertimenti. Avendola il pastore

due volte di seguito attesa indarno al convegno,

la di lei assenza gli cagionò un vivo dolore. Non
vedendola arrivare il terzo giorno, ei fu preso

dalla disperazione e corse sulla spiaggia arenosa.

Un gelido vento increspava la Buperticie dell'acqua,

la quale parca rabbrividirne. Il giovine chiamò
con voce inquieta l'amabile nixa. Per tutta rispo-

sta, un gemito uscì dal fondo del lago e apparve
alla superficie una macchia di sangue. Che cosa
accadeva sotto lo onde? Il pastore fu colto da
un freddo sudore: un involontario sentimento oo-

Btrinselo a ritornare a casa sua, dove morì quasi

subito.

Luigi Schreiber, che riferisce questa tradizione,

la riguarda come un simbolo. Il nenufar, dic'egli,

che in tedesco si chiama -Ja rosa dei laghi , ab-

bonda in quello di Muromel. Di sera, questo leg-

giadro fiore chiude la sua corolla e si tuffa sot-

t'acqua: si direbbe che se ne va a dormire lontano

dal chiasso. Alla mattina, si sveglia, schiude i

suoi petali, e viene alla superficie a ricevervi la

luce del sole. Questo doppio movimento imita

quello di una ninfa che scompare sott'acqua e ri-

compare. La leggenda perciò non avrebbe fatto

altro che dare una forma soprannaturale ad un
accidente della natura. Il poeta Schnetzler, descri-

vendo il lago, si esprime così: «I giunchi cho lo

incoronano vanno furtivamente mormorando. »

Egli probabilmente si rallegrava di aver trovato

questa bella immagine, la quale, al pari della dis-

sertazione di Luigi Schreiber, prova che nè l'uno

nè l'altro ha mai veduto ilMummelsee; perocché
non mai fiore acquatico sbocciò sulle infeconde

sue acque, non mai le sue rive sentirono i so-

spiri delle canne e dei giunchi. L'imaginazione

qui resta al disotto del vero: perocché nella pe-

renne sua calma e solitudine indefinita il tetro

lago , sterile come il mar Morto, è ben più sor-

prendente, ben più originalo che tutte le fantasie

de' poeti.

Dopo aver bevuto un sorso di vino per riscal-

darci, continuammo la nostra salita per nna strada

piuttosto erta, che fiancheggia o, meglio, domina
la riva occidentale del lago. Il bacino dov'osso

dorme parea che si sprofondasse, mano mano che
noi salivamo. Notavo con istupore qua e là lu-

maconi d'un giallo ranciato, i quali mi provavano
cho in tutti i paesi della terra si va in alto stri-

sciando. Le sinuosità del sentiero e i contrafforti

della Hornisgrinde ci fecero perdere ben presto

di vista il Mummelsee. Di lì a un quarto d' ora
passavamo la zona arborescente; alcuni pini pu-
milio formavano ancora gruppi rachitici, meri ce-

spugli a guglie, frammisti ad e ricaie e roccie.

Noi salivamo l'ultima pendice del monte, in vetta

al quale facemmo sosta.

Davanti a noi stendevasi a perdita di vista

l'immensa pianura del Reno, ohe il [lettore già

conosce. Un vapore azzurrognolo
,

malgrado hi

splendore del sole, annebbiava tutto il paese. Il

fiume vi disegnava una linea argentina, non con-

tinua, ma rotta ogni tanto dagli accidenti del ter-

reno, che nascondevano la brillante superficie. La
catena dei Vosgi sorgeva in lontananza, a guisa

di abboccamento in un sogno. La cattedrale di

Strasburgo, che si scorgeva a prodigiose distanze,

formava un ammasso d' un cupo azzurro. Ma il

vento terribile delle alture ci agghiacciava il viso

e non ci lasciava requie. Attraversammo il pog-
gio per metterci al riparo dietro il monte, e am-
mirar lo spettacolo che doveva offrirsi agli oc-

chi dall'altro lato. La cima della Hornisgrindo è

un po' convessa; perciò a mala pena si vedono i

duo orizzonti in una volta, se non si ascende sulla

torre costrutta nel punto più alto. Ma trovandosi
: chiusa la porta

,
iquella torrieella fabbricata nei

curiosi ci riuscì inutile. Io non mi curava molto
di salirla, per un di più; quel ohe mi preoccu-

pava era il terreno stesso che avevam sotto i

piedi, coperto com'era di un muschio bigiognolo

così alto, che non ne avevo mai visto di uguale.

Credo bene che vi ci saremmo sprofondati dentro
per un mezzo metro, se non avessimo badato dove
si metteva il piede, e sotto ci fosse stato un ter-

rono melmoso. Non è questa trista vegetazione

che tappezza le cime dei Vosgi; le alture, nella

regione delle piante vivaci , compongono abitual-

mente un balsamico prato, dove il bestiame va
sbrucando un'erba corroborante, dove i campa-
nelli degli armenti van tintinnando vaghe melo-
die. Non so il perchè molte vette , nella Selva
Nera, presentino un altro aspetto Tutt' al più
vi si trovano alcuni mirtilli dalle bacche rosse

,

l'erica delle paludi, l'andromeda elegante, che coi

rosei suoi fiori rallegra alquanto la solitudine, «
la scapigliata mortella palustre che va strisciando

in cima al muschio.

Quando ebbi terminate le mie botaniche osser-

vazioni , scendemmo per qualche metro sul de-
clivio orientale. Che cambiamento di spettacolo!

Una fata, colla sua magica bacchetta, non avrebbe
potuto mettere in contrasto quadri più diversi: se,

a ponente, parea che tutte le forme nuotassero in

una nebbia dalle pallide tinte ; verso levante il

' CIA dipende probabilmente daU'eeaerTi un nucleo di granito

o di portolo che impedisce l' Inftllrarion» della acque, allo «qoa-

gliarri delle nati.
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paese non presentava che tinte oscure, e le lìnee

ai disegnavano con meravigliosa nettezza; non
una nube nel cielo , non una striscia di nebbia
sulle pendici e nelle valli: uno splendido sole il-

luminava la prospettiva: il monte ove mi ripo-

savo, il suo prolungamento verso tramontana, spa-

ziosa cresta che si chiama la Longue-Qrinde , a
mezzogiorno le alture del Rossbuhl e la maestosa
spina dorsale del Kniebis disegnano un vasto an-

titeatro, un immenso e regolare emiciclo, aperto a
levante come per ricevere i primi raggi luminosi.

Vette meno alte, ma pur tuttavia grandiose, for-

micolano nel bacino attorniato dalla catena semi-

circolare. E tutti questi poggi, tutti i loro alti-

piani, i capi, i deolivii, e il labirinto di valli che
li separa , sono coperti di abeti e di larici dal-

l' oscuro fogliame. E un imponente e magnifico

spettacolo, un'ondulazione, una burrasca di altri

flutti , che ondeggia senza mutare aspetto e co-

lore sino agli estremi confini dell'orizzonte, giu-

stificando cosi pienamente il termine di Selva
Nera, applicato da si gran tempo a tutto quanto
il paese.

La testimonianza de' miei occhi avrebbe potuto

farmi credere che fosse una selva disabitata. Per
quanto lungi spingessi lo sguardo, non mi era

dato discernere nò città, nè borgata, nè villaggio,

nemmanco una cascina o casotto di guardie. C'era-

no sicuramente abitazioni umane, e in gran nu-

mero, in quell'austero ammasso; ma la disposi-

zione deltorreno me le nascondeva assolutamente;

non vedevo un tetto e neppure un giardino: le

spiagge raen frequentate dell'America settentrio-

nale non mi avrebbero offerto l'immagine d'una più

piena solitudine. In fondo ad una valle, a sinistra,

vicino ad un pascolo che faceva una lunga stri-

scia di verde primaverile, scorgemmo parecchi

taglialegna ohe ci diedero la voce con una ca-

denza tirolese, a cui rispondemmo allegramente.

A' nostri fianchi , strati di neve abbagliante fa-

ceano contrasto colla campagna e ne faceano spic-

care le fosche tinte, che non aveano neppur bi-

sogno di un tal supplemento. Per compiere il qua-

dro, per coronarlo d'una sublime poesia, i nostri

sguardi , verso mezzogiorno , spaziavano libera-

mente su tutta quanta la catena della Selva Nera,

sino alla nuda cima del Feldberg, la più alta

dello Schwartzwald, situata precisamente a quin-

dici leghe da noi. Essa era coperta di neve, e si

distinguevano benissimo le nude creste del monte.

Alcuni giganti vicini , come il Belchen , aveano
essi pure la tetta canuta per le ultime brine in-

vernali.

Ammirate ora le combinazioni della politica :

questo antiteatro che la natura ha sì ben collo-

. cato nel cuora della Selva Nera, e che non avrebbe

mai dovuto estere disgiunto dal Kniebis e dalla

Horniegrinde, ne l'hanno distaccato; l'emiciclo fa

parte del granducato di Baden, e l'incassatura si

trova nel regno di Wurtemberg. Non mai la con-

fusione tedesca sfidò in modo più audace le leggi

geografiche.

Frattanto il camminare, l'aria pura delle alture,

le alternative del caldo e del freddo ci avevano
aguzzato l'appetito. La mia guida aperse il sacco

e ne trasse 1 viveri ; era un povero sarto, di gra-

cile corporatura e di colorito pallido , che si era

trovato lietissimo di far meco una passeggiata

,

guadagnando più di quanto gli avrebbe fruttato

il suo lavoro nello stesso spazio di tempo. Egli
aveva un tratto eccellente, e lo sguardo espres-

sivo di coloro che hanno naturali talenti. Ahimèi
le sue facoltà intellettuali non gli avevano ser-

vito a gran cosa in un villaggio 1 Egli cuciva pa-

strani di tela nera, foderati di tela greggia: la

fattura non doveva essergli pagata molto caro,
ed aveva sei figli! I suoi capegli erano già briz-

zolati , onde madama fortuna , che ama la gio-

ventù, non poteva più arricchirlo con uno dei

suoi capricciosi ghiribizzi. Del resto, poco gliene

importava: era abituato all'umile sua condizione.

Ma, al pari di ogni uomo, egli avea la sua se-

greta disgrazia, e, mentre stavamo mangiando, me
la palesò. I) suo mestiere non gli piaceva punto:
avrebbe voluto essere falegname. Vedendo la sua
gracile costituzione, i suoi genitori non glielo ave-
vano permesso. All'età sua, il povero montanaro
so ne doleva ancora: aveva il cuor gonfio, ei mi
diceva

,
ogni qualvolta passasse davanti all' offi-

cina dove un uomo più felice di lui segava, pial-

lava, accomodava delle assi. Era questo il suo
sogno, il vero ideale: e un altro ne godeva 1

Per consolarlo
,
aprii la seconda bottiglia , che

vuotammo, sino all'ultima goccia.

Dall'alto della Hornisgrinde , si può con un
buon conduttore discendere nella valle della Murg,
una delle più belle della Selva Nera; ma è me-
glio passare dalla vecchia abbazia di Ognissanti,

monumento "in ruina che tonnina di crollare a
pietra a pietra e dove intendevo di recarmi la di-

mane. Bisognava prima far ritorno al villaggio di

Ottenhoefen. La mia guida ebbe la cortesia di ri-

condurne per un'altra strada, in cui nuovo paese
mi fece dimenticare la lunghezza della via.

IV.

Due ruscelli ohe scaturiscono dai fianchi della

Hornisgrinde, la Murg bianca e la Murg nera,
formano riunendosi la Murg propriamente detta.

Essa solca una valle profonda e tortuosa, celebre

per la diversità de' suoi aspetti e l' incanto dei

buoì punti di vista. I primitivi torrenti scorrono
in gole meno selvagge di quel che siano solita-

mente le forre delle alture. Due casali hanno po-

tuto stabilirsi in questa zona, nel luogo stesso

ove le due scaturigini confondono le loro limpide

acque e un po' più in giù, Oberthal e Mittelthal.

Di 11 a poco si vede Reichenbach e una serie d'al-

tri villaggi, che aumentano d'importanza, quanto
più ci allontaniamo dalle alture. La valle serba

sempre un aspetto calmo, una espressione di ame-
nità campestre, per così dire, col profondo tap-

peto de' suoi pascoli, e lo splendido addobbo dello

sue vecchie foreste. Solo al di sopra di Forbach si

cambia il vero carattere, che si fa più sinuoso,

più pittoresco e insieme più fecondo. Stretta in

un letto di roccie disegnate al vivo, la Murg spuma,
geme e romoreggia. Dappertutto si scorgono ru-

stici fienili, fatti con assi di abete anneriti dal

l'azione atmosferica, nei quali ti ammucchia il

fieno; dappertutto rigagnoli mormoranti e saltel-
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lanti vengono a raggiungere la corrente centrale;

dappertutto, sulle pendici della valle madre e delle

valli accessorie tintinnano le campanelle dei vi-

telli e delle giovenche. Qua e là prende la cam-
pagna una severa, e persino fiera tisonomia; i

ceppi di gneiss, di porfido, di basalto o di gra-

nito si vanno accumulando , e formano gradini

,

cornicioni, tribune naturali, si vellutano di parie-

tarie, di muschi , di licheni , si fanno irti di neri

abeti. Alcune masse di roccie imitano un gigan-

tesco e fortificato castello. Poi ricompare il la-

voro dell'uomo, e numerosi indizii dinotano l'at-

tività della popolazione. Il viaggiatore scorge tal-

volta un grazioso villaggio
,
sparpagliato sur un

poggio, in un colatoio , in un bacino che le due
catene di alture descrivono allontanandosi 1' una
dall'altra; talvolta , è una piccola città , una ca-

scina, una sega meocanica, una stalla di vacche,
intorno alla quale si aggirano le nubi. Qui, la

Murg o qualcuno de' suoi affluenti fa girare la

ruota d' un torchio ad olio; là , torcendo giovani
pini, le onde preparano dei canapi grossolani, per
unir l'uno all'altro i pozzi di legno di cui si com-
pongono le zattere; altrove, risuonano i martelli

d'una fucina, e i fumaiuoli d' una fabbrica di ve-

tri vomitano fiamme e scintille. Più lontano , fu-

mano i coni delle carbonaie, i tubi delle capanne
ove si prepara la pece, dove bollo il catrame o
si cnoce la resina. Ma queste volgari industrie

non tolgono nulla alla grazia e alla freschezza

della valle. La natura le avvolge colla sua magia
e col suo lusso: essa riveste di parietarie e di

«assi fraglie i fabbricati che le ricoverano; le cinge

d'acqua, di fiori e di fronde. L'officina delle pia-,

nure sarebbe orrida ; invece 1' opificio dei monti
è splendido e grasioso: onde potrebbe quasi sem-
pre servir di modello a un artista. Rammento una
conceria di pelli dell' aspetto più sorprendente e

bizzarro: situata sul margine del torrente, in un
luogo dov' esso avea la placida fisonomia d' un
fiume, le sue costruzioni di gres roseo , di legno
e di gesso, stemperate dalla polvere della concia,

aggruppate a caso , mano mano che occorrea , for-

mavano coi loro stipetti di monticelli allineati un
complesso pittoresco, dove abbondavano le spor-
genze, i vani, gli angoli capriccio*!. Dietro ai

fabbricati e sul suolo all' intorno, l' ontano , il

pioppo svizzero, il noce, il frassino, il pino la-

rice spiegavano e mischiavano le loro frasche.

Davanti all'officina, l'acqua protetta da quella cor-
tina e frenata da una barra, si appianava come
uno specchio dalle tinte oscure. Più vicino a me,
sulla sbarra diagonale, che occupava uno spazio
piuttosto largo, il torrente spumava, riprendendo
il suo focoso andamento; alcune isolette impennac-
chiate di salici interrompeano la riva, e fra i salici

alcune anitre dalle penne screziate ed oche dalla

candida veste dormivano o stavano esaminando
quel tranquillo specchio d'acqua. La luce innondava
il primo piano del quadro, e cadeva in pioggia di dia-

manti attraverso i rami. Venti specie ai fiori, come,
per esempio, la regina dei boschi (Hepatica stel-

lata), la miosotide, l'anello di Salomone, la poten-
tina dalle auree corolle, costellavano lo smalto er-

boso delle due rive. Nè Hobboma, nò Everdingen,
nò Buysdael avrebbero potuto inventare di meglio;

Finalmente si arriva al castello di Eberstein

,

ristaurato, sessanta anni sono,. in cui viveva an-

ticamente una famiglia bellicosa, rimasta celebri

nella storia e nelle cronache del paese. Uhland
ha messo in rima una leggenda alquanto vivace

sovra uno de' suoi capi. I suoi terrazzi e una
torre che lo domina permettono allo sguardo di

abbracciare un magnifico tratto di paese. Da una
straordinnria altezza e a guisa di uccello che si

libri per l'aria , si scopre la più bella parte della

valle. Nel fondo serpeggia spumando la Murg, il

cui fragore giunge appena sino alla maestosa zona

che occupiamo. A destra , si scorge la cima del

labirinto , co' suoi colori smaglianti e colle acci-

dentate sue forme; a manca, il bacino si dilata,

10 sguardo giunge alla pianura, l'attraversa e di-

scerne ancora all'orizzonte, in una specie di nebbia
cerulea, le vette pittoresche dei Vosgi. Un parco

circonda il castello, uno di que' parchi di cui non

si può aver idea in pianura
,

meravigliosi giar-

dini , in cui tutte le trovate che i pittori vanno
cercando, che si tenta d' imitare nelle decorazioni

teatrali , si trovano prodigate dalla natura, mercè
i movimenti det terreno, le viste rinchiuse tra

monti, la bellezza delle piante e dei fiori, le rupi,

gli avanzi di torri, di forti, di cappelle, che op-

pongono le loro tinte agli screzii della ventura e

parlano dei vecchi tempi, ed eccitano la fantasia

del viandante. Di questa antica residenza gotica

è ora proprietario il Gran Duca (di Baden). Si

sono fatti sforzi più o meno giudiziosi per mobi-

gliarne ed ornare l'interno sul gusto del medio evo.

11 pittore Fohr vi ha persino rappresentato sui

muri alcune scene drammatiche della vecchia storia

germanica. La camera più curiosa è quella che si

chiama sala dei cavalieri , in cui si sono riunite

antiche armi
,

gli utensili , conterie alla moda
presso i nostri avi, e che si è ornata di invetriate.

O potenza dei costumi , dei gusti, dello spirito

pubblico! Sui pendii del colle ove si erge verso

il cielo questo castello consacrato alle memorie,
si sono scaglionati dei vigneti , il cui prodotto e

riocrcato dai bevitori della Selva Nera! Utili la-

vori si sono sostituiti alle funeree preoccupazioni

degli uomini di guerra.

Quando si abbandona il vecchio edificio e si

prende il sentiero che mena i pedoni a Gernsbach,
si arriva ben presto presso una rupe, hi cui massa
bizzarra strapiomba sulla Murg, e si chiama, se-

condo la tradizione popolare, il Salto del Conte:

si narra che un signore di Eberstein, per non ca-

dere nelle mani dei nemici, si slanciò dall'alto di

quelle rupi nella Murg, donde usci sano e salvo.

Avendo il moderno poeta, Augusto Kopisch, messo

in versi questa leggenda, noi tradurremo le sue

poetiche frasi in linguaggio volgare.

Il Salto del Conta.

u II Wurtemberghese l'aveva accerchiato: che

cosa fece il conte Wolf di Eberstein? Si slanciò

fuori del castello verso la Murg, sino al muro di

roccie, laddove è più scosceso. Nessun nemico lo

spiava abbasso : egli sprona il suo cavallo e Io

slancia nel torrente. Dio ti salvi, o conte di Eber-

stein! Una fuga si accorta non può che onorarti;

i tuoi stessi nemici mandano grida di ammirazione.
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Il cavaliere cadde nello onde senza sinistro acci-

dente, V inerpicò incolume sulla riva: era libero!

Tentate se potete correre la stessa sorte. »

Quando si è passata quella rupe famosa, la

gola sin là tanto pittoresca sempre più si dilata

e prende la forma ordinaria delle valli. A Rothen-
fels, le montagne sono già molto lontane dal fiurao;

a Gcrnsbaob, entriamo in pianura. Questa piccola

città ò il ritrovo generale dei fabbricatori di zat-

tere e un centro commerciale per la vendita delle

legna, comprate quasi tutte per l'Olanda. Multe
si ^he meccaniche trasformano in assi gli abeti. 11

bel palazzo municipale, nel gusto del Risorgi-

mento, è stato costrutto, già da molto tempo, per

opera di un membro della corporazione dei fabbri-

canti di zattere, diventato, assicurasi, talmente
ricco , che i suoi eredi misuravano 1' argento
rollo staio. Non attraversando la Murg che di-

stretti forestieri , le sue acque hanno servito di

buon' ora al trasporto delle legna tagliate nei

boschi. Una cinquantina di torrenti secondarti ne
aumenta le acque, ma non essendo il loro volume
abbastanza considerevole perchè vi stieno a galla

le legna , si ò cercato di accrescerlo
,
sopratutto

pei grossi pezzi, e si è tratto profitto a quest' uopo
dal Raumiinzach, uno de' suoi principali affinomi,

che bagna una gola selvatica e quasi inaccessi-

bile. Sbarrando il suo corso, si è formato un ser-

batoio di un milione e cinquecento mila piedi cu-

bici. Si ammucchiano là tutti i tagli dell'anno, si

aprono le cateratte , e l' onda furiosa spinge la

legna rasino al fiume. L% Murg si gonfia anch'essa,

muove i tronchi ammonticchiati suite rive, e li tras-

porta verso il Reno, dove riesce a sboccare, dopo
aver serpeggiato sotto le mura di Rastadt e fatto

una corsa di venti leghe.

V.

Mentre la Murg, uscita a levante dai fianchi

della Hornisgrinde , corro a precipizio verso tra-

montana, il Lierbach, scavando a ponente 1' altro

declivio del monte, si volge a un tratto verso

mezzogiorno; incontra ben presto sul suo pas-

saggio, in un bacino verdeggiante e deserto, le ro-

vine d'un vecchio priorato, cioè dell'abbazia di Al-

lerheiligen ossia di Tutti i Santi, monastero che

avrebbe dovuto essere eterno
,
poiché avea per

protettori tutti i personaggi più ben veduti nel-

l'altro mondo, ed era stato oltro a ciò fondato mi-

racolosamente. Se esso doveva la sua origine alla

duchessa Uta di Schauenburg , andava effettiva-

mente debitore della sua postura ad un asino. La
duchessa era figlia del ricco conte palatino Gof-

fredo di Kalw e della bella Luitgarda di Zterin-

gen, da cui ereditò il palazzo di Schauenburg, che

visiteremo tra poco. Sposata dal conte di Eber-
stein, che morì giovanissimo, essa fu poi rimari-

tata al conto Guelfo di Altdorf. Il suo primo ma-
trimonio non era stato felice

,
poiché aveva essa

perduto immaturamente il compagno de' suoi bei

giorni; ma noi fu nemmeno il secondo. Il solo

tìglio che ebbe dalle nuove nozze perì in capo a

pochi anni. Il padre, per consolarsene, si abban-

donò senza riserbo al libertinaggio e ad altri ec-

cessi. La madre inconsolabile si ritirò in Italia

in un monastero. Solo i mali nmori, le infermità,

l'isolamento della vecchiaia, la quale tutti abbando-
nano per andare in corca di visi più freschi , val-

sero a riunire i due coniugi vicino al loro foco*

lare lungamente desorto. Ma ben presto una delle

sodio a bracciuoli rimase vuota. La duchessa, eu-
perstite al suo secondo marito, non pensò più che
ad opere pie. Essa risolvette di costruire un'ab-
bazia, ma, non sapendo precisamente il dove, or-

dinò di caricare su un asino i fondi necessari) e
di lasciarlo andare a buo talento: là dove si fer-

masse da sè , verrebbe fabbricato il monumento.
La bestia parti dunque da Schauenburg

,
seguita

da alcuni domestici, entrò in una valle, poi in un'al-

tra, e sali fino al Sohlberg. Là, tormentato dalla

sete, messor ciuco battè col piede la terra, e una
compiacente foutana zampillò subito per dissetarlo,

come ne fa prova questa iscrizione incisa sul mar-
gine del parapetto, di cui si circondò la miraco-
losa sorgente:

l'anno 1101,
un asino fu qua condotto

11, oli l'ibdk fece scaturire ouksta sorgente.

Refrigerato dall'acqua meravigliosa, il somaro ri-

pigliò il cammino, penetrò in un'altra valle ad an-

fiteatro, vi buttò per terra il suo carico e si avvoltolò

sull'erba. Quest' alta valle è il bacino ove il mo-
nastero innalzò ben presto i suoi pilastri , i suoi

tetti e la guglia della sua chiesa. ì lavori comin-
ciarono nel 1192, e terminarono due anni dopo.
Il monumento non doveva essere considerevole

,

poiché vi s' installarono soltanto un priore e cinque
monaci appartenenti all' ordine dei Preraonstra-

tensi , che è il più elegante di tutti nella foggia
degli abiti

;
quei monaci portano infatti una veste

di lana bianca con molti bottoni , una fascia di

seta bianca, una berretta o calze dello stesso colore.

Si direbbe elio essi formino tra i cenobiti una
classe aristocratica. La liberalità dei fedeli non
tardò ad aumentare le ricchezze e l' importanza
del convento , che a poco a poco diventò una
delle più doviziose badìe del paese. In quella pro-

fonda solitudine , dove l' inverno è rigido e dura
sette mesi, dove, nonostante la bellezza del sito,

si avrebbe potuto morir di noia, i monaci ebbero
la buona idea di formare una biblioteca e di darsi

allo studio: apersero anche una scuola superiore,

che ben presto fu giudicata eccellente e che potea

ricevere una cinquantina di allievi, singolare de-

stino per un' abbazia, la cui area era stata scelta

da un asino.

Ma il crudo clima delle alture parea troppo
aspro a certi priori, i quali trovavan cosa barbara
l'abitare a 664 metri sopra il livello del mare e

il girare Io sguardo per sei lunghi mesi su mon-
tagne imbiancate dalla neve. Uno di questi deli-

cati cenobiti
,
per nome Giovanni Magistri , che

dimorava già per quasi tutto l'anno a Lautenbach,
nella tiepida valle della Rench , volle trasferirvi

la residenza della comunità. Ma i monaci vi si

opposero e ,
dopo aver tenuto capitolo, nel 1484,

emisero una regolare decisione , che vietava al

priore di risiedere a Lautenbach , fuorché in

via transitoria, perchè un più lungo soggiorno
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« cagionerebbe 1' abbandono del vanto luogo , do-

v' erano sepolte le osta della fondatrice o dei

loro benefattori, ecciterebbe perciò contro i mo-

naci la generale indignazione e produrrebbe final-

mente la piena rovina del pio Btabilimento. » La
loro volontà prevalse.

Nel 1657 , il convento di Ognissanti , che in

origine avea la qualifica di semplice priorato, ot-

tenne il grado di abbazia. L'ultimo suo superiore,

Guglielmo Fiscbcr, dopo ebo il dominio ecclesia-

stico venne secolarizzato nel 1802, andò a vivere

a Lautenbach , e inori ad Obcrkircb , sua città

natalo, nel 1824. Neil' anno successivo all' aboli-

zione del monastero , si stava ancora deliberando

sull'uso elio si farebbe dei fabbricati ,
quando un

uragano investì, il (i giugno , la valle circolare

ove dormivano abbandonate le loro forti muraglie.

Il fulmine vi appiccò l'incendio e ridusse in cenere

Casa netta Y.ille <!' Inferno. — Disegno ili Stroobant dal vero.

quegli edifizii. Non restarono in piedi die alcune

ale di muro. La parte meno maltrattata del chio-

stro venne di poi restaurata per servir di casotto

da guardia, essendo stati i boschi dei dintorni riu-

niti ai pubblici possedimenti. Questa casa diventò

a poco a poco un ottimo albergo, ove si trovano in

luogo deserto tutti gli agi dell' incivilimento.

Per andare da Ottcnlircfen all'abbazia in ruina,

si attraversano boschi maestosi
,

sopratutto una
selva di faggi, che allungano i proprii rami come

se ciascuno di essi volesse abbracciare tutta la

montagna, e drizzano i loro tronchi a guisa di pi-

lastri da chiesa. Si finisce col raggiungere uno
stradone, una via monumentale, le cui sinuosità

vi menano alla meta della vostra gita. Quando si

vedono le macerie, bì riconosce il gusto infallibile

con che i solitari cristiani sceglievano l'area dei loro

ricoveri, e si sente già rumoreggiare il torrente che

scorre vicino ai vecchi muri. E un sito mirabile

i quol paniere spazioso e verdeggiante, innalzato a
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duemila piedi sopra il livello del mare. Quanto
allo stesso monumento, solo i ruderi della chiesa

attraggono l'attenzione come opera d'arte, ed an-

che il loro sfaccio ne fa la principale bellezza.

Essendo state distrutta dal iuoco nel 1470 una
più antica basilica, questa venne eretta in cattivi

tempi; onde vi domina affatto Io stile gotico della

decadenza. Noli vi si trova una modanatura che

possa garbare agi' intelligenti dell' arte ; tutto

quanto l'edilìzio doveva essere adunque di archi-

tettura ansichenò meschina. Ma ora ha l'attrattiva

della sventura; perocché, come quelle famiglie re-

gali che non interessano se non dopo la loro ca-

duta , esso è ornato dal suo disastro. Lo ale di

muri, le scale, le torricelle, che si esaminerebbero
con occhio indifferente, se non avessero sofferto,

hanno il prestigio del lento sfasciarsi e la poesia

delle ruine. I boschi e il cielo formano prospet-

tiva a ciascuna delle loro ferite, e nuvole d' oro

passano davanti alle vuote finestre, come i cocchi

degli dei mitologici. Il sileno dai rosei fiori, il

baccaro dai fiori cerulei, il senecione e il geranio

a becco di gru addobbano le pareti. Sur una torre

del portone, rimasta in piedi, sono cresciuti alcuni

abeti e vegetano alcuni larici, il cui rovinato fra-

scame va susurrando come un flebile lamento al

minimo soffio di vento che spiri. Tra l'erba si ve-

dono tombe sparse qua e là, monumenti comme-
morativi dimenticati, pii ricordi di cui nessuno
si prende pensiero. Una di quelle lapidi fissò la

mia attenzione; essa avea lo scopo di rammentare
un nome e di attestare una data:

«WDIDIT HAS .«t)ES ABBAS BX ORDINK PRIMDS

,

RICTUS ANASTASIA, riUESlU. IN OIUIK PILS.

« Anastasio, primo superioro che ebbe il titolo di

abbate, famoso in tutto il mondo per la sua pietà, co-

strusso questo edificio nel 1661*. »

Si tratta qui, non già della chiesa, sibbene d'un

altro edilizio eretto da quel degno prelato, celebre

una volta in tutto 1' universo , ed ora ignoto al

mondo intiero!

Un avviso affisso sulle ruine mi fece sorridere;

eccolo :

« I signori viaggiatori sono avvertiti di ballare

alle pietre che cascano ed ai muri che crollano, n

Vorrei pur sapere come mai possiate scansare
un'ala di muro che vi cada sulla testa.

Da un disegno a penna che adorna la sala del-

l'albergo, disegno fatto da un successore di Ana-
stasio, cioè dall'abbate Felise, si vede che la badia
si componeva di molti e considerevoli monumenti.
Oltre alla chiesa in forma di croce, c'era un chio-

stro con un atrio, una sala capitolare, una resi-

denza per l'abbate , un collegio per gli studenti

,

un' infermeria , delle officine per tutti gli oggetti

che i monaci facevano fabbricare sul- luogo, un
macello, vaste cucine , nna legnaia , delle stalle

,

un mulino a pale e una foresteria per i visitatori

o pei viandanti in ritardo. Insomma, era un mondo
in piccolo, una specie di città claustrale, che ba-

stava a se stessa. I monaci poteano chiudere le

loro porte e dire : « Noi non abbiamo bisogno di

alcuno, n L'abitazione dell'abbate ai trovava appar-

tata, in faccia al mucchio enorme dì fabbricati che

formavano tatto questo gran casamento, e circon-

data da un giardinetto chiuso , con un recìnto e

un cancello davanti , i cai avanzi sussistono an-

cora. Più lontano, dietro i fabbricati di servizio,

a mezzogiorno e vicino al torrente, c' era un orto

guarnito di fiori, a cui si scendeva per una larga

scalinata: un padiglione, situato sul margine del-

l'acqua che fa in questo luogo una cascata, per-

mcttoa di fantasticare.... o di dormire, al mono-
tono fragoro delle acque cadenti. Questa parta

agreste dell'antico stabilimento è stata conservata.

Di sopra al giardino , un magnifico viale , che

fiancheggia il Grindenbach , serviva di passeggio

agli abitanti di quella religiosa colonia
;
perocché

era una vera colonia, i cui membri noti dovean.t

essere mono di un centinaio. Difficilmente si può
imaginare un luogo più incantevole di conversa-

zione e di indolente esercizio. Ma ad un tratto

mancava loro il terreno; la limpida onda cadeva
in una gola scoscesa, dove non c' era più mezzo
di seguirla se non si aveva il piede lesto e l'agi-

lità di un cacciatore. Là, infatti, cominciano le più

belle cascate della Selva Nera , che si chiamano
le cascate d !

Ognissanti, o i Setti Tini. Solo a' di

nostri le hanno rese di facile accesso , scavando
dei gradini, collocando delle scale, costruendo ter-

razzi sui margini. Questo doveva essere antica-

mente un luogo misterioso, noto quasi a nessuno:

la maggior parte dei curiosi si fermava davanti

a quella voragine, coll'orecchio teso al prolungato

fracasso delle cascate, che formano una ghirlanda

spumante. A destra ed a manca si ergono rupi

a picco, di granito e di porfido, che hanno la più

ardita forma e*ìl più pittoresco aspetto. Nelle fòro

tortuose cavità, nei loro crepacci hanno preso ra-

dice contro ogni verosimiglianza alcuni abeti. Si

direbbero tetnorarìi assediami, che danno la sca-

lata ad una fortezza. Taluni escono dalla roccia

in senso orizzontale, poi si drizzano ad un tratto

verso il cielo, allungando la parete e assottiglian-

dosi, come tutti gli alberi malaticci che vanno cer-

cando la luce. Anguste piattaforme , non aventi

che un pollice o due di terriccio, mascherato sotto

il lichene ed il muschio , hanno ricevuto o fatto

germogliare semi di piante conifere; ma, urtando

ben presto colle proprie radici l' impenetrabile

roccia, quelle giovani pianticelle non hanno potuto

attecchir bene; esse che sarebbero diventate co-

lossi, se non fosse loro mancato l'alimento, si tro-

vano ridotte
,

por mancanza di nutrimento , alla

più meschina statura: sicché, toccati appena due

o tre piedi d'altezza, si fermano : forse crescono

un pollice o due ogni anno. Esse formano cosi bo-

schetti nani e cosparsi di fiori, che somigliano a

giardini puerili. Altrove , interminabili rovi cion-

dolano contro la scura pietra coi loro verdeggianti

festoni. C è un luogo, in cui i duo muri talmente

si accostano , che si chiamò questa parte della

gola il Salto del Cavaliere. Si racconta che ua

cavaliere svedese, inseguito dagl' Imperiali , slan-
ì

ciò il suo cavallo e con un balzo oltrepassò lo

stretto. Avendo io bene esaminato il luogo, di-

chiaro impossibile il fatto; ma il popolo ha voluto

esprimere mediante questo aneddoto, che ben poca

distanza separa i due dirupi.
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Le cascate d
k

Ognis&Antì sono in numero di dieci*

si chiamano i Sette Tini, perchè le sette più forti

cascate si scavarono bacini là dove cadono , in

cai raccolgono per un momento le loro onde, per
isl&nciarsi in nuove avventure. Tutti gli effetti

che abbiamo ammirati nel canale di Gottschloeg,

li ritroviamo qui, ma più risentiti e più vivi : le

colonne d' acqua hanno quindici piedi d' altezza

,

invece di cinque o sei. È siccome lo stretto va
serpeggiando, esse prendono andamenti diversi

,

formano veli ondeggianti o chiome di spuma. La
terza, ohe bolle cosi in tutta la sua lunghezza, è
una delle più belle; la quinta si scontorce come
un' onda diluviana ; la sesta avventa con audacia
le biancheggianti sue onde. La settima e l'ottava

si precipitano furibonde nell' abisso. La nona in-

contra una specie di abside
,

spartisco dapprima
le sue acque, indi le riunisce gravemente e le

spande in un bacino quasi regolare, che si chiama
il Bitttenloch* Qua e là una piattaforma permette
di dominare una o due cascate. Il torrente fa un
ultimo balzo, poi ritrova la calma, non una calma
assoluta, ma quella che permettono i rapidi pendii
delle alture.

Quasi in cima alla gola si apre una specie di

caverna , le cui pareti formano alla sommità un
angolo acuto: l'hanno chiamata Grotta degli Zin
garì

, per una leggenda che vi si connette.

La Scuola d'Ognissanti era divenuta celebre in

tutta la Germania ed anche all'estero, di maniera
che si brigava l'onore di compirvi gli studi. Fra
gli allievi che i dotti monaci ammaestravano, c' era
un giovane distinto di Strasburgo , a cui molto
piaceva la natura selvaggia dei dintorni, e ohe se

ne andava bene spesso a fantasticare vicino alle

cascate. Un giorno che egli seguiva collo sguardo
le onde tumultuose , vide uscir dalla grotta una
giovane di rara bellezza, la quale hceva parte

d' una compagnia di zingari
,

alloggiati da poco
tempo in quel rustico asilo. Mentre Gualtiero la

contemplava come affascinato, una voce, uscente

dalla grotta, la chiamò per nome : « Elmy ! Elmy! «

Vi lascio pensare se il domani e i giorni suc-

cessivi non andasse il giovane a passeggiare verso

le cascate! Essendo egli nn bel giovane, piacque
all'avvenente fanciulla, e, quando si piacquero mu-
tuamente, non tardarono ad intendersi. Gualtiero
non avea punto parlato di matrimonio ; ina era cosi

rapito dalla inaspettata sua fortuna, che promise
alla zingara di sposarla , e conformò anzi la sua
promessa regalandole un anello d* oro. Elmy lo

serbò non solo come un pegno d'amore, ma come
una specie di talismano

;
perocché la sua avola

,

che predicea l' avvenire secondo l' usanza della

propria tribù, le avea dichiarato che tutta la sua
fortuna dipenderebbe da quel gioiello. Perciò ella

non potea stancarsi di contemplarlo. Un giorno
,

per mala sorte, ohe se l'aveva tolto dal dito e lo

esaminava ai raggi del sole, indi lo baciava come
una reliquia, piombò su di lei un corvo, che le

tolse 1' anello e lo portò in una fessura delle inac-

cessibili rupi che dominano il torrente. Elmy de-

solata mandava disperate grida, si scontorceva lo

mani e inondava di lagrime le sue belle guancio,

quando sopraggiunse lo studente. Essa gli narrò

la sua disgrazia, e il giovine tentò di calmarne

30t

il dolore; ma essa andava sempre ripetendo ohe
non potea più sperare felicità sulla terra. -

«Non è che questo? disse l'amante appassio-
nato. Coli' aiuto de' miei camerati

,
Baprò ben io

riprendere all' insolente corvo' 1' oggetto involato.
Calmati ! ohè una sola delle tue lagrime è più pre-
ziosa di tutti i gioielli del mondo, n

Spaventata di questo disegno, la zingarella si

peutl allora d'avore espresso un si violento affanno
;

co' suoi discorsi, co' suoi sguardi supplichovoli e

con le sue carezze ella fece ogni sforzo per dis-

suadere Gualtiero da un si pericoloso tentativo.

Parve che il giovane vi rinunciasse davvero; ma
questa non era che una finzione, perocché voleva
tranquillare Elmy sull'avvenire e darle una novella
prova di tenerezza.

La dimane, ella andava passeggiando davanti
alla grotta, quando senti un rumore sopra il capo.

Alzando gli occhi, essa vide con isgomento l' im-
prudente Gualtiero, che i suoi compagni facevano
discendere lungo la parete, mercè una fune. Ella

se ne stette in silenzio per non turbarlo, e col

cuore palpitante gli tenne d'occhio. Egli era giunto

presso al nido , e stava per ripigliare 1' anollo
,

quando ad un tratto si ruppe la fune. La zinga-

rella mandò un grido d'orrore: il giovane cadde
nel precipizio, ove il suo corpo andò a pezzi ; non
ebbe prima di morire neppure il tempo di rivol-

gere ad Elmy l'estremo addio. La giovane smarrì

i sensi, e ci volle molto tempo per trarla da quella

morte paKsaggera; ma, quando si rianimò, ahi! non
aveva più la ragione. «L'anello, l'anello! la

morte, la morte! » andava continuamente dicendo,

e si guardava alle dita , cercandovi quell' anollo

fatate. Poi, alzandosi subitamente, piegava la testa

all'.n Jietro, e parea cercasse cogli occhi nel cielo

l'infelico studente
;

e, come so vedesse ogni volta

ripetersi quell' orrida scena , essa mandava quasi

subito un grido spaventoso e cadeva in deliquio.

Uu giorno, la crisi fu cosi violenta che mise ter-

mine al suo supplizio terminandone la vita.

Tale è la tradizione con cui si spiega il nome
dato alla Grotta degli Zingari.

Per ritornare all'albergo d'Ognissanti, presi un
sentiero , sulla destra del torrente, che si arram-

pica fra le rupi e le vecchie foreste. Esso mi menò
sì all'alto, che non udivo più nemmeno il fragore

dulie cascate. Ma il sito maestoso, spiegato in-

torno a me, m'impediva di pensarvi. E nn bal-

cone naturale, di dove si scorge in lontananza ed
in fondo tutta la valle del Lierbacb. Ci volle un'ora

per far questa strada, col passo di un uomo af-

faccendato; ina perchè affrettare il passo, in mezzo
a luoghi incantevoli , dove abbondano le rarità

vegetali? Perocché là ritrovai finalmente Tata-

mante, colla sua pannocchietta di fiori argentini

,

colle sue foglie d' una squisitezza inaudita , cosi -

lina come una lanugine, e col suo balsamico ef-

fluvio. Si faceva già buio quando io camminava
ancora: ben presto la luna salì dietro le oscure

guglie degli abeti, e le nuvole le costrussero come
un trono di madreperla e di opalo, donde parea

eh' ella presiedesse allo spettacolo meraviglioso

della notte.

Avrei potuto, la dimane, dirigermi verso lo Knie-

bis , ma è una massa compatta e poco acciden-
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tata , di cui uno stradone fiancheggia la crcBta.

D'altra parto io lo conosceva, cliò l'avevo veduto
nelle più poetiche condizioni , in tutta la pompa
lugubre dell'inverno. In una trista notte del di-

cembre, camminavo in tutta fretta verso Freuden-
stadt. Una fitta nove copriva il terreno, e larghe

falde ne cadevano silenziosamente dall'aria. Nessuna
stella rallegrava 1' oscurità funerea del cielo. Quel
pallido e tristo e vago barlume, che oscilla ancora

nell'aria più tenebrosa, mi lasciava appena discer-

nero l'immenso drappo mortuario della campagna.

I venti boreali cantavano l' inno dei morti sulla

sepolta natura. Non senza un estremo piacere

scorsi in lontananza i tremolanti lumi della citta,

e si raddoppiò il mio piacere quando fui seduto

davanti ad un buon fuoco in un convenevole al-

bergo. Il domani
,
quel gelido strato si era fatlo

cosi profondo, cho mi dissuasero dal continuare la

mia gita pedestre. L'oste mi assicurò che mi met-

terei in pericolo se volessi attraversare lo Kniebis

senz' altra guida fuorché la mia cartn, e senza po-

tere sperar soccorsi se mi accadesse qualche in-

fortunio. Presi dunque una slitta per varcare i

E
assi più ardui, e, di 11 a pochi minuti, vidi le case

ianche e nere dileguarsi dietro a me. I sona-

gliuzzi del cavallo , il rumore della neve pestata

dal veicolo risuonavano nell'immensità del deserto.

Non un gracchiare di corvo, non una pianta, non

un raggio di sole, ma una nebbiosa atmosfera su
squallide alture; qua e là masse di rupi, le coi
formo si disegnavano appena , come quelle d' un
cadavere sotto le pieghe d'un lenzuolo mortuario:
poi, su tutte le vette , sa tutte le falde , in tutti

gli abissi, selve agghiacciate, bianche, rigide, im-
mobili

,
pari alla vegetazione di un pianeta iper-

boreo. Il minimo venticello cho facesso ciondolare
i ramoscelli dava loro una fisonomia ancora più.

strana. La neve andava sdrucciolando di ramo in
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ramo, di plano in piano; ogni guglia piramidale

sembrava una cascata, e si sarebbe creduto di ve-

dorè milioni di fontane scorrenti.

VI.

Invece di dirigermi verso il ceppo centrale del

Kniobis, sresi, come il giorno prima, lungo i Sette

Tini od entrai nella vallo del Lierbach. A partire dal

canale ove rumoreggiano le cascate, esso dilatati,

ina moderatamente , e conserva il più selvatico

aspetto. Non c' è nessuna traccia di abitazione

umana : non si hanno intorno a sè clic vecchie fo-

retto, silenzioso alture, e il torrente ciarliero, la

cui facondia mai non si ferma. Le Bue due rive

formano due striscio di verzura, che non potreb-

bero esser più belle nei giardini incantali che ven-

gono descritti da tutte le mitologie. La regina dei

prati vi agita il suo bianco pennacchio, ed esala

il suo odore di mandorla amara ; il gorgolestro

,

dalle grandi foglie vigorosamente frastagliate
,

pompeggia come un re degli umidi pascoli; l'erba

giulia vi aggruppa i suoi mazzetti col colore

della feccia di vino ; e l' osmonda regale o fc-

lace florida, superba pianta, spiega magnificamente

gli alti suoi gambi a ramoscelli impennati. Passo
sotto silenzio la quantità delle erbe volgari. Oli

abeti ed i faggi
,
per lo più , si tengono ad una

CmfliiMiU" <l*ll» Sulm <• iM Neckar. — Divino eli Sirnohant <l»l v*ro.

rispettosa distanza dal Lierbach; ma qua c la

,

quando la gola si allarga e forma un piccolo ba-

cino, stanno appostati degli alberi sulle due rive,

come un battaglione di esploratori. La perenne

umidità che li bagna comunica al loro verde nn
fresco splendore, di cui il linguaggio non può darò

idea : il solo spinge appena qualche aureo raggio

attraverso il loro fitto fogliame. Ma niente colpi-

. sce l' imaginazione quanto i deserti anfiteatri che

si vedono, a grandi distanze, per le interruzioni

della doppia catena. Pianto secolari popolano tatti

i piani ai questi grandi circhi ; si direbbero un

senato di giganti. Gravi, cupi, immobili, questi

colossi par che meditino sulla sorte del mondo.

Quanto più si considerano questi maestosi vete-

rani, tanto più si può credere che essi stiano de-

Vou fili — Di»fv 14/ — Il di«mbrt 18» 7.

liberando nulla s «litudine, e si teme, in certo qual

modo, di turbarne le meditazioni.

Per una lega almeno, non s'incontra una cascina,

ne si vede alcuna traccia di coltura. La strada
domina talvolta da grande altezza il torrente , a
cielo nudo , c talvolta serpeggia traverso a fitti

boschetti dai resinosi sentieri. Oli abeti , in com-
patto legioni, occupano tutta la gola, e allora bì

vede solo da lungi , dietro i loro colonnati , in

un' ombra crepuscolare, il Lierbach intrecciare le

maglie delle sue trine d'argento. La valle frat-

tanto prosieguo ad allargarsi : appare qua e là una
casa solitaria , o qualche sega meccanica. Non c,

come potrebbe credersi, un notevole stabilimento,

ove lavorino molti impiegati. Due nomini soli, il

capo e un aiutante, bastano all' opera. Una ruota
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e l'acqua del torrente fanno muovere tutta la mac-

china. Sotto una spaziosa tettoia sta a ricovero

ciò ohe si chiama carro, specie di carretto sul quale

si attacca un tronco d'albero scorticato. L'impulso

che innalza e abbassa una gran sega fa avanzare
nello stesso tempo questo veicolo sotto i denti

metallici. È una semplicissima e potentissima com-
binazione. L'albero viene afferrato, spaccato, ri-

dotto in assi con una forza o regolarità straordi-

naria. Attigua alla tettoia c' è sempre una casa

abitata dal segatore (iceger), da sua moglie e dal

proprio aiutante.

Questi editisi occupano in generale le più amene
e pittoresche situazioni : fabbricati lontano dai vil-

laggi e dai casali, essi formano nella solitudine

romitaggi industriali. Come si può ben credere

,

essi animano sempre il fondo ai una valle, ove
serpeggia un abbondante ruscello. Le selve ed i

monti ergono all' intorno i verdeggianti lor piani.

Il rumore della ruota, della sega e dell'acqua che
piomba in lagrimosa cascata, si mesce al mormo-
rio del vento, allo stridere del falcbetto, al me-
lodioso susurrar delle frondi. L' officina lavora

notte e giorno
,
perocché non si vuole che vada

perduta la forza d' impulso fornita dal torrente :

perciò i due montanari si alternano vegliando per
turno alla macchina. Fin che le tenebre avvolgono
il nostro emisfero, splende una lampada sotto la

tettoia per dar luce al lavoro, e i suoi raggi, che
si prolungano al di fuori, producono un effetto mi-

sterioso, quando si vedono in lontananza attraverso

il buio, in mezzo ad un luogo originale e deserto.

I viaggiatori in ritardo e gli abitanti sorpresi

dal turbine non hanno spesso volte altro luogo di

ricovero fuorché gli edilizi ove la gigantesca sega
taglia ili pezzi i vecchi alberi. Io stesso mi ci sono
rifugiato più volte, quando parea che i nuvoloni
si accavallassero accorrendo da tutti i punti del

cielo, come congiurati ad un sinistro convegno.
Finalmente scorgiamo un villaggio, il Buiken-

hof, nella più pittoresca foggia e postura. Anni-
dato in una specie di cuna laterale, molto elevato

al di sopra del Lierbacb, esso inspira un profondo
sentimento di calma e di solitudine. Il terreno ap-

partato dal mondo, ove sparpaglia le massiccie sue
case, pare più acconcio ad una tribù di castori che
ad un' umana falange. Quella specie di paniere

,

inclinandosi, tocca un gruppo di roccie, che soli-

tario s' innalza nel centro della valle principale

ed offre una certa qual somiglianza con un mo-
numento gotico. Si sono paragonate le sue forme
piramidali ad un tetto circondato da campaniletti,

e perciò l' hanno battezzato col nome di Rocca
Chiesa. Sulla sommità una gran croce domina un
altare, dove ne' giorni festivi si celebrano all'aria

aperta le sacre funzioni. Una leggenda spiega la

figura di quel masso pietroso, perocché le leggende
spiegano tutto. Quanto vi ha d' indubitabile si è
oh' esso produce nel paesaggio un ottimo effetto.

Un po più in giù, le montagne si vanno arro-

tondando, perdono del proprio carattere, e si con-

tinuerebbe a discendere, come le acque della Lier,

con una certa indifferenza, so tutto a un tratto,

Bopra la catena a destra, non si vedessero torreg-

giare nel ciclo le maestose vette del RoBsbuhl e del

Kniebis. Le imponenti loro masse rianimano d'im-

provviso il paese , come in teatro una scena im-
prevista rianima un dramma. È quasi impossibile

il non attribuire a codesti Titani una vita perso-

nale, il non credere eh' essi vi guardino dall'alto

della loro opprimente superiorità. Si direbbe per-

fino che questi figli della terra comunichino col

cielo per mezzo di un arcano linguaggio. Poi il

Mosswald si erge dall' ingiù della valle, solitaria

eminenza, che ha proprio la forma di un gigan-

tesco anfiteatro.

A' suoi piedi scorre la Rencb, in cui sbocca il

Lierbach, e pompeggia Oppenau, attraversata dal

fiume. Oppenau è una piccola città d' una bizzarra

tisonomia. La porta gotica, sotto la quale si p&s»a
arrivando dall' est

,
prova eh' essa era un tempo

fortificata; va debitrice della sua origine ai Ro-
mani, che aveano stabilito in quel luogo una rocca

(oppidum), e conservò per tutto il medio evo l' im-

portanza di una piazza forte : tuttavia non le venne
concesso il titolo di città prima del secolo decimo-
quarto. Avendo appartenuto dapprima ai signori

di Urach-Ftlrstenberg , essa diventò possesso dei

monaci di Ognissanti, che la cedettero al vescovo
di Strasburgo. Non si vedono quasi che case a
colmi di muro comuni od a colmi a tettoia, che
finiscono cosi bene una facciata e par che la co-

prano d' un berretto. Essa avrebbe senza dubbio
ancora un t'utt' altro aspetto , se Luigi XIV non
l'avesse fatta saccheggiare nel 1689. La via prin-

cipale é pulitissima ; ma le altre vie, ohimè ! scon-

volgono lo stomaco. Essendomi per caso inoltrato

in una via laterale, dove scorre un rigagnolo

estratto dalla Rench, i miei occhi e il mio naso

ne furono indignati : era uno spettacolo ributtante

ed un orribile fetore. Le case che danno sulla via

maestra hanno là delle camere aperte come lo

sono molti opifici! e magazzini di deposito; e ser-

vono di cortili, di laboratori, di ricettacoli per

le immondizie. I pizzicagnoli, i macellai, i concia-

tori, i tintori vi eseguiscono le più suoide faccende

del loro mestiere ; vi scolano le latrine , i maiali

ci vivono nel lezzume, vi si ammucchiano i ri-

fiuti ed il letame. Queste cloache formano la sola

prospettiva delle case situato di fronte ; le porte

e lo finestre alte o basse non mostrano altra vista

agl'inquilini. Ed essi pure marciscono in una spor-

cizia quasi cosi nauseante. La sucidezza di alcuni

tra quo' cittadini può gareggiare colla sucidezza

brettona e con quella de' contadini che brulicano

nelle Alpi francesi. Che vita devono fare le infette

popolazioni che non si sentono offese da ributtanti

miasmi, e da una sordidezza contro natura? Quali
idee possono germogliare nelle menti, quai senti-

menti ne' cuori, in mezzo ad una tale atmosfera ?

Eppure atnpii prati ,
pendici , montagne , terreni

spaziosi ed incolti circondano que' fetidi tugurii 1

Avendo io chiesto se vi abitassero ebrei , mi fu

risposto che tutte quelle casupole erano abitate

da cattolici quanto devoti altrettanto spilorci.

Stomacato, scandolezzato ed uggito uscii di città

camminando lungo la riva dell'impetuosa corrente

della Rench e respirando a pieni polmoni 1' aria

balsamica della campagna. Una rapida corsa mi
fece arrivare in un' ora al villaggio di Lautenbacb,

dove mi fermai davanti ad una chiesa che fian-

cheggia la via principale e mi ripromettevo di gu-
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starvi qualche piacere dell'arie. L'hanno chiamata,
|

non so il perche, La Madonna del Buon Consiglio

(Maria zum guUn Ruth). Vi dà accesso una porta

coli' arco a sesto acuto, sormontata da una finestra

incorniciata in un colmo di muro. Sopra l'entrata

si legge la seguente iscrizione • Anno Domini
MCCCCLXX1 pridie kal. Augusti incevtum est hoc

edijicium. (L'anno del Signore 1471, il giorno an-

tecedente alle calende d'agosto, fu principiato que-

sto edilìzio.) Ora, bisogna sapere ohe, essendo stati

incendiati nel 1470 gli edilizi di Allerheiligen od

Ognissanti, il quattordicesimo priore, Rorhard von
Ncuenatein , fece erigere non solo la chiesa di

Lautenbach, ma anche la costruzione monastica

attigua
,
per alloggiarvi i cenobiti : una parte di

questo fabbricato ora serve di casa parrocchiale.

Essendo il clima molto più mite a Lautonbach che

non sul Sohlberg, il priore Magistri, come abbiam
raccontato, volle stabilirvi definitivamente i suoi

monaci, e vi sarebbe riuscito se non era la loro

ferma opposizione.

La chiesa di Lautenbach ha la forma più ripe-

tuta nella Germania Renana, vale a dire, si com-

pone di un' abside a sesto acuto e di una navata

quadrilatera. Un ambone separa il coro dal recinto

riservato ai fedeli. Le invetriate portano gli stem-

mi dei benefattori del convento; che erano i duchi

di Baviera, i vescovi di Strasburgo, i margravii di

Baden, i signori di Staufenberg, di Schauenstein, di

Neuenstein , ecc. Ma ciò che si osserva dapprima

è una cappella situata a destra, piccolo monumento
affatto chiuso, costrutto entro un altro più grande

e munito di vetriata , come se sorgesse all' aria

aperta. Vi si vedono molti piedi, molte mani,

braccia, mascelle dì cera e tavolette votive, pe-

rocché è un luogo famoso di pellegrinaggio. L'ar-

chitettura appartiene al gotico dell' estrema deca-

denza, tare che la chiesa di Einsiedeln, nella

Svizzera, contenga una simile costruzione.

Molto più curiosi di questo monumentino sono

i dipinti del secolo decimosesto , ond' è ornata la

chiesa all'aitar maggiore e ai due secondarli, che

fiancheggiano la porta dell' ambone. Una delle ta-

vole, che additeremo tra poco, offre la data del

1523. Scolture indorate occupano il mezzo dell'ai-

tar maggiore e rappresentano la Beata Vergine

tra san Giovanni Battista e san Giovanni l'Apo-

stolo. Ma l' interno delle imposte è decorato di

scene dipinte, dividendo ogni tavola in due scom-

partimenti: l'Adorazione di Gesù bambino, la Cir-

concisione, l'Epifania e la Presentazione al tompio.

Non sono opere senza merito; tutt' altro: anzi, corno

opere tedesche, sono lavori notevoli. Qui dunque

si riproduce un fenomeno che ho più volte accen-

nato nella mia Storta della pittura fiamminga.

Questo fenomeno si è che le scuole di Germania
hanno seguito lentamente e da lungi le scuole dei

Paesi Bassi, di maniera che l'arte tedesca, rela-

tivamente a quelle altre, ha sempre la fisonomia

d' un' arte provinciale. Certi processi attestano anzi,

come, per esempio, a Lautenbach, il vecchio gu-

ato dei pittori tedeschi. Cosi, i personaggi hanno

aureole d'oro massiccio, alle quali i Fiamminghi
aveano rinunciato già quasi da un secolo , e le

aree degli editisi, invece di lasciare spaziar la vista

sulla campagna o au una città, sono ostrutto da

lastre d'oro. San Giuseppe, nella Circoncisione,

tiene Gesù bambino sospeso in aria con le duo
braccia, e il Messia allarga le gambe di sopra ad
un bacino ; il gran sacerdote , seduto davanti al

divino Infante, gli fa l'operazione con un rasoio.

Gli artisti olandesi, nel 1523, non avrebbero com-
posto la scena così goffamente. Il principe negro,
tutto vestito di bianco

,
porta il mantello e gli

altri abiti alla moda del tempo di Francesco I

,

il che produce il più bizzarro offetto.

L' esterno delle imposte rappresenta pure quat-

tro episodii : l'Annunciazione, la Nascita di Cristo,

la Visitazione, la Morte della Beata Vergine. Su
questi quattro pezzi che pare siano stati disegnati
posteriormente alle immagini precedenti, ci sono
non Bolo interni di editisi, ma anche vedute cam-
pestri sostituito al fondo d'oro. Se questo è un
progresso come metodo, la povertà dell' esecuzione
gli toglie tutta l' importanza. Il paesaggio che orna
la Visitazione è cosi incompiuto , cob! primitivo

come quelli delle miniature alluminate nel secolo

decimoquarto e quelli di Melchiorre Brcsderlin, con-

servati a Dijon. Le scene esterne offrono esse pure
qualche tipo felice, come è la testa della Beata
Vergine e quella dell' angelo nell'Annunziata. Esse
rivelano , in fatto di composizione , la stessa in-

esperienza come le immagini interne. La Nascita

di Gesù fa sorridere : ci si vede in letto la figlia

di Sion, che si è appena sgravata ; a sinistra, una
seconda donna porta sullo braccia il piccolo Em- '

manuele. Genuflesso, appiè del letto, san Giuseppe
sembra sorpreso di possedere un figliuolo

;
egli

adora il mistero che ha veduto compiersi. Un per-

sonaggio di più piccole dimensioni, egualmente in

ginocchio , dev* essere il ritratto del donatore.

Sotto l'ambone, a destra od a manca dell' ogi-

vale che dà accesso al coro, altri due dossali or-

nano due altari. Anche il centro ne è occupato
da scolture. Gli altirilievi a sinistra rappresen-
tano la Beata Vergine ohe tien sui ginocchi il Cristo

morto. L'esterno delle imposte raffigura l'Annun-
ciazione : i due personaggi hanno una severa fiso-

nomia ; Gabriele eopratutto accoppia l' austerità

alla bellezza : al di sotto di esso trovasi la data

del 1523. Lo sfondo non lascia d' essere bizzarro;

esso forma una specie di transazione fra l'antica

maniera e il nuovo stile, perocché offre nello stesso

tempo allo sguardo un paesaggio ed una lamina
d'oro, che, facendo lo veci di cielo, corona la cam-
pagna.

I bassorilievi sull'altare a destra rappresentano
san Martino, il santo vescovo Wolfgango, san Gia-
como di Compostella e sant' Antonio. Sono scul-

ture fatte benissimo, nelle cui carni abbondano
que' tocchi che solo i maestri hanno l'arte di os-

servare e il talento di riprodurre. Sgraziatamente
non si aa quale scultore le abbia lavorate col suo
valente scalpello

;
nessuno, almeno, si è preso la

briga d' indagarne il nome negli archivii dell' ab-
bazia. Per lo stesso motivo si ignora quello del

pittore. SulF esterno delle ale , san Martino , che
regala metà del suo manto, e san Wolfgango, che
porta in una mano una chiesa, e un' accetta nel-

l'altra, non oltrepassano la sfera della mediocrità
e non pareggiano gli altri soggetti.

Da Lautenbach, dopo aver percorse per qua-
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ranta minuti le rive della Rendi e le falde dello

colline , bì arriva alla piccola città commerciante
e industriale di Oberkircb, dove bì tiene ad ogni
settimana un gran mercato. Le principali sue vie

373

e le sue belle piazze erano ingombre di botteguc-
eie, di derrate agricole e di contadini, spettacolo
sempre aggradevole

,
perocché inspira 1' idea del

benessere, dell'agiatezza o dell' allegria. Quando

CiuU-llo dell'Uncotb, « ScufTu*n. — IHmguo di Stroobunl dal vero.

si vedono tanti legumi, carni, frutta, grani , caci

ed altri viveri ammucchiati intorno a noi, ci per-

suadiamo che regni dappertutto l'abbondanza, che

vi sia di che nutrire intiere popolazioni. Pei con-

tadini dagli abiti screziati , che sono accorsi dai

paesi circonvicini, è del resto una specie di festa

il giorno di mercato. Si discorre, si ride, ai ascol-

tano le nuove, si mangia meglio del solito, si beve
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un aorso di piii, e il buon umore imporpora tutti

i volti. L'albergo della Posta, con l'ampia Bua fac-

ciata, coi suoi bei tigli , ha un aspetto attraeute

che inclina alle idee allegro c mette in corpo la

voglia di fare un buon pasto. Si chiede allora del

markgrafier , e libandolo si prende un po' d'ani-

ma: è il vino del Margraviato, del territorio si-

tuato in faccia a Friburgo, e il migliore che si

produca nel granducato di Baden. Poi si va a
zonzo allegramente per la città, che si trova molto
più bella, di oui si ammirano qua e là le antiche

caso con le scale, i balconi e le gallerie di legno.

Ma, poiché questo esame non richiede molto tempo,
e in capo a certe vie si scorge , sur un colle in

lontananza, il palazzo feudale di Schauenburg, si

prende subito 0 partito di andare a visitar quelle

ruine. Esso sono forse le piò. frequentate del paese
di Baden, c, trovandosi proprio in faccia di Stras-

burgo, molti Alsaziani ci vanno a fare gite di pia-

cere. Una strada molto ben conservata vi ci mena.
Questo castello aveva anticamente una discreta
importanza, perocché apparteneva, co' suoi poderi,

alla potente famiglia principesca degli Zceringhen.
Esso fu portato in dote da Luitgarda

,
figlia di

Bertoldo II, al conte palatino Goffredo di Calw,
la cui figlia

, per nome Uta di Schauenburg , lo

trasmise al duca Guelfo VI. Questa nobile signora
c' interesserebbe ben poco , se non avesse fatto

costruire la badia d' Ognissanti , come si é visto

più sopra, e affidato a un asino la cura di sce-

gliere l'area del monastero. Un' antica famiglia, a
cui questo palagio venne dato in feudo dai conti

di Eberstein, sussi ijte ancora ed ha tratto anzi il

proprio nome dal castello, giacche il primogenito
s' intitola barone di Schauenburg. L'antica abita-

zione non ò più che una ruina, vicino alla quale
un affittaiuolo ha fatto fabbricare la propria mas-
seria, seminando cavoli ed orzo, e piantando ceppi
di vite intorno ai muri un tempo temuti. L' ac-

corto campagmiolo ha messo il suo podere al ri-

paro in una specie di trincea o di Durrato, che
circonda, come di naturale fortificazione, il monti-
cello coronato dal vecchio palazzo feudale. Unica
sua intenzione é stata quella di proteggere contro
i venti la sua campestre dimora ; cinto da una
semplice siepe, ei vi dorme più tranquillo che non
facessero i signori di Schauenburg nel loro tur-

rito palagio.

Le ruine hanno tuttora un* apparenza bella
anzi che no. Due alte torri iniponnacchiate di ar-

boscelli, l'una colla vista dal lato dei monti, l'al-

tra da quello della pianura, vecchi corpi di case,
e vecchie muraglie vi formano una massa pitto-

resca. Questi ruderi appartengono , io credo , ad
una società di dilettanti, che hanno fatto tracciare
un giardino all'intorno e nello stesso recinto for-

mato dalle cadenti rovine. Tappeti d'erba, fiori,

scelti arboscelli frammischiano freschi colori alle

pietre annerite dal tempo, a tragiche memorie ideo
ridenti. Si può là fantasticare a suo agio, sur una
panca, ammirare come dall'alto d'un osservatorio

quell'immenso paesaggio; e, se la natura va in

collera, se siamo sorpresi da una bufera, troviamo
Il daccanto un rifugio in qualche sala abbando-
nata. Una appunto di queste bufere mi costrinse

a cercarmi un ricovero. Nei primi venti giorni

di maggio avevamo avuto il caldo del giugno, un
cielo rilucente ed un sole inesorabile. Ma, sin dal

mattino, l'atmosfera prendea fosche tinte; alcuno

nuvole gironzavano qua e là come vagabondi di

sinistra ciera. Finalmente, mentre io stavo esa-

minando quella verdeggiante dimora, il turbine

che covava per l' aria parve deciso a fare uno
scandalo. Traverso ai raggi del sole, una larga

nube di forma semicircolare
,
preceduta da una

specie di bianca fascia, arrivava dall'Alsazia, come
la metà di un immenso disco. Alcuni sparsi va-

pori disegnavano una frangia sul davanti. Di die*

tro alla fascia di color chiaro , una massa fitta f

oscura, terribile a vedersi, gravemente ondeggiava

portando seco la notte. Non ebbi che il tempo di

rifugiarmi in una cameretta a vòlta di sesto acato

e di sedermi nel vano di un' angusta finestra, sur

uno degli scanni di pietra ove le nobili dame cer-

cavano d'ingannare la noia col guardare di fuori.

Un vento furibondo agitò ben presto gli alberi

,

cho si piegavano quasi a schivar la tempesta,

s' inchinavano 1' un verso 1' altro e parea si con-

torcessero disperatamente. Giungeva il buio, si of-

fuscava la campagna: la luce sparve cosi piena-

monte, che sarebbe stato impossibile il leggere. La
pioggia cominciò a goccioloni, aumentò di minuto
in minuto , e non tardò a cambiarsi in un vero

diluvio. Scacciata quasi orizzontalmente
,

parea

che non potesse cadere , e non toccasse il suolo

che per ribalzare in umida polvere. I terzi piani

della prospettiva , indi i secondi , si erano dile-

guati : una specie di mobile nebbia avvolgeva an-

che gli oggetti più vicini. I tuoni e i fulmini in-

furiati percorrevano il cielo in tutta la sua esten-

sione, parea si cercassero, si provocassero, ai

slanciassero 1' un verso l' altro e si cozzassero in

mozzo allo spazio, a guisa di pesanti squadroni.

Serpenti, zigzag, fogliami di fuoco andavano sol-

cando le tenebre, e mostravano vagamente lo

strade trasformato in melmosi torrenti. Al rim-

bombare non interrotto del tuono, al continuo cor-

ruscare dei lampi, si sarebbe potuto credere che
un' immensa batteria celeste andasse fulminando

,

corno nel Paradiso perduto, i battaglioni degli

angeli ribelli.

Tutto ciò mi parea molto bello , ma quel che
meno mi piaceva erano le frenetiche urla dell'ura-

gano sotto le vólto del desolato palagio, il rumor
delle pietre che il vento strappava dai muri , o
che cadevano per i piani semi-aperti o balzavano

sulle macerie. Ignorando sino a qual punto il

tempo avesse scosso quel secolare monumento, io

non sapeva neppure qual forza di resistenza po-

tesse opporre all'impetuoso scatenarsi del turbine.

Anche senza essere pauroso, non si considera con
piacere la probabilità di ricevere sul capo la metà
di una torre', e nemmeno un solo quarto. Ma il

castello ebbe la buona idea di star fermo nella

sua corazza di granito, e il suo avversario, spos-

sato pe' suoi medesimi sforzi, a poco a poco cessò

dalla lotta. Il sole riapparve trionfante sul lembo
dello nubi disposte in cupa ghirlanda, come quelle

figure di santi o di divinità che i pittori aggrup-

pano intorno alle cupole.

In un paese di pianura, dopo un così tremendo

acquazzone, sarci arrivato a stento al mio alloggio,
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pedonando nel fango. Ma i monti asciugano presto

i loro pendii. Bastò che aspettassi ma quarto d'ora

por avere a mia disposizione strade che gronda-

vano moderatamente e per ritornare senza sover-

chio disagio ad Obericirch , ove gli alberghi , le

birrerie , i più piccoli bugigattoli riboccavano di

contadini, costretti dall'uragano a rifugiarvisi. Essi

non erano mesti, ve lo giuro; dopo aver mangiato

molta vitella e molto manzo , faceano generose

libazioni di birra e di vino, per opporre alle onde

atmosferiche liquidi meno debilitanti. Erano le

cinque e mezzo di sera; io mi divertii al mio al-

bergo a contemplare quei volti allegri, ad ascol-

. tare i festevoli discorsi che mi ronzavano d' in-

torno. I contadini dello Schwartzwald Bono gai,

furbi e maligni, di maniera che non inspirano giam-

mai la melanconia. Avendo fatto una buona gior-

nata di esplorazione, differii al dimani una pas-

seggiata che m'aveano raccomandata.

Trattava*! di andar a vedere in un ameno di-

stretto sulla cima di una montagnetta
,

presso

Waldulm , una curiosità che gli uni giudicano

naturale, ed altri stimano prodotta per opera del-

l' uomo. Alcune persone la credettero un monu-
mento druidico. Avendo io veduto buon numero
di dolmcns, di galgala, di barrows, di menhirs nella

Bretagna e presso a Saumur, presumevo di poter

darne un giudizio proprio definitivo. Infatti, quando
fui salito sul poggio, attraverso una cupa selva

di abeti, e dal barlume crepuscolare di sotto alle

fronde uscii in piena luce davanti a quegli enig-

matici cocuzzoli, il loro aspetto mi diede la cer-

tezza che non erano opera Gaelica. Riconobbi su-

bito i denti di una roccia calcare denudata dallo

pioggie. Nessuna dello loro forme addita il lavoro

d'una popolazione celtica. È un giuoco, un ca-

priccio della natura ohe ha eretto campaniletti su

questo solitario pinnacolo. Un filare di pietre

della più alta guglia si è fermato a mezza strada,

fra il principale obelisco e la guglia vicina, imi-

tando una porta col suo architrave, ossia l'entrata

di un dolmen ; tuttavia basta un' occhiata per con-

vincersi che il caso ha fatto tutto questo, e che

il calcolo non e' entra per nulla in codesta lapi-

daria mariuoleria.

Di tappa in tappa , avevo descrìtto un cerchio

ed ero ritornato presso al mio punto di partenza:

tra Waldulm ed Achern , non c' è più di una

lega e un quarto. La ferrovia badese era poco
lontana, perocché vedevo ondeggiare nella pianura

il pennacchio della locomotiva. M'incamminai don-

ane tranquillamente verso la prossima stazione,

dove chiesi un biglietto per Emmendingen.

vn.

Prima di salirò sui monti aggruppati intorno

al Feldberg, masso il più importante della Selva
Nera, è indispensabile studiare la razza a cui la

sorte fece dono di questo ricco paese.

Gli abitanti dello Schwartzwald hanno avuto

sul modo con cui la Francia ha giudicato le po-

polazioni transrenane un grande influsso o affatto

ignoto. Il nome stesso con cui in Francia si addita

1 antica Germania è tratto dai pastori di questa

regione bucolica. Fuorché pei Francesi, e un po'
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anche per gl'Italiani , non c' è paese in Europa
che si chiami Alemagna. I suoi abitanti la chia-

mano Teutonia (Tevtschland) e appellano bc stessi

Teutoni (Deuttcken
, TeuUchenJ. 1 vocaboli Aio-

magna e Alemanni vengono dalla tcjbù degli Alle-

mosnner (in latino Alemanni), acquartieratisi nella

Selva Nera. Nella seconda metà del quinto secolo,

essi estesero molto lontano la loro potenza, occu-

parono la valle dal Reno sino alle pianure di Co-
lonia, invasero la Svizzera, il Tirolo e la Baviera.

Essendo costoro i Tentoni più vicini alla Gallia,

e toccandone quasi tutti i confini orientali, i Galli

scambiarono questo popolo, fattosi grande come
nna nazione, con la totalità della razza germa-
nica. E non solo essi applicarono a questa il ter-

mine che additava la tribù, ma se ne formarono

un' idea generale secondo il tipo, le attitudini e le

inclinazioni che distinguono la popolazione parti-

colare dello Schwartzwald. Codesta varietà della

specie umana ha la statura alta, il petto forte,

una complessione robusta, gli occhi cerulei, biondi

i capegli, paffuto il viso e la carnagione vermiglia.

Dediti quasi del tutto alla vita pastorale, essi

hanno la semplicità, la dolcezza e la serenità che

produce questo genere di vita pacifica e solitaria.

Ben altre sono le forme, i gusti, le propensioni,

il carattere della razza germanica, studiata nel

suo complesso e nelle provincie dove non sono
penetrate le tribù della Selva Nera. Quando si

esce, verso l'oriente, dalla massa di alture ch'essi

abitano , o si son fatte dieci leghe al di là del

Reno, dopo avere oltrepassato Mannheim, si vede
comparire nna popolazione afFatto diversa. Gli uo-

mini sono di statura media, d'una moderatissima

corpulenza, han gli occhi bruni, i capelli del me-
desimo colore e spesso affatto neri ; e ben lungi

dal farsi il loro colorito men fosco quanto più ci

addentriamo nel nord, succede invece il contrario.

In Prussia, nell'Annover* nel Meclemburgo, non si

trovano quasi più teste bionde; dappertutto pre-

valgono le tinte oscure. A Berlino
,
quando girai

lo sguardo intorno a me , nei caffè ristoratori e

nelle conditoreitn, specie di caffè od offellcrie dove
si mangiano confetture e focacce, sopra sessanta

avventori non o' erano talvolta due sole persone

che avessero la capigliatura d'un colore più chiaro

che il castagno; di maniera che i biondi Ale-

manni hanno quasi sempre i capegli neri, e le

Alemanne dall occhio ceruleo hanno la pupilla

bruna come le Spagnuole. Questo aspetto dà ra-

gione ai dotti che fanno venire i Teutoni dall'India

e li chiamano la razza Indo-Germanica; pare in-

fatti che abbiano recato dal sud il colorito carico

delle regioni tropicali.

Proseguiamo ora il nostro viaggio.

Si può entrare da tutti i punti dell'orizzonte

nell'ammasso di montagne che domina il Feldberg.

10 l'ho percorso tre volte, ed ogni volta ho per-

corso una strada diversa. Nella prima, scelsi per

guida il corso della Wiese, torrente che porta lo

sue onde al Reno, sul territorio di Basilea, e mena
direttamente verso le più eccelse vette. La valle

dov' esso scorre è la patria di Hebel, del grazioso

e leggiadro poeta; e Holbein vide la luce presso

11 luogo dov esso scaricasi nel gran fiume germa-

nico. Queste circostanze, unite alla bellezza delle
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ritte che Io incorniciano, l'hanno reso famoso: le

valli della Murg, del Neckar o della Wieso eon

riputate le migliori della Selva Nera.

Il sole piegava verso 1' orizzonte
,

quando mi

lasciai alle snallo la città di Basilea. Era una
sera mezzo triste e mezzo ridente. Una larga nu-

vola copriva l'estremità dell'occidente, e la pioggia

si agitava al di sotto come una lunga vela: il sole

risplendeva attraverso questa mobile cortina : le

altre parti del ciclo uveano un dolce splendore ,

una serena limpidezza. Migliaia di vacche, di gio-

venche e di vitelli
,

sparsi pei prati , scuotevano

da lungi le loro campanelle , che risuonavano in

tutti i toni e facean note ora vivaci , ora meste.

Non si potea cominciar meglio una gita in un di-

stretto pastorale, che è una perpetua egloga.

Dopo una notte passata a Schopfheim, citta-

detta industriosa ovo prosperano grandi fabbriche,

Am en (ingioo* .li H.wU — t)i*-giio ili Slrm.l. mi il i| vfru.

mi trovai in pieno idillio. Divenuta piìi stretta
,

la valle era più pittoresca. Ma cosi ridente com'era

la sera antecedente, la sua fisionomia s'era molto

cambiata. Quando l'aria è fredda, le colline riman-

gono ordinariamente velate sino a mezzogiorno.

Le nubi producono allora singolari effetti ; non
discendono tanto da radere la terra , ma vanno
oscillando in una regione media, a centocinquanta

piedi incirca d'altezza. L'occhio distingue netta-

mente ciò che non oltrepassa questo limite; al di

là, gli oggetti divengono confusi. I loro colori dap-
prima impallidiscono, poi si dileguano i loro con-
torni; vi par di scoprire una magica apparizione. Li-

selve immobili sotto questo vapore hanno le sem-
bianze del soggiorno abitato dalle anime , del
regno soprannaturale governato da Odino. L' at-

mosfera, premuta fra il suolo, le nubi ed i monti,
riposa in un lugubre silenzio. Non si sente che la

canzonetta del fringuello marino e l'accento feroce
degli uccelli da preda.
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Due giorni di cammino mi condussero alla pic-

cola città di Todtcuau , o Prato di' morti , elio

era, trent' anni sono, una semplice borgata; ma
il commercio o l'industria l'hanno sviluppata. Le

minioro d'argento che si scopersero nelle sue vi-

cinanze, nel secolo decimoterzo, vi trassero subito

una certa popolazione, non ostante l'asprezza di-I

clima, essondo il luogo alto 70O metri sopra il li-

Imnrno ili ritlA u»l SiniODKwklil. — U-niv-nu di Stroolmnt dui vero.'

elio del mare. Dopo d' allora , la fabbricazione

delle spazzole , che occupa di presente tre mila

persone, ha mantenuto la prosperità della città.

Due filatoi di lana, varie fucine, una cartiera vi

assorbono pure il denaro delle bassure. A Toci-

tenau, la valle cessa, e dirupato alture circondano

da ogni parte le case. Neil' albergo della Posta
,

ovo mi fermai , vedevo dalla mia camera vacche
pascolanti in un prato a pendio, otto o novecento

piedi sopra la mia testa. Là, mi fu d'uopo di chiedere
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una guida per condurci su malagevolissimi sentieri

alla cima del Feldberg, la più alta montagna della

Solva Nera (4650 piedi d'altezza, in misuro fran-

cesi). A sei ore lasciavamo l'albergo.

Oh! come era bello il vedere le rupi, i preci-

più, i pascoli e le acute cime degli abeti rispon-

derò agli albori dell'aurora! Il silenzio dolla sera

« ha sempre alcunché di cupo e di triste; la pace

del mattino, invece, è così dolce e serena, le idee

si svolgono allora con tanta libertà, che al vedere

gli oggetti immobili, mentre la vita si ridesta più

operosa in noi stessi, riguardiamo talvolta il mondo
esterno come una creazione della nostra fantasia.

Un incidente però turbava il mio entusiasmo : gli

alti monti aveano la loro cima immersa in ondo
di vapore, che, sulla sommità del Feldberg, for-

mavano uno strato più largo e più denso. Il sole

o il vento dissiperebbero queste nubi, che minaccia-

vano di nascondermi intieramente la prospettiva,

quando avessi raggiunta la meta della mia corsa?

Mi fu assicurato che quo' colossi tra pooo avreb-

bero libera la loro testa, e continuammo a iner-

picarci per un tortuoso sentiero. Il montanaro ebbe
l'avvedutezza di farmi passare, presso Laubisfel-

sen, davanti ad una cascata pooo abbondante, ma
d' un' altezza prodigiosa, perocché piomba da 318
piedi : essa ha perduto metà del suo peso in umida
polvere, quando batte il suolo. Attraversammo il

S
Secolo villaggio animato di Todtnauberg , uno
e' più elevati che vi siano nella Selva Nera. Poi

salimmo, salimmo per non so quanto tempo. La
nebbia che avvolgeva le alte cupole, ben lungi

dallo sparire, scendeva a poco a poco verso di noi,

e fini coli' avvilupparci.

Dopo un' ora e mezzo di cammino, la guida mi

fermò e mi disse:

« Siamo arrivati.

— Vi credo sulla parola; ma la nebbia mi ac-

cieca.

— Un po' di pazienza: tra un quarto d'ora ci

vedrete. •

— Datemi il mio mantello: fa un freddo tre-

mendo. »

M' imbacuccai alla meglio ed attesi colla ras-

segnazione di un viaggiatore. Una rugiada estre-

mamente oopiosa aveva immollato le nostre scarpe

e la parte inferiore de' nostri calzoni.

Di lì a dieci minuti, mi parve ohe la nebbia si

facesse più trasparente e eho il sole cominciasse

a indorarla.

u Fate attenzione, mi disse hi guida: il nuvo-
lone sta per abbandonare la montagna. »

Aveva egli appena finito di parlare quando il

vapore si staccò
,
per cosi dire , dalla terra, con

un'estrema lentezza. Io vidi dapprima più netta-

mente i miei piedi e il terreno cho ci reggeva:
quindi il velo, fattosi più diafano, mi fece discer-

nere poggi
,
pendici, immense vallate tutte risplen-

denti di sole. Nondimeno la nebbia continuava a

formare una sbarra , che mi nascondeva le cime

dei monti. Ma la vista, così limitata, aveva una
più magnifica apparenza. Non potendo lo sguardo
misurare lo alture , l' imaginazione supponeva
loro una statura indefinita. Un mondo splendido,

meraviglioso e vago, mi appariva attraverso una
nebbia d'oro, sotto un colossale velario. E la nu-

vola saliva, saliva sempre, lasciando ebe la vista

abbracciasse un orizzonte sempre più vasto: era

precisamente come un telone teatrale , che si al-

zasse sur una magnifica decorazione. Le nostre

gambe, il busto , indi la testa uscirono gradata-

mente dal vapore; codesta tenda impalpabile con-

tinuò ad alzarsi , ad assottigliarsi , e non formò

ben presto nel cielo che una insignificante nuvo-

letta. Le nude vette e le seta, i laghi , le valli,

i dirupi si fecero discernere con linee d'un'ammi-

rabile precisione.

u Affé eh' è veramente bello , disao il mon-
tanaro.

— Io preferirei lo spettacolo di poc'anzi, nella

sua meravigliosa indeterminatezza, » io gli ri-

sposi.

E il dialogo si fermò lì, avendo il paese mag-
giori attrattive di quanto avremmo potuto dire.

Non solo tutti i monti dello Schwartzwald ci

formicolavano intorno , ma di là da questo pro-

digioso esercito dalla fosca divisa, sorgevano in

lontananza, come bianche fantasime, le nevose

cime delle Alpi. Se ne scopriva l'abbagliante ca-

tena dal Glcernisch, all'est, sino al masso del Monte
Bianco , all' ovest. Fra questi due ponti estremi,

il Toedi, lo Scherhorn , il Titlis , i Triftenhcerner,

il cupo Picco dell' Aar, i Picchi del Terrore, la

Jungfrau, la Blumlisalp e una quantità d'altre

vette dontellavano quella splendida striscia. Più
presso a noi, lo Schauinsland, il Belchen, largo,

torbido, tristo, ilBlaucn,l'Hoohkopf,rHerzogenhorn

e rnocbnrst arrotondavano le loro cupole, profila-

vano lo proprie creste, i coni ottusi e le loro pro-

fondo scanalature; nell'intervallo scavavansi , a
guisa d'immensi burrati, le valli di MUnster, della

Wiese. di San Biagio e della Schwartzoch, scre-

ziate dalle tinte diverse dei boschi o de' prati.

Gli spazi situati alla nostra sinistra parca che

formassero la regione doi laghi : vi si vedea nel

suo incanalamento di roccia il Feldsee , nei loro

più spaziosi bacini il lago Titi e i laghi de' Sin-

ghiozzi (Sckuch*ee), che, sotto i vapori radenti la

loro superficie, somigliavano davvero a strati di

piombo fuso; poi, lontan lontano, all'ultimo piano

della prospettiva, scintillava debolmente il lago

di Costanza. Qua e là pochi avanzi di nebbia va-

gavano sui pendii, avvizzivano il verde dei bo-

schi, si condensavano a poco a poco, abbandona-

vano finalmente la terra e salivano in aria come
gloriose assunte. A destra , si discerneva non
solo la valle del Reno , ma anche la catena dei

Vosgi e persino quella del Giura. L'orizzonte

abbracciato dallo sguardo avea sessanta leghe di

diametro.

Mentre io era assòrto nella contemplazione di

questo spettacolo e rapito in estasi, la guida mi
tirò pel oraccio.

u Ora mi disse, osservate l'altro lato del paese
;

scenderemo quando avrete finito. »

Abituato alla vista dei monti
,

quel contadino

contava i minuti. Senza rispondergli una parola,

io mi voltai verso il nord. La prospettiva, ben-

ché meno vasta e meno ammirabile, era ancor

tale da affascinare gli occhi e la mente. Proprio

sotto ai nostri piedi sì apriva , come un abisso f

la Valle d'Inferno. Al di là di quella profonda e
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tenebrosa galleria, il Kandel, l'IIornberg, l'Hilnen-

sedei, innumerevoli alture si accalcavano corno un
popolo di giganti. E sugli estremi confini del-

l'orizzonte, lo Kniebis profilava nel cielo il fìtto

suo masso, impicciolito e scolorato dalla distanza.

u Ora potremmo [discendere , se vi aggrada

,

borbottò la guida in capo a qualche minuto.
— Avete qualche faccenda che vi prema ?

— Devo andare a far visita ad una mia pa-

rente a Scbasnau: non è un affare importante , se

volete; tuttavia ho bisogno di abboccarmi con
lei; ed eccomi qui molto fuori di strada. Bisogna
d'altra parte ch'io vi metta sulla vostra via. Voi
non conoscete del tutto i sentieri, non ò vero ?

— Niente affatto.

— Diavolo ! sarò costretto a condurvi piuttosto

lontano. Non tardiamo di più.

— Lasciatemi prima esaminare il luogo ove
siamo ; di poi, vi seguirò. »

Il Feldberg ha per sommità una cresta lunga
anzichenò, affatto ignuda 1

; però, mano mano che

si discende , la superficie si va tappezzando di

piante rare e di curiosi fiori. Molti botanici hanno
intrapreso il viaggio della Selva Nera per farne

studio. Dal punto in cui fiorì e piante ricamano il

terreno con capricciosi arabeschi , si sentono pur
risiionare le campanelle dello mandre: le note che
mandano son calcolate in modo da non produrre
giammai stuonature. I pascoli più alti sul Feldberg
nutrono due mila capi di bestiame. Ed essendo
le notti freddissime, si sono fabbricate pei man-
driani rustiche capanne, ed ampio stalle per gli

armenti. I boari dei Vosgi non menano sugli alti

prati cho vacche; essi devono non solo custodirle,

ma mungerle due volte al giorno, e con quel latte

allestire ogni mattina formelle di cacio di Gra-
verò ossia Oruera, come si chiama in Italia. Non
è questo un lavoro molto faticoso

;
però non cessa

d'essere lavoro; i mandriani della Selva Nera vi-

vono in una assoluta indolenza. Essi custodiscono

soltanto vitelli e giovenche, e purché li tengono
lontani dai luoghi pericolosi, purchò di sera li ri-

conducano a casa, essi possono baloccare tutto il

giorno. Oli abitanti dello Schwartzwald non fab-

bricano cacio : allevano bestiame per venderlo, e,

siccome il prezzo di questa derrata va aumen-
tando ad ogni inverno, o poco ci manca, essi son

ricchi. Si lasciano le vacche appiè del monte

,

nello città e nei villaggi, non servendo il loro

latte che ai bisogni della popolazione. Grossissime

mandre di bovi e di giovenche attraversano tutti

gli anni il Reno ed hanno l'onore d'essere divo-

rate dai Francesi.

Nel discendere, andavam molto lesti; perciò ar-

rivammo in brevo tempo allo stretto selvatico

ove dorme il Feldsee, laghetto circolare, d'un
aspetto funebre come il Mummclsec. Rupi a picco

lo circondano, lo custodiscono, por cosi dire, e lo

rendono inaccesBibilo da parecchi lati. Questo
aspro recinto, la profondità delle acque, il color

1 Dopo la mia prima «alita «al Feldberg, ri « costrutto presso

alla retta un catte ristorante, « ri fabbrico sulla stessa eresta nna

torre che ha quaranta piedi d'allena; la torre fu eretta nel 1856.

dai cantoni di Friburgo, di San Biagio e di Schumau per servir

di monumento commemorativo alle nono del granduca Federico

con la principessa Luisa, figlia del re di Prussia che regna tuttora.

fosco dei pini mugho, degli abeti e dei faggi che

rendono irte le vicine pendici , danno all' intiero

bacino un' espressione lugubre. Una quantità di

vegetali ha forme singolari che eccitano 1' atten-

zione del viaggiatore. Il mirtillo delle paludi porta

elegantemente i suoi frutti d' un azzurro carico

,

la tettonica alpestre spiega il suo largo fiore

d'oro alla cima d'uno stelo peloso, il corbezzolo

rampicante copre i dirupi con un verde perenne,

la camarina dalle bacche nere le avviluppa co'

fitti suoi ramoscelli, la genziana azzurra sboccia

vicino all' erica rosea , e 1' arnica balsamica apro

la sua coppa d' argento presso il ranuncolo scel-

lerato , i cui effluvii bastano a provocar lo star-

nuto e le lacrime. La natura mostra 11, corno al-

trove", l'inesauribile varietà delle proprie combi-

nazioni. Ma il suo Iubso non rallegra il bruno sta-

gno. Quello acque
,

sempre immobili
,

sempre

silenziose, non increspato dal più fievole marezzo,

inspirano un'idea di morte e come un sentimento

di desolazione. I pastori che le bau vedute ne

sono stati colpiti: secondo una tradizione popò-

lare
,

spiriti funesti se ne stanno incatenati per

sortilegio nell'abisso, o si sentono gemere la sera

o durante la notte. Alcuni superstiziosi contadini

vi fanno anche oggidì cerimonie magiche per im-

prigionare sotto l" onda sepolcrale i cattivi genii,

da cui si credono perseguitati.

Il Gutach, ruscello scaturito dal Feldborg, ali-

menta questo lago, situato a 3710 piedi sopra il

livello del mare; ne esce alquanto ingrossato e

scorre dapprima in silenzio
,
poi con fragore , in

una gola deserta. Noi camminavamo sotto mae-
stose foreste , da un' ora e mezzo circa

,
quando

scorgemmo da lontano il secondo lago formato
dal torrente. Avendo incontrato scoscendimenti di

pietre, fondi paludosi, che aveano messo a prova
la nostra pazienza, io era un po' spossato e, poi-

ché quello stretto d'acqua si allargava e assumeva
una fisonomia meno austera, emisi l'opinione che
faremmo bene a riposarci alquanto.

u Non qui, mi replicò la guida; tra poco incon-

treremo una kneipe, dove potrete non solo ripo-

sarvi, ma bere un bicchier di vin bianco. Là, pren-

derò commiato da voi, chè non potrete più smar-

rire la via.

— Come vi garba. »

Di 11 a cinque o sei minati, giungemmo infatti

ad una delle più rustiche cascine, davanti alla

quale sorgeva una lunga pertica, munita di ba-

stoni trasversali che disegnavano la forma d'un
tasso: questo segnale, dipinto a varii colori, an-

nunzia da lontano , sui gioghi e sui poggi della

Selva Nera, un albergo isolato.

Presi un po' di vin bianco, come me l'avea con-

sigliato la mia guida; in quanto a sò ei dimandò
dello scbnaps. L' oste , con un fare flemmatico

,

gliene recò un quarto d'un bicchierone.

« Voi non sarete per bere questa quantità di

liquore, gli dissi; smarrireste ben presto la ra-

gione, ed io non saprei più come dirigermi.

— Non ò difficile. Voi troverete sabito una
strada , che mena alla riva del lago , a Saig

;

mena.... lo vedrete bene.

— Senza dubbio, lo vedrò bene; ma mi con-

durrà dove voglio andare?
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— Precisamente.
— Posso far senza di voi ?

— Non vi potrei esser utile in nulla.

— Vi lascio qui dunque a libare il vostro

schnaps. •»

Pagato che ebbi il conto, mi misi in viaggio.

L'antica foresta, da cui quel montanaro avea
stornato la mia attenzione, e ohe bì stendeva in-

torno all' albergo a guisa d'un immenso tempio

d'innumerevoli colonne, mi fece ben presto di-

monticare tutti gl'incidenti di quella giornata. Mi
occorsero soltanto alcuni minuti di cammino per

giungere alla strada indicatami dalla guida: essa

mi condusse sulla vetta d' un poggio , donde il

mio sguardo cadde sul Titisee , il quale forma

uno stagno ovale, largo un chilometro e lungo

tre. Alture boscose e d'un aspetto severo ne cin-

gono le sponde. Meno selvaggio e inen lugubre

del Feldsee , esso produce ancora un'austera im-

pressione. Riparata dalle vicine alture contro gli

assalti dei venti, la sua onda dorme in una letar-

gica immobilità. Qui l'uomo non ha lasciato tracce:

nessun rumore interrompe il perpetuo silenzio

,

tranne il monotono gemitio di alcune sargenti. Le
valli lacustri delle alte terre sono davvero il sog-

giorno della riflessione, della pace e della melan-
conia; nessun altro sito conviene meglio al pen-

satore ed al poeta, che preferiscono comunemente
alla società la natura, la quale non offre loro che
nobili e graziose immagini, non suggerisce loro

che idee forti od amene, non gli occupa che di

vaste questioni , o di delicati problomi , li mette
sempre in faccia all' Essere senza limiti , all' im-

mensità ed all'eternità. Quando osservano un fil

d'erba, La forza di vegetazione che lo anima, i

suoi rapporti coll'ordine intiero delle cose, immer-
gono immediatamente il loro pensiero nell'infinito.

I discorsi di quasi tutti gli uomini abbassano, per

10 contrario, l'intelligenza: essi non rivelano il

più delle volte che grossolani bisogni , vili cal-

coli, meschine passioni ; mostrano la forza do' pre-

ludiai, la debolezza della ragione , l' impero del-

l'ignoranza e la depravazione dei cuori. L'anima
si dilata, come il petto, nell'aria fresca delle cam-
pagne, sotto l'indefinito azzurro del ciolo.

All'estremità dèi lago Titi, la strada sale verso

11 casale di Saig
,
passando presso una fattoria

isolata che chiamano il Sethattern ; se ci rivolgiamo,

mentre andiam salendo il tortuoso sentiero, go-

diamo una magnifica vista del lago, dominato non
solo dalle vicine pendici , ma dai poggi e dalle

creste del Feldberg. Dallo stesso Saig, la prospet-

tiva e ancora più bella, e lo sguardo si slancia

sino ai profondi incavi della Valle d' Inferno.

Partendo da Saig, accelerai il passo, per arri-

vare nella stessa sera al villaggio di Oberlenzkirch.

Non senza sforzo ci riuscii. Quando entrai nel-

l'albergo della Posta, ero morto di fatica.

Oborlenzkirch , dove l'inverno c rigidissimo,

dove si son dovute guarnire di doppie finestre le

case
,
perchè 6 situuto ad ottocento quarantadue

inetri sopra il livello del mare, occupa un bacino

gradevole , ma poco pittoresco, dai declivii sbo-

scati. Ivi 1' operosità dell' uomo ha segnato dap-
pertutto la sua impronta. In tutti i luoghi dove
può tallire la segale, la si coltiva: la paglia, che
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si Bega molto tempo prima che il grano maturi

,

servo a intrecciar capegli, che uguagliano i cap-

pelli di Firenze.

Invano si cercò lungamente di lottare contro i

prodotti fabbricati in Italia; chè i gambi di ce-

reali forniti dal paese e dai paesi vicini erano

troppo grossolani. Dapprima li divisero, il che
rendeva il tessuto di gran lunga men hello; si

usa ancora questo ripiego pei cappelli 'a buon
mercato; finalmente vennero in cognizione dello

spediente che condusse all'intento. Per avere mi-

gliori operaie, gì' intraprenditori hanno spinto lo

zelo sino a fondare delle succursali , delle specie

di scuole, vicino a Firenze, e a Vallonara, presso

Vicenza. Il aignor TritBcheller formò in tal modo
valenti lavoratrici, le quali eseguirono cappelli

d'una mirabile finezza. Il buo esempio venne ben
presto imitato, ed ora questa industria occupa un
gran numero di persone, non solo a Lenzkirch e

nei dintorni, ma a Triberg e nei comuni circon-

vicini.

Un altro mestiere non meno proficuo finisce ad
assicurar l'agiatezza, la tranquillità d' animo e le

dolcezze di una vita laboriosa , ma tranquilla , a

novecento cinquanta abitanti di codesto villaggio,

sotto un clima si aspro, che la neve minaccia d'in-

ghiottirli
,
per quattro o cinque mesi dell' anno.

Vi si fabbrica una quantità enorme di orologi a
pendolo , e sopratutto pendoli con cassetta ar-

monica ossia musicale. Le varie operazioni del

lavoro si compiono sui medesimi luoghi , dal raf-

finamento dell'acciaio sino all'indoratura colla gal-

vano-plastica. Tutti i meccanismi, tutte le mate-
rie vibranti sono stati adoperati per variare i

suoni degli orinoli grandi e piccoli: alcuni suo-

nano da organetto , altri da pianoforte ; certuni

battono in cadenza una fila di campanelline. Oli
stessi operai fabbricano, non solo scatole, ma casse

musicali ; mi è stato offerto un armadio in acagiù,

che conteneva tutta quanta un' orchestra ed ese-

guiva una quarantina di pezzi musicali. Si sa-

rebbe potuto aumentare il numero delle ariette ,

mediante nuovi cilindri. In niun altro luogo, per-

ciò, tante voci melodiose vanno indicando le ore
come nella macchia principale della Selva Nera.

Le minime locande , le minime birrerie hanno di

questi armoniosi consiglieri , che vi rammentano
la fuga del tempo. Quando il viaggiatore si riposa

e sta meditando nell'ombra dello sale, sente ri-

suonare ad un tratto quel canto di festa; egli ai

scuote alle prime note, poi si lascia cullare dai

giulivi concerti.

(ìli oriuoli a pendolo costrutti nello Schwarts-
wald furono sulle prime estremamente semplici, chè
si componevano di tre ruote, a oui un bilanciere

dava l' impulso. Gli strumenti che servivano a
farli non erano men grossolani: un compasso, dei

punteruoli, una piccola sega ed un coltello face-

vano tutto il bagaglio di quo' semplici orologiai.

Ora usano un gran numero di strumenti. Quando
visitai il più celebre operaio di Lenzkirch, questa

abbondanza mi colpi. La casetta era piena di lime,

di semicerchi e di succhielli: se ne vedevano sui

tavolini e sui muri, ed altri pendevano dalla sof-

fitta. Il padrone di casa, vecchio ancora assai le-

sto, presiedeva a quel reggimento con un far dolce
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e grave. La luce, rifratta da una quantità di spor-

genze, dava al polveroso edificio un' estrema va-

rietà di gradazioni e di tinte. Si sarebbe creduto

381

di vedere uno di que' dipinti olandesi , in cui le

minime circostanze della vita reale acquistano un
poetico prestigio. Per darmi il benvenuto, quello

11 Calvario di Wimpfen. — Disegno di Stroobant dal vero.

stimabile artigiano mi suonò un pezzo di stile

grandioso sur un vecchio clavicembalo coi tasti

di legno.

Ma non fermiamoci in mezzo ad opificii e ma-
nifatture. I montanari aggruppati intorno al Feld-

berg sono i più industriosi della Selva Nera;
l'esempio o la vicinanza della Svizzera gli hanno
senza dubbio stimolati, insieme colla crudezza del

clima. Se volessimo visitare ogni fabbrica , il no-

stro v!ag£Ìo durerebbe intieri mesi. Oggi noi ab»
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biamo molta strada da fare, che si tratta di ar-

rivare
,

per Unterlenzkirch , al lago di Schiudi,

per andar poi a vedere la famosa abbazia di

San Biagio, o per lo meno la sua area ed i Buoi

ruderi.

Lo Sohluchaee, che emette dalla sua estremità

inferiore la Schwarsach , ha precisamente la me*
desima estensione del lago Titi; ma, formato in

una regione meno alta , ha un' aria più ridente

,

più amichevole: non tiene l'uomo lontano da so.

Un villaggio, che porta lo stesso nome, ha dun-

que potuto stabilirsi in tempi remoti vicino alle

sue rive. Antiche cronache narrano che, sin dal-

l'anno 1076, il conto Rodolfo di Rheinfelden ne
infeudò una parte al monastero di San Biagio, e

l'altra alla città di Sciaffusa. Le Bue acque Bono

abbondantissime di pesci, a quanto si dice, e più

volte vi si sono pescati lucci del peso di dieci

libbre.

Una barca, sempre pronta nella bella stagione,

trasporta i viaggiatori sulla riva sud-ovest del

lago, di dove si può in due ore arrivare alla cima
di quel vasto anfiteatro , ove un incognito apo-

stolo si recò, nel secolo decimo, a cercare la so-

litudine ed il raccoglimento. Il primo monastero

di San Biagio infatti si ritieno fondato nel 940;

la sua fondazione , in ogni caso , fu legalizzata

nel 080 dall'imperatore Ottone II, il quale regalò

ai solitarii l'immensa foresta che si spiega intorno

al loro convento. Questo poBBesso s' ingrandì poi

a segno da formare uno dei principati del Sacro

Impero. Quando venne abolita, nel 1 805, codesta

congregazione , le sue proprietà fondiarie nello

Schwartzwald, senza contare i suoi beni sul ter-

ritorio svissero , erano valutati cinque milioni di

fiorini (10,750,000 franchi").

Sin dall' undecimo secolo, la sna scuola mona-
stica era divenuta famosa : il cronachista Bertoldo

vi dava lezioni, e il vescovo Gebhardo, fratello

del duca di Z»hringen Bertoldo II , vi trovò un
rifugio contro i partigiani dell' imperatore En-
rico IV. La prevostura dell'abbazia, carica che

consisteva net proteggere colle armi i diritti ed

i beni dei monaci, a cui i loro voti vietavano di

guerreggiare in persona, passò, nel 1125, ai du-

chi di Zrahringen, famiglia da lungo tempo estinta,

ma celebre ancora nel ducato di Baden.

Il convento di San Biagio era considerato a

buon dritto, nel secolo decimottavo, come un cen-

tro di erudizione. I cenobiti indagavano ed illu-

stravano principalmente la storia austriaca. Pa-

recchi tra loro si resero celebri pei propri lavori,

e fanno ancora autorità in certe questioni: Her-
gott, Usermann , Eichhorn

,
Uoer, Neugart, hanno

pubblicato opere che bisogna consultare. Martino

Gerberto, superiore della badia, gli eclissò tutti:

a lui si deve la storia latina di quel pio stabili»

mento *. Questo alveare di laboriosi investigatori

godeva a Vienna d'un favore si grande, che va-

ni principi della famiglia imperiale vollero esser

sepolti nella loro chiesa. Essendo stato incendiato

11 monastero nel 1745, solo nel 1786 Martino Ger-

* /Ustoria Nigrat Sylcar ordini* Saneti Senedieti Cotoniti,

opere et ttudio Martini Gerbtrti colitela et illustrata. TypU
ejutdem monatterii. 1783.

berto fece costruire una nuova basilica. Poco
tempo prima dell' abolizione dell'abbazia, fu con-

cesso dall'imperatore Francesco II al capo della

congregazione il titolo di principe. Avendo la Ri-

voluzione francese tolto all'Austria il possesso
della parte meridionale della Selva Nera, ed es-

sendo state secolarizzate le immense proprietà dei

monaci, come abbiam detto, il medesimo sovrano
offerse loro un asilo in Carinzia , dove donò loro

il convento di San Paolo, nella valle di Lavanda.
Essi vi trasportarono la propria biblioteca, i ma-
noscritti

,
gli oggetti preziosi e le spoglie degli

Absborgo ch'erano custoditi nella loro chiosa.

Essa è ancora in piedi e non ha mutato desti-

nazione. Essendo stato preso per modello San Pie-

tro in Roma, si scorge molto da lontano la spa-

ziosa sua cupola. Gigantesche colonne di granito

sostengono il cornicione del vestibolo; la cupola
è ornata di affreschi. Il coro si alza come una
tribuna sopra il pavimento delle navate. Una la-

stra di marmo che porta un epitaffio sogna il

luogo ove riposa Martino Gerberto.

La moderna industria si è impadronita dei va-
sti edifizii monastici, che formano un quadrilatero

mal disegnato. Nella sala capitolare e nelle sale

da studio, nel refettorio, ne' dormitori!, nella bi-

blioteca e nella foresteria girano e rumoreggiano
i rocchetti d' un filatoio di cotone. Le acque del

moute danno l' impulso alle due ruote idrauliche,

da cui son messe in moto. I fabbricati accessori!

della badia servono di magazzini ove alloggiano

gli operai che non sono meno di quattrocento.

Col resto del personale essi uguagliano in nu-
mero la popolazione del villaggio aggruppato in-

torno agli edilìzi conventuali. Le case adiacenti

non contengono quasi altro che le loro famiglie

e gli operai che loro servono. Cosi trasformarsi

tutte le cose; cosi la perpetua mobilità della vita

sconcerta tutte lo presunzioni, come sfida tutti i

sistemi.

VIII.

La linea trasversale più frequentata, nel gruppo
montuoso del Feldberg, è la valle che mena da
Friburgo a Sciaffusa: essa forma una via natu-
rale di commercio e di lavoro. Quantunque salga
piuttosto in alto verso la metà del tragitto, poi
ridiscenda dall'altro lato, pure essa risparmia alla

vetture un giro si lungo, che sorsero ai due capi
due importanti città. Friburgo serviva di scalo
per le merci che venivano dalla Svizzera e dal-

l' Italia; Sciaffusa ricoverava no' suoi magazzini
quello che venivano dall' Alsazia, dalle provincia

renane, dai Paesi Bassi e dalla Francia: sulle sue
vie ripuarie , del resto, i battelli che arrivavano
dal lago di Costanza e da più alto sbarcavano
necessariamente i loro carichi, un po' prima della

cascata del Reno.
Friburgo è costrutta così davvicino alla Selva

Nera, che la prima ondulazione del monte pene-
tra in città e le forma un baluardo verso oriente.

Su questa ertezza i suoi fondatori eressero un
forte castello. Credesi che Bertoldo III, duca di
Ztehringcn, l'abbia edificata eul principio del secolo

duodecimo: ma, senza dubbio, non fece ohe oiu-
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gerla di muri» e concederle un blasone munici-

pale; perocché le città che hanno dell'avvenire

si fanno da sò. Mei 1120, ei le diede una coBti-

tusione e leggi che pare siano state molto buone,

oichè gli abitanti andarono loro debitori di un
ungo riposo. Egli avea modellata questa carta

su quella di Colonia. Ma a Friburgo mancava
una chiesa importante, una cattedrale ohe diven-

tasse il centro fisioo e religioso del comune. Il

fratello di Bertoldo, per nome Corrado, volle com-
pir l'opera del suo predecessore , e , se dobbiam
prestar fede alla tradizione, pose la prima piotra

dell'attuale edificio. Non si sa fin dove giungesse

la fabbrica sotto il suo regno (1122-1152); ma
l' antico coro bizantino e la galleria trasversale

del medesimo stile , cho si vedono tuttora , sono

le sole parti che si possano attribuire ai generosi

tuoi sforzi. Mentre vi si lavorava, san Bernardo
visitò Friburgo: ei predicava la crociata con tutto

l'eroico entusiasmo del medio evo. I suoi mira-

coli ridestarono ,
dicesi, le dormigliose coscienze.

Un gran numero di abitanti andò ad espiare le

proprie colpe sotto il cocente sole della Giudea

,

presso alle cisterne che dissetavano i patriarchi.

Bertoldo V, morto nel 1218, venne sepolto nella

navata maggiore. Di qui si può argomentare che,

per lo meno, fosse molto inoltrata. L'epigrafe cir-

colare della campana grossa attesta che venne
fusa nel 1256. Questa iscrizione c' indica in modo
sicuro 1' epoca in cui la chiesa e la guglia rag-

giunsero le dimensioni volute. La cronaca asseri-

sce che furono terminate nel 1272. Una vaga voce
attribuisce al maestro Erwin di Stcinbaoh l'onore

di averne costrutto la magnifica piramide. Nessuna
prova positiva conferma questa tradizione, ma
nulla altresì impedisce di ammetterla, visto so-

pratutto che quel grande architetto era nato nel

ducato di Baden.
Appena Friburgo aveva avuto il suo compi-

mento, terminando la chiesa della Madonna, quan-

do la borghesia si ribellò contro i suoi principi,

e distrusse i castelli di Zwhringen e di Burghal-
den, le cui fumanti rovine diedero prove del suo

coraggio e della tirannia di Égon, che opprimeva
spietatamente quei bravi sudditi. In una vigorosa

sortita, essi uccisero Corrado di Lichtenberg , ar-

civescovo di Strasburgo e parente del loro si-

gnore. I prodighi eredi di costui diedero all' odio

pubblico nuovi alimenti ; vi ruppero tutti i trat-

tati , e la guerra devastò le campagne. In quei

giorni sinistri risuonò per la prima volta sulla

cattedrale ciò che gli abitanti chiamarono tromba

dtl terrore, cioè la trombetta d'allarme. Noli' an-

no 13G6, alla vigilia dell' Annunciazione, era già

mezzanotte suonata
,
quando il principe , circon-

dato dalla Bua nobiltà, bì accostò silenziosamente

alla città, per sorprenderla in mezzo alle tenebre.

Venne sventato il buo disegno , le campano suo-

narono a storno e i cittadini si slanciarono ar-

mati verso le mura. Di 11 a due anni, essi riscat-

taronsi dai loro antichi padroni e si diedero vo-

lontariamente all'Austria.

Qualche tempo prima di questa definitiva se-

parazione (1354), sia che l' antico lavoro bisantino

paresse stonare da) resto dell'edificio, sia che una
imminente rovina costringesse a surrogarlo, ti get-

tarono le basi di quello che ancora sussiste, il

quale si avanzò lentamente e non ebbe 1' ultima

mano che nell'anno 1513.

Come la maggior parte delle chiese, la basilica

della Madonna ha la figura d' una croce
;
però

l'ampiezza dell'abside rende quasi insensibile que-

sta configurazione. A ponente si vede il campa-
nile slanciarsi nell'aria; la sua baso, attraverso

la quale si penetra nella cattedrale, forma una
specie di vestibolo, cinto da una triplice gra-

dinata.

Il portico della cattedrale di Friburgo sembra
una reminiscenza degli atrii od antisale, ove se

ne stavano i catecumeni, durante le cerimonie a
cui non avevano ancora il diritto di assistere.

Le statue che vi stanno accalcate lo mettono nel

numero de' piò bei fabbricati dell'arte gotica ; una
fila di statue ne fa il giro; quattro gole piene

di re, di regine e di santi ornano gli spigoli della

porta : tre bassorilievi, suddivisi in cinque, si svol-

gono nel timpano. Io non voglio nò spiegarli nò
descriverli: non basterebbe un volume, se si in-

traprendesse la minuta descrizione d' una chiesa

si vasta.

La parto più vistosa della torre è l' immensa
sua guglia che giunge all'altezza di 356 piedi.

Quando si è oltrepassato il piano dove le silen-

ziose campane aspettano un leggero movimento
per iscatenare le loro scampanate, che intronano

le orecchie dei cittadini, si arriva ad una piatta-

forma ottagona. Otto gigantesche finestre vi inon-

dano dì luce. Direttamente . al di sopra e senza
che alcun tramezzo lo separi dalle finestre , un
prodigioso cono par che ascenda ad una indefi-

nita altezza. L' interno è del tutto incavato ; e

ci troviamo sotto un obelisco diafano, alto cento-

cinquanta piedi. Le pareti sono arabescate di ro-

soni e d'altri ornamenti a giorno. L'illusione della

prospettiva aumenta l'estensione reale di questa
guglia meravigliosa. Si direbbe che la guglia at-

traversi le nubi e si immerga nel profondo del

cielo.

L'interno della chiesa non fa torto al buo mi-

rabile coronamento. Essendosi conservate quasi

tutte le invetriate, la luce si tinge dei loro sva-

riati colori e forma sotto le vòlte un melanconico
crepuscolo. Quelle della navata maggiore atte-

stano la prosperità delle antiche confraternite. Le
loro basi portano gli emblemi dei diversi mestieri.

Si distinguono gli strumenti di cui si servivano
i muratori, i prestinai, i calzolai, i magnani chia-

vaiuoli, i mugnai e i vignaiuoli. Alcune finestre

sono doni di privati
,

specie di radioso epi-

taffio che serba il ricordo dei donatori. Se il

comune ha sfoggiato i suoi stemmi nelle navate
laterali, i nobili hanno sospese le loro armi in-

torno al coro. Tra questi segni d' una vanitosa
pietà, si osservano i blasoni ed i nomi di Carlo
Quinto, di Ferdinando, suo fratello, e di Massi-

miliano II. La oattedrale possiede inoltre magni-

fici quadri di Baldung Grtin e di Holbein il juniore.

I reliquiari!, gli ostensori), i calici, le statue dei

santi, d'oro e d'argento, abbondano nel tesoro di

questa cattedrale.

Friburgo ha 19,000 abitanti; possiede una vec-

o celebre università, fondata nel 1456, o che
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ha trentacinque professori e dai quattro ni cinque-

cento studenti. Ivi risiede l'arcivescovo della va-

sta diocesi formata dal ducato di Baden o dal

regno di Vlirtemberg ; il seminario cattolico è

inantonuto a speso dei due governi. Il olerò or-

todosso della Solva Nera non è da compiangersi,

avendolo la signoria austriaca ben provveduto o

ndoperati tutti i mezzi per eccitare lo zelo reli-

gioso delle popolazioni. Nel solo ducato
,

egli

La Berbato della sua antica opulenza , o tesoreg-

giato sotto il nuovo regime, un capitale di fio-

rini 30,426,000 in latifondi ed in altri valori (fran-

chi 65,415,900), a uui bisogna aggiungere i pos-

sessi personali e le ricchezze che non si conoscono:

Dio sa a che cifra possono salire ! La chiesa evan-

gelica non possiede ohe 10,691,000 fiorini , ossia

22,985,650 franchi ; ma
,

poiché non ha più di

cinquecento ministri
,
questa sostanza , che assi-

Cartello di Jlornbuy, sai Neckur. — bì'tgno di Strootant dui v»ro.

cura 1800 franchi di rendita a ciascuno di loro,

non ci permette d'intenerirci sulla loro sorte.

Nella valle, di cui Friburgo occupa e sembra
chiudere l'entrata, scorre la Dreisara , fiume ab-

bondante, dalle onde limpide e tumultuose. Quando
se ne Bono percorse le rive per pochi minuti, lo

stretto si allarga e forma un verdeggiante ba-

cino , ove freschi pascoli sono cinti da boscose

altare. Si è trovato cosi bello questo anfiteatro

naturala che fu soprannominato il Paradiso. Ma

ben presto i poggi si accostano e non lasciano
che un'angusta gola tra le loro muraglie a picco.
Ritto all'ingresso di questo corridoio, sur un* im-
mensa rapa perpendicolare , si erge il rovinato
castello di Falkenstein in mezzo ad una fosca
verzura , come il fantasma degli antichi tempi:
bisogna dire che fosse costrutto di materiali ben
sodi, perocché fu preso ed incendiato dalla popo-
lazione di Friburgo nel 1390. Esso serviva allora
di residenza all' avido signore di Falkenstein , ai
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suoi fratelli e a' suoi figli. Dall' alto della loro

rocca essi tendevano agguati ai viandanti per

ispogliarli. La castellana stessa gli stava spiando

dalla feritoia di una torricella. -

Dal Paradiso noi entriamo ora nella Valle d'In-

ferno: chiamasi così l'angusta gola, ove la strada

e la Dreisam possono appena scivolare davanti

l'una all'altra. I massi rocciosi che le imprigio-

nano si ergono a guisa di gigantesche muraglie.

Qua e la un contrafforte par che li sostenga, un
ceppo sporgente somiglia ad un bastione o ad
una torre incastrata ; altri si allungano in pira-

mide alla sommità delle pareti. Il cielo non forma
che un sottil nastro ceruleo sopra la vostra testa,

e si direbbe ad ogni minuto che le due monta-
gne stiano per isbarrarvi la via. Ogni sorta di

piante, d' arbusti , di grandi alberi hanno preso

radice nelle sinuosità della pietra, ne tappezzano
le pareti o ne coronano alteramente i pinnacoli.

Si chiama Salto del Cervo la parte più stretta del

colatoio, come se un cervo fosse balzato dall'uno

all'altro dirupo. Essendo Btata la gola battezzata col

nome di Valle d'Inferno, per continuare la metafora,

il torrente in questo luogo si chiama Hóllenbach
ossia Ruscello d' Inferno. Malgrado questi lugu-
bri titoli , il viaggiatore non prova alcuno spa-

vento; egli ammira tranquillamente la tetra gal-

leria dai pittoreschi effetti, e ne esce dopo il cam-
mino d'un quarto d'ora.

All'uscita, egli s' imbatte in una casa di forma
anzichenò bizzarra. Una specie di verone, con un
cancello di legno e una sola scala costeggia la

facciata e conduce alla porta della casa, riparata

dai venti , dalla pioggia e dalla neve per mezzo
di un corridoio campestre. Sul palco, un Crocifisso

di legno dipinto occupa tutta 1 altezza del muro;
a destra ed a manca, su tavolotte, duo vasi di

fiori attestano per soprappiù la pietà degli abi-

tanti. Questo è ancora un ricordo del dominio
austriaco, un indizio palmare dell'estrema divo-

zione importata, indi mantenuta dai gesuiti nel

mezzogiorno della Selva Nera. Molti altri Begni

la manifestano lungo le vie; si osservano pilastri

di pietra, ove qualche intagliatore d'immagini ha
scolpito una grossolana effigie della Beata Vergine;
al di sopra si legge questa iscrizione : « Gott su
ehren — durch Maria setn lob su vermehre'n n

(Per onorare Iddio, per accrescere la sua gloria

col mezzo di Maria)
;
più in giù, in una seconda

cornice, sono incisi i nomi delle persone che hanno
fatto innalzare la grossolana colonna e che, quasi

sempre, formavano una coppia superstiziosa. In
parecchi villaggi sorgono grandi croci , con ista-

tuetto, e con tutti gli emblemi della Passione.
La gola in appresso si allarga, sale a poco a

poco, e ne conduce in luoghi che abbiamo già
visitati. Rivediamo il lago Titi, Saig, Lenzkirch,
poi discendiamo verso Bonndorf e StUhlingen. Di
tratto in tratto, spettacolo sublime, la catena delle

Alpi si offre a noi per una vista rinchiusa tra

monti. Arriviamo finalmente al cantone di Sciaf-

frasa, cho occupa gli ultimi gradini della Selva
Nera, ed entriamo nella città.

Questo territorio e questo comune, situati sulla

riva destra del Reno, avrebbero sempre dovuto
seguire i destini dello Schwartzwald , o formare

co' suoi gruppi montuosi un tutto indissolubile:

tutto quanto il paese non ha che sei leghe di

lunghezza e tre di larghezza. Ma la politica ha
deciso altrimenti. L'oppressione austriaca fece ri-

bellare i pastori e i marinai, a' quali la vicinanza

della Svizzera affrancata inspirava un veemente
amore di libertà. Prevalendosi d'una congiuntura,

si sottrassero alla corte di Vienna
,

pagando la

somma, per la quale Lodovico il Bavaro aveva
impegnato il fondo e la popolazione ; si diedero

nel 1481 una costituzione che gli ha retti pel

corso di quattro secoli, si oollegarono coi belli-

cosi difensori delle Alpi, lottarono valorosamente

contro la Lega Sveva colla Repubblica ed otten-

nero d'esservi aramessi '«el 1501, formando il do-

dicesimo cantone.

La città di Sciaffasa va debitrice della sua
origine a capanne di pescatori, a tettoie costrutte

per mettere a ricovero le merci che le correnti

e la cascata del Reno costrìngevano a sbarcare

in quel luogo (Schijf-hausen). Favorito da questa

circostanza, quel villaggio non tardò ad ingros-

sarsi e a diventare una borgata. Verso la metà
del secolo decimoterzo , Eberardo il Santo, conte

di Nellenburg, fondò là vicino un ampio mona-
stero , eh' egli regalò di rendite considerevoli , e

che chiamò l'abbazia d' Ognissanti (AlUrheiligeii).

Essa radunò sotto le sue mura nuove famiglie, e
a poco a poco il capo della congregazione di-

venne il signore temporale di quella comunità che
s'innalzò al grado di città. Essa riparossi dietro

a baluardi e fosse, durante il secolo decimoterzo,

e venne allora dichiarata città imperiale, mentre
insieme ottenova numerosi privilegi. Abbiamo nar-

rato pocaozii il resto della sua stòria: essa conta

al presento quasi 9000 abitanti, e si gloria d'aver

dato la culla al celebre scrittore Giovanni de
Mailer.

Essa piace al viaggiatore pel suo gotico aspetto,

per la sua vecchia cinta munita di alte torri, per
le sue sei porte a sesto acuto

,
per la forma an-

tica e l'eleganza delle sue case. Quelle che fian-

cheggiano il fiume e bagnano i loro piedi nell'acqua

producono l'effetto più pittoresco. Si ammirano le

case che circondano la piazza del Mercato , che
sporgono al di fuori colle loro torricella e coi

loro camerini sospesi. La fontana, di cui sembra
il custode un cavaliere ritto, con al fianco la spada
e che ha vicino il suo scudo , è del tempo del

Risorgimento. I monumenti più visitati, i più de-
gni di esserlo, sono l'antica chiesa abbaziale di

Ognissanti, fabbricata dal 1090 al 1104, le cui

primitive costruzioni sussistono ancora in parte

,

e il castello dcll'Unnoth , chiamato qualche volta

Munnoth , curioso avanzo dell' architettura mili-

tare, durante il medio evo. La sua origine è anti-

chissima: si crede che il torrazzo sia stato eretto

nel secolo duodecimo, al tempo in cui il conte

Adalberto di Morsburgo era visdomino ossia vi-

cario del monastero. Una querela indirizzata al-

l'imperatore Corrado HI, nel 1 145, dichiara inutile

il fondare un simile monumento, Ohnenoth
; quindi

forse deriva il nome ch'esso porta. Tuttavia quasi

tutta la cittadella non risale al di là del princi-

pio del secolo decimosesto. Vi si fecero notevoli

sforzi per metterla in armonia calla nuova arte.
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militare. Essendo essa, d' altra parte, conservata
benissimo, talché non è demolita una sola delle

ue opere, merita attenzione al più alto punto:
bisognerebbe andar molto lontano per trovare nel

medesimo stato una fortezza della Btessa epoca
;

e, certo, in Francia non la si scoprirebbe.

Un altro ponto per dove possiamo accostarci

al masso del Feldberg e la valle dell'Elz
,
appiè

del Kandel, monte alto 1295 metri. Fu questa la

via che prendemmo nell' anno di grazia in cui

siamo. Avevo pernottato ad Emmendingen, in un
albergo talmente vasto, cko ti sarebbe potato far

un podere del terreno rinchiuso tra' suoi fabbri-

cati : parrà eh' io esageri, ma, se il lettore scen-

der* nn giorno all'albergo della Posta, vedrà che
non faccio la minima iperbole. L'immenso cortile

e l'area delle costruzioni fornirebbero lo spazio

necessario per una casa di campagna, una piccola

fattoria, un ampia ortaglia e un vasto giardino di

piacere. Il terreno, senza dubbio, non è caro nella

Selva Nera, se si prodiga in questa maniera.

Non dovendosi attaccare l'omnibus giallo prima
delle dieci, io partii a piedi per Waldkirch. Tre
leghe non erano un affar serio

;
e, sebbene il tempo

fosse nuvoloso , ebbi la sorte di giungere alla

città senza bagnarmi; bella città, davvero! ada-

giata in una valle spaziosa e feconda, circondata

da alte montagne, che permettono allo sguardo
di muoversi mentre il corpo rimane immobile. I

monti principali Bono il Kandel, a mezzogiorno, e

il Tafelbiihl, a levante. Waldkirch e il suo terri-

torio appartenevano anticamente ad un convento
di nobili dame, fondato nel 914 da un certo duca
per nome Burcardo. Le monache titolari si videro

obbligate a scegliersi un visdomino, cioè un pro-

tettore , che impugnando la lancia potesse difen-

derle contro i baroni dei dintorni. Questo campione
delle belle claustrali si fece costruire un castello

in fàccia alla città, sur un monticello isolato, in-

torno a cui le montagne formano un semicerchio.

Le rovine di questo castello feudale sussistono

ancora e producono in lontananza il miglior ef-

fetto : un artista non potrebbe inventare di me-
glio per ornare un paesaggio. Che cosa no av-

venne? Qual uso fecero le canonichesse dei loro

agi e delle loro rendite ? La cronaca non lo dice,

quantunque importasse il saperlo. Quel che c' è

di positivo si è che le nobili dame si rovinarono,

che furono costrette a vendere i loro possedimenti

e Waldkirch al governo austriaco , il quale so-

stituì a quelle gioviali divote pingui canonici.

Costoro amministrarono meglio i loro beni , e ri-

masero padroni del feudo sino alla rivoluzione

francese.

È inutile
,
dopo aver lasciato Waldkirch , se

pare non si voglia passare nn tempo notevole

nella Selva Nera, il proseguir nella valle al di là

di Bleibach ; è meglio girare a destra ed entrar

nella valle laterale dove stanno scaglionati tre

villaggi portanti le stesso nome : il Basso Sim-

monswald, il Simmonswald Centrale e l'Alto Sim-

monswald. La Solva Nera, siccome quella che è

ttn idillio non interrotto, vi fa ammirare ancora

luoghi ameni, freschi quadri, graziosi particolari;

ma poiché gradatamente ci avvezziamo a questo
poema della natura, e giacché l'attenzione ai ri-

volge sempre a cose nuove
,
quello che più col-

pisce il viaggiatore si è la foggia del vestire degli

abitanti. La campana andava squillando sulla chiesa

dell' Alto Simmonswald, e i contadini meno occu-
pati si recavano a messa. Le donne portavano in

testa la più sciocca, strana, ridicola, goffa e pe-
sante acconciatura che si possa imaginare ; sui

loro capegli una cuffietta rossa o nera, sulla cuf-

fia un cappello da uomo , uno smisurato tubo di

!>aglia cucita, tinta e inverniciata. Perchè tingere

a paglia e perchè darle quelle tinte scarlatte o

gialle aranciate ? La tesa, invece di essere diritta,

si deprime e forma gronda sui due lati del viso.

Quelle che non erano deformate da questa barbara
copertura del capo portavano cuffie rosse con
nastri del color d' amaranto, azzurri e verdi. Le
vesti aveano tutte l' apertura sulla schiena , ed
erano generalmente del color di sangue di bue

;

un grembiule verde e calze scarlatte le facevano
risaltare. Che foggia di vestire, mio Dio ! Tra la

settimana, gli abiti non sono già determinati dalla

moda ; ma tutte le gradazioni del rosso ottengono

la preferenza. Ho veduto passaro a Ottenhocfen una

gran contadina dalle fattezze maschili , dal naso

protuberante, dal viso ossuto, ch'era abbigliata in

tal foggia : una cuffia color amaranto
,

guarnita

di merletto nero, un fazzoletto da collo di color

granatino, una veste del color di mattone , calze

color di ciliegia e un grembiule scarlatto : s' ella

bì fosse imbattuta in un toro, era beli' e spedita.

In domenica, tutte le stoffe adoperate sono az-

zurre : un fazzoletto da collo di seta , annodato
di dietro

,
cinge la gola , e un bel rosario è ap-

peso alla cintola. L'azzurro, nella Selva Nera, è

il colore delle funzioni solenni.

Le vesti di cui bì fa uso nei giorni di lavoro

non sono che una sottana ed un corsetto , dalle

cui aperture laterali escono le maniche della ca-

micia : le vesti d' un pezzo solo non s' indossano

che nella domenica e nelle altre feste.

Il vestito degli nomini varia come quello delle

donne secondo i luoghi. Il cappellone di feltro

nero, che portano anche i fanciulli, è il più usato,

fuorché nell' Hanau , dove un kalpack o berret-

tone di pelle di martora cinge la testa con una
benda di pelliccia che lascia ben di rado di-

scernere la calotta di panno verde. Il ringravo,

o lungo pastrano a due o quattro falde è d' un
uso quasi universale , fuorché pei ragazzi , che

portano de' camiciotti ; in certi distretti , esso è

invariabilmente di tela azzurra o nera, foderata

di tela greggia; altrove, come, ad esempio, nella

valle della Rench, con panno o stoffa di lana

si forma il disopra, e con saia chermisina o fla-

nella rossa si fa il disotto. Si chiude dappertutto

quest'abito col mezzo di fermagli, e dappertutto

gli sparati sono in mezzo alla schiena. Un pan-

ciotto color di porpora
,
guarnito di bottoni di

rame, copre invariabilmente il petto ; ma nell' Ha-
nau , nel gruppo montuoso del Feldberg , esso

prende la forma d' un piastrone , su cui bianche

cinghie unite da una fascia trasversale disegnano

come una bardatura. In quanto al vestimento che
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le Inglesi dichiarano inesprimibile, qui regnano i

pantaloni, là i calzoni corti ; i pantaloni sono ac-

compagnati da calzo azzurre e da scarponi a

orecchie ; il calzone corto, di sua natura più ari-

stocratico, richiede calze bianche, scarpe con fib-

bie o stivaloni che toccano quasi la cima del

polpaccio.

Gli zoccoli non si usano che nell'interno delle

case ; le calzature di cuoio sono indispensabili

quando si esce ; con calzature di legno non si

può nè salire nè discendere ; ma quel che molte

persone preferiscono ai migliori lavori di calzoleria

si è d'andare a pie nudo. 1 fanciulli, i giovinetti,

molti operai, i domestici e le serve trottano così

anche in città. Quasi tutti sono contentissimi di

questa abitudine, che fa più leggero il loro cam-
minare. Mentre io discorreva col proprietario di

una gran sega meccanica, i suoi figli senza scarpe

ci correvano intorno. Io gli espressi il mio stu-

pore di vedere una tale usanza praticata in una
famiglia come la sua : « Non ve ne stupite , mi
rispose ; è un' usanza che loro garba. I miei fi-

gliuoli non vogliono portare scarpe nella bella

stagione : dal momento che si squaglia la neve

,

essi mi tormentano perchè dia loro il permesso
di cavarsele. — Babbo,- mi dicono, ceco qui la

primavera : oh ! lasciatoci correre a piedi nudi. —
Non c' è modo di resistere loro, n Nella Selva

Nera adunque, una buona parte della popolazione

non mette scarpe che d' inverno
;

e, giacché non
ne soffre , ci faremmo torto a compiangerla. Per
le famiglie numerose è una economia molto im-

portante. Il pan nero che mangiano quasi tutti

gli abitanti dello Schwartzwald, neppur esso dee
farci intenerire, perocché codesto pane di segale,

leggiero, fatto benissimo e oondito di cimino , è

saporito come il migliore pan bianco. Co n' è sem-

pre in tavola , nei più ricchi alberghi, e molti

commensali lo preferiscono.

Nella stessa zona della Selva Nera si trovano

le sorgenti del Danubio : dico , le sorgenti , seb-

bene si ritenga che questo immenso fiume scatu-

turisce dal suolo a Donaueschingen. La critica è

dunque necessaria dappertutto ? Ci sono dunque
dappertutto errori da combattere ? Otto o dieci

leghe più insù di quella piccola città nascono due
torrenti , la Brigach e la Brcge ; la prima di-

scende dai colli di San Giorgio , la seconda si

spande tra le alture del Rosseck. Dopo aver fatto

un lungo giro , la Brigach riceve le acquo d'una
sorgente chiusa nel parco del principe di Ftir-

stenberg. Essa alimenta un bacino rotondo, mu-
rato con un gusto detestabile,

;
questo bacino

forma un largo pozzo
,
profondo dieci o dodici

piedi , in cui una scala permette di scenderò.

L' acqua tranquilla vi dorme a riparo dal sole :

nessuna onda, nessuna crespa, nessuna bolla a<-

conna che un rigagnolo venga alla luce in questo

luogo. Un muschio brillante tappezza il fondo àA
serbatoio , e oscure trote spiccano di su quel

morbido letto. Dopo esser corse in un canale sot-

terraneo di due o trecento metri , le acque si

riuniscono alla più copiosa corrente della Brigach.
Un po' al di sotto di Donaueschingen , la Brege,
alla sua volta viene a confondersi con essa. Le loro

acquo riunito formano appunto il Danubio. Qualo

importanza può dunque avere la piccola sorgente

principesca? Si è voluto, senza dubbio, adulare

il possessore del parco e del castello ; ma la geo-

grafia non ha nulla di comune collo piaggerìe»

Il popolo stesso non vi si è lasciato cogliere al-

l'amo , come lo prova un adagio locale : u La
Brigach e la Brege fanno andare il Danubio. »

Tra Villingen, per dove nassa la Brigach na-

scente, e la sorgente del Neckar, non c' è una
mezza lega. Il Danubio è un figliuol prodigo della

Selva Nera, il quale la abbandona quasi sul na-
scere e va a morire sull' estremità dell' Europa ;

il Neckar, invece, rimane, come un buon figliuolo,

vicino a sua madre. Non appena esso appare, per

cosi dire, che segna il confine dello Schwartzwald :

appena ha preso un po' di forza, ne segna i con-

fini all'est ed al nord: esso bagna nel buo corso

due famose città universitarie, Tubinga ed Hei-

delberg; la poesia dei monti che ne incorona la

culla idealeggia altresì il termine della sua car-

riera
,

privilegio del tutto eccezionale. Le valli

solcate dai fiumi secondarii e primarii perdono

abitualmente della loro pittoresca attrattiva, mano
mano che discendono le acque: il bacino si di-

lata, le pendici laterali si fanno raen alte e pi-

gliano forme meno rilevanti, meno bizzarre. L'in-

canto delle zone superiori infine svanisce nella

prosa delle pianure. La natura ha trattato meglio

il Neckar; esso pure incomincia lungi dalle tri-

viali campagne , in mezzo alle nubi , tra le rupi,

gli abeti e le betulle; gli splendori che circondano

la sua fanciullezza vanno pure scemando, mano
mano che si fa adulto. Sotto le mura di Tubinga,

esso ridotto ancora collo specchio delle sue acque
un bel sito - alpestre , ua anfiteatro da numerose
vette; le alture però hanno raccorciata di molto

la loro statura e si son fatte già molto spaziose:

esse diventano semplici colline presso Stoccarda,

poi il fiume si addormenta in una vasta pianura

e scorre indolente verso Heilbronn. Ma là si mo-
stra in lontananza il nuovo grappo montuoso chè
il fiume sta per attraversare, ripigliando all'uopo

vivace andamento , adornando paesi che fanno

pensare ai magnifici luoghi dove è nato. Il lago

dalla Bua culla viene dunque ad abbellire il suo

declinare. L'ultima parte del suo corso ò anche
quella che si visita di più : la gita da Heilbronn
ad Heidelberg tenta molti viaggiatori e non de-

lude punto le loro speranze.

X.

Per entrare- in Heilbronn, si attraversa il Ne-
ckar su due ponti , un vecchio ponte di legno
coperto, formante una galleria, e un ponte di pie-

tra senza tettoia , come quelli che si fabbricano

a' di nostri. Quando io scesi dalla ferrovia , era
5 iovato al monte ; e il fiume , avendo percorso
istretti ove abbonda il gres rosa, parea che fa-

j
cesse scorrere onde di cioccolatta ool latte, genere

i di lusso ch'io credea riservato al paese della cuc-

cagna. Era proprio il caso di prendere un gran-

: chio. La città stessa, con le sue guglie , le torri
1

e le vecchie case sulla riva del fiume, mi fece pro-

! vare 1' elettrica commozione, con oui certi luoghi
' colpiscono il viaggiatore : par che si stia per an-
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dare non su una montagna, non in una selva, non
in una città, ma in un poema, in un'opera arcana
di scene inpensate. Heilbronn é un'antica città li»

bera, che ba conservato quasi tutti i suoi edifizi

del medio evo, quasi tutte le sue gotiche abita-

zioni, di maniera che la prima via in cui entriamo
trasporta subito l' imaginazione a qualche secolo

indietro. Io non vedo che case anguste, con colmi

di fronte acuti, con numerose vetriate, nelle quali

il tetto strapiomba sul pian terreno ; anzi dee
dirsi che ogni piano oltrepassa il piano inferiore

e, poiché se ne contano persino cinque, si direbbe

che il fabbricato è lì H per caderci sul capo. Se
un cittadino in gonnella e cappuccio aprisse una
finestra, io non me ne farei meraviglia. In capo

a pochi minuti arrivo sulla piazza maggiore e mi
fermo davanti al palazzo municipale. Affé , che

mi sento nel cuore del medio evo! Che immenso

Il coltello ili Zwiogeoberg, cui Neckar. — Dùegoo di Stroohaiil dal tci-o.

granaio ! e come ricorda que' tempi in cui biso-

gnava che tutte le derrate , tutte le provvigioni

da bocca ed altre fossero ammassate in magazzini

entro la città
,
perocché ruvidi signori devasta-

vano le campagne , e i poveri abitanti del con-

tado avrebbero dovuto soffrire la fame o potuto

trovarsi in un subito ridotti all'indigenza, se non

avessero riparato dcuiro alle mura i viveri e le

merci
,

sopratutto in caso di guerra aperta e di

assedio ! Ai due angoli della facciata, dello biscie

discretamente pittoresche ; abbasso , un pesante

verone che occupa tutta la larghezza del monu-
mento e porta sur una galleria semplicissima : si

avrebbe potuto circondare il verone con un ele-

gante cancello ; invece si é creduto meglio di

farvi una massiccia gradinata. Ampie pareti ignude,

finestre quadre, senza ornati, non sono tali da

rallegrare la vista. Quel colossale orologio, che oc-

cupa duo piani, ecco l'onore, la gloria , il voro

ornamento di codesto editizio. Invece di una sfera,
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esso ne ha tre, le quali indicano non Bolo le ore

e i minati, sibbene anche il giorno della settimana,

il mese e il giorno, la stagione, le fasi della luna;

anzi , si vede la luca »tes3» , una luna di rame
indorato , ohe passa in messo a fosche nuvole,

b' intaglia ai loro margini , mostra il suo globo

intiero o scompare. In cima alla sfera maggiore,

sopra cui stanno aggruppate le altre due, quando
suona mezzogiorno , un gallo fa sentirò il suo
canto, come a Strasburgo, e due angeli suonano

la tromba.

A venti passi dalla gran piazza del Mercato

,

cui il palazzo civico domina colla bizzarra sua
mole, si erge la chiesa primaria della città, dedi-

cata a san Kiliano. Fabbricata nel 1446 , come
lo attesta una iscrizione in tedesco incisa nella

pietra, sull'esterna parete settentrionale, essa oc-

cupa l'area d'un edificio più antico, e. non fu ter-

minata che nel secolo decimosesto. Vi si trovano

dunque amalgamate le ultime forme dell'arte gotica

con lo stile dol Risorgimento. Il tempio potrebbe
avere le qualità del Santuario della Madonna di

Brou, e l'eleganza della chiesa di sant'Eustachio;

ma non le ha. Al difuori, il vaso gotico non garba
alla vista nè pel suo aspetto generalo , nè per
l'ornato delle sue finestre, nè per le sue moda-
nature; il campanile, che rassomiglia a quelli

d'Italia, è d'una ricercatezza che fallisce allo scopo,

di maniera cho i due generi d'architettura non
sono riusciti meglio l'uno dell'altro.

L' edificio più galante e più originale di Heil-
bronn è una casa situata dietro il palazzo muni-
cipale, una casa nello stilo Fompadour. Non vi

manca nulla. Le finestre e la porta sono incorni-

ciate co' graziosi ghiribizzi di quell'arte delicata,

la cui subitanea apparizione può far meraviglia
in Francia, perocché par che sia scaturita ad un
tratto dal suolo , come un' erba primaverile ; anzi

le finestre basse o la porta sono difese da can-

celli di ferro dello stesso stile , con fogliame

,

volute, nicchi, prezioso lavoro di chiavaiuolo e per-
fettamente conservato , che si troverebbe singolare

in Francia. Bisogna dire cho i successivi proprie-

tarii della casa ne abbiano avuto gran cura.

Le vio secondarie e i bassi quartieri di Jleil-

bronn sono un ragguaglio palpabile e visibile

sullo stato dell'architettura domestica in Germa-
nia, durante il medio evo e il periodo susseguente,
sino alla fine del secolo decimosettimo. Non c' è
spettacolo più orrido. Intagliamoci case a colmi
di fronte, scorniciate, rovinate, che non sono state

imbiancate da secoli : una lebbra di macchie, di

muffe, di sfregi prodotti dallo scolo delle acque,
dalla stillazione d'altri liquidi, ne imbratta la fac-

ciata. Davanti alle finestre , fusti o ramponi di

ferro portano bastoni trasversali, di dove pende
la biancheria di bucato, camicie, sottane, lenzuola,

calze bagnate, ogni sorta di cenci che sgocciolano
sui passaggieri. Al pianterreno si aprono oscuri

magazzini , che hanno le forme più irregolari , e
in fondo ai quali si scorge la scala ; vecchie car-

rette a mano, botti, scale a piuoli , mobili rotti

,

mille frantumi e rimasugli vi giacciono insieme
a varie grossolane merci. Rembrandt, Piranese,
Callot , Adriano van Ostade , Pietro di Hooghe

,

"Weirotter, malgrado il loro genio fantastico, non

avrebbero potuto combinare si strani ricettacoli,

con innumerevoli effetti di chiaroscuro. Vi si sen-

tono grugnire i porci in fetide tane.

Un monumento di Heilbronn, disegnato, racco-

mandato da tutte le guide, è una vecchia torre

situata presso a Neckar e chiamata la Torre di
Goetz. Trattasi dol celebre Goetz von Berliohingen,

detto dalla mano di ferro, che fu scelto, suo mal-

grado , nel 1526 , dai contadini ribelli per loro

capo. Durante una delle molte spedizioni di que-
sto cavaliere , una grossa palla di ferro, scagliata

da una colubrina, gli frantumò il polso sinistro in

modo si tremendo, che la mano più non era at-

taccata che ad un resto' di pelle , e la caviglia

dislocata cadde ai piedi della sua cavalcatura.

Goetz tuttavia restò sull' arcione ed ebbe ancora
forza bastante per trarsi fuor della mischia, e ri-

tornare a Landshnt. Per più mesi egli fu obbli-

gato a letto, e sofferse tali tormenti, che suppli-

cava Iddio a toglierlo di vita. Ma essendo riu-

scito a guarire dalla propria ferita, gli venne in

mente che , se potessero fabbricargli una mano
d' acciaio , non sarebbe ridotto come un infermo

a languir quind' innanzi in un canto del focolare
;

ne parlò dunque con un valente armaiuolo, come
ce n' era allora, spiegandogli il meccanismo che

egli aveva imaginato. L' artefice seppe metter

in pratica le sue indicazioni, e Goetz potò rimon-

tare a cavallo e continuar quella vita bellicosa

ch'era in que' tempi l'ideale vagheggiato dai no-

bili. La sua mano suppletoria sussiste ancora negli

archivii di Jaxthausen, piccola città situata presso

il castello di Berlichingen.

La torre di Heilbronn ha realmente tenuto in

prigionia questo fiero gentiluomo, non già per la

parte che prese forzatamente nella Guerra dei con-
tadini, ma per un affare anteriore. Goetz, nel 1519,
avea favoreggiato il duca Ulrico di Wurtemberg,
signore prodigo e malvagio , detestato da' suoi

sudditi e detronizzato dalla Lega Sveva. Fatto
prigioniero, Berlichingen fu condotto nella oitlà

di Heilbronn , dove rimase confinato tre anni e
visse presso l'oste Diest, all'albergo della Corona,

tranne ventiquattr' ore. Questa breve residenza

sotto le arcate della torre è la vera cagione cha
ha reso celebre e fatto conservare la torricella,

vecchio avanzo delle fortificazioni gotiche. Como
quasi tutti i monumenti d'architettura militare,

esBa non ha nulla che possa piacere alla vista

,

sia per le linee e la generale disposizione, sia

per l'ornato. Questa specie di lavoro non con-

siste che in ceppi di pietra, ove si cerca unica-

mente la solidità e la forza di resistenza.

Il luogo di passeggio più frequentato dagli abi-

tanti di Heilbronn è una collina chiamata la

Wartberg. Dal giardino che la inghirlanda la viata

si spazia sur una magnifica campagna. Il Neckar
la attraversa in tutta la sua estensione, e vi ser-

peggia da lungi tra due filo di alture: si discer-

nono persino le ultime vette che cingono, presso

al Reno, quella splendida valle. Era la strada che
dovevo percorrere il domani

,
per metter fine al

mio viaggio. Infatti, alle sei del mattino, prendevo
posto sul battello a vapore. Il tempo era magni-
fico ; il sole bì era messo la sua festiva corona e

il suo manto dei giorni solenni; esso sfavillava
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dietro la città, ne indorava il fumo dei camini,

illuminava la campagna. Una brezza leggiera da-

mascava le acque del fiume e facea palpitare le

foglie degli ontani cbe lo fiancheggiano. « Kor-

temrta! (avanti !) » grida il capitano , e il basti-

mento lascia l'arenosa spiaggia e fa biancheggiare

le onde sotto le robusto sue natatoie.

Siamo ancora in pianura, e il Neckar scorre

tra basse rive : il terreno non s'innalza che a di-

stanza ; la Wartborg domina la prospettiva sulla

destra. II primo luogo degno d'attenzione che ap-

parisce da questo lato, in vicinanza al fiume, è

Neckarsulm, piccola città situata al confluente

del Neckar e della Sulm, i cui due nomi ritmiti

formarono il suo. Essa
t

produce in lontananza, col

suo castello , co' suoi vecchi campanili , co' suoi

colmi di fronte a scarpa, coi giardini che la cin-

gono, un effetto pittoresco : essa apparteneva una
volta , come i dintorni , all' arcivescovato di ila-

gonza, diventò nel 1434 feudo dell'ordine teutonico,

e fa parte del Wurtemberg fin dall'anno 1606.

Ma fugge questa bella città, fugge col paesag-

gio che la incornicia, e già scorgiamo la foce del

Kocher , poi l'imboccatura della Jaxt e l'elegante

villaggio di Jaxtfeld, 11 vicino. La riva sinistra

piglia ben presto formo più pronunciate: essa

alza nell'aria Wimpfen del Monte, cui una val-

letta separa dal basso Wimpfen. Questo è un
villaggio, quella era un tempo città imperiale, in

cui viveva un governo democratico sotto l'alta

protezione del sovrano della Germania. Molto

strana doveva essere la vita dei cittadini in que-

ste repubbliche murate : Wimpfen del Monte ha

a' di nostri 2700 abitanti ! Essa occupa una lunga

cresta di roccie calcari, ove le sue torri, le vec-

chie sue mura, i suoi campanili, la sua,' chiesa del

secolo XV sembrano disegnate da un artista per

decorazione teatrale. Sebbene abbiano adottate

le massimo della Riforma, i cittadini hanno con-

servato tutti i loro monumenti: ci sono lassù due

o tre lunghe vie fiancheggiate di caso gotiche,

per le quali si passeggia come in un sogno. Oli

abitanti odiavano così poco le immagini scolpite

o dipinte, che hanno aggiunto, nel 1551, una rap-

presentazione del Calvario
,
riparata da una spe-

cie di atrio o sala aperta. E questo un monu-
mento più conformo al gusto degli ortodossi che

non a quello degli scismatici; eppure non era lon-

tano il tempo in cui gl'iconoclasti stavano per

depredare i Paesi Bassi. Il lavoro ha un merito

tenue come oggetto d'arte; ma fa Btupire e sve-

glia per un momento la curiosità. Si esamina sor-

rìdendo il cattivo ladrone vestito alla mqda del

secolo decimosesto, e portante maniche a rigonfi

e calzoni di ugual foggia.

Ecco a manca il castello di Ebrenbergj a de-

stra, quello di Horneck, che apparteneva sin dal

1250 ai cavalieri teutonici e fu smantellato, nel

1525, dalle milizie campagnuole, durante la Guerra
de' contadini ;

1' hanno ristaurato più tardi , ma

Eet
fabbricarvi della birra. Se questa fosse stata

uona, ed avessi avuto il tempo di gustarla, ap-

Srovorei molto la devastazione del castello feu-

ale che ha dato luogo a fondarvi una fabbrica

di birra. Ma altri fabbricati feudali appaiono da
lungi: è veramente una galleria del medio evo,

una mostra di mine merlate. Il moderno viaggia-

tore le ammira come un felice accidente nel pae-
saggio ; ma il navigatore d' una volta non dovea
del tutto ammirarle, quando la grandiosa loro

massa dominava orgogliosamente il fiume; esso

non gli destavano in cuore che sentimenti d' in-

quietudine e di sgomento.
Un vicino mi addita il villaggio di Neckarzim-

mern, fabbricato sulla riva destra, appiè d'un' al-

tura coronata dal castello di Hornberg
,

predi-

letta dimora di Greti von Berlichingen, che vi si

ammogliò nel 1518 con Dorotea Gailing : là egli

scrisse le sue memorie e mori nel 1562, in età

di 82 anni. Si trasportò il suo cadavore al mona-
stero di Schcental, situato presso il castello da cui

si nomava quosto cavaliere, il quale vi fu sepolto,

al pari de' suoi antenati , nella crociata della

chiesa.

Mentre ci strascina il vapore, curiosi incidenti

attirano sempre più la nostra attenzione. In tutti

i luoghi ove le colline che costeggiano il fiume

sono orientate in modo da ricevere una quantità

sufficiente di sole, si sono scaglionate delle viti,

fra il quarantesimo nono e il cinquantesimo grado
di latitudine. E si è fatto bene, giacché l'uva ci

viene a maturanza e dà un vino gradevole, men-
tre ogni altra coltivazione riuscirebbe infruttuosa.

Ma che uccelli sono quelli dall'ampia distesa

di penne bigie e nere , i quali ora ci svolazzano

Bopra la testa , ora sfilano lunghesso il fiume ed
ora descrivono cerchii irregolari, battendo l'aere

colle larghe loro ali? Essi tufTansi, a volte, a fior

d',acqua e vi pescano qualche pesce : anzi uno di

essi, spaventato dal passare del battello, si salva

lasciandosi cascare la proda, ch'era una reina già
morta. Essi hanno per compagni uccelli più pic-

coli, di piume nere, che sembrano assalirli scher-

zando con loro. I primi sono aironi, trampolicri

che ben di rado si vedono in Francia e che non
vi si vedono mai in cosi gran numero e con tanta

dimestichezza; gli altri sono gracchio, piccoli

corvi che hanno la vita d' un piccione o d' una
tortorella, che svolazzano in pianura intorno alla

cattedrale, mandando un grido Bonoro e breve, o

si posano senza rispetto sulla testa dei santi, dei

re o dei patriarchi ; in mancanza di vecchie chiese,

le gracchio abitano nelle rovine dolio vecchie

torri, sui monti e fra le rupi. Esse fanno il nido

sulle vette delle Alpi. L' airone è un uccello si-

lenzioso, che pare non abbia nè canto , nè schia-

mazzo ; tuttavia non ama la solitudine : codesti

trampolieri formano grossi stormi e si costrui-

scono larghi nidi sulla cima degli alberi : e giac-

ché non si cessa mai d' incontrarne sul Neckar,

potrebbe chiamarsi a buon diritto il fiume degli

aironi.

La fila dei vecchi castelli si rifà da capo, e il

paesaggio piglia un carattere più maestoso. Le
rive del Neckar vanno sempre rialzandosi. A poco
a poco le roccie calcari cedono il posto al gres

rosso ; le viti scompaiono, i colti diventano rari,

il faggio forma dappertutto fiocchi di verde : a
tratti par che si attraversi un pacso deserto.

L' acqua del fiume rinserrata scorre in onde co-

piose. Alle agitazioni della vita succedono la calma

e la poesia della solitudine. Ma anche là c'erano
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dei baroni depredatori. Se mai ne dubitaste , os-

servate a destra l'antico forte di Zwingenborg.
Era una volta la dimora d' una potente famiglia,

come Io provano il suo mastio, le alto sue torri,

lo spessore delle sue mura , di coloro rossastro.

Ma perchè mai il tempo non ha sospeso ai morii

Castello di IloiJeilwrg; vedute prona dal (errano. — Dinego» di SlrooUant dai vero.

lo sue ghirlande di brione e i suoi festoni di ede-

ra ? Si direbbe che una cinquantina d' inverni

soltanto gli abbia sdorati cui loro umido soffio :

gli è che l'edilìzio fu ristaurato nel 1808 dal mar-

gravio di Baden , a cui apparteneva ; ci lo rese

abitabile , e la sua famiglia viene ogni anno a
passarvi qualche tempo.

E il battello seguita a diacendere, intauto che
aumenta il caldo. Passiam vicino ad Elierbach

,

dominato dal IvaUenbuckcI, monte di due mila
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piedi, il più alto tra quelli che fiancheggiano il

Neckar, e scorgiamo ben pretto la piccola città

di Hirschhorn (1510 abitanti). Di sopra sta l'ine-

vitabile castello, perpetua minaccia diretta un
tempo contro gli abitanti. Questo nido d'avvoltoi

è discretamente conservato; le suo fortificazioni

enormi discendono sino al margine del fiume.

Quante tetre istorio potrebbero narrare queste

ruine, se un mago desse loro la parola ! Più elo-

quenti di tutti sarebbero senza dubbio i quattro

massi in ruina , davanti ai quali arriviamo ora,

e che stan ritti , in fila, su rupi vicine come un
branco di malfattori che tendono insidio alla preda.

In cima ai loro dirupi a picco , mirate il tragico

loro contegno e il truce aspetto. Una razza ga-

gliarda, soprannominata il Flagello del patte

(Landschaden), nomenclatura oltraggiosa eh' essa

accettò per nome di famiglia , ha costrutto lassù

quelle maledette torri : essa avrà probabilmente

formato quattro rami, che vollero tatti avere il

proprio luogo di rifugio o il proprio centro di

depredazione.

Il primo castello si chiama Vorderburg, cioè il

castello d'avanguardia, e pare sia stato costrutto

per primo. Sin dui secolo decimoquarto, ebbe bi-

sogno di riparazioni. Sopra la porta d' ingresso,

si vede la data del 1568 e un' arpa , emblema
della famiglia. Que' briganti aveano preso per
simbolo questo melodioso strumento che esprime
cosi bene la tenerezza e le vaghe commozioni di

un cuore poetico I Del vecchio abbandonato ca-

stello non resta che la torre ed una parte della

cappella.

Lì presso sorge il Mittelburg , o Castello di

mezao, il più importante dai. quattro. Le sue torri

ed i merli minacciano i viaggiatori sin dalla fine

del secolo decimoterzo. Da' suoi piani superiori

la vista abbraccia un magnifico paese: lontan

lontano, nel fondo, serpeggia il Neckar come una
fosca ondata. L' attuale proprietario di quel po-

dere Io ha fatto ristaurare e mobigliare nello stile

del medio evo.

La terza rócca si chiama Castello di retroguar-
dia {Hinterburg'). Vista dappresso, è notevole per
la sua architettura e la maestà delle sue ruine,

tra cui germoglia tutta la fiora dell' Odenwald.
Sopra la porta ai vedono ancora in rilievo lo

stemma e la divisa dei Landschaden. Dal cocuz-

zolo eh' essa occupa, si domina non solo la valle

del Neckar , ma quella eziandio di Schcenau , in

cui scorre rumoreggiando il torrente di Steinach.

Finalmente si erge davanti a noi la quarta
abitazione feudale. La sua postura la fece so-

prannominare Schwalbennest, ossia il Nido di ron-

dini. Le rondinelle, infatti, l' hanno scelta per punto
di convegno e per soggiorno. I loro agili squa-
droni vi fanno all' intorno continui giri. Il nome
vero del castello è Scbadeck {V angolo fatale).

Due delle sue torri sono ancora in piedi, e il

vento geme per le deserte scale, e fischia attra-

versando le vuote finestre. Bligger, il più antico

de' suoi abitanti, che si conosca , vivea circa gli

anni 1286 e 1300: l'odio pubblico lo avea già

battezzato pel Flagello del pae$e. Dall'alto dei

suoi gpaldi egli andava spiando i viaggiatori per
ispogliarli, e non ai Iacea scrupolo di ucciderli,

quando voleano difendere la loro sostanza. Questo
ramo dei Landschaden si estinse nel 1653. Il ca-

stello d' allora in poi non [venne più abitato e

cadde a poco a poco in ruina.

Quasi tutte le residenze gotiche , di oui ab-

biamo sin qui fatto menzione , coronano le alture

della riva destra ; noi salutiamo ora alla nostra

sinistra Neckargemilnd
,
piccola città industriosa

(di 2400 abitanti)
,
poi tutti si muovono sul bat-

tello a vapore. Ci accostiamo infatti al termine

della nostra corsa
;
già si discerne il Kasnigstubl,

monte che torreggia su Heidelberg, e tra poco
distingueremo anche la città stessa. Ciascuno si

apparecchia a discender*. Il Neckar si allarga
,

diventa più rapido ,- assopirò tutte le abitudini

dei fiumi, nella parete inferiore del loro corso, il

suo letto si fa irto di roccie ; nel momento in cui

dovrebbe calmarsi , 1' onda si fa vorticosa
,

spu-

meggia, piglia il fare di torrente: fu d'uopo col-

locarvi delle sbarre. Finalmente approdiamo: è

mezz'ora pomeridiana, e ciascuno si dirigo a passi

affrettati verso casa sua o verso un albergo per
desinarvi, essendo in Germania il pasto principale

quello che si fa a metà della giornata.

Al termine della lunga gola che abbiamo ora

percorsa, una città importante dovea sorgere di

buon' ora e ingrossarsi prestissimo: il commercio
avea bisogno di stabilirvi un magazzino di de-

posito , come ad Heilbronn, per le merci che si

trasportano all' insù od all' ingiù. Ma Heidelberg,

produzione naturale del suolo, avrebbe potuto cre-

scere nella pianura del Keno, a qualche distanza

dalla gola e non al suo stesso sbocco. Il robusto

castello costrutto sur un poggio, appiè del Kasnig-

stubl, ayr.f .determinato, 1 area del comune: non
ci voleva meno del potere de' conti palatini per
tenere in soggezione gì' impennacchiati banditi,

che formicolavano nella valle del Neckar. Tut-
tavia il luogo era scelto male, perocché la confi-

gurazione del terreno ha impedito ad Heidelberg
di assumere un'importanza capitalo: anche a' di

nostri, dopo essere stata pel corso di cinque se-

coli residenza degli Elettori palatini, essa non
conta che quindici mila abitanti , appunto perchè
occupa una stretta lingua di terra fra il monte ed
il Neckar.
Ma l' esiguità delle sue proporzioni e sempre

stata compensata dall' amenità di sua postura.

Dresda, Friburgo ed Heidelberg son certo le tre

città della Germania che abbiano il più attraente

aspetto e i più pittoreschi dintorni: vi si possono
variare quasi indefinitamente le passeggiate. La
grande singolarità della città è il famoso castello

che occupa un altipiano, su cui s' inerpicano le ul-

time case. Il monumento «i sfascia, non per effetto

di vecchiaia, ma per lo devastazioni che la Fran-
cia non può contar fra' suoi titoli di gloria, se pure
la Francia è responsabile dei misfatti di Luigi XIV,
figlio d'un Italiano e d'un' Austriaca (tutti i figli

di Maria de'Medici hanno avuto il preciso carat-

tere del maresciallo d'Ancre). Avendo quel fetic-

cio vivento reclamato il Palatinato in nome di sua
cognata, la principessa palatina, il maresciallo di

Duraa andò ad assediare Heidelberg nel 1688 : la

città capitolò il 24 ottobre; ma la capitolazione non
venne rispottata, o per lo meno noi fu che in via
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transitoria, avendo gli Ababarghesi di Versagli»
spedito 1' ordine di saccheggiare il paese.

L'unico vantaggio che rimanga al castello si ò

quello di essere la più bella ruina della Germania.
Tutti gli edilìzi non sono del medesimo tempo nè
sono stati costrutti dai medesimi sovrani. Lo stile

della cappella rimonta al secolo XIV ; la Torre
rotonda, che conteneva la biblioteca, fu eretta nel

1555, il palazzo di Ottone Enrioo fu principiato

nell'anno successivo; il palazzo di Federico IV
s'innalzò dal 1601 al 1607. La Torre smantellata,

che si deve a Federico il Vittorioso, tira stata co-

strutta nel 1455. Quando Mclac volle farla saltare,

il oemento ohe univa 1» pietre era d' una tele so-

lidità, che la torre si spaccò in due pezzi: una
metà restò in piedi , e Y altra metà cadde in un
sol ceppo, o, per dir meglio, scivolò e rimase co-

ricata da un lato. Essa giace nella medesima po-
sizione Bin dal 1689, e, secondo ogni apparenza,
farà ancora stupire moltissime generazioni.

• Duo entrate danno accesso al castello , l' una
volta verso il Neckar, l'altra verso il monte.
Quando si entra dalla prima, si Baie uno scalone
monumentale , si sbocca sur una piattaforma , di

dove si scorgono, insieme con tutta quanta la città,

le alture che la incorniciano, indi la vasta pia-

nura del Reno. Se ci voltiamo indietro, il palagio

di Federico IV vi spioga dinanzi agli occhi la Bua
elegante facciata , che

,
quantunque sia stata co-

strutta sul principio del secolo decimosettimo , si

prenderebbe per un lavoro del tempo del Risor-

gimento : delle crociere in pietra dividono le fine-

stre, e spaziose soffitte orlano il tetto; tra le finestre

si aprono nicchie , ciascuna delle quali racchiude

o racchiudeva una statua. Al primo -piano , le fi-

nestre hanno per colmo od architrave due arcate

che portano un rosone. Tutto ciò forma un com-
plesso che non è senza buon gusto. Attraversando

una galleria, si entra nel cortile e si vede l'altra

facciata, precisamente uguale alla prima. Questa
seconda facciata ha conservato quasi tutte le suo

statue ; ma ahimè ! in che stato di deperimento !

A mattina del palazzo di Federico IV sorge il

palazzo di Ottone Enrico, formante col primo un
angolo retto. La violenza degli uomini, il fuoco

del fulmine, il sordo lavoro del tempo, i torrenti

di pioggia e la neve 1' hanno guastato molto piò

che non l'altro edificio. I tetti, i solai, tutti i fab-

bricati interni sono sfasciati ; solo le grosso mura
non soggiacquero all' odio ed agli oltraggi della

sorte. Le vuote finestre epiccano dalla bigiognola

tinta delle nuvole o dal ceruleo velluto del cielo.

Le statue non hanno abbandonato il loro posto :

al quarto piano si ergono ancora Plutone e Giove,

ritti, isolati, senza le niéohie ohe li difendevano :

tutto il comignolo del fabbricato crollò intorno ad
essi, che son rimasti là immobili, a guisa di giu-

sti sostenuti dallo loro convinzioni sulle rovine

delle proprie speranze. Non ostante il suo sfacelo,

questo castello produce ancora un magnifico ef-

fetto. Un accidente della natura ne aumenta il

prestigio e l'incanto. Alcune edere si sono abbar-
bicate alla facciata, ove ogni anno s'arrampicano
piò in su: toccano già il cornicione del primo
piano; e se non s' interrompe il loro cammino
ascendente, tappezzeranno tutto quanto il fabbri-
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cato, o, per meglio dire, lo avvolgeranno in un
fresco strato funereo, e affretteranno il momento
ohe dee coricare i suoi ruderi nella polvere.

Altre costruzioni , talmente denudate che non
eccitano neppure 1' attenzione , circondano il cor-

tile, e si esce da una vecchia porta un tempo for-

tificata , da un ponte fisso eh' era dapprima un
ponte levatoio. La profonda fossa, scavatavi sotto,

è diventata un superbo giardino : grossi alberi vi

hanno attecchito
,
specialmente frassini

,
faggi ed

abeti ; i loro campanili e le loro cupole di ramo-

scelli salgono verso Io trottatore , come i comi-

gnoli d'una città incantata. Si sente sotto que-

st' umida vòlta cantare una piccola sorgente, che

cade io un bacino e si crede fornita di qualità

medicinali.

Il parco è cosparso di magnifiche piante
,
per-

venute a quel grado di cresciuta che solo dà ai

vegetali il proprio aspetto e carattere. Quasi tutte

queste piante, del resto, sono di specie diversa
,

o fanno ombra al viandante sotto le varietà d' una

medesima specie. Molti germi provengono dall'A-

merica settentrionale ; noto fra gli altri il pino

balsamico (jtinutt bahamta), il cui aromatico ef-

fluvio ne giustifica il nome.

Ma ò forza lasciar queste alture , scendere di

nuovo alla prosa e percorrere le vie della citta.

Heidelberg, tante volte depredata, possiede pochis-

simi monumenti antichi. Essa offriva, un tempo

,

a detta degli storici, il più pittoresco aspetto. Da
tutti i lati si vedevano le suo fortificazioni con le

mura, le fosse, le torri, i bastioni, le vedette; nol-

l' interno sorgevano i comignoli acuti delle fronti

delle case, i campanili delle chiese e dei conventi,

le case merlate dello 'grandi famiglie. Il castello

elettorale dominava tutte queste costruzioni con

le maestose sue forme. Ora il solo edifisio origi-

nale che si scorge attraverso le vie è nn' antica

casa che fa fronte alla chiesa dello Spirito Sunto,

sulla piazza del Mercato. Lo stile rammenta ap-

puntino quello del palazzo di Ottone Enrico. Essa

appuntasi in un colmo di fronte ed è composta

di cinque piani, non contando il pianterreno.

Non una sola chiosa di Heidelberg merita l'at-

tenzione d' un intelligente. La principale, costrutta

sulla piazza maggiore e dedicata allo Spirito Santo,

non fa onore all'architetto. Quantunque fabbricata

fra gli anni 13U8 e 1408, le forme gotiche della

decadenza vi regnano da Bole e senza ricordi

d' un* epoca migliore ; essa non ha nemmeno le ri-

cercate eleganze dello stile fiammeggiante. D altra

parte, non c' è alcun quadro, nè veruna scoltura.

Un gran muro che separa l' interno in due metà,

l' una in cui si celebra secondo il rito cattolico

,

l'altra assegnata al culto protestante, è quanto

contiene di più singolare.

Sul primo pendìo del monte si sta fabbricando

una chiesa nuova, per la quale il santuario della

Madonna di Friburgo serve di modello: il tipo è,

senza dubbio, assai bello; ma, per quanto si sup-

ponga elegante, la copia non avrà mai il valore

d'un' opera originale. Come nuova architettura, ciò

che vi ha di più riguardevole ad Heidelberg sono

le case eleganti che si vanno fabbricando vicino

alla stazione della strada ferrata: le loro forme

graziose , i cancelli , i giardinetti fanno venir la
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voglia di abitarle, con un numero sufficiente di

biglietti di banca. Per chi ama lo studio e l' in-

definito spazio che schiude al pensiero, questa città

ha un altro genero di seduzione : la florida uni-

versità di cui va altiera, una pubblica biblioteca,

parecchi stabilimenti consacrati alle scienze ed alle

IÉ"liutM

Interno del castello di Heidelberg. — Disegno di Stroobaut ila] vero.

lettere. Questo canto di tona privilegiata accop-
pia tutti i comodi che rallegrano la vita reale a
tutti quelli che aiutano lo spirito ad innalzarsi

nella zona ideale , dove trova la forza , la gioia

e la grandezza.
Alfredo Michiels.
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Filippo De Filippi fu di origine piemontese: i suoi

avi per molte generazioni vissoro in Noceto su quel di

Mondovì : suo padre stesso nacque in Piemonte, non a
Noceto però, ma a Varallo-Trompia. Il padre dol De
Filippi fu uomo insigne : nato nel 1787 , studiò medi-

cina in Paria, quindi a Parigi, fu medico militare nel-

1" esercito francese dal campo di Boulogne alla disfatta

di Mosca, dopo la quale datosi io Milano all'esercizio

della medicina ebbe numerosa e scelta clientela, o dettò

pregevoli scritti.

Il Ooverno provvisorio di Milano nel 1848 lo mise

a capo della sanità ; al ritorno degli Austriaci si ritirò

in campagna e vi rimase Ano alla morte, avvenuta or

sono circa dieci anni. Nel 1811 egli aveva sposato Gio-

vanna Borsotti , la quale lo fece padre di parecchi

figliuoli , e fra gli altri di questo Filippo , che doveva
tanto far chiaro un nome già tolto dalla oscurità mercè
i meriti paterni, o che doveva dare conforto al cuore

del padre di figliale affetto tenerissimo che non scemò
mai per progredirò di tempo o mutar di casi.

Filippo De Filippi nacque in Milano addì 20 aprilo

del 1814. I ricercatori di coincidenze istoriche noto-

ranno che fu appunto quel giorno in cui la plebe mi-

lanese inferocita sbranava lo sventurato ministro Prina.

I primi studi del De Filippi si compirono nel collegio

privato di San Vittor Grande , e gli studi liceali in

Sant'Alessandro in Milano: quindi passò nel collegio

Ghislieri a Pavia a studiai' medicina. Notava bene il

Giusti come di tatti gii uomini grandi si soglia dir

dopo che essi hanno dato prova nell' infanzia e nella

giovinezza prima di ingegno portentoso. I compagni di

studi del De Filippi a' accordano tutti nel dire che sovra

ogni cosa spiccava in lui giovinetto una operosità am-
mirabile : e vi darà fede ognuno che abbia conosciuto

il De Filippi anche in questi ultimi anni, perchè in vero
la operosità Bua fu tale, che non è possibile farsene un
concetto chi non l'abbia veduta.

In breve, più degli studi medici cut attendeva con
ogni solerzia, lo innamorarono quelli delle scienze na-

' fino dal principio dell'anno (vedi il Omo ori. Motroo, voi. VII,

pag. If3) abbiamo promesso ai nostri lettori una biografia di

questo Diottre viaggiatore e naturalista, di cui l'Italia piange an-

cora la perdita. Abbiamo tardato fin oggi, desiderando on cenno
alquanto particolareggiato che discorresse cosi della sua vita come
delle sue opere. Nessuno poteva parlarne meglio che il Lenona ,

che fu ad un tempo suo allievo, suo collega, suo amico, suo com-
pagno di stadi, di viaggi, di penule ri, e ebe oggi gli e succeduto
nella cattedra di zoologia all'Università di Torino. Il prof. Les-
iona fece di questa vita esemplare argomento di ooa lettura pub-
blica, la quale vide teetè la luce sulla migliore delle Riviste ita-

liane, la Nuova Antologia di l'irenie. Lo spazio non ci consente
di riprodurla tolta per intero; ma ne riferiamo la maggior parte, I

specialmente quella che pia risponde all' indole del nostro gjor-
I

naie. Vi aggiungiamo pure il ritratto dell' illustre estinto.
i

turali, e certo questo era principalmente effotto di una

sua innata vocazione ; ma ci ha dovuto pure avere gran

parte la scuola d' un uomo insigne, che appunto in quei

giorni, nel pieno vigore dalle sue forze, dava opera in

quella Università allo insegnamento dell'anatomia. Quel-

l' uomo era il grande Panizza, di cui, dopo lunga rive-

rita vecchiaia, in questi giorni pure Italia piange la

morte, ma che nei fasti della scienza vivrà immortale.

Certo è che, compiuti gli studi medici, invece di an-

dare a Milano, dove suo padre gli avrebbe potuto aprire

largo campo alla clientela, egli depose il pensiero del-

l'esercizio medico, e si fermò a Pavia come assistente

alla cattedra di zoologia, occupata allora dal professore

Zendrini. Qui dettò il suo primo lavoro. Descrizione di

nuovi KntozoiMi in alcuni molluschi d'acqua dolce.

con figure. 1837. — Cosi i primi studi , di cui diede

pubblico saggio, furono di elmintologia, ramo di zoologia

che dovea con molta costanza e con molta felicità col-

tivare e far notabilmente progredire piti tardi. In quel-

l'anno egli pubblicò pure una Memoria sugli Anellidi

della famiglia delle sanguisughe.

L'anno seguente egli mandò in luce due scritti cha

certo faranno molto meravigliare chi , avendo tenuto

dietro ai susseguenti periodi della sua vita scientifica,

non no abbia conosciuto i primordi. Questi due scritti

s'intitolano uno: Esperimenti in favore della genera-

zione equivoca, l'altro Dell'eterogenesi.

Tutti quolli che hanno avuto conoscenza dei lavori

e delle opinioni scientifiche del De Filippi sanno come
egli sia stato accanito avversario della teoria della ge-

nerazione spontanea, dichiarandola assurda, ed oppu-

gnandola con quolla intensità di convincimento che

dava spesso indole aggressiva e violenta alla manife-

stazione delle sue opinioni. Ebbene , i due scritti gio-

vanili che ho citato sopra erano in favore della gene-

razione spontanea : egli ammetteva che tanto i vegetali

quanto gli animali più semplici ed unicellulari possano

spontaneamente originarsi. Però questa contraddiziona

tra le prime e le ultime opinioni sue non lo imbaraz-

zava punto ; egli era il primo a parlarne, a dichiarerà

francamente d'essersi ingannato, traendone anzi argo-

mento di maggior vigore alle sue opinioni presenti.

Nissuno mai piti del De Filippi con franchezza , con

grazia, con spontaneità mirabile riconobbe 1 passati

errori : ciò perchè sinceramente e sopra ogni altra coaa

gli stava nel cuore l'amore del vero.

In quei primi anni giovanili in cui egli con tutte le

sue potenti forze dava opera al culto della scienza, gli

studi della mineralogia, della geologia e della paleon-

tologia ebbero una larga parte alternandosi con quelli

della zoologia, doli' embriologia e dell Anatomia compa-
rata, laverò, l'anno 1839, mentre dettava una Lettera

al signor dottore Mauro Rusconi sopra l'anatomia « lo
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sviluppo delle Clepnne. stampava paro un lavoro Sulla

costituzione geologica della pianura e delle colline della

Lombardia. Nel 1840 pubblicava uno scritto zoologico

attinente ai suoi lavori e studi noi Museo dell'Univer-

sità di Pavia, intitolato : Catalogo ragionato e descrit-

tivo della raccolta dei serpenti del Museo dell' Univer-

sità di Pavia.

Nello stesso anno, il De Filippi venne chiamato al

Museo civico di Milano che si ora allora formato, onde

fere lezioni pubbliche intorno alle scienze naturali. In-

cominciò colla geologia , e la sua prima lezione , che

venne fuori per le stampe , trattò Dei progressi della

geologia fino al principio del secolo XIX. Molti anni

dopo la pubblicazione di questa lezione, venutone in

mano all'autore un esemplare stampato, egli ci scrisse

sopra queste brevi parole: Buono per accendere la

pipa. — L'autore. — Siccome si vede, il Do Filippi,

giudice severo cogli altri, ora tutt' altro che tenero

con sé stesso. Non e d'uopo dire che questo giudizio

non è solo severo, ma ingiusto al tutto. Però il De Fi-

lippi abboniva sovra ogni cosa dallo ostentate simula-

zioni di modestia, e quello elio diceva e scriveva espri-

meva sempre il suo intimo sentimento. La ragione di

questo biasimo immeritato ad un suo proprio lavoro

vuol essere cercata nella sua indole scientifica. Egli

era scienziato eminentemente originale, investigatore,

progressista. Sovra ogui cosa apprezzava lo ricerche

che menano alla scoperta dei nuovi fatti: le compila-

zioni gli urtavano i nervi, i lavori intorno alla istoria

della scienza avevano per lui ben poca attrattiva. Il

giorno in cui
,

cadutogli sott' occhio quello stampato

,

ritrovò sè stesso negli anni passati autore di un lavo-

retto storico , n' ebbe dispetto , e si volle pimi re con

quella barbara sentenza.

Nel tratto di tempo che il De Filippi passò al Museo

civico di Milano dal 1840 al 1847, noto pubblicati da

lui i seguenti lavori: — Sulla conversione dell' arra-

gonite in calcarla romboedrica nelle solfatare della

Sicilia. — Memoria sullo sviluppo del ghiozzo d'acqua

dolce (Qobius fiuviatilis). — Sul Nomcnclator Zoolo-

gicus continens nomina syttematica generum anima-

liutn, auctore L. A gassi z. — Intorno ad alcune specie

di rettili. — Sul Jiranchiostoma lubricum. — Sul Le-

pidosiren paradoxa, monograpftie von D. Joseph HvrtL.

— Ueber den Kreislauf des Blutegcls. — Cenno sui

pesci d'acqua dolce della Lombardia. — Sunto di al-

cune osservazioni sulla embriologia dei pesci. — Tra-

duzione tedesca di questo lavoro. — Museum Mediola-

nense. Vertebrata: Aves. — A'oucelles recherches sur

l'embryogénie des poisons. Lettre adressée d M. Albert

Kcelliker. — Traduzione tedesca di questo lavoro. —
Metamorfosi degli animali inferiori.

Siccome si vede, quella fòrte ed operosa mente dava
opera a varii e diversi lavori cercando nella varietA

sollievo: non v' ha uno di tutti questi scritti che non

abbia per un qualche verso il suo merito; pregevoli

fra tutti sono gli studi intorno alla embriogenià dei

pesci, i quali studi egli prosegui poi ed allargò appli-

candoli allo sviluppo embriogenico di vario specie di

invertebrati, con frutto d'importanti nuove osservazioni.

Nel 1848, essendo morto l'ottimo e valentissimo Giu-

seppe Gené, il De Filippi fu da re Carlo Alberto

muto a surrogarlo neh" Università di Torino.

Si fu il giorno 3 del mese di marzo del 1848, che

il De Filippi incominciò il suo insegnamento nella Uni-

versità di Torino con una prelezione intorno alla Im-

portanza degli studi zoologici. Egli trattò questo argo-

mento con franchezza di tocco, larghezza di veduto, e

pieno conoscimento del livello della scienza: lasciò in

disparte tutte quelle cose che si sogliono dire e ridire

in cosi fatti casi , e dimostrò l' alto ufficio degli studi

zoologici in rapporto con quelli delle altre scienze , e

della coltura generale.

L' insegnamento del De Filippi fu quello che dopo 1

lavori immortali di Linneo e di Cuvier venne accolto

dai dotti per tutto il mondo civile, vale a dire la con-

siderazione di tutto quanto il complesso degli animali,

le differenze apparenti e le intime rassomiglianze , le

leggi che governano l'organizzazione, le condizioni del-

l'esistenza in rapporto con questa. Sebbene allora l'in-

carico del De Filippi fosse ristretto allo insegnamento

esclusivo della zoologia, egli sapeva prima di tutto che

senza anatomia non è possibile zoologia, e sapeva an-

cora che le cognizioni intorno all'anatomia umana, ar-

gomento speciale di studio por la maggior parto dei

suoi uditori, riescono incompiute o monche senza quelle

dell'anatomia comparata. Quindi nel suo insegnamento

l'anatomia comparata fin dai primi anni ebbe la parte

voluta, sebbene ufficialmente questo ramo non sia stato

introdotto negli studi se non che molto tardi.

Negli studi anatomici, siccome ragion vuole, il De Fi-

lippi dava una larga parte alla istologia: ognuno sa

che i perfezionamenti ottenuti nei microscopi hanno

dato ukhIù agli anatomici di scrutare assai più addentro

l'intima struttura dello parti, e che cosi un nuovo mondo
si è rivelato ai cultori della scienza, un mondo in cui

infinitamente più c' ò ancora da scoprire elio non sia

quello che si è scoperto: il De Filippi s' era dato fin

dai primi anni con passione allo ricerche microscopi-

che, era al giorno di quanto si faceva fuori, e con spe«

ciale cura teneva dietro ai lavori dei Tedeschi, di cui

ebbe familiarissima la lingua: nel suo insegnamento

portò tutto il tesoro delle sue cognizioni in proposito,

facendo dell'anatomia base l'istologia, e mostrando gli

orizzonti che si aprono allo sguardo di chi entra in

cosiffatta strada. Queste novità piacquero grandemente,

e, siccome era ben naturale, allettarono gli studenti ed

i giovani dottori che presero a frequentare quei corsi,

e taluno di essi poi con amore e profitto coltivò quel

ra'mo speciale di studi.

Questa importanza che meritamente dava il Do Fi-

lippi alla anatomia comparata fu causa che in breve

egli pensasse a raccogliere un buon materiale in sus-

sidio del suo insegnamento. Da ciò prese origine quella

serio di preparati di anatomia comparata , scheletri

,

preparazioni a secco ed in alcool , modelli , lavori in

cera, che oggi oltrepassano il numero di 1000.

Le fatiche dello insegnamento e quelle cui andava

incontro pel Musco, non impedivano al De Filippi le

sue predilette ricerche scientifiche e i lavori originali.

Nel tompo che trascorse tra la sua vonuta a Torino

od il viaggio in Persia pubblicò molti e diversi lavori,

che qui annovero: — Importanza degli studi zoolo-

gici (Prelezione). — Alla memoria di Giuseppe Gene.

— Nota sopra tre specie di serpenti. — Sopra un

{ìloeinenteria) di anellidi della famiglia
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delle sanguisughe. — Dèlie funzioni riproduttive degli

animali, in complemento alVedizione italiana del corso

elementare di zoologia del signor Milnc-Edicards. (Que-

sto volume obbo duo edizioni, la seconda assai più ricca

della prima.) — Storia genetica di un insetto parassito

delle uova del Rhynchites betuleti (Pteromalinus). (Que-

sta Memoria fu tradotta in francese ed in inglese.) —
Regno animale. — Cerno sulla tiliguerta di Cttti (La-

La Selva Nera. — Castello di Heidelberg: La torre «man Iellata (vegg. pag. 3U5). — IKiegno di Stroobant dal vero.

certa) (Podarcis) (Tiliguerta Om.) — Alcune osserva-

zioni anatomiche e fisiologicJie sugli insetti in generale,

ed in particolare sul bombice del gelso. (Fu tradotto

in tedesco.) — Rota sopra una singolare mostruosità

di una razza (Trigon pastinaca Bp). — Sulla origine

delle perle. (Fu tradotto in tedesco dal Kuclionmeistcr.)

— Notizia sopra una nuova specie di Jena (llyaena

suilla). — Aouvelles es})èces de jioisstm*. — Fitigment
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et une lettre à Son Aliate le prince Bonaparte : (in-

torno agli uccelli inviati da Brun-Roltet al Museo di

T'orino.) — Esperienze sulla funzione ddle trachee ne-

gli insetti in confronto con quella delle arterie negli

animali superiori. — Importanza economica dei pesci

e del loro allevamento artificiale. — La creazione ter-

restre. Lettere a mia figlia [Anonimo.) (Fu tradotto in

francese dal signor Armanti Pommier.) — Breve rias-

sunto di alcune ricerche anatomico-fisiologiche sul baco

da seta, comunicate alla Società di sdente biologiche

di Torino, nella tornata del 13 luglio 1853. (Tradotto

in tedesco.) — Ueber eigenthùmliche Orgaee der Mund-
schleimhaut des Elephanten. — Mémoire pour servir

à V hùtoire génétique des Trématodes. — Deuxième

Mémoire pour servir à l'histoire génétique des Trema-

todes. — Ueber die Schwimblase des Olygopus ater. —
Il diluvio noetico. (Tradotto in francese dal signor Ar-

reand Pommier.) — Nouvelles observations sur le dé-

veloppement des Trématodes. — Quelques nouvelles ob-

servations sur les larves de Trimatodes. (Fu tradotto

in inglese dal Dallas.) — Encore un mot sur la for-

matori des perles. — Troisiéme Mémoire pour servir

A l'histoire génétique des Trématodes. —- Sopra alcuni

pesci nuovi o poco noti del Mediterraneo. (In collabora-

sione col signor Verany.) — Commemorazione di Carlo

Bassi. — Cobitis larvata. Nouvelle espéce du IHémcnt.

— Troie nouvelles espéces oTasteroules de la Méditer-

ranée. — Zur nOheren Kenntniss der dottor DotterhOu-

perchen der Fische. — Note zoologiche: esse conten-

gono i seguenti articoli: a) Hypodectes , nuovo genere

di acaridi proprio degli uccelli. (Tradotto in tedesco);

b) Sul Pteromalino parassito delle uova del Rhynchites

Betuleti. (Rettificazione di un lavoro anteriore); c)

Nuova Linguatula con embrioni di partioolar forma;

à) Lebistes, nuovo genere di pesci delai famiglia dei Ci'

prinodonti; e) Sul genere Dichelapsis e su di una nuova

specie di esso propria del Mediterraneo. (Tradotto in

tedesco); f) Nota sopra il genere Leptopterygius di Tro-

schel. — Osservazioni zoologiche: esse contengono :

a) Seconda nota sulla Dichelapsis Dartoinii; b) Sulla

larva del Triton alpestris; c) Lais, nuovo genere di

Acari della tribù dei Oamasidi; d) Armandia, nuovo

ghiere di Anellidi nel Mediterraneo; e) Alcune rifles-

sioni generali sullo sviluppo dell' uovo e sulla forma-

sione dell'embrione negli animali.

Questo elenco, meglio d'ogni parola, fa vedere quanto

grande e quanto Tana fosse l'attività di lavoro del

De Filippi, tanto nella zoologia, quanto nella embrio-

logia e nell'anatomia comparata. Ci vorrebbe tempo e

spazio infinitamente più che io non no abbia qui per

dare anche un breve cenno di tutti questi lavori. Mi

limiterò a poche parole.

Le descrizioni di nuove specie sono fatte con accu-

ratezza, ed accolto in generale dagli zoologi.

I lavori anatomici son condotti con diligenza, e ten-

gono buon posto nella scienza.

Sono interessanti le osservazioni embriogeniche , as-

sennati i giudizii intorno ai fatti osservati della solca-

tura dell'uovo, e dello sviluppo dell'embrione.

Una speciale attenzione dai dotti si sono attirate le

memorie intorno allo sviluppo dei Trematodi. È questo

un campo di stadi nuovo ed interessante: si tratta di

animali parassiti interni, i quali nel loro sviluppo pro-

sentano singolari mutazioni di forme, e possano per di-

versi ospiti II De Filippi descrisse e disegnò parecchie

fórme (egli era disegnatore maestro) e studiò i passaggi.

Il succo di alcune sue osservazioni embriogeniche e

delle cognizioni in generale dei moderni sullo sviluppo

degli animali inferiori fino al giorno in cui scriveva,

egli condensò nel volumetto Delle funzioni riproduttive

degli animali, segnatamente nella seconda edizione.

Destò molta curiosità il suo scritto Sulla origine

delle perle, le quali egli crede prodursi per la presenza

di un parassito fra il mantello e la conchiglia di alcuni

perliferi molluschi bivalvi d'acqua dolce.

Tre volumi troviamo in questo elenco, dettati con

scopo di ammaestramento generale, e due di scienza po-

polare, come si suol dire oggi, ma alla tedesca ed alla

inglese, non all'italiana. Intendo dire che son libri fatti

anche pel lettore non naturalista, ma fornito di una

coltura generale più estesa che disgraziatamente non

sia nella comune dei lettori italiani. 11 primo è il di-

luvio noetico, in cui, lasciando in disparte qualche con-

traddizione, od almeno un non so che di stentato che

dipende da una causa che dirò pia tardi, l'autore viene

alla conclusione oggi generalmente accolte, ohe l'uomo

sia sulla terra piti antico di quello che danno a cre-

dere le teorie del Cuvier, e che abbia vissuto contem-

poraneamente ad alcuna delle grosse specie di mammi-
feri da immemorabile tempo scomparsi.

Il secondo è il volumetto intitolato La creazione ter-

restre, che comprende molto bene ed originalmente or-

dinate le principali nozioni intomo alla fisica terrestre

ed alla geologia, alle forme ed alle più notabili specie

di minerali, ed infine alle leggi essenziali dai corpi or-

ganici.

Il Regno animale è un compendio di zoologia molto

esatto, e che ha il merito non comune in cotel fatta

di libri di dare una giusta parte alle varie classi del

regno animale, e non sacrificare le ultime alle prime,

come suol farsi.

Questo volume fu dettato per uso degli studenti dei

licei, e ciò mi porta a dire di un grande merito che

ebbe il De Filippi, quello di avere potentissimamente

cooperato a che lo studio della storia naturale venuso

introdotto nelle scuole secondarie. Ciò era stato fatto

fra noi anticamente dal Governo franceso, e disfatto

dalla ristaurazione, sebbene contro l'egempio generalo

di tutte le nazioni civili. Nel 1848 il Boncompagni ve-

nuto, col nascere dello Statuto, ministro della pubblica

istruzione, nel primo riordinamento degli studi fece fra

le altre questa buona innovazione: ed è appena credi-

bile la opposizione accanita contro cui ha dovuto con-

trastare. Il De Filippi fu allora autorevole campione di

questa innovazione, la sostenne calorosamente nelle

discussioni, e con assennati articoli pei giornali. -

Smanioso siccome era il De Filippi di azione, e natu-

ralista sovratutto, ò ben ragione che anelasse ai viaggi.

Però fino al 1862 non gli era riuscito di far altro che

qualche giro in Germania ed in Francia, una formalina

in Sardegna, ed una breve gite sulla costa mediter-

ranea dell'Africa. In quell'anno gli si oflerse campo ad

un ben più lungo viaggio.

U Governo aveva deliberato di mandare allo Sciah

di Persia il Collare della SS. Annunziata. In Persia si

giudica del Talora di una missione o della nazione che
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la manda dai numero degli individui. H governo prus-

siano duo anni prima ne aveva mandati godici, l' Italia

no volle mandaro diciotto. Si scelsero militari, viag-

giatori, professori ad accompagnare i diplomatici, e il

primo consaltato e fatto capo della parte chiamata

scientifica si fa il De Filippi. In questo viaggio egli mi

volle a compagno. Partimmo da Genova addì 21 aprile

di queir anno 1862 ,
navigando a Costantinopoli e pel

mar Nero fino a Poti : risalimmo in parte il Rion , o

Fasis, poi per via di terra toccando Catais, Tiflis, Eri-

van e Giulia, attraversando l'Arasse, ponemmo il piede

sul territorio persiano. Di là per Taori» e Casvin fummo

a Teheran, meta del nostro viaggio. Fatta da quella

eitti una escursione al monte vulcanico Demavend, ed

avuto il ricevimento dallo Sciah, ripartimmo alla spie-

cioUta rimanendo là ancora i diplomatici; attraver-

sando i monti Elburz scendemmo sul Caspio a Recht,

dove imbarcati, toccando Baku, arrivammo ad Astra-

kan. Da questa città risalimmo il Volga fino a Nijni-

Novgorod. Di là in ferrovia per Mosca, Pietroburgo e

Berlino ritornammo a casa '.

Una parte di questo viaggio dovea riuscir faticosa

a quelli fra noi non avvezzi alla equitazione, essendosi

fatta a cavallo tutta la parte del territorio persiano.

Il De Filippi non aveva abito di equitazione affatto.

Inoltre spendeva le sue forze in continuo ricerche, sa-

crificando ogni riposo, affrontando luoghi insalubri ad

ogni ora anche più pericolosa, continuamente in moto

il corpo e lo spirito a girare, ad osservare, a ripen-

sare. Quella attività meravigliosa di cui egli dava con-

tinua prova in città noi varii lavori sopra menzionati,

spiegava qui con pari energia, ma in campo più peri-

coloso, non badando a fatiche e disagi, e vincendo coi-

l'animo la stanchezza. Ma tuttociò non si fa senza danno

della salute, e le forze piti gagliarde si affraliscono in

breve , e tanto pia quando è varcato il confine della

giovinezza. 11 De Filippi aveva allora 48 anni. Al ritorno

da Teheran fu preso dalle febbri, e venne un momento in

cui non si potò pia reggere a cavallo. OH fu giocoforza

(arai portare in un arnese che là chiamano Kegiaeè.

una sorta di doppia cesta sul dorso di un mulo, con

una persona per parte , oppure una persona da una

parte ed un mucchio di pietre dall' altra per l' equili-

brio: talora dovè sopportare l'accesso cosi malamente

allogato, tutto il giorno procedendo a lento passo sotto

la sferza del sole, per passare poi in un lurido abituro

la notte. Pure, appena la febbre gli dava trogua ripi-

gliava lo aggirarsi intorno intorno in continue ricerche.

Queste fabbri lo tormentarono ancora a lungo reduce

in patria, ma non domarono la sua operosità che riap-

parve come prima.

Appena ritornato egli consegnò le suo osservazioni

zoologiche in una Memoria intitolata: Nuove o poco

noie specie di animali vertebrati raccolti in un viaggio

in Persia nell'estate del 1862 '. Il suo viaggio racconto

poi a lungo in una serie di articoli che pubblicò sul

Politecnico di Milano, e raccolse in un volume intito-

lato: Note di un viaggio in Persia nell'estate del 1862.

Questo volume è dettato con quella originalità che di-

• Eravamo ritornati al mete di novembre di quello stono anno.
* Frutto di questo viàggio fu pure una nota Sulta struttura

(Ulta cu (4 d<Ua Sullio C'ttuc<m'iw*.

etingue tutti gli scritti suoi, in ano stile un po' duro

,

cui però in breve il lettore si avvezza, contento di tro-

vare in pocho parole molto idee. Ove fossero in Italia

i tempi meglio favorevoli alle buone lettura , questo

libro sarebbe stato ricercato e gustato ; ma in avvenire

forse sarà letto più che non ora.

Dopo il suo ritorno dalla Persia il De Filippi pub-

blicava ancora parecchi e diversi lavori. Una Memoria

Sul Sirrhapte* paradoccus in Italia , una Sopra due

Idrozoi nel Mediterraneo, una Sulla classificazione de-

gli animali , piene di assonnatissimi concetti , frutto

delle meditazioni di tutta la sua vita.

Vuol essere notato pure un suo scritto pubblicato

in questo tratto di tempo, cosi intitolato : Intorno ad
un carattere anatomico tratto dallo studio del cranio

delle scimmie dell'antico e del nuovo Mondo . per cui

quelle da queste costantemente si distinguono. Questo

lavoro fu tradotto in tedesco. Allora pure gli piacque

raccogliere in un volume alcuni scritti di scienza po-

polare insieme con alcuni altri miei, pubblicati già pri-

ma gli uni e gli altri pei giornali, ed impose a quosto

nostro lavoro in comune il titolo di Ore perdute.

Pei giornali apparve pure, o sarebbe degnissima di

essere raccolta in un volumetto siccome egli me no

aveva espresso il desiderio, una traduzione dal tedesco

del discorso letto alla inaugurazione della Società en-

tomologica di Pietroburgo dal professore Baer, col ti*

tolo : 1 pensieri della creasione. Questa traduzione prova

una volta di pia come nel De Filippi l'amore del vero

scientifico stesse sopra ogni cosa. Alcuni anni prima

egli aveva fatto tentativi di piscicultura, i quali, dopo

molte promesse e molto clamore, riuscirono vani. In

quel suo discorso il professore Baer dimostra con buone

ragioni come, nella via seguita, quei tentativi non po-

tessero riuscire. Il De Filippi si affrettò a tradurre e

pubblicare quel discorso che , riguardo a piscicultura

,

era una sua condanna.

Ma il lavoro del De Filippi che menò più rumore

dopo il suo ritorno dalla Persia, ed anche più di tutti

i suoi lavori procedenti, il lavoro che fece e fa ancora

più parlare di lui anche oggi in Italia, è quella famosa

lezione pubblica detta in Torino la sera dell' 11 gen-

naio 1864, intitolata: L'uomo e le scimmie, la quale,

caso rarissimo in Italia, ebbe in breve gli onori di tra

edizioni.

Invero in questa lezione il De Filippi trattava un

argomento fatto per destare ardenti discussioni , o in

Italia pressoché nuovo, sebbene già in altre parti del

mondo civile molto discusso. In questi ultimi tempi il

signor Carlo Darwin, il quale oltre a trenta anni ad-

dietro s'era acquistata giusta fama di naturalista osser-

vatore profondo riferendo un suo viaggio di circumna-

vigazione, venne fuori con un libro in cui trattava di

altissime teorie scientifiche. Questo libro fu intitolato

Orìgine delle specie, e tradotto subito in parecchie lin-

gue. L'autore sosteneva quosta opinione, che le specie

possono mutare forme e costumi col mutare delle esterne

condizioni di loro esistenza. Questo principio scienti-

fico non era nuovo ; altri naturalisti l'avevan sostenuto,

e segnatamente in sul principio del corrente secolo il

Lamarck: ma il Darwin oltrepassò di gran lunga tatti,

poiché avvalorò la sua asserzione con molti argomenti

che nissuno aveva, addotto prima , » che, almeno in
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parie, i suoi pivelli rosso ri non avrebbero potuto addurrò.

In tempi assai poco da noi discosti si credeva che la

nostra terra fosse andata soggetta in passato a grandi

e repentini mutamenti, a terribili rivoluzioni succedenti

ciascuna ad uno stadio di calma; si credeva che ad

ogni nuovo rivolgimento gli osseri viventi fossero scom-

parsi, dopo nuovo e divorse generazioni fossero so-

pravvenute. E noto come il Cuvier prima, e dopo lo

Klie de Beaumont per diverso strade siano venuti in

questo concetto che fecero prevalere fra i loro contem-

poranei. Ma in questi ultimi anni i geologi , seguendo

Li via con somma potenza d'ingegno segnata dallo in-

glese Lyell tendono ad accordarsi in una opposta sen-

tenza. La terra invero avrebbe sopportato grandi cau-

stici, elio l' uomo modifica tanto profondamento mercè

qualche mutaziono di esterne condizioni, e l'acconcia

«celta dei riproduttori , sarebbe avvenuto lentamente

ma in modo assai più profondo o largo in natura.

Questa teoria conduce ad ammettere, evidentemente,

la trasformazione dello spocio, contro il concetto della

permanenza di esso, a un dipresso prima incontestato.

Le conseguenze a coi questa teoria può trarre sono

facili da vedere. Invece di tanto creazioni parziali e

successive si avrebbero da pochissimi tipi, anzi, volendo

spingerò le cose fino all' ultimo, da nn tipo solo stipilo

di tutti gli esseri viventi, tanto derivazioni, tante di-

ramazioni, tanto differenze di formo ebo si sarebbero

venuto bel bello producondo, modificandosi, perfozionan-

tamenti, onde nelle varie plaghe si sarebbero succes-

sivamente tutte mutate le condizioni climatologiche e

topografiche ; ma ciò con somma lentezza , per modo
cho i mutamenti non si sarebbero trovati compiuti qua

e là se non che dopo il giro di molti secoli. Oli animali

viventi su quello plagho non si sarebbero quindi distrutti

repentinamente; col mutar delle condizioni alcuno spe-

cie non potendo reggere più oltre si sarebbero distrutte;

altro inveci) lentamonto si sarobboro modificato o tras-

formate per una certa elezione naturalo, persistendo

quegli individui cho per corto condizioni particolari di

struttura eran meglio atti a resistere, e trasmettendo

queste particolarità di struttura ai loro discendenti.

Cosi quello che vediamo avvenire negli animali dome»

dosi , od ancho digradandosi o scomparendo, a seconda

del lento mutate delle esterne condizioni di vita.

Il Darwin non si spinse tant' oltre, anzi si tenne

assai riservato ; ma sentì bene quando scriveva il suo

libro, che questo avrebbe destato grandi burrasche,

suscitato clamori , e mosso ire religioso. Procede tut-

tavia con quella calma non iscompagnata da una certa

riservatezza, da un cotal dubitaro talora in mezzo ai

propri convincimenti, che distinguono l' uomo che nelle

sue ricerche ha la pura verità per iscopo. E prevedendo

quello che in fatto di futura opposizione con bandiera

religiosa sarebbe avvenuto, ricordò cho quando Newton

diodo fondamento alla teoria della attrazione univer-

sale, questo suo pensiero, il piti sublime che abbia il»

Filippo De Filippi.
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luminato mai umana mento , fu tacciato di irreligioso

od empio.

Fra lo altre coso dalla teoria di Darwin scende fa-

talmente questa conseguenza, che l'uomo deriva da una

scimia ; ed è forse questa la ragione principale della

violenta opposizione fatta a quella teoria. E forse per

questo alcuni moderni attratti dalla semplicità , dalla

evidenza, dal rigore degli argomenti darwiniani, all' ul-

timo non si sentono il coraggio di accettare quella corta

conseguenza, ed hanno immaginato la trasformazione

delle specie, ma non indefinita, bensì limitata.

Il De Filippi nella sua carriera scientifica oscillò

lungamente in proposito fra il si ed il no : poro la sua

mento, anche quando si mostrava piti dubbiosa nello

accogliere la teoria della trasformazione dello spccio

,

sempre stava studiando la quistione , e, dirò cosi, va-

gheggiandola: alla porflne l'accolse pienamente, e sic-

come quegli che una volta accettata un' idea , faceva

ogni sforzo subito per trasfonderla negli altri , imprese

a lavorare in questo senso. Lo scritto intitolato : il

diluvio noetico, che ho citato sopra, ne è una prova;

ed una prova piti clamorosa è questa lezione su L uomo
e le scimie di cui sto parlando.

Ma quanto il De Filippi era scienziato dagli Jirdenti

convincimenti e militante, altrettanto era uomo since-

ramente credente e religioso. È questa un' asserzione

che forse farà meravigliare molti ; eppure nissuna cosa

è più vera e più facile da provare. Quelli che hanno

conosciuto privatamente il De Filippi sanno benissimo

quanto egli fosse religioso non solo nello spirito, ma
anche nelle pratiche della religiono ; i suoi libri, e sovra-

tutto la Creazione terrestre dicono ciò aporto agli altri.

E se a taluno che abbia avuto qualche rapporto con

lui, ma non intimità, può tornare a mento di non averlo

mai udito parlare di cose di religione, ciò dipende solo

dacché egli, lungi dal (are mostra od ostentazione di

sensi religiosi, od arme di partito, lasciava altrui pen-

sare a sua posta, rispettando il sentimento di tutti,

appunto perchè egli era molto fermo nel proprio. Invero,

fra le molte virtù che egli ebbe, questa cosi bella e cosi

rara della tolleranza in fatto di opinioni religiose mentre

egli era religiosissimo , merita una speciale menzione.

Da molto tempo il De Filippi riteneva ed aveva pub-

blicamente dichiarato nei suoi scritti e nel suo inse-

gnamento, che, contro quello che avevano fatto Linneo,

Cuvier e gli altri naturalisti loro seguaci, l'uomo non

deve stare in schiera cogli animali per quanto lo si

voglia mettere primo della schiera: egli sosteneva la

ragionevolezza di costituire un regno ttmano per con-

trasposto al regno animale. — Quando noi descriviamo

un animale, diceva egli, non solo diciamo delle sue for-

me e della sua struttura , ma anche dei suoi costumi

,

e degli atti vari della vita di relazione. Ora se mettiamo

l' uomo in un libro di zoologia , ragion vuole che ne

facciamo per lui altrettanto : e in questo caso converrà

narrare la istoria dello incivilimento umano, o ciascun

vede come questo ci possa stare. In una parola, «gli

riteneva che lo facoltà intellettuali distinguano l' nomo

e lo separino dagli animali anche piti elevati, più cho

non distino questi dagli infimi. Per altra parto natu-

ralmente riconosceva a meraviglia la strettissima affinità

cho anatomicamente o fisiologioamonte collega 1' uomo

agli animali, ed alle scimie in specialissimo modo.

Nella memorabile lezione intorno all'uomo ed allo

scimie di cui stiamo parlando, egli consacrò il primo

tratto del suo tempo a parlare con elogio della teoria

darwiniana; poi molto a lungo esposo l' affinità fra lo

scimie e l'uomo dimostrando come tutti i caratteri ana-

tomici differenziali messi in campo dai varii autori non

abbiano quel valore cho loro si è voluto attribuire ; poi

finalmente disse della differenza immensa fra le scimie

« l' uomo pel riguardo delle facoltà intellettuali , del

sonso religioso, della speciale missione.

Il Do Filippi dava tutta l' importanza nella sua mente
a questa conclusione: il pubblico, tanto quello che udì

come quello che lesso stampata la lezione, diede tutta

l'importanza ai precedenti; e fu uno scoppio che echeg-

giò per tutta Italia.

I giornali seri come i faceti s" impadronirono dell' ar-

gomento ; quella enorme parte di pubblico cho dico

perchè sente dire , grida perchè sente gridare , urla

perchè sente urlare, fu tutta addosso al De Filippi;

certi colleghi rabbrividirono , altri inorridirono , vi fu

chi gridò essere un' infamia che il Governo lasciasse

un uomo cosiffatto stillar dalla cattedra le scellerate

massime nell' animo degli studenti, e fu un coro a pro-

clamare il De Filippi campione di materialismo. La cosa

andò tant' oltre che quando venne l' annunzio che mo-
rendo egli aveva invocato ed avuto i conforti della re-

ligione, due predicatori in Torino ne parlarono dal

pulpito. Uno con voce commossa e lagrimosa disse di

aver da annunziare una buona novella, vale a dire che

Dio aveva toccato il cuore ad un gran peccatore al

momento della sua morte : un altro d' indolo piìi vio-

lenta, parlando del terrore che incute la morte ai per-

versi, sclamò: — Anche De Filippi, l'empio De Filippi,

al momento di morire ebho orrore delle sue colpe ed

invocò il perdono di Dio. —
Ma è capitata una cosa ancora più strana : un gior-

nale razionalista (così almeno mi fu assicurato, perchè

io non l' ho letto) sostenne allo incontro che il Do Fi-

lippi non poteva essersi confessato , cho la cosa ora

impossibile !

Tanto il giornalista quanto i predicatori, invero, non

conoscevano il De Filippi ; per poco cho l'avessero co-

nosciuto, non solo non avrebbero fatto le meraviglie

della sua morto confortata dalla religione , ma sareb-

bero stati porsuasissimi che la cosa non poteva essere

altrimenti.

Ciò pur troppo ci conduce a dire di questa morte

sua tanto dolorosa alla patria e tanto fatale alla scienza.

Mentre da poco si era rimesso dalle fatiche sopportate

noi viaggio in Persia , e stava immerso nei suoi vari

lavori , il De Filippi fu dal Governo invitato ad un

grando viaggio di circumnavigazione, il primo che fosse

per fare una nave del regno d'Italia. Vario volte era

venuto in campo il progetto di un cosiffatto viaggio

,

e se ne era parlato al De Filippi : ed egli l'aveva ac-

collo con entusiasmo, perchè un viaggio di circumna-

vigazione era stato uno dei più ardenti sogni della sua

giovinezza. Ora dipendeva dalla sua volontà cho il de-

siderio si traducesse in fatto, e non devo far meravi-

glia che di slancio egli abbia accolto la proposta.

La pirofregata Magenta, ohe doveva fare il viaggio,

si trovava in America, onde il personale della spedi-

zione partì da Napoli sulla Regina. Questa partenza
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Mgul in sul principio del mese di novembre 1865. Il

colèra dominava allora in Napoli, e principalmente alla

marina: però l'equipaggio della Regina ne andò im-

mune, o, partito in buona salute, non ebbe mai a bordo

pur ombra di minaccia della terribile malattia. Ma ciò

valse alla nave noiosissime quarantene a Cagliari , a

Gibilterra, a Teneri/Fa, di cui lungamente il Do Filippi

si doleva con me nelle sue lettere.

Lunghissime lettere egli mi scrisse durante questo

viaggio, come da molti anni aveva 1" uso di scrivermi

frequentissimamente. Io conservo questo tesoro di let-

tere preziosissime, dove queir ottimo amico mi apriva

tutto l'animo suo e mi esprimeva i suoi giudizi, oltre

allo cose scientifiche, intorno agli uomini ed ai fatti

politici. Le ho rilette tutte per vedere se si potesse

pubblicarne qualche parte per mostrare , anche sotto

questo aspetto, quella nobile, energica mente: ma i

giudizi sono troppo vivi e personali , troppo espliciti

,

troppo ardenti perchè sia conveniente oggi pubblicarli.

Cosi queste lettere dell'ultimo viaggio pur esse son

tanto intime e di tal latta, che, per quanto io ne possa

aver vivo desiderio , eredo opportuno non pubblicarle

per ora. Però qualche brano verrò scegliendo, fra quelli

che possono fin d' ora essere prodotti, indubit&tamonte

con vantaggio e interessamento del lettore.

Addi 30 dicembre 1865, navigando verso l'America,

egli mi annunziava il suo arrivo a Rio Janeiro dicen-

domi essere quella « . . . . città originale, contorni de-

« liziosi, popolazione fatta di tutti i colori . . . . >

Di li salparono per Montevidoo , d' onde il primo

giorno di febbraio 1866 mi scriveva:

« .... Oggi si fa a Montevideo l'anniversario della

così detta strage dei Quinteros , che non ho tempo
« a narrarti.

« Se questi paesi della Piata potessero godere di un

• governo stabile ed ordinato, diventerebbero in breve

« una delle più ricche Provincie del mondo.

• Gli italiani, che già sono qua in sì gran numero

,

« se ne dovrebbero impossessare Noi andiamo a

« cercare una colonia, e ve n'è una qui bella e fatta.

Egli mi scriveva poi da Singapore in data 16 mag-
gio 1806.

Il nostro tempo l'abbiamo quasi sempre pas-

• sato in mare. Non ci fermeremo che al Giappone.

• Abbiamo lasciato Montevideo il 2 febbraio, evitando

« il Capo, e portandoci nella zona ventilata del sud,

« fra il 42* ed 11 44* lat. e là abbiamo trovato nebbia,

< freddo, mare grosso, colpi di vento, e tempeste

< Abbiamo incominciato a respirare nella zona degli

< alisei, ma poi ci siamo imbattuti nella calma. Infine,

« abbiamo messo ottantasei giorni da Montevideo a

• Batavia.

« Abbiamo anche avuto la forte emoziono di un in-

« cendio a bordo nel cuor della notte , ma ,
grazie al

« sangue freddo ed all' energia del comandante e degli

• ufficiali, tutto fini in venti minuti colla regolarità di

« una manovra.

« A Batavia non siamo rimasti cho otto giorni. Io

• non ti parlerò di quella città, nò delle istituzioni ne

• delle popolazioni dell' isola. Leggi la relazione della

• Novara, Vi abbiamo poi trovato un' accoglienza delle

« pia splendide ...... LA ho visto la piti maravigiiosa

< collezione di piante tropicali che sia al mondo

« Abbiamo impiegato nove interi giorni nel breve

• tratto da Batavia a Singapore, grazie allo continuo

« calme. Quanto è bello questo arcipelago

La Magenta addi 3 giugno approdò a Saigon, DÌ là

il De Filippi mi scriveva:

« In sei anni di dominio mi pare che i Fran-

< cosi abbiano fatto miracoli. La città europea alla estre-

mità del fiume ha già qualche bel fabbricato, due belle

« chiese , magazzini e caffè: sull'altra sponda sono i

> luridi tuguri degli Annamiti.

• Ho fatto una gita nell' interno, interessantissima :

« paese piano, boschi di palme, risaie per grande esten-

« sione, terreno paludoso per canali infiniti che riman-

« gono a secco in tempo di marea bassa. Qui sono i

< migliori pesci ed i migliori frutti del mondo »

La lettera che tonno dietro a questa, porta la data

del 19 luglio 1806, e fu scritta in faccia a Yeddo. Essa

incomincia cosi :

« Ti ho scritto da Saigon. Di là siamo partiti il gior-

• no 16 giugno, volgendo la prora dritto al Giappone'.

• All'altezza di Formosa la navigazione fu molto con-

• trariata da venti forti e spiranti proprio nel nostro

< punto obbiettivo. Il primo saggio che ebbi del Giap-

• pone fu il pittoresco porto di Simoda, ore cercammo
« ricovero la notte. Il 5 del corrente arrivammo a Yo-
« kohama

« Io sono incantato del Giappone. Yokohama è una

« città di trentamila anime, sorta si può dire in quat-

• tro anni , grazie al commercio dell' Europa. Il così

« detto quartiere europeo è esso medesimo una città

• pulita, elegante, in continuo sviluppo. Sembra una
« città svizzera , e precisamente Rohrschach sul Iago

t di Costanza. Vi sono vari italiani, alcuni di piè fer*

< mo, altri avveniticci, per far semente di bachi. Io ho
« anche approfittato della rarissima occasione di un

« viaggio a Yeddo in carrozza, col signor Mermet de

• Cachon. Paese delizioso, coltivato in modo mirabilis-

• simo. E tutto un giardino »

La Magenta rimase in faccia a Yokohama fino al 2

settembre 1866, movendone poi quel giorno per navi-

gare verso Shangal. Il giorno seguente il De Filippi a

bordo mi scriveva:

. Ho lasciato il Giappone a malincuore. Quello

c è il pid bel paese della terra t Non si può veder nulla

• di piti ameno, di più capriccioso, di' più pittoresco!

« È un continuo giardino con una vegetazione splen-

• dida ed originalo : e valli, e colline, e montagne, tutto

• è verde a macchie, a foreste di conifere, di camelie,

« di bambù. In nessun paese del mondo poi il terreno

• è meglio coltivato. Io non ho visto- che pochi punti

• lungo la costa, ma chi fu nell'interno parla del Oiap-

• pone come di un Eden. Il clima poi è saluberrimo.

Ho passato cinque giorni a Yeddo. É una sterminata

< città, bellissima in varie sue parti, singolare dapper-

« tutto. La sola cittadella che serve di residenza pel

« Taicun , cinta di muraglia e di largo fosso , occupa

• un'area non minore di Torino.

• Ma andrei troppo per le lunghe se volessi toccare

c delle particolarità di questo cosi interessante paese.

« Ne avrei per parecchie serate e parecchi fogli.

« I giornali d' Europa avranno forse parlato della

« attuali sue condizioni politiche. La lotta fra il par-

• tito del ripristinamento della chiusura • quello del
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Ubero commercio cogli stranieri ferve piti che mai.

• Stanco alla testa del primo alcuni dei piti potenti

• Daimios, alla testa del secondo il Taicuo. Ora la qui-

• stione ai tratta colle armi. Il Taicun è in guerra col

• principe di Nagata , al quale si diceva fosse per al-

• learsi il principe di Satzorema. La diplomazia europea

> è divisa

Questa lettera incominciata il giorno che tenne die-

tro a quello della partenza dal Giappone, fu chiusa al-

l' arrivo a Shangai, addi 11 settembre, colle seguenti

« Sono costernato della notizia inaspottatissima

• della sconfitta toccata alla nostra flotta. Io che ere-

• dova, con tanti altri, che la flotta austriaca non avesse

« a far di meglio che a starsene quatta quatta in Pola I

• Per carità, abbiamo giudizio! Quante crudeli piaghe

« da sanare in famiglia ! 1 «

Da Shangai il De Filippi andò a Pelano : egli mi

scriveva di quella città, da Tientsin, in data 3 novem-
bre 1866 :

« . . . . Sono stato a Pekino ventiquattro giorni. È
una immensa città in via di continuo irrefrenabile

« decadimento. É anche la città dei contrasti. Le ro-

• vine, il sudiciume, il deterioramento delle strade, le

• costruzioni di fango e di mattoni crudi, mi rammen-
« tano Tauris ; ma fra tanto squallore brillano facciata

• di botteghe quali non si vedono nelle maggiori città

• di Europa, e sorgono opere monumentali stupende—

»

Dopo questa lettera da Tien-Tsin il De Filippi me
ne scrisse ancora due da Shangai, una iu data del 21,

l'altra in data del 23 novembre, e furono le ultimo.

Non mi potè pili scrivere da Hong-Kong, ed incaricò

altri della cosa. Già lo teneva quella malattia che do-

veva in brevo por fine ai suoi giorni.

Ho detto sopra quanto egli in viaggio, trasportato

dall'amore della scienza e Adente nella sua fortissima

tempra, fosse improvvido e trascurante d'ogni cura

igienica , ed indocile ai consigli di chi lo scongiurava

d'aversi qualche maggior riguardo. Disagi, insonnie,

eccessive fatiche, soli ardenti, miasmi di paludi, tutto

affrontava e sfidava per fare il pia possibile nel più

breve spazio di tempo. Tale egli si era mostrato nel

viaggio in Persia, tale fu nelT ultimo viaggio. Finché

rimase in mare, glandi strapazzi naturalmente non

erano possibili. Ma in terra, prima al Giappone, poi

assai piti nel viaggio a Pekino e ritorno, si affaticò

grandemente, e non tenno conto dei primi sintomi del

male, che si manifestò con dissenteria. In breve appar-

vero i sintomi del mal di fegato , che lo ridussero in

così mal punto da fargli prendere il partito di rinun-

ziare a proseguir oltre il viaggio, e ritornarsene al più

presto in Italia. Ciò seguiva in Hong-Kong in sul prin-

cipio del mese di gennaio del corrente anno.

Il comandante della Magenta, col parere anche dei

medici, debberò di trasportarlo da Hong-Kong a Sin-

gapore , dove egli poi intendeva lasciar la Magenta e

ritornare a casa per la via di Sue».

Cosi la Magenta salpò da Hong-Kong, ma dopo due

giorni di navigazione lo stato del povero malato s'era

talmente aggravato, che fu preso il partito di retro-

cedere. Appena ritornato, egli era a tal punto da far

temere della sua vita da un istante all'altro. Poi ad

un tratto migliorò notevolmente, per modo che il gior-

no 23 gennaio fu sbarcato sonzachè ne aoffrisse , anzi

dichiarando. egli trovarsi notevolmente meglio, nella

stanza della locanda dell'Hotel d'Europe dove era stato

trasportato. Il miglioramento prosegui i primi giorni

dopo lo sbarco, i medici dissero che il malato era en-

trato in convalescenza, e che in capo a un mese avrebbe

potuto imbarcarsi per l'Europa. La Magenta riparti

proseguendo il suo viaggio , ed il malato mori pochi

giorni dopo. Secondo quello che ho raccolto da buona

sorgente, la malattia del De Filippi fu un ascesso al

fegato : la stessa malattia di cui mori in India , assai

più giovane, un altro naturalista, il povero Jacquemont
Il miglioramento apparente al tempo dello sbarco fu

quando si formò nel viscere la suppurazione, e la morte

ne segui quindi non dolorosa ma inevitabile. Mori ras-

segnato, fortemente, religiosamente , al pieno possesso

fino all' ultimo delle sue facoltà intellettuali. Pensò mo-

rendo al Museo di Torino cui per venti anni di filo

avea prodigato tante cure e portato tanto affetto, e gli

lasciò in eredità i buoì libri.

Gli Europei di Hong-Kong grandemente si afflissero

di quella morte, e fecero quei migliori onori che sep-

pero alla salma.

La morte del De Filippi, ripeto ancora, è grande

sventura per la scienza e la patria.

Egli era uomo che amava il bene sovra ogni cosa ,

ardentemente, violentemente, tutto ad esso sacrificando,

sò stesso e gli altri. Nobile contrasto con chi dell'osten-

tato amor pel bene si fa scala a salire o tentar di sa-

lire. Aveva acquistato un grande ascendente nelle pub-

bliche cose sovratutto in fatto di pubblica istruzione,

e le scienze fisiche e naturali nello insegnamento in

Italia non sono ancora a tal punto da non soffrire della

mancanza di un cosi saldo appoggio.

Amava i giovani, li incuorava, li proteggeva, li spin-

geva spendendo in loro prò' i suoi consigli, i suoi am-

maestramonti , i tesori delle sue forza e della sua in-

domata energia. Amava gli uomini laboriosi , e perdo»

nava tutto a chi tenacemente vedeva lavorare. Fra i

naturalisti italiani due ebbe cari sovratotti, Emilio Cor-

nalia e Tommaso Salvador!. Io che scrivo queste linee

con scoppio di pianto, devo a lui tutto; egli lesse •

corresse i miei scritti, diresse i miei studi , mi porto

avanti in ogni passo della mia carriera, mi amò come

un figlio, dolcissimo ricordo pel resto della mia vita.

È morto , ma l' uomo benefico non muore tutto ; il

bene operato resta e fruttifica : valga agli Italiani , e

sovratutto ai giovani, il nobile esempio.

FISE DSL VOLUME - OTTAVO.
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(del Voi. Vili. disp. i)

COOL 50 italiani. Milano, 4 .taglio 1867.
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GIORNALE ni VIAGGI, GEOGRAFIA B COSTUMI

-
>

dai lignori EDOARDO CHARTOII ed EMILIO TREVES
'

"

1

• 4

E ILLUSTRATO DAI Pltì CELEBRI ARTISTI

Amo IV. - Voi. VOI - Disp. L

SI pubblica in Milano il giovedì di ogni settimana in dispense di 16 pRgina in 4.' grand», ornata otaacnoe

da 8 a 10 grandi inciBioni. Ogni annata forma dna magnifici volumi oon la rispettiva

frontispizio • iudioe, al prezzo, por tatto il Ragno d' Italia , di it Uro 25 l' anno; 13 il aem

7 il trinwatra. Nella Svisterà italiana, franchi 27: 14 a 8.

VUttoio « in Ululo, via Dorini H.* 29, a coi si dirigano vaglia pollali a grappi arrancati,

postali ad i principali librai sono pure incaricati dalle associazioni.

«

SOMMARIO DELLA 1* DISPENSA

Tento. *

Un. riaggio Yucatan (Umico), del signor Char-

nay. I&60.

rapporta lètto da tir R. I. Murckison alla Sodila

geografica di Londra . onde scegliere Ut postura più

opportuna per fissarvi la capitato razionai* dell'India.

— / Maori dell'Isola del Sud mila . Nuova Zelanda.

V — Importanti comunicazioni fati* in . un' ultima se-

Tipi del Yucatan. Disegno di Riou da ubo «Mao
del signor Charnay.

CanTA p«a servimi ai viaggi del big. D. Cbab-

NAT !»L YOCATAN B SDZL IfniICO.

Bassorilievi dell» Tigri, che fanno parte del Circo

o Ginnasio a Chichen-Itta. Disegno di Guiaud da

una fotografia del «gnor Cbaroay.

Una via di Mvriaa nel venerdì santo. Disegno di

Guiaud da una fotografia dal sigoor Charnay.

Facciata dettala settentrionale del palazzo dell* Mo-

nache, a Uxmal. Disegno di

del sigoor Cbaroay.

Facciata principale dei palazzo delle Mfiuache , a

Ckkken-Itia. Diaegno di Guiaud Lda una .fotografia

dal signor Charnay.

Facciata settentrionale del palano delle Monache ,

a Chichen'ltsa. Disegno di Guiaud da una fotografia

del signor Cbamay.

La prigione (cartel), a Chichen-ltza. Disegno di

Guiaud da una fotografia del signor Cbaroay.

Particolarità della facciata detta Egiziana, in imo

dei paUuzi dì Ummal (Yucatan). Disegno di Guiaud

da una fotografia del

- Tip. t. AgaeUt
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E aperta T associazione
al 2.° semestre 1867 del GIRO DEL MONDO.

11 prezzo d' associazione 6 segnato sulla prima pagina della copertina. Quei signori che

a) prezzo di associazione aggiungeranno lire 4 — riceveranno in

la importante opera di Rùstow che descrìve la guerra dell'anno scorso sia in Italia sia in

Germania, della quale abbiamo preparata per questo scopo apposito una seconda edizione. Quelli

che hanno già pagato Tanno 1867 del Giro del Mondo, non hanno che a mandarci una delle

ultime fascie con cui ricevono il giornale, unitamente a 4 Ire , e riceveranno immediatamenit

il dono dell' opera :

LA GUERRA DEL 1866 IN ITALIA ED IN GERMANIA
DESCRITTA

DA GUGLIELMO RÙSTOW.
Un volume di 525 pagirut in- 4.

RISTAMPA
della collezione del GIRO IMELi MONDO.

Le continue e insistenti domande dei volumi arretrati del nostro giornale, da parte di chi

desidera averne completa la raccolta,— domande a cui non potevamo far seguito , essendo

j completamente esauriti i primi volumi, —. ci hanno indotto ad eseguirne la ristampa. Ori

questa è compiuta, e ci mette in grado di accordare qualche facilitazione a chi prende l'open

completa.

i 11 frtzzo dei primi sei volumi (1 a VI
)

pubblicati dal 1863 a tuffo il 1866 è &

Mjirr sc**anta (invece del prezzo primitivo di Lire ottanta). A chi manderà it. lire 60 —
in vaglia postale o in biglietti di Banea, spediremo immediatamente detti volumi franco di porlo.

A maggiormente fat ilitare agli studiosi T acquisto di una raccolta cosi importante, accet-

teremo anche le associazioni , a ragione di li lire il volume. I volumi saranno consegnati

mano mano ad ogni pagamento, con l' obbligo del socio di ricevere tutù i sei volumi.

Il prèzzo df ciascun volume da sè, resta come per Io innan7.i : i volumi I e II , 16 lire

ciascuno; e gli altri, 13 lire ciascuno.

Il prezzo d' associazione per Tanno corrente è di it. lire 25 l'anno ; lire 13 il semestre ;

lire 7 il trimestre.

IL GIRO DEL MONDO. — MISCELLANEE.

Eorop*. — Svezia e Norvegia. — Si è creduto per

lungo lampo, dicono le Mitiheilungen , che It penisola

scandinava fosse percorsa da una sala calcita di monti

legata per mento dei colli della Finlandia al sistema oro-

prnlìco generale di Europa. C'era qui un doppio errore.

Prima di (ulto, i monti della Scandinavia non si legano

colle piccole catene della Finlandia ; tutto il paese limi-

trofo del Nord-Est, compreso Ira il fiord (o slretlo) di Va-

ranger e il golfo di Bolnia, è una regione piana, dal cui

seno emergono alcune alture; il gran lago d'Eoara non

islrnde il suo reto d'acqua a più di 580 piedi di allena.

E anche la parte della Norvegia chiamala Fiumara, orien-

tale, tra i fiord di Alien e di Varanger, non é un paese

veramente montuoso, benché vi siano vctle che oltrepas-

sano 2000 piedi e che giungono a quasi 3700 (monte Ra-

stegaise, 2696 piedi). É piuttosto un paese di lunghe, lar-

ghe e belle vallate, che sarebbe fertile e popolalo senw

uoa latitudine meno glaciale....

In secondo luogo, la penisola scandinava non ha ritrae

a cresta continua ben definita, come le Alpi, gii Apennini,

i Pirenei. Il gran nucleo de' suoi monti , situalo qaasi

esclusivamente sol territorio di Norvegia , non consiste ia

una cresta; è inveee un altipiano discretamente lisci*,

nnn ostante i suoi picchi e i suoi poggi, 'le sue valli f

gole , i suoi fiordi e le depressioni de' suoi laghi ,
talli

accidenti che, veduti da convenevole allrzu, farebbero al

più al più l'eHedo di una unghinta su un foglio di cari*.



IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

st issime pianure chiamate, al Nord , Heidi (lande), ••. al

Sud, Vidder [vaste estensioni); sgraziatamente le pianure

sono altipiani inabitabili, situati sopra al limile superiore

degli alberi ed anche sopra al limile inferiore delle nevi

perpetue. Ci faremo un* idea approssimali™ del rilievo

della penisola, tracciando, nel senso della sua maggior

lunghezza, da Bergen, in Norvegia, a Gefle e a Stoccolma,

nella Svezia, una linea orizzontale rappresentante il li-

vello del mare. All'estremità sinistra di questa linea, cioè

all'Ovest, s'innalzerà, con un angolo di 45 gradi, una linea

che salga sino a 5500 ed anche 4000 piedi sopra la linea

del livello, poi si condurrà una linea di duecento e più

rhilomelri parallela all' orizzontale; dopo di che si rile-

gherà il capo di questa linea all'estremili orientale della

linea del livello , vale a dire al punto rappresentante la

costa della Svezia. Come ha dello Porseli nella Geografia :

c la penisola scandinava somiglia a un'onda colossale che,

venendo dall'Est, si sarebbe coagulata nel momento stesso

in cui stava per frangersi all'Ovest. »

Ecco i groppi più notevoli di monti della Scandinavia:

Sotto il circolo polare, un altipiano porta il gigantesco

ghiacciaio di S^arltieu (ghiaccio nero) o Tondeu ebe, si-

tuato a 4000 piedi di altezza , copre di ghiacci e di nevi

l'enorme spazio di 20 miglia quadrate (110,000 ettari).

Non lungi di là c'è il SuiiUltna (di 5790 piedi), il più

alto monte della Svezia e del Nord della penisola.

Il più allo moute della Norvegia è stalo lungamente cer-

cato nell'altipiano di Dovrrlield dove s'innalza il SnaehM-

tan (cappello di ncve), allo 7140 piedi e attornialo da cin-

que cime uguali e forse superiori di altezza. Ma oggidì

si sa «he le più alte velie della penisola si trovano fra i

distretti di Valders, di Sognct, di Guldbrandsdalen, al

nord dell'estremità interna del gran fiord di Sogne. LA,

su una superlicie di 100 miglia quadrate (550,001) ettari),

,

si ergono 1 più alti o » più selvaggi picchi del Nord, i

Jotunfltldtne o monti dei giganti. L'altipiano vi ha 4000

piedi d'altezza. Essendo quivi soltanto di 4GM) piedi il

limile inferiore delle nevi, parrebbe che tulli i pìcchi del-

l' altipiano dovessero esser coperti di neve: i) che non ty

attesoché i pendii soo troppo inclinali , troppo lisci ed

ignudi; ma ogui depressione, agni spaccatura, ogni crepac-

cio, ogni inclinazione che non sin troppo dirupata, è. ri-

vestita di nevi e di ghiacci perpetui, scendendo spesso ad

altezze piuttosto piccole sopra il livello dei mari; spaven-

tevoli solitudini che il piede dell'uomo ha sinora ben poco

calcate e « dove si possono fare viaggi di scoperte come

nell'Africa centrale. » Il più alto picco sinora conosciuto

è lo Storc Galdhóppigen , più spesso chiamato Ymctfield

(di 8012 piedi), punto culminante della Norvegia o del

Nord dell'Europa.

LI vicino, all'Ovest, tra il fiord di Sogne e il Vogtei-

Nord-fiord, si stende l'altipiano di Jotfeduh-Brii, coperto

esso pure di nevi e di ghiacci perpetui. Non si conosce

l'altezza delle sue cime, ma si sa che le sue ghiacciaie

scendono sino a 1653, a 1391, a 1372 ed anche a 1024

piedi. Appunto in una di questi: ghiacciaie esce il Joste-

dals-Elv, ricco d' acque come un bel fiume, da una ma-

gnifica arcata di ghiaccio.

Il grande ghiacciaio di Folgcfond, più piccolo di quelli

di Svarlisen e di Josledals-Brò, ina più bello di essi per-

chè lo si vede dal mare nel suo immacolato splendore,

occupa una penisola formata dal fiord di llardangcr e da

due de' suoi bracci. Essa ba 7 miglia (50 chilometri) di

lunghezza su uno a tre (7 a 21 chilometri) di larghezza.

Notiamo finalmente, all'est di Stavanger, i monti che

dominano il fiord di Lysé, ch'é il più bello e il più sel-

vaggio della Norvegia, spaventosa depressione, larga dai

due ai tre mila piedi, che è dominata da rupi a picco o

a strapiombo alte più di 3000 piedi.

Secondo la Geografia di Forsell , ecco approssimativa-

mente come il suolo della Norvegia (51,795,000 ettari) e

della Svezia (44,050,000 ettari) si divide sotto I' aspetto

dell'altezza:

La Svezia da circa 14,400,000 ettari situali a un'al-

tezza minore di 274 piedi francesi (o 300 piedi svedesi);

la Norvegia non ne ba che 4,900,000; in lutto per la pe-

nisola 19,575,000 ettari. Fra 274 e 371 piedi (300 e 800

piedi svedesi), la Svezia conta 12,650,000 ettari, la Nor-

vegia 520,000 soltanto, in tutto 13,000,000 circa di ettari.

Fra 731 e 1828 piedi (800 e 2000 piedi svedesi) , la Svezia

ha circa 13,175,000 ettari, la Norvegia circa 3,900,000, in

lutto 17,11)0,000 ettari. Qui la proporzione va a rove-

sciarsi a profitto (o piuttosto a svantaggio) della Norvegia.

Al di sopra di 4828 piedi (2000 piedi svedesi), la Svezia

non ha che 3,750,000 ettari, mentre la Norvegia ne ha

22,675,000, in Milo 26,400,000.

Quanto alle superficie ricoperte dai ghiacci e dalle nevi

perpetue, sì possono valutare a 957,000 ettari, 180,000 dei

quali appena per la Svezia ,. e 777,000 almeno per la

Norvegia;

Da tutte queste cifre risulta chiaro come il giorno

quanto la Svezia sia più felicemente fornita, più coltiva-

bile ed abitabile ehe non la sua sorella Norvegia. Del re-

sto, le statistiche officiali ne fanno fede abbastanza. Nel 1860,
la superlicie aratoria della Norvegia era valutata ì 280,000
ettari soltanto, mentre la Svezia contava 5;883,000 ettari

di terreni aralorji e circa 3,200,000 ettari dì prati. Perciò

la Norvegia deve comperare ed importare Cereali; invece

la Svezia ne ba esportala una gran quantità In questi

ultimi qnpi, e inoltre accresce «ontinMmenìe il suo ter-

reno coltivabile col dissodamento dei boschi e 'con l'asciu-

gamento delle paludi. Cosi succède un po' anche in Nor-
vegia, avendo questo paese, negli ultimi Cinque anni, ag-

gjuuto regolarmente 11,1100 ettari all'anno a' suoi terreni

colti.
;

.j .. (Riassunto dalle Miflhtfhmgen.)

.

i
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Lm>u. — In una delle sedute della Società geografica

di Londra, sotto la presidenza di sir II. 1. Murrhison , si

è letto un rapporto del Campbell sulla più opportuna po-
stura da ^cfgiere per fissarvi la capitale razionale del-

riadia.DopoTuoghe considerazioni tecniche Sulla geografia

fisiea dell'India, sul suo clima, sulle sue montagne e sulle

loro diverse altezze, il rapporto stabilisce che una nuova
capitale, se si decidono a sceglierla, dovrà riunire in sè

cinque indispensabili condizioni: dapprima essa dovrà, per

quanto è possibile , occupare o il centro geografico o il

centro politico dell' India ; poi dovrà èssere abbastanza

vicina al mare per il commercio e abbastanza lontana pel

caso di un assalto da parie d'un nemico; in terzo luogo

bisognerà che il clima vi sia temperato e, in ogni caso,

più acconcio che non sia quello di Calcutta ai bisogni della

complessione e salute degl'inglesi; in quarto luogo, essa

dovrà offrire ne' suoi dintorni uno spazio sufficiente per-

chè visi formi una forte colonia europea ; finalmente essa

dovrà essere, più che sia possibile, vicina all'Europa.

Tutte o parte di queste cinque condizioni si riscontrano

in parecchie località dei Gbàti, delle Nilgherrie e dcll'IIima-

laya. Fra queste tre catene, le Nilgherrie, meno interes-

santi e men pittoresche dell'Uimalava, offrono le situazioni

più favorevoli, ma tuttavia cedono all'altipiano di Deccan.

La citlà di Nassick, situala a quasi dugentocinquanta chi-

lometri da Bombay, è il punto dell' India che sembra al
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IL CmO DEL MONDO. — 'MISCELLANEE.

signor Campbell il più degno di diventare la capitale del-

l'impero anglo-indiano. Le strade Temile stanno per met-

terla in relazioni inlime col Bengala e col resto dell'India

settentrionale, mentre la prossimità di Bombay la vicina

comparativamente all'Inghilterra. Il clima vi è così favo-

revole all' Europeo che le truppe inglesi , di guarnigione

in questo distretto, non. perdono annualmente che dicias-

sette o diciotto uomini per mille. Par che tutto cospiri a

farne la citta destinala al grande, ufficio di metropoli. Sol-
Unto I* aequa non vi è forse cosi abbondante cotne po-

trebbesi desiderare, ma se ne può aliingcre.a sazietà ni

confluente di due fiumi che scorrono a soli sei od otto

chilometri da Nassick.; ;
•

. Terminala la lettura del rapporto, s' impegnò una di-

scussione tra persone distinte in materie d affari indiani:

tra questi signori, che Torse conoscono meglio di talli

l'India, gli uni hanno parlato in favore, gli altri contro
Calcutta. , , , . . i

« r .

Il signor Hamilton, presidente della gran Società delle
ferrovie dell'India, ammette che si ha gran ragione' di
voler, cambiare la capitale dell'impero anglo-indiano

i ma
non cijedc che possa essere, come si è detto, trasferita

utilmente a Bombay. La situazione proposta dal. signor
Campbell è forse la migliore, ma la mancanza d'acqua'

è

un difetto capitale di Nassick. Quando si costruiva la

strada ferrala , ci furono le più gravi difficoltà a procu-
ratisi l' acqua necessaria alle locomotive. In tutti i casi,

Caleulla è troppo eccentrica per rimanere metropoli d'un
paese, si vasto come è l'India.

Il Signor Robert-Montgomery non è affatto di questo
parere. Egli non vede perchè Calcutta non possa rimanere
quel, ch'essa è. Non e indispensabile che una capitale sia
centrale. Ne Londra, nè Parigi, né Washington lo sono
(Montgomery dimentica Pietroburgo e Pechino che lo sono
ancor meno); d'altra parte, Calcutta può essere cons.de-
rata come punto centrale fra l'India ed i paesi, coi quali
1 India e chiamala ad entrare in relazioni durevoli 1

cioè
la Birmania, V Indo-China e la China. Poi bisognerebbe
spostare tutta la società europea , il cui cenlro evidente-
mente e Calcali*. Quante abitudini da cambiare! Bisogne-
rebbe trasportare altrove quella eccellente stampa che fa
l'onore di Calcutta. Le ferrovie ed i telegrafi non dispen-
sano forse oggidì dalla necessità di avere nefetarutale m
punto assolutamente centrale? Nell'opinione del preopi-
nante, il governatore generale deve essere ubiquitario;
eccettuali i quattro mesi della, sessione a Calcutta, egli
deve passare il suo tempo presso ai diversi governatori,
per conoscere de <*« i bisogni delle diverse parti del
paese. .. • »

U signor Carlo Trevelyan è d'avviso che le considera-
zioni politiche debbano prevalere. L'India è, in sostanza,
la riunione .di provincie, i cui governi locali "sono soggetti
al controllo d'una legislatura centrale. La capitale dovrebbe
dunque essere situata in qualche luogo che sia presso a
poco equidistante da Calcutta, da Bombay e da Madras,
ad una certa disianza da ogni governo locale che il di lei"
splendore getterebbe Iroppo nell'ombra.

II signor Erskioe Perry dice che una tale questione
tutta politica, agitata da trentanni in poi, non si risolve
come si vorrebbe contro Calcutta , città i cui scrii incon-
venienti sono slati di mollo esagerati. Però, senza pro-
nunciarsi, egli desidererebbe una capitale meno' eccen-
trica.

» signor Enrico Rawlinson reclama energicamente la
d'guilà di metropoli per la grande città di Pòuna, che riu-

nisce tulli' i vantaggi di Nassick, e che ha , inoltrò, il pre-

stigio necessario all'ufficio di capitale d'nn impero.

( noitiCiCurU oiaii.j

— Non bisogna credereOceania. —
;
qrMM Zelanda

che lutti i Maori. abbiano preso parte alla guerra contro

gl'Inglesi. Nella grande isola del Sud, non ci fu Ira loro

movimento nazionale contro i coloni europei. I Maori di

quest'isola, assai poco, numerosi in confronto al numero

dei bianchi od a quello de' selvaggi dell'isola del Nord,

sono rimasti affatto
.
tranquilli. Sono brave persone, che

si. occupano, sopraluUo di commercio, poco curanti del-

l'agricoltura; si sono utilmente impiegali come poliziotti

e.comc marinai; molli di loro hanno fallo buoni affari

nelle miniere d'oro; infine, i delitti e le trasgressioni po-

litiche sono niepo frequenti Ira loro che non Ira i bianchi.

Nell'isola del Nord, molli Maori hanno combattuto. nelle

file degl'Inglesi conirp ii fanatici Ilau-hau, loro, compatrioti.

Essi hanno reso (contro i loro frateUi!) si buoni e leali

servigi , che il governo della provincia di Wellington ha

creilo un monumento alla, memoria degl'indigeni di W,an-

ganui. morii combattendo a favore degl'Inglesi. ( a ,„ ;

fAusIralian and XnvZealand Gazetlt.)

Wbsia. — L'ultima seduta dcHa imperiale 'Società geo-

grafica di Russia è stata notevole per parecchie impor-

tanti comunicazioni, di cui compendieremo le principali :

Il signor B'ab\off, capo di stalo maggiore del distretto
'

militare della Siberia orientale, ha presentato alla Società

una memoria sulla regione del lago Dzài-snng.

Questa memoria è accompagnata da tre carte ,'P una

delle quali indica la 'distribuzione delle diverse tribù Kir-

ghise nomadi che occupano la "parte orientale della sleppa.;

egli riassume le osservazioni personali dell'autore, quelle

falle nella spedizione intrapresa nel I86òsun"lrlysch nero,

e i documenti deposti negli archivi della città di Oinsk.

Il signor BiTtschneider, medicò flèllà missione diploma-

tica russa nella China, ha mandalo da Pechino una i.irt.t

che indica 'lo' spazio percorso* Halle- fcjtìqtle strioVi-Ee ci

sono atlualmohte nella Mongolia ; diVerse tìnlé additano i

terreni messi a coltura, le' stéppe, le sabbie ed i boschi;

un lesto esplicativo aggiunto alla carta dà schiarimèdli
'

nuòvi ed utilissimi.
" La sezióne della Siberia si propóne di orgariizzaretifl

quest'anno due spedizioni; Cuna peristudiare i fenòmeni

del cretinismo, particolarmente sulle rive della Léna é^del

suo affluente Kircnga, i cui abitanti sono soggetti ti gozzo;

e l'altra per fare studi etnografici su parecchie tribù •'••<•

[

riate che abitano sui confini 'della Mongolia.

La sezione del Caucaso ha spedito un nuovo volume di

memorie, accompagualo da' un 'aliante che contiene carte

e vedute di alcuni par-si 'della Mingrelia.

Il signor Oulsky ha Ietto un articolo sugli studiiche

risguardano i mari del Giappone, d'Okhotske di Bchrjng;

il luogotenente Staritsky, a cui venne affidala dal dipar-

timento idrografico una missione scientifica sulle Coste

asiatiche della Russia, ha determinalo la posizione di venti

punii sulle coste; egli si è inoltre: occupato di scandagli

e di osservazioni magnetiche e ICfmologiche.
'

Il numero 8* dei bollettini della Società, pubblicato alla

fine di gennaio , contiene fra gli altri articoli : una me-

moria del signor Hilkswsky, intorno alla sua esplorazione

del Soungari, nel 18OG; la salila sul monte Elbrour fatta

dal signor Raddé, e il programma della spedizione inca-

ricata di studiare la produzione e il commercio dei

in Russia. fCorritpondenza rum di /.
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IL GIRO DEL MONDO

Volume I.

Savoli i i Napoletani, lettere di Mitre» Monnier. — Un escursione al Ca-

nale di Suet. per Paolo Merruau, col riassunto e Muto presente «Ielle opere

del Canale. — Viaggio nell'Isola di Rodi, ili Eugenia FLmdiiii. — Venesia.

descritta da Goethe « da A. di Bouuiuont. — La spedi zi,.ne di Sir John

Franklin nel polo artico, narrata da Mac-Cliiitock. — La min te del viaggia-

tare Schlagintw.it nel Turchestan. — Alcuni giorni al Marnerà, nota di

viaggio di F. Schickler. — Viaggi" negli Scandiiwi . per Paolo

Riant (1.* Il Telemark. 2.' Il vescovado di Bergen) — Viaggio al Mnlahar.

del contr' ammiraglio Fleuriot de Lanuto — Scarta dei grandi laghi Afri-

cani, di Burlon e Spekc — I na scena i.i Ansimila — Vtuia alla gratta

di Àntiparas (Grecia), per E. A. Spoll. — La coda dei Xsrmt-Nyam

,

per G. Lojeatt. — Un /«perno a Pietroburgo , di P. Dinncardi. — Nau-

fragio del luogotenente Krnsrnstem nei ghiacci dei mordi Ka,„. — Viag-

gio ne{ regni di Siam, di Camhodne. dt Laos ed in altre parti dell'Inda-

, del naturalista Enrico MonlioC — VY*ita alU grotte di Mamnumik

I signor
— <Vt-

China, de

(Siali Uniti), d<"! signor Po,i««ielgii». —.Una coccio di negri urite grati

U.immm'th. narrata da -L. Devifie. — Viaggio nel Paraguay, del sii

Alfredo Demerwiy. — Viaggio in Danimarca, di 0. M. barbami. — '

manie deità settimana santa a Cerato Iritane, note ili un viaggiatore. —
Da Kiew a Reretoff. riror.li ili Evi Felin*ka, esiliata in Siberia — Viaggi

nell'Ereinia. di Adolfo Curnot e di Stroohan t . — Ltl prima ascensione »ul

vulcano Oriiaba (Messico), per il liarone de Moller. — Viaggio nella Suova
fWfrtftfr di V. dt» Roclnis. — A creature del barone di Wogan, in

California, descritte dallo atei*».

Un rolliti»» di 532 paci ne, con 330 grandi ii

15 enrlc geografiche e piante topografiche),

li. I.. •«.

Volume II.

Un mese in Sicilia, per Felice Bourquelot. — liitaembranse di Palermo,
d ; Par Sozzura Verdi. — Viaggio nel Menico, per K. Vigneaux. —
\ itggi ,,:gli Siati Scandinavi. Soremia, del siiriior di Saint-Blaise. — Le
isole t'hin^has. — Viaggio alla ricerca delle sorgenti del Nilo, ivi capi,
tani Speke e Ornili. — Due viaggi di una doluta intorno al Gioito, di Lo-
dovico de Rosa — Pompei e i Pompeiani, per Marco Monnier.— La spedi-
timi*, di O'Hara liurhe in Australia — 11 fiume Amor, per V. De La-
nove. — Viaggio al litorale del mar Caspio. 1. Da AsUnklian a Jlnhù.
del signor Moynet. — Viaggio nella China ed al Giappone, del marchese
di Moge». — Viaggi d'un naturalista (Carlo Dar» ini V arcipelago da-
lapagat . e le attole o isole del Corallo. — Viaggio all' isola di Cuba ilei

signor Riccardo Dima. — Dogai e Pfafers (Svinerà), dei «ijnori Gio-
vami! Ri-ynaud ed Edoardo Chardin. — Viaggia in Ispagnn. dei al -nori
O. Dorè e Carlo Itavillier <P»rta II. — La prigionia dei ampie Doti,,ni a
Rukhtra. relaziono di Modesto Gavazzi. — Escursione al M otte Tubar,
di G. T. Cimino. — L'Australia, di 0. Ramoriiio. — Una risita od Yuen-
ming-gurn. Palai,., d estate dell' imperatore della China, per 0. Paulliier.— Madagascar a volo d oc ello, pel signor desiderino Charmi*.

Un vojumo di 532 patri ne, con 321» prandi incisioni.
1T> carte geografiche e pianto topografiche

II. !.. 16.

Volume III.

Viaggio a Java, pel signor de Molin». _ I/liota di Cipro, del R vice,
console italiano in Larnaca. c«\. Candido Negri. — / meriuh, o sacrifica

nel l\ii,,„.listilo o Ghondwana India inglese), de*cri((i dt,l mnir-
geuernle John Campbell. — Vi ,agi,, „ei regni di Siam, di Cambmige

Laos ed in altre parti centrali dell Indo-China, del naturalista Knrlcó
oiouhot Parie seconda). — Viaggio al Prosile, per il -ignor lliard. — Le
"Vìi"-...?- ~ Jl "'«re P<>ln>-c. frammenti del «foggio intrapreso
nel 1Sj3.54-.ki da Nuova York »ll'«* grado di latitudine noni, pel doli, El
h. Ivan*. — 1 tagpio nel Regno d'Ara (Impero ilei Dirmani). del Capitanahnneo itila. — I taggio da Costantinopoli „d Efeso per l'interno dell'Asia
minore. liitinia. Frigia. Lidia. Jonia, del signor conte A. le Mou»lier —
GojfMnii turchi. I. Le donne turche. Uno vita e piaceri, tiri signor F Je-
rnaaleny. — 11, Il Cid iride, ivi st-nor Antonini. Pro,,«t. — Viaggi,, nel-
l America settentrionale Stati Uniti e Canada, del signor !.. lìèville —
J
'aggio da Shang-hai a Mosca, traversami,) /Vaino, la Mongolia e la

•*J asiatica
.
scrino -lille note del signor di Rourboulon

, minl«tro di
trancia in China, e della signora di Rourboulon. dal signor A. Poussielgue.
Parto prima. — Escursione al monte Sinai, di due viaggiatori francesi.

Un volume di 410 pagine, con 2f50 prandi incisioni,
17 carte geografiche e piante topografiche,

li. i - l».

Volume IV.
Giornate di un 1

1

aggio allo stretto di Magellano e nei canali laterali
della costa occidentale della Patagonia, pel signor V. di Rodi,... chirurgo
della imperiale macina francese. - Frammenti d'un viaggio al Paraguay

x :

pel dott. Alfredo Deraersay. — Sola sulle Missioni del Parv^
Un'escursione nei quartieri poveri di Londra, pel signor L. Siate- _
Da Parigi a Vienna, enntersationi geografiche, pel signor V. fo,v..
Viaggio di Don Giovanni Mattai {oggi S. S. il papa Pio 7A*| sti,,.

fitta meridionale (Da Uenova a Santiago). — Lo Spittberg, visrei .t

colo XVI al XIX, raccontati dal signor Larlo Marlin». — Viaggio ii si~
f

hai a Mosca, traversando Pekino, la Mongolia e la Russia atiitica, tr'
u

sulh- note del signor di Rourboulon, mini* ro di Francia in Clun»,.i
«ignora di BuHTOOulon. dal signor A. Ponwielgue. Parte «ecoti».—:'

fragio e scene d'antropofagia, all'isola RosseÒ, neWarciptlagaidnL
siade {Melanesia), narrazione di V.di Roclia*. — Viaggio nett'An.i

troie, da Teheran a Khira. Vokhara e Samarkanda, di A rmini,, Vi*,,

dotto ungherese travestito da dercwA. — Viaggio di cireummvie.:
della fregata auslriaeu la Novara. — Viaggio in Albania ti ti K
tenegro, per G. Lejean.

Un volume di 416 pagine,

12 carte geografiche e

. . li. I«

con 270 grandi incùioii.

piante topografiche,

i
13.

Volume V
ridili » Tunisi (A frica del Jj^ , ^ Ama

Le Isole Amiamone, Ocecao Indiano, secondo -- « J

gnor Ferdinandn DenV — /„ Ungheria, converaaiioni
uhoi i documenti . ;»| 4 ,

KtognlKte i-I

\uoro Ztltnii
V Lancelot. i. Alessandro Peuì/. — Viaggio alla a
Ferdinando ila Hochsteiter. — Xccroligia del dottor E,u-i,;i ^ ',.

A. Petermann. —- Viaggio in Abissini,!, di Oug|i<.]mo Leienn. — r,.r.

menti d'un viaggio in Oriente. - Elefanti da lavoro a (ejfùn. ?-i
funeraria a Calcutta. — L'Africa australe, primi viaggi .W jtc::li.

vingstoiie. — Necrologia geografica dell'anno 1805. — La gr%.Ut tt:s.~-,

di Copri. — Siena e. i S a itesi , per Benedetto Costantini. '— Vijpji u
Shang-l'ai a Mosca, traversando Pekino, la Mongolia e la Rami i :•

firn , scritto sulle noie del slguor di Rourboulon , ministra di Fiatai:

China, e della signora di Rourboulon, dal signor A. Poussiehrue. Pin* leu.

— Lo /.ambese ed i suoi affluenti, per Davide e Carlo Litingstone. - l'n;-

gio ih Persia, frammenti del signor conte A. de Gobineau. — V* SjA^

ad Adelaide (Australia del Sud), note eetratte da una torrisprtlf^j

particolare.

Un volume di 412 paglia, con 235 grandi

10 carte geografiche e piante topografiche.

II. l 13.

Volume VI.
Mesliid. la Città Santa e il sua territorio. Estrl'IO d'un viagrio »!

ras*nn, del signor N. de Khanikoff. — Viaggio al paesi dei Yahvù !{•«*"

asiatica), per L'varovski — Rivista geografica del I.' semestre hV ^
sa-m.r Vinen de Saint.Martin.— /.„ .Sicilia e la erutione dcll'Et»*""
R LazMMie di viaggio di Eliseo Rerliia. — / Principati J>rt;i« W«ai, «"-f
«azioni geograflrlie pel signor V. Lancelot . |, La Serbia. 11. I * 1 r 1'*"''

— I taggio da Sh-tng-kai a Mosca, traversando Pekino. la X'»"J*
>I,J

Russia asiatica
, srritto sulle note M signor di Rourboulon.

J

Francia in China, e della signora di Iiourboulon, dal «gnor A. Po.*?.
'

Parte quarta ed ultimi, — Norimberga fRaderà'.
,
pel signor K

Charton. — v

occidentali

tifico (via

die. — ftp

.. ™ M..MU,. — isurimocrga ; stanerà >

,
pel signor r. .

1 i«ooio al Brasile, mt il signor Binrd. - Viaggi tOe- %
del signor Anthony Trollope.— Viaggio dall''Atlanti'* a!

.

iel nord-ovest per terra), pel Visconte Milton ed ildolt Cla.

ili Ispaima.
ad Orlimela

li Carlo I

ed a Ora

ìell'Alta

villier

!»ia. pei fratelli Schhigintaeit.— Visff '

illustrato du G. Dorè (Parte II: l>* .li; s

Un volume di 410 pagine, con 254 prandi iodsioDi.

13 carte geografiche e piante topografiche.

II. I,. 13.

Volume VII.
Quattordici mesi di prigionia fra i Turtamanni fFrontiert del h-

kestnn e della Persia/, del «ignor Knrico di Coulibu-uf di Mociiueville -
Rivista geografica dei i.° semestre 1866. pel signor Vivida do Ssinl-Msr.it— Viaggio in Ispaqna, di Carlo Dav llier. illustrato da 0. Dorè (Pari*

Grjm-tal — Un Circolo geografico in Italia. — Il Glappone, p»l iigne;

Ami- lluuiWt. in »i«tro |ilenipotenziario della Confe-leraiioii' Sviian -
// viaggio della corcata italiana < Magenta s alla China ed al Ci*ff"'u— L'Istmo U .Siici e V Italia, di Lui*i Torelli, sennlore del Regno. -
l'i. <<;/<,, nelle prov ncie russe del Ilallicu - Litania. Estonia. Cttrina'" •

I *ik',«or li H^nriet. — Messico, per I). Cbnrnav. — Viavii* ,iU Ai^' r"taggi
o Lago Alberto (il Luta S'Zige del capitano Speke^. f*r

<n inverno ad Atene, pel signor A

pel >,g,

N' Vanta o Lago Alberto (i
Saiu„el« While Baker. — Ui
La Sm-ietà g, .grafi a italiana. - La S*tti aàà la

dovini C.ller,

Un volume di 412 pagine, con 203 prandi incigni.

7 carte geografiche e piante topografiche.

II. !.. 13.

diU-

rldolla del mette volami, lt. L. 13.

E aperta Ì'uucìumm hI voi. Vili (2.° scmeslre 1067). al pretti di il. L. 15, franco in tulio il Regno d'Hit*

Fuori d' Italia aggiungere le apeoc

/-' Ufficio del Giro i>ki. Mondo i in Milano . via Durini . 20.
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IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

Ingiiiltkaiu. — Società geografica di Londra. — 11 rap-

porto del consiglio annunzia checenloquarautaseiie nuovi

membri sono siali ammessi nel corso dell'anno n far parte

della Società , e che diciannove «j «ano obbligali ad una
sottoscrizione vitalizia. L'eccedente delle rendite «tulle

spese è slato di 25,817 fraucln; 25,000 frdndii perciò

sono siali aggiunti al fondo sociale. La biblioteca «i e au-
mentata, durante l'anno, di 1008 libri ed opuscoli ; e il

Catalogo delle ricchezze che contiene d' ogni genere ha
Tallo qunlclie passo avanti. Il deposilo delle carie hn ri-

cevuto 2426 carte e piani , alcune delle quali d' alta ini-

porlanzn e di gran valore. Dna somma di 5000 franchi

è stala consacrala ad aumenlare il fondu destinalo «Ila

ricerca di Leichhardl; 1250 franchi sono slati volati per
allestire una spedizione incaricala d' infoi nursi della sorte

di Gerardo Rohlfs , del quale non si semi più parlare

dacché arrivò al lago Tcliad ; la Società hi fallo ac quisto

di parecchi strumenti per aiutare il signor Whymper nella

Stia esplorazione del Grnenland; està ha fatto altrettanto

pel Signor II. Whileby che percorre, aliiialmeiiie , i vcr-

sanli orientali delle Ande, nel P<rù meridionale. La me-
daglia regia pi-.' l' incoraggiamento delle scoperte geogra-

fiche venne data, quest'anni, all'ammiraglio rimo Hmtta-

koff, che navigò in battello a vapore sul mare d'Ami e

Stolidi una comunicazione a vapore tra questo mure e il

Turkestan centrale col mezzo del fiume lassarle, od Amu-
Daria e, in lai modo, congiunse Pechino a Pie(iolnirBo.

Il capitano Crown, della marineria russa, che ha ril evino

questa medaglia a nome dell' ammiraglio , ha promesso

che le opere pubbliche in russo intorno a queste esplo-

razioni verrebbero bentosto tradotte da qttel'a lingua ilif-

firile in un idioma più accessibile agi' Inglesi. La medaglia

Vittoria venne data a un Americano, cioè al dutlorc 1. 1. Ila-

yes, il quale , già compagno di Ksnc , dra si è inoltrato

più di chiunque lo ha preceduto nella direzione del mar
polare libero da ghiacci. Il ministro ani -ricino

, signor

Adam, accettando la medaglia per conto d<d suo compa-

triota , ha notalo che le imprese seicutiuV he consimili a

quella del dottor Hayes , se non raggiungono sempre la

mira propostasi, fanno rapo qualche volta a risultali mag-

giori di quegli sles-d che si ambivano; ne sia testimonio

Cristoforo Colombo: egli cercava di giungere nella China

per una nuova via, e scoperse uu mondo immenso.

{AlheuaumJ

Svezia e Nohvkcu. — Con la Finlandia e certe parli

della Russia, la penisola scandinava è il paese di Europa

più ricco di laghi. 1 laghi e le paludi vi roprnno quasi

il lem> della superitele, vale a dire, 5.7H0\0OO ettari,

4,257,000 dei quali per la Svezia, e 1,523.00» per la Nor-

vegia. I maggiori laghi «Iella Svezia sono il Wener (520,000

ettari), il Welter (185,000 ettari), il Miilar (121,000 ettari),

il Hjelmar (W,000 ettari), ecc. Il più gran lago di Nor-

vegia , il Mjòseii , che alimenta il Gudsbrandslogen e da

cui esce il Wormen ,
principale affluente del Glommcn

,

occupa circa 110,000 elluri. Quasi tulli i laghi di Norvegia,

lunghi stretti, semplici allargamenti, allungamenti e pro-

fondamenti di torrente, son situali a considerevoli altezze

(dai 2000 ai 45M) piedi). Un fallo notevole, il quale ben

dimostra che i monti della Scandinavia non sono un «Ili-

piano abbastanza regolare ,
quantunque sparso qua e là

di poggi e di pìcchi e solcalo da depressioni e da inter-
ruzioni, si é che buon numero di questi laghi danno
origine a lorrenli che hanno direzioni e spesso anche ba-
cini diversi: tosi il Vigcluiipjem («Ilo 3375 piedi) è il ser-
batoio comune, di dove escono il Gioitimeli, il Guul-Elv e
il Nid-Elv; il Lesjo-Werks Vaud, situato in una notevole
depressione (di 1013 piedi), si scarica, all'est, nel Gud-
hratidsl.gm che va, per mezzo del Gioitimeli, nello Ska-
gerrak e, all'ovest, nel Rauina -Elv, tributario dell'Alia nlico.

Ciò che vi ha di meglio in questo genere è la palude di

Kol, sull'altipiano di Rardanger; da questo slagno escono,

in olio direzioni, olio bei fiumi afTallo indipendenti gli uni
dagli altri. lR'»s<unlo delie MitlheUungen.)

Tmner. — Si legge nello Zeitsehri/1: Dal 1810, unno
in cui Mnorcrafl vi-itò la città di D»ba, nessun Europeo
avea più riposto il piede in questa parte del Thibel quando,
nel mese d'agosto 1805, il ciipilano Adriano Bcnelt riusci

a spingere le sue escursioni di cacciatore sino a questa

capitale. Parlilo dalla provincia inglese di Gharwal , ed
enli'Htu, pel Tchor Iloti Gltàt, nel territorio ihibetano, si

avanzò a poro a poco, senza eccitare troppi sospetti, sino

a Dabu, sotto il pretesto di far ritorno per la via del Nili

Ghài ni territorio britannico. Per occultare le sue vere in-

tenzioni a' suoi compagni e alle guide eh' era n tutte dei

Ulioulau (abitanti degli alti monti del Gharwal inglese che
si son falli un monopolio di tulio quanto il commercio del

Thibel in que' luoghi), Beiteli faceva, lutti i giorni, delle

escttr*ii>in di cacci» rhe lo conducevano, senza farne mostra
alla c.-ipilale, passando per Sellalo, Schugla, Ttizaitg e Sur-
kyii; qoesi' ultima cititi è sulla .strada clic mena dal Ghar-
wal » O dia per mezzo del .Nili Giuli...,' Il paese eh' egli

rosi attraversava èra uno sterile deserto, interrotto qua
e là tl.i alcune AuZ/na, o forre, dove l'rorn riparo qualche
albero e qnalrh.- pianticeli t ; solo numerosi armenti di ca»
valli selvatici (kyrnig) e innumerevoli (ruppe di marmotte
ne animavano la trista solitudine.

La strada era formala di numerosi sentieri paralleli trac-

ciati dall undici* ic ni degli armenti ; unii U si riconosce che
dalla mancanza di pietre e da mucchi di ciottoli sollevati,

ad osili due o Ire chilotnelri incirca, sull'interminabile alti-

Ili ino. — Il 21 luglio, Beiteli arrivò a Dombra; il primo
d agosto, egli era in vista di Dalia, malgrado tulli gli sforzi

funi dai Tartari del paese per obbligarlo a ritornare in-

dietro; egli era a Ire o quadro cliil,me tri dalla città quando
In móisc in fondo ad una valle larga mezzo miglio. Ve-
duta dall'alto. Daba somiglia a una gran città coti mura,
torri e merli , sulla quale par che svolazzi un' immensa
bandiera rossa; quota bandiera rossa é un tempio e un
convi nto di lamas, dipinti in rosso; quesle mura, queste

lurri e questi merli sono rocce corrose, nel corso de' se-

coli, dai geli e dai torrenti, e che pre.-c'ilaiio oggidì le più

bizzarre forine; in questi dirupi l'uomo si è scavalo ca-

verne dove ha in-tallalo i suoi peti ili.... | Laitias abitano

nelle grolle più alt.?, i laici in quelle più abbasso. L'in-

gresso della cillà è formalo dalla fessura che lasciano Ira

loro, avvicinandosi, le rupi che circondano la valle.

Dal suo pillilo di vista sui dirupi che dominano la gola,

il capitano inglese vide benissimo la cillà, le anguste e

tortuose sue vie dove piccole rocce incavate e tinte in

bianco gli fecero l'impressione di un ammasso di botte-
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ghe; non e'é alcun edilizio, \nr quanto piccolo, che da
costrutto di pietre o di mattoni; tulle le abitazioni tono

scavale nella roccia e illuminale da pertugi fallivi nelle

pareti a guisa di finestre; non c'è una trave, non una

tavola ; d' nlira parte il paese non fornirebbe che legna

minuta, giacché non produce che cespugli. Benett dovette

Marsine pago di questa vista a volo d'uccello; gli stessi

suoi compagni, i Bhoulani, non entrarono nella sauta

citta; essi deposero sul suolo dell' altipiano la fariue, il

riso, le merci che aveano recate e ricevettero in cambio

borace e sale, proveniente dai laghi dell'interno del Thi-

beL Benché sporco e di cattiva qualità, questo sale é un

oggetto dei più preziosi per i Bhoulani e per gli abitami

dei pendii himalaiesi lino ad Almora. — Tutto questo

commercio è un commercio di baratto, perocché a Duba

non si conoscono né pesi né monete.

Bendi descrive tulio questo paese come deplorabilmente

infecondo; vi gela tutto tanno; vi soffia sempre un vnlo
freddissimo. Ci* che sorprende di più il viaggiatore si é la

penuria di nevi in quest'alta regione; la neve non vi copre

che le piò eccelse velie. Mentre a Lahul, a Spili, a Trhini,

i picchi di dodici o tredici mila piedi d' altezza (3GOO o

UHM) metri) sono coperti di neve per nove mesi all'anno,

gli altipiani dai 4900 a 5000 metri, percorsi dal viaggia-

tore, sono assolatamente senza neve. Quando egli vati«-6

il eolle di Tchor-lfnti (di WOO metri) e quello ili Nili

(di 5100 metri), non vide che pochissima neve; Invece

ebbe a lottare contro enormi massi di ghiacci al passaggio

del colle di Padri, presso a Budrawar e sul collo di Bo-

tang, ira Kula e Kabul (5100 e 3900 metri).

"
>

Astate* nei. Nono. — Si legge nel Giornale della pub-

blica i$truzione del Canadà:

Le popolazioni selvagge che occuparono una volta il

suolo dell'America settentrionale scompaiono insensibil-

mente. Che cosa rimane dogi* Irochesi
,
degli Algonquini

,

degli Huroni, degli Abenaki e di tanti altri popoli, i cui

nomi si sono dimenticali? Gl'Irochesi voi li troverete al

'Sallo-San-Luigi ed esclamerete olla loro presenza come il

viaggiatore che visita la patria di Temistocle: t F questo

davvero il popolo d'Atene! » Renatavi quindi al lag» delle

Due Montagne, e v'incontrerete un pugno di Algonquini.

Ecco tulio quanto avanza di quella potente tribù che non

conosceva neppure i contini del suo impero: sono ridoni

a un piccolo villaggio addossato ai fianchi d' un monta

come un nido di rondini all'alo di un muro. A Lorrtieci

sono gli ultimi Huroni. E gli Abenaki, i fedeli alleali della

Francia? Nel 1700, dice iti un cerio passo il loro storico,

signor MaurBull, la popolazione degli Abenaki del Canada

era di 1300 anime, poi ne arrivarono 500 dall' Acadia,

che formarono in Indo 9000.

Nel 17GO non c'erano più che 700 Abenaki a San Fran-

cesco e 300 a .Bécancourt ; cosi la popolazione selvaggia

era diminuita per meli In sessant'anni. Oggidì non se

ne conta che una cinquantina a Bécancourt e un po' più

di trecento a San Francesco. Se questa popolazione con-

tinua a diminuire colla slessa proporzione, di qui a cin-

quantanni gli Abenaki sarauno scomparsi dal Canada.

Pomjmiu. — Un' eruzione vulcanica terrestre e sotto-

marina accadde il prossimo «corso settembre nel mare

del Sud, nelle isole indicate sulle carte sotto il nome ge-

nerale di Maotina, e che formano un gruppo dipeudeute

dall' arcipelago dei Navigatori. Noi ricaviamo le uolizie se-

guenti dt una lettera scritta il 89 novembre 186$ dal

signor Giorgio Turner, missionario io quell'arcipelago, e

colla data dell' isola di Samoa.

Il 7 settembre, gl'indigeni di To-hoa e di Olo-Sinca

sentirono un terremoto , le cui scasse erano quattro

per ora.

Nella notte del 9, ci furono Irentanove oscillazioni. Quan-

tunque tali isole siano luUe di natura vulcanica, gli abi-

tanti furono atterriti da quel fenomeni , che a memoria
d'uomini succedeva per la prima volta. Il 19, Delle ore

pomeridiane, venne osservala una commozione nel lottilo

del mare, a un miglio e messo da Olo-Singa e Ire e mezzo

daTo-hou; essa durò tutto H giorno, come pure il mal-

tino aucrrssivo.

Questa eruzione, che facea l' effetto di onde che si fran-

gessero «intra uno scoglia soltamari no, si ripete, il 15, sino

a cinquanta volte per ora.

Ci fu per Ire lunghi giorni una serie continua di eru-

zioni che si alzavano in colonne dense di fango e di ma-

terie videoniche sino a duemila piedi al disopra del mare,

con grande stupore degl" indigeni
, spettatori di questa

scena grandiosa.

Nuvole di polvere e di fumo offuscavano il ciclo e in-

tercettavano la vista fra le isole d'Olo-Singa e di Tft-bou;

frammenti di numerose roccie , coperti di una lava sfa-

villante , venivano lanciati nell' aria ; non c' era fiamma

.

e appena due o tre volle si distinsero alcune scintille di

fuoco.

Il mare era violentemente agitalo, e, per un' estmsràae

di dicci miglia, illuminalo da una luce fosforescente. Motti

pesci morti galleggiavano sulf acqua e venivano gettali

sulla spiaggia, e tra essi vedevansi mostri, lunghi dai sei

ai dodici piedi, dei quali gl'indigeni del paese ignoratane

e il nome e l' esistenza.

Di II a tre giorni, le eruzioni diminuirono 'd'intensi!*,

l'undici novembre, erano solamente in numero di tre o

quattro ogni dodici ore, e le materie vulcaniche non erano

slanoale che a venti o trenta piedi. Nel più forte di que-

sto terribile scotimento, che si faceva sentire a (erra con

violenti scosse , ma senza produrre crepacci nel suolo, i

capi delle popolazioni di Olo-Singa convocarono aa' adu-

nanza ; ma rendendo le oscillazioni malagevole èodesia

riunione, si limitarono a raccomandare ai loro sadditi di

pregare nelle proprie case.

Il luogo dove accadde questo stupendo fenomeno è, se-

condo la carta di Duinout d'Urville, a 171* 39' di longi-

tudine all'ovest di Parigi e a 14* 9* di latitudine meri

dion.de, nello stretto che separa le isole Olo-Singa e To-

bou. a un miglio e mezzo lungi dalla prima e a tre mi-

glia e mezzo dalla seconda (il miglio marittimo é pari

a 18IÌI metri).

A giudicarne dalla vegetazione, non e' erano slate eru-

zioni da ottanta o cent' anni.

Il signor Turner aggiunse alla sua lettera un frammenta
di roccia vomitato dal vulcano.

Gaecu. — Secondo l' Eihnicon hémetvlogion greco del

1P07, l' isola di Samo, divisa in quattro distretti o rateVne.

aveva una popolazione di Irentaqualtroniila dicroHo abi-

tanti nel 1863. fZciUchrift.J

Chuv*. — Si é poc'anzi fondato nella China, a Vittoria,

capitale dell'isola di Hungkong , un giornale in tedesco,

dilanialo Omnibut /tir Enut und Schers. Questo tìtolo,

dittiate a ben tradurre, >uoI dire press' a poco l'Omnibus,
giornale pel serio e pel faceto.
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(del Voi. Vili, diup. Se 4)

mm dilli msim mmn tomi
Milano . 1» e 25 taglio 1867

il

GIRO DEL MONDO
GIOITALE DI VIACGK GEOGKAPlÀ K COSTUMI

dai signor» EDOARDO CHARTON ed EMILIO TREVES

K ILLUSTRATO DAI PIÙ CBl.KURI ARTISTI

Aimo IV. — Voi. VI1L - Disp. 3 e 4.

Si pobblica io Milano 11 giovedì di opoì settimana in dispense di 14 pagina in 4.* grande, ornate ciascuna

da 8 a 10 grandi incisioni Ogni annata forma due magnifici volumi eon la nnpsttiva copertina,

frontiapicio e indioe, al presso, per tutto il Regno d'Italia, di it- lire 25 l'anso; t3 il semestre;

7 il trimestre. Nella 8*iz«er« italiana, fr-neh. 27 ; U • 8.

L'Ufficio é io Milano, ria Donni ti.* 29, a oui si dirigauo vaglia postali e gruppi

<Hr uffici postali ed i principali librai sono pure tucaricati delle associazioni.

SOMM AlilO DELLA 3« e 4.* DISPENSA.

Tasto.

Il Volga, pH signor Moynel. (858 {continuazione).

I
/scuii) tu' Volga, alt ingiù di Nijni (riva dettra)

! Villaggi» ru<w juiia rive tUl Vaig*.

T$ciuoaechi, tipi e

Giovinetta rosta.Rivista geografica dei i.' temettre 1867, pel signor

Vìvien de Saint Martin. KfMt {albergo), tra Sarottaw e h'ottramm*. tulle

Mi9Csll**bs: Linea telegrafica dell' Amar. — Il n-

re ^
m«sio*iWo Buzaeott all' hoU di Rarolonga. — Bi-

Fantla d> ufceii ^
e Cartografia : Corto del mando, tee. Vn b a p^ J|t, ^

S/onuo rfi pellicani in un botte-fondo.

Mah, com d» cunfwftno rimo.

/V»cA»er« »Vtya.

^fe-rtJcwu-n/o di Ca/nwccM m'oa simsfra <W V'olio;.

Alloggiamento calmucco.

Il Volga (riva dettra).

(Disegni del signor Moynel.)

.Vyni-tfocoj/orod.

A'o*>n; Jf<mum«»to ertffu alla «/Iona dei toldali

russi.

iToiitm r Le fotte dell' antica città.

I. BOIM, perenta w»r«m»bilf.
«IH.no _ Tip. P. Afn*m.

Digitized by Google



E aperta l' associazione
al 2.° semestre 1867 del GIRO DEL MONDO.

Il prezzo il' associazione è segnato sulla prima pagina della copertina. Quei signori che

al prezzo di associazione aggiungeranno lire 4 — riceveranno in

la irnporlatilr oper^ d> Jt^stow ^chos, descrive la
j guerra

fdellj anno ^corso sia in^ Italia sia in

Gerrr^nia.jfajlla |ua.Mf ajbb\poJtr£pVHta per questo ào\o appositoVp.Mec

RISTAMPA
della collezione del GIRO 1 >i;i j MONDO.

Le continue e insistenti domande dei volumi arretrati del nostro giornale, da parte di

desidera averne completa la raccolta , — domande a cui non potevamo far seguito , essendo

completamente esauriti i primi volumi , — ci hanno indotto ad eseguirne la ristampa. Ora

questa è compiuta, e ci mette in grado di accordare qualche facilitazione a chi prende l'opera

completa.

7/ prezzo dei primi sei volumi (I a VI
)

pubblicati dal 1803 a tutto il 1866 è di

JLire HcsHutiia (invece del prezzo primitivo di Lire ottanta\ A chi manderà it lire 60 —
in vaglia postale o in biglietti di Banca, spediremo immediatamente detti volumi franco di porto.

A maggiormente facilitare agli studiosi l' acquisto di una raccolta cosi importante , accet-

teremo anche le associazioni, a ragione di 11 lire il volume. 1 volumi saranno consegnati

mano mano ad ogni pagamento, con Y obbligo del socio di ricevere tutti i sei volumi.

Il preaao di ciascun volume da se, resta come per lo innanzi: i volumi I e II , 16 lire

ciascuno; e gli altri, 13 lire ciascuno.

Il prezzo d' associazione per l'anno corrente è di it. lire 25 Panno ; lire 13 il semestre :

lire 7 il trimestre.

£r bull.» copertina della passata dispensa , trova»! 1' ««tratto del sommarlo dei volumi del GIRO
UELi MONDO, di out l\i eseguita la ristampa completa.

a.
. WMMM. MMtsp. 8 e 4.
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Rissi». — La linea telegrafica dell'Amur oggidì termi- dopo l'arrivo dei signori coniugi Buzacoll a Rarolonga,

nni8 ha una lunghezza di 1884 verste ; la parte actlen- I non si era veduta una sola nave straniera avvicinarsi a

Irionnle rhe deve legnre.il telegrafo rosso-americano con quelle apinggie, a cui oggidì più di cento navigli appro-

quello di Siberlé Ira urta lunghezza di 990 vèrste da Kha
barowsea a NHiolaievf«k,coMprN[>hdeil\lovi

l

un ramo diretto

sulla baia di Castriesci» psTle- ixirridrértale Che V* da

a tiovgorod, nella baia di Pocsiélv ha dna

894 verste. Si conlana in (ulto solamente

48 stazioni, 12 delle quali per ricevere i dispacci,>7 per

il controllo e 19 per la sorveglianza. Della, somma di

ementè Essala per la Fo?lruilune730,000 rubli
.

di quesia linea, se ne sorit^'ipesl ainora TirtÒ.rJOd sùllarito

Il rimanente atri eon^rrtto il rdmphnentò detlé'st«tzfoni

e al miglioramento delle aloide ef»è Rtnnoeapo tfll/hùdva

linea. fi. '^odano/p

Isou R«bovo!«g* — .... Oggidì l'isola intiera, la cui

popolazione è di circa 7000 anime, ptrtl essere
1 chiomata

un paese cristiaiio. Essa merita pure d'essere annoverata

fra quelle (erre ove la civiltà venne a stabilirsi jn fon-

dano ogni anno per trafficar cogr indigeni. Lasciato cosi

ai soli suoi epedienti, il missionerio dovette farti mano
mano e falegname e muratore e fortore djcHa missione,

c Modestamente, dice il suo biugrajfo, egli .cojnrnciòs fare

un deschetto; quindi passò alla costruzione dr un letto,

poi-tcntd 1'*! fave oVIIe" seggiole , m* ' cori ' legname cosi

vérde, ch'ebbe il drepiaeerv di vede»"f opera sua' cader

ben presto a petti! Quanto a ltvnj>i'ftlrrni. epii consacrò

un campo alla coltivazione della canna da zucchero , di

cui fece ingegnosamente bollire il succo in una meschina

casseruola, e riuscì' anche ab* es'trilTe
1

il sale dall'acqua

marina. Dire lutti gli slortunali tentativi e Ultyi i disin-

von sarebbe impossibile ; ma il suo ingegno

,

mente pratico, era di quelli che nelle difficolti si a\_

zano e si fan no -pmpre più perspicaci. In pbeìn' anni, In

casa del missionario era fornita di tutti i mobili neees-

sarii; nè lo zucchero ne il sale vi mancavano;
de) Vangelo, e ciò pure mercè, dopo Dio , la ad essa attiravano lo sguardo campi rispettivamente ben

perseverante attivila del primo suo missionaria. Tre anni coltivali, e I' umile costruttore dì seggiole 'sfigUaìé, era
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ciucio a divorar rarchiuuo d'una bella e spoziosa

cappella. Più niente io imbarazzava. Millecinquecento ni

lievi, die frequentavano leseuole, non avenno a loro dispo-

sizione che una dozzina di lavagne; e il missionario, fair

tane indagine, trovò nell'isola una pietra «he pòlca farne

le veci, e rambiò in matite le lunghe spine del riccio ma-

riltimo. i

Mentre ti dedicava a questi lavori , t' uomo di Din fa-

ceva un -serio studio della' Knsua di queir isola , e prima

di terminare la sna lunga carriera, così operosamente com-

piuta, ha potuto vedere stampila in cinquemila esemplari

la sur traduzione di luna la Dibbia, che i Rarolvngsni

hanno comperata con indicibile premura. Egli compose

inoltre parecchi lidri scolastici, e per lungo fempo diresse

egli stesso la scuola de? ragazzi , mentre la signora Bu-

zaeott teneva quella delle fanciulle. «Sarebbe ora diffi-

cile di trovare nell'isola un fanciullo di oli' anni clic non

sappia almeno leggere e scrivere. •

Riepilogando i multati di questa vita da missionario

,

di cui non citiamo che i tratti principali , il biografo si

esprime in questi termini:

«All'arrivo del missionario , il tugurio degl'indigeni

meglio alloggiati non era che una vasta capanna ricopra la

d'un -letto a foglie di palma, e che non avea per porle

e lincslre se non un'apertura di ire o quattro piedi; ep-

pure dovrà servir di ricovero o quaranta o cinquanta per-

sone di età diversa. Oggi , trasportiamoci col pensiero

ad Avarna, principale stazione dell'isola, e tro\ eri ino i due

lati d' un bel viale alberalo e parallelo al lido, per circa

due miglia di lunghezza, fiancheggiati do graziose casette,

tulle separale le una dalle altre, le quali con le loro scin-

tillanti facciale in corallo, le loro persiane e i loro bici

giardini fanno pensare ad una amena cilta europea ben

più che a quel dir ci aspetteremmo di trovare in questi

estremi contini del mondo. Ciasmno di questi toltage*

ossia casini comunica colla strada per mezzo di un vez-

toso scnfieroi insabbialo, sul quale alberi od alle piante

del paese gettano un' ombra gradevole. Penetrando in una

ili queste case, costrutte quasi tolte di pietra , si vedono

letti, .tavnté, sedie, canapè, e nella maggior porle (ulti gli

utensili domestici indispensabili ad un vivere agiato.

< A tre o quattro cento passi dai viale, sur un terrazzo

fatto per mano d'uomini nel dauco d'un ripidissimo pog-

gio, sorge la casa del missionario, chi* si scopre in fondo

a un ricco filare di alberi di cocco. Non lungi di la, sor

Un altro terrazzo allestito nella stessa maniera, c è un

secondo fabbricalo mollo più vasto e costruito ugualmente

con, ceppi di corallo. É jl collegio della missione, il quale

-Contiene piò aule per la scuola, una sala di lettura, abi-

tazioni per i maestri e per gli allievi interni, un' infer-

meria , ed ha còme appendice un altro edilizia destinalo

al ricovero di quegli allievi istitutori od «.vangelisti che

sor, giù ammogliali , e che seguono i corsi scolastici del

collegio menlre le loro mogli vengono anch'' e*»e amraae

str. il e dalla moglie del missionario. Dopo sei mesi di prova

in questo stabilimento, gli allievi possono esservi ammessi

per quattro anni , e vi sono manti nuli con pochissima

spesa. Venti giovani famiglie indigene possono esservi al-

loggiate, nutrite ed istrutte per circa aellanteciiique iran-

«hi alla settimana , e i risultati ottenuti in questa istitu-

zione sono conosciuti da cliitiuque abbia tenuto dietro con

qualche premura al progresso delle moderne missioni. Si

couluno a centinaia i pii evangelisti che questa missione

ha forniti agli altri arcipelaghi dell'Oceania, e lutti sanno

che già la gloriosa palma del martirio ha potuto deporsi

sulla tomba di molli Ira loro.

. NonidilnentK^iwm finalmente di menzionare una bella

chiesa di forma gotica, la quali» , come radialo , è il più

beli" ornamento di Avarna. È il tt-rao fabbricalo di questo

genere, di mi Un/ ti tracciò il disogno' e fece.' eseguire

i latori. I suoi muri hanno lo spessore di tre piedi, e

nulla si é risparmiato per metteria al riparo dagli spa-

wnlovoU colpi di vanto che si gettano di trailo in trailo

sull* isola.

1 < É appena scorso un quarto di secolo dal giorno in cui

si vedevano a Harotonga Rironzare i fancinlli ani lido,

iguudi, ributtanti per sudiciume, immersi di buon' ora in

ogni sorln di vizi e pnscculisi volentieri di carne umana.

Ora essi riempiono le scuole o vivono allegramente in seno

alle pacifiche loro famiglie, aneli' esse-rigenerate dalla po*

lenza del Vangelo. Il cambi mietilo che si è operalo nella

nunivra di vestirsi > nulo quanto è permesso dal ca-

lore del climi». Ritornami* lìell' isola un indigeno che avea

visitalo altri paesi, mostrava*! lietissimo di non aver tro-

valo gli abitanti di Sydney meglio abbigliali de' suoi c. im-

palmili. Il coione, l'indaco, la<-anna'da zuccurn si colti-

vano con buona riuscita ; i giardini oiTrono agli sguardi

quasi lune le specie di frulli o di legumi cui comporta

la natura del clima, e in quanto ad animali domestici,

llarolonga possiede il cavallo , la specie bovina, il mon-

tone e una gran quantità di pollame, mezzi preziosi die

assicurano in qualche modo la popolazione contro quelle

spaventose carestie che dapprima un solo uragano polca

rinnovare.

« |Jn codice di leggi giudiziosissimo ha per custodi, in-

caricali di farne l' applicazione , magistrali generalmente

« merimmente rispettali. Una volta , nessuna adunanza

polca raccogliersi senza il permesso di nn capo, o non si

formava che al suono del tamburo di guerra; oggi i cri-

stiani si riuniscono ogni qualvolta lo vogliano, e In colie*

ciluiluie con che si melluno ad usare di questa liberti

tulle le volle che si tratta di cose pie farebbe onore alle

famiglie più Vivaci di Europa. Un gran numero di famiglie

prega hi comune due volle al giorno, e si spn yeduli per-

lina scllecenlo comupicanli .presentarsi insieme alla mensa

del ^ignote.

* Tali sono i mutamenti operali a Rarolonga per mezzo

di un sol uomo, caie ha avuto H piacere di veder Ittita

una ratta de' suoi simili gassare dallo staio selvaggio alla

' vita cristiana ed ai principali vantaggi della vita civile. Niuno

può quindi meravigliarsi die quegli isolani venerassero il

reperendo Buzecoli e In chiamassero padre. Tuttavia in tante

fatiche, continuate si lungamente con Instancabile operosità,

le sue forze si erano immaturamente esauritele dopo aver

lottalo invano contro questo Indebolimento, il missionario

dovette determinarsi al riposo. .VI corso del suo aposto-

lato avea l>én>i fatto in Inghilterra un -soggiorno di rin-

que limili, ina non per realarvi ozioso; perocché allora

appunto egli avea terminala , riveduta «'falla slampare

la sua traduzione della Bibbia. Compiuto questo lavoro

,

egli era ritornato a Rarolonga, ma, vinto alla fine dalla

spossatezza , &' appigliò al parlilo di affidar l'opera pro-

pria a mani più giovani e più forti delle sue. Quando
anuunziò pubblicamente che si apparecchiava ad abban-

donar l' isola, fu una desolazione generale, di cui si fece

interprete urt' vecchio: « BaVakoli, diss'egli, so che cosa

c eravamo al tempo del nostro paganesimo ; i miei occhi lo

« videro. Nessuno era sicuro dèlhvproprin vita. Noi ri tra-

scidavamo gli uni gli ahri come bestie; pei, scannati che

a fossero, i nostri corpi erano strascinali per terra e in-

« degnamente oltraggiali; qualche volta questi inveri corpi

« venivano ancor vivenli falti a pezzi, orribilmente squar;
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c ciati, poi divorali. ficco lo slitto in cui ci avete trovali
;

c siete voi che ci avete insegnalo cose migliori. 0 Bai - Uri,

« non abbandonateci ; restate qui per vivere e morire ron

noi. » B gli utenti, buttandosi olle giuoc hi» «IH missio-

nnrio, glieli abbracciavano piangendo esupplirandnlo che

rinunciasse al suo disegno. Quiuid* gli sali sulla nave che

dovca condurlo via
,
quasi tutta la popolazione «IH!* isola

si accalcava sul lido, lagrimando ed empiendo V aria con

flebili voci d'addio. Egli alesso ron profondo «orioni io

volse un' ultima occhiata su queir isola rlie aveva abitala

. per qoosi trent' anni e che amavo tanto quanto ne era

i

BIBLIOGRAFIA E CARTOGRAFIA.
rti'l luntiilo M'fOliilii la prulrilom- ali «rrmorr,

per Brghaus a StulpDAgel. Lunghezza 1 metro a 53 enotiraatri;

larghott» C5 centimetri.

Riceviamo dal nostro dolio eroico e collaboratore C. Mar-
lius I' articolo seguente, da lui pubblicalo , or fa quali he
tempo, in un giornale ili Montpellier:

« .... La carta che iinnunciHinn venne testé pubblicala

m i grande stabilimento geugmlicu di Giusto Peri he*, a

Gotha : essa interest tutte le |» malie che attendono con
curii alle scienze geugnilhhe , ma prinnpalmenie i mari-
nni, ai quali è più «perniimeiUh deMuiaia. Questa consi-

derazione ha deierminaio gli autori a scrivere i nomi tirile

cuni e dei paesi in inglese; ma q le denominazioni
$ono eOfl analoghe alle denominazioni italiane e francesi

che non saranno cagione d indiai az/u » nessuno. Chi e,

per esempio , che non traduca iitioicdialamcnlf V lied

Stai** af Aiwrica, in Siali Uniti dell'America; Suuth At-

lantic currcnt, in correrne australe drU'Ailunlico: /r. i»>„i.

in Islanda; Guycim conat cumut, i" corretile delia . u-

sln del ii Qujane ; .V ie Zmhutt, in Nuova Zelanda ; iV.to-

Foututfaud, in Terra Nuova, ecc.?

< Co detto, passiamo all' esame della nirta che, pro-
priamente parlando, è una geo|ir»(ÌH li dei mure, con-
tenenti- tutte le indicazioni utili al geiittrafo, al meteoro-
logo, al navigatore ed al negoziante. Le correlili equa-
toriali sono segnale con lince turchine. Csi si vede il

Gutfttrcam nssrere siili'' roste della G u un a, attraversare

t'Atiiiuln-n, acquistare sulle roste della Gujuna una cele-

rilà di venlisei miglia nmitiche in venhqiinUr'wnt (t), pe-

netrare nel golfo 'del Messico colla sua « si cerni la meridio-
nale , farne il giro c prime all' estremili settentrionale

dallo slrello di Bahama, con min celerità di sessaniariuque
miglia in ventiquattro ore, quindi mi traversare di nuoto
I* All.'iuliro, penetrare nel gnidi di Bisrag ia . e» nt. a nai e
le cu- e nceidentali delle I-ole Bntiiuiiiche, girare l'I-hiii-

da, andar rasente le coste dello Norvegia e dividersi linai

-

melile in due rami, uno ilei quali si perde nel mar Bianco,
Tallio sulle co-te dello Spiizbei'ic. Tulle le nlirc rivoli

oceauii he sono trecciale u n la nieilr»in a cura. Le eoi»// o-

corrrnii rquutariali, quel 1

», per esempio, 'he attraversa

l'Ormilo Paciu'eo dalle Filippine all' istmo di Panama, sono
arginile iol mezzo di liner ini chine sequ-gciiitli. Le cor-

relili polari vengono indicale da line*- binile' e; onsl si

vede quella che, iisreud'i "ali» hatn di Itillin, -u n., i

ghiacci iialleggiaiili sino alla latitudine di llnìiiax, nel Cu-
nadii, e quella che, parlila dai mari glaciali del polo au
strale , Iucca il (,'apo di Buona Speranza, rude Ir coste

Orci 'rullili dell'Africa, altra v et sa l'Allenino liaie h' iigiaudo

il Gtil/strrmn e si (*onfou<le con rsso sulle roste senni-
Inolia, i del Brasile.

« Un altra corrente fredda, parlila ugmlmciile dal polo
•nini lieo rade le rosle del Chili e del Perù, dilli isola di

Chiloe sino al golfo ili Guyaqml, piega versi l'o*esi, eh-
eonda le (mie Galapagos e si perde io II iinmen-ita del-

l'O - .'li • Pacilieo. Ma Nnfl basili al uavig.iiure il ruMiMtriHf

la diieai-iiie e la celerità di qne«ie rorfetili; ri' inqMiria
alle, si di sapere s'egli corni rischio d' un entrare quei
ghiacci galleggianti che sono un pericolo leale per le navi
nelle osmi e nudi e nei ginrui ucbbio»i, cosi frequenti

quando si naviga nrllc Credile acque di codeste correnti.

La caria che descriviamo ha segnalo questi ghiacci gal-

leggianti indicando persino il mese e l'anno in cui t' in-

contrarono questi ghiacci galleggianti; cosi ci trovo le-
gnalo il banco di ghiacci galleggiami die io ruppi due volle

sulla Bccherche, in luglio e agosto del 1858 , fra il cjpo
nord della Lapponia e l' isola dell'Orso. Si vede ugual-
mente come le navi die vanno dall' Europa al Canada •
a Nuora York attraversino nelle vicinanze del banco di

Terra Nuova i 'ghiacci (allegginoli, ohe provengono dalle

baie di Hudson e di Ballili. Oltre le correnti perenni, ci

sono nell'Oceano coi retili iuleriuillenlj o perioUiclu, ini-

portanti a conoscersi al pari delle altre : esse sono segnate
sulla carta con linee formate di imiti interrotti ; tali sono
la coi ini le della costa di Guinea che attraversa I' Atlan-
tico dell'ovest all'est; la gran «.litro-corrente equatoriale
che va da Celebes all' Ulmo di Panama, qneHa che sono
il nome di corrente del Malabsr contorna la |ienisola del-

l'India, ecc. ecc.

Quando Cristoforo Colombo intraprese il suo primo
viaggio, i suoi compagni, dopoché ebbero torcalo il 28* gra-
do di latitudine, videro con tenore le loro navi entrare in

veri praii galleggianti romposli d'alghe marine di grandi
dimensioni, il che si chiama il mar de' Sargassi. Rao
queste alghe galleggianti un ostacolo che rallenta il

mino delle navi . il signor Berghaus ha dovuto segnarle
sulla sua carta. Questi banchi galleggiami d'erbe marine
sono estesissimi: quello dell' Atlantico si stende in longi-

tudine dal 20* al li»* grado e in latitudine dal 20* al 29*

gì mio. Ce n' è un allro che si trova nell'Oceano Pacilìco

al nord delle Isole Sandwich e si stende dal 28" al 38*gradi
di latitudine; mi .

imeni e il più grande di miti forma una
lunga zona che dalla punta meridionale dell' America si

diriga verso l'est e torca quasi l'Australia, comprendendo

(li U'i miglio nautico è umilili* a un minuto di latitudini!

a nullo o'.nwnio ciniiHanta.ln* miri.

fra queste due estremila I7> gradi longitudinali. Si

vede quanto siano preziose quelle notizie pei naviganti.

L' indicazione delle profondili non t meno importante; in-

fatti
,
appunto collo scandaglio si verilira il punto deter-

minalo dall' osservazione dell' altezza del sole combiuala
colle distanze lunari o culle indicazioni del cronometro.
Cosi la improvvisa diminuzione di profonditi dell'Oceano
Atlantico verso il 12* grado di longitudine all'ovest del

Mi ridiano di Parigi annunzia alte navi gli ancoraggi della

Francia e dell' Inghilterra. Perciò la caria e eoperla di

cifre che danno le profondili del mare in Fathom inglesi ;

basta per convenirli in men i il sapere chr un fathom è
uguale a I metro e 8 centimetri. Con tulle queste indi-

cazmni unite a quelle dei grilli dominanti un intelligente

navigatore può tracciarsi In «trada verso un punto qua-
lunque del globo terrorqueo.

< Una piccola caria speciale, diminutivo della gran carta,

gli dà queste direzioni dei venti segnale con piccole frecce,

e varie tinte in licano le zoili* dei venti costanti , come
eli alisei e f monsoni, e le regioni delle calme vicine al-

l', quaiore ed ui tropici. Ma per tendere la loro carta
ane. ii più utile ni naviganti, gli autori han segnalo, eoi

ni e ziro di line linee punteggiale, le grandi linee più fa-

vorevoli per I' andata e il ritorno delle navi a vela dal-
I on. hrr all'aprile e dall'aprile all'ottobre. Prendo un
esempio. Per andare dall' Inghilterra o dalla Francia al
Cupo di Bornia Speranza , bisogna attraversare nbbliqua-
ne ole fAtlanti' •'. avvicinandosi alla costa ÒVI Brasile, poi
n» Il ca versa re I' Allenimi per approdare al ('ano. Cosi
ri- lucile la direzione dei velili alisei ; ma ritornando dal
Capo tu Europa si approliitn della corrente polare che
i inni ila la eosta dell Africa , In quale si si.-gne Ano alla

I uni Ime delle Canarie, dure si mette capo direttamente
al nord.

• Tulli i mari del globo sono attraversali sulla carta
da In diversamente colorate, le une dritte, le altre

uri. . Quelle linee indicano i tragitti delle vaporiere ap-
pi. rieueoii a l'inqu inineioque diverse Compagnie e por-
tai. n la bandiera delle priuiipnli nazioni marittime del
gioito. Di queste riuquunuieiuquc Compagnie di naviga-
zinne a vapure veniotlo sono inglesi

,
quattro tedesche

,

Ine frami'-i; dodici appartengono agli Stali Chili" 'e le

Min a piie^i div- rsi. Su ciascuna si trova notalo il un -

un i o di g orni che dura il tragitto e la disillusa in miglia
lai ponili ili partenza al p..rlo di approdo. Il tracciamento
delle li telegrafi, he inici-uazionali compie questa rete
lig iraiiva di lle comuuicariimi dei popoli tra loro. »

—v^-V^ SS~~-^~~
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da una prelazione
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valiere Marino, Giovan-
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un fucicclo di 3jj*gine.

. ... .

via Dorini, ».
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Isoi* Fosuosa. — Al, sud est del Fo-Kien si trqva l'isola

TayJÓuang , a cui la belila del duna e la dovizia de"

su'òf pi^odotli valsero il soprannome di Formosa , vale a

dir Bèlla, tino girello di Irei
j

, un o leglic di larghezza

la separa dal continente; essa misura settanta leghe aT-

rlfttlrcn' dal nord al sud , e quattro o cinque In media

Air est
' «irortìt, betieHè' ne abbia ventiquattro nella sua

maggior lurghezzn,

V boia, divisa In quattro distretti, ha pw capitale Tay-

Oumig-Fou (PacaO), portò aperto al 'commerciò europeo

dal 1 primo trattato df TienJTalrt (4*38^. Formosa conta

almeno 4710 borgate' o villaggi; prendendo come termine

medio 330 famigliti per agglomerazione , e sei individui

per famiglia, si trova ana popolazione totale di I H,000

anime; cifra stenta dubbio al disotto del vero.

Questa popolazione e format» di tre distintissime classi :

i CliiiM-si. gì' isolani d'origine chlnese, e gì* indigeni prò-

» i. ' i
' '. •• i 't . • I

y la parte meridionale e il centro

dell' isola. Gli uni tengo» dal Fo-Kìen; il loro idiòma è'

poca diverso da quello degli abitanti d'Aimrf (Hta-Men);

essi sodo umoralmente molli e indolenti. Oli altri, .ju -ili

della parte centrale, vengouo da Canton; e
1

si dannò' al

b 'fanno i• dell'oppio, e rosole
è spaventoso ; le donne, ai pari degli ur.rnini, dòti si sot-

traggono neppur ease a questa bruni le passione.

Sili monti aaa>no aj' wdhram d'origine ehineae. Si ri-

trovano presso di loro le costumante, le superstizioni e

r abusa deli' oppi» che caratteri»*nò gK altri Chlnesi ;

casi dispreazan» però rosi oro elio riguardano come stra-

nieri,' e trnflican» con gli Igorroii o antichi indigeni.

Questi Igurn.ti, che pare abbiano la medesima origine

di quelli di Manilla, abitano nella porte orientale dell'isola

un .no» ir famoso chiamalo Kalé. I rara Iteri .Mia

scrittura tono evidentemente spagnuoti, sebbene vi sia

frammisto qualche tratto1 chlnese.

«Senzo eoe si possano annoverare tra I pagani inci-

viliti, leggiamo m'ann lettera di monsignor Aguildr, non

si può dire tuttavia èffe gflgorroti siano affatto selvaggi.

Essi hanno i loro regoli a cui giurano obbedienza, sanno

tessere la seta, e spacciano per via' di baratto ai Chjnesi

il (sbieco e i pròdòUi del loro fertile suolo. Per proce-

dere a questi «camini , essi discendono dal loro monte a

lorme e armati di tutto punto. Dal canto loro i Chinisi

gli attendono con furili a miccia sul silo destinalo pel

mercato- Le transazioni commerciali si fanno al continuo

torna tombolando giù senza lista. •

La vendetta spinge più volle gl'indigeni d'origine chi-

nese ad alli di ferocia e d' antropofagia ; tulio [nir lecito

ad essi riguardo agi" Igorroti. Una lederà di monsignor

AgUihir, del SO marzo ISfiM, riferisce il fallo seguenti; :

< 1 pagani di Barn Kim-Ching. disperando di riuscire a

vendicarsi di oltraggi che pretendevano aver ricevuto dai

selvaggi loro vicini, finsero una riconciliazione. Essi gfin-

vlWrto ad tura festa. Pièìto il pasló, si principia il ballo.

I n, inzati di dmb'e di 'vino sino alla gola, gf Igorroli si

lasciano indarre senza diffidenza a siffatto genere di sol-

lazzo tanto 'gradito ài servaggi. Cominciano i canti, si mol-

tiplicano i sani, si raddoppiali le grida : ecco il momento
della cariielii iua. A un iralto le grida di gioia si cambiano
in disperale strida, gì' infelici cadono sotto la sciabola de-

gli omicidi, e il sangue scorre a butti. Un Cbincsc spinge

la ferocia fino a divorare le orecchie della sua vittimo
,

accompagnando con ablmmincvoll 'parole la sua abbomi-

nrvole azione.

« Nei due anni che passai uni interno del sud di For-

mosa , soggiunge monsignor Aguilar , è mollo s' io vidj

quegli abitami godere un sol giórno ài quiete : c' erano

sempre e dappertutto discordie, guerre, anarchia ; e a

queste guerre partecipavano talvolta dieci, venti, trenta-

mila abitanti. » {Aiutali della projwgazhne della fede./

Boribo. — f.'nro è sparso dappertutto a Borneo, ma
si trova principalmente nei distratti di Sambas, di LandAk,

di' Mandar' i(eosl« -aecidenlale); a Saravrak (costa aèlten-

triObaleV B . al sud-est, nella penisola di Tanah-Laut ; si

dir -
• pare eira eérti punti detta costi • orientale ,

< Tanah-

Boembu e la |ieiiisola di Unsang, sona estremamente Vie-

chi di depositi auriferi.... Dovunque si scava l'oro a Borneo

si trova stabilita una popolazione chinese, la sola clic

nell'Isola si occupi dell' estrazione del prezioso metallo

,

hi sola altresì che si dedichi ai vari! mestieri
,

peroc-

ché gli abitanti proprii dell' isola , i Dajakki e i Malesi

sì dan poro pensiero di lavoro o di speculazione nel

senso che gli Europei ' attribuiscono a questi vocaboli.

I Dajakki, soggetti ai Malesi, lavorano appena tanto da

non morir di fame; essi non fanno nulla di più, perocché

tutto qnanto producessero al di là dei loro bisogui im-

mediati diventerebbe preda dei Malesi ; in quanto poi a

Costoro, son tanto pigri da non metter mano all' opero....

Non e' e da Stupire se i Iprincipi malesi hanno invitato

dei Chinesi ncH< isola
, g,à da molli secoli, per coltivare

H terreno e scavarne le ricchezze che racchiude. I primi

figli del Mezzo o Centrò, renavi. per gli scovi dell'oro,

sbarcarono a Borneo, fra IT1740 e il 17150, e questi pri-

mi arrivali furono seguiti da masse di altri.... Tutto il

nord-ovest dell' isola, ira i fiumi Landak e Sambas, è di-

Viso In distrelli chinesi perfettamente organizz ili, e i suoi

abitanti, piuttosto capirbii di loro natura, hanno dato

mollo da fare al governo cotoniate olandese.... Si valuta

variamente fra i trentaquattro e i quarantamila abitanti

la popolazione dei minatori chinesi della costa occidentale
;

questa popolazione rimane quasi stazionaria
,
perocché i

nuovi arrivanti bastano appena a colmare le lacune falle

dalla morte e dalle partenze.

fZrittclirip der Gettlltchafl [ut Erdkunde.J

Java. — Secondo il Tijdtchrifl vqor Nederlandth Indie

(186G), le tigri hanno divorato, nella sola isola di Java,

eentoquaranlotto persone nel 1862, e cento trent'una nel

18iì3. — Nel 1862, quaraotanove persone, e quarantotto,

nel 1865, vi furono preda dei .coccodrilli ; inaine la mor-

sicatura dei serpenti vi, cagionò .Ja morte, di quarantatre

uomini ne| 186* e di veolidHe, nel 1863. paju» !(wte il

governo. olandese mosti* di 4af*i ben poco pensiero di

distruggere le tigri, a Java. Il premio stabilito nel 1854
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dal governo generale arriva appena a 22 gulden (50 fr.)

per ogni tiare.

(ZeitKhrifl der GetelUchap /Sr ErdkundeJ

Aratici dm. NnaO. — Colombia britannica. »<»•*

jl commercio di pelli che la Compagnia della baia di n*l!"

SÓn faceva r^**?"**-*"* ero considerevolissima a Vittoria,

capitale dell' isola di Vancuver , e anche oggidì la pellic-

ceria è uno dei principali articoli di esportazione di que-

sto paese. Gl'Indiani di questa regione appartengono quasi

tulli alle Trite piatte; sono d'una gran bruttezza, e, quan-

do passano a tornii per le vie . fanno pena a vederli coi

loro abili a cenci, livrea della loro pseudo-civiltà. Le si-

stematiche persecuzioni dei , bianchi, l'acquavite, il vaiolo,

«osi totale alla loro razza ,
queste tre cause gli hanno

snervali, slombali e intristiti ; essi non sono più che l'om-

bra di sé stessi, e la loro antica fierezza naturale è quasi

svanita. Si accusa In Compagnia della baia d' Hudson d'un

mostruoso delitto. Dicesi che i suoi agenti avessero fallo

Tenire dagli ospedali europei coperte di lana che aveano

servilo agli :ammalaii colpiti di vaiolo, indi le avessero

distribuite, q guisa di regali, a quei poveri e ingenui tigli

dalla natura, il cui. numero li disturbava e eh' essi cer-

cavano perciò di uccidere senza adoperare le armi. Que-,

«l'accusa, è fondala? Noi ne lasciamo la responsabilità

all' lUuttrirte Globu*. .
'

'

'

Afbica obi. Suo. — Repubblica di Trantvaal. — Uno

Svedese di Calmar , il signor Forssmann, che si è stabi-

lito con mi piccol numero di compatrioti nel Transvaal,

dà in una lettera diretta ni giornale di Calmar ragguagli

interessanti su codesta Repubblica olandese, la cui super

fitie è valutata diversamente, cioè a 18,106,000, a 19,140,000 !

« a 20,185,000 ettari. (A dir vero, i limili dello Suro sodo
'

molto (tastici dalla parie dell' interno del continente.) La

popolazione dei Boer, o coloni olandesi, è dai 20 ai 25,000

<n»n c'è più stalo censimento dal 1852 in poi); 290,000

indigeni vivono inoltre sul territorio iransvaaliano. La Re-

pubblica comprende dieci distretti; — secondo il Trans-

ai Argu», giornale mezzo olandese e mezzo Inglese, non

ne sarebbero che nove: Polchefotroom ,
Rusleiiburg

,

ori», Walerberg, Zoiiipansberg
,
Leydenburg, Heidel-

berg, Wiikkerslroam e Utrecht. —
Una descrizione, in poche parole, del Transvaal è molto

diflicile, coinè lo nota il signor Porssman. La Repubblica

comi- ne a fianco tutte le temperature e lutti i climi, da

quello dell» Svezia meridionale a quello dell'Italia ed an-

che a quello dei tropici. Non ci polMiioio mai imaginare

qua! divario ci sia, per esempio, fra i climi di Potchrf-

strooin e di Ruslcnburg, città lontane l una dall'altra di

soli centotrenta cliilomelri. A Polcliefsteoom la raccolta

del frumento, dell'orzo e dell'avena si fa due mesi più

tardi che a Rustenburg; nel distretto, a cui quest'ultima

«ili» da il suo nome, si erge la catena di Mangeliesberg:

il pendio meridionale ha un clima temperato, e il pendio

settentrionale un clima tropicale, favorevolissimo alla col-

tura del caffé, dello zucchero, del riso, del cotone, del

dei coccodrilli
,
degl' ippopotami , delle giraffe , delle sci-

mie e dei pappagalli. , .

f Mi rammento, dice Forssman
, che, quando mia co»

( naia nel Transvaal ) arrivò a Calmar , non osava

fare un passo fuori di citta. Essa avea sentilo dire che
c' erano degli orsi nella Svezia e temeva di esserne pre-

(
,.,

se oltrepassasse i sobborghi. Nella Svezia si fanno

,

credo, un' 'oVa tant0 fffl,sa l,e' ,eo,u africani, quanto, in

Africa, degli orsi svedesi. Ho fatto per due mesi lavori di

geodesia in paesi pieni di IcC"';
or bene[™a no veduto

che una volta sola il re degli animali ; I' uS acolito più

volte ruggire di nolle, e mi preparavo a riceverlo; male

ombre sparivano senza la visita di questo gran personag-

gio. Devo dire però che urli' anno scorso si sono uccisi

dei b-oni. Ho veduto molli struzzi , nrlie mie escursioni

,

come pure numerosi rappresentanti della selvaggina a peto

ed a penne,... Ho pure incontrato delle iene una volta

—

Dal punto in cui si fa nolle si sente urlare lo sciacal,

poi il lupo, mentre ogni tanto rugge il leone ; ma ci av-

vezziamo prestissimo a questa musica delle tenebre.

tSt aa che l'ingegnere e naturalista svedese Wahl-

berg... fu trucidato nel 1856 da un elefante al nord-est

del lago IVgami ; ho veduto nel Transvaal molle persone,

specialmente, »n. Olandese, il signor Poortman, ora me-

dico a Potcnefslroom , le quali hanno dato la caccia in

sua compagnia all'elefante sul territorio della Ite pubblica.

Il paese abbondava allora di bestie selvagge, di leoni, di

ippopotami, di elefanti g di giraffe , e i coloni si lamen-

tavano ebe gì' ippopotami venissero di notte a devastare

i loro giardini.- Oggidì sono scomparsi codesti grandi e

pericolosi animali. Si incontra appena qua e là qualche

antilope. Cosi accade so tutta la terra : dose l'uomo pianta

la sua tenda, l' istinto dice alla belva di fuggire. »

Ci sono nel Transvaal rappresentanti di lotte le na-

zioni (ma l' immensa maggioranza è di stirpe olandese ) ;

la religione é la riformala ; l" olandese è la lingua officiale,

ma nelle città la lingua inglese si parla correntemente e

quasi altrettanto come la prima. fÈliuhhitagmJ

Aostr-lu. — Queen»lattd. — , La disgrazia dell'Austra-

lia è la siccità del suo clima : spesso il caldo vi si prò-
f- j.i „„„„ j.n>.-

lunga fino a far del paese, sopratutto dell'imi

Sahara; ma venga una goccia di pioggia, e la natura cam-

bia d'aspetto. Si legge, su questo proposito, nei Dolby
Heriild, giornale queenstandese: Chi non è abituato alla

mirabile rapidità di vegetazione, propria dei paesi tropi-

cali, difficilmente potrebbe spiegarsi il contrasto che la re-

gione fra Dalby e La Condamine presenta con quella che

era, appena un mese fa. Nel novembre la campagna era

un deserto senza erba e senz* acqua ; sulla sponda degli

stagni inariditi imputridivano cadaveri di buoi e di ca«

valli. L'atmosfera era tanto infuocata che il solo muoverai

riusciva una gran fatica: innumerevoli carri andavano a

-

frugare in qualche pozzanghera privilegiata jl rimasuglio-

d'un' acqua del colore e della densità del cioccolatle ; i

buoi e i cavalli che non erano morti si stracanavano

,

coll'occhio spento o disperalo , lungo le strade ,

Èlimone, dell'ananasso, della melarancia dolce, ecc. L'aran-
j

ambulanti coperti d'una pelle

ciò e il limone crescono bene a Polchefstroom e si è co- mese , e la scena si mutò come per incanto ; si direbbe

che un genio abbia cambiato il tulio in oro. La terra è
rivestita di una splendida vegetazione; erbe e piante <

«ninnalo a coltivarvi il eolone; ma par che l'inverno vi

sia troppo rigido per queste piarne amami del caldo. Il

distretto di Wakkersiroom vede spesso nell'inverno ca-

la neve, ed anche ammucchiarsi a una certa altezza,

ivece a sessanta o setlanUcinque cliilomelri più

al nord lutto è tropicale nel distretto di Leydenburg, paese

scono a gara su questo suolo il quale non era che una

fornace d'arena; i ruscelli son pieni o straripano; il
|

è tutto effluvi!. Non v' ha che gioia, sorriso e

È piovuto 1 fAtutralkm and New-ZeaUmd Gazette.J
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Il Giappone., pel signor Aimé «u^cn,
plenipotenziario della

•

'.onfederazione Svizzera. 1863-

4 864 (continuazione).

Wiscei.lamc: Fisica del globo ' Le cavallette. —
Seduta mensile della Società geografica di Rustia, —
Colonizzazione dell' impero asiatico da parte del gt-

vtrno moscovita. — La città di Santa Maria di Ba-

thunt nella Gambia.
I

lisclatoni.

Vallata di risaie sulla strada da Kanasaica a Ka~
makura. Disegno di Leone Sahatier da una fotografia.

Kanasawo : Il belvedere. Disegno di Leone Sabalier

da una fotografia.

Accampamento full* alture. Disegno di Emilio Ba-

yard da un' indaJaisV giapponese.

Investitura àt un comando. Disegno di Cilbert da

no' incisione giapponese.

Yoritomo respinge Finvasione dei Mongoli. Disegno

di Emilio Bayani da un' incisione giapponese.

giapponese (truppe del Siogun). Disegno di

Lamiere giapponese (truppe del Siogun). Disegno di

A. di Neuville da un acquerello del signor Roussio.

Ufficiale e soldati giapponesi delle guerre civili del

secolo decimoterzo. Disegno di A. di Neuville da inci-

sioni giapponesi.

Tèmpio centrale di Hatsciman, a Kamakura. Dise-

gno di Thérond da una fotografia di Beato e un acque-

rello di Wirgman.

Ballerina della corte di Kamakura. Disegno di A. di

Neuville da un dipinto giapponese.

Il Tesoro e la Pagoda del tempio di Hatsciman, a

Kamakuia. Disegno dì Tbcrond da fotografie di Beato

e da acquerelli di Roussio e di Wirgman.

Pagoda di Hatsciman (Particolari). Insegno di Thé-

roud da una fotografia ed un acquerello del signor

Roussio.

/I Deùbudhs, statua colossale del Buddha , a Kama-
di E. Tbérond da una fotografia.

fanciullo. Fac-simile d'una vignetta giap-

ponese.

Bonzo a"un grado superiore, [iiwgno di Emilio lla-

yard da una fotografia.

Bonzeria e boschetti àt bambù. Disegno di H. Cler»

get da un acquerello del

irir

ae. - Tip. P.
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si dà agli assooiatf del GIRO DEL MONDO ia 2* edhionc lcstè tomparsa dell'opera:

U fiUKRRA DEL 1866 IN ITALIA ED IN GERMANIA

DA GUGLIELMO BÙSTOW.
Un polumt da 525 vaaint in i.

LA TEBZA EDIZIONE ITALIANA DELLE

COSE UTILI E POCO NOTE
LIBRO PEI GIOVANI E PEI VECCHI

DI

Quest'opera ebbe in Inghilterra 45 edizioni e fu diffusa a 150,000 esemplari. Questo successo inaudito (ed
tinche iu Italia può dirsi tale l'essere giunta alla terza edizione) è dovuto al merito intrinseco dell'opera, la quale

contiene lo slilluto delle varie scienze, notizie recondite, spiegazioni brevi e chiare di un gran numero di fenomeni,

rivelazioni non men dilettevoli che istftlllv* nei rauiì dello «cibile. È in sostanza un florilegio, una scelta di squarci

dei migliori scienziati rood rni di tutte le nazioni sopra una grandissima varietà di soggetti scientifici, i qualj gio-

vano non solamente ad arricchire di utili e dilettose cognizioni la mento dei lettori , ma anco a diradare molti
err-ri e credenze superstiziose che , nonostante il progresso della scienza ,

allignano ancora , non che nel popolo

anoLd nelle classi superiori
,

appunto per non essere ancora la scienza fra noi sufficientemente divulgata. — Il

traduttore Iia arricchito quest'opera di cose riguardanti specialmente la patria nostra dilettissima, a fine di darle

un'improotu italiana ed acconciarla al bisogni del nostro popolo non solo ma e di tutte le classi. Il lettore dia

una scorsali» al giorno a parécchi di questi paragrafetti « noti tarderà, ad accorgersi in fin di settimana di

arricchito non poco le suppellettili delle sue cognizioni e di essorsi ricreduto di qualche errore.

UlJl

xisr±>xcm.

^eruvlglle del cieli. — Le

verità dell'asti' -noniia , Anlkli.' id«-e nu'1'utiiverso ;

Natura <lrl »"V , SMema «.lare illustralo; E il

sole abilito t ; Luce i ortifiaraUva iM aole e dell»

«elle IU»e; La \frt> del aule rvir/agofial» con inà\
,

terrestri, ini w iuo il >-ir, ii-a*i.i"«"e il Iredio;

La terra >. fini- Ini r >>• iil Vie, liLiwtie na-
gnelie* Uij la i.-»r» e il Me;' Lue» fufnnnralH

d»l b!.lc e .le'.U- hiiio ; EnMiV.afa.JiU4 luna;

Il ralure Olii luna ; E» drl «u-lro piatirla;

Ì.-UI.Ì.Ì. uti Uuudk ; Muiucru. dalla stella; Hi-

«lai a . lerra Jjlle felle (W; Stelle dop-

pie; S-perla del pianeta gitano-, 'Asteroidi;

^KlHù^ 4>tle Comete; bupersiitione « »ri*nta;

P.oivùe n.eieoti*,grJ»e .<tk Mrthirti d«U4 Orante,

Lo «peHMKipio e le sue scoperte.

La Terra. — Bla drt tìioho; Natura della

icifa; HjH-ixliu tlajla terra, 1 ira .o^vibiaoU

della terra; t'.randetra della, terra ; Saltellivi*

della terra; Piwi della terra; Teorie geologiche ;

Temperatura d.ir interno delia lem: Indicatore

del lerrecooU. Colone primitiva dell'Africa e del-

l' Kurop.i; Separatone del: Iniliilierra dal couti-

r»r.if; Orione d/ Il" atnbrn ; Animali urti-diluvia-

ni; Tulio l'oro del iiuni.t-. ; L'oro della Caltfor-

»fc e dell'Australia; Pomi artesiani © mod*oe*l
;

l.rr» Mangiabile:, Voltano di fango.

11 Ilare» .— Profondila dei, ma*- : Prca-

aior.e dt. aiurc ; Le Sj>'*»i"' c del u''*r*; Quantità

di sol» cmiK r nta n«l mate; O Ioti dell' Oeeaoo ,

Cavalloni , Polerìu dell' olio per abbonacciare il

mare; Livello degli Oceani Alraflllrn e
1

PariBen ;

Il mar Mutto; Il bacino dell'Atlantico; Il mar
Nero; It lelevopio arquslico.

/ AIU)o»lYr;i. — Peso dell' a ImoSfcta;

Allena ovll' atmoefeva ; Odore dell' atmosfera ;

Calorv delt i Beve ; I ra stanza non * mai vuota :

Ventilali, ni
L

, r mcr/o del eamitiettu ; La nebbia
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Fune» del globo. — La voracità delie cavallette è di-

ventalo proverbiale. Questi inselli affamati mangiano ogni

specie di piante; divorano persino- i tetti di stoppia, gli

abiti di lana, lutto ciòcie cade loro sotto il deote: le cavai-

Ielle però possono sopportare, il digiuno per dieci o do.
dici giorni ; esse hanno la vista acuta, V udito Unissimo;

perciò il gran rumore le spaventa e qualche voli» ,le fa

sloggiare: esse danno prova di odorato c di gusto» quando
hauoo libera la scelta fra parecchi elementi vegetali: esse

infine si mostrano Bcasibili ai cangiamomi di temperatura.

Le cavallette vivono in società ed emigrano in massa
sotto l'acuto stimolo dulia fame; nello, sialo di larvo, esse

percorrono cine» novanta. piedi al .minuta; e quando lutano

le ale, fanno, addire di.aioel, tre miglia (tedesche?) i«

otto ore ; secondo Kruniz, cinque migliti al giorno j se-

condo Darwin, da due a quuttro miglia (iugtesi?) per or».

La. loro direzione non è costante; colpi di vento spingono

sovente eserciti di cavallette nel marti, dove si accumu-
lano in masse incredibili , formando coese isole galleg-

gianti.... Quand' esse son. diventate insetti completi , non.

pigliano ancora il loro volo deQuilivo , ma si esercitano

per qualche giorno a piccoli tragitti ««rei; dopai di ette

s' innalzano in massa uell'tiria e parlotto; la loro truppa
si eumeni» continuamente d< nuovi rinforzi. Secondo il

vento, secondo il tempo., esse Votano ad altezze eli* vu-

riauo ira i selle ruJ i cinquanta piedi. I loro più lunghi

viaggi non durnitO più di un iacee C mezzo ; giuntai!
momento del toro accoppiarsi ,< esse fissatisi sul suolo a. 1

corpi distaccali. 1 loro luoghi favoriti sono le Sleppe Ina-

ridito; preferiscono puro i canneti che crescono. sulle rive

dei grandi dumi , ma schiumo sempre i paesi umidi e

boscosi. Il calore e la giaciti aiutano a»sui la loro uiollir

plicuione; nella Germania centrale <e selkmlriasSsie , i

freddi autunnali spesso impediscono;** loro prepeanaioiie.

Si dà loro, per patrie la Tartari», cioè il territori» *ow-
preso fra il mar Caspio e la China ; ma , iu realtà , non

ci si vedono nini grondi eserciti di . cevallette. È piò na-

turolc I' assegnar loro come paese originàrio le regioni

dov' esse appaiono tutti gli. anni, cioè, I' Europa meridie,

naie, l'Asia Minore, là Siria (e l'Africa settentrionale t ).

Nella Russia centrale esse noti fauno invasioni die nelle

primavere e negli autunni assai caldi. Si sono veduto più
'

volte a Ratzburg; ucl liCMS sono comparse a . Dreslavi»

,

e nel i8YJ nella Pomerania* Le conosce molto, bene au-.

the la Svizzera. In generato, gli alornii di locuste non si

allootoaano molto dal loro paese rtdtio. La linea seU«n-

trionalc, eh' esse non oltrepassano se non in casi affatto

eccezionali, lascia al sud la Spugna, il mezzodì dilla Fran-

cia, la Svizzera, la Baviera, lu Poioerania, Poseit, la Po-

lonia, la Volinia , la Rustia del sud , la Siberia meridio-

nale e il Nord della China. Esse sono andato talvolta per-

sino nella 'Svezia , nell' Inghilterra e nella. Scozia. Nella

Russia meridionale esse sono affatto iu casa propria ;

quando vi è slata una serie di huone annate, esso v' in-

vadono le colture in masse immense. fMiuArilungtnj

di-ila commissione spedito io Crimea per investigare lo

cause della dianimzieee delle acque vive; e per isludiaro

i mezzi di aumentarle cosi come le foreste. La questione

é importante,, perocelie l' avvenire della; Crimea dipende
dulia possibilità di ottenere un sistema sufficiente di irri-

Rissi*. — La Società geografica imperiale, di IUu*ia Uà

tenuto U tu» seduta mensile il 21 marzo sotto lu presi-

denza del signor conte di Lulke.

11 signor di Glascuapp ha letto una memoria sui I ivori

Le indagiui della commissione hanno mostralo che non
rimangono iieila Crimea se non ?5o,00O dessiatine di fo-

retto,:* ohe, tranne quelle dello State, le quali sono ben
conservale; quasi tolto le altre anno sfato distrutte. Il si- 1

gnor Glascuapp osserva che, grazie alla fertilità del ter-

reno, sarà facile il rimboscarle in breve spazio di tempo.

1 itomi sono colmati da ammassi di arenaria io tal modo,
che ^nei. tempi di siccità l'acque scompare a una tramine
di verste dalla sorgente. Vi sono grandi lavori da intra-

prendere, e nuovi regolamenti da stabilire per rimediare

o questo stalo di cose*

Le invesiigazioni geologiche hanno mostralo che si po-
tranno scavare pozzi artesiani in tutta la vallata compresa
fra i monti: della costo meridionale e le alture di Forx-

lienhui e di Sudax.

Sulla fine della seduta, il signor Walejen che ha visi-

lato -il Turkestan , Im presentato alla Società acquerelli

rappresentanti vedute di Faschscenl, di Khoiljenl e d'al-

tri- ponti notevoli della prpvincia di Turkestan.

Siami*. —• Il governo moscovita si occupa con persc-

«eranza uni colonizzare .il suo impero asiatico. Nell'au-

tunno del l8oij le autorità della Siberia occidentale hanno
fallo alt!) Russia europea una domanda di 52,000 coloni

volonUirii, ai quali sani lasciata la facoltà di formare

nuovi villaggi o df stabilirsi nei centri già costituiti.

G*»ai*. — Fondala nel 1810 nell'isola Santa Maria, a

circa dieci miglia dalla foce della Cambio , fiume che

sbocca nell'Oceano dopo il corso di 1600 chilometri , la

città- di Santa Maria di Ratbur»! sembra collocata in mezzo
a im (tosco d' acacie e di leandri e si prcseola sollo un
aspetto pittoresco che si avvicina a quello di Cajeuna. Le

abitazioni degli Europei sono larghe* comode e circondate

da giardini; le capanue dei negri sono in forma di arnie

e coperte di paglia secca. La popolazione è dai 7000 agli

&Q00 abitatili e, prescindendo da sessanta bianchi all' iu-

circa di razza più o meno pura e da nenia Europei,

comprende individui di tutte le razze che abitano la Cam-
bia. Sul peudio sellcntriinaale dei monti ove il Senegal

e li Cambia hanno le loro sorgenti si trovano i negri

Mandi nghi -a cui si ascrivono i Souinké , i quali si dedi-

cano speciahucule al commercio. Si distinguono per l'alta

loro statura, per capcgli crespi e una gran forza musco-

lare. I negri Ouolof o Volof , caratterizzali da una tinta

mollo carica e capcgli a»sai ricciuti, abitano nelle pianure

clic si stendono fra il Senegal e la Cambia. Essi sono

creduli, vanitosi e d'una imprevidenza, per altro, comune
alla maggior parte della razza nera , che li rende valo-

rosi, togliendo loro, la coscienza del pericolo , c benefici,

preservandoli da ogni soileciiudine, per l'avvenire, ma so-

lamente verso quelli del toro colore. Dopo la istituzione

di fattorie europee, l'uhbriarhezza ha Tatto in loro il mas-

simo gn i-Io. Finalmente i negri Peu o Fella!, d' una tinta
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bruno rosso, sono intelligenti, ma ladri, c preferiscono la

vila pastorale. Inoltre , Bathursi conta nella sua popola-

zione individui di ruzza Ako , nati dall' incrociamento di

negri i> d'Inglesi.

Queste popolazioni sono generalmente superstiziosissime,

e immerse in una degradazione, a cui hanno contribuito

i brigantaggi esercitati da .Maaritani o Mori , ma che ha

per origine eziandio P abuso dei liquori alcoolici , del-

l' acquavite sperialmente , di cui si è fatto nel 18G3 un

consumo di I,780,7aO litri «IPincirca nel Senegal e nella

Cambia.

Quello che viene importata nella Cambia rappresento,

in quest'anno, 42(i,27fi litri , del valore di 23<»,300 fran-

chi. Se a questa cifra dell'acquavite di provenienza ame-

ricana, volgarmente chiamala tangnra, si aggiunge il va-

lore dell'acquavite francese che arriva a 473,000 franchi,

si- ottiene la somma di 712,300 franchi pel consumo d'un

paese di poca estensione , ma che spiega il grandissimo

uso che fanno di questa bevanda le popolazioni comprese

fra la rivi» destra della Gambi» e la riva sinistra del Se-

negal. Esse vanno a comperarla nei nostri banchi ; dove
è 'portata da grìol (cantori); essa è pur venduta loro da

bianchi stabilitisi nei villaggi e che si danno esclusivamente

a siffatto commercio.

La causa principale dello «tato degradante in cui son

caduti gli abitanti di queste regioni sta nell'abuso delle

bevande alcoolichc, alle quali si avvezzano fin dalla loro

più tenera età , e per le quali certi agricoltori cedono

tutta quanta la loro ricolta e non hanno poi più di che

nutrirsi, insieme eolle proprie famiglie, fuorché di frutta

selvatii he, di radici e di pesci. Il governo del Senegal sì

occupa attivamente nel distruggere questo vizio dell' ub-

briachezza. Il sangara coMa circa treutacinque centesimi

al litro ; esso è poi rivenduto nell' interno dai sette ai nove

franchi col cambio in perizomi ( fusc.ic di cui I negri si

cingono i lombi), in gioielli, cavalli, fucili e schiavi. Tulli

questi oociti, tranne gli schiavi, sono accettali nelle citta

in pogaim-nlo delle merci. Ma gli enormi guadagni, fatti

da coloro che si danno a siffatto commercio, vengono so-

vente diminuiti dai saccheggi a cui vanno esposti. In quanto

alle altre importazioni, esse hanno raggiunta la cifra di

373,000 franchi.

Qnrsra ragione, il cui clima è pericolosissimo per gli

Europei e in cui la febbre gialla fa piuttosto frequenti

apparizioni, è fertile. Essa produce : l'arachide, che quasi

tutta viene esportala in Francia; del grano, in certe parli;

dei giunchi che potrebbero dar campo ad una coltura

estesissima; dell'indaco che germoglia quasi da sé, del

quale però la poca quantità che si raccoglie serve ai negri

per tingere i perizomi ; delle piante medicinali di varie

1 specie, alcune delle quali sono ancora poco note ; del ri-

cino in abbondanza, Pigliarne, la palata dolce, il riso, il

mais, parecchie varietà di tagiuoli, delle piante tessili che

servono a far corde, del tabacco mal coltivato e del co-

tone. Si fanno due raccolte di quesf ultimo prodotto, Pana

in dicembre dopo le pioggie, e I' altra in marzo dopo le

copiose rugiade. Le seminagioni si fanno quando le piog-

gie hanno sufficientemente inaffiato il terreno, e possono

continuare per tutta la stagione delle pioggie. Le specie

coltivate sono il guinea ndorgout e il tegou mokho stima-

tissimo dagP indigeni. I semi, dopo la sgranatura, conser-

vano un po' più di peluria. Vi hanno egualmente attec-

chito il /urne/ d'Egitto e la «emente d'Algeri. Il cotone

delle Cerrèrcs, che è più stimato di tatti, costa un franco

al chilogrammo, se di prima qualità, ehe rende il 50 od

il 31 per cento di cotone sgranalo, e 73 centesimi al chi-

logrammo della sec onda qualità, che rende solo il 29 per

cento. Quello di Cazamanre e alquanto inferiore e dà sol-

tanto il 21 per cento dopo la sgranatura. Alcuni nego-

zianti francesi hanno incominciato ad esportare di I cotone.

Ma una rasa americana di Gorea ne ha spedilo in

rica 20,000 chilogrammi in islato greggio, e un' altra

ne ha comperato 00,000 chilogrammi. Queste cifre però

che non comprendono tutta quanta la produzione, e i

scrii tentativi di piantagione che si son fallì a San Giu-

seppe dan luogo a sperare che questa coltura, già prati-

rata da lungo tempo, troverà un campo abbastanza vasto

neUa Scncgiiitihia. Già' una Società a responsabilità limi-

tala si è costituita solfo la denominazione di Società agri-

cola nW Cttpo Verde, e si propone di chiedere una con-

cessione di I!i00 ettari. Una casa della Gambia ha ugual-

mente l' intenzione di coltivare il cotone nel terreno con-

cessole leslè di circa dieci leghe al sud di Marc-Hiirijr.

Crescono altresì delle piante, di cui si potrebbe far carta,

quattro o cinque specie di torgo , da una delle quali si

estrao colla semplice macerazione un color rosso molto

bello, e altri diversi vegetali acconci alla tintura.

Immense foreste potrebbero fornire all' industria e ai

fabbricanti di mobiglie legname duro e tenero , special-

mente il Caya $entgalensit , chiamalo celctdra , che ga-

reggia di beltà coli' aeajou e la cui durezza lo renderebbe

opportunissimo alla costruzione navale.

Se le frutta sono poco abbondanti nell'alta Gambia, per

lo contrario la parte bassa del paese produce il gran

banano, la mela cannella, la canna da zucchero, la me-

lissa di papaya, la mela d'acajott, l'ananasso, la guajava

rossa , i frulli del tamarindo , il limone , la melarancia

,

l'avocar, l'esca di Galam, il pistacchio , la noce di cocco,

lo zenzero, il pimento o pepe d'India, il mango* e il pane
di seimia. Si fa in questo paese un gran consumo di vino

di palma , che si ottiene con la fermentazione alcoolica

del succhio discendente del palmizio e clic e d'un sapore

piccante e gradevole. La dogana inglese preleva su que-

sto prodotto un dazio di due piastre e venti

per ogni venti litri. Inoltre le piante del caffè, della <

e del cacao, se s'introducessero in questo paese, non po-

trebbero non attecchirvi.

La Gambia possiede, oltre a lotte le specie di animali

europei, struzzi, gazzelle e cammelli che vengono addo-

mesticali dai negri
,
capre che servono molto al nalri-

inrhto , e montoni che non hanno lana , ma il cui prlo

morbido e lucido potrebbe esser benissimo sfruttato in

Europa.

Il baco da seta, varietà del Bombyx alla*, è comunis-

simo in questa regione. Esso si nutre e fa il suo bozzolo

«ni tiddem . arbusto spinoso
(
Zizyphm orthatanta ). La

seta che produce è abbondante, di color bigio, e sembra

forte ed elastica. Due mila bozzoli danno un chilogrammo

di seta e cascame, due terzi dei quali di scia e un terzo

di cascame. L'allevamento di questo baco è facilissimo,

essendo la femmina d'una mirabile fecondità.

La riuscita ottenuta con alcune esperienze leniate a

San Luigi incoraggia a tentare l'allevamento di questo

baco nella Gambia.

Fra i prodotti minerali si trovano il ferro, nell'alta

Gambia, e P oro, le cui miniere, con una escavazione ben

diretta, darebbero una rendila molto più considerevole,

e che i negri adoprano nel fare spille, anelli e braccialetti

d'una notevole finezza.

fAnnali del commercio esterno, n.' Ì709J
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Teste.

/( Giappone, pel signor Aimé Huniherl , ministro

plenipotenziario della Confederazione Svizzera. 1863-

1 864 (continuazione).

Mischi a mt II meraviglioso ghiacciaio del Waiau

nella Muova Zelanda. — Curioso metodo per prendere

il pescecane nella Polinetia. — Nuore riferite dal ca-

pitano di *t'alo maggiori Martin, sopra un viaggio or

èra fatto nel Sine e nel Baal. — Stato attuale dei

lavori e dei prtigrrtti della spedizione al gran fiume

M+h'ong neltlndo~Chlna. — Muovi ut te nel Pwuljab.

_ .Vi.,.- a setta dei Kuka nel Pendjab,

etattval.

Campanile d'un tempio buddista, a Kanatatca. Di-

segoo dì Tbérond da una fotografia,

il gran giudice deìl'inferno. Fsc-simile di un

dro giapponeM.

.1.Apparizione di una donna annegata. Disegno

Peyen-Perrin da un' incisione giapponese.

Refettorio d'una conserto. Disegno di Emilio Bayard

da un' incisione giapponese.

Tengu, demonio dei sogni. Disegno di Feyen-Perrin

da schizzi giapponesi.

Bodéhi-Dharma. Fac-simile di una vignetta giap-

0onci che battono il gong e suonano i cembali. Di-

sogno di Emilio Bayard da una vignetta giapponese.

Il gran rosario di famiglia. Disegno di Emilio Ba-

yard da un dipinto giapponese.

Gran sacerdote buddista che si fa adorare. Disegno

di Emilio Bayard da una vignetta giapponese.

Il patrono dril'equitQiiom. - Maririten , dio della

guerra. - Futen, àio dei venti. • Raid*n, dio del tuono.

- La regina del cielo. - Custodi del cielo. - Il Tats-

Uaki, o dragone dei tifoni. - Il patrono delle armi.

- Un Sennin, santo del buddismo. - Il Itirin. - Un
altro Sennin, santo del buddismo. — fi disegni.

Il bèlo Paxiha. Disegno di À. di Nenville da un'in-

cisione giapponese.

Cerimonie funebri: bonzo degli ultimi sacramenti.

Diseguo di TV-mi. ! da un dipinto giapponese.

Cerimonie fimebri • Servizio davanti al feretro, nella

casa mortuaria. Disegno di Tbérond da un dipinto

giapponese.

Cerimonie funebri : L'incenerazione. 1

rond da un dipinto giapponese.

Cerimonie funebri: Servizio mortuario al tempio.

Disegno di Tbérond da un dipinto giapponese.

Cerimonie funebri : Si raccolgono gli acanzi. Dise-

Thérond da un dipinto giapponese.

. >
•—

-

—
- Tip. P.
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Volumi dalla BIBUOTICA UTILE

ADOTTATI PER PREMIO
IN TUTTE LE SCUOLE.

Chi al ajala Dk r ajala, ovvero Storia

degli nomini che dui nulla seiiper© iunalìarti

ai più alti gradi in tutti i rami dell' Nnidnit

attivila, di Samuele SaiLES. Seconda edizione
italiana, con aggiunte , correzioni a note. Un
voi. di 'SU pag It. L. 4.

La atarla di nn beeeeae di pan»

,

lettere ad una raganina nulla vita dell'uomo
e degli ammali, per Giovanni Mack. Onera adot-

tala dalla Commifaione universitaria dei libri

di premio. • Tersa ululone Italiana aulla deci-

ma francese, autorizzala dall' autore. II. L. i.

aen Itori della eternare, di Giovanni
Hack, per far seguilo alla Storia di un bocco-
ne di pane lt. L. S.

Cote utili e poco noie!, libro pei gio-
vani e. pei vecchi, di John Hans. (Meraviglie
dei Cieli. - La terra, la aua «uperBcie e il suo
interno. - L'atmosfera - Vista e suono. • Sco-
perte geografiche. - Vita e morte. • Regno ani-

male. - Alberi e piante.) Ttria edit. Hai.

calla 8* inglese di 80,l)(H) esemplari . Il L 1.

Le armerre dell' iudlprndriiza Italiana,
dalla caduta dell' Impero romano fino alla li-

berattone di Veneti» , sommario storico del
prof. i:».*Ane Pariiini (Parte I: I Barbari in lla-

I j - I urte 11:1 comuni ed I principati. - Par.
te III: 11 Risorgimento). Un volarne di pagi-
ne 270 II. L. 1. 50.

Le graadl latenaleaJ e eeeaerte an-
tiche e moderne nelle Sciente, ne/7' Industria

e nelle irli; opera compilala da B. BkSS© (La
«lampa. - La stereotipia. - L' incisione - La li-

tografia. • La carta. - La bussola - La polvere

Ma.niure cx>rorQi*-Mi>ni e

;

da cannone. - 11 termometro. - CU areoslali -

Nadar e la so» invenzione. - I poni modenesi
od artesiani. - Il vetro. • La porcellana e le

stoviglie. - I cannoccbiali. - Il telescopio. - Il

microscopio. - Un mondo In una goccia d'ac-
qua. - La fotografia. - Lo stereoscopio - Il te-

laio Jaquard. • bei vari metti d'Illuminazione.
- Gli orologi. - L' elettricità. - Le macchine a

vapore. - T ponti sospesi.) Un bel volume di

L'36 pagine con 138 incisioni. Seconda edi-

zione 11. L. 3.

Le terre • le escine dell' Italia, tratta-

lello di geografia (litica, del prof, conia. GERO-
LAMO Boccahdo Con la carta geograQca d'Ita-

lia, la carta di Sicilia, e una carta geologica
a colori, oltre a 14 incisioni intercalale uel

testo II. L. ì.

In ferrarla , rinfila racconti ingleti. (La
capanna nera. - Elisabetta Sirani. - Lo scul-

tore di Bruges. - Un episodio della vita. - L'ul-

timo dei Rulhvens) II. L. 1.

-'Irnienti di meeeaalea, esposti popolar-
mente da L. Bhotiiieh — Un volume con 82 in-

cisioni . . li. !.. 1.

Eleaaeall di enlaslca, etpo
mente da Giorgio Powses. Un voi

ne

Le raccolte zoologiche del marchese Dori*. -

Le attinie.) Un volume con una tavola colorata,
e IS incisioni intercalate nel lesto . lt. L. 1-

I eeffrete drl frani di sabbia, o Geo-
metria della natura, seguila da un' Appendice
per la teoria e i esecuiione delle figure , de-
stinato alla gioventù dalla signora Maria Pape-
CAftpLMiEn, Direttrice del Corso pratico delle
sale d* asilo di Francia, — Un volume con
Ut incisioni. (Libro destinalo a entrare in
latte le «cuule e in tulle le famiglie come le-
sto per la geometria ) .... Il, L. 1. 50.

CeuTeraaaleal arleatlOche, del | rof Mi*
ci<ti.K Lessojia. (lotroduzioiie. - I deserti. - Le
oasi. - I kabili. - Le caverne. - I vulcani. - I

tisici in montagna. - Gli Innesti animali. - La
carne di cavallo. - La fosforescenza - Gli uc-
celli di Sardegna. - Le ploggic di rospi. - La
peste - L'estro. - Inerì - Vittorio JaoaemonL
- Ugo Falconcr. - Antonio Alessandrini.) lt. L- t

.

esposti popolar-
" di 1511 pa-

. II. L. 1.

< ompmJlo popolare del uuoie Ca-
dice Civile, per cura dell' avv. E.Miir.o lèi»

smini. — Un voi di pag. 180 . . . lt. L. I.

Anuria di ana eandela, di Michele Fa-
Iiai»\Y. — Prima traduzione ilaliana dall'in-

glese col lonsctiso dell'autore. Un voi. di pa-
gine 150 con 53 incisioni 11. L. 1.

Varietà di atarla saturale , di Aurino
Issk.i., dottore in scienze naturali nella Facoltà
di l'Isa. (Un viaggio di scopet ta. - Della va-
riabili!» nella specie, i emi o sulla teoria di

Damili. • Un'escursione dui mar Mediterraneo
al mar Bosso. - Libia. - I congressi italiani di
scienze naturali. - Un pngillo di kibliogralia. -

vaglia all' Ufficio della BIBLIOTECA UTILE in

Ceatveraajleal «eleniMiche , del profes-
sore Michele Lessoxa. — Seconda tene (Er-
rori intorno agli animali. - L'uomo è un ani-
male? - Giganti - Pigmei. - Centauri, Ciclopi,
Arimaspi , Cinocefali. - Uomini colla coda.
- Uomini selvatici. - Uomini marini , Monaco
mari. io, Vescovo marino. Sirena. • Senso reli-

1 gioso e morale attribuito agli animali. • I fla-
ti mas. - Le isole Kicobare. - La Talpa. - L* a-
«rAtciilo carbonico. - Una pecora del conte Cavour.

- Ancora i rospi - Longevità.) Un volume di

pag. 180 11. L. I.

F.wearaloae atei Clele , detcritione pit-
toresca dei fenomeni celeth , di Paolo Liov ,

aggiuntavi la storia Cronologica dell'Astrono-
mia e delle Scieuzc affini , con una spiega-
zione dei vocaboli scientifici e schiarimenti. Con
varie incisioni intercalate nel lesto, e una caria
della luna appositamente incisa. Seconda edi-
zione IL L. t.

di Mcolò
«nll'Eduraalea», opera inedita

Seconda ediz. lt. L. 1.50.

via Doriui. ».
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Nuova Zelakda. — Sulla costa occidentale della Nuova

Zelanda, nell'isola meridionale, a diciannove o venti chi-

lometri dal mare , in una foresta quasi impenetrabile di

felci arborescenti e d' alberi resinosi a cui si attorcigliano

gli steli del rubli» Australi* e del ripogoniun parvi/lo-

rum, un torrente, il Waiou, scaturisce, simile aH'Arverne,

da una spelonca azzurra , all' inferiore estremità d' un

ghiacciaio; esso è ben presto ingrossato da un altro tor-

rente alimentalo dal ghiacciaio d'A&assiz.

Invano, dicono le Alitlheilungen , invauo si cerca, appiè

di queslo ghiacciaio, una sola pianta alpina o almeno sub-

alpina ; non ci si vede che una rigogliosa vegetazione di

bassa pianura, cioè Blberi di foglie aciculari, ralas, faggi,

fuchsie, Nei arborescenti
;

gli è die 1' estremità inferiore

di queslo ghiacciaio, le cui fantastiche guglie si drizzano

appiè d'un muro a picco di schisto micaceo, non si trova

che di 705 piedi (inglesi) sopra il livello del mare; men-
tre invece sul declivio orientale della stessa catena un

ghiacciaio molto più grande
, quello di Tasmau , non di-

scende che ti 2774 piedi inglesi.

Questo meraviglioso ghiacciaio del Waiuu si trova sotto

il 45* ob' di latitudine meridionale, vale a dire sotto un
parallelo analogo a quello che passa , nell' emisfero bo-

i-cale, da Montpellier, da Pau, da Marsiglia , da Livorno,
paesi di vini, di fichi ed anche di aranci. 1 pendii setten-

trionali delle Alpi slesse non otTrono che ben di rado

ghiacciai discendenti al disotto di 4000 piedi , e bisogna

indietreggiare ancora di venti gradi verso il nord per tro-

vare, in Norvegia
, ghiacciai che si accostino tanto come

quello della Nuova Zelanda al livello generale dei mari.

Il fallo stranissimo dello straordinario abbassamento

della linea interiore di codesto ghiacciaio si spiega benis-

simo pel clima eccezionalmente umido della costa occiden-

tale della Nuova Zelanda
; giusta le osservazioni dell' in-

gegnere I. Rochfort, caddero a Hokilika (costa occidentale),

in otto mesi, dal principio di maggio alla fine di dicem-

bre del 1868, più di novantasci pollici di pioggia, quando
invece , nel medesimo spazio di tempo , non ne caddero

che diciascllc o diciotto pollici a Canterbury (costa orien-

tale).

Più al sud , il dottore Heslor verificava in selle mesi

,

dui giugno al dicembre 18fJ3, oltanlasetie pollici sulla co-

sta orientale , e ventitré soltanto a Duncdin, sulla costa

orientale. La medesima sproporzione dee regnare sui pen-

dii superiori e sulle eresie ove il cader delle piogge e

delle nevi è ben più considerevole che non sulla costa.

Spesse volle la montagna è avvolta in dense nubi , men-
tre il più bel sole abbrucia la costa, e si vedono, presso

alla riva, ingrossare i torrenti senza che sia caduta una
sola gocciola d'acqua nelle vicinanze del mare.
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Notiamo pure che la presenza più frequente e più du-

revole delle nubi sul declivio occidentale trae seco natu-

ralmente I' abbassamento della temperatura estiva, abbas-

samento che ha per effetto immediato quello del limite

inferiore delle nevi.

Nel grosso del monte Cook questo limile non deve sa-

lire più allo di G5O0 piedi inglesi sopra il livello del-

l'Oceano.

Fatti consimili si riproducono nella Patagonia. Secondo

Darwin, vi .si trovano, a W SO', sotto la latitudine del-

l' isola di Stewart, gigante*» hi ghiacciai discendenti si ab-

basso che il mare vi conquista immensi massi di ghiaccio

eh' esso strascina ne' suoi flutti.

Polimuu. — Non c'è per prendere il pescecane metodo

più curioso di quello che usano gli isolimi d'Ailukati,

isola dell'arcipelago d ilui vi ). Ecco che cosa mi ha nar-

ralo su questo proposilo un abitante della vicina isola di

Karotonga :

AH' estremità dell'isola d'Ailukati c' è una laguna iso-

lala dal mare per mezzo d'una lìla di scogli.... E 11 dove

Ih femmina del pesceconc viene a farei suoi parti.... Que-

sta specie è fecondissima e si moltiplica assai presto: ho

veduto spesse volte venticinque o trenta noti di una sola

madre. Quando gli isolani danno un festino, hanno asso-

luto bisogno della carne di pescecane ; il pasto, senza di

essa, non sarebbe completo. Si manda dunque a cercare

naturalmente del pescecane nella laguna. Due o tre gio-

vinoli} prendono una grossa fune e delle esche, montano

in canotto, vanno ad appostarsi vicino ai peseicani e but-

tano loro le esche cui que' mostri divorano senza perdere

un momento ;
quindi aspellano pazientemente che i pese!-

cani satollati si distendano comodamente sulla sabbia per

fare la siesta e mostrino le orribili loro teste al di sopra

dell' acqua donde emergono le scogliere che formano la

laguna. Venuto il momento opportuno, un di que' giovani

*' insinua pian piano nel mare, tenendo in mano la eorda

che fa nodo scorsoio, piomba sotto uu pescecane, prende

la coda del mostro in quel nodo scorsoio, avverte eon

uno sbalzo impresso alla corda i suoi compagni che la

preda è presa , e dando un forte calcio al suolo, ricora*

pare alla supcrlicio. Tulli i pescatori tirano allora la cordo;

il pescecane, avendo la coda fuori dell'acqua, perde quasi

tutta la forza e lo alzano senza molta fatica per aria

,

quindi dopo il riposo di un istante , lo trasportano con

una scossa comune e mercè un supremo sforzo nel ca-

notto. (Noi supponiamo che qui si tratti d'un piccolo pesce-

cane , no» già di un adulto o padre di famiglia.) Spesse

volte succede che solo la testa del pescecane sia a tiro

,

mentre la sua coda si perde nel fondo, non si sa dove.

In questo caso, l'intrepido palombaro va a grattare la le-

sta dello squalo (o pescecane) già ammollito dalla dige-

stione delle ghiottonerie buttategli dal canotto. Nella sua

intima soddisfazione, messer pescecane, dimenando paci-

ficamente la coda, la offre agli sguardi ed al tiro del ne-

mico ; è passalo il nodo scorsoio e presa la bestia quando

essa credeva di non essere che accarezzala.

fPrttchùrd, l tolijntsniti fìc&tctvchct,

J

Sexer.u. — Scrivono da Saint-Louis , in data del 2

giugno :

i .... Il signor capitano di stalo maggiore Marlin, che

ha fallo or ora un viaggio nel Sine e ucl Buoi, ci ha ri-

ferito nuove di quei paesi.

I < Dopo il sanguinoso combattimento si eroicamente so-

stenuto a Tioflat dalla nostra piccola colouna di Kaolakh,

era corsa voce che l' esercito di Maba avea pienamente

distrullo il Sine. Fortunatamente, non è vero; i Marabutti

non hanno devastalo che la parte meridionale del paese,

e rimangono ancora in piedi bei villaggi e belle raccolte

di miele da riporre.

t II signor capitano Martin è meraviglialo dell' energia

che i Sérèrcs mettono in tulli i Juvori dell" agricoltura.

Queste popolazioni sono d' indole niitissima e laboriosis-

sima; e dal punlo in cui questo paese, mercè l' apertura

di larghe vie di comunicazione, sarà messo in contatto coi

nostri banchi, subirà necessariamente per forza la nostra

azione civilizzatrice, e i suoi prodotti aumenteranno del

decuplo. ,
'

« Il movimento commerciale e marittimo della baia di

Corea, durante i primi quattro mesi del JS67, offre i più

soddisfacenti risultali. :

< Dal t.' gennaio al 1.' maggio, oUantadue bastimenti

francesi o stranieri , della eajiacilà di 18,114 tonnellate,

frequentarono questa baia e ne esportarono 4,029,346 chi-

logrammi di arachidi, 20,000 chilogrammi di pelli bovine,

e 4306 chilogrammi di cera.

« Queste cifre sono già superiori a quelle delle migliori

annate che precedettero il 1867. .

Caciscm rasgesst:. — Indo China. — Si sa che una

commissione scientifica è stala incaricala , nello scorso

anno, di esplorare il gran fiume Me-Kong e di rimontarlo

sino al di là della capitale del Laos, oie, come ci ram-

mentiamo, mori il signor Mouhol. La nota seguente, estesila

da una lettera particolare, gentilmente comunicataci dalla

famiglia di un membro di questa commissione, dà lo slato

attuale dei lavori e dei progressi della spedizione.

c — Il viaggio d'esplorazione, di cui si traila in que-
sta nota, è slato intrapreso il 3 giugno 1866. Il Corriere

di Saigon del 5 gioguo ha pubblicato l' elenco dei viag-

giatori membri della commissione del Me-Kong, incaricati

di varii lavori scientifici speciali, a cui dà luogo una spe-

dizione di questa natura. Eccolo nell'ordine gerarchico:

i signori De Lugrve, capitano di fregala; Garnier, luogo-

lenente di vascello; De Laporle, alfiere di marina; Tho-
rel, chirurgo di 3.' classe.

< Il 19 giugno 186G, la spedizione, parlila su una can-

noniera a vapore per rimontare il Cambodge sino alla sua

l biforcazione col braccio del gran lago, è eutrata negli

Stali di Nureddon, re del Cambodge, che l'ha accolla

mollo bene. Di li a dite giorni, i viaggiatori visitavano le

ruitte d'Anycor, stupende vestigia d'una civiltà scomparsa,

vasto cumulo di palagi e di templi, che occupa la super-

ficie di quaranta chilometri quadrali. Essi ritornarono poi

sui loro passi per riprendere il braccio principale del

fiume e lo rimontarono lino a Sombac. Essi eransi fer-

mati dieci giorni fra le ruine per disegnarle, fotografarle

o trarne modelli. Giunti a Cratieh, punto in cui il fiume,

a cagione dello correnti, non è più navigabile per le can-

noniere, decisero di passare lo cateratte del Me-Kong sulte

barche leggiere costruite dagli indigeni. Il 1» ottobre essi

erano a Bassac, capitale d' un antico regno Laotese, ora

capo-luogo d' una provincia del regno di Siam.

< Il 31 ottobre, il signor Garnier, incaricato dei lavori

d'idrogralia e d' astronomia , eh' era disceso a seconda

della corrente del buine per correggere le posizioni di
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qualche punto incerto, se n'andò incontro ad un corriere

ti i Saigon impazientemente aspettato. V undici novembre,

egli erti 0 Slung-Tieng, dove seppe che «na gran ribal-

lione era scoppiata tal Caiubodge alle «palle della spedi-

none o che la comunicazione era momentaneamente in-

.terrottn con Pnum-Peinh, estreme slazioue del governo

francese nell'alta Cocincina. Egli si rassegnò dunque a far

ritorno a Bassac seguendo il corso del fiume d'Attopée,

affluente del Caiuhodge , «dopo aver lasciato documenti e

campioni, già raccolti, nelle mani d' un interprete. Il co-

mandante De Lagrée , dal canto suo , era gii partito pel

nord, dopo avere studialo le magnifiche rovine di Bassac,

come si era fatto di quelle d'Angcor. Del resto , nessuno

schiarimento potè aversi dugl' indigeni su questi avauzi di

possenti civiltà scomparse. Essi credono che quelle pietre

gigantesche siano state ammucchiate dai genii e dagli dei,

e la traditone resta muta in taccia a quelle stupende

prove della potenzi delle antiche eli.

Priva di ogni notizia della Francia e da Saigon, la spe-

dizione si concentrò di nuovo a Bassac, dove, ii venti di-

cembre, il Idrttometro discese a 12*, temperatura strana

.per on paese iti cui la media è di 30* e che costrinse i

•ostri viaggiatori ad accendere il fuoco per attendarsi.

Il loro forzalo soggiorno in quella stazione , dove atten-

devano sempre le loro lettere di trapasso per la China e

la Birmania, si protrasse ancora due mesi. Ma il signor

Garnier, che non avea perduto In speranza di ristabilire

le comunicazioni con Pnum-Peinh girando l'alto Cambodge,

vi arrivò finalmente sul principio del febbraio 1867, dopo

un giro di sessanta leghe nell'ovest. Egli ne parti la mat-

tina delibilo , per internarsi di nuovo nel Laos in cerca

del comandante De Lagrée; al suo arrivo, la spedizione,

munita delle sue lettere di passo , dovea dirigersi verso

il nord e ripigliare il suo cammino verso la Birmania e la

China. » L. A.

Indù Pindìas. — Ancora nuove «ette nel Pundjab! L'/n-

dian Opinion ce ne fa comparire Ire.

.1 Nanki-Ko-punth abbondano e Goorgaon , a Rohluck

e ad Hissar; il loro capoluogo è il villaggio di Choorrena

su Khetree; essi riconoscono per fondatore una certa

Nanki, donna maritala che andò a far un giro nel Ben-

gala' in compagnia d'un brahmano e ritornò, sedici anni

or sono, predicando una nuova dottrina. Il suo compare,

Debh Raib, insegna rhe esso è l'incarnazione di Nebkhu-

In ri k di cui si adora la statua metallica. I Shaster indù

hanno predetto la venuta di Nehkhuliink per la fine della

gloria del mondo, quando gli uomini avranno calmalo la

misura delta corruttela ; i Musulmani attendono in tal

mòdo Imaum Mendi. Debh Rajh ha scrino tre libri per

ispiegare le sue dottrine. Egli domanda l'abolizione delle

caste ; vnole che i malrimonii si facciano senza badare a

ciani od a soslanze , che i rapporti fra i dqe sessi ven-

gano meno disturbali. I neofiti sono iniziali mangiando

una cerla confettura di zucchero e ricevendo, come i Knka,

un rosario di lana o di cotone. Come iKuka, essi pure

si riuniscono in file , cantano versi e si maovono aranti

e indietro Infino a lanto che lo loro declamazioni e danze

gli abbiano massimamente esaltali. Una delle virtù più

raccomandale da Debh R«jh e la probità. Capo della re-

ligione é ora un fratello di Debh Rajh
,
per nome Baga-

rulh De». I Nanki Ka-Puoth osservano la maggior parie

delle feste indù ; insomma essi non hanno allre idee pro-

gressive, fuorché riguardo all' abolizione di casta. Sono i

Quacqueri del Pendjab.

I Goolab Dasttas sono gli Epicurei dell'Indo ; san poca

numerosi e trovanti sopraludo nei distretti di Labore,

d'AmriUir e di Firzapore. Essi non credono all' esistenti

di Dip e noo hanno venerazione che per i .'soli sacerdoti

della loro religione; sono dissoluti in teoria ed in pnuci,

amanti del vino, dei piaceri, dell' eleganza : non e' è che

questo al mondo, .essi dicono. Goolab Dasa era ub (akir

che, circa quarti' anni sono , scambiò con vestimenti la

nudità ch'é l'appannaggio del fakir, e predicò che avevi

avuto tana visione, che non c'è religione superiore, che i

pellegrinaggi sono on mero perditempo, che i (empii non

sono più santi di qualunque altra cosa. Vennero i lai

discepoli da ogni casta e da ogni religione. I Goolab Daswas

non frequentano le feste e fiere come gli altri Indù, ma

hanno una speciale assemblea the dura sei giorni. GooUb

Dnss ha abolito il Kher (moda sikha di portare i capetti)

ed ha permesso il tabacco a* suoi proseliti , i quali tot

accettano del Grunth o libro sacro fuorché i traili dy

concordano colla loro dottrina.

I Nirunkari ebbero, quattordici anni sono , origine éi

un cerio Bhai Dyal, risorto dopo esser rimasto morta per

dodici anni. Il loro gran sacerdote ora è Bhai Itarbtra

Sing, figlio di Bbai Dyal. Questa nuova setta non ba pre

teso dì mutar nulla nelle catte e nello slato sociale del

paese; essa erede in un dio invisibile che si deve aderire

e pregare. Per ena i due $àkhi Guru Nanek e Bhai Dyal

sono i mediatori fra l'uomo e Dio. I Nirunkari rispettai»

gli dei indù, ma non credono alla loro divinili; pelk-cri-

naggi, brahmani , vacche sacre sono per loro aggetti di

scherno. Essi passano il primo giorno del mese a medi-

tare sul i ii muli e a far buone opere; mentire, infantare,

Usar. falsi pesi sono gravi delitti per loro. Il tabacco è «I

essi proibito, ma possono venderne e comprarne, insom-

ma farne commercio. Essi. hanno nti molto strani a pe-

po- ito della nascita, del matrimonio a della morte, riti

che hanno qualche analogia con le cerimonie giudaica*.

Non tono loro permessi il vino e i la carne ; finalmente

essi non devono mai togliere la vita a qualsivoglia essere

vivente, fuorché nella professione di snidalo. La loro dot-

trina non ha nulla di misterioso e la espongono volentieri

e chi ne fa loro richiesta. fBmnmard Mail/

. r i » . . . .

— Il Friend of India parla, «ni della nuova tetta dei

Kuka rhe ha fallo la stia apparizione nel Pendjab. I £ula

sono per gl'Indù quel che i Wahabiti sano pei maomet-

tani, cioè puritani che sino ad ora non hanno mostrai,

alcuna specie di politici disegni. I nuovi convertiti sppar

tengono geperalmeote alle classi inferiori , soptalntlo a

quella dei legnaiuoli. Lo loro dottrine tono qun-i tutte

eccellenti; essi professano In più severa onestà in ogni spe-

cie di traflko; sono nemici delle pazze spese di nozze e

dei matrimonii d' argento; si fan beffe del l' adorazione d«Mj

vacca, e delle decime e dei canoni da pagarsi a» brahmani;

detestano pure il tabacco e demoliscono le hookah o$"

qualvolta ne hanno la congiuntura ; non sanno nemmeno

lolleroro i sepolcri, ne distruggono ogni Unio, ed è que-

sta la sola loro azione che offenda la legge. Per qutato

te ne può giudicare (iaora, essi sembrano ben disposti

pel governo. Se avessero la minimi intenzione rivoluzio-

naria, opererebbero ben.aUrinienli; perocché l'attuale loro

condotta non può che renderli odiosi ugualmente agl'Indù,

ai musulmani ed ai Sikhi influenti. I Kuka non divente-

ranno pericolosi se non quando vengano perseguitali.
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Tbattaw m>'ÌTH>*.R u.Ci**. - La Gazzella Vf-

il trattalo sottoscritto a Pechino il 26 ot-

per agevolare le relazioni di commercio

Al nostro ambasciatore a Pechino vengono riconosciuti

ampi diritti e privilegi.

tobrc scorso anno per agevi

fra P Italia c l'Imperò Celeste

ambasciai

;rmesso ai Sost

religione caUolid.

É permesso a tutti gì* Italiani muniti di passaporto di

viaggiare per tutto l'Impero Celeste , sia per diporto che

per affari commerciali. Per escursioni non maggiori di

eenlo li attorno ai porli aperti al commerciò, non è ne-

cessario il passaporto.

Le navi possono trafficare nei porli di Canton — Swa-

l0W _ AmbV — Fooekow — Nlngpo — Chan-gai —
Nankln — Cbinkiang e Kankow sul fiume Yanytze —
Chef»o — Tieh-tain — Wuchuan -i- Tamsul e Taiwanfuo

nell'isola Formósa, e Kiungehow nell'isola di Kianau.

In questi porti si può entraré, uscire, prendere in af-

fino, far costruzioni e simili, prendere a servizio Chinesi,

noleggiare giunche e barche e simili.

Gì' Italiani colpevoli di qualche otto criminale contro

1 Chinesi colpevoli verso gl'Italiani, dalle autorità chinesi.

Le merci introdotte da italiani pagheranno i diritti

convenuti colla usatone più favorita. Cosi saranno pure

regolati i diritti di esportazio

Questo trattato opre largo

tiani. Sapranno essi valertene? i

Lo speriamo; e ciò tasto più in quanto gl'Italiani, di

tutte le popolazioni europee, sono quelli che possono
|

sopportare più facilmente quel clima , e sono di fatto i

più vicini a quei mari e quei porli.

Intanto diamo un sunto dei principali regolamenti com-

merciali annessi al trillalo.

U Le tariffe delle merci non enumerate nella lista

delle esportazioui , ma tpecificate in quella delle impor-

tazioni, saranno quelle stabilite per l' importazione e vi-

ceversa. , j .

Se le merci non si trovano in alcuna delle due liste,

né sono comprese in quella delle merci esenti da diritto,

pagheremo il & por OjO ad valorem, secondo il prezzo di

piazza.. ; i

'.

± Sono esenti da diritto:

Verghe d'oro e d'argento — Monete estere — Farina

di frumento .e di grano turco — Sagù — Biscotto —
Canù e vegetabili in conserva — Formaggio — Burro —
Confetti - Vestimenta estere — Gioielleria - Argente-

ria — Profumeria — Sapone di ogni qualità — Carbone

di legna — Legna da bruciare — Candele estere — Ta-

bacco estero — Sigari esteri — Vino — Birra — Spirili

— Arnesi e stoviglie per, caia — Provviste per navi —
Bagaglio personale — Oggetti di cancelleria — Tappez-

zeria — Droghe — Coltelleria — Medicinali esteri —
Oggetti di cristallo e di vetro.

3. Sòno merci proibite:

Polvere da guerra — Armi — Munizioni da gocrra

— Sale.

4. Pei pesi e misure si osserveranno le seguenti

norme :

«ti calcoli relativi alla tariffa il pkul di 100 catlie

sarà ragguagliato a chilogrammi CO e grammi 453. Il

cftono di dieci piedi chinesi, sarà ragguagliato a metri Z
e centina- 55. Il chih chinese sarà considerato eguale a

355 millimetri.

5. Vi hanno eccezioni relative alla importazione ed

esportazione delle seguenti merci:

oj Oppio, che pagherà un diritto di 30 laels per picul

e l' importatore dovrà venderlo solo nel porlo d arrivo.

bj È vietala l'esportazione delle monete di rame; gli

Italiani potranno solo trasportarne da un porto all' allro

della China per compiere i loro negozi, ma non espor-

tarle dal Celeste Impero.

cj È vietata f esportazione del riso od allro cercale

indigeno : però gli Italiani potranno trasportarne da un

porto all'altro della China.

dj II salnitro essendo considerato come munizione da

guerra non si potrà importare , salvo dietro richiesta del

Governo chinese.

G. Le navi entrando in un porto chinese debbono fra

24 ore rimettere al console le carte di bordo.

7. Per le merci di transito si nel caso di importazione

che d' esportazione , dopo pagalo alla prima stazione il

diritto stabilito , non si pagherà altro lariffa purché si

presenti il certificalo del primo pagamento ad ogni sta-

zione.

Ogoi tentativo di frode sarà punito Colla coufisco della

ce. , * ni» • « • i
••

. .

8. È espressamente vietalo agli Italiani di entrare

nella città di Pechino per farvi commercio.

9. Un sistema unico per la riscossione dei diritti

in vigore in ciascun porlo.

Esh.omzio.ve oetL» G»oe«l.*m)I». — Si legge ncH\l//;c-

ntrum: « 1 nostri lettori sanno che il Signor Whyinper
,

il celebre snlitore delle Alpi , è partito di fresco per la

Groenlandia eli* egli si propone (fi esplorare nelle sue

porli più remote. .. Xoi speriamo di ricevere ogni tanto

tue lettere che ci narrino «1 incidenti del suo viaggio.

Frattanto, ceco che cosa egli scrive sul disegno che si e

prefisso prima di mettersi in viaggio. *\on abbiamo biso-

gno di rammentare che il signor Whymper fu testimonio

e partecipe della gran catastrofe, di cui fu teatro, or sono

tre anni, il monte Cervio.

c .... Io faccio conto di sbarcare, dice egli, nella pic-

cola colonia danese di Jakobshivn (sotto il 69* parallelo);

là installerò il mìo quartier generale e collocherò il mio

deposito ; di là partirò per le mie escursioni. Ho scelto

quel punto siccome quello che comunica più facilmente

colle altre stazioni groenlandesi , e perchè credo che da

quel porto sia più probabile di penetrare nelr interno. È

mia intenzione di viaggiare in islitta tirala da cani , ma
temo d' essere molto imbarazzalo con le mie bestie nella

dura ed aspra regione che si stende dalla costa ai campi

di neve dell' interno. Giunto eh' io sia su quei campi di

neve, troverò, spero, il viaggio ulteriore comparativamente

più agevole.

c 11 mio sistema di. esplorazione sarà il seguente : nes-

sun altro deposito, tranne quello centrale di Jakobshovn;

portar meco il minimo di bagagli e inoltrarmi al più pre-

sto possibile. Dopo qualche giorno di tentativi preliminari
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e di ricognizioni, partirò per un'esplorazione di quattro

0 cinque felliniane, nella direzione del nord -est, poi in

quella del sud, per ritornare dall'ovest. Se questa prima

spellatone non riesce assolutamente a vuoto, ne tenterò

un'ultra, essa pure di quattro o cinque settimane nella

direzione del sud-est, e farò ritorno a Jakobshavn per

una strada rispettivamente settentrionale. Il rimanente

del tempo, se me ne rimane, sarà consacrato all'esplora-

zione dell'isola di Disco e all' esame degli avanzi Tossili

che si trovano nei dintorni e principalmente sulle rive

dello stretto di WaigaL Spero di ripartire per l' Inghil-

terra nel mese di settembre e di approdarvi sulla line

d'ottobre o sul principio di novembre.

c L'interno dejla Groenlandia è ancora affatto ignoto

e non si è mai sin qui tentalo sul serio di penetrarvi.

Le due o tre escursioni fatte dai Danesi, in questo secolo,

non hanno avuto a lottare che contro gli ostacoli prove-

nienti da mezzi imperfetti e da un tempo male scello. Il

dottore lluyes ,
degli Slati Uniti , si è spinto oltre , più

d'una volta, verso l'interno, e con notevole riuscita, pe-

rocché ha potuto fare talvolta persino 55 e <55 chilometri

al giorno. Non c' é ragione per credere che qnel miste-

rioso deserto opponga insuperabili barriere ai viaggiatori;

anzi c'è luogo a sperare che tutto non vi sia ghiaccio e

sempre ghinedo, neve c sempre neve. I Groenlandesi han-

no, una quantità di tradizioni che si figurano l' interno

della loro patria come una terra fertile (); d'altra parte,

è un fallo certo, che le innumerevoli mandre di renne,

le quali vengono di tratto in tratto a visitare la costa, si

ritirano sempre verso questo preteso impero di ghiacci

,

quando non s'impedisce loro il passaggio. Conte mai quelle

mandre, a cui occorre lauta erba per vivere, ne petreb-

.bero trovare nell'interno , se questo fosse assolutamente

sterile? Ecco la dimanda che fanno a sé stessi coloro che
meglio conoscono quel paese.

« L' invincibile avversione che hanno i Groenlandesi pei

"viaggi sulla neve è stala il maggiore ostacolo all'espio-

. razione del paese. Gì' indigeni parlano , nelle loro tradi-

zioni, d' un popolo di selvaggi cannibali che si aggirano

.sul)' incognito declivio dei munii che segnano l'orizzonte
.' dello stretto di Davis ; altre leggende incutono il terrore

-della feroce bestia Amarock, che nessuno ha veduto, che

nessuno, sopratullo, ha presa. Sono queste altrettante ra-

gioni per temere i viaggi , ma i Groenlandesi hanno an-

cor più paura dei crepacci nascosti sotto la neve, in fondo

ai quali sono talora caduti parecchi di loro. Nessun Groen-

landese vorrà accompagnarmi, ci scommetterei; ina io fac-

cio un po' adeguamento sol sangue misto.

c Non voglio finir la mia lettera senza riconoscere qui

la benevolenza che m'hanno dimostrata i Danesi. Certo,

io sono stato incoraggiato ed aiutalo ne:!' Inghilterra più

di quanto avessi osalo sperare; ma questi incoraggiamenti

della patria sono al di sotto di quel che la mia gratitu-

dine deve ad un popolo straniero, che non può sperare

d'essere ricompensato da me per le sue cure quanto me-

diterebbe. » (AlKenaum.)

Java. — Scrivono da Potate de Galles, 50 giugno:

« Un terribile terremoto ebbe luogo a Djocjo, nell'isola

di Java. Gran numero di persone vi sorto perite. >

*

AanicA del Nord. — Oregon. —— « .... La Willamette,

dice il signor Teodoro Kirthoff ne'suoi Schizzi d'un viag-

gia nel Nord-Ocett dell'America, la Willamette è usa

corrente d' acqua rapide , le cui rive sono fiancheggiate

da freschi e verdi prati e da superbe foreste; le sue acque

scorrevoli e limpide mi rammentavano quelle del Reno

di cui ha presso a poco la larghezza; in lontananza si

scoprivano bei punti di vista sulle splendide foreste d' abeti

die incoronano vette più alte dei colli vicini al fiume, co-

perti di piante dal fogliame verde cupo....

« Portland, capitale del giovane Slato ricco in oro del-

l'Oregon, è una fiorente e prospera città, ma il cui av-

venire non è abbastanza rassicuralo. Essa non è sulla Co-

lombia , grande arteria d'un bacino vasto come la Frauda,

la Svizzera e I' Italia riunite , ma nella valle secondaria

della Willamette, fiumicello la cui navigazione è molto

inceppata da banchi di sabbia ,
sopratutto verso la sua

foce uel fiume reale : potrebbe dunque darsi che una città

ancora da fondarsi sulla Colombia inferiore togliesse fra

~ poco a Portland la sua situazione commerciale prepon-

derante. Dato die si trovino i capitali per questo oggetto,

e allora le vie commerciali abbandoneranno Portland con

una straordinaria prestezza, come accade nei novelli paesi

al pari dell'Oregon. I Portiandesi schizzai» veleno quando
loro si parla di tale possibilità c vanno in collera alla

minima allusione d'uno straniero su questo soggetto-, il

solo pensarvi è per essi un delitto d'alto tradimento....

« Portland va debitrice del suo nome a una gittata di

dadi! I due primi possessori del terreno su cui slava per

essere fabbricata la riUà, figli luti' e due della Nuova In-

ghilterra, tuli' e dae altieri della propria dui «alia, dispu-

tarono lungamente sul nome che doveva illustrare la fu-

' tura Cartagine i Uno traeva per Boston, l'altro per Port-

land, e poco mancò che le disputa infiammandosi man-
dasse a vuoto la fondazione ddla città. Alla fine, i dadi

diedero la sentenza, e Portland ebbe il punto più alto.-.

'

< Mentre io passeggiavo in lungo e in largo per le vie

selciale di legno, ma fiancheggiate da belle file di case,

fui colpito dal fare torbido e brontolone degli abitanti
;

imperocché, come e perchè mai si può esser triste quando
, un fulgido sole invita alla gioia, come in qud giorno, dal-

l'alto d'un cielo azzimo c senza nubi* Da nn' informa-

zione ali' altra venni a sapere che questa riera dispettosa,

In quale ni' avrà fatto tanta meraviglia nei Portiandesi,

avea precisamente per causa quel bel sole che faceva la

mia gioia. Giovani e vecchi si sono talmente abituati alla

pioggia, in quella disgraziata cilli in cui piove continua-

meli te, che si medono a gridare , non appena
,
per ca*o,

il buon sole splende per un' intiera giornata. Dicono che,

nello scorso inverno, si sono vivamente rallegrati di otn
aver avuto che cento Ircnlaquattro giorni di pioggia con-

secutiva, senza il minimo sereno.

< I felici abitami di codesto impero delle piogge fan

poco caso di tutte le cateratte del cielo; pochi hanno l'om-

brello, oggetto die ben di rado può comperarsi o ven-

dersi a Portland. Par che quasi tulli si dilettino di pas-

seggiare sotto le più belle piogge del mondo, infangandosi

come anitre nelle vie cambiale in paduli; il che valse a

loro il titolo onorifico di totòfeet (palmipedi) del quale

non vanno mediocremente altieri. Ai voebféel appartengono,

olire i Portiandesi , tulli gli abitanti della gran vallato

della Willamette, dove piove più ancora che a Portland. »

(llbutrirte GhòutJ
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SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA.

L'uffizio presidenziale della Società geografica Italiana,

rhe in ogni settimana si raccoglie per trattare degli af-

fari segnatamente amministrativi, tenne sessione il III

ngoslo , anche per oggetto di diretto interesse geogra-

fico. Erano presenti il commendatore Negri, i senatori Pa-

sini e Miniscalchi , il marchese Antinori ed il colonnello

Frapolli, membri dell* ufficio , ed assisteva il prof. Pinlo

dell'Università imperiale di Pietroburgo.

Apriva la sessione il comm. Negri, congratulandosi della

presenza del prof. Pioto, che nolo pei suoi servigi resi

alla c himi italiana nel 18W, si era poi meritalo a Pie-

troburgo posizione distinta , nella quale gioverà alta So-

cietà geografica italiana cui è ascritto.

Significava poi il presidente die merce l'ingresso in So-

cietà dei signori Campani dott. Cesare , prof, di storia

naturale — Ciampi avvocato Ignazio — Scopoli conte

Carlo — Greppi conte Gius., ministro plenipotenziario —
Pucci ca*. Holirrto, rafi. di va». -- Melissa conte — Duca

di Cartario , -r Fe fonie. Alessandro, ministro d' Italia

al Brasile, il numero ilei soci è salito a 272, per cui te

Società italiana in soli quattro mesi già si avvicina al nu-

mero attuale dei membri della Società francese ed ai due

terzi di quello della Società imperiale di Russia, egua-

gliandone qualche altra,;* soltanto distando dal numero

dei soci della regia Società geografica inglese, che negli

ultimi tempi rapidamente si accrebbe , ed è di circa tre

mila.

Annunciava quindi il presidente che erano giunte in

dono alla Società dal cav. Berto, H. console a Smirne

,

molte monete dell'epoca del dominio italiano in Levante,

e la pregiala opera di Le Boy sugli antichi monumenti

di Grecia, e l'ufficio deliberava di ringraziare il cav. Me-

rio per questi doni che si passeranno «Ila sezione di ar-

cheologia e storia della Società slessa quando sia nel pros-

simo novembre organizzala. Al quale proposilo I' ufficio

incarirava lo slesso presidente di preparare l' inserzione

nello statuto di paragrafi riflettenti appunto quella sezione,

ed altre di geologia ed etiiogroGu , clic fi esamineranno

poi dall'ufficio, e si proporranno all'assemblea.

Iuformava inoltre il presidente di altri doni giunti odi

prossimo arrivo, coi quali il prof. Bosis dell'istituto, lecnieo

d'Ancona ed il dott. Antonio Carniclo di Fcltre manife-

stavano il loro interesse per la Società. Lamentava però

l'ufficio l*impossibilità di ben disporre per gli sludi quei

doni mancando il locale, ed il presidente con dispiacere

dava lettnra d'una lettera a lui diretta da S. E. il presi-

i lertie del Consiglio dei' ministri, dalla quale rilevasi che

il ministero della guerra aveva opposto ostacolo àUa con-

cessione delle camere , nel già convento dei Francescani

in Borgo Ognissanti , che erano stale domandale per uso

della Società.

Fecesì in appresso menzione dei meriti insigni dell'idro-

grafo Dallas Bacne testé rapilo alla scienza, della temuta

morto \i\ Rohll nel Waday, della spedizione fran . sul

Mekong, della molte esplorazioni brasiliane o da Europei

sui confluenti destri del Rio delle Amazzoni, delle nuove

colonie russe in Manciuria presso la Corea
,
degli studi

che gli inglesi si propongono per aprire comunicazioni
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dall'India alla China, nel ponto che meno osti alla viabi-

lità fra il grao fiume bJeu ed il Barrampulra, e della

puhMirazioue parziale o totale di opere tedesche, russe

ed iuulesi di molta importanza per la geografia.

Fu rammentalo il progresso dell'importante opera, l'Atta

di Rititr, rifatta dai membri della Società geografica russa,

si attenni» dell'opera pubblicata da Koner a Berlino circa

I" arcipelago di Sulu, al qual proposito si rammentò l'of-

ferta del protettorato che I* anno decorso era stala fatta

ad un governo europeo e si fece menzione anche dal di-

zionario poligloUo (in ondici lingue) che il colonnello Cal-

ligaris stampa a Torino, ed è progredito fino alla let-

tera L.

Discorsi cosi brevemente questi argomenti, il presidente

inierroaò il collega march. Anlinori se egli potesse nella

sessione attuale favorire l'adunanza di quei ragguagli sai

lavoro cui egli da qualche tempo attende circa le tribù

dei Nyam-Nyam, e sul lungo soggiorno che si è udito

aver fallo fra gli stessi Nyaan-Nyum certo signor Pioggia

di Lucca, nra reduce in patria.

Il march. Anlinori rispose:

Che il suo lavoro sui Nyam-Nyam era gii molto pro-

grntiio, ed egli sperava di pubblicarlo fra qualche mese;

Che aveva conferito lungamente collo stesso Piaggia, ed

anzi chiedeva il permesso d* introdurlo nell'adunanza in

quella stessa sera avendolo seco con dolio;

Che il Piagai» sicuramente eia il solo europeo che avesse

raggiunto j Nymn-Nyam dal lato dell'equatore, e che fosse

vissuto fra quelle tribù, mentre le prove della sua diinora

fra esse erano indubitate;

Che Anlinori aveva conosciuto il Piaggia a Chartnm

,

l'avevi! mulo compagno sul Gnzel;

Che averti comparato tulli i cenni che si scrissero sui

Nyam-Nyam, p. e. da Lejean, da l'elberb 11, e da quei po-

chi che si trovarono a contatto con individui apparte-

nenti alla tribù più nordica dei Nyam-Nyam, quella di

Mono, fra i quali Mino da annoverarsi Hcuglin e la co-

raggio-* Aleg«ìna Tinnè;

E che tulio quanto era stato asserto dal Piaggia I' An-

tinori aveva riconosciuto esalto pel raffronto fattone colle

note prese da lui durante il suo soggiorno fra i Giur.

L Anlinori in seguilo presentava il manoscritto del suo

lavoro sui Nyam-Nyam resultante dalle proprie annota-

zioni e da quelle del Piaggia, il quale veune introdotto

nella sala con soddisfazione di tulli. .,

Cosi I' Anlinori come il Piaggia non ponevaoo dubbio

sulla idilftitè del Giur col Bnhr-el-Gazel , nou essendo il

Giur se non la parie superiore dello slesso fiume; en-

trambi ritenevano 'dpe sul territorio dei Nyam-Nyam, piut-

tosto clic per la via di Condokoro , sarebbe staio meno
malagevole il procedere verso il gran lago di Bnker il

Luln-Nsige, il quale non pare separalo dal territorio dei

Nyam-Nyam se non da un paese facile a percorrersi, ricco

di taccia, sano, e di piani e di colline boscose. Non calé-

rebbe, a quanto sembra, che la nimicizia fra i Nyam-
Nyam ed i Barn-Beri che occupano il territorio interme-

dia Quel terreno é montuoso, ma elevate catene il Piag-

gia non vide, se non lontane e nella direzione dell'ovest.

Al che l'Antinori aggiunse di aver egli col Vaysieres de-

stinato di tener quella via per raggiungere i laghi equa-

toriali, fin dal Ifcifil, e che la morte improvvisa dell'amico,

e altri ostacoli parimenti gravissimi ne lo impedirono.

Constatò il Piaggia l'esistenza del Gorilla nei Nyam-
Nyam , e forse questo Iroglodite occupa la zona intera

dell'Africa equinoziale lino al punto ove lo trovò Cliaillòu.

Mostrò Piaggia i modi coi quuli i Nyam-Nyam fondono

il minerale di ferro , ed il sig. Anlinori delineò i forni

fusori presso che eguali a quelli dei Giur e dei Dor.

Il Piaggia descrisse i Nyam-Nyam come buoni e tran-

quilli, di belle forme, di colore ramaceo, a capelli distesi,

e a larga barba. Non hanno idee religiose, dipendono da

capi diversi, non conoscono scritto, non commerciano che

per via di permuta : sono di quando in quando antropo-

faghi. Le loro armi sono di bella forma , e molte di queste

trovansi delineale nell'opera dell' Anlinori , che è poi ric-

chissima di dati di ogni specie attinenti la geografia, l'an-

tropologia ed i costumi. Nell'opera stessa trovasi un vo-

cabolario della lìngua dei Nyam-Nyam, della quale poche

parole appena erano conosciute per le pubblicazioni del

Lejean.

I modi di numerazione furono aiTAnliuori esattamente

indicati dal Piaggia.

Fu lietissima l'adunanza di tali comunicazioni per parte

di un collega cosi versato nella storia naturale delle re-

gioni orientali del Nilo, e per. parte di un testimonio ocu-

lare delle abitudini di vita di un popolo stalo fin ora.

ignoto.

L'opera del marchese Anlinori jsari aspellala con im-

pazienza dalla Società e sarà onorevole a noi di aggiun-

gere cognizioni alle raccolte degli inglesi nelle regioni su-

periori del Nilo.

Fu ringrazialo il Piaggia , clic ancora valido di forze,

dichiarava che ove non fosse deficeute di mezzi, sarebbe

disposto a ritornare fra i Nyam-Nyam ed a tentare di pro-

cedere oltre.

Prima di sciogliere l'adunanza il presidente invitava i

colleghi a non |H>rre mai silenzio ni bisogno del locale per

la Società e ad assediare di loro richieste quegli iinpie-

gati che sono i san Pietro che hanno in balia le chiavi.

Né egli, diceva il presidente, uè i colleglli si perderanno

inai di speranza di ottenere un locale a sede della So-

cietà, perché l'uomo di cuore tenace non s'arresta per

siepagtie di ostacoli, né giace per una caduta o per due.

Non chiediamo che a ragione o misura, e giti abbiamo
moderalo eolla temperanza le domande. Mentre vi sono

locali vuoti, locali che un minislerio ritiene e non usa, lo-

cali che furono tatti visitare da varie Commissioni e ven-

nero da tulle giudicali non opportuni agli scopi del mi-

I

nislerio che lì aveva reclamali , e locali nel privalo pos-

sesso di impiegati che non hanno diritto ad occuparli, il

governo non sarà si avaro con noi da volere che la So-

cietà geografica italiana si cerchi un alloggio nella mela

che Sta in cima al Duomo! Ci veone anche promesso, ma
di mezzo alle spera»») si leva sempre alcun torbido, e le

I

parole senza le opere sono decreti seuza firma.

Non posiamo: appena per le lusinghe quietassimo, sa-

remmo dimenticati, o dovremmo aspellare, come Mardo-

cheo, che Assuero non potendo dormire, pensi una volta

ai bisogni dei sudditi. Il mare prova le navi, e le diffi-

coltà provino la fermezza dei nostri proposili. Se fin quando

certum domutn Iwbebinttis , non daremo un momento di

tregua a chi ci può fare coutenti, cesseremo d' aggirarci

d'uno in altro luogo

• Come la foglia che mulina il vento •

I*
i .

-

e dal ripetere: beato le chiocciole clic hanno la casa con

loro! Dunque la nostra divisa desumiamola da Orazio:

Oaidert rogando. Questa divisa ha già operalo meravi-

glie per cento persone che pur non avevano per assu-

merla i giusti titoli the sovr»bbondaiio a noi, e vediamo
1

ogni di che i grandi personaggi di Stalo per alcun tempo
incrollabili stanno a domande e preghiere , ma cedono
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finalmente ali* leva prepotente dell'incettante richiedere.

Anche nella pazienza vi e diceva un classico, e

realmente vi è se la pazienza non consiste nell'inerte sof-

frire, ma nell'indomata virtù di perseverare e percuotere.

Nulla hinc exire potettat: o la Società ottiene il locale,

e l'ufficio presidenziale definitivamente costituito darà

opera a nobili lavori e pubblicazioni; o non lo ottiene,

e non stara troppo a dover dire che pone nel futuro si-

— Il 22 agosto riunivaasi nuovamente i membri del-

l' ufficio presidenziale della Società geografica italiana, ora

presenti a Firenze.

Venivano ammessi come soci, ed aggiunti al relativo

elenco i seguenti signori: Cav. prof. Ignazio Villa, Pappa -

fava dei Carraresi cav. Alberto, Di Colloredo conte Pietro,

Mnldura conte romm. Bertucci, Emo Capodilisla conte Gio-

vanni, De Visiani cav. prof. Roberto, Trieste Giacobbe,

Trieste Maio, Ferri conte Francesco, Bernini conte Giro-

lamo, Pasciti dottor Giuseppe, Collutta Giacomo, deputato.

Per effetto di queste ascrizioni la Società geografica ita-

liana è aumentala a 284 membri: il Senato, la Camera
dei deputali, la diplomazia, i consolali, l' istruzione pub-
blica, la marina, il genio, sono riccamente rappresentali

nella Società: e maggior concorso dei soci vuole sperarsi

dallo stalo maggiore dell'esercito, e dal corpo d'artiglieria ;

fra le provincic le venete si distinguono nobilmente pel

copioso numero delle adesioni.

Giunse alla presidenza , e fu presentata all' ufficio la

caria corografica delle provincie venete in dodici fogli

,

dono del socio dott. Antonio Carnielo di Feltre, e venne
inoltro presentala la caria topografica della provincia di

Belluno, che fu lo scorso anno pubblicala in 24 fogli, ed

è dono del municipio di Feltre.

Si annunciò il prossimo arrivo d' altro dono del R. mi-

nistro a Rio Janeiro, conte Alessandro Fè, della grao carta,

cioè del fiume delle Amazzoni da Taubatinga (contine pe-

ruviano) alla foce in mare, in 20 fogli, che fu pubblicala

dal governo brasiliano. H pregio di questa caria è tanto

maggiore , perchè le rettificazioni ebe si fecero per co-

struirla sommano a centinaia , e perchè quel fiume , il

maggiore del mondo, sarà nel prossimo mese aperto al

commercio generale, senza che però vi sia una vela ita-

liana, la quale azzitta all'inaugurazione della libera via,

e porga speranza che i nuovi commerci tiano per utiliz-

zarti terna ritardo dall'attività italiana !

La Società poi ha ferma speranza di non essere dimen-
ticata dal governo nostro nella distribuzione delle magni-

fiche carte dell' estuario danubiano falle costruire dalla

commissiono europea del Danubio, e confida di riceverne

un esemplare in dono, mentre conosce che se ne manda-
rono esemplari anche a stabilimenti, i quali non si pro-

pongono a scopo gli studii geografici , ma si quelli degli

antichi classici, della bibbia, degli statuti e delle i t onache.

Non mai in Italia, e di rado all'estero, il pubblico mo-
strò tanto favore ad alcuna società scientifica, come segue

nel caso della Società geografica italiana. Si comprende

appieno che questo primo esperimento ( realmente è il

primo che si fa su vasta proporzione) di i iunii e a sforzo

concorde volontà e mezzi privati ad intento di studii può

guidare ad effetti d'onore e vantaggio: è quindi sponta-

nea e generale nel pubblico I' adesione ed il molo. Non
sarà il governo che vorrà essere strascinato penosamente
a rimorchio: mostrerà anch'esso che gli studii , e il fa-

er essi ,

mente agli impiegati: confiderà pur esso nella potenza

dell' iniziativa privata e dell' associazione: spererà anzi eh*

si riproduca fra noi ciò che altrove si ammira, e final-

mente concederà alla Società geografica italiana l' uso

d' uno dei vuoti locali erariali che essa ha domandato ri-

petutamente con istanze d'ufficio, e con pubblicazioni falle

nel giornale il Diritto.

Africa. — Una gran notizia geografica ci arriva da Lon-

dra. Il viaggiatore Gerhard Rohlfs, rhe ha ai felicemente

esploralo in questi ultimi anni il Marocco, il TaOIel , il

Tuat, Insalali e Gadames , e che da diciotto mesi si cre-

deva impiglialo in quel terribile Ouadey , donde nessun

Europeo è finora ritornato, — ha fatto ritorno all'Inghil-

terra per la via del golfo di Banin. Avendo effettualo il

tragitto del Sahara fra Tripoli e il lago Tehad per la via

del Fezzan e dei paesi dei Tibbù, egli ricevette a Kuka
i la più ospitale accoglienza dal sultano del Bornù. Là atea-

|

dogli il suo ospite dimostrato la sua impotenza assoluta

|
di procacciargli un salvacondotto per parie del suo bar-

baro vicino , sultano dell' Ouadey , Rohlfs dovette rinun-

ciare a penetrare nell' Est. Egli si volse allora verso il

' Mezzogiorno e penetrò nelle regioni donde discende il gran

(

fiume Benué o Tcbadda. Egli segui questo corso d'acqua

smo al suo confluente col Niger; poi avendo traghettato

questo fiume a Rabba , esplorò la regione selvosa dello

Yarnba , e infine toccò la costa nelle vicinanze di Lagos,

dopo aver compiuto sul continente africano uno degl'Ai-

nerarii più lunghi e più curiosi che siansi mai tracciati-

Fra il suo punto di partenza nel Marocco e quello del-

l'arrivo, questo itinerario, che non si può valutare a mei»
di «OUO chilometri , ha successivamente incrociato quei*

di Caillié, di Laing, di Duveyrier nel Sahara occidentale,

quelli di Riehardson , di Barri* , di Denham , d'Oudoey t

di Vogel nel Sahara centrale e nel Bornù , fina Imeni»

uelli di Baikie, di Clapperton e di Lander nei bacino

sr

Amebica cestrale. — Si legge nel Corriere degli Siati

Uniti, del 1.' giugno:

• Ledere del Nicaragua ci fanno sapere che la colonia
francese della Libertari continua a prosperare. La Liberi I

é un villaggio situato sul confine arile più ricche miniere
d'oro del Cliontales. I corsi d'arqua vi abbondano, il che
permeile di stabilirvi innumerevoli macchine. N principal
nume è il rio Mico , che sbocca nel Mare delle Antille

,

a Bluetirlri, dopo un corso di ottanta leghe.

miniere j in possesso dei

sono avanzi della

sono reliquie va-

La maggior parte delle miniere i

Francesi rhe getto là il caso: gli uni

spedizione Raousset-Boulbon ; gli altri

ganti dell' impresa del signor Betty per traforare 'l'istmo;

altri , infine , sono stati il trastullo di varii capricci della
sorte. Forlunalamcnle però hanno quasi tutti migliorato
d* assai la loro condizione, almeno gì' industriosi , e fon-

25,915
4(1,401 decessi; il numero de' matrimoni! era slato di i

Si erano contati 30,976 immigranti e 25,292 emigranti.

Vienna è dunque cresciuta di 15,434 abitanti per le na-
scile e di 5C8V per gli arrivati, in tutto 21,138, ossia
quasi sessanta «I giorno.

(Auttralian and
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dai signori EDOARDO CHARTOH ad EMILIO TRKVES

* ILLUSTRATO DAI PIB CELEBRI ARTISTI

Anno IV. — Voi. VUL - Disp. 10.

SI pubblio* in Milano 11 giovedì di ogni «ammana in dispense di IO pagine in 4.* grande, ornate elaseuna

da 8 a 10 grandi inoiaionL Ogmi annata forma due magnine) volumi ooa la rispettiva copertina,

trontiapixio • indio*, al prano, par tatto il Ragno d'Italia, di it lira 25 l'anno; 13 U
7 il trimartra. Nella Svina» italiana, franchi 27; 14 e «.

LUfficio é in Milano, via Durini H.° 29, a cai si dirigano vaglia poBtall e gruppi

Gli affici poetali ad i principali librai sono para incartanti dalla associaaioni.

SOMMARIO DELLA 10.» DISPENSA

Viaggio in Abimma, dei «gnor Guglielmo Lejean.

4 86M8«3 {continuauooe).

rifHimmto itila Vistola — Estratto di lettera relativa

alla presunta sorte del dottor Livingttone. — Abuso

di privilegi dei capi negli arcipelaghi della Polinesia.

— / due monti Hoode e Sanl'Elena America del

Nord.

iaeleleal»

Morte del signor Bell. Disegno di Emilio Bayard dai

documenti forniti dal signor G. Lejean.

Fiore composto, Disegno di Faguel dall'erbario del

C. Ujeaa.

wioru*. Disegno di Fsguet daU'erbarw del

signor G. Lejean.

Villaggio di Uoroé, presso Gafat. Disi eno di E. Ci-

oeri da ano scbnio del signor C.

Cascata d'acqua del ito, presso Soiaraft. Disegni,

di E. aceri da uno sehuzo del signor C. Lejean.-

Sciarafit. Disegno di E. Ciceri da uno schifo del

bì^i i or G. Lejean.

fatar. Disegno di E. Ciceri da uno schisa» del

signor G. Lejean.

Cascata del Danezut. Disegno di E. Ciceri da uno

del signor G. Lejean.

o di E. Ciceri da «a*

fchiiM del signor G. Lejean.

Gami (un bravo). Disegno di Esnin*B)rfard da uno

del signor G. Lejean.

di EnUlscio (Tigri). Disegno di Emilio

Bayard da un» schizzo del signor G. Lejean.

Vertice del Guna. Disegno di E. Ciotti da una

del signor G. Lejean.

di

- Tip. P.
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(Edoabjm» Laboulavk)
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Brenta detto Meliheo l' Intronalo— Commendatore dell'ordine Granducale
dalla Civetta. Cavaliere del Merlo bianco (LXX1X clieaa, eoo pietra) ecc.

di PAOLO MOY autor-lassata dall'autore.

Can. 1. Va mano americano. — H. fe sogno? - IIL Zimeo. — IV. In

caai. — V. Senza dote. — VI. Ove «i (a conosceriia eoo Alfredo Boa» e

col vidoo Green. — VII. L' incendio. — Vili. Truth , Hombay e Compa-
gaia. — IX. Dove alla verità si dica ti fitto tuo. — X. La cucina Infer-

nale. -— XI. Intorno alla inaivi ma: • La vita privila deve tenerli inviola-

bile. • —XII. I candidali io America. — XIII. Conclone. — XIV. Vnnila»

vanitalam. — XV. Rimembranze della patria lontana. — XVI. I.' elexlooa;

il sabato. — XVII. Viaggio in cerca d' una chiesa. — XVIII. Cd chine**.

— XIX. lia sermone congregale. — XX. l'oa colazione. — XXI. La
acacia della domenica. — XXII. I fastidii di . un officiale americano. —
XXIII. L' ad lenza di tjji giudice di pace. — XXIV. Il pabblico accusatore.

— XXV. Dino. ~r XXVL La tarila, — XX vii. u «uoia. — XXVill. La

goerra. — XXIX. Coa gite di piacerà. — XXX. Che. è il più breve del

Ubro • il più 'gradilo al lettore. — XXXI. Qaaicbe gaaio dopo no viaggio

In America — XXXII. Una famiglia parigina. — XXXIII. Il dottore Oly-

brtai. — XXXIV. rjo pazzo. — XXXV. Cn saggio.
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w
JOHN TIMMBS
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e suono. — Scoperta Geografiche. — Vita e Morta. — Ragno ,'
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Data Lira.
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SOCIETÀ BE06RAF1CA ITALIANA

Nella *ua adunanza del 2!t agosto l'ufficio presidenziale

annunciava il nome di alcuni nuovi soci.

Premavi post i« il comm. Negrj ai colleglli J' opera

del nobile De Ziguo dcsrrilliva della Flora fntsiU della

formattane oolitha, *d indicativa della sua distribuzione

in ogni conirada del globo esaminata finora. Basendovi

nella Socie!» dislihlj «eolici , che apprezzeranno questa

opera . frullo di luoghi sludi e di ri.erchc accurttle me-
glio che non possa (arai dal cómm. Negri , cui era slata

dall'autore trasmessa in dono cortese, egli aie faceva, di

consenso del nubile) De Ziguo, cessione alla Socieia.

Davansi in appresso altre, poche notizie della piccola

colonia "'Italiana, che il padre Stella e Pompeo Zucchi

stanno fondando alle coslc d'Abissinia, ma l'ufficio brama
vivamente di avere ragguagli precisi e compirti.

Hallcgravansi poi i membri dell'ufficio della faustissima

notizia dell'arrivo in Europa dell' illustre viaggiatore Rohlf,

di cui avvisi concordi giunti da Alessandria e da Sualtim

testé annunciavano I' uccisione segnila nel Waday. Vogel

e.Beurinann avevano perduto la vita in quei bai baro

paese mentre tentavano di attraversarlo per giungere alle

regioni del Nilo nel Dnrfour o nel Kordofatt, e di esplo-

rare cosi il centro od il sud d' una vastissima contrada,

che da nessun Europeo venne giammai in quelle latitu-

dini percorsa, e nel nord, lungo una linea non inlerrolla

dall'Egitto fino nel paese di Tripoli, lo fu solamente da

Horucinann.

Sapevakj che Rohlf dai contorni dello Scbnd voleva ap-

punto rivolgersi al Waday, e crede vasi alla sua tristissima

line nel momento medesimo in cui egli arrivava salvo a

Lagos di Guinea , e quindi a Londra. Rubi/ ha dunque

attraversalo l'Africa dal Ucdiierraneo al mar di Guinea,

perchè partilo da Tripoli , è gioirlo a Lagos. CU|iperloa

altra versò anch' egli l'Africa iu una direzione poco e)r»rr>a,

ina lo fece la due viaggi , net urini» dei quali p'TVcniie

da Tripoli a Seecatuu, • nel secondo armò da Bau agri

a Saccatou, ove mori.

Barili fu per cornigere la traversala |>erchè da Tripoli

giunse nell' Adamova , ma ivi gli fu forza retrocedere , e
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ritornò in Europa per It slessa vis dì Tripoli. Gallio passò

dalla Senegambin per Tomboctù nel Marocco , come Li-

viiigstone nel primo suo viaggio passò dalle colonie del

Capo a quelle del Congo; entrambi in quei viaggi descris-

sero una vasta linea semicircolare nell'Africa occidentale,

ma ritornarono ni more tteaso da cui erano partiti. Il

glorioso viaggio di Speke , ed il secondo di Liviogstone

sono di completa traversata dell' Africa, ma seguirono in

regioni diverse da quella del Soudan.

L'illustre e fortunato Rohlf fu festeggialo a Londra dui

venenibile nestore dei geografi europei, sir Roderick Mur-
chison , e da tulli i membri della R. Società geografica.

Oro è fraleggia t i dai dotti di Germania : si pone • sua

libera disposizione una somma di due mila talleri, cho era

siala raccolta per soccorrerlo nelle peregrinazioni africane,

ed il governo prussiano lo gratifica d'un dono di ottocento

talk-ri per due anni.

,11 celebre Petermann ha ricevuto da Roblf il mano-
scritto degli itinerari suoi, esc ne attende con impazienza

la pubblicazione. L'alta fuma di Petermann sarà senza

dubbio confermata da tale opera, che del restosi esegui-

sce in condizioni egualmente favorevoli come si effettuò

qurlla del gran viaggio di Barth, perchè Rohlf è presente,

e sfreno di amicizia e di slima a Petermann come Barili

lo era. Speciale cura sarà posta alla descrizione ed alla

caria delia parte d'esplorazione affatto nuova, del viaggio

di Ruhlf, alla linea cioè da Yacoba alla Tchadda che non

era stala da alcuno percorsa giammai.

La nostra Società, diceva il presidente, applaude all' in-

trepido e felice Ruhlf; possa egli vivere più lungamente

alla gloria, cui vissero per tempo si breve i miej illustri

amici Speke e Barth! Ma la nostra Società tutu intenta

per ora nd ordinarsi ed a crescere, non ha determinalo

qu«li saranno le somme dimostrazioni -d'onore che essa

vorrà rendere a coloro che con arditissime esplorazioni

avranno dilatalo il campo delle cognizioni geografiche, ne

l' ufficio presidenziale crede di precórrere in favore del

dollor Rohlf al voto dell'assemblea. Il governo italiano però

non manifesterà pur esso la sua stima a Rohlf ed il suo

interesse per quanto estende I' orizzonte della scienza e

prepara il dilatarsi di quello della civiltà ? Negli anni de-

corsi lo chiesi ed ottenni per Speke una medaglia d'oro,

ed il ronte di Cavour ricevette Bar ili , che gli fu da me
presentato, lo onorò di lodi e della decorazione nazionale.

Fui fortunato anche in altri casi, per esempio, quando
chiesi medaglie d'onore pei nostri navigatori Tortello ed

Oppi-Mi, e quando domandai che si facesse una dimostra-

zione di rammarico per la morte di Speke, mediante te-

nue concorso al monumento che gli si erigeva dai mem-
bri delhi R. Società di geografia In Londra, e si insignisse

con decorazioni qualche capitano francese che aveva con

nobili divori follo progredire l'idrografia di alcuni mari
frequentati dalle nostra navi. In j. Il ri casi iuvece ho con-

sigliato invano, e per dirlo con Orazio

Verbo per alientam non ibant Cattarti aurei*.

. Cosi ginequero senza effetto le mie proposte perchè nn
ufficiale ilell' in allora marina sarda partisse con quella

ci .mi spedizione inglese pel mare artico americano, cai

poscia si uni il francese li Hot : perché si prendesse si-

mun parie alla soMTifione per la spedizione di Speke e

Grani quanto fu preparala
, perchè un' altra medaglia

d" oro fo— <• conferita a Baker reduce dalla scoperta del

gran lago Alberto , |>errhè i regi ufficiali di suzione al

Plain rimontassero il Parana ed il Paraguay, ove abbia-

mo da 8 o 9 navi italiane, e ne facessero le carte che fu-

rono poi coslrulle dall'americano Page e dal francese Mou-
rhei. Ed ora sarei felice se il governo italiano attestasse

in qualche modo la propria stima all'illustre Rohlf, e su-

bito il facesse, onde non venire post terga $eyuen* ad altri

governi che già lo avessero onoralo. Mostriamo che anche

dall' Italia serviente non era uscito lo spirito , perchè di

repente vi signoreggia e risplende ; mostriamo che se to-

sto non possiamo eguagliare d' altezza le altre nazioni

aneliamo a raggiungerle, e siamo esaurienti di quanto

v* ha di grande e di nobile. Ovunque vi è un alloro a

cogliere, od un merito a premiare, deve manifestarsi l'a-

zione del governo italiano: omini laut tua rapienda manuf
Sommo è f. interesse delle scoperte africane per tutte le

scienze fisiche, per ali une delle sociali ,
pel commercio,

per I' umanità, pel cristianesimo : abbiamo a redimere alla

vita morale i milioni d'uomini nei quali l'anima serve e

pena: abbiamo a bandire il feticismo brutale e la sozza

superstizione, a prendere possesso delle naturali ricchezze,

a disertare gli infami mercati di schiavi. Se la civiltà ge-

nerale è scopo e dovere di tutti i governi , se tendimu*

hkc omnet, mtlam properamu* ad imam, dobbiamo ono-

rare gli uomini che nel sanlo apostolato del mondiale pro-

gresso s" addentrano in Africa, né mai s' arretrano tementi

della rabbia del sole, dei miasmi mortiferi, della scimitarra

dei despoti , delle zanne della pantera e dei denti della

cerasta. L'uno dei più gloriosi di tali apostoli è Rohlf.

Ntcal Chistofobo.

Pouwu. — La Vistola è testé straripala. Da più di

vent'annl, dice il Giornate di Variacia, non sono mai

stale cosi alte le aeque di questo fiume. Fu il venerdi

30 giugno (13 luglio) quando esse incominciarono ad al-

zarsi e la successiva domenica alle otto e mezzo di mat-

tina toccarono un'altezza di diciannove piedi (cinque vers-

chok) sopra il loro ordinario livello: rimasero a questa

altezza per tutto quel giorno, e solo a partire dalle selle

della sera incominciarono a calare.

L' attuale inondazione della Vistola è stata quasi cosi

fdrle come quella del 1845. Al di fuori di Varsavia, do-

vunque non ci sono dighe, fi fiume, uscito dal suo Ietto,

ha inondato le rive. Un gran numero di vie, e il sob-

borgo di Praga sino olla diga di preservazione e tutta la

Snnkaia Kempa furono invasi dulie acque.

Le case inondale sulle rive della Vistola offrono

spettacolo de' più mUcranili. Gli abitatili di queste

sono andati a rifugiarsi nelle loro soffitte od in alti giardini.

L'autorità e la società di beneficrnzn dell» città hanno
subilo pensato a recar soccorsi alle infelici e numerose
vittime dell'inondazione. Le devastazioni e le perdite ca-

gionate dallo straripamento della Vistola ammontano, di-

cesi, a un gran numero di milioni.

Armo oniE.TT.it e. — Abbiamo sotl'occhio uria lederà da

Zanzibar, in data del 30 marzo procinto scorse, relativa

alla sorte presuola del dollor Livingslonc e contenente in

sostanza ciò che segui-:

• Come tulli gli amici del dottore, siamo noi pure
senza liuovi ragguagli sul suo conto. Alenili Ambi hanno
propagato la voce ch'egli sia sialo veduta in un tempo
posteriore alla data attribuita alla cutiMrofc in rui sarebbe

perito; secondo essi, la storia della sua morte non mi rebbe
stala inventata dagl'isolani di Johann» che per coprire la

viltà con cui lo abbandonarono nel pericoli'. Tuitav a il

sultano ed altre persone notabili di Zanzibar credono che

i
quegli isolani abbiano dello la verità; e c'è ugni ragione
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*»reca

perocché gli Arabi, loro contradditori, non hanno

lo veruna lettera del viaggiatore. Ora si sa che l'ultima

sua è dell'otto maggio dell'anno scorso!.... E poi, gli Arabi

sono sospetti in proposito di date; essi le cangiano nelle

loro narrazioni secoodo che vogliono dar piacere o fastidio

ai propri
i uditori.

« È possibilissimo che quegli uomini di Johann* siano vili

cialtroni, e le loro storie un tessuto di menzogne; ma non

resta meno probabile che Livingstone sia perito. Senza di

ciò, come mai, dopo la diserzione di una si gran parte

della sua scorta, avrebbe egli continuato ad avanzarsi nel-

l'interno del continente accano, senza spedire una riga

di scritto alla costa, U'ehe avrebbe potuto fare

Polinesia. — Nelle isole Samoa o dei Navigatori,

in tulli gli arcipelaghi della Polinesia, i capi hanno gran-

dissimi privilegi. Essi ne abusano sovente , dice I' Blu-

tirine Globus. Alla Salaclua, sulla costa sud-ovest di Sa-

vaii, dimorava un Inglese per nome Fox, bravissimo uomo,

che si dava al commercio dell'olio di cocco. Un giorno,

od giovine capo, detto Saclusi, andò a portargli dell'olio.

Saclusi gli trafugò un po' di tabacco. Fox, che s' era ac-

corto del furto, gli disse: « Tu m'hai rubato del tabacco;

restituiscimelo! » — « Io sono un capo , rispose Saclusi,

e un capo non può rubare. Io ti ho preso il tuo tabacco

perchè volevo fumare. Eccolo. » E usci, poi caricò il suo

fucile e ritornò. Fox , seduto davanti alla porla , se ne

stava quietamente fumando. * Ah! lu hai detto che t'avevo

rubalo del tabacco, si fece a dire Saclusi. Ebbene, li dico

io, che un capo non può rubare », e lo

du. Nono. — c .... Noi andavamo rimoniando

la bella Colombia , dirigendoci verso la piccola citta di

Vancu ut, dice il signor Kirehhoff ne* suoi Schizzi d' un
viaggio nel JVordOvett dell' America. Di tanto in lauto

cessava la pioggia e le nuvole, scostandosi , ci lasciavano

vedere le cime di due colossali uionli risplendenti di neve:

il monte Hood, la cui altezza è variamente valutata fra

i 19,000 e i 18,510 piedi (da 4500 a 3500 metri) e il

monte Sani' Elena (di circa 14,000 piedi inglesi). Come
sentinelle che fanno guardia alla pianura, questi due monti,

torreggiami al di sopra delle nubi, sorgono a circa 50 chi-

lometri a destra ed a manca del fiume, all'ingresso delle

gole rocciose, in cui la Colombia, precipitandosi in cate-

ratte, si è fatta strada verso il mare; le loro enormi pro-

porzioni ingannano l'occhio a (al segno che ci crediamo

vicinissimi ad essi ; e specialmente al monte Hood. Que-
sti due giganti, ai quali si congiungono, al Nord, il Monte
Rainier e il Monte Baker; al Sud, il Monte Jefferson, le

Tre Sorelle e lo Sbasta Butte non souo della medesima
formazione degli altri picchi di questa costa, e siamo in-

dotti a credere che debbano ascrivere la loro esistenza

ad un sollevamento vulcanico. Non sono, come per lo più

nelle catene, vertici più alti degli altri elio poggiano su

una base formata a successivi piani; no: sono picchi che

si slanciano direttamente dal seno della pianura , senza

sostegni e senza contrafforti, pol lanti i loro banchi bian-

chi di neve e di ghiaccio, e la loro cresta isolala alla gran-

diosa altezza di quindici mila piedi. L'uno e l' altro eruno
anticamente vulcani. Si dice auzi che la Sant'Eleua non
abbia ancora perduto lotte le sue vecchie abitudini; quando
Frcmoni visilò il paese per la seconda volta , nel 1853

,

pare che quella regione fosse coperta, tino a Dalle*,

ceneri che avea rigettate. Il moale Hood è più

si suppone però che vi covi il fuoco sotterraneo, e che
non sia estinto; e molti narrano di aver veduto la sua
vetta coronala di fumo. La maggior parte di coloro che
sono saliti fin lassù dice d' aver notato , vicino al piceo
terminale, un cratere donde si aliano quasi continuamente
vapori solforosi. L'otto d'ottobre 1865, I soldati del forte

Vancuvcr videro, distintamente, di buon inaitino, nuvole
di fumo' sulla cima del monte Hóod. Nello stesso giorno,

un violento terremoto ai fe' sentire a San Francisco e le

scosse venivano precisamente dal Nord.

« Da parecchie vette ignude, chiamate nel paese Bhtk.
Butte*, e formanti una catena situata all'Ovest di quella
di Cascade-Range, si videro, nel medesimo giorno, alzarsi

fiamme e colonne di fumo; questo almeno mi venne as-

serito , quando feci il mio ultimo viaggio da Portland a
San Francisco, da testimoni! oculari, persone degne di

fede, che venivano da Canyon-city (Oregon); notai io stesso

in quel tempo, che il pendio nord-ovest del monte, visto

dalla valle di Salem ( sulla Willamette
) ,

pareva spoglio
affatto di nevi; mi dissero che ciò era successo, perchè
tutte le nevi che coprivano quel declivio' s* ermo •qua-
gliale ad un tratto durante l' eruzione. Mi par duaqw
probabile l' attinenza fra il terremoto ili Sm Francisco
e le manifestazioni vulcaniche del monte Hood.

« Qual tremendo > magnifico spettacolo doveva offrir»

questo paese quando dal monte Hood é dal moni» Sant'Eie*

na scendevano cavalloni di lava infiammala nei luoghi ov*
scorrono oggidì le onde pacifiche della Colombia, quando
quei due vecchi giganti si rizzavano minaccioai

,

torcie fiammeggianti, sull'ingresso di gole simili agli ac-
cessi dell' inferno !

« Dna leggenda familiare agi' Indiani dell' Oregon rac-
conta che un ponte colossale e naturale, (ormalo di una
sola rupe, riuniva amicamente i due mona fra j quali
scorre la Colombia in una profonda «ola, di corrente ie
corrente e di cateratta in cateratta. Il monte Hood e il

monte Sant'Elena erano marito e moglie e viveano nella

più pacifica unione; lasciavano spesse volle la loro mon-
tuosa acropoli per farsi, a vicenda, visite amichevoli, men-
tre i loro figli, Pelli Rosse, saliti su canolli, andavano
pescando il salmone nelle' tranquille acque delle Colom-
bia. Il buon accordo dei due coniugi non durò a lungo ;
vennero a dispute, andarono in collera e finirono ad. in-
giuriarsi colla voce del tuono e ad avventarsi alla lesto
enormi massi di roecie. Il ponte, cedendo sotto furto re-
plicalo dei massi scaraveutsli dalle poderose loro mani ,
si sfasciò nel fiume che riempi colle sue macerie, e d'al-
lora in poi la Colombia, gin pacifica e dormigliosa , vi ai

apre penosamente un valico in mezzo alle roccie. Il babbo
Hood e la mamma Sanl'E'cna non si sono mai più ricon-
ciliali, ed anche al di d° oggi si guardano in muso , con
un rancore e una slizza da scoppiarne , ma senza far
mollo.

« Questa tradizione è talmente diffusa fra le tribù de-
gli stali d'Oregon e di Washington che é difficile rifiu-
tarle ogni base. É probabile che per questa battaglia a
colpi di roccie fra que' due monli s' abbia ad intendere
una fortissima convulsione vulcanica la quale avrà scon-
quassato tulio quanto il paese e riempiuto di ruderi il

letto della Colombia. »
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SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA

U sera del 4 settembre radunavansi i membri dell'uf-^

ficio presidenziale della Società ora presenti a Fireme ,1

coli' intervento d' alcuni soci specialmente invitati a con-

siglio, ed a supplenza dei membri che sono impediti od

"kenilano dichiarali nuo\i soci i signori : Rovcst avv. Ni-

cola, Peppalepore Domenico, Branca prof. Gaetano, Conti

prof. Francesco, Fauché Giov. Battista, capitano del porlo

di Livorno, Mengolli nob. Giulio, De Boni Marco, Muldini

capitano di fregala, deputalo, Raspolli conte Gioacchino.

Coli' ingresso di questi soci il numero complessivo dei

membri della Società àfende a 203. I registri delle ren-

dite e spese tenuti in perfetta evidenza mostrarono 1 en-

trata totale di lire 3U2 per quote di lire 20 o di somme

maggiori versate dai soci , e I* uscita di lire 716. 61 per

MNM di cancelleria , di slampe , di posla e di copiatura

e «rvizio , verificandosi % cassa una rimanenza attiva

di lire 2685. 36.

La rigorosa economia adunque che fu usata finora ha

già prodotto l' effetto che la Società, dapprima mancante

di ogni fondo d'impianto, già lo ha costituito almeno in

parte, <c*l «uo risparmio. Emo numererà di molto , anzi

del doppio tot versamenti delle quote dei soci che, ora

sparsi : a, ma usa delle villeggiature, dei bagni e dell'espo-

sizione mondiale di Parigi, presto ritorneranno a Firenze

od ai loro consueti domicilii, e soddisferanno ai pagamenti

di cui sono in ritardo. Auclie il flagello del cholera che

ora preoccupa le menti e disperde le persone, è spera-

bile che cessi, ed entrando in allora le cose nr]!c condi-

zioni normali, la Società già invigorita di numero di soci

c di mezzi, potrà dare opera pronta ad onorevoli studi.

Intanto si preparano anche le modificazioni allo statuto

che l'esperienza ha consigliale , e saranno sottoposte al-

l'.adunanza generale che si lerrà a Firenze pochi giorni

dòpo la convocazione del Parlamento
,

giacché in quel

tempo sarà più numeroso il concorso dei soci in Firenze.

L'adunanza eleggerà lo stabile ufficio presidenziale o con-

siglio dirigente, che trovando già raccolti fondi bastevoli

potrà sobbarcarsi anche alla spesa della pigione d'un lo-

cale, qualora avessero ad estere deluse le speranze della

Società di ottenere l'uso gratuito di un locale erariale',

che il governo ha pur concesso al Club alpino a Torino.

Anche la Società reale geografica di landra incominciò

con soli 30 membri, cosi scriveva l'illustre sir Rodcrick

Murchison il 31 p. p. agosto al comm. Negri: io mi ral-

legro che voi abbiate cominciato ti bene t Le parole ani-

matrici dèi venerabile decano dei geografi e dei geologi

d' oggidì devono confermare in vigore la Socielil e darle

fermezza, d' alacrità ed azione. Se pochi furono nel sole

di luglio e di agosto, per dirla con un adagio volgare, i

remiganti alla voga ed i musici alla battuta, saranno nella

prossima stagióne frequenti. Una Società scientifica deve

vivere della mente: deve quindi essere operosa
, perche

là soltanto dntrn 'la lode. dove l' inerzia é fuggila, né sua

Società italiana , anche esordiente , deve procedere con

umili vele, ma presto deve farsi alle sorelle d'Europa

com|w»gna, grandeggiare e distinguersi.

Questi sentimenti e queslc speranze esprimeva il pre-

sidente: venga presto il giorno, egli diceva, che molti si

riducano con noi alla scienza ! Se nell'epoca servile pochi

Raliani nascevano senza vizio d'inerzia, e si aveva quasi

per buono chi ne era meno viziato, ora che l' Italia é dai

disciolta , deve di forza spontanea risalire ad al-

tezza.

Presentava poi il presidente alcuni suoi doni alla So-

cietà. Erano questi i Viaggi di Livingstone (offrendo i quali

il presidente aggiungeva non sembrargli meritevoli di fede

le corse notizie che l'illustre Livingstone sia stalo ucciso

poco dopo che egli
,
oltrepassalo il Nyassa , si diresse ai

Tanganiska), il Viaggio nella Natòlia di Barili, i due vo-

lumi degli Atti della Commissione incaricata dell' esame

dei progetti per unti nuova ferrovia attraverso le Alpi el-

vetiche, i due volumi delle Relazioni del socio conte Bembo
riflettenti il comune di Venezia negli anni 1860-65, varie

Memorie della Commissione geologica di Portogallo in edi-

zione portoghese e francese, la carta del ramo di Sulina

(Danubio) in grandissima scala, una carta della provincia

di Enlre-Rios, i fogli dell'Aliante della China finora pub-

blicali dal collegio dei danesi di Napoli, una gran carta

dell' isola del Principe di Galles e della provincia di Wel-
lesley presso lo stretto di Malacca, ed altre carte rappre-

sentanti la linea telegrafica transatlantica secondo il pro-

getto Balcslrini , e le fluttuazioni nel valore dell' oro in

ciotti» mese dr. trienuio 1862, 63 e C+. L' ufficio ne ren-

deva le grazie al presidente.-

Davasi ragguaglio che il missionario italiano Borghero

del vicarialo apostolico di Dahomey, aveva nell'anno de-

corso eseguito felicemente il viaggio di Abbco Ruta, città

popolosa di cento mila abitanti sull' Ogoun affluente del

basso Niger, e dato una descrizione di quel gran centro

di eommereio, che conferma e moltiplica le cognizioni già

dateci da qualche anno dall' altro italiano Scala, che forse

pel primo Europeo visitò Abbeo Kuta, e vi attivò l' indu-

stria del cotonificio quand' egli era console di Sardegna

a Lagos, che in quel tempo nen era ancora occupala da-

gl' Inglesi. A questo proposito il presidente toccava bre-

vemente della grandissima importanza del commercio di

Lagos, ossia del basso Nigcr, della scarsissima parie che

gli Italiani vi prendono, e dell'avervi falla una sol volta

apparizione un legnò della R. marina. Aggiungeva inoltre

qualche osservazione sulle somiglianze che offre il sistema

idrografico delle lagune di Lagos, di Porto Novo (presso

Widdah), -ecc. col sistema delle lagune al nord-ovest del-

l'Adriatico, cercando le cause di quella formazione di dune,

di lagune, di canali e di isole neir azione identica delle

correnti fluviali e marittime.

Consultaci da ultimo se nella prossima occasione della

riunione in Firenze del Congresso internazionale. di sta-

tistica, cui interverranno in mollo numero i dotti italiani,

i delegati ufficiali d'oltre dodici governi stranieri, e per-
sone illustri d' ogui paese per prendere parte al Congresso

e vedere Firenze e V Italia, la Società geografica non po-

tesse per us ventura tenere una solenne adunanza. Sem-
brava all' ufficio che quella circostanza sarà opportuna a

.«triiigere nuove relazioni ed a dare sviluppo aHe già esi-

stenti, ina rifletteva che pel non essere ancora progredita

abbastanza I' organizzazione sociale , l' ufficio provvisorio

presidenziale, d'altronde mancante d' alcuni de' membri
suoi, non doveva prendere immediato impegno di convo-
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un" assemblea , che forse pel numero de' suoi inter-

venienti non rappresenterebbe abbastanza l'intiera Società.

Prevalse il voto di sospendere la decisione sino a giorno

in ii vicino alla riunione del

• ni 'tlo>><<v*. ii . •}> ;!*

Cauti. — « Da parecchi anni Pechino è stata visitala

da parecchi stranieri, e senza dubbio molti ragguagli ven-

nero pubblicati su questa capitale, lo stesso, al mio pas-

per questa cidi, nel 1*18, vi narrai le mie un-

i. Tuttavia, o signori, dopo un soggiorno di due

i a Pechino, dov' ero liberalo, dall' antico e severo in-

cognito, sono ia istillo, a rischio di ripetermi au qualche

ì
di darvi nuovi ragguagli a edificazione, od anche

! dei vostri associati ; tanta più che, da quel

già remoto , le millanterie cbmesi vennero tratte

allu luce, e giudicale secondo il loro giusto valore.

t Oggidì non ai parla piti di Ire o quattro «linoni d' ani-

me ebe conterrebbe la vasta città. Ora si chiede-»

centinaia di migliaia ? I più arditi vanno

cento mila, e senza dubbio è ancor molto.

< Pechino hit quasi sei leghe di circuito. Ma il palazzo

imperiale, situata nel centro del quartiere maosciù, mi-

sura una mozza lega in giro; la pagoda del Cielo ( l ieo

Thau) « circa due volle più estesa; il Ti-Sciau, ossia l'im-

peratore va ogni sano ad adorare la terra e a tracciare

colle sue mani un solco ; ;
la gran lama seri» king-Sciau

(montagna mirifica), dove risiede un gran lama che tutti

i giorni prega per la salute di Sua Maestà; il Mei-Scian

(montagua di carbone di terra), ammasso enorme di car-

bon fossile accumulalo li da secoli; — tulli questi diversi

.miniti abbracciano vasti recinti. Il Kiug-Scisn da solo

più di dieci ettari. Quanto alle pagode di minora,

estensione, non si contano ; si direbbe che spunlioo dalla

terra come i funghi nei giorni piovosi. Non bisogna omet-

tere i Fu (palazzi dei principi del sangue), riè gl' innume-

revoli preterii, nè i sei gruudf tribunali dell'impero, ec^,
Notiamo ancora che generaluieute i Cbincst non abitano

nelle loro botteghe : ciasehcduao ha la propria casa e il

suo giardinetto in quolehc quartiere appartato; ecco dun-

que ancora molto vuoto. Oltracciò , tutte le case , tranne

le botteghe che hanno per la maggior parte una soffila,;

chiamala pomposamente primo piano, sono semplici piatta,

terreni; questa cosa è stata troppo spesso dimenticala.

Finalmente, tutta la parte meridionale dall'immenso quar-

tiere chiamato città chinese (Oailo-tcitng) è quasi disabi-

tata; vi. sì' Maggia come in piena campagna, in mezzo; i
l

colture e«l ortaglie., Ora / questo spazio è forse il quarto

della città. .1 -.

È dunque evidentemente impossibile, quanto alla po-

polazione di Pechino , il parlar di milioni. — « Quando

visitavate Pechino al tempo dell' imperatore Tao-Kuang

,

mi diceva il primo ministro dell'impero, oh! quanto era

diverso da quel che lo veJrctc al di d' oggi ! » Durante

gli ultimi e sciagurati anni di Hienne-Fung (ISjO IH12).

gran numero di famiglie rhinesi, lo so, hanno dovuto ab-

bandonare I» citlà; ma in fin dei conti, quand'anco si

dovessero contare cento mila emigranti , il che è un' esa-

gerazione, Pechino rimane, pel passalo e pel presente,

una grande città senza dubbio , ma molto modesta come
capitale d'un si vasto impero.

< Quanto ai 460,000 soldati munse iu specie di guardia

nazionale permanente a Pechino, l'ho detto già da gran

tempo, e molti altri lo dissero meco, essi esistono.... sulla

carta, e non altrimenti, per nove decimi almeno. Quando

si battagliava vicinissimo a Pechino, cioò a Palicao, con.

irò l'esercito del famoso Seng-Uang, e la città Tu investila

dalle truppe francesi ed inglesi, non una sola legione, non.

un sol.» battaglione di questi valorosi entrò io fila, e nem-
meno apparve sull' orizzonte. Sono soldati di carta !

«I famosi sobborghi di Pechino si riducono a ben poca

cosa : quelli dell' est e dell' ovest sono appena visibili , e
quelli del sud e del nord hanno una mediocre e

quella di qualche grosso borgo i

davvero la peAa di parlarne.

c Le piazze che s' incontrano nella capitale dell'impero

chinese non hanno nulla che somigli a quelle bello piazze

che sono l'orgoglio ddlc citlà europee. Sono nfeat' altre

che spazi! vuoti, senza forma detcrminata , e di cui nes-

suno si diede pensiero. Vie mollo larghe e tirale a retti'

filo formano le grandi arterie della città. Le mostre dei

piccoli mereiaiuoli sui due fianchi della via, l'andirivieni

d'un popolo trafficante e sempre affaccendato, le vetrine

di alcune botteghe che si fanno notare pei loro frontispizi

carichi di scollure e riccamente indorali, tutto ciò anima
ed attrae lo< sguardo. Funno ombra al quadre quelle ine-

vitabili cose a pian terreno, con le loro finestre di carta.

In mezzo a queste vie c'è un rialzo di terreno,
[

dai carri; larga «Inaiala Che a' innalza d'un metro i

i due lati che noi chiameremmo marciapiedi, se ci fossero

davvero. Quest'argine è piano, e le sue scese sono ta-

gliale ad angolo retto, a bella posta , ai direbbe, per far

ribaltare carri e. cartelle, e per moltiplicare i rompicollo.

«La sola via selciata A quella percorsa dall'imperatore

quando va a sacrificare i nelle due pagode del Cielo e della

Terra, situai» Cuna ia faccia all'altra, nella parte meri-

dionaie della città. Essa è lastricala con grandi lastre dì

pietra mollo irregolari, sfondate , più o meno sconnesse.

In ogni altra via c'è una terra fine e leggiera che , du-

rante le piogge, formo rotaie in cui s' impantanano pedoni

e carri, e nei tempi di siccità s' innalza in vortici che vi

acciecano e vi soffocano. Perciò ogni giorno s' innaffia

dappertutto: è un svrvrzio organizzato dal governo. Per
semplificar la faccenda, gì' impiegali , invece di andare ini

cere» dell' acqua, attingono unicamente dalle fogne d'acqua
sporca che ristagna davanti ad ogni casa, dai due Imi

detta via. Figuratevi che putride emanasioai, che atto»—
sfera pestilenziale circonda notte: e giorno questo povere*
Figlio del Cleto con lutto la sua corte, risiedendo egli nel

centro della città. Ed eccovi a che punto è ridotta 1* edi-

lità di Pechino! »
i

(Annuii Mia propagatone della j^U.J
r. : •

'

. .. .... . .

Arcipelago hnu.NO.— Uno dei fatti più interessanti della:

dispersione etnologica moderna si è l'emigrazione in massri

dei Ghinesi. I proletari dei Celeste Impero non inondano
solamente tutti i paesi vicini alla loro patria, ma formano
già un rispettabile contingente della popolazione delle eo-

ste americane , tanto nei porli del Brasile come nei campi,

d' oro della California. Se ne sono già falli sentire lamenti,

perocché si lente che hi diffusione dei Chini -
i sull' Oceano

Indiano e sull' Oceano Pacifico non rechi detrimento al

visibile progresso della civiltà europea nelle isole e sulle

coste dei due mari; si fa notare che il Chinese non cessa

mai d'essere il medesimo, è affatto restio ad assimilarsi

con elementi stranieri, non accumula con una attività con-

tinua, avida, sitibonda , divoratile se non per far ritorno

al regno del Mezzo , allorché si é procacciato il poco od
il molto che si era proposto di guadagnare. Questi sono

:he ci i

agli Europei nelle regioni ia cui vivono
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le due ratte, e questa concorrenza ridonda a loro gran

prolìtio, prima perchè sono più atti al clima della mag-

gior parte di codeste regioni, poi perchè accoppiano ad

una perspicacia, che nessuno loro contrasta, una maravi-

gliosa sobrietà di vita e una laboriosità singolare. I lavo-

ranti e speculatori europei hanno tutto a temere dalla

concorrenza dei figli del Mezzo, genie che sa tult'insieme

dimenticare ed imparare ; essi non conoscono gii Europei

che da pochi anni , e gli hanno oltrepassati già da più

secoli. Si può ora prevedere il giorno in cui gli emigrali

chinesi tenteranno di disputare in Oriente la preponde-

ranza agli Europei con le armi steste dell' Europa , cioè

col pensiero e col denaro. Non bisogna dimenticare che

in un popolò I' emigrazione comincia il più delle volte

dalla parte meno intelligente e mesi ricca della nazione;

più tardi si generalizza , dal momento che si vede , col-

1' esempio, cher si può vantaggiare espatriando. Lo stesso

accadrà de»' emigrazione chincse, e la posizione attuale

dell' elemento europeo nell' Oriente diverrà sempre più

difficile a sostenersi; ma non per questo pericolerà l'in-

civilimento, perocché i tìgli dell'Europa non avranno che

a raddoppiare d' intelligenza , d' energia e d' attività per

mantenere la loro supremazia.
<

Su questa lotta fra i due elementi, nell' arcipelago In-

diano, un libro nuovo ed eccellente, Singapore, Malacca,

Java, tchizzi di viaggi, per F. Jagor, racchiude istruttivi

ragguagli, de' quali siamo per riprodurne alcuni. E dap-

prima, ecco che cosa dice l'autore sui Chinesi a Singapore.

t ....hi alcuni quartieri della città l'elemento chinese

prende una tale preponderanza eli* potremmo crederci

nella China; lutti i mestieri c specialmente' quelli che ri-

chiedono destrezza e pazienza sono quasi esclusivamente

in mano dei Chinesi. Questi uomini gialli dalla lunga trec-

cia sono davvero gli uomini più laboriosi della terra ; essi

so ne stanno lavorando dallo spuntar del giorno lino a

notte; tranne il primo di dell'anno essi non hanno alcuna

ir- a ; oltracciò, I' economia e la sobrietà sono il fonda-

mento della loro condotta ; i loro arnesi , abiti , alimenti

e piaceri , ogni cosa ha l'impronta della maggiore sem-

plicità possibile ; la loro pipa è grande, appetta come un

ditale; se hanno uno sigaro, ne tirano due o tee buffi di

fumo T indi lo mettono da parte per consumarne ancora

non più di qualche millimetro alla prossima . occasione.

Quando bevono il thè, mettono nella loro acqua la minor

quantità di foglie possibile del thè più ordinario e più a

buon mercato e non vi frammischiano nè latte nè zucchero ;

le loro tazle sono microscopiche. I più ricchi tra loro non

sono molto meglio vestiti dei più poveri : pantaloni lar-

ghi e corti, una casacca di cotone e, quanto ai più dovi-

ziosi tra loro, scarpe senza calze , la treccia obbligatoria

e il classico ventaglio : ecco lutto il loro corredo.

Dna buona parte del eommercio e della navigazione

dipende da loro ; solo al commercio diretto fra I' arcipe-

lago da una parte, e l'Europa e l'America dall' altra, essi

non contribuiscono ancora, e si sa che la cosa non è più

cosi nella China. Risulla, infatti, da un rapporto del con-

sole inglese Robertson (rapporto in data di Canlon, 1864),

che non solo il cabotaggio e l' importazione, sibbene an-

che l'esportazione diventano sempre più un monopolio dei

Chinesi. Dille chinesi hanno già spedilo direttamente ca-

richi importanti di thè in Europa , e persino nel 1863,

mentre tutte le case europee che si occupano di questo

traffico hanno sofferto ingenti perdite, le case chinesi hanno

fitto davvero buoni affari, siccome quelle che comprano

e vendono in condizioni migliori , essendo mollo minori

le loro spese, accontentandosi d' un modico guadagno ed
essendo questo guadagno lutto per esse , e non in parte

per committenti. « Quando i Chinesi, dice il console in-

glese, quando i Chinesi cammineranno apertamente per
questa via e avranno stabilito delle banche | I' Europeo
dovrà rinunciare alla speranza di (are ad essi concorrenza

in casa loro. » Per ritornar col discorso all' arcipelago,

tutto ciò che le isole mandano in Europa passa dapprima
nelle mani dei negozianti gialli, nella stessa maniera che

quasi tutte le merci europee passano nelle loro mani pri-

ma di arrivare agi' indigeni. Non appena si è ancorala

una nave chinese , ecco subito al suo bordo un Chinese

che fa conoscenza col capitano, so ne sta sul luogo, du-

rante tutta la fermata di essa, anticipa del danaro al sud-

detto capitano
, spia il suo lato debole , se ne prevale e

finisce col farsi padrone del carico del bastimento.

I figli del Mezzo lavorano in botteghe aperte a tutti gli

il poco spazio che occorre al Chinese per collocarvisi col

suo lavoro, e cosi pure la semplicità degli attrezzi di cui

si serve. Ciò che non meno sorprènde è l'incredibile spa-

ragno di tempo e di materiale di cui egli fa, prova in

eh' ei non ha potuto impa-quel

rare a sistemare eoli se non perchè in un paese popò-

latissimo come la China. Nella più angusta bolleguecia si

vedono talvolta due mestieri a lato: qui un sarto co' suoi

dodici lavoranti, li un calzolaio co' suoi , occupando cia-

scuno H posticino dello scanno su cui sta seduto.

Gli emigranti chinesi provengono quasi esclusivamente

dalle due provincia marittime meridionali deh" impero, e

quasi lotti appartenevano nel proprio paese al più mise-
rabile proletariato (si suppone ami che il governo chinese
si sbarazzi, mercè l'espatriare, di tutta la feccia e la ca-
naglia). I bastimenti di emigranti si mettono generalmente
in viaggio durante il soffiai del monsone del nord ovest

,

e arrivano a Singapore al primo dell' anno o un po' più

tardi, carichi di cantiti, ossia emigranti liberi . e di sin-
hayt, emigranti che fanno pagare il prezzo del loro tra-

gitto da un Chinese già stabilito sul luogo, presso il quale
s' ingaggiano per un anno. Dn gran numero di essi, roulies

o sinkays, non isbarcano a Singapore se non per ripren-
der fiato; parecchie migliaia ogni arino ite ripartono per
andare a stabilirsi in aline isole dell' arcipelago. Per la

maggior parte essi hanno l'idea fissa di ritornare alla

China quando avranno raggruzzolato un capilaluccio, ma
pochi vi riescono, perocché l' oppio ed il giuoco rovinano
loro il corpo e la borsa. Un certo numero di quelli che
si fermano nell'arcipelago sposano donne del paese e fèn-
dano famiglie in Cui il risparmio crea importanti ricchezze,

e nelle quali le relazioni con gli Europei svolgono qualità

un tempo ignote, è che, per queste due ragioni , sano
molto slimale.

Il numero dei Chinesi che arrivano lutti gli anni a Sin •

gapore, per dimorarvi, o solo di passaggio, oltrepassa già
di mollo i diecimila, e si può pronosticare che l'emigra-
zione di quella immensa China troppo popolata crescerà
d'anno in anno, quanto più cadranno gli ostacoli che le
oppongono il governo chinese e le autorità governative
delle colonie europee. C'è ancora di meglio! L'emigrazione
delle donne era una volta severamente proibita dalle auto-
rità dell' impero, onde accadeva che la maggior parte dei
Chinesi facea ritorno alla patria quando era stanca del
celibato; ma, da qualche tempo in qua, il bel sesso giallo

si mette anch' esso nel numero degli emigranti: le donne
chinesi, non già le più rispettabili, ma ci vuole un prin-
cipio per tutto, le donne chinesi emigrano verso l'arcipe-

lago, come anche nella California. Di più , le guerre clic

vanno lacerando l' impero hanno determinalo un gran nu-
mero di Chinesi, operai o mercanti stabilitisi nell'ai

lago, a chiamare presso di sè la propria famiglia.

(Magatiti (ur die Litleratur
K
dat autlandu.J
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IL

GIRO DEL MONDO
GIORNALE DI VIÀGGI, GEOGRAFIA R* COSTUMI

dai signori EDOARDO CHARTOH ed EMILIO TREVES

B ILLUSTRATO DAI PIÙ CELEBRI A.RTIST1

Anno IV. — Voi. Vili. - Disp. 12.

Si pubblica in Milano il giovedì di ogni settimana in diapause di 1<J pagine in 4.* grande, ornale ciascuna

da 8 a IO grandi incisioni. Ogni annata forma dna magnifloi volami con la rispettiTa

frontispizio e indie* , al presto, per tatto il Regno d'Italia, di it. lire 25 l'anno; 13 il

7 il trimestre. Nella Svinerà italiana, franchi 27; 14 e 8.

L'UfBcio è in Milano, via Duini N.* 29, a cui si dirigano vaglia postali a grappi affrancati,

postali ed i principali librai sono para incaricati delle associazioni.

SOMMARIO DELLA 12.» DISPENSA.

Veete.

Viaggio in Abissinia, del tignar Guglielmo Lejean.

4 862-1 863 (continuazione e fin*).

La Pagoda di Scillambaran (Coita del Coromandel).

pel «gnor contrammiraglio Parti, direttore del deposito

delle carte e piante dell* marina imperiale. 4838-1844.

Miscbixankb: Società geografica italiana in Fi-

rmi*. — Colonizzazione delle provincia asiatiche deì-

l impero moscovita. — Emigrazione: dei Chiniti verso

l'Arcipelago a mezzo di società segrete. — La tomba

di Magellano alle Filippine.

•••lem*.

Angolo di corte, scala e doppia galleria, nel recinto

n.' 47. Disegno di D. Clerget da un disegno del

contrammiraglio Paris.

Entrata del tempio n.* 3ì, detto delle Mille Colonne.

Disegno di H. Clerget da un disegno del

raglio Paris.

Pia*ta ncKEaau nau.* Paco»*.

Porfico della cinta «estone e

Veduta di uno dei gotnoroon o porticati d'una pa-

goda di Pondichery. Disegno di H. Clerget.

Pagoda di Scillambaran : Ghaut o sfagno sacro.

Disegno di 0. Clerget da un disegno del contrammi-

raglio Paris.

Spione fracersalc della scala del Ghaut o stagno

saero.

Galleria doppia appoggiata alla cinta interna. Di-

segno di II. Clerget.

Saggi di sculture dei pilastri e colonne della grande

galleria. Disegno di H. Clerget.

Catena d'una sola pietra descritta dal signor Lan-

glis. Disegno di H. Clerget.

Pagoda di Scillambaran : Cortile interno che con-

duce al vecchio santuario n.' 19. Disegno di H. Clerget.

Pagoda di Scillambaran : Cappella del Toro sacro

(n.* 44 della pianta). Disegno di li. Clerget da un

disegno del contrammiraglio Paris.

Scifl<u«ooran : Galleria e santuario. Disegno di

H. Clergel.

I. Bossi, gerente rsspcitsibilo. Milano. - Tip. P. Agnelli.
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ZEIDITOIR,! DELLA BIBLIOTECA UTILE - IMIILA-USTO.

CORSO DI FISICA E METEOROLOGIA
DI

GUSTAVO MILANI
ili di moni

E9TBATTO DELL
Non sarà al cerio l'ultimo fra i titoli di gloria del

XIX secolo l'aver saputo sottrarre la seicnta al monopolio di

alcuni, rendendola patrimonio di tutti. Fuvvi un tempo in cui

questa figlia del cielo, ravvolta in densa nube, non rivelava i

suoi arcani che a pochi privilegiati mortali, i quali dall'alto

delle cattedre o dalle pagine di indigesti volumi, comunicavano
soltanto a' rari discepoli una astrusa dottrina. Sapevano le mol-

titudini che vi erano al mondo i dotti, ma non ne parlavano

che con riverente timore, come i Persi dei loro maghi.

Oggi invece, la scienza, discesa dalle nebulose regioni, deposta

la sibillina veste, penetrò fra gli uomini e con essi famigliarizza-

ta, mostrò ai loro occhi le sue peregrine bellezze. Benigna si assise

al focolnre dell'artefice, ne alleviò le fatiche, ne accorciò le veglie

c gli disse : Io ti darò nelle mie macchine braccia di ferro po-

tenti ed instancabili, e farò che tu non sia più un automa vi-

vente, schiavo nato dell' ignoranza. Divenuta ausiliare dell' uomo
nelle opere delle arti e delle industrie, essa fece piovere sui

popoli i tesori dei suoi benefizi; ond'écheda ogni lato noi vol-

giamo lo sguardo appare manifesta l' influenza della sua mano.
La maggior parte del benessere materiale di cui godiamo attual-

mente, dn essa ci fu compartita, e saremmo ingrati e sconoscenti

se a lei non tributassimo gli omaggi della nostra ammirazione.
Chi ci diede i portentosi ordigni meccanici, i prodigi della

fisica: una bussola, un telescopio, un parafulmine, una macchina
a vapore, un telegrafo elettrico? Chi apri al nostro intelletto,

smisurato rampo di applicazioni scientifiche di ogni genere agli

usi tulli della, vita ?

Le grandi conquiste dall'ingegno umano operate nel dominio
delle scienze produssero in ognuno insaziabile sete di imparare,
di conoscere , di sapere. Ed ecco, gli uomini i più sommi non
isdegnano di farsi larghi e generosi con tutti della loro dottrina

;

essi vanno per ogni dove spezzando il pane quotidiano della

scienza e chiamami» al loro splendido banchetto qualunque
persona. Quanto più colte sono le nazioni, tanto maggiore pos-

seggono il numero di simili apostoli dell'insegnamento. Anche
fra noi si propagò la nobile emulazione, e facciamo plauso ai

nostri eletti ingegni i quali «i reputano a gloria di appartenere

alla classe dei missionari scientifici. La falange però di questi

è ancor scarsa presso di noi , e fa d' uopo si accresca senza

indugio; cosi vogliono le nostre tradizioni e la nostra antica fama
nelle naturali discipline.

-A. PBEFAZI OJSTE

.

Quel che diciamo del bisogno d'una parola vivente I

insegni, lo ripetiamo della necessità d'aver libri che servira

medesimo scono. Bisogne persuadersi che per quanto sìa

pubblicale e si pubblichino opere elementari di fisica, di a»

canica, di chimica, ecc., non saranno queste mai troppa. Di

fa d'uopo confessarlo, noi Italiani non offriamo una messe oli-

modo ricca in simil genere di produzioni intellettuali; ne

prova il vedere come, in fallo di fisica e meteorologia , la .

maggioranza dei giovani che frequentano le nostre scuole se

daric abbia da lunga pezza adottato e tuttora adotti la tri!

zione di un'opera forestiera. E che? ad onta dei pregi che

tal libro possiede , ci sarà impossibile , se non ai superar

almeno di eguagliarlo? Nella patria di Galileo, di Torricelli,

Volta, non è forse vergogna che la gioventù del'

la fisica sulle pagine di oltramontano volume?
Mosso da questi riflessi, e desideroso di concorrere, nella

bole misura delle sue forze, alla diffusione ed al popoterìm

mento della scienza io Italia, l' autore offre al pubblico quesi

pera.

Che comprenderà otto volumetti della Biblioteca utik

quali porteranno i seguenti titoli e verranno in luce nell'ori

qui appresso:

Voi. i" L'equilibrio ed il moto.

Voi. Ì' / liquHti; le ottoni molecolari; gli strumenti

misura.
Voi. 3.* L'aria e il suono.

Voi. 4.* // co/ore.

Voi. 5* II magnetismo e f elettricità statica. »

VoL 6.* L'elettricità dinamica e f elettro magnetismo.
Voi. 7." La luce.

Voi. 8.' La meteorologia.

Il linguaggio adoperalo nel libro intiero sarà , per quanti

possibile, semplice e piano; alla matematica verrà ricorso »
quando non sia lecito il fare altrimenti , e ciò per conserti

all'opera un carattere di popolarità. Le spiegazioni e le dx-

sirazioni riceveranno quella larghezza di sviluppo ette sola ('

duce in chi legge la perfetta comprensione dei fenomeni,
principi), delle teorie.

Moltissime vignelle verranno intercalale nel teslo, ad inie-

zione di esso, e la esecuzione tipografica di tutto il

lascerà nulla a desiderare.

Iktrodlzionb. Della malaria • dei corpi.

Siati dei corpi. Carpi semplici, corpi composti.
Della chimica; del fenomeno chimico. Feno-
meno fisico; definizione della fisca. Legge {teo-
ria. Agenti tisici, bolle proprietà generali; di

quelle dette essenziali. Divisibilità. Atomi ; mo-
lecole. Coesione. Porosità. Volarne ; massa, Com-
prensibilità. Dilatabili». Elasticità. Inerzia. Moto.
Forza; sua definizione. Gravità. Equilibrio.

Peso; sue varie specie. L'nità di peso.

PRIMA PARTS; Dkix'bo.oilibrio.-I. Cam-
-posizione e decomposisione dette forte. Ge-
neralità sulle forze. Definizione della Meccanica.
Elementi di una forza. Qualunque forza si ri-

duce ad un peso. Misura delle forze coi dina-
mometri. Modo di rappresentare le forze grafi-

camente. Componenti, risultante. Denominazioni
delle forze secondo la loro direzione. Risultante
delle forze cospiranti e delle contrarie. Paral-
lelogrammo drllet forze. Poligono delle forze.
Parallelepipedo delle forze. Decomposizione di
nna forza. Risultante delle forze parallele. Con-
pia. Composizione di più forze parallele coapY

È uscito il primo volume.

DELL' EQUILIBRIO E DEL
ranti. Momenti. Il centro delle forze parallele

è un punto fiaso. — li. Centri di grecità. Azione
della gravità sulle molecole d'un corpo. Verti-
cale. Centri di gravità. Condizioni d'equilibrio.

Varie specie d'equilibrio. Mezzo pratico par tro-

vare 11 centro di gravità di un corpo. — III. Mac-
chine semplici. TiiUmcia. Delle macchine sem-
plici. Leva. Bilancia. Puleggia. Tornio. Plano
inclinato. Cuneo Vite. Sistemi di macchina
•empiteti,

SECOS'DA PARTE. Dai. moto. — I. Moto
uniforme, moto vario , leggi della caduta dei
grati. Traiettoria. Varie specie di moto. Tempo

'

e sur misura. Velocità ; moto uniforme . moto '

vario. Forze istantanee, forze continue. InAuen- I

za della massa sul moto. Quantità di moto. Co-
|

munJcazione del moto, t'rto. Leggi del molo
|

vario; caduta dei gravi. Piano inclinato di Oa- ,

Meo. Macchina d' Atwood. Prima esperienza,
j

I^mre degli spazi. Seconda esperienza. Leggi
'

delle velocità. Valore di g. Risultati numerici
delle esperienze. Proporzionalità fra le forze e
le velocità. Moto ritardato. Apparecchio di Me-

]

Presso del primo volume (con 60 incis.)

Ina Lira.

rin. — II. Pendolo ; sue leggi e sue appkr
sioni. Confronto fra la caduta verticale <

caduta lungo un piano Inclinato. Caduta, lei

una linea curva. Pendolo composto e prop-

ileni plica. Isocronismo della piccola oscillai^:

del pendolo. Forinola del pendolo. Altre V:
del pendolo. Lunghezza del pendolo Rampile
forila a quella del pendolo composto. Iota

della gravità. Influenza della (òrma, del gli

aull'lntenailà della gravità. Lunghezza d'I »
dolo eh* batta U secondo. Il pendolo «r?
alla misura de) tempo. 11 pendolo Applicai
dimostrare la rotazione della terra.— III. V
parabolico ; moto rotatorio ; farsa centri'

-f
sue leggi e suoi effetti. Moto parabolico. Km
degli astri. Forza centrifuga. Legge e forr-a

della forza centrifuga. Applicazioni della ri

centrifuga. Influenza della forza centrifuga
gravità. — IV. Vegli ostacoli al moto. Ar.-:

Tribomclri. Utilità degli nitriti. DimicB^
degli attriti. Rigidezze delle funi. Resisi-:

i. Principio delle velocità virtoajl il

Ogni volume si vende separatamente. by G<
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SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA

L' ufficio presidenziale teneva la sera del 7

sua undecima riunione.

Venivano ammessi come sodi, ed inscritti nel relativo

registro i signori : Barone Maurizio Baracco, conte Andrea

Cittadella-Vigodarzere , Margoni avv. Angelo
,
deputalo

,

Darà Giuseppe , Malvano cav. avv. Giacomo , Pelliztari

prof. Pietro, Beltrame sacerdote Giovanni.

RAlIegravasi l'ufficio di vedere il numero dei soci già

salito a 300 , e di contare fra i medesimi 23 senatori

,

Al deputati, 30 professori, 48 agenti diplomatici e conso-

lari e 47 ufficiali della regia marina, e molti viaggiatori

già noti alla scienza.

A questi viaggiatori ora si è aggiunto il sacerdote Bel-

trame, direttore dell'istituto Mazza di Verona, che passò

lunghi anni nella valle del Nilo supcriore , e studiò assi-

dilaniente le razze, i costumi e la lingua dei Denka. Di

questa lingua il sacerdote Beltrame ba preparato una
.grammatica, un dizionario e dialoghi: l'ufficio spera che

il nuovo socio gli comunicherà il fruito delle sue nobili

fatiche.

Alludeva poi il presidente alla già divulgata notizia che

la regia piro-corvetta Magenta era giunta dall' Australia

al Catlao di Lima. Quella nave deve passare nell'Atlan-

tico, ma ignorasi se essa vi entrerà girando il Capo Horn,

rome fece or sono trent'anni il regio brigantino VEridano,

comandato in quel tempo dal conte ài Persane , e feee

due anni sono la regia fregala Vittorio Emanuele, al co-

mando del membro della Società barone Guglielmo Acton,

o piuttosto attraverserà lo stretto di Magellano, passaggio

rlie si è reso ni nostri giorni frequente, segnatamente per

le navi che vengono dall' ovest. Le carte dello stretto e di

tutto l'arcipelago della Terra del Fuoco, furono moltis-

simo migliorate con varii anni di indefessi lavori da King

e da Pirzroy , ma il bisogno di cautela in quei paraggi

,

ed in ispecie nello stretto è grande ancora, e basti ir ram-

mentare che uno corvetta da guerra chilena, non é gran

tempo, andò infranta e sommersa ad aeque tranquille

nello stretto urlando ad uno scoglio subacqueo non mar-

cato nelle carte, nell'istante medesimo in cui andava a

soccorso d' una nave italiana impotente a manovre per

deficienza di ciurme.

Quando la Magenta rientrerà nei nostri porti essa avrà

compilo il primo viaggio attorno al globo intrapreso da

una nave da guerra italiana.

Nemmeno sappiamo quale linea fu percorsa dalla Ma-
genta nel grande oceano fra l'Australia ed il Callao, nè

se abbia toccalo porli, e quali. Argomentando però dal

breve tempo impiegalo nella lunga traversata , dobbiamo

credere che la navigazione sia stala diretta, ed in latitu-

dine da essere avvantaggiata dai venti di ponente, e non

contrastata da quelli di levante, dominanti fra i tropici.

Potevo però desiderarsi che in questa circostanza, in cui

mostravasi la prima volta la regia bandiera nelle acque

di Melanesia, nè il pronto ritorno della Magenta era ri-

chiesto da veruna causa imperiosa , la pirocorvetta , la-

sciando l'Australia, avesse deviato dalla linea affatto ordi-

naria delle navigazioni commerciali, volgendosi dapprima

all'isola Mujù o Woodlark situata al 9* grado di latitu-

dine sud, ed a 4 SO* 30* di longitudine est da Parigi. Colà

dove i missionari milanesi del seminario di San Colocero

dimorarono quattro anni, fu neh" agosto 4853 massacralo

dai selvaggi il sacerdote Giovanni Mazzucconi con tutta

la ciurma della nave in cui era. Certamente noi non ave-

vamo a prendere tardive e feroci vendette , ma era pur

bene che l'aspetto delle nostre armi indicasse che l'as-

sassinio di italiani missionari o naviganti e naufraghi non

snrolibe per rimanere in altra circostanza impunito.

A Woodlark e lungo la costa della Luigiada offrivasi

altresì alia scienza idrografica ed alla botanica una messe

quasi intatta , e singolarmente copiosa , ed ivi è anche

prossimo I' arcipelago Carlo Alberto, che scoperto di Du-

moni d'Urville nell' ultimo suo viaggio, e cosi denominato

dall'idrografo Vincendon Dumoulin ad onore del re di

Sardegna, non venne finora visitato da veruna nave ila-

Ma ormai la Magenta è al Callao: non rimane che a

dire aetum est, nostra torti» hoc erat.

Davasi poscia notizia che vari doni di opere destinate

alla Società slavano per esserle presentate. Tra queste

eravi la relazione di un viaggio eseguito in Abisainia nel

secolo XVII da un Italiano, la quale opera inviala in dono

dal signor marchese d'Azeglio, regio ministro a Londra,

sembra dover essere di non poca importanza per la sto-

ria della geografia, giacché quel viaggio fu in

un tempo nel quale fAbissinia era una vera

gnita, essendosi oscurate e quasi perdute le cognizioni

ti' epoca antica, e non incora essendo incominciata la va-

sta serie delle nuove, che fu aperta da Bruce.

Intanto il presidente offriva egli slesso in dono alla So-

cietà i due primi volumi dell'Annuario geografico di Vivien

de Saint-Martin, una memoria interessante sull'isola di

Mujù o Woodlark, in cui l'autore, signor Corti di Milano,

riunì tutte le notizie fornite dai nostri missionari, e se-

gnatamente da don Carlo SBverio, ed una gran carta del

corso superiore del Sirdiriah (Jaxartes) mandatagli colla

relativa memoria manoscritta, or sono dne anni, da S. E.

l'ammiraglio Alessio Boutakoff che la assunse e delineò;

e per questo, e gli eccellenti suoi lavori sul)' Arai, ov'egli

pel primo navigò, fu testé premiato dalla reale Società di

geografia di Londra; aggiungeva il viaggio al lago Ugarai

di Anderson, il Piano per la rigenerazione dell' Africa

,

proposta da Daniele Comboni dell' istituto Mazza di Verona,

ed una gran carta di Collon della parte meridionale degli

Stali Uniti d'America. C. N.

— Se le nuove provincie asiatiche dell'im-

pero moscovita non si colonizzano rapidamente, non sarà

per eolpa del governo russo. Scrivono da Blagowjescht-

schemk sull'Amour al Messaggere di Cronsladt: « Ai di-

ciotto di giugno il battello a vapore dello Stato, Generale

Karstakow, ci ha condotto emigranti destinali a popolare

l'Usouri. Questa brava gente, proveniente dalle provincie

ripuarie del Volga, é in viaggio da tre anni, e va a fis-

sare la sua dimora sulle rive del fiume Seiankai.

rClobus.J

Chisu ed Aacipzuco. — Società segreto chinai. — Un
gran numero dei Chinesi che emigrano verso l'arcipelago
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fa il viaggio dall'antica alla nuova patria a spese di so-

cietà segrete. Nelle colonie olandesi e spagnuole, le auto-

rità oppongono ogni sorla di ostacoli ad uno larga immi-

grazione di-Chinesi ; esse non permettono ai figli del Mezzo

di stabilirsi che in luoghi designati, circoscrivono la loro

attività in un cerio numero di mestieri, gli aggravano di

balzelli fatti per loro, gli assoggettano ad una polizia ca-

villosa e tirannica, e tutto col prelesto di sottrarre gl'in-

digeni all'avidità, all'astuzia, alla bricconeria dei Chinesi.

Ma , per quanto esse facciano , l' immigrazione dei buoni

Gialli aumenta ogni giorno, per esempio, nelle Filippine,

dove l'arrivo dei Chinesi è una delle fonti più copiose di

guadagni per quegli stessi ebe sono incaricali di permet-

tere o no agi' immigranti di stabilirsi nel paese. Da qual-

che tempo in qua par che la Spagna e l'Olanda vogliano

adottare una politica più liberale; perciò possiamo aspet-

tarci di vedere un torrente maggiore di lavoratori chinesi

gettarsi sulle isole. Là, gli emigranti del Regno de' fiori

usufruiranno colla loro abituale operosità le grandi ric-

chezze che, nelle colonie spagnuole, dormono in seno alla

terra e che, nei possedimenti olandesi, sono poco conosciute

0 mal ridotte. Col tempo l'Arcipelago avrà pel proletariato

thinete un'importanza ancor più grande che l'America

pel proletariato europeo.

Nelle colonie inglesi dello stretto di Malacca, l' immigra-

zione dei Chinesi è sempre stata favorita ; là, più che in

qualsiasi altro luogo del mondo, quo' rozzi e sobrii operai

sono liberi, considerati come lo meritano ed esenti da gra-

mezze, e tulio questo senza pericolo per la pubblica sicu-

rezza : perocché, se minacciassero checchessia, tutte le altre

razze si unirebbero per tenerli in riga. Essi hanno spesso

cagionalo turbolenze, e, a dir vero, formano uno Stalo

nello Slato. Quasi lutti fanno parte di società secrete contro

le quali il governo è impotente. Su questo proponilo si legge

nel rapporto ufficiale del governatore inglese pel 1858-1859:

1 leAoej/*,o società scerete chinesi, ci recanoi maggiori osta-

coli alla scoperta dei delitti un po' gravi.... Queste società

hanno cara d'intralciare il corso della giustizia, e si crede

qui generalmente ch'esse ci mettano del loro onore ed

amor proprio a far comparire i loro compatrioti colpevoli

da vanti al loro proprio tribunale.... Che questo tribunale

o questi tribunali esistano , non c' è da dubitarne , ed è

grandemente a temersi che i Chinesi non ricorrano alla

violenza ogni qualvolta si traili di difendere questi tribu-

nali, d'impedire che un compatriota si rivolga ai nostri

e di paralizzare l'azione della nostra giustizia. >

Il governatore manifesta , sulla fine , il dubbio che sia

possibile estirpare le hoeys; c tulli gli spedienti che si pos-

sono usare, dtc'egli, non faranno che renderle più prudenti

e insieme più risolute a difendere la loro esistenza. > Ecco

due articoli degli statuti di queste società secrete (l'origi-

nale, sequestrato dalla polizia, si trova oggidì alla biblio-

teca di Berlino).

Articolo IV: Entrati che siano nella società hung, i fra-

telli si obbligano a soccorrere la società con tutti i mezzi

che sono in loro potere, ogni qualvolta questa società sarà

in lotta col governo e co' suoi soldati: essi faranno lutto

il possibile per liberare i prigionieri e non faranno nulla

per impedirne la fuga. Ogni fratello, che operi altrimenti,

muoia di II a un mese, colpito del turbine, e siano le sue

membra disperse! —
Articolo V: Entrato che sia nella società hung, nessun

fratello deve lasciarsi corrompere dagli emissari della po-

lizia e lasciare in loro balla uno de' suoi fratelli. Se falsi

fratelli, avari e vili, tradiscono, muoiano un mese dopo,

sotto la punta di diecimila spade, e, se si vengono a sco-

prire, siano uccisi dagli stessi fratelli! —
Oltre a queste koegt, società di vecchia origine chinesc

che passarono il mare insieme cogli emigranti, altre so-

cietà serrelc si formano tutti i giorni con diverse ran e, e

specialmente per aumento di salario. Basta che una di

queste società additi un Europeo a' suoi aderenti, perchè

questo scomunicato di nuovo genere non trovi più dome-
stico, o impiegato chinese, nè alcun operaio chincse vada

a lavorare per lui. Fra queste diverse società fermentano

vecchi rancori che beue spesso tralignarono in terribili

zuffe di vie, sopratutlo nel e più ancora in questi

ultimi tempi.

Nelle colonie olandesi ogni distretto dove vivono più di

cento Chinesi riceve, per nomina del governo, un ammi-
nistratore scelto fra i notabili chinesi ; questo amministra-

tore in rapo, dal quale dipendono sotto capi, essi pure

ufficialmente nominali, è incaricalo, sotto la sua respon-

sabilità, di mantener l'ordine fra i suoi compatrioti. Recen-

temente gì' Inglesi, a Singapore, si appigliarono ad uguale

partilo, innalzando alla dignità di conlabili speciali un certo

numero di Chinesi de' più riputali; ed ottimi furono gli

effetti di codesto spcdienle....

Sinora queste zuffe per le vie, di cui abbiamo parlalo,

non hanno avuto per vittime ed eroi che Chinesi ; esse

hanno ben disturbalo la pubblica quiete; ma, per dire il

vero, non e cosa mirabile che tutto si sia limitato a cosi

poco? Perocché, in fin de' conti, i Chinesi di Singapore

sono il rifiuto del ritinto della China meridionale; essi

non hanno donne, non possono crearsi una famiglia, e non

sono tenuti in freno da una severa polizia....

Un certo numero di Chinesi acquistò grandi ricchezze

e passa tra gli abitanti più notabili della città ; molli hanno

consacralo grosse somme a stabilimenti di pubblica utilità,

e quasi lutti, quando sono in famiglia, vivono della vera

vila di famiglia. Si sa che la schiettezza e la forza degli

affetti domestici 6 uno de' più bei traili della (isouomia

morale del popolo cbiitese.

Ben si vede che i Chinesi pensano a diventare i padroni

politici dell'arcipelago
;
quoto disegno li metterà in con-

flitto con gli Europei: ma poiché qu« sti non avranno ser-

balo la superiorità in fatto di commercio, di navigazione,

di prosperità materiale, l' demento europeo si troverà a

fronte dell'elemento chinese in una inferiorità the assicu-

rerà il trionfo degli altri, nel caso in cui i tigli dell'Eu-
ropa non avessero mantenuta la loro preponderanza in-

lellellualc e la loro influenza civilizzatrice.

fMagasin fiir die Lilleralur des Ansiandetj

Filippini. — La tomba di .Vagellano. — É nolo che
Ferdinando Magellano, dopo aver passato lo stretto a cui

diede il suo nome, si diresse a nord-ovest e toccò terra a

Zabù, una delle isole Filippine; là egli entrò in conflitto

col capo della piccola isola di Naetan. La prudenza gli

avrebbe consigliato di evitare la lotta; ma il romanzesco
amore delle avventure, proprio di que'tempi, la vinse. Egli

scelse cinquanta de'più valorosi fra t suoi, mise alla vela

per Mactan, e là si addentro con essi in un bosco di man-
grevi paludosi ove l'acqua arrivava sino alle anche; prima
che i cinquanta spagnoli potessero uscire dal padule, gli

indigeni imboscali li aveano assaliti a sassate. Magellano
slesso coi suoi restarono morti sul sito

;
gli altri si salva-

rono. I monaci Agostiniani clic accompagnavano la spedi-
zione scavarono una fossa in quel Inogo fatale , e segna-
rono con una croce l'angusto spazio ove riposava il primo
uomo che fece il giro <!oi mondo. Quella croce fu sempre
rinnovata di poi. Nel 1860, il governatore delle Filippini»,

Manuel Crcus, fece innalzare un bel monumento di pie-
tra sulla fossa ove Magellano giace Un dal 1521. (GlobutJ
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È aperta /' associazione al Giro del Mozwo per l' ultimo trimestre dell' anno
in corso ; si invitano quindi coloro cui scade /* associazione colla presente

dispensa, a volerla rinnovare per tempo, onde non soffrire ritardi.

fot. WMMt.
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r? In questo fascicolo pubblichiamo un imjiortante

articolo di scienza e di attualità del signor Vieien

de Saint-}fartin sulla geografia all'Esposizione uni-

versale. Oli associati non si lagneranno se per dare

di seguito questo articolo troveranno in questo fasci-

colo e nel seguente un minor numero d" incisioni : essi

ne sono spesso compensati col nmnero abbondante in

altre dispense, ooww nel Viaggio al Gippone.

SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALtANA

L' uflkio presidenziale teneva la sera del I 4 corrente

la sua duodecima riunione.

Il presidente comunicava due Ielle re, colle quali il socio

signor Gustavo Uzielli, per difficoltà derivanti dalla man-
canza d'opportuno locale, che l'ufficio non crede di po-

tere per ora convenientemente rimuovere, dichiara di vo-

ler essere esonerato dalle funzioni di segretario provvi-

sorio. L'ufficio accetta la rinuncia, ma gode che il signor

l'zielli abbia in pari tempo significalo l' intenzione di es-

sere operoso nel campo scicnlitico come socio privato. In-

tanto il marchese Antinori, membro dell' ufficio di presi-

denze, è pregato di voler continuare a dirigere, fino al-

l' assemblea generale del prossimo novembre, il segretariato

della Società, da lui conservi! lo nella propria abitazione,

e direliu lì 1 1 dal principio di luglio , cioè da quando il

signor Uzielli si reco a Livorno. Il marchese Antinori ac-

consc nte.

Si :imm«l(oii6 ed iscrivono i nuovi soci, signori: Caoe-

varo .Napoleone, luogotenente di vascello, Cattaneo cav. Car-

lo , console d' Italia a Liveipool, Haruuhelli cav. Paolo,

presidente dell'Ateneo di Brescia, Massari Samuele, mag-
giore nel genio, Woy Giuseppe, capitano nel genio. Gli-

senti Francesco, naturalista , Porcelli cav. Giuseppe, pre-

sidenti' della Società carbonifera iu Brescia , [Sellini inge-

gnere Gio\ anni , Ballurdini dott. Francesco , Ghibellini

prof. Francesco, Giordano Eugenio, cap tono nel «ti* reg-

gimento fanteria.

La Società è ora costituita di 310 membri ; I' antico

elenco non ò più servibile; verri quindi impresso un elenco

nuovo, e sarà senza rilardo distribuito ai :-oci. Essi ri-

ceveranno in breve anche i diplomi, che si stanno pre-

parando.

Quando la Società, diceva il presidente , venne nel l'i

maggio fotulata , e le prime adesioni si ottennero, parve

a taluno di assomigliarle a quelle nuvole the la state ci

danno apparei za di Ini go diluvio ristoratore, e poscia in

pochi spruzzoli sono sc iolte, o dello spirare del vento sono
fugile dal ciclo; ma la pioggia fortunata delle adesioni

continua, e la Società si esien 'e e fortifica, e già molli

giornali che crjno silenziosi di essa, la rammentano e lo-

dano. Comprender! clic la Società geogralica non è per

l'Italia di mero ornamento, ma di necessità. E veramente

non faremo dirrsa al nostro paese <on l'armi della men-
zogna; non detresi adulare nessuno, nemmeno la patria;

l'Italia attuale è povera di sludi geografici, e le sue glorie

stanno nel fosco seno del medio evo| ora non proviamo

il nostro valore dove gli Inglesi, i Francesi, i Tedeschi, i

Bussi nobilmente lo provano. Ma non dobbiamo sentirne

sconforto, bensì nobile sdegno ed impulso; ritorniamo alla

gloria che abbiamo colle volubili ruote del tempo per pa-

tite violenze, e colpa d'inerzia, perduto; mostriamo al

mondo clic per vecchiezza non ci i mancata virtù , c et

lusinghi nuovo piacere di onore; sprezziamo i (inll as pelli

e le lodi menzognere, per meritare le vere, ed in allora

saremo della nostra stirpe giustamente altieri. Scentiam

tludiosissime persequi, <t laborts virilità dividere, è do-

vere d'ogni italiano: aretistimis rinculis juiuta nostra

Sorietas nunquum sistat opus; la signoreggi e sforzi la

sete di onore, e se costante sari licei Italia atta f econdai

vulnera, fertt, per dirlo col elassici , a sera posterUale

laudtm.

I registri provarono l'incasso complessivo di L. 3,4b2

a lutto il 13 settembre, e la spesa totale di L. 962. 41.

Bimane la differenza attiva di L. 2,489. 59.

Coli' indicala spesa la Società ha soddisfallo a (ulti gli

ordinarti impegni, ed ha potuto nl(res), sebbene sia inci-

piente, dimostrare che apprezza le fatiche degli esploratori

tedeschi nell'Africa australe, c le importanti risultanze

dell' attuale viaggio di Mauch. Essendosi in 49 città di

Germania aperte «iscrizioni per riunire i fondi necessari

alla conlimiozione delle esplorazioni di .Mauch, e d'altre

spedizioni che si stanno allestendo , la Società ha parte-

cipato al nobile scopo inviando per ora la somma di L. 200

alla direzione promotrice, che oli* agosto corrente anno

aveva già raccolto circa 2000 talleri.

Treni' anni sono, diceva il presidente, l'Africa australe,

falla astrazione di brevi traiti presso le colonie porto-

ghesi ed inglesi, era ignota del lutto: lo era si fattamente

che Douville potò far credere a molli gli immaginari viaggi

suoi ! Si facevano gli sludi geografici lungo le coste , si

esaminavano itinerari portoghesi, procedeva^ dalla colonia

del capo, olire i confini, preparatasi da Lo de B«ndcira,

ministro portoghese, una carta del Congo, Cooley con ac-

curatissime ricerche e meditazione di scarsi indizi tentava

la soluzione di ardui problemi, e Murehison trovava nella

geologia appoggio e lume per divinare quale realmente

si era, e quanto diversa dalle primitive credenze, la formn

generale dei territori dell'Africa meridionale.

Ma in nessuna parte del globo, se prescindiamo dal-

l'Australi •, furono a di nostri cosi rapide le scoperte corno

nell'Africa del sud. Ben dieci tedeschi concorsero a quelle

esplorazioni, e la Germania prese maggior parie alle me-
desime di tulli gli (diri paesi insieme riuniti , meno la

(ìran Brettagna, che di poco la superò nel numero degli

intrepidi viaggiatori e neh' importanza dei successi. Da
tanti attivili impiegala nelle scoperte dell'Africa australe,

la Germania ha raccolto non solo gloria scientifica , ma
anche inimit pelago et .Etbiopia opft, c ci piace di ram-

mentarlo , bramando che mai sempre la nostra Società

moMri il legame che unisce la geografica scienza al!e uti-

lità del commercio. Ora la bandiera di Brema e di Am-
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borgo sventola in lutti i porli (Irli
-

Africo australe, dille

di commercio tedesche si vedono in tulli gli scali, anzi la

casa Oswale di Amburgo e quella clic piti di ordì altra

in Europa mantiene estese relazioni di traffico coi paesi

occideniali ed orientali dell'Africa equatoriale, si grande

è il nesso fra gli slodi geografici e le materiali alitilo !

Ma siccome l'Italia rimase del lutto estranee agli sludi

ed alle esplorazioni dell'Afri -a del sud , siccome nessuno

dei figli suoi vi mostrò il valore delle scoperte die aveva

un tempo il gcnus acre virum degli antichi Italiani, e la

pnhhlica opinione non si preoccupò giammai, e 'perfino

la Roma universale parve dimenticare l'Africa australe,

c lasciarla in halia alle missioni evangeliche che visi in-

ternavano quanto più si esplorava , cosi l' Italia non ha

ricavalo né ricava il incuoino frullo dalle nuove naviga-

zioni e commerci, e la nostra bandiera ignorata nel Congo,

a Mozambicco, n Zanzibar, ed in tulli gli scali secondari,

£ appena noia al capo per qualche rarissima apparizione

d'alcuna nave impiegata nel Ira dico del mare indo-chinese.

Mi 1>i nostra Società che onora la scienza, e ne spera i

vantaggi almeno remoli della civiltà che s'estende, applaude

di gran cuore alle esplorazioni africane degli altri Europei.

Conforme alla speranza espressa dall'ufficio nell' adu-

nanza del 22 agosto, il ministero degli affari esteri ha

donalo alla Società l'Aliante di quaranta carte indicative

dei lavori di miglioramento della foce danubiana di Salina,

che in parie furono fatti, ed in parie sono per farsi. Que-

sto Aliante, e la memoria eliclo accompagna, c opera del

signor Harlley idrografo della commissione europea , cui

l'Italia partecipò cosi pei suoi politi -i diritti, come per gli

interessi economici, giacché manda in ciascun anno cen-

tinai di navi agli scali granari del Danubio inferiore. I

molli naviganti ed ingegneri clic sono membri della So-

cietà aggradiranno quest'opera , che per lusso soverchio

non può entrare nel commercio ordinario.

Pervenne pure alla Società il viaggio pittorico nell'im-

pero Ottomano, in Grecia nella Troade, Isole dell'Arcipe-

lago, e Coste dell'Asia minore (4 volumi lesto ed un grande

Atlanlr, Parigi 1842), del signor rotile Choisseul-Coiiffier;

opera pregicvolc donala dal socio signor Eurico De Guber-

nalis, vice-console d'Italia allo Golena. Di questo egregio

e studioso cittadino , e dei suoi lavori gcografici-statislici

ci sarà grato discorrere, annodo avremo in mano i suoi

sludi sul Sihel, già annunziali da qualche tempo al suo

amico marchese Antinori.

Il signor Pietro Amai di San Filippo di Cagliari , ha

invialo alla Società VAnnuario da lui composto dell'isola

dì Sardegna pel i867 , ed il presidente donò buone edi-

zioni, ora difficili a ritrovarsi, del viaggio attorno al globo

di Anson, di quello di llornemann nell'Africa boreale, e di

quello di Bodwirh nel paese desili Ashantis. Egli consegnò

inoltre i cenni geografici dell'linlia al tempo di Dante del

signor Covino, la statistica di Chiogcia del doli. Rullo, e In

memoria del cav. Paleocapa siili ) slato antico e sulle con-

dizioni attuali degli esiliarti veneti.

Si da infine notizia che il governo inglese inviò allo

stretto di Magellano la nave flottati comandala dal capi-

tano May ne, per nuovi sludi idrografici da eseguirsi spe-

cialmente nella parte orcidcnlale dello slrello medesimo.
Erano dunque giuste le osservazioni falle dall ullirio nel-

l'adunanza del 7 correnti: sullo staio tuttora imperfetto

delle carie di quel passo, che ù d'importanza per In na-

vigazione universale, ed anche per I' indiana , che è fre-

quente nei porli del Chili e def P.iù.

llug-(rl° ili mi llallniia In Ihlsslnla.

La sera del 17 I' ufficio presidenziale della Società te-

neva la sua derimilerza riunione. Alcune comunicazioni
del p-csidentc occuparono quasi l'intiera sessione.

Previa I' ammissione rd iscrizione dei nuovi soci si-

gnori: Gatteschi aw. Domenico, De Cesare romm. Carlo,

censore degli istituti di credilo, Cicogna conte Giovanni.
Colucci dotlor Paolo, Maserra Luigi, capitano nel Ofi* reg-

gimento, Pcreyra Gabriele, segretario archivista dell' isti

luto egiziano, De Merlino comm. Giusenpe. — il presidente

presentò il dono fallo alla Società dal R. ministro a Lon-
dra, cav. D'Azeglio , che in altra adunanza era gii sialo

annuncialo all' ufficio. Consiste il dono nello traduzione

inglese impressa a Londra nel 1G70 d'una descrizione di

Abissinia falla dn II' italiano Giacomo Baratti, che nel iù'Mi

vi andò. A qual provincia appartenesse il Baratti si ignora,

né si conosce quanto tempo in Abissinia rimase: appare
che vi arrivò da Suez, ma sempre viaggiando per terra

.

e non emerge qual via nel ritorno seguì.

L' originale italiano del viaggio del Baratti ha certa-

mente esistito, perchè l'editore inglese parla sempre del

l'opera sua come di traduzione, e nella dedica del libro

a sir Thomas Windham dice espressamente che la narra-

zione del Baratti era già Hata onorala di tlampa fra i

connazionali Hi lui. Quella edizione italiana però che deve
essere comparsa quasi contemporaneamente alle storte

d'Etiopia del celebre missionario portoghese Lobo e del -

I' eruditissimo Tellez, stampale entrambe a Coimbra ne-
gli anni 1<V>9 c lOfiO, manca nella Biblioteca nazionale in

Firenze , ed anche nella Palatina , che pure é ricca di

viaggi ; né il presidente conosce che in altri stabilimenti

si trovi, e gli ordinari cataloghi librarli non citano se non
la versione inglese. Ma questa pure è rara, e sarà pro-

babilmente riprodotta da quella nobile e generosa Società

inglese Ihikluyl, che tanto giovò o'Ia divulgazione di rare

opere geografiche. Così Irovo-simo l'originale italiano, e

nell' impossibilità d' onorare colla pubblicazione noi slessi,

lo presentassimo ad essa :

Ma dal lato rigorosamente geografico I' opera del Ba-

ratti, cosi inferiore a quella di Lobo nel momento stesso

in cui si scriveva, non ha alcuna importanza adesso che
la scienza possiede i stortosi lavori di Brucc, di Sali, di

Ruppcll, di Ilarrisl, di lleuglin, ecc. Essa, è, invece inte-

ressante dal lato storico e morale: se manca della forma
itineraria, se non risolve problemi, miti non allude ai me-
desimi, se non parla di distanze, di confluenze di fiumi,

di emissari, di Ughi , di sistemi idrografici , di direzione
ed altezza di catene di monti , ecc. , anche il Baratti ci

interessa parlando di governo, di costumi, e segnatamente
della rei gione del paese. Egli fu in circostanze somma-
mente favorevoli per ben vedere c conoscere, ed era per-

spicace ed allento: viaggiò da Suez fino in Abissinia con
un ninniti, o vogliani dire metropolita abissino, fu con
esso all' udienza dell' imperatore, fu poscia ospite suo: egli

ebbe pure lungamente a compagno di viaggio un amba-
sciatore turco mandalo in Abissinia dal baici* d' Egitto.

Dd tempo del Baratti passarono qua«i due secoli senza
che un italiano visitasse I' Abissinia. In accurato elenco
presentato alla regia Società geografica di Londra nel 1K44
offre invece i nomi di 12 viaggiatori incesi, francesi, belgi

e tedeschi che dopo nruee vi entrarono n per Massaoa
ed Arkiko , od in casi assai più rari per Berbera e Ta-
jurrah o per la via del Sennaar. Ma or sono 50 anni
si ristabilirono in Abissinia, in Selma e nei Culla, le mis
sioni cattoliche in antico affilale ai gesuiti, e fra quei
missionari i nostri connazionali Sapeio e Mnssaja acqui-
starono anche fama scientifica per importanti lavori, una
parte dei quali fu forza di pubblicare nell' estero. A l onta
di ciò noi Italiani negli sludi d'Abissini» obruimtir uwinro
ci fama cjclerorum: non ci mostrammo tiinillima prato
dei nostri avi scopritori del mondo: mentre gli alni go-
verni europei, ed anche le privale società geografiche o
di scienze naturali d'Inghilterra e Germania facevano da
dottissimi uomini esplorare l' Abissinia, ed mirini qualche
alemanno stabilito fra noi, il cav. Mylius di l'iaucofoile.

p. e. , sussidiava la spedizione del nostro illustre amico
doti. Hiippell, noi non fummo, nemmeno coli' argento

,

tocii ri consorte* hnnorin.

Xé fra I Italia e l'Ahissinia vi fu per l'Egitto, o pel more
indiano commercio giammai. Xessnna vc|h italiana ha mai
percorso il nnr Rn*so: noi non lo abbiamo slud.ato in

I passalo, né lo studiamo adesso; eppure abbiamo le mille
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olle stampalo che da quel mare aspella l'Italia il ritorno

a floridezza e polenta.

Ma ora si offre una circostanza opportuna e ben desi-

deriamo che non si trascuri. Gli Inglesi preparano una
spedizione militare contro l'imperatore Teodoro: enormi
deposili di carboni e di viveri devono accumularsi a Mas-

sana, e cosi pure al capo, a porto Naial, ad Aden, a Bom-
bay, in lutti i luoghi insomma ove le (ruppe d'operazione

si concentreranno , o dovranno esservi corpi di riserva

,

magazzini ,
ospedali , ecc. I noleggi dei bastimenti a va-

pore, e quelli delle navi di lungo corso già crebbero nei

porli inglesi; salirono anzi a grandissima altezza: perché

i navigami italiani non accorrono e partecipano? Perché

non facciamo i primi sludi, la prima conoscenza di quei

porli, di quegli usi, di quei Ironichi, riccamente assodali

dall' Inghilterra ? E perchè alcun nostro ufficiale di slato

maggiore non si associa a quel corpo d'operazione? Non
sarebbe quella una scuola ed un campo di nobile fama
per lui? Ma v'ha di più: non deve l'Italia in alcun modo
mostrare che essa pure ha cuore ed ama che i prigionieri

tenuti dal re Teodoro in catene, siano vendicali in libertà?

Ignora forse che fra quei prigionieri vi è anche un ita-

liano?

Passava poscia il presidente ad altro argomento, lo aveva
ricevuto, diceva, dall'/I ssoeiazione britannica pel progresso

delle fetenti assai cortese invito di intervenire alle sue
adunanze a Dundee in Iscozia. Le condizioni della na-

scente Società mi impedirono di allontanarmi : mi procurai
però tutti i processi verbali delle riunioni della sezione

geografica. Anche in essa fu proposto e discusso il dolo-

roso quesito se la morie del doti. Livingalone sia cerla

o no, e come nella regia Società geografica di Londra le

opinioni si divisero, inchinando all' ipotesi funesta il gran
viaggiatore Samuele Baker presidente della sezione, e pro-

ducendo l' illustre Murchison argomenti a speranza. Non
si ebbero però altre notizie od indizi, ma ben presto udre-
mo arrivala sullo Zambesi , e parlila per Nyassa la spe-
dizione alla ricerca di Livingslone, che il governo inglese

affidò al dell. YoiiDg amico di Livingstone, e già suo com-
pagno in altro viaggio. C. N.

Nuovo Massico. — Si leggerà con piacere l'estrado se-

guente, tolto ad uno degli ultimi numeri degli Annali della

propagazione della fede, t Tra le difficoltà proprie

della nostra missione bisogna mettere in prima linea il

tragitto delle immense pianure che ci separano dagli Siali

Uniti. Dopo aver passalo l'Oceano, dopo aver fallo seicento

leghe in istrade ferrate, il più difficile, il più costoso del

viaggio rimane ancora da farsi. Sin là infatti noi abbiamo

avuto a nostro servizio le comodità dei paesi inciviliti
;

ora invece dobbiamo percorrere Ircrento leghe senza in-

contrare un'osteria sulla strada, né un ponte sui fiumi, e

sempre esposti alle frecce degl' Indiani. È ben raro che

quesli selvaggi non isvaligino ogni anno carovane anche

considerevoli. Si giudichi del loro numero dal fallo seguente.

Nell'esule del 4835, sei dei nostri Fratelli della Dottrina

cristiana, che si recavano a Sanla Fe attraversando quei

prati, si unirono per prudenza a una carovana di SOO carri

di buoi carichi di vettovaglie e di merci pel Nuovo Mes-

sico. Essi impiegarono due mesi e mezzo nel viaggio e

furono più volte assaliti dagl'Indiani, che, affrontando i

1300 uomini della carovana, ludi bene armati, uccisero o

ferirono alcuni di essi.

r Le spese per allestire una carovana sono enormi :

bisogna comperare animali e carri, portare i bagagli dei

missionari!, gli arredi delle chiese e delle scuole, portare

ugualmente provvisioni da bocca per due mesi ed arnesi

per l' accampamenlo. Dopo la guerra civile, il prezzo di

trasporto pel passaggio delle pianure è da 1 fr. e 50 ceni,

a S franchi il chilogramma. Ora noi non abbiamo al Mes-

sico se non le cose .«Irellamcnte necessarie alla vita, come
il pane e la carne. Non vi è veruna manifattura. La mag-
gior parie degli abitanti alleva pecore , beslie cornute e

cavalli; ma ne trae poco profitto, sia per mancanza di

sfoghi, sia perchè gl'Indiani selvaggi rubano gli armenti,

trucidano i maudriaoi e pastori o li fanno prigionieri.

« In quelle belle e vaste praterie la Provvidenza ha

posto innumerevoli mandre di bufali, di cervi, d'antilopi,

la cui carne serve di alimento e la pelle di vestili a un

mezzo milione di selvaggi.

• Dacché qursli selvaggi sono in guerra col governo, il

tragitto delle praterie è più pericoloso che mai. Non fu

senza una proiezione affililo speciale di Dio che, nel 1855,

i dicci giovani missionarii, che uno dei nostri sacerdoti mi

condureva da Lione, poterono valicare quesle trecento leghe;

essi furono assalili due volte dai selvaggi e poco mancò

clic perissero di freddo e di faine.

« Il Nuovo Messico è il più popolalo dei Ire lerrilorii

che ora formano la diocesi di Sanla Fe; noi vi contia-

mo 110,000 Messicani e 15,000 Indiani cattolici. Il Colo-

rado ha 10,000 cattolici sovra una popolazione di 40,000

anime. L'Arizona ha fcOOO cattolici. Il numero attuale dei

nostri sacerdoti in missione è di quaranluno : a cinque

di loro venne affidala la cura del Colorado, a tre quella

dall'Arizona; gli altri sono nel Nuovo Messico.

i S' incontrano nell'Arizona rovine di monumenti eretti

dalla razza degli Aztechi, il cui dominio si estese su tulli

i popoli del Messi ro, dal secolo decimoquarto fino alla

conquista spagnuola. Altre rovine più recenti attestano il

passaggio degli Spagnuoli, espulsi alla loro volta dagl'In-

diani Apachi.

t La flora di questa regione presenta una pianta delle

più singolari, il cactus gvjatiirus. I cactus crescono quivi

in tale abbondanza, che appunto da essi, al dire di parec-

chi viaggiatori, il paese avrebbe preso il suo nome di Ari-

zona, il quale, nell'idioma degl'Indiani, significherebbe

terra dei caciut. L'etimologia pare assai verisimile- Chec-

ché* ne sia, \\caetu$ giganleu» per la sua bellezza, forma

ed altezza è la più importante varietà della specie- Noi

ne abbiam veduto parecchi, alti undici o dodici metri. A
una cerla altezza escono dal fusto principale Ire, qoallro

e talvolta cinque rami che danno alla pianto la forma di

un vero candelabro. La circonferenza del tronco è circa

d'un metro. Questa pianto dà un frutto eccellente die
gl'Indiani spiccano col mezzo di lunghe pertiche armate
d'una forca. Recandoci dal gran fiume Rosso (Rio Colo-
rado dell'ovest) olla missione di San Francesco Saverio,
percorrevamo tutti i giorni immense foreste di quesli cactus,

che in lontananza parevano un esercito di giganti schie-

rati in battaglia.

t L'Arizona gode d' un clima sanissimo, quantunque la

temperatura vi sia mollo alta. Le sue ricchezze consistono
in miniere d'oro, in pascoli ed in terreni aratorii.

« Il territorio del Colorado è molto più freddo; aia i

grandi fiumi die lo bagnano rendono i suoi prati più fre-
schi, e il terreno si presta meglio alla coltivazione. Mi-
gliaia di agricoltori e di affiliamoli hanno già preso pos-
sesso delle più belle valli. Le ricchezze principali del Co-
lorado sorto le miniere d'oro e d'argento, j pascoli e le
valli ove si possono coltivare lutto le specie di cereali. 1

monti sono ricoperti di abeti e di cedri. »

< Il Nuovo Messico ha sugli altri lerrilorii il vantaggio
d'essere popolato da abitanti nati nel paese, e che hanno
colà le loro famiglie, i loro possessi, i loro armenti ; il suo
clima è più temperato. Al pari dell'Arizona, questo terri-
torio è ricco di strati o filoni roeuallurgiri, di bestiame,
di cereali e di frulla: la parte meridionale produce ot-
time uve. »
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SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA

L'ufficio presidenziale teneva il 21 settembre la 90» de-

ciraaquarla riunione.

Erano ammessi ed iscritti a nuovi soci : Errerà Giacomo,

console general* d'Italia a Bruxelles ; Manengo professor

Alessandro, e Duca di Citella. Congratulatasi l' ufficio di

\edere già salito la Società al numero di 320 membri.

Anche la prossima formazione delle sezioni di geologia,

di etnografia , ecc. è assicurata per la seguila ascrizione

di soci, che gii acquistarono nei diversi studi nobile fama.

Dedotte le spese, si ha una rimanenza attiva di L. 2659. 59

presso la ditta bancaria della Società. Quando i soci, tut-

tora mollo dispersi, saranno ritornali ai loro domicilii or-

dinarti, nessuno sarà immemore del debito, e costante

-•Ila dimora, a soddisfarlo. Emendali gli indugi, si avrà

una presenza di fondi forse, sufficienti a provvedere mo-

destamente la Società di un localo se non fosse per ot-

tenerlo dal governo. Intanto mostrano i registri che 1 i soci

hanno contribuito una somma maggiore della prescritta

qual minimum.
1 donativi di libri o di carte già arrivali all' ufficio pre-

sidenziale sono in numero di 57, e derivano da 16 offe-

renti, f più receuli sono ia gran carta d'Europa in sedici

fogli di Civelli donata dal presidente
,
l'opera del dottor

Tettamanzi sui neri e la schiavitù nelle colonie spagnuole,

e quella di Gideon sugli indigeni d'Australia, consegnale

queste pure in dono dal presidente medesimo. 11 socio

don Giovanni Beltrame ha poi trasmesso in dono otto

esemplari della relazione del suo terzo viaggio sul fiume

Bianco da Khartum a Gondokoro , ed i soci leggeranno

volentieri questa narrativa scritta con unzione evangelica

da un abile osservatore , esperto nelle lingue , che passò

più volte nei luoghi stessi, ed in alcuni lungamente sog-

giornò. Egli fu testimonio oculare delle orribili violenze

esercitate dai commercianti d'avorio e di schiavi, e la sua

relazione interessante dal lato religioso e politico è d'im-

portanza anche sotto l'aspetto geografico, giacché il Bel-

trame, sehbeue semplice e breve, si mostra bene edotto

dei lavori di chi lo ha preceduto, varii punti rettifica, e

porla luce in molti problemi tuttora imperfettamente ri-

solti.

Giunse altresì alla Società il dono del sig. Dalla Vedova

di sei esemplari della sua memoria critica per ora pub-

blicata col titolo: Critlo/ora Colombo ed il professore

Otcar Tetehel. Anche il nuovo socio cav. Giacomo Errerà

ha favorito la Società cui dono di una bellissima carta

del Belgio in tredici fogli.

Cosi la suppellettile pei nostri studii aumenta senza che

I' ufficio Onora abbia toccato ai fondi sociali per acquisti

di opere , delle quoti il bisogno è vivamente sentito , ma
che nelle condizioni attualidella Società si devono necessa-

riamente differire. Quanto è però a desiderarsi che i soci

più ricchi d'opere e carte concorrano coi loro donativi a

provvedere la Società per gli studii t Già pervengono al-

l' ufficio domande per comunicazione di documenti, e 1* uf-

ficio è neJF impossibilità di soddisfare alle stesse, benché

sovente riconosca che sarebbero ben meritevoli o" essere

appngale.

La Società p. e. non possiede le opere originali e le

carte di Hannay e di Yule : di queste, e cosi pure delle

pubblicazioni antiche e moderne delle legazioni e viaggi

di Symes, di Phayre, Crawford , di Pemberton , ecc. la

Società e la presidenza non possiedono se non brevi reso-

conti o piccole carte ridotte, nè possono quindi esaudire

i nostri connazionali, che dalla missione dell'Ava, già

trasferita prima ad Amarapura , e poscia a Mandale, ora

vengono destinali all'alto Irawaddy, e vorrebbero coli' ispe-

zione dei migliori documenti agevolarsi la cognizione della

parte boreale dell'impero birmanno. Ma all'insufficienza

della Società riparerà senza dubbio la liberalità del go-

verno inglese che ha riconosciuto in varie occasioni i ser-

vigi che i nostri connazionali fra i Birmanni gli resero, ed

ebbe anche la nobiltà di dichiararsi con dispaccio ufficiale

grato a Don Paolo Abbona che aveva efficacemente con-

corso ad impedire il riaprirsi della guerra fra i Birmanni

e gli Inglesi durante la rivoluzione dell' esercito del Ben-

gala. Collocati i nostri conaazionali io quella nuova sede,

che in gran parte * tuttora abdita regio , ma si trova

sulla miglior linea di comunicazione possibile fra le Indie

e la China occidentale, potranno essere utili anche alla

scienza ed alla civiltà. Alcuni fra i soci possiedono edi-

zioni inglesi di viaggi ebe sarebbero importanti, e la China

occidentale, ossia nel paese intermedio all'Irawaddy navi-

gabile almeno per 600 miglia , e tTang-Ue-Kiang che fu

già navigato da Blakislon fino a 1800 miglia dalla foce,

potranno essere utili anche alla scienza, alla civiltà ed ai

commerci. Dai medesimi già furono inviati , or volge un

decennio , all' attuale presidente varie notizie interessanti

sul corso dell'Irawaddy e sul Laos: essi chiumaruno tes-

sitori di seta genovesi ad Amarapura, insinuarono ottime

relazioni fra la Sardegna e l'impero birmanno, informa-

rono sull'importanza non solo del commercio già noto del

lek (ledono grandi»), ma su quello altresì del piombo

argentifero, che potrebbe svilupparsi grandissimo, ed ave-

vano ottenuto da quel governo di far educare a sue spese

a Torino molti giovani, ebe per le nostre oscitanze a de-

cisioni e risposte, furono poi diretti a Parigi.

Tcnevasi la sera del 96 settembre la decimaquinta riu-

nione dell' ufficio presidenziale.

Erano ammessi ed iscritti i nuovi soci, signori: Aliati

conte Cesare, Mazzocchi Pompeo, ed Almici Berardo.

Riferitasi poscia che il signor prof. dott. Angelo De Gu-

bernalis aveva donato alla Società due esemplari della

sua dotta memoria sui viaggiatori italiani nelle Indie Orien-

tali dal secolo XIII a lutto il XVI, ed un' edizione italiana

della relazione dell' ambasciata di Symes nell' impero bir-

manno, la cui mancanza era stata lamentala nell' ultima

adunanza dell'ufficio.

Il presidente offriva poi alla Società alcuni suoi libri,

che potranno servire alla sezione etnografica di prossima

istituzione, cioè le dieci dispense finora comparse del di-
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zionario medico persiano datogli dal colonnello Andreiui,

nostro connazionale stabilito a Tehèran, ed una gramma-

tica rumena. Ma opera di maggiore interesse per la se-

zione etnografica è atteso dall'illustre dott. Arminio Vam-

béry, professore di lingue orientali nell' università di Pesili,

che travestito da dervuek fece fra mille pericoli il viaggio

di Khiva e Bukhara, quand' erano prigioni i nostri com-

patrioti milanesi Ferdinando Meazza , Modesto Gavazzi

e Pompeo Lilla. Il Vérobéry infatti ha scritto al presidente

il 19 corrente, annunciandogli la prossima spedizione della

sua opera sulla lingua del Turkestan , che ora esce dai

tipi a Lipsia. Per quanto siano importanti le altre risul-

tanze del viaggio di Vambéry, è a credersi che quesl' opera

sarà il vero frutto principale di esso , perchè lo studio

profondo di quella lingua, sulla quale nessun lavoro com-

pleto fu eseguilo finora, era lo scopo immediato per cui

il dott. Vambéry si espose a si gran repentaglio, e per-

chè egli già ricco di cognizioni linguistiche quando parli

per l'Asia, si preparò lungamente a Costantinopoli ed in

Persia per aumentarlo prima di intraprendere l'audacis-

simo tentativo.

Il membro dell'ufficio, nobile Deccari, presentava po-

scia con lettera il manoscritto d' un'opera sui commerci

d'Europa coli' estremo Oriente da lui composta all'appog-

gio dei migliori e più recenti documenti inglesi , e delle

numerose osservazioni falle da lui medesimo nel suo viag-

gio alla China e nella Malesia. L'ufficio accettava ben vo-

lentieri il manoscritto , riservandosi di esaminarlo e di

riferire io proposilo.

CeviAa. — L'isola di Ceylan (l'Ophir o Tarscisc degli

Ebrei, la Taprobana dei Greci e dei Romani, Serendib

degli Arabi, Lanka degl' Indù e dei Singalesi, Elangey dei

Malabarcsi, Lankapura dei Malesi, Tewalanka dei Sia-

mesi, Sebo 0 Teho dei popoli del Birma), è situata al

sud-est del capo Comorin, estremili meridionale dell' In-

dia inglese, fra 5' 53' e 9* Si' di latitudine settentrionale

c fra 79* 41' e 81* 51' all'est dell'osservatorio di Green-

wich. Essa è circoscritta al sud-ovest e al sud dall'Oceano

indiano, all'est e al nord dalli baia di Bengala, e air ovest

dal golfo di Manaar. La sua maggior lunghezza è di 270

miglia inglesi e di 140 la sua maggiore larghezza. La cir-

conferenza delle coste è di 760 miglia inglesi. La sua su-

perficie è di circa 24,700 miglia quadrate o 1 3,500,000 acri,

dei quali quasi una sesta parte posta al centro della metà

meridionale dell'isola, è coperta di montagne, alcune delle

quali raggiungono un' altezza considerevole. Quella di Pe-

drolallagalle tocca gli 8295 piedi inglesi, le montagne di

Tolapelle e di Kirigalpota hanno da 7500 ad 8000 piedi

(dai 2250 ai 2400 metri), mentre il Picco d'Adamo, tenuto

generalmente pel punto più alto dell' isola di Ceylan, non

raggiunge che 7000 piedi. Un rentinaio di montagne al-

meno s' innalza dai 3000 ai 7000 piedi (1000-1200 metri)

sopra il livello del mare. Le coste sud-est, sud e sud-ovest

dintorno a questa parte montuosa dell' isola sono basse,

e la metà settentrionale di Ceylan è poco elevala sopra

il livello del mare; te coste nord offrono gran quantità di

penisole e di isolelte , un gruppo delle quali, conosciuto

«•otto il nome di Poule d' Adamo, si spinge fino al con-

tinente indiano.

Alcuni fiumi hanno le sorgenti nelle regioni elevate, e

tra essi possono ricordarsi il Mahawellignnga, chi? dal Picco

d'Adamo va a gettarsi nella baia di Bengala, al nord-est

dell'isola, a Ti incornale; ha un corso lungo 140 miglia

e bagna circa una sesta parte di Ceylan; il Kalany , il

Kalooganga, il Mahaoya, le cui foci sono a Colombo, Cai-

tura e Negombo all'est e al sud-ovest, e il Guidura al sud,

a Galle. Alcuni di questi liumi formano considerevoli ca-

dute d'acqua: una di esse a Dimbuola è di 300 piedi.

Tutti questi fiumi sono poco navigabili, né divengono tali

che vicino alle coste dove quasi tutti formano laghi di

poca profondità, come quelli di Negombo ,
separati dal

mare solo du una strettissima lingua di terra, di Bolgodde,

di Muleliroe, di Batticaloa , ecc. Nei dintorni di Colombo

e di Kandy sonvi laghi artificiali d'acqua dolce.

Le maree intorno a Ceylan sono quasi impercettibili

,

ma le correnti sono fortissime presso alle coste e variano

secondo la direzione dei venti, dei monsoni nord-est e sud-

ovest Il monsone del nord est soffia da novembre a marzo,

quello del sud-ovest dall'aprile all'ottobre. Nelle due epo-

che dell' anno, durante le quali si scambiano i monsoni,

abbondantissime pioggie fecondano la terra.

Il clima di Ceylan è sensibilmente variato. Mentre le

pianure del nord sono asciutte ed ardenti, le coste meri-

dionali dell' isola hanno un calore umidissimo, e le regioni

del centro, montuose, offrono il più bel clima temperalo

che si possa desiderare. Sulle cime delle montagne tal-

volta si forma il ghiaccio nelle notti chiare di dicembre

e di febbraio; la neve è sconosciuta, ma durante gli ura-

gani non è raro veder cadere la gragnuola, e, d'altra parte,

una grande arsura e un intensissimo calore facendo co-

me l'ufficio d' un inverno, permei lono nelle pianure di Jafna

la coltivazione della vile. 1 fenomeni elettrici, come lampi

sotto forme stranissime, le trombe d'acqua, gli arcobale-

ni, le strisce di Buddha, gli effetti del miraggio, ecc. sono

più che numerosi.

Il clima di Ceylan insomma può considerarsi, per un

paese tropicale, come salubre.

Non «'hanno notizie sloriche su Ceylan prima del 443

avanti Cristo, allorquando l'isola fu conquistata da un

Wijaya, principe del nord dell'India ; e queste epoche re-

mote non lasciarono altre Iraccie se non alcune rimar-

chevoli rovine di templi indù e buddisti, e immensi lavori

d' irrigazione. I Portoghesi penetrarono in Ceylan nel 1505,

e nel 1518 innalzarono un forte a Colombo. Benché si ri-

conosca dal dialetto portoghese, parlato ancora in qualche

distretto, che abitarono l' isola, essi non si dedicarono che

alla coltura e al commercio della cannella e sopratutto

alla ricerca delle pietre preziose. Gli Olandesi apparvero

in Ceylan la prima volta nel 1602: nel 1640 vi sbarca-

rono forze militari, e nel 1G58 ne scacciarono i Portoghesi :

atterralo il forte costrutto da questi, ne eressero altri che

rimangono tult'oro. Si occuparono con gran cura della

coltivazione della cannella che in tali tempi acquistò la

sua grande, celebrità, e può dirsi che furono essi a dare

il primo impulso al commercio in Ceylan. Tuttavia il loro

regno non ebbe maggiore durata di quello dei Poriogbesi,
' ch<\ assalito dagli Inglesi , il forte di Colombo s' arrese

! nel 1796, anno in cui gli Inglesi presero anche possesso

delle provincie marittime lungo tutta la costa. Ceylan al-
'

lora fece parte della presidenza di Madras, ma ne venne

\
staccala nel 1798 per farne una colonia separata. L'ulti-

i mo re di Kandy, Wickraiua Rajah Singha però, i cui

;

possessi comprendevano il centro dell' isola, non si arrese

;
che nel 1815, e solamente in quest'epoca l'Inghilterra potè

i

dirsi assoluta signora dell' isola. I primi effetti della do-

! minazione inglese furono nel 1803 l'abolizione della tor-

tura, nel 1832 l'abolizione della servitù e nel 1844 della

schiavitù. Nel 1811 vi si stabilirono i giuri e nel 1856 fu

proibita la poligamia nell'antico regno di Kandy.

L' isola di Ceylan t governala un po' differentemente
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dagli aldi possessi inglesi , benché in tulli i modi enlri

nella giurisdizione del segretariato del dipartimento delle

Indie Orientali nel ministero inglese. Un governature, no-

minato in Inghilterra
,
rappresenta il potere supremo di

Ceylan, con un consiglio esecutivo ed un consiglio le-

gislativo.

11 consiglio legislativo ha la potestà di far leggi d'ac-

cordo col rappresentante dèlia corona. Il consiglio esecu-

tivo è comporto di cinque dei principali impiegati del go-

verno, presieduti dal governatore. Il consiglio legislativo

è comporto dei membri del consiglio esecutivo, di quattro

fra i principali impiegali dd governo e di sei altri mem-

bri non officiali scelti dal governatore, adinchè rapprrsen-

tino per quanto è possibile le razze e classi diverse della

popolazione: però la presenza di questi sei membri non

è necessaria per dar vigore di legge alle decisioni del con-

siglio. Il consiglio legislativo e pure presieduto dal gover-

natore che ha volo preponderante. Ogni provincia è am-

ministrata da un agente del governo, ed impiegati subal-

terni, indigeni, amministrano le suddivisioni delle Provin-

cie, i korl ed i pattoo.

L' isola è divisa in sci provincie i cui nomi ne spiegano

bastcvolmenlc la posizione. La provincia dell'Ovest, di

5,820 miglia quadrate e con una popolazione di 974,000

anime, cioè 256 abitami per miglio quadralo
;
quella del

Nord-Ovest, di 3362 miglia quadrale e con 191,000 abi-

tanti, quasi 58 per miglio quadralo; quella del Sud , di

2147 miglia quadrate e con 318,000 abitanti, 148 per mi-

glio quadrato; quella dell' Est, di 47: s miglia quadrate,

con tt'J,000 abitanti , 19 per miglio quadralo ; quella del

Nord, di 5427 miglia quadrale , con 422,000 abitanti, 78

per miglio quadrato; quella del Centro, di 5191 miglia

quadrate, con 341,000 abitanti, 66 per miglio quadralo.

La popolazione totale è dunque di 2,344,000 abitanti,

divisa come segue:

Slogai*» ; . . . 1.450.000 abitanti

Tamiti o Maltbari '. 750,000 »

Mauri o Moor 130.000 » I

Mulexi ,
Jarniwei. Cafri, Negri Afgani,

Arabi. Pereiani e Parsi 4.000 »

Veddah « RoJdiah 2.000 »

DiawDdemi da Europei, creoli 5,000 »

Europei *

Totale ... 2,344.000 abitanti,

cioè 96 abitanti per ogni miglio quadrato in tutta la su-

perficie dell' isola.

I Singalesi sono i soli originarii del paese; i Temili

vengono dal vieino continente; i Mori tono d'origine

araba e si soppone derivino da alcuni Arabi che si rifu-

giarono a Ceylan per sfuggire alle persecuzioni che il mao-

mettismo subì nel!" India per opera delle altre sette reli-

giose; la presenta dei Malesi , Javanesi, Persiani , Cafri

ed Afgani si spiega colla posizione geografica dell' isola

quale stazione marittima; i Parsi, in numero piccolissimo,

sono negozianti indiani stabiliti • Ceylan; i Veddba e i

Roddiah vengono dal nord della penisola indiana 1
; i di-

scendenti da Enropei sono creoli nati da unioni di Por-

toghesi ed Olandesi colle popolazioni indigene.

* Qaeet' ateeniofle e contraria a tatti i dati accettati dalla Mo-

ria, stando ai quali I Veddah sono gli avanzi rivesti della più

otaiiene aborigena dell' itola ; i Uacktataa dei poeti

F. L-)

La popolazione europea è divisa i

le donne e i bambini :

Soldati 1500; piantatori di cade 1000; impiegali M
governo 250; negozianti e loro addetti, sacerdoti anglicani,

medici, ingegneri, ecc. 250.

Queste popolazioni appartengono alle religioni srgucali :

140,000 cattolici romani, 40,000 protestami (luterani, an-

glicani, ecc.), 1,350,000 buddisti, 680,000 gentù o

adoratori di Siva, Visnù, Palliar ed altri dei del

indiano , 134,000 maometlani.

Le citili principali in ciascuna delle

sono :

Colombo, capitale della provincia dell' Ovwi, con 45,000

abitatili (50,000 colla popolazione Umiliante dei mari

r.ai, ecc.) e con 9 miglia quadrale di superficie: nell'isola

è la cillà più importante, e centro del commercio e del-

l' industria.

Jafna, capilule della provincia del Nord, con 30,000 ali-

tanti.

Punta di Galles, capitale della provincia del So*, punto

d'unione dei servirli dei piroscafi nell'Oriente, con 10/0)

abitanti-

Kandy, capitale della provincia eenlrale e capitale M-

V isola ,
quantunque sìa stabilita in Colombo la s*de del

governo, 10,000 abitanti.

Trìncomale, capitale della provincia drfTEsI, Sfit-
tanti.

Kornegallc
,
capitale della provincia Nord ovest, 3jOW

abitanti.

Il regno minerale è povero di prodotti utili: lo sirtt

delle montagne è formalo di roccia primitiva, sprcisltnrslr

di gneis, di laterite (chiamala generalmente cabook) Hi

dolomite: vi si trova gran quantità di ferro, nessuna ine-

eia di carbone e qualche pò' di manganese c d'oro. iu>

che non vale la spesa dell' estrazione.

Il rejt.no vegetale è al contrario d una ricche*», ò'an

abbondanza e d' una forza non comune: è desso che for-

nisce i prodotti alimentatori del commercio diCrylaa.lj

sua fiora, quantunque somigliante in molti ponti a <plu

del continente indiano, ne differisce però svilo altri rap-

porti,* può piuttosto venire paragonata a quella dell'ir-

cipeiago malese. La cannella e il riso non v' ha dubbio

sieno originarii dell'isola: ed è assai probabile lo sia an-

che l'albero del corco, sebbene su ciò vi sia disaccordi :

ma la pianta del caffè è assicurato che fu portata a G'ylan.

Le foreste dell'isola contengono piante d ebano, di naliw.

di bambù e una specie di pino. H legno di calaminJrJ

si fa assai raro come pure quello di pino. Le orchidee,

le felci, i rododendron rosai, lo lagerstroemia regina soiw

alcune fra le piante più diffuse. In breve, e per dure pn

saggio della flora lussureggiarne di Ceylan , basterò dire

che vi si trovarono 1959 dicotiledoni,M8 monocotiledoni.

225 filiere, licopodiacee e marsiliacee, in lutto 283i ce-

neri, cioè un trentesimo delle specie descritte fino ad affi

11 regno animale è pure abbondante, ma di poco inte-

resse per il commercio, imperocché tulle le bestie di IH

come ! bufali, come anche i eavalli, i montoni C re capre,

vi furono importate dal continente indiano, e i cavalli Al-

l'Australia. Tulli, tranne il eavallo, vi si aecliraalaroiw
>'

si riprodussero. Le pianure del nard aono popolile d eie

fanti; e Delle foreste si trovano orti, sciacalli, w«*r
scoiattoli e serpenti, alcuni dei qoali velenosi: nei aae

vi sond
k
lucertole, coccodrilli e larlafugne, e le eosle -«o»-

ricchissime di pesci e di pescecani.
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GIRO DEL MONDO
GIORNALE DI VIAGGI, GEOGRAFIA E COSTUMI

dai figaori EDOARDO CHARTOH ed EMILIO TREVES

8 ILLUSTRATO DAI PlÓ CELEBRI ARTISTI

Anno IV. — Voi. Vili. - Disp. 15.

8i pubblica in Milano il giovedì di ogni «ettlnoana in diapente di 16 pagina in 4/ grande , ornata alMenna

da 8 a IO grandi incisioni. Ogni annata forma due magnifloi volumi eoa la rispettiva

fronttapitio e indiee, al presso, per tatto il Regno d'Italia, di it lire 25 l'anno; 13 il

7 il trimestre. Nella Sviziare italiana» franohi 87: 14 e 8.

L'Officio 4 in Milano, via Dorini N.* 29, a coi si dirigano vaglia postali e grappi

OH affici postali ed i principali librai sono pare incaricati delle associaiiooi.

SOMMA1UO DELLA 15.» DISPENSA.

Viaggio in hpagna, pei signori Gustavo Dorè e Carlo

Davillier. 486i. — Parte IV: La provincia di Gra-

MisciuAKU: Società geografica italiana in Fi'

reni*. — / monumenti della Tunisia. — Stduta della

Secietà geografica di Londra.

(Disegni di Gustavo Dorè)

Il eharran di

il baratero che esige il baralo.

Pente romano, a Ronda.

Grotta à" Antttpera.

I fanciulli torero*, scena andalusa, a

Contrabbandiere di Ronda e la sua m

J.
Milane. — Tip. P.
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EDITORI DELLA ìBIBLIOTECA UTILE - 3S4HLA3STO.

Libri vendibili all'Ufficio del GIRO DEL MONDO.

BIBLIOTECA UTILE,

Annuario seleni Ili... ed Industriale.
Rivista innati* delle Scienza di osservazione •

delle loro applicazioni In Italia ed all' estero.

Anno I, 1865. Un volume di 600 pagine con pa-

recchia incisioni . . . • • • • ,•
*•

Suddetto. — Anno II . 1866. Un volume di

pagina TJ6 con 30 incialonl L. 5.

Suddetto. — Anno III. 1867. Voi- 2 di com-
plessive pag. 880, con Incisioni « tavole. L. 5.

Chi al «lui» Dio 1" ululi!, ovvero Storia

degli uomini che dal nulla seppero innalzarsi ai

più alti gradi In tutti I rami dell'umana atti-

vità, di Samuele SmiUt. Terza edizione ita-

liana, con aggiunte, correzioni e note. Un voi.

di 334 pagine L. 2.

4'oiuprudl» popolare del nuovo podice
ri» Ile, per cura dell'avvocato Enrico Rotmini.
Un voi. di pag. 180 L. 1.

Couvrr*azlenl scientifiche . di Michel*
Lest'ina, professore di Zoologia Bell' Università

di Bologna. Volumi 2 L. 2.

L'eoe alili e poro note. Libro per i gio-

vani e tur i vecchi di John Titnbs. Terra odi-

none .lalisnn sull'ottava edizione inglese di

Ni .ro esemplari. Un volume .... L. 1.

Uel prluelplo di nazionalità nelle mo-
derne società europee, del prof. Luigi Palma.
Opera premiata dall'Istituto Lombardo di Scienze
e Lettera nel concorso scientifico del 1866. Un
volume di pag. 330 L.fc 80.
Clementi di chimica, esposti popolar-

mente da Giorgio Fatene*. Un volume di 150
pei/ine I. 1.

Elemeuti di Meccanica, esposti popolar-

mente du L. Brothier. Un volume con 32 iu-

ci., ioni L. 1.

Il uuadrllalere, la valle del Po e II

Trentino, whuzi topogratlci militari di B. Mal-
fatti, professore di geografi» e storia all' Acca-
demia scientifico-letteraria di Milano. — Il rea-
tine orientale d'Italia, del prof. Amato
Amali, «velo corrispondente nelR. Istituto Lom-
bardo di scienze e lettere. l'n volume con due
grandi carte geografiche dell'Istria e del Ti

lino, nonché varie piante delle fortezze dì M-.-
lova. Peschiera e Verona ..... L. 2. '

Il aerreto del grani di sabbia, o G«o-
atrio della natura, seguito da un'appendice
per U teoria e l'esecuzione delle ligure, desti-

unto alla K'oventn dalla aignora Maria Pape-
i 'nrpentier , direttrice del Corso pratico delle
«ni-' d'asilo io (''rancia. Un volume con 22? in-

cisioni, (libro destinato a entrare in tutte le

«cuoia e in tutte le famiglie come testo per la

geoiaelrial . . , . L. 1: 50.
In ferrovia. Cinque racconti di celebri au-

tori iuglesi. In volume L. 1.

I popoli antichi e ni od .-ini , nomencla-
mra e cenni storici preparatori! allo studio
ielle vicende nazionali, opera compilata dal pro-
fessore ErcaU Luigi Mareneti. Un volume di
pjiKine •'>•*> L. 4.

La storia di un boeeone di pane , let-
tere ad una ragazzina sulla vita dell' uomo e
<le;<li animali, per Giovanni Mm:è Opera adot-
tala dalla Commissione universitaria dei libri

>ti premio. Terza edizione italiana sulla 10* edi-
zione francese, autorizzala dall'autore. Un vo-
lume L. S.

servitori dello stomaca, di Oiovanni
Mac», ni continuazione alla Storia di uh boc-

tom di urina L. 2.

Le a-raudl Intensioni e scoperto anti-
che e moderne u«lle Scienze . noli Iudustria e
nelle Arti; opera compilati, .la B. Beeto. Va
voi. di 'Ut! pagine con 13s incisioni. Terza
eiizione L. 3.

I.e («erre dell'Indipendenza Italiana,
dulia caduta dell'impero mimmo tino alla libe-

razione di Venezia, sommario storico del pro-
ferir» Cesare Porrmi. Va bel volume di pa-
gine ?70 L. I: 50.

Fisiologia del piacerò. — Terz
Milano 1867, un voi. in-12 di pag. 571.

La terre e le acque dell'Italia, tratta-

tallo li geografia fisica dell'Italia, del prof. Ge-

rolamo Roocardo. Con la carta geografica d' I-

talia, la carta di Sicilia, a una carta geologica

a colori, oltre a 14 incisioni intercalata nel

testo L. 2.

casieri «un'educazione. Opera inedita

di Nicola Tommaseo. Seconda ediiW Un vo-

lume L. 1: 50.

Attoria di osa candela, ai Mkhele Fa-
raday. — Prima traduzione italiana dall' in-

glese col consenso dell' anfore. Un volume di

pagine 150 con 53 Incisioni L. 1.

asteria di cannone, notizie sulle armi
da fuoco, raccolte da Giovanni De Cattro. Un
bel volume di 330 pagine con numerose in-

cisioni L. 3.

Storia venerale della storia, opera ori-

ginale di Gabriele Rosa. Un volume di 460
pagine L. 4.

Varietà di alarla naturale, di Arturo
Ittel . dottore in scienze naturali nella Facoltà
di Pisa. Un volume con una tavola colorata, e
12 incisioni intercalate nel testo . . . L. 1.

toma aatlea e moderna. Appunti di J?i<-

genio Balbi, professore di geografia e statistica

all'Università di Pavia. Un volume . . L. 1.

Il llugaagg-lo della scienza svelato al
popolo. Repertorio di Etimologie e Definizioni

attinenti a Scienze ed Arti, compilato dal prof.

Eri-ole Luigi Mareneti. — Sono usciti i due
primi volumetti a L. 1 cadauno. . . . L. 2.

Urli' equilibrio e del moto, del prof.

GuzfuTo Milani. Un volume con 60 incis. L. 1.

OPERI DI P. MANTECALA.

Elementi d'Ia-leee. — Terza edizione con
aggiunta e correzioni dell'autore. Milano 1867,
io-16 ...... L. 4. 50.

Terza edizione,

pag. 571. L. 4: 50.

.ea. — Anno primo 1866.
Igiene della cucina. Milano 1866, no volumetto
ln-32 Cent. 50.

, — Anno secondo 18C7. Igiene della casa. Mi-
lano 1867, un volumetto in-32 . . Cent. 50.

Org-ll Innesti animali e della proda-
alone artificiale delle cellule. Con 6 ta-
volo. Milano 1865 L. 5.
allo ale la Piata e Tenerife, viaggi e

studi. Milano 1867. Un voi. di 240 pagine con
8 lucUIonl L. 6.

BIBLIOTECA DELLE MERAVIGLIE.

La Biblioteca delle Meraviglie esce In fasci-

eoli da 64 pagine. Ogni fascicolo e riccamente
illustrato . e costa 50 centesimi. Tre o quattro
fascicoli formeranno un' opera completa , a cui
sarà unita la relativa coperta. — Sono usciti
i primi tre fascicoli: Le Meraviglie del Mondo
Invisìbile, di W. de FoneieUe. » cent. 50 ca-
dauoo. ... L. 1 : 50

ftOBAIIZI.

Vittorie AIAcrl ossia Torino e Firenze nel
«senio XVIII. Romanzo storico di Amalia Bólty.
Traduzione dall'originale tedesco di O. Straflo-
rello. Un elegante volume di 330 pag. L. 2: 50,

Il mondo vecchio e II mondo nuovo o
Parigi la America. Romanzo umoristico
sociale del dottor Renato Lefebvre (Edoardo La-
boulayc). Traduzione di Paolo Lioy. Seconda
•dizione italiana L. 2: 50.
La canaglia , di Giovanni Biffi. 2 Vo-

lumi . ......... L. 2.

I prornare, racconto di una donna . L. 2.
Un vero amore, per G. Strafforello. Un

volume L. 1.

Caprleel del enore, dello stesso Un vo-
«"»• • LL

Il mio romanio, per Spiritus Alpa. Un
volun" VL.1.

briganti nel I8M, ovvero Una spedi,
zione nelle Calabrie. Voi. 2 L. 2.
L'amore In Italia, racconti di P. Beyte.

Voi. 2 L. 2,
EUenla di Patrasso, per A Ferrari Ra-

diano. Voi. 2 . L. X.
lo» "«-M» di Dante, per S. Modano. (Mi-

cetti. Volumi B . .... .... Is. f.
L'aa peccatrice, per G. Verga. Un vo-

lume L. 1.

Martina, per Rotino Muzio Salvo. L. 2.

Padre e Arilo, di Adelchi . . . L. 1.

Ir anelli» la Aorala . UE. M -inta-

tto L. li 50.

Le due contesse, racconto di R. Muti.
Solvo L.1.
La v anltà , racconto di Castagnola. L, 1.

Le due fidanzate, romanzo di Sara. I 2.

l#e donne brutte , romanzo comico-centi-
mentale di A. GhUlanioni . . . . L. 1: 50
Alide, racconto in versi di G. Brugnoli. L 2.

IL BIRO 0EL BOBOB.

DI questa preziosa raccolta di viaggi tono
completi 7 volumi che costano L. 75. —
^L'o* volume è in cobo^ì pubblicazione, s

OPERE VARIE.

La guerra del 1SM la Italia e la
Ciormaala, descritta da i?infoio. Prima ediz.
con 6 carte e piante L. 11.

Id. id. Seconda dizione con la pianta della
battaglia di Costosa. L. 4.

Lezioni di letteratara 11 al lana, di Luigi
•Settembrini. Un voi., Napoli 1867 . . L- 4.

Forza e materia, studi popolari di filoso-

fia e storia naturale dì Luigi BùcAncr , tra-
dotti da L. StetTenoni sulla 14' «dizione te-

Lo Stato e là Chiesa nel lieieie, , eoo
alcune applicazioni alla questione religiosa in
Italia. Saggio storico e critico .li Luigi Lue-
tatti L.2.
Haeeeatl storici, di Pietro Thouar. Vo-

lumi 2 L. 2; Sù
Marconi! pel G lei Inetti , di Pietro

Thouar. Quinta edizione. L 2.
racconti delle fate, tratti da Perrault.

D'Aulnoy e Le Prince; versione di Cesare Do-
nati. Un bel voi. con 63 incis. .... L. 5.
Memorie alla casalinga d'un zrarlhal-

dlno (guerra nel Tirolo 1866) . . L. li 50.
Letture «opra la «ricusa del llng-uair-

a-lo, dette nel R. Istituto della Oran tiratagli «

dal Prof. Max MiUler. tradotte sopra la terza

edizione . . .' L. 4.
Utorla del Mrdio Evo particolarmen-

te d'Italia, dal crollo dell'Iinpero occiden-
tale alla caduta della casa aveva, scritta ad uso
dei licei italiani dal prof. F. Bettolini . U 4.
Viaggi In Armenia , Kurdistan e Lagi-

stan di Alessandro De Bianchi. Un volume
con carta geografica L» 5.
L'Europa mn temporanea, quadri stati-

stici di G. De Castro L. 1.
La spettatrice, osservazioni e bizzarrie su-

gli uomini e le cote di questo mondo, di Sara.
Voi. 4 LI.
Per II centenario di Mante, ghirlanda

di canti, di Bernardino Zendrini LI: 60.
Quadri sreoarranrl , descrizioni di paesi «

di costumi delle varie parli del mondo. Un voi.
di 650 pag. eoo illustrazioni .... U, 5.

oetle cerchi del purratorlo di Dande,
saggio di studi di Paolo Perei. Seconda ediz
Verona 1867 L. 3
Vocabolario della IIugna Italiana, di

Francesco Trincherà , compilato «ai dizionari
della Crusca, del Carena, del Gherardini. del

Mamhwe vmmtohmi 00» vaglia 0 /ranco*,,/,- agli Filari delia BurutyrtCA Onw, Milano, via Onrini. 29.
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luiu. — Società geografica in Finn». — L' officio

presidenziale teneva la sera del 6 corrente la sua decima-
sela riunione.

Erano ammessi ed iscritti i nuovi soci annuali signori

Giuseppe De Luca professore di geografia e di statistica

nella università di Napoli, Vilaloni Gerolamo vice console
al Brasile, ed il socio a vite signor cav. Giuseppe Rossi

console d' Italia a Taganrog.

Per queste ascrizioni il numero attuale dei membri della

Società ascende a 330.

VeriGcavnsi lo stato dei fondi. Le spese salirono a

L. 10H. SO e gl'incassi a L. 3830: la differenza attiva ò

di L. 3818. SO.

La Società ha ricevuto nuovi doni di libri e earte. Tra
i doni rammeniavaai segnatamente quello del terzo volume
degli Atti della Società geografica di Dresda presentato

alla presidenza per incarico di quella Società con lettera

assai cortese dal signor Teodoro Pelerman, delegato ufli •

cialc della Sassonia (reale) al Congresso statistico di Fi-

renze , quello della carta del SéM ossia delle due Pro-

vincie di Susa e Monastir nella Tunisia, presentala dal

socio sig. Enrico De Gubernalis che compilò questo lavoro

durante il suo lungo soggiorno nella città di Snsa. La carta

del De Guberoetis presenta il profilo esatto di quel tratto

di eosta che corre dal villaggio di Erghete alla Mediali

,

J' indicazione di lutti i numerosi villaggi , e la loro pre-

cisa posizione geografica. Atteso l' interesse che presenta

il detto lavoro, la Società si propone fin da ora di pub-

blicare in uno dei primi numeri del Sno bollettino la ri-

duzione in piccola scala della carta , collo memoria che

vi è unita ; e finalmente quello di una collezione di ma-
gniliche carte della Norvegia offerto dal signor Kiar, de-

legalo uOkiale della Norvegia allo stesso Congresso sta-

tistico.

L' occasione del Congresso di statistica fu utilizzala per

annodare coi delegali ufficiali dei governi esteri, ed altri

dotti stranieri che qui erano , rapporti che potranno es-

sere di molto giovamento alla Società.

Si comunicano e discutono le idee di modificazioni dello

statuto, Emerge all'evidenza la necessità delle sezioni di

geologia, di etnografia e d'archeologia, d'erezioni di So-

cietà consorelle e non dipendenti nelle principali città ita-

liane, ma d'un centro comune in Firenze, allo scopo se*

gnatemente d'avere un unico Bollettino geografico, ossia

una sola opera per la pubblicazione dei lavori di tulle

le frazioni della Società italiana di geografia , che potrà

essere unica comunque in vari drappelli ordinate.

Devasi poi comunicazione di una lettera del socio se-

natore Torelli, il quale consiglia l'invio d'un dotto italiano

al seguilo della spedizione d'Abissi aia mediante una som-

ma da raccogliersi per sottoscrizioni. Il senatore Torelli

offre a tele scopo L. 400. I; ufficio ricorda le idèe che

ha svolto su questo stesso argomento nella seduta del 5
settembre, e decide di comunicare la proposta del socio

Torelli ai membri della Società dai quali sia meglio ad

attendersi efficace concorso , e di significarla altresì alla

prima adunanza generale, che potrà a tale intente nomi-

nare una commissione speciale incaricata di ricevere sot-

toscrizioni e subiti versamenti , e di far quanto giovi a

mondare od esecuzione la proposta. C. N.

I nojttwum mu Ttmisu. — Dn giornale tedesco pub-
blica un'interessante lettera del chiarissimo nostro concil-

ia dino, conte Orazio Antinori, diretta ad ua
tedesco residente in Smirne, e noi ne traduciamo i

principali
, per contribuire colla nostra pubblicità a far

conoscere in Italia le dotte ricerche, gli studi e le imprese

onorate di un nostro benemerito concittadino.

II signor Antinori , dopo aver parlato dei suoi lunghi

viaggi in Oriente, partecipa al suo amico il disegno da lui

compilo d'un lavoro di gran mole, quello cioè della ripro-

duzione fotografica e pubblicazione di tolti i monumenti
Romani ancora in piedi nella Tunisia (parte dell'Africa

Proconsolare) i quali ascendono a 150 circa, corredandoli

con note e spiegazioni illustrative.

A tal uopo il signor Antinori condurrà eon sé il distinto

hijeognere archelogo dottor Ermete Pierolli, che pubblica

ora in Firenze la carta ed i monumenti della Palestina,

ed un fotografo.

Ecco ora come egli stesso parla di questo suo progetto :

< L'impresa in via d'esperimento fu cominciata da me
I' anno scorso essendomi condotto un fotografo che mi

segui fino all'estremo confine meridionale della Tunisia

,

il cosi detto Gcrid, ove trovasi l'antica Thtuurat a con-

tatto del £yWn Palus , la tanto temute Sebka-el-Faraun

degli Arabi; deserto di sabbie profonde, distese sopra un

letto melmoso, che ingoiano gli uomini e gli animali die

inscienti vi si avventurano. Fu in quella circostanza che

feci ritrarre le stupende rovine di Suffelula consistenti in

un magnifico arco di Trionfo, un vastissimo Pericolo con

Porte trionfale d'ingresso, il quale mette *4re Tempi ele-

vali sopra gradinale , e situati di fronte ed in linea fra

loro. Sono opere magnifiche di Adriano e di Nerva, gua-

stale dal tempo più che dagli uomini, mentre il cannone

distruttore fortunatamente eolà non è mai arrivalo. Olire

a questi, Soiffo ossia Suffctula conserva molti avanzi. L'an-

fiteatro di Thytdru» nella Bytacena fu pure da me rile-

valo, eon tutte le sue dimensioni, di pochissimo minori a

quello di Flavio in Roma; non che i giganteschi avanzi

del suo interno. Le rovine dell'antico porto di Uliea nelle

Zengitania, quelle degli acquedotti di Cartagine, e molte

altre cose.

c In questa lunga traversata della Reggenza di Tonisi

dal Nord al Sud di tre 300 miglia, mi occupai di racco-

gliere volatili, rettili, quadrupedi, e anche fossili delie ul-

time diraonxionì dell'Aliante. La raccolta dei volatili, in-

teressante particolarmente per le specie abitatrici dei lembi

orientali e meridionali del Sahara, fu presentala da me al

Re e da Sua Maestà generosamente rimunerate; ed Esso

aveva inviate durante il mio soggiorno nella

cinque magnifici esemplari viventi del Haubara

tre individui due maschi ed una femmina del raro Fenne-

cut Bruetù, tre o quattro Diput Deferti di Loche, e vari

rettili fra i quali una cassette di Urei lucei

miotica.

« La maggior parte di detti animali sono vivi

nel giardino zoologico di Firenze. Durante varie altre

estorsioni fatto nello interno del paese, fra le quali una

nel Fas-cl-Rica corressi alcuni errori corsi sulla posizione

dell'aulica AvUtemi» Biòba , ove trovai molte iscrizioni

affatto sconosciute, e fra le altre quella che un tempo ap-

partenne all' arco di trionfo tullora in piedi. Corressi la
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direzione del Lago Scbhael-Kursia che nella recente carta

del Guerin trovavasi volto dal Nord al Sud, mentre è dal-

l'Ovest all' Est , e misi inaiente gli appunti necessari per

determinare le varie posizioni, la giacitura e Taso di vari

ruderi, al presente interrati, devastati, ed appena ricono-

scibili. Al di in della valle Garat el ntm « valle del sonno >

scopersi il nome ignoralo fin qui di una città Romana

,

ove Guerin, spedito in Tunisia dal duca di Lupo, e dal

ministro dell' istruzione pubblica di Francia , nel mag.

cin 1860 non giunse a trovare che un semplice residuo

d' iscrizione che si restringe in questi tre motti « ejus

aram omnibus », e da dove partendo scrisse di non aver

rinvenuto memoria che gli rivelasse a chi appartenessero

fé rovine di Ain~l*rf-Scenà — Occhio (Sorgente) dei eon-

ftm di Scenà, che questo e uno dei nomi di detta loca-

lità. Io da semplice amatore di cose antiche, e in traccia

di volatili, vi rinvenni molte iscrizioni tutte interessantis-

sime, fra le quali due «he parlano dell' Ordine Maggiore

della colonia Romana degli Apisensi Maggiori — Orda

IT. C. JL Apismtium Mojorttm, ed una terza ove si legge

in lettere cubitali il frammento del nome augusto di Anto-

nino in alto, e nell'ultima linea un beli APISA'MAJoll.

t Ne farò soggetto di un articolo separato che vi man-

derò quanto prima. In Gtbtkl-Aknttce, monte dei ser-

penti , secondo nome dato dagli Arabi a questa lo.

trovai abbondante la bella Ruticili* Mouukrii della

preparai vari superbi esemplari.

c In un' altra escursione all' ovest della grande vallata

di Plica scoprii un antico bagno, conservalo nel piano in-

feriore, e la cui pianta e descrizione presentai al Ras»

nadar, primo ministro del Bey. — Questi lavori miei, eo-

noseiuti dal console inglese signor Wood ed apprezzati

meglio assai di quello noi furono dal console italiano

signor cavane* Pinna, il quale per incoraggiarmi al lavoro,

facendomi pregustare possibili lucri ed onori, ni sugge-

riva d' inviare fatte le nuove iscrizioni che avessi rinve-

nuto a S. M. l'Imperatore Napoleone (il quale per omaggio

si vero mostra di essere un vero mecenate della scienza)

questi lavori dico mi fruttarono la decorazione di terza

classe dell'Ordine del Bey di Tunisi, ossia di Jfìiìmr, offi.

eia le. Decorazione unica che io posseggo, e che ritengo

con orgoglio, non ostante 1 miei prinrljèasdernorr;itid, per-

chè venutami spontaneamente , forse per consiglio del-

l'istruito ed intelligentissimo signor Wood, e «erto per i

lavori che io faceva in Tunisia, lavori che vennero inco-

raggiati dall'in allora signor ministro dell'istruzione pub-
blica commendato!- Natoli , in seguito animati da parole

1, ed eziandio da promesse d'aiuto dai signori mi-

commenda tor Correnti , e commendator Coppino.

Parecchie loro lettere che conservo gelosamente m' inco-

raggiano all'opera, e promettono di aiutarla. Quando partii

per la Tunisia venni munito di una lettera particolare del

Gabinetto privato di S. M. il Re, nella quale si facevano

premure a lutti i rappresentanti del Go<

Affrica di porgermi assistenza ed aiuto il

B lo stesso si praticò dal signor ministra degli esteri

Visconti-Venosta col signor console Pinna. S. M. mi fece

dono di parecchie armi da fuoco perché aveaai di che re-

galare qualche capo Aribù a me favorevole, e al mio ri-

torno in Pirertze, accompagnandomi alla sua presenza, mi
confortò con parole benevoli. Non voglio lasciare di farvi

conoscere che S. M. tolse dai suoi Parchi due grandi

gabbie di fagiani argentati e dorati della Cina , perchè
avessi di che fare un presente io mio nome al Bey di Tu-
nisi, ai mio arrivo eoli.

c Ritornato in Italia agli ultimi di febbraio corrente

anno , per procurarmi i fondi necessari per un anno al-

meno di lavoro
,
passato il quale non ho più nulla a te-

mere dell' impresa , mi son dato a

l'arato delle mie numerose note, la Caria antica e i

tifila Tunisia che l'ingegnere Pierotti, dietro la mia dire-

zione ha condotto a termine in questi giorni, e nella quale

esso ha dimostrato una rara abitili topografica. Quantun-

que essa, come io scriveva al signor ministro dell'Istru-

zione pobblica roram. Coppino, non sia a mio credere che

la rete di un vasto lavoro, destinala a servire di guida a

nuove ed accurate indagini, pur tuttavia, qualora la si vo-

lesse pubblicare non mancherebbe d' interesse
, per tutto

ciò che riunisce di cognizioni geografiche ed

sparse in molte carte, e per le novità introdottevi e <

originali, sulla distribuzione fisica degli animali e delle

piante. Notate, amico, che bo quasi completato il Catoloyi

Ornitologie» della Tunisia, e condotto a buon porte qaeUo

dei Quadrupedi. Se il cielo mi da vita e salute, ed il Go-

verno italiano mi aiata, io avrò por la fine del 1968 ra-

dunato tanto materiale da rendere coIle mie pubblicaci

soddisfattili miei associati, e resa opera utile al mio paese.

Quando le cose non eambino verranno con me ia mio

aiuto un ingegnere, un botanico, un fotografo.

« In questa mentre sto attorno a metterà assieme uni

quantità di preziose note sui Niam-Niam, e un saggia del

dizionario della loro lingua. Queste furono raccolte aorw

da me durante il mio soggiorno nell' Interno oV| fiume

Gazai, e nel maggior numero da un tal Piaggia lucchese,

che ebbi compagno ne? 4884 nel mio viaggio all'ovest del

fiume Bianco, dove egli tornò due anni dopo spingendosi

entro la tribù dei Niam-Niam al 80* fino a un grada del-

t Mi occupa poi grandemente m Società Geografica Ita-

liana, istituzione recentissima ehe non eonta che pachi

mesi, e dalla quale l'Italia nostra dovrà attendere utili»-

timi frutti. Essa eonta gii un gran numero di soci, e per

sua ventura ne' suoi cataloghi si leggono nomi di oorainì

eminenti per dottrina e per posizione sociale. Molli rap-

presentanti del Governo Italiano all'estero vi fono ««ritti,

e vari di loro hanno presentato la Società di doni pfie-

voli. I giovani consoli si fanno onore, ed in modo spedale

quelli che si trovano a reggere colonie orientali, con* »

mo' d'esempio il nostro Berto di Smirne, al quale to'»

per mezzo vostro mille saluti..» ai

fmaiLTitas. - Socirfd geografica di Londra, - StMt

relazione, dovuta al reverendo W. V.

Shérard Osborne richiama l'attenzione

colonizzare i suoi
4

sforzi del governo russo per »

lontani o almeno per farci vivere tutti quei sudditi cw

esso ha sotto quel clima tremendo; descrive le dicono

a cui si sobbarcano i colooi e che sono fonte di ipe»» P' r

la capitale. — Si legge poscia una relazione sopra lo sta-

bilirsi d'una comunicazione fra l'India e la China, per

mezzo del Brahmaputra e del Yang-tse Kiang, che sepa*

rano trecento e più chilometri d'una regione sconosciuta,

al nord-est dell'Adam. Questa nuova v ia
perniriiereitic

all'India, e sopratutto a Calciata, di meglio trafficare»

immense risorse dell'impero chinese e, al tempo **rt*fj

immigranti cbiuesi nelle pianttg'0""
w

d' introdurre
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GIORNALE DI VIAGGI , GEOGRAFIA E COSTUMI

signori EDOARDO CHARTOH ed EMILIO TREVES

B ILLUSTRATO DAI Piti CELEBRI ARTISTI

Anno IV. — Voi. VHI. - Disp. 16.

81 pubblica In Milano II giovedì di ogni lettlmana in dispeng* di 16 pagina tn A.' grand*
, ornate olaaeuna
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IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

Itami. — Società geografica in Firensc. — Nella tor-

nata del <J corrente V. ufficio presidenziale teneva la deei-

insseltima riunione , ed ordinava l' iscrizione dei nuovi

soci don Attilio Portioli, conte Lorenzo Taverna, e conte

Paolo Taverna. Quindi il presidente ringraziava il mar-

chese Aulinori d' avere animato il socio firn-console De
Guhernalis a quegli studii del Siihel di Tunisi, ossia delle

unite provincie di Susa e Nonaslir, la cui carta da lui

assunti! fu presentata all'ufficio nella sessione precedente.

Tale lavoro è d' importanza per la geografìa, giacché ret-

tifica varie inesattezze esistenti nelle carte d' uso oggidì

,

e lo e in ispccie per noi Italiani, che esercitiamo oltre i

due terzi del commercio d" esportazione generale delle

provincie slesse, le quali popolose di circa centoventi mila

abitanti distribuiti in IH città e villaggi, sono la più ricca

parie della Tunisia, e meritano il nome loro dato dal si-

gnor De Guhernalis di zona dell'olivo.

Presentava poscia all' uffirio l'Annuario itatùtico del-

l'imiterò ru**o, donalo alla Società da S. E. il consigliere

di Slato Pietro Séménow, attuale presidente della sezione

fisico-matematica della Società imperiale di geografia di

Russia. Il signor di Séménow intervenne al nostro Con-

gresso di statistica, e bene possiamo dirè con Ovidio tóhor

ex merito eontiqit Mi. .

A lui ed .il contrammiraglio Butakow compete la gloria

d'avere recato la pienezza della luce scientifica del va-

stissimo Turkestan , dove prima di essi le nostre cogni-

zioni erano piuttosto nulle che scarse. Certamente non

credevamo più ai geografi greci che il Caspio si confon-

desse col mare polare; ed i geografi degli arabi, ed il

loro Marco Polo, Ebn-llaukal ci avevano insegnato 1' esi-

stenza del mare di Arai , bacino separato dal Caspio. Qual-

che viaggio erasi pur eseguito attraverso la sleppa , tm

nulla sapevast di preciso su quella vasta concavita conli-

nenlale, sufi' ampiezza dell'Arai , sui limiti orientali deus

steppa , sulle catene monlive che la separano dalla Tir-

taria chincse, sulle gole o passaggi di meno difficile co-

municazione fra loro, sulla natura geologica di quei monii,

e sulla navigabilità dell'Osso e dell' loxarle (Amu-Dariah,

SirDariah).

Se le cognizioni geografiche fecero un immenso pro-

gresso in coleste contrade, noi lo dobbiamo quasi intiera-

mente ai signori Butakow e Séménow. Le loro esplora-

zioni rifulgono veramente di vivissima luce : esse , e le

altre nell'orientale Siberia , le eseguite perfino In lande

rischiarate, non vivificate dal sole, la ricogiuzioAO completa

deli'Aniur, lo carte di mare assunte dallo stretto di Beh-

ring fino all' incontro della Corca, la quasi completa idro-

grafia del Caspio, tutte quelle osservazioni linsotnma ebe

variarono totalmente le carte d'una meli dell' Asia, ab-

bassarono gli Ura li, spostarono gì* Aitai, 'trovarono il Thian-

Schan, ecc., sono di grandissimo onore, per la Società int-

periale di Russia, pel governo che lautamente la soccorre

di fondi, pei soci stessi che si fanno contribuenti, ed an-

che per la nazione, che si interessa alle esplorazioni scien-

tifiche ben più che non sia sialo credulo e detto sovente
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IL GIRO DEL MONDO. — MISCELLANEE.

fra noi. Abbiamo infatti esempi di private persone in Russia,

di negozianti, p. e,, che concorsero alle spese delle spe-

dizioni , o delle conseguenti pubblicazioni , perfino con

somme di «,000, di 20,000, ed anche di 30,000 rubli d'ar-

gento ! Se l' Italia non stimasse tali manifestazioni, se da

esse eonxilìum non caperei , quitnum ijloriarum nottra-

rum exitut manerelf Certamente per noi non adhuc e$t

ttmpus timilia conari: pur troppo non itimu* in divitii$,

sed Miteni ejìeienda e$l ignavia, debemu* optante* rideri,

et prò viribu* anxitia cogert.

Già il socio Torelli , continuava il presidente , ha con-

sigliato ed aperto una soscrizione perchè un dotto italiano

accompagni la spedizione inglese d" Abissinia. Le persone

agiate in Italia corrisponderanno all' invilo? Ed altre circo-

stanze d'onore per l'Italia si offrono a noi.

La Francia , p. e. , nobilmente avida di ogni specie di

gloria, aspira adesso ad intraprendere una spedizione nel

mare polare artico , ove onori e pericoli , se facciamo

astrazione dal caso di Bello!, furono (inora esclusivo par-

eggio degl'Inglesi, degli Anglo americani e dei Russi. È

aperta in Francia una soscrizione nazionale per le spese

d'un audace tentativo, che il signor Gustavo Lambert do-

vrebbe fare entrando per lo stretto di Bebring, onde giun-

gere alla Polynia, e f imperatore dei Francesi , parteci-

pando alla soscrizione con una somma di lire 50,000, di

alla medesima una base si forte da rendere sperabile che

la soscrizione riesca sufficiente allo scopo.

Noi lo bramiamo, e nell'interesse della fisico generale

auguriamo di gran cuore sue - oli' intrapresa. Non co-

noscendo però ancora gli argomenti sui quali il sig. Lam-
bert ed il Comitato di patronato appoggiano | opinione

che sia meno difficile l'avanzare verso il polo procedendo

dallo stretto di Bchring, che non da altro lato, non sap-

piamo discoslarci dalla credenza da lungo tempo in noi

radicala, e difesa da Petermann, che la via Tra lo Spilz-

berg e la Nuova Zembla offra maggiori probabilità di suc-

cesso. Ma se il tentativo si fa, ripetiamo l' espressione, di

quel desiderio che abbiamo inutilmente esposto quando

l'Inghilterra fece, con sei navi in una sol volta, intrapren-

dere dall'Atlantico e dal Pacifico una spedizione alla ri-

cerca di Franklin, che cioè un ufficiale della in arioa , od

altro dotto italiano si associ a viaggio disi allo interesse.

Altro servigio di somma utilità , aggiungeva il presi-

dente, sta per rendere In Francia alla geografìa. In ese-

cuzione di un decreto imperiale del marzo di quest'anno

alcuni ufficiali di marina ed idrografi si inviano a diffe-

renti punti del globo per determinare con buone osser-

vazioni astronomiche un certo numero di meridiani fon-
damentali, che serviranno a stabilire in modo assoluto

,

o quasi assoluto, la posizione geografica dei luoghi inter-

nicui.

Anche a questo lavoro di capitale importanza , vorrei

che partecipasse l'Italia. Noi abbiamo in Italia per lo meno
dodici osservatori , ed alcuno di questi non è scarso né
di personale, né di strumenti precisi , nè di mezzi pecu-

niari; ma non vi è accordo fra teli osservatori, pochi pub-
blicano i Ioni lavori , e quelli d' alcuno sono di dubbia
esistenza od almeno ignorati. Non sarebbe facile ad ener-

gica e sapiente azione di governo in si gran lusso, e vor-

remmo dire eccesso di stabilimenti astronomici, d'animare
gli studi, di coordinarli, di rivolgerli a meta d'utilità im-
mediata, e di trovare , anebe col concorso di privali ita-

liani agiati e sapienti, i fondi perché l'Italia partecipasse

n grande suo onore a questa principalissima operazione

francese di matematica geografia?

Specialmente imporla che la noslra Società italiana
,

conchiudeva il presidente, non sia nè ingloriosa, nè inerte :

troppo ne soffrirebbe l'onore italiano! Selle Società geo-

grafiche esistono in Germania , altre cinque in Europa

oltre la nostro; tre sono in Asia e quattro in America:

tutte ci applaudono , ed attendono concorso di studi da

noi. Se noi obliti laborum, placidum carpiemu* soporem,

diranno gli stranieri esser vero ciò che tante volte fu

scritto e ripetuto in Italia, che cioè l'Italia era una sieda

rimasta lungo tempo occultala, la quale ritornava adesso

antiquo lamine micaml Noi udremo invece confermarsi

l' ingraia sentenza pronunciata da essi più volte in pas-

sato: Itali gnamvi* ingenio valenl, tludiorum amore non

Mfmfj nee igni* seientiw in Italia micat. La noslra fama

dipenderà dall' operosa scienza dei soci , e dal generoso

concorso del paese alla somministrazione dei mezzi. Ora

posso ripetere agli Italiani nel senso scientifico ciò che

Lucrezio diceva ai Romani nel senso politico:

Ani ruit in vettri», aut *tabit Roma lacerti*.

Ma il progresso rapido della nostra Società m' infonde

fiducia : siamo ancor bossi, ma la semente è gettala, ed

ogni albero per eccelso che sia, è sorto da terra. Già ve-

diamo sulle cime la scienza, ove altre nazioni si slaono:

raccoglieremo le forze noi pure per salire ad esse: in-

tanto imiteremo le più illustri Società straniere, e già fa-

remo ciò ch'esse fanno siparva licei camponere magni*.

Negri Cristoforo.

Europa. —- Irlanda. — Il rapporto sulla emigrazione
dai porti d' Irlanda pel 18GG venne pubblicato. L' anno
scorso i porti diversi dalla Verde Erma mandarono via

•IOI/JjI emigranti, 1843 meno dell'anno precedente. Su
100 emigratili, 57 erano della provincia di Munsler, 26 di

duella d Ulster, 17 di quella di Leinster, 12 di quella di

Connaugfit, 8 di provincie ignote. Sul complesso si nove-
rarono sole due donne ogui ire uomini. 50 per 100 se ne
imbarcarono a Quecostowu, 21 per 100 a Dublino, 18
per 100 * Belfart, 10 per 100 a Londondcrry, e quasi
altrettanto a Morille. — Questa enorme cifra di 101,231 non
rappresenta lui in la emigrazione irlandese, partendo gran
numero d' Irlandesi da diversi porti inglesi colla folla

della emigrazione angle -scozzese.

Africa australe. — Natal. — I fiumi di N'alai, quasi
lutti e quasi sempre rapidissimi, scorrono con fracasso in

alvei rotti da scogli e cadono trailo (rollo con rumore di

tuono dalla cima di muri basaltici o di roccie di gres
alle più centinaia -di piedi ; ne viene che essi non possono
in alcun modo essere d'utile alla navigazione. Tranne al-

cuni fra i più rimarchevoli, i restanti alle foci sono chiusi

da dune sabbiose cui non trapassano se non nella stagione
delle più grondi pioggie; nei tempi ordinarli formano die-
tro tati sburro estensioni d'acqua folta salsa per l' inva-
sione della marea al di sopra del riparo di sabbio. Tolto
solo il tempo delle grandi acque, che certe volte durano
intiere settimane, e degli straripamenti passeggici

, que-
sti corsi d'acqua della colonia si (rughetta no assai facil-

mente a cavallo o in wogons ( m-H' Africa anglo-olandese

è chiamato wagon un carrello tiralo da una o più coppie
di buoi); ponti ne hanno soltanto sulla strada da Durban
allo Slato libero d'Ornnge; a poco a poco questi via si

r*»nde migliore per la costruzione di ponti nuovi, preziosi

per i viaggiatori : ve ne sono già su I' Umsindusi, I' Ura-
gèni, il Mooi, la Buskman's River e la Tugéla.... , e su
ludi i fiumi tagliati dalla strada che va da Marilzburg a

Greylown. (Cape and Salai XeietJ

Algeria. — Nella provincia di Costanlma. al sud di Bor-

dj-Bu-Areridj e della gran pianura della Medjana , fra i

monti di Teli e le sabbie aride del deserto, si slende la

Digitized by Google



il r.mo pel mondo. - miscellanee.

Hodna, vasto ultipiano di cui tulle le acque si riuniscono

in un lago «also senza sc^lo verso il mare. Il terreno, se

l'acqua non gli fa difetto, è tanto fertile che l'Hodna ri-

cevette dagli Arabi del mcm il nome di Mitidja del Sud.

Dice&i che gii i Romani irrigassero ivi 100,000 ettari.

I lavori degli ingegneri francesi lo ritorneranno senza

fallo a que' bei tempi; e già vi rinnovarono o scavarono

appositamente una quindicina di pozzi artesiani.

Nel maggio scorso , l' ingegnere Jus scavò due pozzi la

cui ricchezza d' acqua fari assai per la prosperili del-

THodna: uno, quello di Krobana, presso gli Uled-IIamla,

è profondo :»2 metri e versa 5100 litri ogni minuto, ossia

52 litri per secondo d'acqua eccellente della temperatura

di 20* ff; l'altro, quello di Berragoub, dà 1150 litri per

minuto primo, 19 ogni minuto secondo, d'una buona e

limpidissima acqua, a 20 gradi di temperatura.

India. — In una recente seduta della Società asiatica

di Bengala , Babu Gur Doss Bysack lesse uno studio

sulle stupende rovine di Bngirhaut, villaggio posto sulle

rive dei Soondebund di Jessora, a 50 chilometri circa al

nord-est di Khulnah. Or sono 190 anni, Baghiraul era la

sede d'un collettoralo o tehsildari, alla cui testa si trovava

Khan Jehan, distinto signore che innalzò bellissimi edi-

Gcii, due soli dei quali ora rimangono: una tomba ed

una moschea.

La tomba é un monumento in mattoni, quadrato

di 48 piedi per lato; è coronala da una magnifica cupola;

nell'interno, il suolo è lastricato da mattoni dipinti all'en-

causto; la pietra sepolcrale, in marmo di Jeypore, porla

la data del 1456: un gran vivaio di coccodrilli domestici

pullula vicino a questa tomba , a cui tutti gli anni più

migliaia di pellegrini, senza i fanciulli, vengono ad implo-

rare le benedizioni. Quattro o cinque chilometri più al

sud s' innalza la grande moschea di Satmagbuj, o moschea

delle sessanta cupole, edificio lungo 144 piedi e largo 8G,

sostenuto da sessanta pilastri in mattone ed in pietra
,

coronalo da 77 cupole e lastricato di mattoni all'encausto.

fjlomeword Mail)

Aauic* ciirraALc. — La via ferrata da Aspinwall a Pa-

nama, la sola che dall'Atlantico vada al Pacifico, nel suo

punto più elevato, non è che di 254 piedi (inglesi?) sul li-

vello dell'Oceano; la sua lunghezza passa appena gli 80 chi-

lometri, ma il prezzo del tragitto ò di 25 dollari (155 fr.),

somma assolutamente enorme; ma la spesa di manuten-

zione della via è altresì enorme, toccando annualmente la

somma dì più di 2,700,000 fr., cioè una bagattella di

30,000 per ogni chilometro. 5,000 lavoratori e sterratori

sono continuamente occupati a riparare i danni cagionati

da un clima le cui pioggie sono terribili, da inselli che

rodono e distruggono ogni cosa , da una vegetazione con-

tro la quale è forza lottare senza posa , perchè non invada

e soffochi ogni cosa. Tutti gli anni, percorrono questa via

da 50 a 40,000 viaggiatori.

< La traversata dell'istmo, dice uno di questi viaggiatori,

il dottor Scberzer di Vienna, traverso a quelle foreste

vergini la cui primitiva rigogliosità da nulla ancora é stata

rattenuta, offre il più slrano ed inebbrinnle spettacolo del

mondo all'ammiratore ed amico della natura. In nessuna

parte di questo globo io vidi mai vegetazione si lussureg-

giante, si maestosa come nelle foreste tropicali dell'Ame-

rica del centro. Per accrescere viemaggiormcnte il mera-
viglioso, stanno sur una via ferrala, sui passi giganteschi del

vapore che l' attraversano per mezzo veloci come freccio,

que' boschi miracolosi cui niente uguaglia- iu forza e

maestà. Le liane lunghe lunghe e flessibili, intrecciate, iu

graziose piegature, ne) disordinalo frascame ; i verdi rami

de' palinizii rasentano l'ardente ivogonc come ad avvertire

il viaggiatore di non iscordarsi ch'egli è nel centro della

natura tropicale; alberi d'ogni forma, colossi del mondo
vegetale, spandono sul cammino 1' ombra deosa del loro

slrano fogliame: i loro tronchi sono legati dalla verde Irla

di ragno delle liane capricciose; qui uno dei giganli della

foresta si orna d'innumerevoli talli, i quali usciti dal suo

tronco alla loro volla diverranno forse grandi e fecondi

quanto lui; altrove un albero, cadente per vecchiaia, na-

sconde la sua decrepitezza colle foglie e coi fiori delle

piante parassite. La vegetazione in questo paese è si ra-

pida e potente che in certi siti conviene sbarazzare due
volte per anno lo via dalle piante che la ingombrano. Se

la via ferrata fosse abbandonala per dodici mesi soltanto,

appena se ne rinverrebbero le traccie; sarebbe ritornata

ciò ch'era prima, una foresto! » fGlobus.J

AaenicA del Nono. — Nuova Scozia. — La Nuova Scozia

pubblicò la statistica dulia sua popolazione nell'anno 1868.

lo essa troviamo che questa prospera colonia ha una su-

perficie dai 5 ai 6 milioni di ettari, lo meta dei quali circa

è nelle mani di propriélarii. La popolazione è di 37O/W0
abitanti , e cresce con un po' di lentezza per un parsi.»

nuovo, chè di questo passo abbisognano 50 anni per rad-

doppiarla. Questa lentezza nasce dalla mancanza o almeno

dalla pochissima importanza della immigrazione la quale

»' ostina, malgrado ogni sforzo, a deviare dalle rive delia

Nuova Scozia (diciamo, fra parentesi, ch« questa penisola,

col suo suolo quasi sempre ingrato e col suo cielo quasi

sempre nebbioso, non è la più attraente fra le patrie

novelle).

La Nuova Scozia numerò , durante P anso , 3,000 ma-
trimoni!, 13,000 nascile, 8,000 morti, cioè un di più dì

5,000 sulla vita. Sono queste, per il popolarsi dell'Ame-

rica
,
proporzioni rallegranti più che quelle del Connec-

ticut, uno do' più vecchi Stati della Nuova Inghilterra. So-

pra una popolazione di 500,000 abitanti e sur un numero
annuale di 4,400 matrimonii, non vi si contano che 10,000

uali contro 8,000 morti, cioè un di più di 2,000 sotto ri

punto di vista delle nascite.

Dunque la colonia è un paese favorito, perchè ogni anno
vi ha una nuova vite per 20 abitanti (1 per 50 nel Con-

necticut); dal punto di visla della salubrità è pure assai

bene ordinata : non bavvi che un morto ogni 46 abitanti.

In Inghilterra , un quarto dei bambini muore prima del*

l'anno di vita, mentre nella Nuova Scozia ne muoiono 28

per 100 solamente prima dei cinque anni. L'anno scorso

ebbe 6 centenari! tra i morti, uno di 104 anni, due della

contea di Picton.

Come in lutti i paesi di simile clima , la tisi vi è il

gran carnefice; ella toglie il quarto della popolazione; il

crup e l'angina pretendono 4 morti ogni 100 abitanti. La
colonia ricevette l'anno scorso 1074 immigrami; non si
sa dire quanti emigranti l'abbiano lasciala. La rendita
pubblica fu di 4I,62V>,775 franchi; le importazioni furono
per 559,725^000 fr. e le esportazioni per 201,077,373 fr.
soltanto.

^~"*»

Infine, la Nuova Scozia proporzionatamente è il par-se
più ricco del inondo in vascelli: ne ha 3509, che danno,
a 100 tonnellate per vascello, altrettanto tonnellate quanti
sonvi abitanti nella colonia. Da ultimo il paese produsse,
sempre in questo stesso anno, (384,000 tonnellate di carb-on
fossile e 24,000 once d'oro. (Vaaadùm NewsJ
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I > i lìii.Ttan a. — Etnigrasione. — L'Autlratian and Mie-

Beatami Ornile toglie te cifre seguenti al rapporto an-

nuale dei eommissarii per la emigrazione del Regno Unito.

II numero totale degli emigranti che lasciarono le Isole

Britanniche dal !«! • é di 6,(06,393,' cioè di l .. I al-

l' anno. Da dieci anni ( tonto crebbe la emigrazione ) , la

medio annua 6 di 103,007.

Nel 1806, abbandonarono i porli d'Inghilterra, Scozia

ed Irlanda '204,882 emigranti. — 50,856 erano Inglesi o

Gallesi, 12,507 Scozzesi, 98,890 Irlandesi, 26,691 stranieri

(Tedeschi, Norvegi, Danesi, Svedesi che si imbarcarono a

Lherpool per gli Siali Uniti o pel Carnuta); 8,138 apu*"
lenevano a nazionalità non distinte.

È solo dal principiare del 1847 che l'emigrazione pigliò

liti Regno Unito un» dimensione du farne uno degli studii

pai importanti del tempo nostro. Dal 1847 al 1854 i nel u-

sito, 2,444,800 persone, 3o5',000 ogni anno salparono dai

porli del triplice regno. Dal 18»4 al 1861 v'ebbe una

grandissima diminuzione nel numero delle partente ; e co-

minciando dal 1801 si palesò una considerevole recrude-

scenza, la quale dura tutlauu.

Gii da lungo tempo il nucleo principale della emigra-

zione è formato d' Irlandesi; dal 1847 al 1834 lo povera

trina diede da solo 1,656,044 emigranti, c negli otto se-

guenti anni non diede un i più di cinquantanuve o sfinita-

mi!;! partenze all'anno, 479,915 in tulio; ma, nei quattro

anni ora trascorsi, vide allontanarsi 431,385 suoi tigli, os-

sia 107,846 ogni anno. L' emigrazione rrkmdese insomma

fu tanto grande che, quantunque la popolaiionc si aumen-

tasse specialmente nei paesi da dove ne partono in mag-

gior numero, l'Irlanda, che contava 8,175,288 abitanti nel

1844, nel I8CI non ne avea che 6,516,794 e v'è a dubi-

tare che net T8TT"Tion ne noveri piti di 11,500,000.'

. \ .|-t .. tUtaJI

Gli emigranti del 1860 si distribuirono In questo modo
per gli Stati Uniti 461,000 , dei quali 841,594 Irlandesi

,

38y4*4 Inglesi, 2i,»7» stranieri, 6825 Scozzesi e 0788
non designali j — per l'America Inglese del Nord 43,255

(3921 Irlandesi, 38:ì9 Inglesi, 2816 stranieri, 2208 Scoz-

zesi); — per 'l'Australia eia Nuova-Zelanda 24,097, di cui

12,944 Inglesi, 7970 Irlandesi, 2767 Scozzesi, 415 Mra-

nieri; — per il resto del mondo 6530, dei quali 3032 In-

glesi, 402 Irlandesi, 509 Scozzesi, 1088 stranieri. — Dei

24,097 sbarcali in Australia, 8531 scelsero Vittoria ; 0054
Qucensland; 4293 la Nuova Zelanda; 3592 l'Australia me-

ri itiotiale; 1648 la Binava Galles del Sud; 167 l'Australia

occultatale e 7 In Tasmania. Il complessivo di questi sbar-

elli confrontato con quello del 1865 presenta una diminu-

zione nella di 13,186 immigranti.— Nei 19 anni tra il 1847
ed il 1805, su 4,437,715 emigratili (raghellali sul mare no

morirono per naufragi od altri eventi 5327 , cioè un po'

più di uno per mille.

Asm. '— Birmania. — Il signor Adolfo Bastimi, la cut

grande opera « / popoli dell'Asia Orienlate * sparse ora

tanta luce sulle nazioni dell'Indo-China, ricevette a Sillang

dtmn impiegato birmano la formola seguente di giura-

mento. E lunga, nw veramente curiosa e cariitteristiea :

« Sono per dire il vero. Se io non dico la veni», tutti

I peccati, le passioni violente, la coderò, la follia
, l'orgo-

glio, la perversili, l'impudicizia, la durezza di more, lo

spirilo del dubbio producano la mia distruzione per unn
fatale eoncalenazionc del destino infrangibile! Glie io e la

mia stirpe possiamo morire pei denti degli animali <l ••)

paese, per la tigre, 1' elefante, il bufalo, il serpe vele-,

noso, lo scorpione! Che le bestie peggiori ci possano «ssa; ire,

afferrare, sbranare" aftinché periamo di morte Ignominia^
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sa; che ci possano succedere (ulti gli accidenti c

il fuoco, l'acqua, i ladri, i nemici, i Ursoni, c ci

cino ed annientino a ciò che noi scompariamo del tulio! Cbe

ci abbiano in loro piena balia tolti i tormenti corporali

interni ed esterni, la follia, l'imbecillita, la cecità, la sor-

dità, la lebbra, la rabbia! Che la saetta del tuono e 'In

punta del lampo ci frantumino acciocché moriamo per

morte improvvisa ! Che a meta de' mici detti menzogneri

10 sia colpito di botto e cada morto fra il popolo riunito,

vomitami» un rivo di nero sangue ! S* io viaggio sii un

fiume, mi perseguitino gli spiriti coitivi delle acque, ro-

vescino la mia barca e possa io perdere tra le onde ogni

mio bene ed io stesso diventar preda degli alligatori, dei

dcllini , dei pesci-cani e dei mostri del mare profondo !

mi possano i loro denti stritolare ! Allorché da questa vita

farò passaggio all'altra, ch'io non rinnsra ne fra gli uomini

né fra gli dèi, ma che io soffra nella miseria più profonda

i più crudeli tormenti dei quattro soggiorni del martirio :

l'inferno, il preta, le bestie e l'asurakayt Ma, s'io dico la

verità , io e la min stirpe saremo liberi da ogni male e

da ogni malattia per le dieci leggi della ricompenso del me-

rito e per la forza virtuale della verità; noi non soffri-

remo ne dentro né fuori del corpo nostro e ci saranno

risparmiati ludi i malanni. Possano i dieci mali o i cin-

que nemici essere tenuti lontani da noi! Che il tuono

e il lampo ci siano benevoli! Che gli spirili delle ac-

que e tulli gli animali del mare ei siano favorevoli! Che

11 benessere mio s'accresca come il «ole che nasce o la luna

che muove al plenilunio! Cbe le selle ricchezze, le selle

leggi, i selle meriti dell'uomo virtuoso non mi abbando-

nino mai, e che al mutare della mia esistenza io sia salvo

dai quadro tormenti e penetri nei mondi fi-liei degli

uomini e degli dèi, ricevendo quella ricompensa supre-

ma che mi sarò meritala, i (Globm.J

i •
•

ii iimi. — Sotto questo titolo : « Un' itola ignota » ,

leggiamo nel Corrkrt di San FranHfco: t Lo schooncr

Caroline-Millf parli di qui collo intendimento di tcnture

di salvare il carico del Libelte, nave a Ire alberi clic si era

perduta nel mano del 1850' presso l' isola di Wake nel-

l'Oceano Pacifico. Giunti al sito del naufragio, la Caroline-

Miil» rinvenne H Llbetk incassalo fra rocrie e apparen-

temente quasi intuito, benché rieselssc manifesto clic non

potrebbe resistere ancora gran tempo air impelo digli

scogli a fior d'acqua che ,parevano prendersi gran cura di

farlo a peui. La posiziona particolare nella quale slava

questo vascello non concedette ai marinai che di avvici-

narsi ad esso eobV più grandi difficoltà, ed a grave stento

poterono mettere in solvo alcune boccette di mercurio.

In breve si viddero costretti a rinunciare ai luro tenu-

tivi ed a riprcudere la via di San Francisco,

i c Allora il capitano Nicholas comandante I» Carvlìnt-

Mill*, si ricordò d'avere veduto «mila carta lina terra se-

gnala col nome diìsolo Cornnallis, e gli venne il ticchio
1

di

visitarla, nella assai lontona speranza di ritrovare « ola gli

avanzi di quuWie vascello naufragato e di < sfere più for-

tunato die non lo Aassc u all'isola di Wufte,,

« Potè infatti ritrovare l'isola Cornwallis , non esalta-

m^nte sul aito fissato nelle enne, ma n quaranta miglia

discosta. A Corn*allis nulla fu rinvrnulo di quanto spe-

ravad darcapitabft, ed, esplorata l'isola, poso piede sopra

un'altra isola nula sotto il pome di isola di Gaspard-JÌica:

o di &»!>)!!», che ai trova posta a 469 gradi e 5 mintoli di i

longitudine rat (di Gfecnwich) c a U gradi « 40 Minuti

di iatiludinc uord.

c L'isola di Gaspard-Rica, in realià, non è che un banco

di corallo alto solamente odo piedi «opra il livello del

mare. Quivi il bravo capitano rinvenne, non precisamente

quanto cercava, ma gli avanzi d'un grosso vascello che era

naufragato su quelle coste già da gran tempo. Penetrali

più addentro nell'interno dell' isola, i marinai scoprirono

un sito cbe certamente era stato l'accampamento dei nau-

fragi; e vi rinvennero anche rimasugli di vele che senza

dubbio uveono smito di irnda, come pure «occhiai e pialli

di legno simili a quelli di cui si servivano I mozzi malesi

adoperali dalla Compagnia delle Indie. Quivi ai ebbe la

prima mova che il bastimento naufragalo avea senza fallo

dovuto appartenere alla Compagnia delle Indie; vicino al-

l'occampamcnto stava un» tavola di poppa con suwi scol-

pita la parola Canlon a lettere cubitali e insieme collo

stemma della Compagnia. A diverse disianze Ira loro

giacevano cofani vuoti. Ma quanto sovra lutto suscitò la

meraviglia dei marinai fu la vista d'un olbero che s'era

ingrossato attraverso un boccaporto del vascello naufragalo.

Questo albero era grosso quanio uno qualsiasi degli altri

alberi dell'isola, il clic fece tosto riflettere agli esploratori,

dover risalire questo naufragio o ben molli anni addietro.

• Infatti oggi si sa che il naufragio del Canlon accadde al-

meno cinquina' anni sono. L'ultima volta che si parlò di

questo bastimento fu nel IMi". Quei; anno il Lloyddi Londra

segnò che il Canlon era parlilo da Silka con un carico di

pelliccio. Poi non se ne parlò altro. Che cosa avvenne

della ciurma? Si crede sia perita in mare menile nella

scialuppa s'affannava rt cercarsi un'ultra terra, o sia stala

trucidata dai selvaggi che dimorano nelle isole di que' pa-

raggi.

t II Canlon doveva essere una nave d' un considere-

lissimo tonnellaggio; era costruito con materiali eccellcnli,

rbè gli avanzi trovati sul lido e nell' interno sono assai

ben conservali. Le «itene e le àncore stanno anch' esse

ne»' isola, dove giacciono consumate dalla ruggine.

* Per tornare alla malnota isola di Gaspard-Rica, essa

conta in lunghezza circa venti miglia ed è ricoperta di

una lussureggianti' vegetazione. Posta come é a 1400 miglia

dalle nostra eoste e quasi sul cammino percorso dai ba-

stimenti , acquista una reale importanza come un possibili-

punto di stazione per la linea dei plrosrali. Per tale con-

siderazioni* specialmente si spiegò la commozione prodotta

dalla notizia della sua scoperta. K siccome può sembrare

strano che un* isola di tanta grandezza abbia potuto fino

od aggi, se non 'sfuggire affatto alfadenzione dei naviganti,

però non essere segnala che in modo indifferente, bisogna

supporre cbe la via delle navi, le quali vanno o vengono

dalla China, non tenga punto con esattezza questa latitudine.

Con tale via l'isola vieti lasciata e una certa distanza a

dritta ed a smislra , seeondoehè la nave si dirige o ri-

torna dall'Asia; e poiché essa e, come ti dite, bassissima

e In uno regione «love dense nebbie regnano parie del-

l'anno, non vi t> nulla di troppo strano, alfa perfine, che

sia sfuggila alla ailenzione di gran parie dei marinai.

« Queste due particolarità, l'elevnaione dell'Isola e le

nebbie che l'attorniano, creano al governo l'obbligo di *|>e-

! dirvi una nave dello Slato colla missione di rilevarne con

esattezza la posizione. R chiaro cbe lino a quando ciò non

sia fatto, vi sarà in quei paraggi un pericolò pel marinai

jche li frequentano. A questo modo già si virole spiegar lo

'sparire iti certi bastimenti1

, dei qnali più nulla si seppe,

come fil del ' ./ tne-Sta , partito, quadro anni fu,

a Hong-Kong, e del PrkUf-of lke-tyttl , che si perdette

scorso ritornando dal more d'Okhot-k. Dieesl 'che.

l' orione del governo, i commercianti di San
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> l'intonatone di tentare per conto suo uno

spedizione incaricala di fare i necessarii rilievi. E in ciò

nulla vi sarebbe di sorprendente per chi conosce Tener-

giro spirito d'intraprendenza che caratterizza gli abitanti

di quella costa.

< Finalmente l'isola di Gaspard-Rica è anche alla por-

tala dei paraggi frequentali e attraversati dai balenieri e

dai pescatori di merluzzi , e può sperarsi quindi di sco-

prirvi dei nuovi siti per pesco , tanto più che s' accerta

essersi scoperta nelle vicinanze l'esistenza di numerose

riunioni di foche e di altri animali acquatici la cui caccia

per la marina nostra una importante sorgente

lavi. — In seguilo a continui e sordi rumori nei mol-

tissimi vulcani dell'isola, il 10 giugno scoppiò un terre-

moto formidabile. Alle quattro ore e mezzo cirea dopo

mezzogiorno venne udita la prima scossa: durò due minuti.

Al forte Guglielmo molli pendoli si sono istantaneamente

fermali, e l'orologio della cittadella si pose a suonare senza

interruzione; nei muri si fecero de' crepacci.

A Banjoe-Beroe rovinò la caserma d' artiglieria.

A Samarang le campane della chiesa si posero in moto ;

e scricchiolarono le travi delle case.

Djorjocarta é il luogo che più di tolti sofferse: è di-

strutto per meli; il palazzo del sultano, la chiesa e il forte

non sono che un cumulo di rovine. Le perdile sono va-

lutale quattro milioni di fiorini; ed a 300 ascende il

numero dei morii, tra i quali si ricordano tre officiali

olandesi colle loro famiglie.

E non è la sola disgrazia che abbia desolata la più flo-

rida delle eotonie olandesi. Una specie di epizoozia, che fa

rammentare la peste bovina dell'Europa, infierì a Java;

e perirono 220,3«bl capi di bestiame e 34,45» bufali.

Araic* occipitale. — Gabon. — Checché ne dica il

signor du Chaiilu, la caccia del gorlllo non è la caccia più

pericolosa. Lo scolaro di saint-Ubert che atterrò l'elefante,

il leone, la tigra e l'orso, sorride di sprezzo allorché gli

si fa parola dei pericoli terribili per una caccia di gorillo.

Senta fallo ehi non •' affrontò che coi conigli si sentiri

poco bene davanti ad un primo gorillo , animale the io

non considero per nulla più terribile d'un cervo per ogni

brav'uomo ch'abbia nelle mani un fucile carico. Molti cac-

ciatori di un cervo da dieci corna faticarono assai più

per uccidere quest'animale di quello che i signori H ed L.,

I'« Old Sktkarry » per fugare una famiglia di gorilli. Ecco

ri racconto come l'OM Shrkarry lo narra nel suo libro:

The /ore$t and the field:

• ... Seguii le orme dei passi che mi parvero più grandi
;

a un tratto mi venne all'orecchio una specie di grido

sordo e fioco : « È, mi disse M'pola, la mia guida, il grido

ordinario del N'gina alloraché mangia. > Pian piano por-

tatomi tra i cespugli a poca disianza , udii rompere dei

rami vicino a me, poi un sordo grugnire a cui susse-

gui tosto una specie di bizzarro mugolio simile al bron-

tolare d' un cane ringhioso. Feci segno a' miei d" abbas-

sarsi, mi strisciai più avanti e tosto, con mia grande con-

vidi tre gorilli che mangiavano un frutto della

simile ad un grosso lampone. Uno •' appoggiava

sulle gambe deretane, avendo la lesta volta verso di me,
rome se origliasse dalla mia parte. Non distava quasi da

me che 75 od 80 metri, e lo presi di mira e sparai; ma
quando porti il colpo, lo scimmione fece un moto come

per fuggire; e se non avesse mandalo un grido doloroso,

io non avrei credulo di averlo colpito. In un batter ti' oc-

chio tutta la banda avea presa la fuga ; la accompagnai

eon un colpo di fucile ; sentii la palla colpirne uno nella

schiena, ma correvano si velocemente che mi sfuggirono

lutti di mano. Al posto dove stavano essi quando io spa-

rai, vidi due striscio di sangue. La forila del primo go-

rillo colpito doveva essere ben grave , perchè la terra era

coperta di grondi macchie rosse e di seialiva insangui-

nala. I miei uomini arrivarono: uno d'essi mi avvisò che

v'ern una gran prateria dall'altro lato di questa parte

della foresta : « Attorniamoli dunque, diasi tra me, e cac-

ciamo questi signori dal bosco ! »

Ordinai al mio corteggio di girare pel bosco, ed io se-

guendone i confini, mi nascosi dietro un cespuglio, sopra

un rialzo delta prateria che in' era siala segnala. Di quivi

10 doveo scorgere qualunque bestia che alzasse il muso
per aria. Mandai Tom Dick a pregare la mia gente che
gridasse a squarciagola e sparasse qualche fucilata per

ispaventarc tutti gli animali nascosti nella forests. Nacque
tosto un rumore d'inferno, un diavolio spaventevole : due
antilopi n'eheris saltarono per le prime fuori del rollo del

bosco nella prateria, poi due specie di cinghiali mi passarono

davanti come freccic col grugno all' aria , finalmente tre

gorilli correnti a quattro gambo , ciascuno dal lato suo.

Quando io cercai di sbarrar loro il pasto, un quarto go-

rillo si slanciò fuori del bosco : era quello ch'io aveva fe-

rito, perocché inciampava e cadeva ad ogni istante. Ap-
pena ch'io l'ebbi ben bene in vista, gli diedi caccia ancora

e non ero che alla distanza di venti metri da lui quando
cadde di nuovo. Vidi che era ferito al ventre, che aveva
unn coscia rotta e che a grave stento poteva muoversi. Si
rialzò all' avvicinarmi ch'io feci , ma invece di < baller$i

11 petto e appiccare la lotta » gettò lamentevoli grida e
tentò rientrare nel bosco ; gli troncai le sue pene col man-
dargli una palla nel cuore ; la scimmia caccio un altissimo

strido e cadde mona. Tre altri Uri di fucile mi risuona-
rono vicino , urli

' interno del bosco , e quasi subito vidi

venire a me i miei uomini col corpo d'una giovane fem-
mina d'un gorillo, alla quale, a colpi di fucile, essi aveano
rolla la lesta. Il mio bottino fu un gorillo maschio di me-
dia

N'osi. — Ecco la descrizione data da un Parsi , nella

Bombay Gazette, delle cerimonie funebri in oso appo isuoi
correligionarii : Un sacerdote incappucciato, con davanti a
sé un fuoco acceso, sta ad un lato del morto e prega fino
al mattino del giorno seguente. Alle 7 circa della mattina
di questo secondo giorno, due altri sacerdoti ritti sul limi-

lare della casa (o della stanza T), recitano insieme una lunga
preghiera in lingua zenda , della quale nessuno può com-
prendere il senso. Di tempo in tempo si conduce vicino
al cadavere un cane con una corda attorno al collo. Se il

cane scorge con piacere il cadavere , l' anima dei
trovò grazia presso Dio ; se ringhia e mostra rip

quell'anima é in pericolo. Quattro Parsi portano ii

alta torre del Silenzio ; le donne si trattengono a piangere,
gli uomini fanno corteggio al cadavere. Sonvi due torri

del Silenzio e che servono ciascuna alla sua volla; i por-
tatori sono d' una classe di Parsi fuori della casta ; essi

pigliano dal Puncheyet 50 rupie al mese. Un Parsi, il si-

gnor A. K. Canea, pubblicò or ora un opuscolo nel qu»le
prova che l'uso d'esporre i cadaveri agli avvoltoi, anziché

dalla religione, era al contrario
iraddetlo da Zoroaslro; e ricorda a tale proposilo una
conversazione fra Ormuzd e Zoroaslro : • Dimmi, esclama
Zoroaslro , un' azione degna di essere ammirala ! — Que-
sta azione, risponde Ormuzd, é quella di chi distrugge le

torri del Silenzio; eon ciò egli fa sua madre, la terra,
felice tre volle! »
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Avvefiiihmti mibittimi. — Si sa che il secondo piccolo

yacht americano, che tenlò questa state la traversala

dell'Atlantico Tu meno fortunato del Red and Blue, suo

minuscolo predecessore. Il John-T.Ford, di due tonnel-

late e mezzo, venendo da Baltimora all'Hnvre, si perdette

quasi in vista delle coste d' Irlanda.

Il marinaio americano Andrea Amslrong, il solo soprav-

vissuto della ciurma, indirizza alla Shipping and Mtrcan-
tile Gaztlle il seguente racconto della sua disastrosa cam-

pagna :

« Il John-T.-Ford era slato costrutto a Baltimora a

spese del suo capitano, signor Gould, e di una o due al-

tre persone, collo scopo di fare un' escursione a Parigi

passando per l'Havrc. Eccone le dimensioni: lunghezza

della chiglia 11) piedi americani, lunghista totale 22 piedi

e C pollici, larghezza nel baglio maestro 7 piedi : profon-

dità 2 piedi e sei pollici; la sua staza esalta era di 2 ton-

nellate e mezzo, ed era attrezzato come goletta.

< Il piccolo yacht era parlilo d» Baltimora il 22 giu-

gno; ma avea dovuto far sosta ad Halifax, I' 8 luglio, per

rinnovare la provvista d'acqua, avendo una delle sue botti

sofferto delle avm Quivi io raggiunsi il John-T.-Ford

per surrogare un uomo che lo lasciava. Anch' io posse-

deva la mia parte uello yacht. Il suo equipaggio si com-

poneva allora del capitano signor tìould , del secondo, si-

gnor John Sbanney , di me, imbarcatomi come marinaio,

e del mozzo Edward Murphy.
t Lasciammo Halifax la mattina del 18 luglio, e passati

vicino al bastimento da guerra inglese Royal-Alfrtd, an-

corato nella baia, guadagnammo l'ulto mare. Ma trovam-

mo al largo un tempo si duro, che ri costrinse • cercare

un rifugio dapprima, dietro l' isola Devil, e poi nel passo

dell'Est di Halifax.

« H 22 luglio , alle quattro del mattino , si riprese il

mare. Il 20 vedemmo una goletta francese aucorata sui

banchi di Terra-Nuova. Rimasti lungo la riva fino al 27, alle

quattro del mattino, fu il momento in cui facemmo rotta.

Il tempo era munissimo ; lo yacht avea molte avarie e

faceva lanl' acqua, che noi non avevamo un solo istante

di riposo. I nostri abili erario di continuo inzuppali. Del

resto , qualunque fosse slulo il tempo , due uomini su

quattro doveano sempre rimanere sul potile, non potendo

lo cameretta di bordo contenere più di due persone , le

quali pure vi stavano molto a disagio e si rialzavano colle

membra indolenzite.

« Il 28 luglio, col favore d'una forte brezza di sud-ovest,

parlato ad un bastimento di Yaruiouth (Nuova Scozia). Il

John-T.-Ford avariava sempre più. Il 29, il tempo più e

più bratto ; mare grosso di sud-sud-ovest. Ricevuto un
colpo di mare che fece cappeggiare la nostra nave. Potè

però rialzarsi nel breve spazio d' un minuto o due ; ma
le nostre provviste ed i nostri libri furati lutti bagnali

dall'acqua di mare clic non avea risparmiato neppure i

nostri abiti di muta.

< Il 2 agosto, debole brezza di noeti, bel tempo. Incon-

tralo al tocco una uuve a tre alberi di Shields , che an-

dava da Montreal a Cork. Le chiedemmo un po' di pane,

ma le fu impossibile di potercene dare. In ricambio ci

diede una bottiglia di rhum ed un po' di tabacco.

« Il 5, olle 4 di sera, per un forte vento di sud-ovest,

fummo sorpresi da un colpo di mare che fece cappeggiare

il John- T.-Foni, il quale però tosto si rialzò; ma in que-

sto infortunio avevamo perduto ogni nostra provvista d'olio

e d'acqua, il che ci pose in una condizione tristissima.

Tutto I' equipaggio soffriva pei crampi e pei dolori nelle

gambe.

« L'8, parlato a un bastimento che andava da Liver-

pool a Quebec. Il capitano di questa nave ci diede pane
biscotto, tabarro e uu po' d' olio. Poco dopo , consumato

questo olio, ci trovammo nella impossibilità di illuminare

la nostra bussola e di far riscaldare i nostri cibi, fn que-

sti brulli estremi togliemmo tulle le lavole che ritenevano

a posto la nostra zavorra, come pure tulle le installazioni

interne.

• Il 17 agosto, parlalo ad un btistimeulo a tre alberi

che andava da Quebec u Portsmouth che ci diede qual-

che biscotto ed alcune candele. Cattivo tempo; il mare
assai burrascoso; i venti variabili da sud-ovest ad esi-

li orti- est.

c II lunedì 19 , con un man- sempre as-ni burrascoso

di sud-sud-ovest, col capo Clcnr a trenta miglia verso il

nord est , secondo Ì nostri calcoli, si fece rotta per Cork.

Alle dieci di sera un cul|H> di mare riversò ancora la no-

stra nave. Questa volta, siccome avevamo tolti lutti i ripari

al ponte di mezza stiva, la Zavorra si spostò e To John-

T.-Ford rimase sur un fianco ^ballottato per ogni verso,

mentre l'equipaggio, lanciato in mare, (calava di risalire

a bordo. Alla (ine il mozzo si trovò in meno alla attrez-

zatura ed all'albero, il che diede qualche stabilità alla

nove e ci permise di attaccarci ad essa.

< .Malgrado lutti i nostri sforzi , ci fu impossibile di rad-

drizzare lo John- T.-Ford. Fummo dunque costretti di

stai vi aggrappati. Due uomini slavano sulla chiglia e due
sull'albero. Per tutta la notte susseguita al nostro naufra-

gio dovemmo tenerci in quella triste postura : indie volle

fummo strappali dalle onde al noslro sostegno, ma fum-
mo lauto fortunali da poterlo riafferrare.

« L' indomani alle undici e mezzo del mattino , scor-

gemmo un brick che si dirigeva verso di noi. A tal vista

riprendemmo subito coraggio; ma quanto non fu il nostro

sbalordimento c il nostro dolore allorché questa nave, dopo
essersi accostala a noi quasi da toccarci , e dopo avere

issalo sul suo corno la bandiera danese, riprese la sua
bordala ul largo senza portarci soccorso tlcuuo!

c Un' ora circa dopo questo desolante avvenimento , il

secondo, John Shannt y , mi disse di pregare per lui. Ci

mettemmo lutti a pregare , difendendoci come meglio ci

era fallibile dal mare, che ad ogni momento ci toglieva

dal nostro povero legno pericolante. Ad un tratto scorgem-

mo che le orecchie del secondo erano estremamente gon-

fialc e che i suoi occhi schizzavano fuori dell' orbila. Egli

strinse a tulli la mano c abbracciò più e più volle il ri-

tratto di sua moglie ; poi divenne loslo furioso e morse

in una coscia il capitano. Il capitano lo respinse e gridò :

c In nome di Dio, John, non mordermi ! » L' infelice se-

coudo non potè sostenersi, cadde nell'acqua e scomparve

immediatamente.

c Verso le selle della sera , il mozzo mi disse di so-

stenerlo. Lo feci subilo , ma , appeua toccatolo , una im-

mensa ondata ci staccò tuli' e due dal nostro sostegno.

Il mozzo disparvo tosto; il capitano rimase alcun poco

ancora a fior d' acqua. Lo udii gridare : < Dio protegga
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la mia povera moglie ed i miei figli ! > Lo sventurato

sprofondò anch' egli , ed a me solinolo fu dato riguada-

gnare 1' abbandonata nave , su cui restai in balia delle

onde , senza nutrimento e senza acqua
, strappato ogni

momento dalle onde e lanciato a gran forza contro i lion-

cbi del battello. Passai più di tre giorni in questa orri-

bile posizione, perduto sur una nave naufragala in mezzo

all'Oceano e in preda a tutte le torture fisiche e morali.

Finalmente il 25, alle quattro ore del mattino, il basti-

mento Aérolithe , di Liverpool
, comparve in vista e mi

raccolse mentre agli estremi delle mie forze anch' io slava

per soccombere.

Quando fui deposto sul ponte de\VAérolithe, io avea

quasi aflatlo perduto i sensi ; pure, mercè le cure solerti

del capitano , potei venir richiamato alla vita. All' indo-

mani io fui posto a bordo del Mary-Block , che andava

da Anligoa in Inghilterra. Anche ivi fui I* oggetto delle

cure più commoventi. Alla fine giunsi a Londra dove fui

mandalo al Snilor's Home dietro ordine del console degli

Stati Uniti. >

Il povero marinaio salvalo si miracolosamente da una

orribile morte è ora in via di guarigione; pure 6 ancora

ammattissimo; ha tutto il corpo a ferite, ed a mala pena

può far uso delle sue gambe.

Arate* australe. — Natal. — * ...Nei cantoni coloniz-

zati gli animali selvaggi si fanno naturalmente e per ne-

cessiti meno nnmerosi d'anno in anno. Il cacciatore tro-

verà a N'alai di clic stare occupalo dappertutto, tranne

nelle parti del paese più anticamente dissodale e più po-

polale. L' antUopt , eccellente cacciagione , vi pullula in

tutte le sue specie. 1/ urtiti rotto , animale del peso di

circa SO libbre, è spareo per tulle le pianure di N'alai ;

spesso ci si slancia, quasi sotto i piedi de' cavalli fuori

dell'erba nella quale stava appiattalo, e se ne fugge de-

scrivendo dei rapidi cerchii. Il duiker buek (nome olandese

d'una specie d'antilope), animale grigio e un po' più pic-

colo dell' nrébi rosso , trovasi in abbondanza nei boschi

,

uè si arrischia di uscire alla pianura aperta se non quando

per lo spavento non è più padrone di sè -, il blue buek, altra

antilope , vive pure nei boschi dove ce n'è una gran quan-

tilt; « un bellissimo animaletto della grossezza d'una bella

lepre. Il rhet buek, il camoscio dell'Africa australe, è co-

munissimo nei monti di Natal. Il recti buek pesa dalle 81)

alle 100 libbre, abita nei boschi cedui |>aludosi e sulle

rive dei fiumi della colonia. Coire assai malamente, e non
si salva ebe quando il cacciatore gli è addosso quasi da
toccarlo: è una facile preda. Il reed bu»h back, dal pelo

rosso baio, sta nelle parti ombrose dell» costa. Questi sei

animali sono vere antilopi, tutte ugualmente notevoli per
Ih loro graziosa sveltezza

,
per In leggerezza e l' eleganza

delle loro forme e portanti tutte del pari piccole eorna
sulla testa. Le grosse specie di antilopi dal gran corpo

,

dalle larghe corna , non si trovano generalmente nella

colonia di Natal, ma vi si ammirano tuttavia quattro dei

tipi più grandi di questo genere. Il cervo hartbeetl è un
superbo animale del peso perfino di 3W) libbre , e pa-

scolo in aperta pianura; lo si incontra specialmente d'in-

verno, nei lei-reni piani dell' Umvoti. Il bleis buek si ri-

trova più spesso allo falde dei monti Drakcnberg, durante

i ira mesi più freddi dell' anno. Il bush buek , antilope

dalla pelle macchiettata di punti d'un bruno oscuro , Ita

una criniera che le ondeggia sul collo , e fa sentire un
abbaiamento di cane, l'éhn si mostra in mandre nume-

sugli altipiani della colonia nei mesi freddi di luglio

ed agosto. É un rozzo convitalo; pascola più che può e si

dislingue fra tutte le antilopi per la sua tendenza ad im-
pinguare; se ne sono vedute del peso di 1000 libbre. L'ele-

fante non compare sul territorio di Natal , che nel tino

dei boschi della valle della Tugrla. Il bufalo , invece , si

incontra più frequentemente. In molli luoghi, V alligatore

e il coccodrillo sono ancora comuni. Il Itone va , ma di

rado, a caccia del bless buek e d'altra selvaggina sui poggi

più solilarii della colonia. La pantera e il leopardo, iti

numero considerevole, si accovacciano nel fondo più inac-

cessibile delle foreste. Il gatto tigre è dappertutto comu-
nissimo; si vede pure qualche volta il gatto bigio e il

rooi cai, come pure lo sciacallo argenteo, che è una spe-

cie di volpe, Finalmente Natal contiene altresì diverse

specie di jene , cani selvatici , lontre , zibetti , galli mu-
schiati, icneumoni, orsi, porco-spini,, cinghiali

,
lepri , co-

nigli da rupi, seimie e babbuini. > È insomma una società

abbastanza assortila. (Cupe and Natal Jfeuit.J

Ami»!'* usl Nord. — Groenlandia. — Un foglio uBi-
ci.ile di Copenaghen, il « Departement* Tidende, » ba pub-
blicato un minuto ragguaglio sulla condizione delle colonie

danesi in Groenlandia negli anni 1865 e 1860. Vi leg-

giamo che la temperatura e stala , nel 1865, eccezional-

mente calda e secca nel nord della Groenlandia; sia nel-

l'ottobre il tempo si mostrò mite e tranquillo, poi ven-
nero, come sempre in quella stagione, violente bufere che
durarono lino ai Natale , dopo di che il cielo si rifece

calmo, il ghiaccio e i rigidi freddi fecero la loro comparsa,
e uel cuor del gennaio 1806 il termometro discese sio<

a trenlaqualtro gradi sotto zero nella baia di Disco. A que-

sto lerribil freddo tenne dietro un tempo più mite , con

bufere suscitale dai venti meridionali; uopo di che ritornò

il freddo, e la neve cadde dappertutto in gran conia, ec-

cettuato il distretto d'Upernavik: questo freddo auro sin

nel giugno, e l'estate del 1800 riuscì fredda, umida e
nuvolosa. Nella Groenlandia meridionale , la temperatura

estiva si mostrò più normale, ma l'inverno fu più freddo

del solito. Il termometro , a Godhab , è disceso fino n

veni' otto, e, ad Holstenburg, fino a ireiiiaquatlro gradi

sotto lo zero, e il ghiaccio si è conservato più lungamente

del solilo nelle baie della costa....

La pesca della balena ha dato risultati soddisfacenti.

Nel distretto di Oncenak si presero sei balene c molli

nanalì. Grazie alla mitezza dell'estate, si riusci pur bene
nella caccia dei palmipedi porla-lanugine ; la carcia delle

volpi e delle renne non è slata altrettanto fruttuosa. Da
un certo numero d' anni una pericolosa malattia si appiccò

si cani nella Groenlandia settentrionale: i sintomi paiono

quelli dell' idrofobia ; questa epidemia ha già fallo gravi

stragi nel distretto di Upernavik : grande calamiti per il

paese, perocché si sa bene che il enne è indispensabile

al Groenlandese. I distretti meridionali sino ad oggi ne

furono esenti.

Dal primo di luglio I86ù al 51 marzo I86C, la Groen-

landia settentrionale ha dato al commercio danese i>300

tonnellate e la Groenlandia meridionale IiDOO tonnellate

d'olio di balena e d'olio di fegato di merluzzo.

La popolazione della Groenlandia settentrionale era, alle

ultime notizie, di l!)'W uomini e 2010 donne, in lutto,

51)78; quella della Groenlandia meridionale saliva a 24U4
uomini e 5009 donne, in tulio HOOo, il che fa, pel com-
plesso delle colonie danesi, 44!i2 uomini e a020 donne
(ji vario piuttosto grande fra i due sessi) ossia 9181 abi-

tanti. L'eccedente dei nati sni morii fu di 77.

Nelle colonie settentrionali sono stale fondate scuote di

canotaggio : i fanciulli di sangue misto vi sono ammae-
strali uel maneggio e nella direzione dei famosi canotti

Hioenlandesi, noti sotto il nome di kayuks; in un tal paese,

con un la) mare, è indispensabile il manovrar bene il

kivak. Vi si impara altresì a tirare agli uccelli di mare.
A luliancnbaab ebbe luogo un tiro solenne, al quale pre-

sero parte 560 Groenlandesi.
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Il primo giovedì «li dicembre
l'SCIKÀ

IL ROMANZIERE CONTEMPORANEO

K un nuovo giornale di romanzi che uscirà per cura degli Editori della Biblioteca Utili

Esso uscirà il giovedì d' ogni settimana in tutta Italia ; avrà 16 pagine a 2 colonne in cate-

tere compatto , ma chiaro , bello e nuovo. Esso pubblicherà tre romanzi alla volta : per ih.

f>osto ad un romanzo originale, d'autore italiano, scritto per noi appositamente ; ad un romana

rancese , scelto fra i più recenti e i più interessanti ; ad un romanzo inglese o spagnolo o 1-

deseo per far conoscere agi' italiani i migliori lavori di queste letterature che a noi sono co>

poco note anche quando son già celebri nel loro paeso.

Ecco i lavori con cui daremo principio alla raccolta :

UNA NOBILE YmIL PIACERE DELLA VENOETTA

ViTTORiO BERSELO.

MADDALENA,
Komanxo contemporaneo

01

«CCONIO

dell' aitm di JOHN HAMFJ1

Questi tre racconti saranno illustrati da Borgomanero e da Gorra.
Oltre ai romanzi, ogni numero conterrà il ritratto e la biografia di un celebre romanziera

eia italiano o straniero, antico o moderno. Il primo numero darà un magnifico ritratto di

ALESSANDRO MANZONI
con la sua biografìa. Poi seguiranno Azeglio, Grossi, Cantù , Oarcano

,
Guerrazzi, Berseli',

Ghislanzoni, Gherardi Del lesta, ecc. fra i nostri; e degli stranieri, Vittor Hugo, Dumas, .V
Paul de Rock, Balzac, About, Dickens, Buhver

,
Thakeray , miss Braddon , Gutzkow , Hev-*

Amalia Bolty, Fernan Calderon, ecc.

Pt;s22 d' asxsiasioaj. km ir» tetto il Rsjto ii' Itdlin :

it. I... 7: TjO l'anno. — 4 il .semestre.: — 2 il trimestre.

Per una combinazione tipografica afi&Uo miova^i romanzi saranno pubblicati in modo tk-

possano unirsi e formar ciascuno un' opera separata. Perciò sarà data in dono agli assori.u

una copertina alla fine di ciascun romanzo. Calcolando che un' annata non comprenderà inci-

di una dozzina di romanzi, l'associato avrà in fin dell'anno non un fascio di giornali, ma pouoi

bei volumi illustrati da mettere in biblioteca, che gli saranno costati 60 centesimi V \m

più, una r.ALLKRi \ di 52 ritratti d'uomini illustri, con 52 biografie.

Chi si associa a tutto 1' anno 1868 mandando «anticipatamente e direttamente agli Editori

della Biblioteca Utile in Milano , un vaglia di L. 7 : 50 , avrà in dono il mese di decerabiv.

Chi invece desidera anzi tutto un saggio del nuovo giornale , mandi soli 65 centesimi in frane*

bolli per i numeri del decembre.

Voi. Viti. Dtsp. te.

IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

I.r. cosTf. npi i'AnnuTico. — Fu nel 1*20 clic il governo

oiKlrinro fece levare il piano delle roste del mare Adria-

tico dallo Moto maggiore. I resultati di quei piani, ai quali

l' esattezza dei loro elementi geodesiaci lascia poro fl de-

siderare, mn d'altra parie gli scindagli sono meno sicari,

e quei pochi die se ne hanno non appagano pienamente

presero parte i vinili Stali italiani per le coste dei ter- I i bisogni dell» navigazione moderna. Le correnti sodo

ntoru respellivi, e l'Inghilterra per le coste dell'Albania,

furono pubblicali dall' i. r. Istituto militare geografico

eh' era allora a Milano , sotto la direzione del generale

G. Mnrieni, in 2 carte generali, 22 carte particolari, 7 fo-

gli rappresentanti le veduto delle coste ed un portolano.

Do quel tempo in poi, quelle carte, tranne alcune cor-

rezioni isolate di bassi-fondi scoperti quasi lutti da navi

da guerra austriache , non ebbero alcun miglioramento

essenziale, quantunque da un pezzo non soddisfacessero

più alle nuove esigenze della navigazione. È vero che

murine, il flusso ed il riflusso, ecc. ecc., producono col

tempo varie rivoluzioni in fondo al mare nelle vicinanze

delle coste, cosicché è necessario il fare di tanto in tanto

una revisione delle carte marittime.

I nuovi piani che s'incominciarono a levare l'anno de-

corso , soddisferanno probabilmente gli uomini di mare-

La direzione di quell' opera utile è affidala «I capitano di

fregata Occsterreicher, alla disposizione del quale furono

messi il vapore da guerra Fiwnt, il vapore delle laguri

Alnoch, ed il vapore Brintipio. Un gran numero di u0i-
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IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

ri;ili di mnrin.i e di cadetti sono incaricali di scandagliare

le ncque e dì levare i piani dei porli nella stagioni' prò-

pizia, th' ù l'estiva e l'autunnale. Nei mesi d'inverno poi,

gli «lesti ufficiali e radetti saranno impiegati n disegnare

ed a stendere le carte marittime. Molti estensori di mappe,
aggiunti «Ila spedizione dall' i. r. Istituto militare geogra-

fico , sono oeenpati .Iella revisione dei punti triangolari

degli antichi piani. Fino ad ora furono già levati i piani

delle coste da Duino intorno all' Istria, lino a Btiecari ed

alle isole del Qna'rnero.

Veniamo n sapere clic contemporaneamente alla levala

dei piani delle coste, l'Accademia imperiale delle scienze

ha intenzione di ordinare che si facciano accurate ricerche

sui rapporti fisici del Golfo adriatico.

fCorrttp. gen. u Ulrich.

)

— La Trksler Zeilung del ì corrente reca : Il capi-

tano di vascello della monna da guerra italiano Imhen
ed altri quattro ufficiali sono slati dal loro governo in-

caricali d'imbarcarsi sul piroscafo della marina militare

Monsambawt allo scopo di prendere i piani delle coste

italiane, dei porti c degli ancoraggi. Considerando l'im-

perfezione e l'erroneità dei piani delle coste italiane at-

tualmente esistenti, e che ( Italia trae dall' eslero, non si

può non riconoscere I' alla Importanza dell' incarico avuto

dal capitano Imherl.

laezno (tosso. — La Gazzella ddìu Morta li.) pubhli-

ealo un importarne orticolo sulla incredibile rkvhczza ii»

nafla della penisola di Taman (Tauride, fra il mar Nero

e il mar d'Azof). Questa penisola si può paragonare ad

una gigantesca spugna che fossi: tutta quanta piena di

nafla. Presso il liume Kudako, sii di un terreno appar-

tenente in queslo momento al colonnello Nowossilzow, un

pozzo di dugenliL venti piedi di profondita do circa mille

eimer di petrolio al giorno. Dando il valore di due rubli

(che infatti é il suo prezzo) a un eimer di petrolio puri-

ficalo, si vede che questa sola fonte reca ventiquattro mila

ruhli ossia circa centomila franchi per giorno al colon-

nello NowosmIzow. Non avendo il pozzo ragione di fare

sciopero, ed essendo costante la richiesta d'olio di petro-

lio, costituisce al colonnello una piccola rendila di circa

trenlaeinque milioni all'anno, o, per lo meno, di irenla-

due milioni, se si lieo calcolo delle brevi fermate momen-

tanee, non die dell'interesse del capitale impiegatovi. SÌ

ha ragione di credere che le rive del mar Nero ,
appiè

del monte ili PiU> e nelle vicinanze della stazione di

Ssennaja, siano ancor più ricche di nafla che non il pos-

sesso del colonnello Nowossilzow. fGMw.J

Arme* australe. — Si è ricevuta dal Capo (di Buona

Speranza) la notizia che il Pttrtl, bastimento della ma-

rineria reale inglese, che portava la spedizione inviala

alla ricerca di Livingstone , ho dovuto, il 15 luglio, far

vela per la foce dello Zambese, ove la spedizione , sotto

il comando del signor Young, era aspettata sur una barca

espressamente costrutta per risalire il fiume Sciré sino

alle cascale Blurchisson. Là il battello, smontato a pezzo

per pezzo , dovrà essere trasportato per terra , per una

cinqnanlina di miglia, e ricostruito poi sulle rive del lago

Nvassa , che farà varcare in tutta l'estensione, dal sud

al nord, alla spedizione, per deporta vicino al luogo dorè

si suppone sia slato ucciso il dottore.

Frattanto, abbiamo testé ricevalo da Bombay una let-

tera privata die sari Iella con qualche speranza da lutti

coloro che s'interessano alla sorte del celebre viagaiatorc.

« .... Noi teniam dietro qui con grande ansietà a tutto

ciò che riguarda le sorti del dottore; ma non diamo la

minima credenza al racconto della sua morte tal quale

ce lo fecero Musa e i suoi compagni delle Comore. Li-

vingstone aveva ingaggiato a Bombay undici Africani con-

vertili al cristianesimo, e nessuno degli undici e ritornato!

Ne concludiamo eh* egli ha proseguito con loro il suo

viaggio nelle regioni inesplorale dell' interno. Dne di co

storo avean ricevuto, sotto la direzione di ehi firma gur-

sln Mirra, un' educazione anzi che no sviluppata. Erano

giovani Ajawas, condoni espressamente nell* India dal dot-

tore. Essi erano pratici dei costumi e degt' idiomi di tutti

i paesi che Livingstone doveva percorrere. Se avesse avuto

a soccombere, rome lo pretende Mina, questi due uomini

e i loro nove compagni , tulli allievi della missione an-

! glicana di Nazik, sarebbero certamente ritornati nell' In-

|
dia. dove hanno lasciato amici carissimi e disposti a ve-

nir loro in aiuto dovunque vorranno stabilirsi, in Africa

•i altrove. . fAthtna>ntn.J

Darjekli*;. — < ... Si parli meno di Simla e più di

Darjeeling, il vero aamtarinwi del bosso Bcngalu, più bello

e meno lontano di Simla. È forse per non conoscere la

bellezza del clima e della posiziune di Darjeeling, è forse

per l' inerzia che sembra naturale al governo di Bengali),

è per ragione d alla politica die trascurammo finora que-

sto AOMiMniiin eccellente?». In Inghilterra credesi Simla

più accessibile di Darjeeling, ma però bastano nudici ore

di via ferrata per condurre alla stazione di Colgong, d'onde

in Si- ore di cavallo s'andrebbe ai piedi della catena di

Darjeeling se le strada fossero almeno un pocolino man-
tenute, v.'

Darjeeling è fabbricata sopra mi* altezza di 7 ad 8,000

piedi , in mezzo a belle montagne coperte da una ve*

gelazione quasi tropicale < colla vista della più splendida

catena dei mondo di cime nevose; tra questi picchi di

una indicibile maestà, il più alto è il Kinchinjanga che

tocca circa i 28,117 piedi inglesi metri). L'annua

temperatura di questo tanitariwn , il migliore di tutti

senza confronto, come posizione, è di 10 gradi circa. In

questo Darjeeling o luogo tanto (cosi appunto significa il

suo nome), nou si conosce punlo, malgrado la gran copia

delle pioggia, il malanno della dissenteria, tanto comune
a Simla , a Mussarle e nelle altre stazioni ddla monta-

gna. Il dottore Collins dimostrò che la mortalità di Dar-

jeeling è inferiore di quella della maggior parte dei sa-

nitaria e l'opinione dei dottor Hooker non é meno favo-

revole. Secondo le statistiche mediche, il deposito di Dar-

jeeling , esclusivamente formato di ammalati , non eonta

maggior numero di morii di quello di Ktissowlir, i cui

soldati sono ritali quali esempi di buona salute! in nes-

sun altro silo della terra vedonsi bambini più rigogliosi

e più appariscenti per vita e salute ! In quanto poi al fa-

moso terai ( striscia paludns» al piede della montagna)

,

tanto (emulo dagli sciocchi di Calmila , non apporta le

febbri che durante le pioggie, e non abbisogna mai più

d* un' ora di galoppo su un cavallo per attraversarlo in

tntla la sua estensione. (Friend of India.}

Ttcai NAMGtATnic) d' coxim. — Il reverendo A. R. Sy-

monds richiamò l'attenzione del governo locale di Cud-
dapah e di Rnrnool sulla presenza e potrebbe*! quasi dire
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sul dominio delle tigri in udii missione della società della

<|unle egli è segretario : < Nel mese d' ottobre, dice , feri

uo giro nella missione
,
parte compresa uel distretto di

Cuddapah , parte in quello di Kumool. A Mutyalapaud

,

stazione colla residenza del missionario Jqhn Guy, a ics-

santa e più chilometri al uord di Cuddapah, vicino alla

linea di confine dei due distretti, trovai lutti gli abitanti

molto affannati. Una grossa tigre vi faceva il suo talento:

assediava quasi il villaggio e s* era già mangiala una cin-

quantina d' uomini. Un sopraintcndenle del servizio ca-

tastale , il quale si trovava, come me, nello stesso tempo

o Mutyalapaud, mi narrò che non poteva far nulla, avendo

nessuno il coraggio di aeeom|>agnarlo ned' aperta cam-

pagna per compire i suoi lavori sui terreni. Poscia ebbi

nuove particolarità dal missionario Gay : la tigre continuò

la distruzione, venendo tratto tratto a cacciare le unghie

ed i denti su povere persone, a pochi passi dalla stazione.

Non so dire quante vittime abbia gin fatte questa tiranna

dal bel manto, ma non credo andar lungi dal vero con-

tandone una uttatilina.

i Un'altra tigre divoratrice d'uomini va scorazzaudo m ila

regione delle colline che dividono questa parte del distretto

dalla valle di Budwail : essa domina da sovrana sulle gole

per le quali i missionarii passano dai villaggi del versante

occidentale a quelli del versante orientale. Tempo fa, io

percorreva una di tali gole per recarmi da Mutyalapaud

alla valle di Budwail, ma in occasione del mio ultimo giro,

quando espressi l' intenzione di pigliare la strada mede-

sima, ne fui distolto : < È impossibile , mi si disse, voi non

troverete un portatore , un culie per accompagnarvi. >

Presi adunque una via più lunga , quella di Ghaxilpully

attraverso i Nundy Ghaul, ma anche su questa strada do-

vetti starmene all' erta. Mi convenne partire di pien me-

riggio e passare la gola prima di notte: una tigre s'era

fatta signora di que'luoghi ; anche un impiegato , di cui

non ricordo il nome, e che era appunto incaricalo di sor-

vegliare quella strada, mi narrò che, qualche giorno pri-

ma, la tigre, sotto i suoi occhi , avea trascinato via uno

dagli uomini eh' egli ave» seco condotti per lavorare sui

terreni. Questa triMa e troppo comune avventura me
ne fa sovvenire un' altra posteriore , anzi recentissima ;

la seppi or ora. È la storia anche questa di un uomo
preso ad un tratto e in mezzo a' suoi compagni , nei

dintorni di Mulylapaud, dalla tigre che infesta quel paese.

Lo vedete, queste divoratrici d'uomini non si pigliano

alcun fastidio; l'audacia loro si fa sconfinala come il ter-

rore che incutono. > fHomeward Mail.)

Indo-Chuu. — Troviamo in una raccolta tedesca le se-

guenti osservazioni sulle lingue dell' Indo-China. — c Le

lingue iodo-cbioesi sodo meno svilupplc, e le più povere

di forme, che vi siano al mondo; esse sodo, per cosi dire,

intermedie tra la lingua dei gesti e la vera parola umana....

Il loro nome di indocinesi non dee far credere eh' esse

formino il nodo ira il chinese e gì' idiomi dell'India ; vuol

dire soltanto eh' esse vengono parlale nel paese che se-

para la penisola del Gange dalla China meridionale. Qua! è

il numero di queste lingue? Noi non ne sappiamo ancor

nulla. Quante fiuiiiglic formano? Neinmcn questo sappia-

mo, perocché conosciamo pochissimi di questi idiomi , o

quelli che conosciamo non li conosciamo molto, salve al-

cune eccezioni. Tulio ciò che si può dire sinora è elio

si avvicinano al rhinesc più clic ogni altra lingua della

terra e che hanno adottato una molto grande proporzione

di radici sanscrite senza però nulla perdere del loro pri-

mitivo carattere.... Questa invasione di radici sanscrite si

è , pare , falla sentire in tulia la penisola indo-chinesc

fuorché presso gli Annamili, che hanno ricevuto tutta la

loro civiltà dalla China e il cui vocabolario rivela in tutte

le sue parti il vocabolario chinese. Gli Annamiti si distin-

guono inoltre dagli altri popoli dell'lndo-China in quanto

che si servono d'una scrittura fonetica, analoga a quella

dei Cuinesi, mentre invece le altre nazioni della penisola,

per lo meno tulle quelle che scrivono il loro idioma, hanno

nel vero senso della parola, alfabeti d'origine indù....

Noi non conosciamo presso a poco che ire lingue indo-

cinesi, la lingua birmana, la lingua siamese e la liatua

anonimia; queste ultime si toccano molto dawicino, fuor-

ché sotto il rapporto delle radici , essendo i vocaiiolani

delle tre lingue cosi diversi che bisogna riconncltcre que-

sti tre idiomi a tre distinte famiglie.

L' annamita ed il siamese banao diritto quaalo il citi

ncse al titolo di lingue monosillabiche ; non si può dire

invece lo stesso del birmano, il qaale, quantunque vici-

nissimo, diciamolo pure, al monosillabismo, distingue certe

classi di vocaboli coli' aggiunta delle sillabe che hanno per-

duto, da sé, ogni specie di significalo. Secondo il signor

de la Gabclcntz , I' idioma a cui si approssima di più il

birmano é il tibetano.

Il siamese ci ha rivelalo sino ad oggi quattro de' suoi

dialetti, il taf, l'aAoro (o si'am), il too e il torn ii, par-

lati sur un vasto territorio che si estende, verso il noni,

sino ai monti da cui discende l'Irauaddi. Il tei' é la lingn

del paese di Siam proprìamenle detto; lo chiamano pò»
tei (lingua degli uomini liberi) o «y'daw-pdaa (lingua d\

Siam), dai vocaboli tei (liberi), tajàma (neri, uomini *tn,

donde Siam), e pota, termine pali derivante dai sanscrito

Ina, che vuol dire parlare....

Il tei si divide in due dialetti , in dialetto comune , u

basso stile, e in dialetto della corte, o stile elevato. Li-

lingue malesi offrono le medesime distinzioni. Cosi il gia-

vanese comprende II nyoko, o lingua del popolo, il kromo,

od alto giavanese, lingua della società elegante, della corte

c delle cose officiali, e il kawi, o vecchia lingua mistica.

Il lai di siile elevalo è sparso di molti vocaboli cambo-

giani e di radici della lingua majese come la si parla a

Malacca; il lai del popolo ha accettato un buon numero

di voci sanscrite che ha compresse in monosillabi....

L'annamila si parla nell'impero di Annam (parola chine -

se, a cui si sostituisce talvolta quella di Nyan-niao, che vuol

dire il »ud tranquillo (piacevole?); malgrado la vicinane
della China, malgrado l' immensa influenza esercitala iJa

questo colossale impero che diede all' Annam tutta quanta

la suo civiltà, e benché la letteratura chinese sia la sola

che regni in paese
, gli Annamiti si accontentano di am-

mirare e di leggere i pensatori e i poeti cllinesi senza

prendersi la briga di imitarli c di creare anch' essi nel

loro proprio idioma. Malgrado tutto questo, la lingua an-

uamila ha serbalo la sua piena indipendenza ; i vocaboli

chinc»i non hanno mai respinto e scancellalo le proprie

radici ; queste vissero loro daccanto e I' Rniiumila non c

parente del chinese che pel monosillabismo e per la ii>o

-

noraia generale, restando distinti i vocabolari.

A giudicarne dal poco che ne sappiamo , I' utiuainila e

più povero ancora del chinese, grammaticalmente parlati

do. Se passiamo in rassegna l'Asia orientale, I rovinino

che riguardo al linguaggio I' aunamita e il chinese soiiu

all' infimo gradino della scala , (Èdi viene il siamese , la

cui grammatica è più sviluppala , al siamese succede il

birmano che e più perfetto e sulla via di sbarazzarsi dal

monosillabismo ; al birmano ticn dietro il tibetano, da cui

si passa alle lingue del gruppo tarlare.
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IL

GIRO DEL MONDO
GIORNALE DI VIÀGGI , GEOGRAFIA E COSTIMI

• * »

dai signori EDOARDO CHARTOR ed EMILIO TREVES

B ILLUSTRATO DAI PlÓ" CBLBBR1 ARTISTI

Anno IV. - Voi. VI1L - Disp. 20.

SI pubblica In Mtlaao il giovedì di ogni settimaus in dinpeng» di 10 pagina in 4.* grand* ornai* oia»ouoa

da 8 a IO grandi incisioni. Ogni annata, forma due magnìfici volumi eoa la rispettiva copertina,

^àymtkfmà» a iadlas, al praano", per toitb il Regno d'Italia, di it. lire 25 fanno; 13 il

1 ft trìaieatre. Minia Bviaaera itafiaaia, fremetti 2?; 14 e «V

iaVJJfft«H>> • io Milano, via Durioi N.* 29, a cai ti dirigano vaglia poatali e gruppi aOranoaii

t
'i Gli CilBci postali ed i principali librai tono poro incaricati dalla

-

SOMMARIO DELLA 20.* DlSl'KNHA.

Test*.

Viaggio in California, del signor L. Simonia. 1859

Mitcau^max : Servizio di battelli a vapore e te-

lègrafo nel TurLetion. •— Ragguaglio mito italo po-

litico dtl Ni'jer nella Senegambia. — Morte di Mal»i

a Sombé. — Deportazione di condannati alla Muova
Caledonia. — Ragguagli sui prigionieri di re Teodoro

a"Abl*tinia. — / Cafri a Natal netTAfrica australe.

lueinleal.

Lavatura col metodo idraulico. Disegno di Cbasse-

vecl da un' incisione californiana.

Araslra o maneggio americano pel trattamento del

minerale aurifero. Disegno di Chasseveat da un' inci-

sione americana.

Tunnel nello miniere di quarto. Disegno di Chasae-

Veduta panoramica di Sacramento. Disegno di Kegis

da un'incisione californiana.

La vita del minatore californiano : Partenza per i

piacere - Il viaggio - L'interno della capanna - La
ricreazione - L'accampamento nella (oretta - La ren-

dita dell* pepite. Disegni di Cna&sevent da un' incisione

Lavatura al « duine ». Disegno di

no' incisione californiana.

Estrazione del minerale da un po;o<.

Chassevent da un' incisione califoroiana.

La Macinatura del minerale col vecchia metodo mes-

sicano.

Metotlo c Alitano. Da un'incisione californiana.

Callùu di montagna (callipepla o lophorty.r. Dise-

nno di Rouyer da uo' incisione.

Metodo chiliano pel trattamento del minerale d'oro.

- Tls. ».

!
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Il primo giovedì* di decembre
USCIRÀ.

IL ROMANZIERE CONTEMPORANEO
É un nuovo giornale di romanzi che uscirà per cura degli Editori della Biblioteca Utr

Esso uscirà il giovedì d' ogni settimana in tutta Italia ; avrà 16 pagine a 2 colonne in cav

tere compatto , ma chiaro , bello e nuovo. Esso pubblicherà tre romanzi alla volta : per :

posto ad un romanzo originale , d' autore italiano, scritto per noi appositamente
; ad un ronnu

francese, scelto fra i pià recenti e i più interessanti; ad un romanzo inglese o spagnolo n
desco per far conoscere agi' italiani i migliori lavori di queste letterature che a noi sono <

poco note anche quando son già celebri nel loro paese.

Ecco i lavori con cui daremo principio alla raccolta :

UNA NOBILE \ltjIL PIACERE DELLA VENDETTA

VITTORIO BERSEZiO.

MABSAi(.SHA,
Ro mttnao oont*mpor»n<

di

dell' autore di JOHN imi;

Questi tre racconti saranno illustrati da Boigomanero e da Gorra.
Oltre ai romanzi, ogni numero conterrà il ritratto e la biografia di un celebre romantici

sìa italiano o straniero, antico o moderno. Il primo numero darà un magnifico ritratto di

con la sua biografìa. Poi seguiranno Azeglio , Grossi , Cantù , Carcano , Guerrazzi , Ber.v:

Cupranica, Ghislanzoni, Gherardi Del Testa, ecc. fra i nostri • e degli stranieri, Vittor Hugo D

mas, Sue, Paul de Kock, Balzac, About, Dickens, Bulwer, Tliakeray, miss Braddon , Gutifo

Heyse , Amalia Bolty, Fernan Calderon, ecc.

Prezzo d' associazione, fianco in tatto il Bbjdo d' Italia :

it. L. 7 : 50 1' anno. — 4 il semestre. — 2 il trimestre.
£ft centesimi 11 namero.

Per Una combinazione tipografica affatto nuova , ì romanzi saranno pubblicati in modo ;

possano unirsi e formar ciascuno un' opera separata. Perciò sarà data in dono agli m*o&

una copertina alla fine di ciascun romanzo. Calcolando che un' annata non comprender! m-:

di una dozzina di romanzi, l'associato avrà in fin dell' anno non un fascio di giornali, tot w&

bei volumi illustrati da mettere in biblioteca, che gli saranno costati 60 centesimi l'c:

più, Una GALLERIA DI 52 RITRATTI D' UOMINI ILLUSTRI, CON 52 BIOGRAFIE.

Chi si associa a tutto 1' anno 1868 mandando anticipatamente e direttamente agli Eà"

della Biblioteca Utile in Milano , un vaglia di L. 7 : 50 , avrà in dono il mese di decemt

Chi invece desidera anzi tutto un saggio del nuovo giornale , mandi soli 65 centesimi in irsr

bolli per i numeri del decembre.

IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

Russia. — Turkestan. — Un agente della compagnia

di battelli a vapore delta il Cigno è slato invialo sul Syr-

Dariu coli' incarico di studiare il corso di questo liane e

di sollecitare presso I' autorità della provincia di Turke-
stan la facoltà di stabilirvi un servizio di battelli a vapore.

Il telegrafo sarti terminato quest'anno a Tasch Leni (pro-

vincia di Tur kestan); i pali son già collocati sino al forte

Perowski, e si è dato principio a metter a posto i Oli.

SE.NEfi*tiBi*. — Siger. — Andiamo debitori alla cortesia

del signor E. Mage, luogotencnt^ di vascello, della comu-
-uicaziouc seguente :

« .... Una liniera da Segò, riAmila da Sfidù,' uno dei

neri che accompagnavano i signori Mage e Quinun «'

loro viaggio, dà ragguagli sullo stato politico di quel p»f«-

11 principe Mabiuadù Abi, clic aveva condotti q»**li <* c?

viaggiatori tipo a Ilioro, è ritornato a Segu , r'ww [,i

il cannone dato dal governatore
; ma, assalilo per vis «i

Mussassi* ribelli di Guemenea, avea fatto perdite «ra-

dere voli.

Al suo arrivo , il re Ahmadù andò di nuovo ad

diare Sansandig, e dopo due mesi dì vani assali VM V »

questa città fu costretto a levare l'assedio e a ritar»4"

nella sua capitale.

Dipoi, tutto il paese si è messo in piena Hb/m«»f •

r

l'anarchia c al colmo, come -anclic nel XelriA tw
BafchnnM, ove i Baaalwm &i ribellano. .^-^
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IL GIRO DEI, MONDO. — MISCELLANEE.

Questa lederà confermerebbe di |>iù In morie di El

Hadj-Umor, ucciso u tuorlo a Macina, come il signor Mage

aveva annunzialo esser probabile.

Pare che questi diversi avvenimenti diminuiscano più

ancora le probabilità che avrebbe Ahraodù per (stabilire

in un modo definitivo il regno dell' islamismo nei paesi

Malinkéi e Bambaras, ed ogni diversione che venisse dal-

l' esterno finirebbe col rovinare definitivamente la sua

causa. *

— Scrivono da Gorra, in data del C settembre

.

< La notizia della morte di Maba, che vi ho annunciata

il mese scorso, viene oggidì pienamente confermata ; i suoi

partigiani medesimi In riconoscono esatta. Egli venne tru-

cidato il 18 luglio a Sombc, villaggio situato fraDiakhao

e Marul, in un combattimento che gli diede it re di Sine.

Jl suo corpo fu trovato sul campo di battaglia, steso sur

ima stuoia e su quattro pelli di montone. Il re di Sine

fece avvicinare parecchie persone che erano rimaste lungo

tempo presso di Maba e che lo riconobbero benissimo.

c Pare che suo figlio e suo nipote, tutti e due intelli-

genti ed alti n succedergli, siano striti parimenti uccisi.

Gli restano due fratelli, uno dei quali pazzo e del tatto

incoiate, e l' altro senza molta bravura. Quesl' ultimo però

cerca di surrogarlo, ma non pare che abbia molla pro-

babilità di riuscire.

« Lat-dior, exdainel del Cayor, avrebbe avuto anch' esso

l' idea di succedere a Maba
; ma, tome il precedente, non

ha capacità per rappresentare una (al parte, e i mara-

butti non ne vogliono sapere di averlo per capo.'

« Si può argomentare da tutte queste notizie, che non
t.irdcrà a formarsi un partito nazionale nei paesi ripuariì

della Cambia di cui s'era impadronito Maba, e efie le orde

di predoni e di fanatici che gli servivano a mantener sotto

il giogo le popolazioni conquistale e a far la guerra a' suoi

vicini , non essendo più riuniti sotto la mano ferma ed

energica che ne disponevi! a suo talento, si disperderanno

ben presto: il che pennellerà ni Cayor cai nostri alleali

del Buoi e del Sine di darsi con tutta sicurezza all'agri-

coltura , e di aumentare le quantità già notevoli di pro-

dotti che forniscono al nostro commcjTio.

< Le nuove dell'alto Senegal e della costa sono soddi-

sfacenti. Dappertutto le ritolte sono stale discrete , e la

stagione del traffico della gomma è finita senza serie com-
plicazioni. Ne furono esportali da San Luigi , nei primi

selle mesi dell'anno, 1,002,629 chilogrammi, cioè 487,349

chilogrammi di più dell' anno scorso in (ale stagione.

c Le Provincie occidentali del Cayor e il Baol sopratutto

hanno fornito un prodotto notevole di arachidi, il che ha

dato al nostro banco di RuOsque un'attività straordinaria. »

Ni'or* auBoom*. — Vengono mandate da Numea alla

Puirie le seguenti notizie

• L'opera della deportazione prosieguo eou probabilità

di buona riuscita che si annunciò fin da principio. Lo
Malo sanitario vi è mantenuto al livello di quel che era

«t«lo nei due primi anni, eia mortalità nel 180<i non ha

raggiunto 1 1/2 per 100.

< 11 miglioramento morale dei condannati si manifesta

già in modo sensibile, poiché, nel mese di giugno, su un
-effettivo di 415 Domini, 49 aveauo meritata d'essere col-

locali presso gli amianti in islato di libertà provvisoria,
<•

'
t I erano sluti ammessi a fare il loro tempo di prova

mI'.i fattoria modello.

< Ina tal situazione, la quale ainslilira pienamente la

scolla che il governo fece della Nuova Calettami» iwr con-
tinuarvi l' opera dclJa deportazione, tfettrnrinn. l'inviowila
colonia di un nuovo contingente di -MX) uomini, che deve

indugio dalla Francia sul Ftainu e sullapartire

Aere/de.

c L' effettivo totale sarà dunque, verso il

venturo marzo, di più di 4«0O

de) pros-

»

-

Aaissiau. — Si hanno nuovi ragguagli sui prigionieri

di re Teodoro. Il 27 luglio , stavano tutti beoe ed erano

ben trattali. La condotta del re verso di loro viene di-

pinta come t fredda ed indifferente. » Essi erano lutti a

Magliaia. Era slata rolla intieramente ogni diretta comu-

nicazione colla costa. Si dice che la spedizione inglese

nell'Abissinia sarà accompagnata non solo da parecchi uf-

ficiali francesi, ma anche da scienziati della slessa nazione.

Già delle dimande a quest' uopo vennero dirette all' Ac-

Arnici uistsai.f.. — Xàtal. — Si legge nel Cape and
Nalat .Vetri .• Il signor Arnold Taylor, ohe anche di fresco

presiedeva, per conto del signor Jackson, alla costrozione

del porto di Natal , ha naturalmente avuto tutto l'agio e

(ulta l' agevolezza per apprezzar giustamente i Cafri ri-

guardo alla loro altitudine al lavoro. Per quattro anni

intieri egli ha costantemente impiegalo da 300 a 500 Ca-

fri, che gli erano inviati per ordine della giustizia e che,

per la maggior parte, appartengono a quanto la loro razza

offre di più indisciplinato. Ogni uomo restava sei mesi al

servizio del signor Taylor, poi gli veniva sostituito un al-

tro. Ecco in che maniera il signor Taylor giudica il ca-

rattere e l'intelligenza di que' selvaggi lavoratori: « Tranne

qualche eccezione, gli ho trovati mollo maneggievoli , ma
la loro sommissione dipendeva assolutamente dal modo
con cui erano trattati dai loro sorveglianti inglesi. In ge-

nerale, un bianco può sorvegliare una banda di venti o

trenta indigeni. Se il sovrintendente era un uomo gene-

roso» sofferente della fatica, fermo al posto, tutta la sua

squadra era tale con lui. 11 Cafro é mollo perspicace; egli

indovina benissimo uh carattere; i nostri operai ci ave-

vano molto ben giudicali, tulli, e me pel primo. Ogni In-

glese giusto e buono, clic sapesse e conoscesse il suo do-

vere , era sicuro di far ben lavorare i suoi uomini ; ma
se fesse stato pigro, sgarbato, violento, bravaccio, biso-

gnava che si accapigliasse co' suoi Cafri e passasse da una
dificollà ad altra maggiore, meno per loro che per pro-

pria colpa. Quanto a me, non ho mai avuto, per cosi dire,

a Ugnarmene, Ne' miei quattro anni , non ho mai fatto

ricorso al magistrato che cinque o sei volle, ed anche al-

lora per rispetto alla giustizia, perocché avrei potuto ri-

solvere da me slesso lo difficoltà. A miei Cafri piaceva

di prendermi per giudice e si sottomettevano lietamente

alla inflitta punizione , che consisteva generalmente nella

trattenuta di parte del loro salario; non occorreva di più

per tenerli in riga. Si sa che i Cafri si dividono in clan, in

tribù, e perciò sono avvezzi a vivere sotto l'autorità di un

capo. Essi mi ubbidivano dunque volonlieri, e questa ob-

bedienza era resa più facile perchè avevano capito ch'io

poteva adirarmi senza perdere la mia calma e il mio

amore per la giustizia. Cos(oro sono grandi fanciulli, e con-

vien (rullarli come tali, cioè con fermezza, ma accompa-

gnata da benevolenza. Grazie al sistema di turno da me
adottato , ho veduto passarmi sotto gli occhi, di sei in

sci mesi, veri battaglioni di selvaggi , e selvaggi perfetti,

che ini lasciavano nel momento appunto in cui co-

minciavano a conoscere il loro interesse e a diventar

utili: ebbene
»,
sono sempre stato sorpreso dei progressi

falli da loro in cosi poco tempo. L'abituale disciplina: ve-
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nire tal' ora al cantiere, lasciar il laforo a tal' ora, man-

giare ad ora fissa, tfneste cose cosi semplici facevano pro-

digi; e notai che l'espressione del volto, ii contegno ge-

nerale della mia gente si mostrava sempre migliore:

codesti operai diventarono sensibilmente più vivaci e più

intelligenti sotto l'influenza dì un lavoro onesto, assiduo,

igienico. Quasi tutti restavano giornalieri, ma taluni di-

ventavano eccellenti segatori di truogoli (purché pero un

bianco guidasse la sega, stando sul pancone, e restando

il Cafro di sotto); altri rendevano eccellenti servigi alla

fucina. Ben sorvegliati , diventavano buoni lavoratori di

sterramenti, maneggiando ron robustezza la pai», la zappa

e la earriuola. Sono essi che fecero, e molto bene , sotto

gli ocelli del padrone gli approcci de) ponte dell'Utrigeni.

Io ito sempre preferito un Cafro ordinario a due Culies

di prima scelta per lavori simili a quelli di cui ero inca-

ricato a Nata!. D' altra parte
,
per dir lutto , due buoni

operai inglesi , che lavorino come io Inghilterra (ck> che

non vogliano né possono nell'Africa australe), fanno tanto

lavoro come otto Cafri. »

Cocincina- — Scrivono da Saigon : « Dopo l' occupazione

delle tre provincìc occidentali della Bassa Coeinnna , la

•calma e la tranquillità non cessarono di regnare su tutti

i punti del nostro territorio.

« I mandarini hanno consegnato tutto quanto il parse

selle nostre mani. I letterati hanno chiesto persino di ti-

sere iapìeg&U dal governo francese, e i soldati annamiti

desiderano di essere incorporali nelle nostre milizie.

« U commercio , favorito dall'abolizione dei diritti di

dogana interna , non è stalo interrotto. La soppressione

delle servitù, arbitrariamente imposte dai mandarini, e di

vnrie altre usanze vessatorie, ha contribuito a farci acco-

gliere con dimostrazioni non equivoche di simpatia dalle

popolazioni che indarno reclamavano l'efficace protezione

dei loro interessi.

< Questi sentimenti sorsero da tutte le parli durante il

viaggio rbeor ora ha fatto, nelle province annesse, il via-

ammiraglio governatore, accompagnato dal Inogoteatnte j

vascello signor Des Varannes , ufficiale d' ordinanza dtì-

l'Imperatore.

< Il re Tu-Doe ha reclamato una parte delle armi m>
vaie nelle cittadelle da noi poc'anzi occupate. Il «orerai

torc darà senza dubbio soddisfazione a questa domandi,

mentre insieme proteggerà i bastimenti annamiti mi™
ciati continuamente dai numerosi pirati i

d'innanzi vigorosamente inseguili.

< In tal modo già VElphìn , nave di guerra a «por»

annamita , e parecchie barche hanno potuto, grazie Ot

presenza del Forfait, uscire da un porto in coi eri* i,

lungo tempo bloccate.

« Il concorso delle nostre forze maritlime all'estinti'

della pirateria in quelle acque sarà un benefìzio per >

popolazioni siamese, eambodgiana e annamita , rome
;

ii commercio in generale.

< ti nostro stabilimento possiede ora frontiere ptrf>«-

monte determinate, e la sua tranquillità si appoggia t »
lide basi.

« Il re del Cambridge nella nostra presa di fomn
delle Provincie occidentali ha veduto guarentigie «r/ Ma-

lenimento della sua autorità. Il pretendente Pi-hm-bo,

che agitava da qualche tempo il paese, è stalo nnpn
mente inseguito; egli è in fuga, e le bande, adi coittu

aveva invaso il Cambodge, vennero det tutto difptrw.

t II governo di Siam ha chiesto, e ìmmediatamenkc

tenuto, pel suo cabotaggio, la riapertura dei canali di fc

tien e dì Bachgia; questa strada marittima, aiiltssinu a

srambii dei prodotti dei due paesi, era stata quasi abte

donala in seguilo alle angherie dei mandarini tonni

« I principali centri commerciali che ne circondi!) s

mostrano favorevoli allo sviluppo ed alla eonsoWba*'

del nostro stabilimento, e fanno assegnamento sai Ikù ri-

sultati che produrrà l'azione d'on'aulorità vigilanlr e pr*-

leltrice di tulli gl' interessi. fllfrmwj

GEOGRAFIA FISICA
AD USO DELLA GIOVENTÙ E DEGLI UOMINI DI MONDO

DI

DIRETTORE DELL'OSSERVATORIO DI WASHINGTON,

Autore della Geografia fisica del mar», delle Carte dei venti e delle correnti, delle Ittrusioai

Pkbfatioke. — Libro primo. DEFINIZIONI. -

Divisioni naturali. Estroni. 1* macchio» ter-

rai». — Liuiio secondo. L'ACQUA. - Firn-

xioni dell' aeqoa corrente. Scogli sottomarini

ed isole di madreperla. Composizione dell' a-

equa manna. Influenza dei monti «ai climi.

I?Oceano Atlantico. — Lioro terzo. L' AT-
MOSFERA E LA SUA CIRCOLAZIONE. -

Componiuose dell' atmoslera. Corruzione del-

l' ana. Spiegazione della Tavola I. Indicaiioni

del barometro. Influenza della rotazione diurna

sai venti. L'aria ed il vapore acqueo. Dedu-
zioni. — Libro quarto. CONTRASTI FI-

SICI. • L* irradiazione. Brez» di terra e di

mare. Calore latente del vapore. Serbatoirapoi

d'ari* calda e d' aria fredda. Il primo baro
metro. Osdllsiioni annuali delle

calma. I* zone di calme e la

piogge. Vegetazione dell'Australia, e del ba-

cino dell'Amazzone. Influenza della direzione

delle cotte sul climi. Capacita dell'aria e del

vapore pel calorie», laverai delle coste si-

tuate sotto reato. Influenza del vaporo sul

clima. Fiori e fu une del Madagascar. — Li-
bro quinto» MOTI ATMOSFERICL - Circo-

lazione verticale. Regioni dei Monsoni. I Mon-
soni dell' India. Influenza dei deserti. Armonie
terrestri. Il l^uennsreiro (o t'orane'. .• i — Li-

sro sesto. IL MARK. - Influenza delle terre.

1 «sii del mare. Dilatazione dell' acqua. Legge
'~uir-Stroam11 calore. Tavola II. Il ftul

o la gran corrente. I* corrente nera del Giap-
pone. Quegli. Corrono dello stretto di Gibil-

terra. Mari di Sargassi, li polo australe. —
Pilli TKlIBIiOIE ITALIANA DALL'ORI. IHALE IRCI

Un rol. di ìhO pag., con 2 taroU litografici

Lire) fl>S#.

settimo. UFFICI' j r,Fl

NEIL* ECONOMIA P J,a. . f*

calorico. — Libro or .. T0 CO**
DEGLI AGENTI FU aA . *****
per I venti. Bacini dei „o* ft*
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Il primo giovedì di dcoembre
USCIRÀ.

IL ROMANZIERE CONTEMPORANEO
Esso uscirà il giovedì d' ogni settimana in tutta Italia ; avrà 16 pagine a 2 colonne in ca-

rattere compatto, ma chiaro, bello e nuovo. Il primo numero conterrà il principio di questi tre

lavori interessantissimi :

IL PIACERE DELLA VENDETTA

vìttorìo b^rsezìo.

UNA NOBILE VITA

M autore di JOHK HA LI FAI

m»o«o eonteapor»n*o

Questi tre racconti saranno illustrati da Borgomanero, Gorra e Bignami.
U primo numero conterrà pure un magnifico ritratto diALESSANDRO MAirZONI

con la sua biografia.

Piino.tf «minime, frqsco io t$to it Rigac i' kifci :
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Per una combinazione tipografica affatto nuova, i romanzi saranno pubblicati in modo eie
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1

opera separata. Perciò sarà data in dono agli associati

una copertina alla fine di ciascun romanzo. Calcolando che un' annata non comprenderà meno
di una dozzina di romanzi, l'associato avrà in fin dell'anno non un fascio di giornali, ma dodici

kki volumi illustrati da metterò in biblioteca , che gli . aananno costati 60 centesimi 1' uno :

più, Una GALLERIA DI 52 RITRATTI d' UOMINI ILLUSTRI, CON 52 BIOGRAFIE.

Chi si associa a tutto 1' anno 1868 mandando anticipatamente e direttamente agli Editori
della Biblioteca Utile in Milano, un vaglia di L. 7: 50, avrà in dono il mese di decembre.
Ohi invece desidera anzi tutto un saggio del nuovo giornale , mandi soli 65 centesimi in franco-

bolli per i numeri del decembre.
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IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

SOCIETÀ GEOGRAFICA. ITALUNAi

[Miauraiiooe d'un grado allo Spitiberg; discuasioni itti guano

dal Chili o dalla Bolivia; carta nautiche del medio evo; I)e-

icalii nel Rio Negro ; capto*ixiioni di italiani in America ; ma-

nuale per gli emigranti; ricerche di Antinorl sui Niaro-Niam;

nuoTi studi idrografici delle cobi» italiane.)

Riassumeremo le relazioni delle ultime J> sedute del-

l'ufficio presidenziale, avellendo te solile presentazioni di

nuovi soci e di nuovi doni.

Nella seduto 18.-* si dova notizia di un progetto d'ese-

cuzione desiderala, e che sembra sicuro, ossia delle misu-

razione d'un grado allo Spiizberg. La scienza matematica

non ha ancora pronunciato la sua ultima perolo sulla pre-

cisa differenza del diametro polare e del diametro equa-

toriale della terra, ed un problema di principalissima im-

portanza non è quindi risolto se non approssimativa-

mente. Le risultanze infalli dedotte a priori dal calcolo

dclhi rotazione terrestre, e quella del numero delle oscil-

lazioni del pendolo crescenti dall'equatore ni poli, o dalle

misure di archi di meridiano a diverse latitudini , non

presentano l'assoluta identità di valutazione della com-

pressione polare. Do tulli i geografi merita quindi, di-

ceva il presidente, somma lode l'idea del governo svedese

di fave wUa.proiéuaa r»UUi misurare un grado allo Spilz-

lierg, ossia ad una latitudine di duecento leghe più pros-

sima at poto, che non siano i ponti estremi raggiunti dnlir

triangolazioni europee. La recente spedizione scientifica

svedese allo Spiizberg retò frutti notevoli alla scienza

fisica del globo , ed ha persuaso ali resi che quella misu-

razione nell'isola principale di quell'arcipelago sarebbe

possibile: il governo svedese poi, ed anche il norvegiano,

hanno si nobilmente promosso le operazioni di matema-
tica geografìa , che si ha ferma fiducia che saranno per

essere concessi ). fondi necessari Alla misurazione del

grado, ed anche gli occorrenti perche durante l' opera-

zione s'uniscano allo sludio principale della figura della

terra nuovi studi sulla geologia, la zoo?c*jia , la meteoro-

logi», eoe. Noi italiani che nelle teorie roalematieo-gea-

grafrehe alihiamo Acquistalo si prnn gloria nel mondo, noi

che abbiamo nobilmente tradotto quelle trofie • pratica

applicazione in Italia ed in Francia, perchè anche le glorie

di Cassini sou nostre, etff soci che abbiamo fra noi edu-

cati alla severa Malesi, applaudiremo al successa dell'ope-

razione svedese.

Nella seduta f la presentazione di due memorie nette

quali le considerazioni geografiche sono Strecciale alle

politiche , e vivificate da queste (cioè gli alti coi quali I»

repubblica di Bolivia intende a provare contro la repub-

blica del Citile ( d'essere sovrana di Mejilloncs, c quelli

con cui il sig. Ainunategui di Santiago sostiene che hi

repubblica del Chilo, e non già la confederazione Irgen-
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lino, 6 sovrana e signora deli' estremili australe del con-

tinente americano), dava occasione a queste interessanti e

sagaci osservazioni del presidente, I* illustre Crisloforo

Negri:

EntrsmìSe le quistioni muovono da comune origine: quando

in territorii vastissimi le prime colonie fondsronsi , non si

pensò a segnare nei deserti dell' interno Tra fona e l'altra

il confine cui giungere potessero le successive occupazioni,

Unta più ebe tulle quelle colonie sull'uno e suH' altro mare

dipendevano da una sola sovranità, la spago uola. Furono in

app re.-s<» distinti i governi , ma senta delineazioni precise,

almeno nell' intero» del gran continente : poi venite la ne-

cessita di stabilire il confine dei territori, portoghesi « spa-

gnuoli, e fu allora eoe si esegui la grande . esplorazione di

Azara, degnissimo predecessore di Humboldt, nibellaronsi le

colonie alla Spagna ; si fecero Stati , dilatarono le occupa-

colonie diverse ;si incontrarono gli occupaoli venuti da

i quindi i contrasti , ed in alcuni luluoghi segnaronsl

inesatti i confini. Dove però era deserto, dove nessuna

utilità di possedere appariva, l'incertezza rimase. Ma la sco-

(urta di Cloni carboniferi, di sai pernotta , di aal borace,

d'arene aurifere, di goaao, ecc., poà dare ad «in deserto

un immenso valor* ignorato dapprima , e quindi origine ad

una disputa repentina, che l'avidità degli interessi rende

grave ed esaspera.

Cosi fu nel caso di Mejillooes: nè la Bolivia, nè il Chìle,

facevano conio veruoo del deserto di Atacama, c della baia

di Mejithtnes : Il loro confine era il deserto e non importava

confine attraverso il medesimo; bcc~

presso la baia di Mejiltoaes il guano,

la Bolivia sostenne ebe quella parta del deserto era compresa

nel proprio territorio, ed il Citile sostenne, che tutto il der

serto era suo, ed occupò Siejillones. U Perù ha già guada-

gnalo almeno ottocento milioni di franchi per guano espor-

tato : il deposito allo Cbincbaa sarà esaurito fra dodici a
quindici aoni, nè è ben conosciuta oè la qua Dilli nè la qua-

lità del guano altrove esistente al Pervi : grandissimo sarebbe

dunque per la Bolivia e pel Chile d'assicurarsi il possesso

del guano di ilrjHIduet: tatti gti antichi documenti corca*

musi, tutte le determinazioni geografiche si produssero e di-

scussero : la memoria ora offerto presento la questione coma
il governo di Bolivia la pone. Cosi pure a materiali ed a

politici interessi si appoggia l' altra memoria, quella cioè di

Amunategui suUà sovranità delle terre australi.

Nella seduta 20*\ fu discorso della dotta memorili del

sig. Giuseppe De Luca, professore di geografia e statistica

nell'università di Napoli , sulle carie .nautiche del medio

evo trovate in Italia. Prendendo argomento da una caria

nautica trovato nella Badia di Cava, Il dotto autore di-

serto sai lavori di tornii genere esistenti in Italia, c la sua

dottrina e la perspicacia delle sue osservazioni fanno vi-

vamente desiderare che egli voglia accingersi ad un la-

voro di maggiore sviluppo. Il De Lucasi pone sulle trac-

rie di Zurlo , ma mostra che non si restringerebbe nella

sola cerchia di lavori isolati e sitcciaii: egli saprebbe spa-

ziare- nell'orizzonte più vasto dell'antica geografia, e darci

dei monumenti geografici «lei medio evo un'opera più com-

pleta e d'accordo migliore che non sia quella d'altropde

pregevole, quanto raagnitica, del visconte) di Santarelli.

Offriva poi il presidente alla Società la relazione del-

l'esplorazione fatta eseguire nel 1854 dal governo brasi-

liano per boa riconoscere le condizioni opportune di na-

vigabilità e commercio delle Amazzoni dal punto in cui

il Rio Negro entra nel gran fiume lino a Nnuta nel Perù.

Poscia presentava l'altra relazione d'un viaggio nelle re-

gioni settentrionali di Patagonia fatto dal signor Guglielmo

Cos per incarico del governo del Citile negli anni i862-(i3.

Compiacciasi in tale occasione il presidente di ram-

il motto merito che il nostro concittadino Dc-
scatzi aveva avolo nell'esplorazione dei corso inferiore e
medio di quel Bio Negro di Patagonia, di cui Cox aveva

riepnosciuto le seque superiori, ed esponeva che allo stesso

Descalzi dovevasi il ritrovo del megaterio che vedesi nel

museo di Torino, ed è l'uno dei migliori conservali che

siano nei musei dell'Europa. Digrediva poi il presidente

trattenendosi volentieri sulla parie cospicua die altri ila-

Itani ai nostri giorni hanno preso olle esplorazioni d'Ame-
rica; ricordava il viaggio di Osculati sulle Alte Amazzoni,

quello di Lovtrello sul Vermejo, te Carle di Codoni nel

Venezuela, i lavori di Flores d" Arcai* sulle miniere del

Messico, e sopratutto lodava le recentissime esplorazioni

di Raimondi d'acque peruviane versami allo Amazzoni

,

che già glt procurarono onori e lodi dalla Società d' In-

ghilterra. L' attività nelle scoperte geofiliche e nelle re-

lative ricerche scientifiche non è dunque uscita del lutto

dalle menti italiane, ed almeno in America sorge qual-

che ìmagine degli antichi italiani d' infaticata virtù.

Nella seduta 91^*', fu presentato un mannaie stampato

quest'anno a Nuova York ad informazione e servigio de

gli emigrati, che a migliaia approdano dall'Europa in cia-

scun mese, anzi in ciascuna settimana, e si dirigono agli

Stali e territorii dell Ovest. Ogni Stato ed ogni territorio

vi è minutamente descritto, ed i dati grograllci e statistici

sono affatto moderni , e quindi importanti Imitandosi di

paesi, che prendono subitamente nuovo aspetto, ed appena

tocchi sono rivelai! alla scienza , aperti al commercio , e

donati atta civiltà. L'emigralo vi trovo, non solo indica-

zioni precise sul Jfmnesolo, gùll'Jown, il Nebraska, ed al-

tri giovani Slati e territori, ma anche sutl'Idaho, sull'Ari-

zona, l'Utah, ri Washington, ri Mentano, ti Colorado, occ,

ed altri paesi, dei qu ili paesi sppena ci giunsero imper-

feitbsìnri eehni, e sono quasi mulo le opere d' uso comune
fea noi , ma tutte vi legge le esatte notizie che possono

essere giovevoli a lui pel viaggio, la scella di residenza

ed i migliori modi di pronta collocazione. Gli Stali Uniti,

1'Ingjiikerrn e la Germania abbondano di simili opere ad

utilità dei loro emigrati, e le hanno gradatamente perfe-

ztonnle: questa ci pare ottima.

L' Italia invece ne manca affatto, benché la nostra emi-

grazione sia dimeno d'otto o dieci mila persone all'anno.

Pumi parte degli emigrali italiani si dirige agli Siali Uniti,

poco all'Australia, poca al Levante: il massimo numero
passa al Piata , e si disperde sul Parana e sui tributari

suoi. Vedemmo emigrazioni d' italiani al Hessieo , A Nica-

ragua, a Venezuela, occ, ed udimmo dolorosi, orribili rac-

conti delle morti nel tragitto, e nelle insalubri regioni. La

nostra Società geografica avrà a (osto nominare una Com-
missione, la quale componga e pubblichi un buon ma-

nuale ad istruzione c direziooe dell' emigrazione italiana :

alle spese di quesl' opera , che dovrebbe diramarsi atle

autorità e comuni del regno, anche il governo avrebbe a

Nella àil"" seduto, tenuta il lO novembre, il marchese

Anlinori informo n»l nrogroso delle sue ricerche relative

ai Niam-N'iam: egli ha comparato le indicazioni del signor

Pugzia con quanto notizie si ebbero da Lejean, da Pc-

iberici, da Jieuglin, ecc. Le risultanze sono d' importanza.

1 Niam-Niam apparterebbero non già alla famiglio boreale

dei popoli africani, ma alla australe : non sarebbero ostili

agli Europei : il corso dei vari fiumi, e segnatamente quello

del Giur, verrebbe per argomenti di molla probabilità

tracciato altrimenti che ora non sia, e le idee annunciato

in modo assai vago da Oeuglin sull' esistenza di un quarto

gran lago equatoriale , sarebbero confermate, e ridotte a
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JL CIRO DEL MONDO. — MISCELLANEE.

quasi certezza. Quel lago sarebbe situalo mollo n ponente

di quello di Baker, occuperebbe uno spatio centrale nel-

l'Africa equatoriale, sarebbe assai vasto, si troverebbe al-

l' altezza di circa 4001) piedi sul mare , e le sue acque

avrebbero probabilmente defluenza al Giur.

Gli studi idrografia delle coste italiane, diceva poi il

presidente, che noi abbiamo sì vivamente consigliato nelle

nostre pubblicazioni del 1863 e 1864, vennero finalmente

inlraprcsi dalla R. marina nel nord dell'Adriatico, e spe-

riamo die alcuno degli ufficiali di marina , che sono nostri

soci, vorrà darcene contezza. Anche la marina austriaca

rinnova gli sludi alle sue spiagge : ignoriamo però se si

presero concerti fra i due governi per l'estensione da darsi

olle operazioni, per la precisa loro qualità, c per I' uni-

formila dei sistemi. Buone carte di cosin non si possono

eseguire se non dalle muorila stesse del paese da cui il

litorale dipende perchè queste sole sono in continuo rap-

porto colla popolazione del lido, che ogni scoglio, ogui

bassofondo, ogni corrente e variazione conosce e di tutto

avverte gli officiali operatori: gli esteri raccolgono invece

i loro studi quasi esclusivamente sulle rade e sui porti

principali, e sulle lince che guidano ad essi, ossia sui soli

ancoraggi e cammini che interessano la navigazione dei

loro legni , e minore diligenza apportano all' assunzione

delle coste intermedie , o marcano ciò che cade sotto il

loro occhio o scandaglio , e souo quasi privi di rapporti

eoi naviganti e pescatori del paese sulle cui coste si tro-

vano : quindi sono sempre imperfette le carte assunte da

idrograti stranieri , ed assai difettive sono per esempio

anche le carte di Sicilia, benché assume da Smytli, che

pur fu l' uno degli idrografi più eminenti d'ogni paese ed

età. Ma se anche le carie sono assunte da idrografi na-

zionali, imporla che siano di quando in quando rivedute.

Le uostre carie dell' Adriatico sono quasi tutte lavoro

d'idrografi nazionali (le coste d'Albania si delincarono in

base ad osservazioni inglesi), ma ormai sono antiche di

circa mezzo secolo; e fatta pur astrazione da altre cause,

la sola azione della gran corrente che rade tulle le coste

dell'Adriatico deve aver prodotto variazioni mollo consi-

derabili specialmente nel litorale della Venezia e di Ro-

magna, i

Il riconoscere le variazioni non gioverà alla sola nautico,

ma in generale all'idrostatica: vi sono inoltre scienze fi-

siche lo quali possono essere assai promosse mediante la-

vori consociali agli idrografici. Nel caso 'attuale sappiamo

che l'Accademia imperiale di Vienna ottenne clic questi

pure si eseguissero dalle navi austrìache: li faranno le

italiane* E se anche i noslri uflkinli hanno I' ordine di

farli, qnale fra le tante accademie ed istituti . che senza

centro o legame comune esistono in Italia , ha preparato

le istruzioni di corrispondenza con quelle dell' Accademia

imperiale? Non lo sappiamo.

Il presidente aggiungeva infine il desiderio che un so-

no ri istruisca di ciò che si ignora , e ri dica di più se

I ufficio scientifico di marina in Napoli abbia ricevuto, in-

dipendentemente da qualsiasi altro incarico idrografico

,

istruzioni di intraprendere periodicamente una serie di

u'iligenlìssime osservazioni nel golfo per riconoscere ogni

alterazione di fondi o di elevazioni o depressioni di coste

in quel bacino dove un vulcano è in piena attivila. I dotti

di Europa ce ne sarebbero grati: tutti i naviganti nazin-

nali poi, ed anche molti degli esteri lo sarebbero se non

venisse ritardalo l'esattissimo sladio del piccolo gruppo

d'isole a ponente di Sicilia, ove molti sono i pericoli ver,

o creduli longo linee allivamenle percorse.

M»n Rosso. — // Suratt, uno dei piroscafi della linei

di Suez e dell'India , investi in uno scoglio subacqueo di

corallo nel mar Rosso, a ottanta miglia (circa irenlacinqae
leghe) da Suez. Un passaggicro ha scritto su questo in-

fortunio una lettera, della quale il Pali Hall Gazelte pub-
blica il seguente estrallo :

i.... Era nollc. Il bastimcnlo investi a tutto vapore

nello scoglio; l'urlo, però, si fece sentir cosi poco, di-

molli passaggeri, i quali dormivano, non vennero a sapere

l' arrenamelo clic lo dimane al loro svegliarsi. La nave

rimase per due giorni immobile. Nel secondo porno. Ja

parie anteriore si sbarazzò a un tratto scivolando

scoglio, e l'elice potò funzionare per qualche momento

e farci sperare che avessimo ben presto a rimetterci ir

corso. Vana illusione! La nave era arrestata nel centro,

e si bilanciava sul dirupo, battendolo co' suoi fianchi j«

modo spaventoso.

< Sgraziatamente, il vento ci suscitò una forte burrasca :

il mare fu agitato, altre onde si avventavano su un Canee

della nave, come se volessero demolirla e lasciarci senza I

soccorsi su quegli inospiti scogli.

c È impossibile il farci una giusta idea delle .sensazioni

che ciascuno provava a bordo ogniqualvolta il mare solle-

vato cadeva sul naviglio e Io piegava sul fianco. Lo sle»

bastimento gemeva, strideva, scricchiolava da tutto le pan.

stremava dalla poppa alia prua. Il suo grand' .libero l

ferro e le pesanti sue verghe si piegavano ad ogni ondii?

che parea fosse l'ultima.

t Questo cattivo tempo durò tuttala sera, e rtìù o me».'

per tiilia la notte. I pnssnggieri assecondarono con arder?

la ciurma e resero servigi impedendo sopralulto ai pe- i

santi bagagli dei viaggiatori, ammonticchiali sul pome, di I

essere spostati dal lempcllamenlo; il che avrebbe potalo

cagionare gravi accidenti ai passeggeri e alla ciurma. Fu

rono levavo tulle le tende, e di giorno eravamo esposti

allo sferza ardente del sole.

« La nostra più grande speranza era quella di esser?

veduti dall'ultimo piroscafo partito da Suez. Tutti n borii*

aveano fisso lo sguardo verso il punto dell'orizzonte ok

si polca scorgerlo. Io ebbi la soddisfazione d'essere il pri-

mo a scoprirlo.

« Grande fu la gioia in quel momento. Durante In bur-

rasca, notai un fanciullino che dormiva sur un guanciale

Imitalo a pie 'della scala delle cabine, e una negra an-

ch' essa dormente, col capo appoggialo sullo slesso cuscino.

Daccanto a lei una nutrice indiana si lenea tra le bru-

cia un altro bambino. Erano proprio la bontà e la fedeli*

personificate

« Non <•' è dubbio che quelle donne sarebbero morte

anziché abbandonare quei bimbi. Mentre la tempesta facci

(remare noi tulli, era cos i strana il vedere quelle rtove.»

creaturine proseguire tranquillamente il loro sonno: pare*

che si curassero ben poco se il tempo fosse bello o cattivo.

« Quando si riconobbe che il bastimento era in uni

condizione disperala, si temette sulle prime che i lasrar

del bordo s'impadronissero delle scialuppe per dorsi alla

fuga. 1 passagsieri aveano subito impugnato le armi, fu-

cili, pistole e sciabole, ben disposti n impedire ai lasor

d' impadronirsene, se ne avessero avuta l'intenzione: pre-

cauzione affatto inutile , perocché tulli quanti non Ioli»

rono che di premura. »
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Rissi*. — Alcuni conladini hanno (rovaio vicino ad
Aslrakhan an vaso conlenente 8000 pezzi antichi di mo-
neta tartara. Il vaso era slato nascosto nella tortuosa ca-

vità di una rupe sullo rive del Volga.

P Sulle sponde della Vistola è stato trovato un osso di

mammuth antidiluviano, e comperato per il gabinetto ana-
tomico dell'istituto politecnico.

Il Capo di Buon* Speranza. — // datino del dottor Li-
vingstone. — Noi pubblichiamo con piacere, Iraendola dal-
YArgxu, la comunicazione seguente de) signor J. S. Mollai,

il quale vi espone in modo chiaro e conciso le ragioni
che ci fanno sperare sia tuttora il dottor Livingstone nel

numero dei viventi: cioè un fatto, sui « si appoggi

n

e che era ancora sconosciuto, ooi ammettiamo come indu-

bitabile, sull'autorità del signor Moffal, non che la men-

zione del passaggio del dottor Livingstone in un paese

mollo più rimoto del luogo in cui si dice che questo

grande esploratore sia stato assassinato.

Noi non abbiamo credulo un solo momento che questa

menzione sia stala fatta alla leggiera; ma saremmo ben

lieti di sapere da chi sia stata ricevuta questi comunica-

zione e in qual congiuntura sia stala data.

Frattanto, ci è grato di partecipare alle speranze di un

amico tanto inlimo del celebre viaggiatore ,
qual è il si-

gnor Moffal. Si sa che esso è fratello della generosa con-

sorte che mori al fianco di Livingstone nella precedente

sua spedizione e che il R. Mollai, loro padre, è da qua-

rant' anni in qua uno de* più olili pionieri dell' Africa

australe. I nostri JetlorLpossono giudicare da sé medesimi

l'importanza della seguènte comunicazione:

t .... Mi chiedono continuamente se ho qualche spe-

ranza da dare intorno al dottor Livingstone. Non mi pare

che ci sia necessario, quanto al presente, di far lavorare

la nostra imaginazione su questo proposilo. Vi scrivo adun-

que mentre attendiamo di poterne sapere qualche cosa

di più dall'Inghilterra; e giacché, inoltre, non si è rice-

vuta verun' altra notizia che concerna il doltor Livingstone,

posso dire, una volta per tutte
,
quella che credo sia la

vera situazione delle cose.

< Tulle le prove tendenti a stabilire che il dottor Li-

vingstone sarebbe stalo assassinalo dei Mazili ci sono giunte

per lo slcsso canale, vsle a dire dagli uomini di Johanna,

con Mussa alla loro testa. Quegli uomini ci ban fatto su

questo proposilo due o ire narrazioni diverse , nessuna

delle quali può conciliarsi colle altre. Io non voglio per-

dere il tempo ad entrare in minuti particolari , ma non

ce n'ò una che m'abbia soddisfatto su questo punto.

« I rapporti, ricevuti per altre vie, non solo non corro-

borano i racconti degli uomini di Johanna , ma anzi li

contraddicono assolutamente. Viaggiatori arabi sono venuti

dalle immediate vicinanze del luogo ove si pretende che

sia slato commesso I' assassinio , e anch' essi non aveano

sentito parlare d' un fallo che non avrebbe mancato di

produrre' una viva impressione in una grande estensione

di paese. È slato spedito un inesso al sultano di Zanzi-

bar da un capo dell' interno , per dirgli che Livingstone

era passalo sano c salvo sul suo territorio, olire il luogo

ove si suppone sia avvenuta la scena dell'assassinio.

< Che cosa ci è pervenuto per mezzo degli Africani che

erano con Livingstone* Egli s' è messo in viaggio per la

costa, con tre sorla di persone. I Cipabi, incapaci di sop-
portar le fatiche del clima e del viaggio, sono ben presto
ritornali indietro. Gli uomini di Johanna sono tornati colla
sloria che ha fallo tanto chiasso nel mondo ; ma non
c' erano pure dei negri, dodici o quindici dei quali erano
andati con Livingstone e coi Cipahi di Bombay T Non si

dice che siano stali trucidali. Che n' è dunque di loro ?

« I." opinione del doltor Kirk è di un gran peso : nes-
suno è capace di giudicar meglio questa faccenda. Ma ha
egli formulato il suo'parere ? Egli scrive, al primo rumore
che si fa di questo avvenimento, e dice che ha paura;
era appunto il vero. Di li a un mese, egli scrive ancora,

siumpare col&tóir
cm'^oi :i

almTamó aspellalo qual-

che cosa di meglio, per maggior sicurezza. Non so se egli

abbia dato più prerisi ragguagli sino ad ora.

< Il conlinuo silenzio del doltor Livingstone è conside-

ralo come di cattivo augurio. Sino a qual punto è irre-

golare questo silenzio ? Esso nou dura 'da più di dodici

mesi. Il dottore ne ha serbato uno più lungo quando at-

traversò il continente sur una linea meridionale e molto

meno estesa, lo slesso sono slato dodici mesi senza comu-

nicazioni col mondo incivilito, quantunque io non sia mai

andato in una regione tanto remola come quella , verso

la quale il doltor Livingstone dirigeva la sua corsa men-
tre gli uomini di Johanna dicono eh' egli è stalo assassi-

nalo. Supposto che Livingstone fosse fuori della strada

che conduce le carovane dall' interno alla costa presso

Zanzibar, non è da stupire che non trovasse persona da

portar le sue lettere. Se, come credo possibilissimo, i fe-

deli suoi negri sono ancora con lui, non vogliono proba-

bilmente tornarsene indietro dopo essersi tanlo inoltrati

nell' interno del continente , ma intendono di accompa-

gnarlo sino al termine del suo viaggio; c non mi farei

molla meraviglia , eh' egli si fosse diretto all' improvviso

verso qualche punto del (ulto inatpettalo.

« È probabile che gli uomini di Johanna sappiano, co-

me i loro vicini del continente
, spacciar menzogne assai

particolareggiate. Mio padre era slato esso pure assassi-

nato ed arso ,
già da gran tempo , con tutte le formalità

e le circoslanzc del fallo; io ho adunque vedute le slesse

cose d'ora su una più piccola scala.

c Credo soltanto che
,
quando gli uomini di Johanna

videro che Livingstone si recava in una regione troppo

lontana pel loro gusto, abbiano fatto quel che avean fatto

prima di loro parecchi altri servitori negri e bianchi, cioè

abbiano presa la fuga , in qualche bella notte , mentre

l'esploratore dormiva, e si siano affrettati a rifare la via

di Zanzibar.

« John Smith Moffat. •

Brasile. — Si legge nella Colonie zeilung del Brasile

< Avevo più volte udito dire che e' erano dei gatti tanlo

arditi da assalire i serpenti, anche i più velenosi, e tanlo

valenti da ucciderli senza riceverne la minima morsica-

tura. Ho avuto ultimamente il piacere di assistere a que-

sto curioso combattimento. Messer gallo se ne slava ac-

cocollaio e tranquillo sulla soglia della casa quando venne

a passare un serpente lungo tre o quattro piedi che si
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dirigeva terso un fosso vicino; era un serpente da sorci,

rettile non velenoso , ed anzi mollo utile ,
precisamente

come il gallo. I Brasiliani lo soffrono volonlieri in casa

,

perchè da benissimo la caccia ai sorci, e ad altri animali

Don meno sgradevoli.

< Bisogna dire che il serpente da sorci sia ancora molto

più vivace, più accorto e più difficile a colpirsi e ad uc-

cidersi t he non il velenoso Jararuca. Non appena il gallo

l'ebbe veduto, si aliò, raspò due 0 Ire volte cogli artigli

il terreno, quasi per aguzzarli, e si avventò al serpente.

Costui, alzandosi anch' esso/cercò di mordere il gatto, ma

faceva i conti senza l'oste, perocché con una zampala il

gatto gli fece destramente abbassare la lesta sino a terra ;

questa manovra si rinnovò sei od olio volle, seguendo il

gallo allenlametitc, e come per giuoco, totli i movimenti,
• • • . ._..._,„. ri.H«n<W1i iti «iinr« a

destra, a manca , e dandogli artisticamente una zampata

sulla testa. Ad uno di questi colpi il rettile perdette un

occhio, accidente clic gli tolse momentaneamente tutto il

coraggio, onde si mise a fuggire verso il fosso ; ma que-

sta non era l' intenzione del gatto, il quale fece uscire il

suo nemico dal fosso, lo installò di nuovo ad una comoda

distanza e ricominciò la tragicommedia. Alla fine, il rettile,

spossato, restò immobile , e allora il gatto , prevalendosi

del momento, lo morse prontamente due volte nelle reni ;

il serpente, infuriato per lo spasimo, ripigliò la lotta, ma
sin da quel punto parve che il gatto lo disprezzasse, come

non è possibile, e, mentre che il perfido animale (voglio

dire il serpente e non il gatto
,
giacché potremmo facil-

mente ingannarci) mentre che il perfido animale ripren-

dea lena, non dimenando che la coda, il gatto si divertiva

a meraviglia nel maneggiar dilicatamcntc quella coda colle

sue zampe.

< Già da un buon quarto d'ora durava la zuffa; il ser-

pente resisteva sempre più debolmente, e il gatto comin-

ciava ad annoiarsi. Per finirla, esso abbrancò con violenza

la coda del serpente colla mira senza dubbio di irritarlo,

e di fargli riprendere la lolla, il che gli fu dato ; il gatto

allora, afferrandolo nel mezzo della testa con la rapidità

del baleno, la morsicò con tutte le sjc forze; il rettile si

distese; era morlo; il gatto eseguendo allegramente un

piccolo a solo di ruota, voltò la testa con disprezzo e andò

a ricoricarsi sul limitare della porla senza gettare un solo

sguardo sulla sua vittima. »

Sotto i Tropici. — Neil' ottimo libro pubblicalo a Ber-

lino dal signor F. Jagor, sotto il titolo di Singapore, Ma-
tacca, Java, si legge ciò che segue :

• I paesi tropicali sono oggidì mollo accessibili; eppure

si visitano ben poco, il che dipende, io credo , dal mor-

tale spavento che inspirano agli Europei il clima dei Tro-

pici, i serpenti dei Tropici, gì' inselli dei Tropici. E pri-

ma di lutto il clima. I paesi più malsani sono conosci u-

tissimi da quelli che abitano nelle vicinanze; nulla di più

facile adunque ai viaggiatori che lo schivarli. Prescindendo

da questo, la moderazione in tulli i piaceri dell» vita, un

conveniente esercizio, un'occupazione piacevole, ecco ire

medici che non s' ingannano mollo, e insegnano il miglior

mezzo di evitare le matullie. La chinina e I' oppio, usali

saviamente ed a tempo, guariscono ordinariamente le due

malattie più temute, vale a dire la febbre e la dissenleria.

Sgraziatamente, gli Europei non possono vivere giusta i

veri prineipii dell' igiene nei porli e sulla cola. E«i sono

costretti a lavorare per forza ,
spesso a malincuore e »

scapito della salute, net banchi; essi hanno buona tavola, j

mangiano pietanze cariche di droghe, eccitano con ciò la

sete e la soddisfano largamente, senza pregiudizio d'altri

disordini. Il vestire all'europea, cosi brutto come pota

comodo, anche in Europa, diventa, nei paesi caldi, un peso

insopportabile, un flagello per la salute. Fortunatamente,

nella foresta, possono tutti vestirsi a proprio talento. Dopi

molli esperimenti , mi so» detcrminato ad un" abbiglia-

mento ch'io riguardo rome assai comodo: calzoni e uru

lunga giacchetta di cotone azzurro (il bianco aiizerrblr»

(ulti gli animali), scarpe di tela grossolana e un appetta

chinesc in Torma di caschelto;la giacchetta fa, nel mede-

simo lempo, l'ufficio di camicia, «d ha parecchie tasche. L»
,

calze sarebbero mollo incomode ; I' andare « pie nudi ri- •

chiederebbe un lungo lirocinio, e nulla può paragonerà
j

alle scarpe di teia tin eacehi. Quando uno arriva ad uni ;

corrente, si leva le scarpe; e questo é il modo di iw I

sempre i piedi asciutti; del rcslo, fin che si cammina, ini
j

nuoce l' avere i piedi bagnati. La sera, ano che sia giao l'-

air accampamento , si sveste dell'abito, lo lava e per h

dimane lo ha del ludo asciutto. Con un abito cosi leg-

giero, c'è poco a temere del caldo, c poco si bada alti

difficoltà del terreno; infatti è cosa anzi die no iudiAV

rente il camminare nell'acqua o nelle paludi o sul sito

terreno. Il cappello è fallo col midollo d' un albero chia-

mato otchynomtM etpera in linguaggio scientifico, middlo

leggiero
,
poroso , cattivo conduttore del calorico com»

quello del sambuco (seguono dei particolari su questo cap-

pello esattamente calcolalo per lasciar circolare l' aria e

per guarentire dal caldo).

« 11 grati terrore che si ha dei serpenti e delle batic

feroci del Tropico mi sembra poco giustificato. Tutti jtii

animali hanno paura dell' uomo. La maggior parte dei

serpenti non ha veleno, e tutti fuggono la vicinanza del-

l' uomo quando lo sentono venire a tempo. Si sa

é raro l'incontrare serpenti allorché si vanno a

dappertutto per farne raccolta, lo corsi loro dietro per

quattro anni pagavo più che a sufficienza ogni esemplai
che me ne portavano, e tutto quanto potei fare io quei

quattro anni, fu di procurarmene qualche centinaio. Quan-

do si é superata la prima impressione di spavento, natu-

rale in chi è oppcna sbarcalo sotto i Tropici, può chiunque

facilmente impossessarsi del serpente quando lo incontra;

10 tiene col proprio bastone confido al suolo e va brava-

mente ad afferrarlo dietro alla testa. Le persone del mio

seguilo aveano, net primi giorni, una tremenda paura dei

serpenti, anche dei più inoffensivi; ma in breve, non ap-

pena feci loro sapere che l' animale strisciante non avea

di pericoloso che il proprio veleno, quando conobbero per

esperienza qual fosse la portala de' suoi uncinetti, il loro

terrore del primo momento diede luogo a una spensierata

arditezza che spesso mi fece temere per loro. Può suc-

cedere che si cammini su un rettile nascosto nell* erba:

11 rettile allora si difende o si vendica ; esso morde
;
que-

sto è quasi il solo caso pericoloso, e si presenta rare volte

al viaggiatore europeo, il quale generalmente viene accom-

pagnalo da un numeroso corteggio che fa tanlo fracasso

da impaurire il serpente. >

Quanto agli inselli, il Giro del Mondo ha già riprodotto

quel passo in cui il signor Jagor racconta gli effetti me-

ravigliosi del pyrethrum roteum , polvere insetticida che

ha po' he pari.
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Deità dei. Nigsh. — In una lederà di fresca data , il

reverendissimo Crowlber, vescovo negro del Niger, stabi-

litosi momentaneamente a Bonny, sor un braccio del Delta

che forma il gran li urne del Sudan al punto in cui sbocca

nell'Oceano , narra una gran vittoria riporlala dalle idee

cristiane su una delle più grossolane superstizioni del

I guanat, specie di grosse lucertole, erano, da tempo

immemorabile, riguardali come animali sacri. Era questo

il principale jujù od oggetto del cullo della gente di Bonny.

Questi rettili immondi si erano perciò assai moltiplicati ;

ucciderli 0 molestarli era considerato come un imperdo-

nabile delitto. Preservali cosi da ogni maltrattamento, essi

commettevano molteplici depredazioni ; e insinuandosi dap-

pertutto, persin nelle case, vi si rendevano sgraditissimi

agli abitanti. Questo idolo del popolo venne ora detroniz-

zato dal progresso del Vangelo. Nel prossimo scorso aprile,

il re e i principali capi di Bonny , tutti favorevoli alla

missione, decisero che il guana cessasse di essere lo/sy»
della nazione, e che per conseguenza se ne facesse quio-

d' innanzi una completa distruzione. , ,

< Pronunciala che fu la sentenza , dice il vescovo , fi

dato ordine di procedere immediatamente alla sua esecu-

zione e una gran quantità di persone
,
spandendosi da

ogni lato, si mise a inseguire quei poveri rettili con un
ardore che somigliava ad uno scoppio di vecchio rancore.

Ne risultò un tal macello, che dovunque si andasse non
si vedevano più che cadaveri di guanas. In ima sola piazza
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i

della città, se ne contarono cinquantasette, che si lascia*

rono esposti cosi agli sguardi per meglio dimostrare al

volgo l'assoluta impolenta di que* pretesi dèi a difendersi

-nel momento del pericolo. »

Que< 1 atto ardito, che dà all' idolatria un colpo da mi

non si rialzerà più , ha già prodotto molti buoni effetti,

dei quali merita d'essere accennalo, tanto per la sua

t , come per la sua importanza. Colla mira di

rendere in certo qual modo tutti gli abitanti del luogo

solidali d'un si grande attentato all'usanza del paese, il

consiglio dei capi avea preso una risoluzione , la quale

rammenta quella di Mose quando fece bere in polvere

agi' Israeliti il vitello d' oro che aveano adorato appiè del

Sinai. Per suo ordine, vennero gettate alcune gocciole di

sangue di guana in ciascun pozzo della città; quindi gravi

terrori e insuperabile ripugnanza in una massa di gente,

ancora imbevuta dei pregiudizi che i capi avevano cosi

affrontali: eppure c' era bisogno di acqua. Per procurar-

sene adunque, si vide arrivare all' abitazione dei missio-

nari, i cui pozzi erano naturalmente sfuggiti alla generale

sozzura, una calca di giovani o di fanciulle, portanti sulla

spalla, a guisa dei popoli primitivi, grandi vasi di forme

più o meno graziose. Respingere tali richieste sarebbe

stalo una barbarie, ma il vescovo credette questa l'occa-

sione acconcia ad ottenere una cosa eh' ei non aveva an-

cora ardito di chiedere formalmente predicando per le vie.

La maggior parie delle donne, che venivano in tal modo

a provvedersi, era affatto ignuda; orbene egli dichiarò

che non si permetterebbe l'accesso ni pozzi se non a quelle

che si presentassero in uno sialo più decente. E questa

indispensabile condizione, proclamata in breve per tutta

fa città, raggiunse prontamente lo scopo. « Di II a Ire

giorni, dice il vescovo, non avevamo qussi'più rifiuti da

proferire. Tutte coloro che venivano ad attingere acqua

al pozzo aveano trovato il modo di coprirsi conveniente-

niente, e parevano persuase di questo. »

{Giornale delle Miuioni evangeliche.;

.
' '

.
••

Amebica del Suo. — BratiU. — Si sa die il Brasile

meridionale possiede colonie tedesche, le quali, general-

mente , sono separale le une dalle altre da immense fo-

reste. Quando queste colonie sono subitile, salde e pro-

spere, pensano uaturalmenle a legarsi le une eolle altre

per mezzo di strade attraverso le foreste. Determinare un

tronco di strada o di ferrovia ò la cosa men diffìcile in

un terreno sboscato e coltivalo come la Francia e tutta

l'Europa occidentale, paesi ricchi di ponti, solcati da strade,

rigurgitanti di alberghi, di città, di villaggi , di casali, di

fattorie. Invece nel Brasile è luti' altra cosa, e il cercatore

di strade delle colonie tedesche nel sud del Brasile, Au-

gusto Wunderwald, ha più sofferto da solo che non tulli

gì' ingegneri in Europa. Cediamo la parola al giornale

teduco di Porto alegre;

.... Quando il fuoco, ben avviato, divampa, asciugando

gli abiti bagnali, quando i vasi di cucina ben lavali sono

stali riempili di buon'acqua, si gusta il riposo della sera,

tanto più delizioso quanto più ardua è slata la giornata.

Come è dolce e refrigerante il vento della sera! Qual vo-

luttà nel sentire i balsamici efffuvii esalali dai Dori della

foresta dopo il tramonto del sole I Si odono in lontananza

i gemiti della gallint dei boschi e degli altri uccelli delle

selve ; centinaia e migliaia di lucciole, attratte dallo splen-

dor delle fiamme, vanno svolazzando intorno al fuoco ed

alla notturna capanna, or mostrando ed ora celando i loro

bei colori di smeraldo, e nella pazza loro psssione per la

luce finiscono col precipitarsi nei raggi della fiamma ;
—

altri inselli
,
più sgradevoli , zanzaroni e zanzare

, sgra-

ziatamente fanno loro qualche volta compagnia intorno

Ma il cercatore di strade non ha il diritto di abbando-

narsi cosi presto al riposo. Quando già più di un buon

operaio , colla testa appoggiala a ciò che fa le veci di

guanciale, incomincia a russar come un organo, il cerca-

tore di strade accende la sua candela, s' improvvisa un

tavolino, piglia il suo quaderno di annotazioni e scrive

le avventure e le scoperte della giornata , o traccia in

fretta alcuni schizzi. Finalmente ha terminato , ed ecco

la notte buia , in cui tutti quanti , e anche lui come gli

altri, dormono del più profondo sonno.

Tulio a un trailo si fa sentire un fruscio, un rumore.

Il nostro cercatore di strade che dorme colle orecchie tese,

come la lepre cogli occhi aperti, lo sente pel primo ; in

uu balzo, afferra il fucile sempre carico , e , ritto , nudo

come è nalo, discerné, agli ultimi bagliori del fuoco , al-

cunché d' ignoto che si muove; fa un tiro; e il colpo di

fucile, partendo come un colpo di tuono nel silenzio della

notte e della foresta, cangia il sonno generale in una pre-

cipitosa agitazione ; ciascuno si alza , prende il proprio

coltello o quel che può; è un orribile schiamazzo; si

accorre con accesi tizzoni; e che cosa si vede? Un sargo

che, aUralto dall' odore del lardi), si è insinuata perfino

nel campo e, in mancanza di meglio, invola una scarpa

bisunta. Una visita che fa più impressione è quella delle

tigri G88»»ri) che s'avvicinano talvolta al campo, ma non

assalgono nessuno.

Siamo più disagiali laddove si possono temere i Co-

roado»; queali maledetti Indiani, strisciando , di notte,

come serpenti, si accostano a| campo, per assalirlo se loro

si offre una buona occasione; essi sono mollo vili , e si

guarderebbero bene da ogni aperta lolla; ma, se possono

sorprendere , non si fanno scrupolo di scannare persino

l'ultimo dei bianchi, i quali perciò hanno sempre la pre-

cauzione di non accendere il fuoco in mezzo all' accam-

pamento, sibbene da un lato, in maniera che la fiamma

non gli illumini per esporli alle freccie degl' Indiani, anzi

spanda luce nei dintorni, piti lontano che sia possibile. Presa

questa cautela , si dorme come in una fortezza inespu-

gnabile....

Tutto va bene, quando fa bel tempo, pei cercatori di

strade ; ma quando cade una pioggia dirotta , tutta pro-

pria dei Tropici, è cosa spaventevole una notte passala

al bivacco! Diluvia la pioggia penetrando dappertutto, e il

debole ledo non le resiste; le sue pareli lasciano entrare

gì' impetuosi rigagnoli cfae il pendio del monte fa preci-

pitar nelle gole; il fuoco si spegne; lutto si copre d'una

lilla oscurità che i lampi continuamente interrompono con
abbagliarne splendore; il tuono è continuo: ora

io colpi secchi e tremendi , or si strascina

giti rulli di tamburo, ma il suo gran fracass

pre il sibilar del vento nella selva, e ilfragor dei rigagnoli

nelle loro cascale. Da presso , da lungi
, dappertutto ge-

mono e stridono gli alberi pieganlisi sotto il peso del-

l'acqua che si è ammucchiata sulle fitte loro frasche e sa-

gii animali parassiti che fan corpo con loro. Per quanto

siale il più altiero degli uomini , vi manca il coraggio

quando ad ogni istante siete minacciato dalla caduta di

un grosso albero, capace di slritoisr voi e la vostra ba-

racca
;
bisognerebbe avere una tempra ben vigorosa per

trovar sopportabile anche una notte molto meno tremenda

seduto nell' acqus , nel!' ombra Otta , morente di freddo
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umido, tremante per brividi, senza poter dormire dopo

una giornata di sforzi.... La dimane non è molto più al-

legra della notte, se la pioggia continua a radere a sec-

chie, ma per lo meno si lavora, si fa del moto con una

febbrile operosità per combattere il freddo.

Ci sono altre fatiche ed altri pericoli. Si arriva spesse

volte al margine di un rapido e profondo torrente, gon-

fiato dalle pioggie. Eppure bisogna tragittarlo ; se non è

troppo largo , si cerca sulla riva qualche albero grande

e grosso , che si atterra in modo da far cadere la sua

cima sulla opposta riva, e si rischia la vita su questo ponte

improvvisato, rugoso e oscillante; in altre circostanze, si

fa una specie di zattera, a cui nessuno si affiderebbe senza

la legge della necessità. Talora si sente un grido di spa-

vento e si vede uno dei lavoranti, pallido e trepidante di

paura, fare un salto indietro ; il pover' uomo ha posto il

piede su qualche Joraraca della lunghezza di cinque piedi,

il più velenoso serpente del paese; notando appuntino il

primo movimento del rettile ,
egli non In avuto che un

attimo per salvarsi con un salto disperalo all' indietro.

Lo Joraraca è vile quanto è pericoloso; si dà alla fuga

e viene ucciso con un colpo di pertica.

d'Indiani llugre* sono meno a temersi che lo Joraraca,

ma la loro vicinanza non è mollo più gradevole. Dn giorno,

Augusto Wunderwald , in una escursione sufi' altipiano

,

senti come uno spezzarsi di rami, vicino a sé, nella bo-

scaglia ; credette che fosse un Ante (tapiro) e volle assi-

curarsene; ma per quanta celerità avesse usalo nel ficcarsi

in que' fitti cespugli, il preleso animale lo vinse di pre-

stezza. Tutto ad un tratto si sente d'intorno, da tutte le

parti, come un concerto, in cui tutte le voci dì animali

quadrupedi, lutti i canti di uccelli vi erano rappresentati.

Attonito, si arresta; le voci tacciono, poi d'improvviso,

come ad un cenno, scoppia da ogni lato uno spaventoso

muggito: si sarebbe detto che fosse un grosso armento

di buoi; dietro un altro cenno questo muggito dà luogo

a un assoluto silenzio. Wunderwald capisce allora con

chi ha che fare; ritoma presso i suoi compagni, e tutto

il drappello lestamente si arma , nella previsione di un

assalto notturno dei Bugres; si scelse con minuziosa cura

F «rea dell'accampamento, si collocarono sentinelle ad ogni

canto; e queste sentinelle tirarono di tanto in tanto fu-

cilate per atterrire gì' Indiani che hanno un* immensa

paura delle armi da fuoco. Il formidabile muggito dì quella

giornata si fece ben sentire a più riprese dal fondo delle

tenebre, ma i Dugres uon ci assalirono.

Più tremendi che gl' Indiani Bugres sono la fame e la

stanchezza, quando imprevisti ostacoli hanno fatto perdere

il tempo e consumali i viveri ; il che accadde nel primo

viaggio di esplorazione che fece Wunderwald, nel 1801,

nelle foreste ancora incognite che separano le colonie di

Blumenau e di Dona Francisca. Immense boscaglie quasi

impenetrabili, rapidi fiumi ingrossati da subite piene, una

pioggia che non volevo cessare lo fecero rilardare più di

quello che avrebbe creduto, e il tempo rendeva quasi im-

possibile ed affatto infruttuosa la caccia. I viveri andarono

di giorno in giorno scemando, poi se n' ebbe penuria ; non

i ebbe più da mangiare che del eavolo palaisto, il quale,

per mancanza di «ale, li condì , nel primo giorno di ca-

restia, col rimasuglio della sogna con eli si ungevano le

scarpe. Tutti i lavoranti di Wunderwald »' indebolirono

a segno da non aver .più né fona né volontà; il cercatore

di strade fece tutto il possibile per infonder loro un po'

di energia; ma vedendo ohe non ci riuniva, perocché co»

storo non si strascinavano avanti un cento passi ebe per

cadere io un sonno letargico sulto la pioggia, sai terreni

inzuppalo , il cercatore di strade gli abbandonò in predi

n quel sopore per tentare di salvarli andando in certi

di soccorsi.... Raccogliendo l'estreme sue forze, ebbe I*

fortuna di pervenire, nove giorni dopo il principio del li

carestia, alle prime case di Dona Francisca, donde mandi

soccorsi ai moribondi della foresta; lutti quanti fura»

salvali, ma tutti aveano sofferto tanto, che dovettero tutù

passore per una malattia più o meno grave.

Certamente la foresta vergine c il luogo del mondo it

cui sia più difficile di farsi valere. Anche in mezzo al pia

vasto dei mari il navigante é più a suo agio ,
perocdic

egli ha per dirigersi il suo ago calamitato ; se quest' ai»

si rompe, ne ha degli altri ugualmente buoni; ba il ciek,

il sole, le stelle per riconoscere esattamente il luogo w
si trova. Invece il cercatore di strade non ha che «ai

bussola da tasca che la vicinanza delle miniere di frm
spesso fa sviare dalla linea normale, e se questo frinì?

istrumento si guasta , si rompe o si smarrisce per tu
causa o per un' altra , ecco tutte le persone della spedi-

zione in gran pericolo di morte, non sapendo come diri-

gersi, né dove trovare un segnale. Si resta per intiere aior-

nate in selve cosi fitte che si crederebbe di camminar;

sotto a vòlte sotterranee; non si vede né sole né òek

Per mirar più lontano della stretta cinta delle liane e cn

tronchi d'alberi, bisogna valicare un colle od un naca*

,

arrampicarsi poi sulla cima dell' albero più allo , salita pe-

nosa ed anche piena di perìcoli ; e tuttavia succede ut-

volta che non si possa veder nulla , se non si allena*

prima intorno a codesto belvedere gli alberi che limila»

la vista.

Chiunque si avventuri nella foresta deve fare come tVI*-

diani : segnando la sua strada in un modo o nell'auro
.j

spezzando, per esempio , dei rami , o facendo delle ina

sioni nei tronchi degli alberi ; se tr

zione, perde ben presto la tramontana, e i

siano i quattro punti cardinali. Vuole rifare la sua strati

e s'interna sempre più nella foresta ; crede di andare Ai-

vanti diritto, c descrive un cerchio, sicché, dopo aver or»

più ore , si trova, stupefatto, nello staso luogo da fai I

partito ; non presta più fede agli occhi proprii, e si cn*
in balla di qualche mago; col cuore gonfio, ci carnai*

stralunato; si dà a correre, e sempre più si smarrì*"?;

non é distante che dieci minuti da casa sua, e va g*l#p-

pando come ano spiritato per intiere giornate ; fiscbii,

grida, scarica il fucile a semplice e doppia carica; m i

fracasso dello sparo, i fischi, le grida si perdono invati

nel profondo silenzio della foresta ; egli é perduto, se a«

lo salva un fortunato evento od un soccorso, di cui mi

ba più

Isoie Viti». — Il piroscafo degli Stali Uniti, il Turearvn,

è arrivato il 16 dalle isole Vili», per la via di Taiti.

D capitono Stanley ha chiesto fi pagamento delle indes-

nità dovute agli Stali Dnili. Il re , non avendo fondi, hi

dato in cauzione Ire isole del gruppo: Maturi,

e Nailiri. La prima di queste isole ha uno
'

ij ».

' tU
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Anuiiei du. Sono. — Slati Uniti. — Noi dobbiamo alto

Mille ed una flotti la metafora popolare del paluzzo di

AlaJino. Questa metafora si verifica ludi i giorni in Ame-
rica. Là, splendidi palagi escono dalla terra come per in-

canto, e non invaniscono, dal momento che sono comparsi.

Si coniano a centinaia le città che sorgono in un batter

d'occhio di mezzo ai penti e ai diserti , simili al /ungo

che cresce in una notte. Ebbene , tra tulle queste citili

nessuna si è sviluppata cosi presto come Chicago, nessuna

è diventala cosi rapidamente un emporio dell'universo

come questa regina del Michigan, fabbricata all' estremila

dell' imineusa prateria dell' Illinois. Ti eni' anni souq, era

una stazione fissala per sorvegliare gl'Indiani; all'umbra

di quella stazione , una dozzina di Inanelli , in trabacche

di legno, vivea d'un meschino commercio di pelli. Oggitii

è una delle più belle, più popolalo e più importanti città

dell' Unione , e i suoi abitanti souo famosi tra gli stessi

Americani per la loro m«rawglio*a intraprendenza.

La ferrovia che mena a Chicago attraversa uoa prateria

affatto liscia ed uniforme , la cui erba alimenta grosse

mandi e di mutali e di bestie cornute; le case di legno

isolate a poco u poco dan luogo a lunghe e larghe vie e ad

ampi viali fiancheggiali da case di pietra, a inaridi tetti

dai fumanti camini
; poi restiamo abbagliali da una selva

di alberi di navi ancorale sul lago, da case somiglianti a

palazzi, da grandi e vistoti magazzini, du sontuosi alber-

ghi, da amene piazze, da graziosi passeggi alberali, e da

mille ed una altre meraviglie di questa miracolosa citta

americana, che, per un prodigio delta nudeima meccanica,

è slata sollevala iu ceppo a dodici piedi sopra le primi-

tive sue fondamenta. Oggidì Chicago sorpassa assoluta-

mele in commercio, in movimento, iu bellezza la stessa

regina del Nord-Ovest, la gronde città di Sun Luigi. Da

un giorno all'altro si vedono nuove case , nuovi palazzi

,

nuove vie. Non poche persone che potevano a stento ve-

stire i loro tìgli per mandarli alla scuola son diventali gran

milionari prima che i delti fanciulli fossero adulti. Si salga

o si discenda per una via, si vedono a destra ed a manca

palagi abitali da gran capitalisti, arrivali cenciosi nel paese.

Una dilla mollo conosciuta Ivi cominciato, nel 1857, con

li ii capitale di trenta mila dollari; oggidì fa affari per sei

milioni di dollari.

Soltanto dne o tre città degli Stali Uniti gareggiano con

Chicago per la bellezza dei fabbricali ; Nuova York non

ha nulla di somigliante alle piazze alberale di Wabash

e di Michigan, con belle piantagioni, piazze , a paragone

delle quali i famosi tolto i Tigli di Berlino sono un nulla,

e che fiancheggiano palazzi da far onore ai più splendidi

quartieri del West-End di Londra Per ammirare con

una sola occhiata e in tutta la sua grandezza il panorama

di questa metropoli che conta appena trentanni, bisogna

salire in cima alla podesteria ossia palazzo municipale;

di là si vede il lago Michigan stendere a sei o settecento

chilometri le sue onde che sollevano talvolta burrasche

cosi tremende come quelle dell'Oceano ; la città spinge da

ogni lato le gigantesche sue vie ira quella immensità di

aeque e quella della prateria che si perde nell' azzurro

d'uno sconfinato orizzonte; colossali elevatori ringhiano

e manovrano continuamente, caricando e scaricando gl'in-

numerevoli sacchi di grano che il Far-wett versa conli-

sui lungarni di Chicago; notte e giorno, nuvole

di fumo si agitano o si accavallano sopra le colossali ma-
cellerie e botteghe da pizzicagnolo dove si allestiscono le

carni bovine e porcine per tutti i mercati del mondo. Il

lago Michigan, la prateria che, al pari di esso, pare senza

limili, attirano, con mutua attrazione, i prodotti di una

regione che non ha meno di tre mila chilometri di circon-

ferenza , verso questo nuovo centro commerciale univer-

sale, villaggio, venti anni sono, di cinquecento anime, ed

oggi città sempre più crescente di più che duecento mila

abitanti.

La causa precipua di questa inaudita prosperità t

l'energia, è l'ardentissimo spirilo di speculazione degli

abitanti ; i negozianti e gì' industriali di Chicago si pren-

dono appena il tempo di dormire. Iu nessun altro luogo

le fattezze proprie dell'Americano sono illuminale da uno
sguardo più acuto, più avido, più penetrante ; a Chicago,

il ijo-ahcadism proverbiale, lo spirilo di slancio, non co-

nosce alcun ostacolo, nè sulla prateria ni sul lag»» che si

direbbero' senza confine; se per avventura si presenta un

ostacolo, fa d'uopo, di buona o mala voglia, girarlo o af-

frontarlo direttamente..„ Gl'Inglesi hanno s< avato sotlo il

loro Tamigi un lumie! che fu per lungo tempo riputato

la meraviglia del mondo
;

gli abitanti di Chicago, che non

dubitano di nulla, hanno aperto su sotterraneo mollo più

singolare, lungo più di Ire chilometri, per nient'altro che

per fornire la loro cillà d'acqua potabile.

I giornali hanno molto parlalo, per un certo tempo, di

quella meravigliosa operazione meccanica
,
per la quale

si innalzò da quadro a dodici piedi sopra il livello del

lago la maggior parte delle case ejltadinesche, e ciò colla

sola mira di innaffiare più comodamente la città. Una im-

presa ancor più originale e più gigantesca, ma di cui

partano i giornali d' Europa , è allo stato di progetto a

Chicago. Si vuol far nientemeno che cambiare il corso al

pigro c puzzolento fiume di Chicago
,
rivolgerlo verso la

sua sorgente e, chiudendogli l' accesso del lago Michigan,

gettarlo nelle braccia del Mississipi, il padre delle acque ;

di maniera che i vascelli del porlo possono spiegare di-

rettamente le vele per Londra, Amburgo e Liverpool (e vi-

ceversa). Per quanto sembri insensato questo progetto

,

gli abitanti di Chicago affermano che devono e possono

effettuarlo e che lo eseguiranno. Essi hanno già approfon-

dalo i canali del Michigan e dell' Illinois in modo da dare

alle loro acque un pendio verso il Mississipl e da per-

mettere al loro porlo di spedire bastimenti di mille ton-

nellate verso ludi i punii del globo.... Chicago è ora, e

senza paragone, il più gran mercato di grani del mondo ;

in quanto a macellerie, essa supera la famosa Portopolit,

detta altrimenti Cincinnali. Tulli gli anni, la regina del

Michigan macella e allestisce due milioni di porci e otto-

cento mila bestie cornute. Gli stabilimenti, in cui si com-

piono queste grandi carniQcine, sono grandiosi e perfetti

nel loro genere. Ad otto chilometri incirca dalla città sor-

gono immensi parchi coperti, ove alloggiano le vittime che

vi sono continuamente scaricate dalle ferrovie. Daccanto

a questi parchi si stende un colossale albergo, fabbricato

nel 186!) pei signori eustodi e pei signori mercanti o com-

pratori di maiali e di buoi. Costoro comprano al deposito

centrale veri battaglioni porcini o cornuti e li fanno con-

durre in una delle grandi macellerie più. vicine alla città,

campi di strage ove alcuni beccai, esperti nell' arie loro»
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bastano a scannare, a lavare, a insalare, ad imballare

mille e duecento maiali al giorno, ed ogni cosa il più co-

modamente e il più sdenliGcameute che sia possibile.... I

buoi c le vacche vengono spedili con arte e celerità non

— Vancuver. — Nel quinto volume delle Trntuazloni

della Società etnologica di Londra (1867) , trovasi un

eccellente lavoro del signor Gilbert Maleolin Sproat su-

gl'Indiani della costa occidentale dell'isola di Vancuver.

Il signor Gilbert Malcolm Sproat fu per cinque anni im-

piegato e proprietario nella colonia di Alberni , sul Mi-

tinachl-Sund, che si scava una profonda via nei terreni,

in fondo al Barclay-Sund, sulla costa occidentale, al nord

dell' ingresso dello stretto di Juan de Fuca.

Nelle regioni nord-occidentali dell' America, la disloca-

zione e la dispersione delle tribù e delle nazionalità hanno
raggiunto gli ultimi limili , a Vancuver come altrove. Su
quest'isola, che forma, insomma, iuta patria ristretta, non

vivouo meno di ire famiglie di tribù , le cui lingue sono

perfettamente distinte: uno di questi gruppi parla la lin-

gua quoquulth, o lingua del forte Ruprrt ; il secondo la

lingua kauitehan o longeith; l'ultimo la lingua alh ; il

primo idioma si parla al nord e al nord-est ; l' altro al-

l'est e ni sud; il terzo regna sulla costa occidentale.

Le accurate ricerche del signor Sproat si riferiscono

agi' Indiani Alh», fra Pachinab e Nespoti; il signor Sproat

dà foro questo nome di Alh perchè il nome di tutte le loro

tribù racchiude l'affisso Atht; queste tribù, non legate da

niun vincolo nazionale, non hanno nemmeno una deno-

minozione comune; il nume di Mathmaht , che qualche

volta si danno, significa soltanto le genti.

Gli Aths sono, sotto lutti i rapporti, ad uno degli sca-

lini più bassi dell'umana specie; non hanno neppure idoli,

non conoscono alcun metallo , non hanno animati dome-
stici e manca loro persino l' idea dell' agricoltura

; rap-

presentano io tulio e per tutto l'uomo della natura , il

vero selvaggio.

Nel 1800, Sproat arrivò con due vascelli per prender

possesso del paese che oggidì forma il distretto di Alberili;

egli avea seco cinquanta soldati. Il domani del suo arrivo

mandò a chiamare uno dei capi principali e gli fece sa-

pere per mezzo d'interprete che egli stesso, Sproat, avo»

comperalo tutto il paese per la regina d'Inghilterra. L'uomo
rosso non comprese, di cerio, una sola parola di quanto

gli diceva l'nomo pallido; egli dichiarò, dal canto suo,

che era disposto a entrare in trattative, e Sproni gli diede

quel eh' ei gli chiese, colla condizione esplicita che gl'In-

diani abbandonassero le loro abitazioni sulla costa per

ritirarsi verso l'interno; una tale richiesta parve ai sel-

vaggi quella che era, veramente eccessiva. Essi mostrarono

i denti, ma la paura del fucile e del cannone li trattenne

dall'entrare in aperta lotta; presero dunque, a malincuore,

la via dell' interno.

Di li a qualche tempo, Sproat andò a far visita al me-
desimo capo: « Capo, gli disse, vi trovale voi comodo qui?
Le vostre donne stanno bene? I vostri figli sono allegri

e vivaci? Avete abbastanza frulla e pesci? » — • Si, ri-

spose il capo, noi stiamo tulli bene e abbiamo di che man-
giare, ma non sappiamo per quanto tempo. Noi vediamo
i vostri vascelli e udiamo cose che ci fauno paura ; dicono
che oltre genti del re Giorgio (cosi chiamano gì' Inglesi)

stanno per venire in questo paese a toglierci la nostra

terra, le nostre peschiere, la nostra legna ; ci lascieranno

soltanto un piccolo cantuccio di terreno e bisognerà dir. fac-

ciamo tulio quello die piuce agli uomini del re Giorgio. »

Il veechio capo presentiva l'avvenire e ne soffriva. I suoi

Indiani continuarono per qualche tempo a fare il grugno

agl'Inglesi, ma videro ben presto di' erano senza forza

contro di toro. — Ora lasciamo parlare Sproat :

Io non aveva ancora alcuna idea della prestezza con

cui la civiltà porta via i selvaggi. Fondammo dunque la

nostra colonia di Alberni. Nei primi tempi, non ci accor-

gemmo che la nostra presenza avesse In minima influenza

molesta sugi' indigeni ; anzi pareva che approfittassero

della nostra vicinanza e che loro accomodasse quel nuovo

genere di vita. Alcuni venivano a lavorare da noi a gior-

nata , e cai denaro che ricevevano si comperavano abiti

di lana ; molti aveano già indossati i vecchi abili buttati

via dai bianchi e ne andavano molto lieti e orgogliosi.

Noi vendevamo loro a buon mercato farina, pomi di terra,

riso ed altri oggetti di consumazione a cui si abituarono

e che Unirono a trovare eccellenti. Cosi passò il primo

inverno; essi non erano mai flati cosi allegri e cosi co-

modi.

Qualche tempo dopo la fine dell' inverno , nei selvaggi i

più vicini alla colonia si manifestarono le simpatie foriere I

d' un cambiamento di stato , di cui non potei seguire il J

lento, ma costante ingrandimento, essendo io allora molto I

occupato. Quando ci misi un po' d'attenzione , mi avvidi
j

che un certo numero di giovani Indiani si era ,
per cosi

dire, europizzato, nel senso più sfavorevole della parola ;

in quanlo alla gran maggioranza dei Pdli-Rosse, avea ces-

sato di mantenere ingenue simpatie di curiosità per noi;

essi eransi ritirali per lo più nei loro Wigvams e , ap-

parentemente immersi in una cupa apatia, covavano col-

tro di noi sinistri pensieri.

Nei primi tempi, questo allontanarsi dei selvaggi e co-

desta avversione ci fecero una penosa impressione di pao- I

ra ; ma ben presto mi assicurai che non avevamo a te-

mere alcun assalto da essi. I poveri Indiani aveano ap-

pagato la propria curiosità, e la loro mente avea ricevuto

una scossa da cui non potea rialzarsi ; tutto era allora

confusione nella loro testa; si sentivano tanto inferiori, che

ne rimanevano come istupiditi; il bianco, i suoi vascelli,

le sue macchine, la sun operosità divorante , aveano ve-

duto tulio questo, e si sentivano poveri e piccoli; a poco

a poco aveuno perduto ogni personale fiducia , ogni ris-

petto ed ogni stima per le proprie costumanze e tradi-

zioni, e in fine, spaventali, per cosi dire, del loro nulla,

si erano ripiegali sovra sé slessi . in un tetro e mortale

scoraggiamento. Naturalmente inclinati, come tutti gì' In-

diani, al sospetto ed alla diffidenza, facevano ora dell'e-

sercizio di questa diffidenza la principale occupazione della

loro vita . passando il loro tempo nello spiare le azioni

dei bianchi e nel chiedere ansiosamente a aè stessi che

cosa volesse dire lutto questo...

In breve si mutò la scena; il morbo si avventò con Dna
intensità sconosciuta sui selvaggi e particolarmente su
quelli che abitavano più dappresso ai bianchi. Donde ve-

niva adunque codesta*^ epidemia? Né dall'acquavite, ne
dalla sifilide , ne dalle cagioni ordinarie. Aveva essa per
principio il mutamento di cibi che loro avevamo appor-

talo? La mortalità pigliò proporzioni vieppiù grandi , e

sempre senza che se ne potessero accusare i liquori spi-

ritosi . perocché io ni' era appiglialo a severe cautele sa

tale proposito. La dissolutezza di un sesso coti altro, nep-

pur essa, ci entrava per nulla; morivano l'un dopo l'al-

tro pel cangiamento del modo di vivere e per lo stupido

e cupo scoraggiamento che gli tfvea colpiti dal momento
che si erano trovali in relazione con una razza ben al-

trimenti dolala.

Qnal conclusione si può trarre da questa trista slorii ?

Sarebbe vero ehe tulli i selvaggi siano condannali a

sparire?
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È aperta l'associazione al Giro del Mordo per l'annata 1868 (eoi. IX e X).

— S'Invitano quindi i signori associati cui scade V abbonamento al fine

del corrente mese, a volerlo sollecitamente rinnovare onde non abbiano

a soffrire ritardi.

DELLA GIOVENTÙ E DEGLI UOMINI DI MONDO
DI

M.-F. MAURY.
l'i-lin» liadUKioiid italiana dall' invio** /lì.

Pachi nomini tarano in loro vita cosi fortunali e co?i

disgraziati ad un tcmjK» come il signor Maury, ex-direl-

(ore dell'Osservatorio di Washington. — Noi lo diciamo

foriun» lo, siccome quello che presenta uno dei rarissimi

esempi nei quali un genio creatore assiste al trionfo delle

proprie idee ed ottiene , primn di scendere nella tomba

,

quel plauso universale che gli uomini danno più volen-

tieri ai morti che ai viventi. Infelice diciamo «I tempo

••tesso il grande novatore americano , perche eia ondato

dalla slima c dall' affetto de' suoi concittadini prima che

scoppiasse la guerra civile, dovette poi esular dalla patria

quando le opinioni divennero passioni, e quelle di Maury

non furono quelle della maggioranza ; tanto è vero che

l' uomo del quoto Mondo si assomiglia a quello dell' au-

lico, e che non basta la forma repubblicana per tutelare

e guarentire la fera libertà del cittadino.

Non V ho oggimu perdona mediocremente colta die.

ignori i grandi titoli di Maury alla gratitudine ed all'am-'

inirazioiio defcivile consorzio. Ln sua Pfiytieal Geography

of the Sea non è soltanto uno di quei libri clte per la pro-

fonda dottrina e per lo splendore della forma sopravvi-

vono bì secoli , ina é il monumento imperituro di una

delle più ardile e delle più Mici innovazioni onde la sto-

ria delle scienze faccia ricordo. In quella guisa medesima

ebe Humboldt meritassi il titolo di creatore della Geogra-

fia botanica e della teoria Geografica della distribuzione

del calore, che la Somerville e Giovanni llerschel ebbero

quello di iniziatori della moderna orografia descrittiva

,

rosi del pari al Maury quello si appartiene di fondatore

della Geografia tìfica del mare. Egli è vero bensì che Pid-

djnglon e stellar « Bfidet ed, altri, indagando le leggi delle

tfmpesle a tipo rotatorio, specialmente nelle regioni tro-

picali, e Dove di Berlino rivelando quelle delle procelle

d'Europa, si acquistarono , in queste particolari divisioni

della geografia e mclcrcologia marina, meritata fama di

grandi maestri ; ma nessuno nveva pensato mal a coor-

dinare « sistema tulle le svariale parli di questo impor-

tantissimo ramo della fisica del globo ; nessuno aveva mai

fallo tesoro di migliaia di osservazioni di capitani e di

viaggiatori- in tutte (e parli dell' Oceano per determinare

le leggi delle correali marine ed atmosferiche, quelle della

salsedine, della profondita , della colorazione, della fosfo-

rescenza, della temperatura delle masse oceaniche ; nes-

suno aveva mai raccolto e condensalo in un" opera pen-

L. 1:50.

IMI». I voi. io-H, c*m

sala con la mente di uo filosofo e dettata con la penna

di un poeta e coi colori di un artista , una cosi stermi-

nata copia di latti e di cognizioni, porgendo al tempo me-
desimo il più dotto dei libri allo scienziato e la più alile

delle guide al navigatore.

Or Maury fece tutto ciò e più ancora. Nel famoso con-

gresso di Bruxelles gettò nel 1855 le basi di un program-

ma sul quale lavorerà per molti anni ancora la meteoro-

logia ; il suo modello del giornale nautico serve alle marine

da guerra e mercantili dei due mondi ; le sue carte ma-
rittime sono nelle mani di lutti i capitani istruiti. Si é

sulle Iraecie adottate da lui che il viaggio dagli Siali Uniti

ai paesi dell'Equatore fu abbreviato del 50 per 100 ; che

quello da New-York alla California, per lo addietro lungo

180 giorni, potè compiersi dal Ftying-Fith in 92 giorni ;

che la traversata dai porli dell'Atlantico a Sidney in Au-

stralia ho potuto essere accorciata per guisa che l' econo-

mia anuuo fatta dal capitale navigante calcolasi in oggi

ad oltre 25 milioni di franchi, l'interesse di mezzo mi-

liardo di lire.

Non contento di aver cosi lavorato per 1' alta scienza

e per gli interessi possenti della navigazione, il signor

Maury ha voluto rendersi benemerito ancora della popo-

lare istruzione. Ricordandosi forse die K"j>lcro, non cre-

deva punto «fi umiliarsi scrivendo almanacchi, che Qairtul

strine da aureo libretto per insegnare la geometria alle

signore , che la Storia dt una Candela di Faraday è un

bellissimo Iraltalello di chimica, e che Bastia! ha fallo più

per la diffusione dei principii economici coi suoi graziosi

Sophitme* Economicità, di quello che avessero fallo coi

loro molti e pesanti volumi Davide Ricardo e Storco , il

signor Maury pubblicò un elcmcnlarissimo sunto delle

teorie della geografia fisica.

Pochi sono i rami dello scibile umano che al par di

questo si prestino egualmente alle più sublimi e più ri-

gorose speculazioni della scienza , ed alle più brillanti e

popolari esposizioni; come pochi sono, tra i viventi scrit-

tori, che per l'indole dell' ingegno e la maestria della for-

ma, siano più del Maury nati per questo doppio ordine

di lavori.

L' Italia, la quale se vuole divenir grande davvero con-

viene che procuri farsi (ale con gli sludi e col lavoro e

non colle ciarle, va da alcun tempo prendendo in amore

questa maniera di discipline, alle quali qui in Genova uo

corso opposilo di leziom-y^frequenlalo sempre da dello

uditorio, fa consacrato, corso che, raccolto in una splen-

dida edizione, vedrà fra •pòchi mesi la luce.

Noi non possiamo adunque se non tributar sincere e

pienissime le nostre lodi all' indefesso e benemerito edi-

tore signor dott. E. Trcves, il quale arricchì di una buona

traduzione del libretto del Maury la sua Biblioteca Ctile,

e facciamo voti perchè la lettura di quel grazioso volu-

metto si propaghi e diffonda in. ogni classe di persone.

G&BOL4N0 BorCilDO.
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IL GIRO DEL MONDO. — MISCELLANEE.

Amie». — Liviugtlont. — '
Lunedi, 23 novembre, «Ila

seduti della Società géograGcn di Londra , sir Roderick

Murrhison ha dato tritura, in mezzo ad applausi entusia-

stici dell'assemblea, di una lettera diretta a lui in tutta

fretta dal dottor Kirk, residente a Zanzibar. Noi diamo

qui gli estratti più importanti di questa comunicazione:

• Alla partenza dell* ultimo bastimento verso Bom-

bay, il nostro console bn diretto in quella città una mia

nota , con preghiera di trasmettere sostanzialmente
,
per

mrzzo del telegrafo, al ministero degli altari esteri : celie

f avevamo buone ragioni per credere ebe un uomo bianco,

t somigliante a Livingslonc , era Malo vtduto sulle rive

< del lago di L'jiji 0 Tanganika (a trecento leghe per lo

« meno dal teatro del suo preleso assassinio). >

• Il mio informatore faceva parte d' una carovana che

era andato da B-gnmojo (punto della costa di fronte a

Zanzibar) a Marungo, regione o mercato limitrofo al lago.

« Mentre erano in un villaggio alquanto più atto di Ma*

rungo ,
regione governata da parecchi capi più o meno

dipendenti da un sovrano, vi arrivò un bianco, accompa-

gnalo da tredici negri che parlavano il soaheli: erano

tutti ormali, e sei di loro avrano fucili n doppia canna.

L'Europeo era di statare media e non pingue, era Vestito

di bianco ed aveva la lesta avvolta 'in un turbante. Egli

donò al capo uno specchio, e in ricambio costui gli offri

dell'avorio; ma egli rifiutò di prenderlo, dichiarando clic

non era un mercante.

c Poi si diresse verso il nord. Non so se l' indigeno da

cui ho avuto questi ragguagli potrebbe dime di piò ; è un

semplice corriere che faccia parte della carogna; ma se

si poteva scoprire il capò della banda , cf sarebbe allora

possibile di raccogliere obuno particolarità su questo stra-

niero, n cui la nostra ansiosa imaginazione attribuisce le

fattezze del nostro vecchio amico : giudicale voi , sh* Mo-

derkk, se quésti fatti tm veri, quante curiose rivelazioni

avrà da farci 1

. È già deciso che noi partiremo fra due giorni per

Itagamojo per avere più ampie notizie; ma ci è forza

1 prender la cosa a poco a poca '
• • •

.

« È corsa pure la voce che un bianco sia stato veduio

n Urnwa, airovest del lago; ma questa notizia oon è india

in confronto di quella test* venutaci; in ogni caso , essa

conferma la prima e ci mostra che , se noi abbiamo ri-

trovalo davvero le treccie di Livingslone » il suo campito

e mezzo compiuto, ed e sul ponto di arrivare al fiume

Alberto-Kiattz».

t .... Ilo riveduto r indigeno che mi ha fornite qti.ste

informazioni, e gli ho mostralo i mici album di fotografia.

Xet primo, sebbene vi sia «olloealo il ritratto di Living-

slone, veduto di profilo, essai non l'ha riconosciuto per lo

straniero che aveva incontrato in quelle terre; ma nel

secondo, alla vista de* biglietto di visita del nostro amico,

che lo rappresenta di fronte , esclamò: è luit è lui!.,..

Egli ha veduto il min padrone ch>> è a Bagnmojo ed altri

uomini; essi vi diranno tutto quel ebe sanno di lui. •

• Aspettale ancora qualche tempo prima ili determinare

il vostro parere su questa proposilo, perocché tra due

giorni, come vi bo detto, il signor Clini-chili ed io parti-

remo per Bagamojo, affine di avere più precise notizie.

c Abbiale la compiacenza di comunicar questa lettera

al signor Webb, a mi» Livingstnne ed agli amici del dot-

lore ; ma conservate ancore qualche dubbio prima che

abbiale ricevuto una mia prossima lettera.

« Tutto vostro

,

.
»

Arate» »uSTiute. - .... L'Orange è fiandheggiaio da er-

bose pianure rbe si stendono a perdila di vista. Dal punto

in cui il fiume ha lascialo i suoi monti natii del paese

dei Bassulos, scorre sempre in mezzo alla stessa campa-

gna, appiè degli alberi stessi Delle mimose , dei salici

,

cespugli di lauri selvatici, olivi dal tronco nodoso fiancheg-

giano un fiume dalle acque salse fino all'oceano Atlantico.

Ma queste acque, questi alberi, questa verzora, tutto que-

sto triste spettacolo è il benvenuto quando, partendo dal

Capo, si sia dovuto attraversare, io lunghe è faticose gior-

nale , il paese che separa dal fiume le ultime catene di

monti della colonia. Al nord, al sud dell' Orange, a una

certa distanza dalle sue rive, il paese è sempre ugualmente

ed uniformemente bigio o nero ed arso, fuorché nel set-

tembre o nell'ottobre, quando le prime pioggie hanno ri-

vestilo d' un verde tappeto semilropicale quelle immense

pianure e quelle* solitarie montagne che vi sorgono in

mezzo. I giorni e le notti dell' estate , coi loro tremendi

calori , succedono quasi senza transizione a un inverno

asciutto ed anche discretamente freddo. Non c'è olezzante

primavera, non autunno fecondo di frutti ! Il clima è uni-

forme come il paese , e gli abitanti son diventali simili

ni proprio paese ed al clima. Sull'Orange non si vedono

né alti e fumanti camini, nè messi agitanlisi al pari delle

onde, né ridenti giardini, nè liete e chiassose vendemmie,

nè canti e danze dello giovinezza ! Ma invece un'afa che

snerva, giorni di sonnolenza, notti penose; non un soffio

d'aria, non un albero, non verzura per quanto lungi si

stenda lo sguardo sotto un cielo sempre limpido, attra-

verso un' atmosfera sempre mirjbitmenle chiara e pura.

Qua e là qualche monte in forma di tavola o di pane da

zucchero coi dirupi di basalto, colla cresta pittorescamente

frastagliata in denti di sega o allungata a guisa di ba-

luardi o merli. Di mezz'ora in mezz'ora si vede, dap-

presso o da lungi, qualche gregge di montoni satolli, im-

mobilmente sdraiati Tuo presso all' altro , sotto la sferza

del sole; talvolta si pass» virino a bovi o cavalli morti

di sete o che vanno bevendo i rim.isugli d'acqua fangosa

in qualche infetta pozzanghera , mentre in alto va spa-

ziando nell'azzurro del cielo iii.o stormo di avvoltoi, dal

volo pesante e cóme dormiglioso ; senza dubbio questi vo-

raci volatili , cui è affidala la pulitezza delle strade nel-

l'Africa meridionale, si sono poc' anzi sfamali sullo sche-

letro di qualche cavallo morto df stanchezza o di sete.

Tutti i ruscelli sono inariditi ; da lungo tempo le an-

tilopi e le gazzelle hanno passalo l'Orange per rifugiarsi

nell'interno. Il sole ha tutto bevuto , (ulto disseccalo;

l'uomo, la bestia, la piatita muoiono per mancanza di

pioggia.

Si, questo paese è senza poesia ; la pianura ed i monti

vi sone senza colorito, e d'una monotonia pesante; vi è il

silenzio della morte ; le terra vi è cosi spaventosamente

deforme , che sembra respingere da sé ogni abitazione

umana.

Tuttavia, in questa regione, sotto questo cielo, vive una
razza d'uomini, singolar retta. R**a discende, perla mag-
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gior parie, da quelle famiglie francesi che la revoca del-

l' editto di Nantes spinse in Olanda , e che dall' Olanda

emigrarono al capo di Buona Speranza. Si trovano qui

spessissimo i nomi di Beranger, du Tott, Plessi*, Coussie,

Va uri i', le Clerc, Jonbert, Olivier, de Bruiti, Roux; ma

se questi nomi accennano un'origine francese, se coloro

che li portano hanno serbato la fierezza repubblicana
,

hanno poi perduto ogni altro vestigio del loro passato.

È molto se alcuni di loro sappiano di dove, perchè e come

i loro antenati vennero nell'Africa : non hanno più nulla

di Francese , nè il viso , né il contegno , né il complesso

della condotta e delle idee ; si sono cento volle mischiati

colle famiglie olandesi, tedesche e danesi, e hanno sosti-

tuiti! alla lingua francese un' orribile miscela di olandese,

di tedesco c di inglese; hanno dimenticalo tutte le scienze

e tulle lo arti che fecero la gloria dei loro padri; son di-

ventati lutti allevatori e affiliamoli africani, e si chiamano

Boeri (vocabolo olandese che significa contadini).

Voglio ben credere che i Boers non siano coti cattivi

come si dicono; nel loro zelo religioso , i missionari gli

hanno veduti e dipinti con fosco colore, più incendiarli,

più crudeli e più schiavisti di quel che sono
;
per una

causa o per l'altra, lutti i missionari che sono stali in re-

lazione con essi gli hanno troppo aggravati, ma non è men
vero che siano una razza molto tralignala. Si può chie-

dere, quando non si pagano con parole, se non sarebbe

siato meglio pei loro nobili antenati calvinisti abbracciare

la religione che Luigi XIV voiea loro imporre. Se c' è una

legittima alterezza nel vedere i proprii figli e i figli dei

figli mantenerti o migliorarsi fisicamente e moralmente

,

è cosa deplorabile e desolante il vederli cadere in una

degradazione inlellt llualc e religiosa simile a quella in cui

oggidì sono immersi i Boers dell'Africa australe.

La casa del Boer é generalmente mezzo nascosta fra

due montagne, sur un torrente pronto a inaridirsi, o sur

un pendio che domina da lungi la pianura. Coperta di

paglia e di canne , o di tegole e calce , essa non ha che

due camere infino a che non prenda moglie il primoge-

nito; allora si aggiunge un nuovo compartimento, e così

di séguito, mano mano che la famiglia si aumenta, inlino

a che non ci aia più posto intorno ai primo centro ; nel

qual caso la giovine generazione va a spandersi altrove.

La casa del Boer non ha che una porla ed un piano....

Non c'è pavimento; si cammina sulla terra battuta,'coa-

gulata e indurita dal sangue di bue e da mucchi di for-

miche termiti; il lutto è ricoperto ogni settimana di sterco

vaccino stemperalo neh" acqua allo scopo di abbattere la

polvere, e, per quanto è possibile, di sterminare le pulci

che il calJo moltiplica in modo favoloso.... La mobiglia è

d' una povertà e barbarie primitiva.... Sul davanzale della

finestra stanno i soli libri che legge il conladino olandese

dell' Africa australe, qualche vecchia e logora bibbia del

16-37, libri di salmodie, il calendario dell'anno antecedente,

gli atti del sinodo di Dordrecht e alcuni trattali religiosi

in lingua olandese, per esempio la Tromba dell' eternila

,

il Fulmine che coglie I' empio , il Balsamo miracoloso di

Betlemme, ree , lutti trattati usciti alla luce sulla Une del

secolo drcimoselliino o sul principio del dccimotlavo, pe-

rocibè i teologi più recenti sono inclinali alle novità e per-

ciò appunto antipatici al Boer dell' Orange , che è il più

caparbio e il più puritano di lutti quanti i calvinisti....

L'agialrzsa non penetro che molto a rilento sulle rive

dell' Orange. Il Boer di vecchio slampo lrova«i meglio in

ana ca*a di vecchio stile. Questo puritano, che ha lascialo

la chi. sa del Capo perchè il sinodo aveva introdotto nuovi

cantici nella liturgia, riguarda ogni materiale miglioramento

come il più gran peccato contro Dio; dei tappeti a fio-

rami , qualche meschina Jneisione appesa alla parete at-

taccherebbero troppo le sue idee alle cose di questa terra.

E poi egli fa come i suoi padri. Ancora come i suoi pa-

dri, egli porta i capegli ripiegali dal di dietro in avanti

e tagliali a livello dell'arco delle sopracciglia, e serba sul

viso ,
sempre accuratamente raso , un' aria stupidamente

astuta. Al pari di loro egli indossa un abito eorlo , con

tasche laterali in cui ha sempre sepolte le mani, ed ampi

ca'zoni che giungono appena alla caviglia e lasciano ve-

dere i piedi , impantanandosi col calzare grossi scarponi

che si fabbricò da sè e che non lucida mai.

Un duro e grossolano cappello , a larghe tese , d' un

giallo bigio , col nastro nero (imperocché il Boer porli

sempre il ludo per qualche parente) e posalo sulla nuca,

compie l' abbigliamento del calvinista australe. Con que-

»l' abito egli dorme, riceve visite, va alla chiesa. Ei non

lo lascia né di nè notte , fuorché nel raso in cui abbia

raggiunto lo scopo a cui aspira il suo orgoglio , cioè quando

é diventalo qualche cosa nella chiesa
, per esempio, dia-

cono o consigliere. Allora, per andare al tempio, cambia

l' abito e i calzoni chiari in una giubba antidiluviana e

calzoni neri, ma conserva sempre i piedi sporchi e ignadi

entro scarpe non lucidate. Per compire I abbigliamento

del Boer , dovete aggiungervi l' indispensabile pipetta di

pietra molle dei monti di Magalies. Fumare e discutere

sulla Bibbia sono le due più grandi occupazioni del Boer.

La moglie del Boer legge la Bibbia meno di suo marito,

ma ha idee ancor più ristrelte io fatto di religione. Nrt-

I' Africa australe c' é l' uso di stringere la mano, quando
si entra in una stanza , a tulli quelli che vi si trovane;

ma la vera donna ortodossa s' inalbera contro questa sem-

plice formalità : è per lei un orribile peecato stringer la

mano ad altro uomo che non sia il marito. La sua loggia

d'abiti è presso a poco quella delle suore di carili, meno
la pulitezza, e di più una specie di cappa aera, la quale

copre in parte il viso e tutta la lesta eoe non è genera/-

mente pettinata. La donna del Boer ha in orrore i o\-

zoni perchè la Bibbia dice in qualche luogo: • La donna

non porti lo stesso abito deli' uomo! > Invece , malgrado

S. Paolo, «ssa prende la parola negli affari della Chiesa.

L'Antico Testamento
, sopratulto i cinque libri di .Vlosè

,

sono la lettura favorita della famiglia ; Mosè, Abramo, Isac-

co e Giacobbe sono i modelli che si cerca durature, e non

si cessa di dire Ira sè: « Che fortuna se qui avessimo le

leggi mosaiche! • La storia dei patriarchi gli interessa

eloro piace perchè la vita di Abramo era simile alla loro:

gli armenti, la vita nomade, le siccità , il deserto , lutto

ciò che li circonda trovasi vivamente dipinto nella Bibbia.

Perciò i Boers munir, siano spesso il rammarico di non

essere Ebrei, di non appartenere al popolo elctlo, come
dicono essi slessi. Come accade in ogni paese del mondi
in cui un bianeo abbia posto il piede, molti Israeliti, sopra

tulio Tedeschi, si sono stabiliti nel sud dell'Africa dove

si son fatti scorgere pel loro talento e genio eoinmrrriale.

TV allora in noi , molli Boers scambiano lutti i Tedeschi

per Giudei. Ultimamente, un sacro pastore chiedeva a' gio-

vani catecumeni che lingua parlavano un tempo gli Ebrei:

« Il tedesco, » risposero tulli senza esilare.

Il Boer, d' indole mollo infingarda , non ha la forza di

provare sentimenti violenti.' L' intolleranza gli è assoluta-

mente straniera , ha però On secreto orrore pel cattoii-

cismo. Il papa è per lui un demonio in persona ; ogni

cattolico, che frammischia al cullo di Dio quello della Beati

Vergine e dei santi, gli fa l'elTeilo d'un Moabita o d'un
Araalccit.i; egli ha trailo queste nozioni dn'suoi antenati,

il cui odio per i cattolici era fecondo di paragoni che

hanno assunto , col tempo , forma ed a morii* di racei

da leggende. Quanto alla vera storia, il Boer
una parola, nemmeno di quella della Riforma....

pìlrtHQ dal Gt
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GIRO DEL MONDO
GIORNALE DI VIAGGI, GEOGRAFIA E COSTUMI

dai signori EDOARDO CHARTOH ed 1MILIO TREVBS

B ILLUSTRATO DAI PIO CKLKBRI ARTISTI

Anno IV. — Voi. Vili. - Disp. 26.

Si pubblica in MIUbo U giovedì di ogni ••ttintana in dijpenee di 18 pagina lo «.* grande, ornato

da 8 a 10 grandi ineiaioai. Ogni annata forma da» magnìfici volurai eoa la rispettiva copertina,

frontiapixio «indica., al presso, par tatto il Ragno d'Italia, di IL Uro 25 l'aaaoi 13 il samastrs;

7 11 trimestre. Nella Seligara italiana, franchi 27; 14 « 8.
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È aperta l'associazione al Gino del Mondo per l'annata 4868 (voi. IX e X).— S'invitano quindi i signori associati cui scade V abbonamento colla

presente dispensa , a volerlo sollecitamente rinnovare onde non abbiano
a soffrire ritardi.

Voi. VMME.

IL GIRO DEL MONDO. - MISCELLANEE.

Aai-iUi. — I seguenti ragguagli , recali da San Tom-
maso all' Inghilterra per mezzo del Duro , possono essere

riguardali come un vero riassunto genuino della catastrofe

del 29 ottobre.

f .... In quel giorno, pochi minuti prima di mezzodì

,

on un magnifico tempo, e senza che il barometro avesse

fatto prevedere nullo di ciò che si preparava , un tem-
ibile ciclone avviluppò l'arcipelago delle isole Vergini nei

suoi irresistibili vortici. Dopo che ebbe imperversato per

un' ora con una rabbia indescrivibile , sopravvenne una

calma di mezz" ora
,
poi l' uragano ripigliò con più furia

che mai sino a tre ore e mezzo. E contese non si fossero

scatenali bastanti elementi, ci furono a qualche intervallo

tre scosse di terremoto che compirono l'opera di distru-

zione.

c Una scena d'orrore e-di devastazione tenne dietro

alla fine dell'uragano; lutti i navigli, in numero di 80,

'che si trovavano nel porto, erano stati gettati sulla custa,

tranne uu bastimento da guerra spagnuolo e il vapore

postale francese la Caravella. Su tutti i punti della baia,

la riva non offriva che ammassi senza nome di alberature

infrante, di navi sfondale, e su qucsTì informi avanzi qual-

che raro superstite, il quale tentava di afferrare la sponda

coli' aiuto di pertiche e di Stic.

« Ha t guasti non si sono limitati alla rada : che la città

e^rimase in gran parte distrutta: poteva credersi una

fortezza devastala da nn lungo bombardamento. Tulli i

letti erano slati levati ; inti<*re case costruite di legno

erano slate strappate dalle loro fondamenta e trasportale

tulle d'un pezzo a.notevoli distanze.

« La prigione, la chiesa , I' ospedale e le scuole , lutto

è in rovina.

c L' incredibile violenza del vento potrà indovinarsi da

lo fatto, che si videro girare vorticosamente per l'aria,

se fossero fogli di carta, e cadere in mezzo ad una

via lontana dalla rosta , sur un ammasso di- macerie

,

un' àncora di ferro, parecchie ruote da carri , un piano-

forte e lastre di marmo. Le alture che cingono la città

erano coperte, d'una rigogliosa vegetazione : ebbene, il ci-

clone passando di là cambiò in un arido deserto luoghi

in cui vegetavano i prodotti secolari della flora tropicale.

« Qoando l'uragano si fu allontanato, la popolazione

sana si diede tutla a liberare gl'infelici sepolti sotto i

oliami della città e a raccogliere i cadaveri dei marinai

naufragati. Sin dalle quattro , si erano raccolti duecento

novanladuc cadaveri, che sono stali lutti immediatamente

sepolti; ma le perdite oltrepassavano di gran lunga .que-

sta cifra : si valuta infatti che il numerò dei morti , a

i
Tommaso soltanto, sale a più di cinquecento, dei qdali

un quinto rimase schiacciato per la caduta delle

« Ci faremo agevolmente un' idea della costernazione a

Cui fu in preda la popolazione di quésta infelice colonia.

Non e' è quasi famiglia che non abbia perduto qualcuno

de* suoi. Quanto alla sostanza degli abitanti, essa è affatto

distrutta, e ci vorranno lunghi anni a codesta città, po-

ancor cosi trafficante, per por riparo a lunli disastri.

Una prima stima portò a due milioni di piastre la cifra

delle perdile ; ma crediamo che questo computo sia mollo

al disotto del vero. »

I giornali dei porti hanno dato nella lor parte marit-

tima speciali ragguagli su quanto concerne le navi nau-

fragate od avariate dalla burrasca. Noi ci limiteremo qui

a riferire le notizie generali e i falli più vistosi di que-

sta catastrofe che non ha quasi chi la pareggi.

c .... Uri ufficiale del Duro, in una lettera diretta al

Timt», fa questa pittura desolante dello slato in cui trovò

San Tommaso il giorno dopo scoppialo l'uragano:

i « Quando arrivammo in vista dì San Tommaso, la mat-

tina del 50 ottobre, dopo on felice e dolce tragitto, l'isola

aveva ancoro, in mezzo alle nebbie leggiere dell'orizzonte,

il suo aspetto abituale di serena calma. Tuttavia , per

quanto fossero siate piacevoli le ultime ore della nostra

navigazione, non eravamo privi di segnali evidenti d'una

recente perturbazione atmosferica. Avevamo a lottare con-

tro una impetuosa corrente, la cui esistenza non ci era

noia ; il mare avea perduto la sua trasparenza e il suo

brillante color -ceruleo, per assumere una tinta terrosa e

quasi nera. Si notò un avanzo di naufragio a poca di-

stanza da noi; e si credetle ad un naufragio isolato.

Ahimè! eravamo ben lungi dal credere alla trista realtà.

Quegli avanzi che avevamo veduti , cioè un albero colla

sua vela, erano tulio quel che rimaneva dello sventurato

piroscafo inglese i7 Rodano.

c Intanto, quanto più ci accostavamo, tanto più ci ap-

pariva la spaventosa verità. In mezzo al porto si vedeva

un ammasso confuso di rottami che si erano accumulati

intorno agli avanzi del gran bastimento inglesè Britith

Empir*, giunto dall'Inghilterra
,
pochi giorni prima , con

tre mila tonnellate di carbon fossile per la Itoya) Mail

Company. Non lungi di là slava il vapore Columbia, giunto

esso pnrc dall'Inghilterra col carico valutato dugento mila

lire sterline. Il suo camino e gli alberi comparivano soli

al di sopra dell'acqua. Dietro a quello si vedevano i rot-

tami d' una barca francese a tre alberi e d* un briek. Il

Dock galleggiante, che era quasi terminato, ha considere-

volmente sofferto per arrembaggi. Di tratto in tratto, nella

rada
,
sorgono alberi spezzali , tristi segnali indicanti il

luogo ove si erano sommerse delle golette ed altre navi-

celle costiere dell* isola.

c Su (ulto il perimetro della rada, non c' erano che le-

gni abbandonati e in frantumi, ridotti ad un si piccolo

volume, che invano si sarebbe tentato di indovinarne il

loro slato primitivo. Spinti dalle onde mostruose della

marea, sollevate dall'uragano, grandi bastimenti si erano

molto internali sul greto del lido. Parecchi se ne sono Irò.

vali persino nelle vie jjella città.

< Nello spazio di quarantotto ore, trecento cadaveri sono

siali ritirali e sepolti in bare grossolane, allestite in fretta.

La maggior parte di que' cadaveri presentava un orrendo

spettacolo : essi erano slati divorati in parte dai pescieani

e da altri mostri marini. La putrefazione si facea presto

I sotto quel clima di fuoco, e codesti umani avanzi span-
I devano un fetore cadaverico che in breve appestò l'atmo-
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IL GIRO DEL MONDO. — MISCELLANEE.

sfer». In certi piccoli seni delti costa, i cadaveri informi

si trovavano ammonticchiati, misti rottami non meno
i n f li ni i i di loro. »
È quasi inutile accennare che tulli gli stabilimenti ma-

rittimi sono scomparsi; di numerosi wharf costrutti sul

Ikto non si vedeva piò neppure la traccia. Eppure quelli

della Compagnia Rovai Mail erano di solidissimo costru-

zione. Le perdite di questa sfortunata Compagnia, com-

prendenti quattro piroscafi, il Rodano, il Comedy, il Der-

went e il Tyne, son calcolale dogenlo quaranta mila lire

sterline. Questa catastrofe è Unto più dolorosa per la

Compagnia, in quanto che essa ha da lottare colla con-

correnza della Compagnia generale transatlantica francese,

largamente sovvenuta, e che, per una rara fortuna , non

ha provato, durante codesto uragano, che perdile re lati -

vamenie tenuissiine. .

fi naufragio del piroscafo il Rodano presentò circostanze

eminentemente drammatiche. Essendosi sviluppati sintomi

di febbre gialla a San Tommaso, esso era andato ad an-

corarsi venti miglia al largo. Nel momento in cui prin-

cipiò la burrasca, era occupato nel ricevere i passeggeri

recaligli dai piroscafi intcrcoloniali. Taluni di questi pas-
rf

saggeri, circa usa ventina, erano già a bordo, ed uno di

essi avea detto a sua moglie, mettendo il piede sul pente:

« Sia lodato Iddio I eccoci sicuri] > Di fi a pochi minuti

scoppiava là bufera, nel primo periodo delia quale il pi-

roscafo riuscì ad attraversare un canale sparso di scogli,

e ti credcà salvo
;
quaud' ecco che il ciclone si ripetè con

furi;;. li Rodano navigava a lutto vapore, e stava per trovarsi

al riparo dagli assalti del ciclone, quando investi, due volte

di seguilo e una tremenda esplosione delle caldaie acce-

lerò la sua perdila. Egli si aperse nel mezzo e si som-

merse strascinando seco nell' abisso centocinquanta infe-

lici. Solo ventisei de' suoi marinai sì salvarono. Nel nu-

mero dei morii sMrova il capitano , sig: Woollery , che

godevè, a San Tommaso, della più alla riputazione: era

un uomo sterlina (cioè aureo), come dicono gl'Inglesi.

Ma non finiremmo più se ci occorresse di riferire (ulte

le pene di desolazione che accompagnarono la perdita de'

bastimenti. Non co n'è forse un solo, in fatti , sopra ot-

tanta, fra grandi e piccoli, che non abbia perduto in tutto

od in parte il proprio equipaggio.

— L' uragano del 22 ottobre si è esteso a tutte quante

le isole vicine e San Tommaso. Ecco il dispaccio che venne

indirizzato al governo inglese da sir Arturo RuroboW,
presidente di Tortola :

« Ho il doloroso dovere di annunziarvi che un terribile

uragano è scoppialo ieri sulle nostre cotte , ed è durato

dalle undici del mattino sino alle lre£ameridiane.

< Durante questo breve spaziò di tempo , j due terzi

dei fabbricati che sorgevano sulla nostra isola sono scom-

parsi. La mia propria casa ha perduto il tetto ed è inabi-

tabile.

« Mi è ancora impossibile di precisare il numero de-

gj' infelici che sono periti in questo Infortunio. Ho gii

riceviti* avviso ufficiale della morte di quattordici per-

sone; ma si parla di molti altri morii , e la cifra totale

si accosterà ai centinaio.

c Tutta l'isola era verdeggiante e prosperosa : essa og-

gidì non è più che un sassoso e devastai* deserto. La mi-

seria vi è grande ; la carestia ne mmarcia , e la cassa dei

governo non contiene cinquanta lire-sterline.

a Non appena si sarà potalo render navigabile ano de'

nostri battelli , che sono slati Uriti slanciati sulla costa

,

mi reeberò a San Tommaso per domaudare soccorso. Frat-

tanto, j patimenti de' nostri infelici concittadini sono lor*

inejitosi, e non possono che aumentare. »

Si vede che, se c'era esagerazione aei primi dispacci

relativi alla catastrofe di Tortola, anche quesl' isola peri

è stata messa ad un' aspra prova.

Indice delle Copertine del Voi. Vili.
srmrima. 1 prigionieri dt re Teodoro, Disp. 10.

Africa. 1 Nyam-Njim, 9^ LL I numi di Ma-

lti, UL Animili Miraggi a NaUl. LL l Ca-

fri. UL L'Oraoge a | Boer, UL
Algeria. L'allibino Hodna nella provincia di

Coetaneo*, ta.

America Centrala. Prosperila della colonia fran-

cese delta Ltbertad, 8. Ferrovia da Aspln-

v/sll a' Paaama, LL Catastrofe del t» ot-

tobre alle Amine, la. «>

» del Sor*, Lo Stalo di Oregon , L I

molli Hsode a Sant'Eleni, IO. La Nuova

Scozia, ii5. In nudila prosperila di Chi a-

«o, li. Dispersione del selvaggi indiani dalle

coste ovest dell'Isola di.Vancouver nell'Ame-

rica del Nord, li.
» dal tud. La fepobbllra di Traos-

vaal, ft,

Stutracia. Siccità del Qoeensland, L Popola-

tiuoe di Victoria, L
Baratti, viaggio la Abissinii, LL
Berghans, carta del mondo, L
teneit-Adriaba San escarsione alla dita di

Daba nel Tibet, S.

Birmania. Curiosa formula di giuramento. 1 7.

Bornio. Ritrattone dell'oro, L
Braille. Il cercatore di strade. IL
noiarotl, missionario nell'isola di Rarolonga, 1.

Cavallette (le), J,
Ctylan, Li.

Orili. Il guano, SI.
*> '. *

: i

China. Va giornale tedesco, L L'isola For-

mosi , 5. Ragguagli nuovi sa Pesino , 1 1.

Emigrazioni- del Chinasi nell' arcipelago in-

diano, tl_, IX Società sagrale, LL
Cocincina. Notizie, UL
Colombi inalai. Gl'Indiani nell'Isola di Van-

convrr, L
Crimea. Blceaezze In nafta, UL
Eruzioni vulcaniche in Polinesia, 1,

Filippine. La tomba di Magellano, I*.
"

Gabon. Caccia del gorillo, 1 7.

Gambi*. La diti di Santa Maria di Balhurst, S.
- Sialo politico del Nlgec. UL Morte dr»Maba

a Sombè, SO. Superstizioni e cristianesimo

nel paese di Boooy, ti
Granbrtitagna. Emigrazione, i_l

'

GrotnhmUa. Bsplorazione di Whimpcr, tL Con-

dizione ddle colonie danesi, LL
India. Postare della capitale, L Nuova sella

nel Paojab, Z. 1 Knka. L Rovine di Bagir-

lianl, LA. Cerimonie funebri, LL Darjre-
' ling nel basso Bengala, LL Tigri mangia-

tici d'uomini, 19.

rndo-Diina. Spedizione al gran Home Me-

kons, L Lingue.

Irlanda. Emigrazione. lL LL
Italia. Trulla tu fra l' Itali* e la Cbins, L. Le

coste dell' Adrian™, l», li.

Java. Le tigri. Su Terremoto del Lfi gingno, LL
Clima, serpi-oli ed insetti sutto l Tropici, IL

tivingslnno (Ncrthle sof, IO, l>» ti, IL

Magenta (viàggio della), ti.

Martin (capitano), viaggio nel Bine «nel Baoi, L
Maury, geografia Ittica, IL
Unric». Carovane di mìsstunari, IL
Misurazione, di un grado allo SpiUbery, li-

Naufragio del Uhn-T-Ford nella traversala de>

rAilanUco, LL Uel Suratt nel mar Rosso, IL
Nuova Calsdsnù. Deportazione, UL
Nuora Islanda. I MaOri dell'isola del Sud, I.

Il meraviglioso ghiaccialo del Valsa, T.

Oceania. Un'Isola ignota (Gasparo-Bica), LL
Polinesia. Eruzioni vulcaniche, S- Curioso me-

todo per prenderà II pescecane , L Abo»

del capi, LO.

Popolazioni: Samo, L Victoria, L
Rtiolfs, Suo ritorno. L UL
Russia. Colonizzazione, L Linea telegrafie» dal-

l'Amar, l Straripamento della Vistola, UL
PiroscaO e Telegran nel Turkestan, UL Sce-

perla di un vaso di monete e di un mira-

mela, IX
Società geografica italiana, 9. IO. II. 11. ti.

14. li LL IL.

s • di Rustia, L> «•

• di- Londra, L L H. 11
fresia ' Sarvtoia. Le montagne , L 1 ii|t

e le paludi, L
Tibtt. La città di Daba, L
Tunisia. Monumenti, LL

. - - i



I

[

J

!

i

I

!

I

i

i

1

»

I

i

t

I

.

I

I

I





f

Google




